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HISTOR  I  A 

Antica,  e  Moderna:  Sacra,  e  Profana,  ^ 

DELLA  CITTA 

DI  TRIESTE, 

Celebre  Colonia  de’Cittadini  Romani. 
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L,  IDefto,  che  godano  i  Nójìri  An~ 

■  tenati,  benché  fepolti  il  dolce  pri¬ 
vilegio  di  ripofare folto  t  ombra,  del¬ 
le  grand'ale  dell  Aquila  Aujìriaca,  ha  rèfo  a  ntÌQ 
credere  fnece fario , e  lodevole  t  ardimento  di  con- 
/aerare  alla  S.  R  M:  Fojìra  quejl Opera  Iftoricas^, 
che  comprende  le  loro  azioni,  ed  i  lor  nomi ^  affine 
rejìino  anch’efsi  partecipi  dell  invidiabile  patrocì¬ 
nio  5  che prejentemente  felicita  la  loro  Patria .  Se 
noi famo  gl  Eredi  di  quella  glori  a ,  eh' e fft  con  l& 
sborfo  de'proprjfudori  confacrati  alla  Virtìi ,  ed  al 
valore  f  acquiflorono ,  è  debito  altreji  di  giujìizia, 
ch'efft  pure  entrino  a  parte  di  quel  bene, che  noi  al 
pre/ente  godiamo  .  E' antica  Città  di  Uriefìe  dall- 
incurfìoni  de  Barbari,  e  dagli  coìfi  de  Secoli ,fiof 
Jà,e  diftrutta,lunga pezza  giacque  ifeonofeiuta,  e  fè- 
Jpolta  finalmente  dalla  mia  penna  diJfterrata,non 
\ a  2  deve 


deve  rljSorgerefenzafarJlconqfcere  trihutarìddeUa 
Foftra  Augujìiffima  Cafa.  E  troppo  gtufì a  lambt- 
tìone,  che  profetano  i fuoi  Cittadini  di  far  appari¬ 
re  in  tutti  gl  incontri  i  titoli  fortunati  del  lor  vajjàl- 
laggio.  Se  la  mia  Patri  a ,  non  hafaputo  come  me¬ 
glio  cufìodire  la  libertà  defuoi  Cittadini ,  che  col 
dichiararli  Vofìri  Sudditi,  efji pure  non  conofcono 
altro  aggravio  ^  che  un  gran  obbligo  di  benedire  il 
Cielo,  per fògge zione  cojì felice .  Non  ha  dubbio , 
che  la  Maefà  del  Regnante  Ce  fare  Genitore  Fo- 
iìro^  neUa  moltiplicità  ,ed  ampiezza  defuoi  Sta¬ 
ti  ^harecintì  piu  propor  tionati  alla fua  grandezza: 
Ma fè  il  cuore  è  la  Reggia piu  propria,  che  può fab- 
hrkarfi  alla  Firtu^  egli  non  tiene  la  più  aj fiuta, 
ed  independente  Monarchia ,  che  fra  i  Cittadini 
di  Erieiie ,  perche  egli  vive  afoluto  Padrone  de 
loro  affètti,  quando  ogni  lingua  fembra  uri  inter ef 
fato  PanegiriMa  delle  fue  Firtu  :  E  fe  i  Principi 
non  hanno  ne  più  ficuri  giudizj,  ne  più  evidente 
certezza  dell amore  di  Sudditi,  chel  vederfi^ama- 
ti,  ed  honorati  né  Figli,  la  pietà  di  Leopoldo  già 
gode  un  pieniffmo ,  ed  univerfal  atte  flato ,  veggen- 
do  con  che  innocente  Idolatria,  venera  la  Città  di 
TrieBe  la  felicifsima  Jùa  Prole.  F.  M.  bora  è  il 
Figlio  di  Cefare ,  e farà  il  Cefare  degl  Imperadori. 
La  Fortuna  l’ha poBa  in  quella  ferie  d’ Eroi,  che 

riem- 


riempirono  i  Sogli  di  gloria  1  di  difenfori  la  Ghie. 
Jày  de  Santi  il  Cielo,  e  le  ha  fabbricata  la  cuna , 
come  il  nido  della  Fenice  tra  le  P alme ,  e  gt  Allori 
de Juoi  Antenati  forche  la  FirtU  e  quel  la,  eh  e  pre¬ 
tende  nel più  belfiore  de  gli  anni  farla  conofeere 
la  Fenice  de  Monarchi.  Ajficura  le  fperanze  con- 
cepute  dal  Mondo,  /  eroica  mode  Aia,  con  cui  V.S. 
M.  tiene  imbrigliati  ifuoi  affètti  in  unetade  qual 
con  tutto  il fqflo  di  Firtuofe  ge  A  a,  incontra  la  gifia 
dello  fìupore  nella  Corona  della  fina  mente  Reale,  e 
in  quel pofio  l'adulatione  non  ha  da  cannomzare 
difètti  per  encomiare  le  perfettioni,  che  ingioi  eli 
lano  lo  Scettro  della  Jua  benefica  mano .  Non  è 
poffibile  lafcino  di  tumultuare  nella  mente  del 
Rè  de  Romani  / Idea  della  Virtù  Fatina  :  e  men¬ 
tre  la  X  M.  V.  medita  Rabbattere  t empietà, di  efal-  ■ 
tare  la  Fede ,  e.  Rejfiere  il  Giufeppe  cufiode  della 
Spoja  di  Chrifia,  cF è  la  Chiefa ,  non  ifidegpii  do¬ 
nare  à  quefio  nofiro  pieciol  angolo  de  Stati  Pater¬ 
ni  un  benefico  figliar  do  ^ 

Di  V  S.  M,  R, 

Humilffs.  Dlvotirs.Obligatifs.  Sef.e  SudditjpJ 
‘  Frjreneo della  Croce  Garin. Scalzo. 
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Al  Molto  Reverenclo  Padre 


IRENEO  DELLA  CROCE 

CARMELITANO  SCALZO, 

•v  '  •  ^  V 

‘  V  -  ^ 

•  I  . 

^  Per  ia  fua  Doitifsiira  Hiiloria 

Della 


CITTA’  DI  TRIESTE 

SONETTO, 

La  tua  penna,  hor  che  Tantiche  Hiflorie 
Scrive  oh  faggio  IRENEO,  Ipada  fublime,^  , 
Che  di  Triefie  in  dir  gl’Annali,  opprirne-  " 
L’Oblio,  e  otiien  del  tempo  alte  Vittorie, 

Anz’è  Pennel,  che  le  pafsate  glorie 

Con  facondi  color  pingendo  efprime, 

Dotto  fcalpel,  che  più  che  in  marmi  imprime 
Di  trapafsate  età  degne  memorie. 

Tromba,  che  rimbombando  in  quefte  Rive  ,  ' 

D’Antichitade  Arcani,  à  cieca  tomba 
Fura  gl’Eroi,  il  cui  valor  defcrive. 

Però  giufto  è  nomarla,  hor  che  rimbomba, 

Hor,  che  imprime,  dipinge,  opprime,  e  fcrjve 
Renna,  Spada^  Pennel, ;ScaIpelloj  eTropaba»  ^ 

Nello  Stefso  Soggetto  ■ 

il 

Ei  un  Sole  IRENEO,  che  mai  ti  ecclifsi, 

_  Nè  fol  perche  TRIESTE  Roggi  illuRrafti, 

Mà  perche  à  comprovar  i  Patri  falli, 

0  Fai  i  Marmi  parlar,  Sole  ti’difsi,  C  ■ 

Per  la  Patria  falvar  un  Curiio"  iidifsi 

Lanciar  fe  flclso  in  precipiti  vafli,  ,  < 

Tù  per  torla  alì’Obblìo  pur  ti  gcitaRi 
D’ofcura  Antichità  nei  cupi  Abbifsi. 

Mà  dillruuo  hai  TrieRe,  hor  che  facondo 
Partorendo  la  Patria  ove.fei  nato  ,  . 

Eterni  i  pregi  fuoi  con  Rii  fecondo. 

Perche  ei  TER  GESTUM  Ri,  TRIESTE  è  flato 
Mà  taf  hor  non  è  più  ,  poiché  fù  al  Mondo 
Dà  te  la  quarta  volta  edificato, 

?  '«  ■  ‘  'C  '■  -v  ;T  '  ì  , 


.liJiT 


Del  sìg.  Auf  rì^co  VyoJ[ermAno\ 


AL  LETTORE. 


^  ^  non  comparire  dinanzi  al  Tribunale  de’  Critici  fenza  l’unì- 
d’una  tal  quai.lcufa,  prendo  à  notificarti  ò  Lettore 
.inaotivi, che  mi  fpinfero  airimprefa  di.quefta  fatica.  Obbligato 
dalle  mìeindifporitioni,e  dalibfservanza  della  mia  Regolaad’un 
continuo  ritiro,  e  folitudine,,  per  non  lafciar  ib eco m bere  anco  lo 
fpiritoaiie  infermità  dellbzio,  hò  più  volte  confiderato  à  qual  cofa  do vefi  ap¬ 
plicar  fruttuofamepte laninno  in  quei  ffagmsn.ti  di  tempo  ,£.che  mi  reiìavano 
liberi  da’ noftri  foliti  efercitj  religiofi.  La  dolce  memoria  della  Patria  mi  fug- 
geri  finalmente  l’impiego.  Mi  dolfi  vederla  diroccata,  emon  feoprire  in  lei 
quellalmmagine,  che  altri  tempi  innamorò  la  fama  à  parlar  di  Triefte  con  ri- 
fpetto.  I  fuoi  Cittadini  fenza  fentire  una  piccìol  fcintill.a ,  che  gli  fuegli  da  quel 
neghittofo  lettargo ,  in  cui  glftien  fèpolti'ibzio,  dormono  folle  ceneri  della  lor 
ja-tria  ,  non  carandoifi  rifiytuire  à  Progemt©fi,quella:%ita  ,bche,  hebberojda  lo¬ 
ro,  e  far  vivere  i  loro  nomÌ.>  trasfondchdbd3L;pofl:eiìÌLla  imeiporiar^di.  quelle 
eroiche  azioni ,  con  le  quali  fi  refero  famofi  ,  non  folo  alla  Patria',  mà  anco 
aU’Univerfo .  Per  non  incorrere  io  ancora  nella  reità  anco  di  fi  brutta  ingra¬ 
titudine,  hò  ftimato  bene  intraprendere  queft’opera ,  fenz-’aìcun  riguardo  alia 
mia  già  cadente  età.  Gonofeo  la  mia  inlufficienia  ,  lo  ftile  incolto,  e  rozzo, 
la  mia  contraria  applicatione  à  fimili  ftudj  con  giufiitia  mi  farebbero  conafee- 
re  per  troppo  ardito, fe  io  havefsi  la  vana  pretenfione  di  comparir  fià  gfLIlfto- 
rici,  rapendo  efser  verifsimo  quanto  fcrifse'  Giacomo  Gruttero  de  iur-man.Hb.  i. 

cap.tó.oht  mifcra  Ym  c(l  JludiorHìn  condltio ^  ut  fi  uno  erudito  plAecets ^  ali^^s  centttm  imperi- 
tùs  cjfenderis ,  cr  qùocumque  te  vertus  ,  reprehenfones  incidus  eorum  -,  qui  lltterix  temevi  f a- 

bulantur.  Stimolo  folo  di  pietà  mi  fpingc  à  quefl’i m prela  .  Ne  potrà  cenfurar- 
mi>  fe  non  chi  non  hà  amore  alla, Patria.  A  me  inlzrefce  il-  non  poter  perfe¬ 
zionar  meglio  quella  qual  fi  fia  Hilloria  :  Mentre  l’infirmkà  ,  che  mi  perfuafe- 
ro  rincominciarlà,m’obbligaróno  ad  abbandonarla.  Ridotto  già  con  un  piede 
nel  fepoicro,  aftrfetto  à  cercar  la  verità  Evangelica,  piu  che  l’Hiftorica e  rac¬ 
coglier  i  miei  penrieri,  acciò  la  Morte  non  pii  ritrovi '‘-fìelle^inar  fuori  della 
mia  Claufura:  Ri lolTi  lafciar  ufeire  quell’Eiiibrionc  aila  Ivi^  >  non  perche  ba¬ 
ili  ad’illullrare  la  Patria,  . mà  per  fomminiftrare  un’abbq^o,à  chi  volefse  deli¬ 
neare  il  volto  dell’antica  Triéfle;  Quefto  riguardo  fu  la  cagione, che  io  irafcrif- 
fi  le  autorità,  &i  pafsi  de’Scrittor|,yde  ^àli  mi  fon  fervilo,  per  com  z/nvare 
la  verità.  In  quefii  qui  citati,  altri  pó.trà|lcg‘gCreCon  facilità, ciò,  che  il  mio  uadio 
continuamente  interrotto,  e  breve5n<5hbh'é4bib€'"'tempo  di  ritrovare .  L’n-tver  in¬ 
ferito  nel  Titolo  di  qucft’Hilloria  ARCANI  d’AN'riCHI  1 A  non  deve  ap¬ 
portar  meraviglia;  giache  al  fentire  d’Ezechiele  Sfaemio  defert.  de  pr^‘^\numif 

mat.in princip.Cap.ob  AntiqultAtem'.  Lteentes  quAfque  nc  fepultAs  ‘vetufatis  reliq:^.iai^pvo  re- 
conàitis  7 hefauns  continuo  habendAs  putem .  E  poCO  fottO  foggiunfe:  Mo-sumentu  vete- 
rum  quAfì  reli  fase  fervata  fA  ars  celandi  Apud  RomAnos .  Mercèche  lecofe  OCCulrs,,  è  fe- 
crete,  come  "fono  l’Antichità  meritamente  devonfi  addimandaie  ARa^ÀNI, 
de’quaìi  fcrive  l’AlciatO  L.BonAjìdes  ff.de  pof.Arcanum.  dicis  fecreturn  cujus  ccc-dtatio 

]uris  nAturnlis  efl.  Cosi  anco  efprefse  la  fua  Etimologia  il  B.  Alberto  Masno,  de 
LAud.  B.V.  Mayìa  uh.  lo.cap.  i .  Arcanum  dicitur  a  quo  Arcemur  .  Nc  Elogio  conveniente 
flimò  Andrea  Girino  I .  convenirfi  al  nome  di  quell  Alma  Cit¬ 

ta,  cheiattribuirle  ArcAnum  Roma  nomcn.  Et  Arcani  Jgnes  Giot  Rofino  antiq.rom.ub, 

■k.cap.  1.  in  pardipom.  alle  Torcie  accefe  iie’facrificj  di  Cerere .  Faccs  qua  fnb  nodem 

qua^  mda 


Sfiurendx  F'dh  Uhmm  exomìfli  Così  anco  acclamate  da  Qaudiano,  Hh.iJe  rapt. 

Froferp. 

Tlevìt  ér  drcanos  errantibus  extmtt  tgnes . 

Motivo  ch’indufse  Pietro  Appiano,  con  Bartolomeo  Amantio  d’intitolare  il 
lor  Libro  SdcroJ^mct^  vetufiatis  infcvipmnes ,  e  Paolo  Meriggia  Nobìì  di  Milano 
ltb.6.cap,  14.  d’addimandare  rAntichità  Sacrofanta:  A  quali  foggìungerò  ciò 
che  fcrive  D.Lorenzo  Miniati  Napolitano  nella  djchiaratione  del  Frontefpicio 
defle  Glorie  cadute  deirAniichifsima,&  Auguftifsima  Famiglia  Commena  col- 

i’ingiunte  parole:  SacramentumTrinitatis  Arcanum^  r^am  ohiìtipefeeme  Natura^  quod  vd 
derAt  non  comprehendit\  unde  per  fcripturas  fenfus  ^  non  t am  litteralìs  ^feu  hijiorieus^  quam 
j\/iy  fltcus ,  &  Moralis  attendendus ,  (ienù  Cicero  contra  M.  Anionium  declamans  a6tiones  dixìt 
^FhilippicAs^  hoc  dedu^um  à  JDemoJihene  y  qui  contra  Fhilippum  Macedonem  oravit  ^  ut  illum  d. 
fpe  occupanti  Athenienjium  Imperium  perturbar  et:  Vnde  infcriptio  a  fine^  non  d  nomine  dedu-^ 
unde  adfequentia  dirigit  volumina ,  ut  faBa  multorum  Hijloricorum  te  (limonio  perfician- 
pur^  &  ea  qua  temporum  diuturnitate  ad  publicam  utilitatem  non  pervenere ,  difiinBiore  ardi- 
ne  *  uheriori  rerum  ferie  legentibus  inmtefcerent .  Non  tengo  feufe  migliori,  fe  que¬ 

lle  veranno  ammefse,  &  aggradite  da  chi  legge  ;  faranno  compatite  le  mie 
debolezze  5  éc  accettata  quell’Infcrizione.  Sta  lano. 


Pachi, 


4 


Duchi,  Arciduchi,  Imperatori  d’Auftria,  Prencipi,  e 
Signori  della  Città  di  Triefte,  dal  tempo  ,  che 
(tJontaneamente  s’olFerì  lotto  la  Tutella, 
e  protettione  deirAuguftilsima 
Cali  d’Auftria. 

Anni  di  Chrìftol 


iiSv  T  Eopoldo  il  Lodevole  ) 

I  sSd  Li  Alberto  IILfuo  Fratello  )  Duchi  d’AuIlrial 
140^  Ernefto  Figlio  di  Leopoldo.  ) 

1414  Federico  I.  Arciduca  d’Auftria,  e  III.  Imperatore* 
1495  Mafsimiliano  L Imperatore. 

15x1  Carlo  V.  Imperatore. 

1515  Ferdinando  I. Imperatore. 

15^4  Carlo  Arciduca  d’Auftria . 

1589  Ferdinando  Arciduca,  e  poi  Imperatore  Di, 
Ferdinando  III.  Imperatore,  '  ” 

tójj  Leopoldo  Llmperatore, 


INDI- 


ICE 

E,G  L'A^V  T  O  R  I‘;' 

J..  (  il  i 

Br4mo  Gofpiz  Mm.wcmmey/.l r^^ifo  Lipomm rit.S4n!iSfr,n  ) 
AU  rri\v  c  ■  ■  t  Amiano  Marcellino  ""'l* 

AbramoiOttelio^  f^.T'  >A™o1J»  V,ìq„ 

p.ph:^  Tea,rM  Monio'.-'  -  Aranti^  C.Ifo  UktL 
Adamo  Popone  M.S.,  i,.  .  Afcomo  Pediano  C«»c«e.,»  a, J  «  ' 


c 


»  É  ^  ^  ^  t  "  i"  f 

a‘\ cromo  i«  Horati:,:. . .  j  ;  *  J  « 
Adamo  Brcmenfe 
Adolfo  Occhone  de  Numifm. 

Adone  Adartirolog» 

Adclzrcicer  e^nffal.  'Boìcor. 

Adriano  Papa  Epiff.ad  Carol.  Alagn, 

S.hgo^inode  Ctvìt.  Dei.  "A 

Agoftino  Torniello  ^nnal.  'Sacr. 

Agoftino  Batbol'a  Repert.j»r. 

Alcmannio  Finio  Gneraet 

j.  ■  tT-  I- - - 


■>  di.,.-/’ 


■  Achenco  i 
Antonio. 

Aulo  Gellio  Noa.AElic. 

Aurelio  I.  C. 

Aurelio  Vittore///)?.  Ronjan. 

A  utore  delEEpiiomXèqm.  iration^ 
Antias..  i 


Ti%p7<-v  rr 
‘'.v  iy 


tp’- 


JII 


X  mila»  il - 

Alelfandro  Maria  Vianoli ///ì?7/?«é'/'^ 
Alcllandro  ab  AlcilandroD/w^m/?/. 
Alcuino  de  Dtv!>7.0j]ìc. 

Alfonfode  Caftro  adverf.H&ref 
Alfonfo  Vigliegas  Pit.  de  San(^, 

Alfonfo  ^ìXsxieont  in  Euangelf^ ' 

Alfonfo  LioCchiCowment.di  Roma] 
hlàoMzmniode 'voc.abhreviat. 

Andrea  Altamero  Comment.Jopra  lacit, 
Alovifio  Marcello  Vefe.  di  PoJa  in.  s. 
Aloviiìo  Corradino . 

S.  Ambrogio  de  F'irginitat. 

Ambroho  Calepino  Dittionario , 

Amalar  Fortunato . 

Andelmo  ^nnaiji  Frane. 

Andrea  Cirino  de  Frb.  Roma.  &  variar 
refohtt. 

Andrea  Nicolio  Hijf .di -Rovigo . 

Andiea  Scoto  Roman.anti'q.eleaar. 

Andrea  Alciato  Emblemi . 

Andrea  Rapiccio  Vefe.  di  Trieft  m  s 
AndreaDandoloCronic.  Venet  m  / 

S.  Anacleto  Papa  Ept(ì. 

Anonimo. 

Angelo  Portinari  Fe licit. di  F adova , 

Antìdio  Bìlia  de  Bell,  Germanie . 

Angeloni  vedi  Francefeo . 

Anlàldo  Ceba  Hifl.rom. 

Antonio  à  Spitit.Sinal  Co^fiUe primit  Eul 
Antoni  Campi  mn.cl,Cremo„a  f 
Antonio  Fonieca  Comment.Gajet 
Antonio  Diana  Refilut.  moraU 
A  ntonio  Agoftin  i  de  Famil.  rom 

Appiano  AlelIandrino/«//w; 

Apuleio  Platonico  de  DeoSocrat, 

Arrias  Montano  Elmidat. 

Artemidoro  m  Epitom, 

Antonino  Itinerar. 

Arido  Elie 


.  1  ''a 

Au  tuirc  de  A^fgeJUi&j .  /  .  ’  :  i  -  >  i 

^AntjiocoSiracfu ^no. U  r  ^  di  ..  , 

^'lAnticHicìidiTolcana,. 

..li 

«  ?.. .  i.Adri a  no  ^ìn  -kixÉnhmFnèl'ai.difrnh'-  \  l  ^  ^ 
.pronto  Bol^  Rak.pblerdl  T  f  ^ 
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Item  di  Leopoldo  Lodevole  Finca  d*AnJlr.AL.S. 
S.Profpero  Chronip. 

Profpcro  Petronio  Mem  .Sacr.e prof. dell’ /feria . 
probo  Grammatico ...... 

Prifciliano .  ^ 

Vrocopio  do  Bello  Gotk. 

Paolo  M o r igia  Nobil.  di  MUan . 

Paolino  Fit.S.Aiarttni . 

Pandolfo  Collenuccio  Comp.del? Hft .dì  Nap, 
Paolo  Varnefrido .  ..... 

Pier  Maria  Campi  P/ifr  di  'Piacenz.a. 

paolo  Giovio . 

Pietro  Bembo . 


QVadrigario 

Quintiliano  Inftit.  orat, 

R 

RAba  Mauro  InlUt.Clerìc. 

Raffaele  Bagata  ALonnment.Epìfc.Feron. 
Raffaele  Volaterano 

Reginonc . 

Coniinuatore  dell'iftefo . 

Rcichadt  Bteviar.  P/ftot. 

Rcginaldo  de  Sum.Pontif  LJnit.Eccl.!:y  Condì. 
Ruberto  Card.  Bellarmino  de  Eletl.Pnp* 
Rufino  Jnvetivar.  in  E/.P/ieron. 

FI.  Renato  Vegetio  de  re  milir. 

Raffael  Fabrctti  de  Emijfar. Fucini  , 

Riccardo  Streinnio  Gent.Rom.Stemmata . 

s 

SAlu dio  P/ifl  Roman. 

Sebaftiano  Munftero  Còfmograph, 

Seneca  de  Benefc.  &  Clementta  . 
^ZxloxioOvhlo'MonHment.Patav.  *' 


Item 


D  E  G  LA 


ItéM  de  Not.T^oM. 

Itera  Hift.di  Pad. 

Servio  Eneid.  r 

Setto  Aurelio  Vittore  de  erig.gent,  komi 

Setto  Pomponio . 

Severino  Binio  ConciLG  entrai. 

Suetonio  in 

Silio  Italico  de  2.'Bed.7f4me. 

Sidonio  AppoIlinarc£/^^, 

Sigisberto  Chronic. 

Socrate  Hifl.trip'art. 

Solino  "Toltfìona . 

Scholiarca  dellifteilc) I 
Sofipatcr  Grammatico.  ' 

Sozomeno //<)?. 

Stefano  Gradio .  ’ 

Stefano  Bizantio . 

Stefano  Bellengardo  Sententiarh  l 
Stefano  Durane  de  rit-Eécl. 

S.  Stefano  Papa  Decret. 

ScangefoJio  Canónic.Co/o», 

Starato  della  Città  di  T riefie  Stampati 
Itera  M.S. 


Sebaftian  Brant  Nave  dé*Pax.z.i. 


Strabene  Geograph. 
Suida  Cdfarum  ì^ita 


f 


T 


S-  '  Eodorcto  de  EvangeUc.verìtat. 

X  Tcodofio  Imp.  L.  Duumvirnm , 
Tcofilato  Simoncata  in  Manrit. 

Tertulliano . 

Teforo  della  Lingua  Latin. 

Teftamento  U..%.d* Angolo  Bonomo  Pad. 
Tito  Livio  tìtfi.Rom. 

Tobia  Almaggiore  tìift.  dì  Napoli . 

S.  Tomafo  in  j.part. 

Tomaio  V^tildcnfe  zie  Cleric.e  Religio/i 
Tomafo  Archidiacono  Hifi.  Salonit. 
Tomafo  Dempferio  in  Rojìn . 

T iraqu^lyo^r^  i Genìal.  d'Alefandr. 
Tomaio  Sanchez.  , 
ornalo  Reinelìo  Syntagm.lnfcrìpt  .antiq. 
Tomaio  Cajetano,  ^ 


V  T  O  R  I. 

Tolomeo  AlelTandrino  ^eographì 
Torquato  Tallo .  Sette giornat.del  Mondo] 
''l'canquillo  deordinat.  hegion. 

Trebcllio  in  Claud. 

Turnato . 

Tcrrcntio  Varrone  de  vit.popul.rom. 

item  de  Ling.  Lat. 

Teolilo  Rainaudo 
Tirone  Seneca . 

Tibulo . 

Teofrafto  fiifl.Plant, 

Tinca  Piacentino  Relat.antical 

V 

VEnetia  de  Re  Milit. 

Valerio  Mallìmo  Memorab. 

Valerio  Chimentelli  de  honor.Bifeltì . 

Velie jo  Patercolo  Hifi.  l^am. 

Veniriio  Poeta. 

Verrio  Fiacco  Fafi, 

Vvernerio  Cartulìano  F ajcicul.tempor. 

Ugone . de  Sacramene. 

Viccnzo  SculTa  Cano  n  DiocefTriefi.M.S. 
Vicenzo  Belvaccnle  Specul.HiFl. 

Vicenzo  Patentino  .  .  ,  ,  , 

Villano  vano-,  ,  .  ,  ,  , 

Virgilio  Eneid. 

Vliflè  Aldrovando  de  tAlvik. 

Vlpiano  I.  fs 

y  volfango  Lazio  Comment.Rep.Rom. 

Item  de gent. Migrar. 

S.Vrbano  Papa  c  Mart.  incap,Scimus  l 
Urfprcnfc  Ahh.Chronic. 
yicenzoCztt3inImagin.de  Dei.  ’ 

Varrone.  ■; 

Vetruvio . 

Vvaichardo  Valvafore  . 

Vvilliclmo  Tirio . 

M.  Vicenzo  Coconelli  Geografi,  del  IfiòLdi  Rodi .  ^ 

2 

ZAchanXLipeloo  Fit.SanPl(ìr. 


■1; 


b  z 


Anno 


(ténno  numero  ]  ì  nomi  de  Vefcovì  de  ^àall  habbidmd  cò^nitlohè  ]  eìlratti  di^ 
dtverfi  e  d*alcme  Scritmre  antiche  mifero  avanzjo  della 

crudeltà  de  "barbari  ;  ejfendo  molpaltri  à  noi  ignoti , 
e  nelb Oblivione  Sepolti. 


Anni  di  Chrifto,’ 

Iacinto , 

qui  mancano  div?rfl , 
j  5  9  S.  Primo  Marcire , 

15 1  Marcino 

qui  pure  maneanq  divcrfi; 

2,89  Sebaftiano. 

quivi  pure  mancano  alcuni , 

54^  Frugifero  . 

569  Gcminianojche  trasferì  le  Reliquie  di  40.Mac, 
tiri  a  Grado,  , 

5S0  Severo, 

595  Firmino ,  ovcro  Firmio . 
é8o  Gaudentio  da)  quale  l’Abb.  Ughellio  da  prin** 
cipio  al  Catalogo  de’  Vcfcovi  di  Triefte. 

^59  Giovanni  I?  di  Triefte  poi  Patriarca  di  Grado, 
j66  Maucitio  addimandato  dal  Sigonio  Mallìmo  . 
783  Fortunato  Tcieftino  trasferito  poi  al  Patriarca-^ 
to  di  Grado . 

848  Giovanni  li.  à  cuil,otCario  I.  Imp.donò  la  Cit¬ 
tà  di  Triefte , 

909  Taurino  , 

948  Giovanni  IH,  qual  vcndb  alla  ftella  Comunità 
la  Citta  di  Triefte, 

loi^  Gio:  Rodolfo,  . 

1031  Aldogero . 

110(5  Fderinicio, 

1134  Dietemaro,  ’ 

11  41  Bernardo. 

1151  Vvernardo  addimandato  anco  Vafcaido,Venei 
rando,e  Guarnando . 

5187  Henrico  I. 

I H  90  Vvolfango,ovcro  Vvofcalco . 

1200  Henrico  II.  Rapiqcio  Tdeftino  , 

1Z04  Vvcbaldo  , 

1X0(5  Corado . 

1x30  Leonardo ,  • 

12  34  Givardo . 

ix5<5  Giovanni  IV.  ; 

1 3.37  Volricojovero  Ulrico  , 

1147  Rodctlico  , 

1253  Oldcrico, 

1x55  Gueroerio.  » 

Ix6g  Leonardo  II, 
l^6^  Arlongo. 

5x8s  Divino.  I 

sx8(5  Brilfa  de  Toppo 

12,99  Giovanni  V.  Hungerfpach  5  ^ 

1300  Henrico  III. 

1 307  Rodolfo  Pcdraxano  Crcmoncfe  l 
1 305  Rodolfo  II.  Morandino  Emoneiè . 

IJ24  Fr.  Giorgio  Aminiftcatore  Dominicano  i 


15x8  Fn  Guglielmo  Minorità  ? 

1331  Fr.  Pace  di  Vendano  Dominicano  Milancfe  i 
1342  Franccfco  Amerino  Ticolefe, 

1^47  Lodovico  della  Torre  Milanefc. 

1350  Antonio  de  Negri  Venerano  trasferito  all’Ac^ 
civefcovato  di  Candia . 

1370  Angelo  da  Chiozza  , 

1383  Henrico  IV.  de  V vildcnftain  Boemo  trasferito 
al  Vefeovato  di  Pedina , 

139(5  Fr.  Simonc  Saltarelli  Dominicano  Fiorentino,' 
trasferito  dal  Vefeovato  di  Comachio  ai  Noftro 
di  Triefte. 

V408  Giovanni  Vi.  Benedittino  trasferito  ali’Vcfco- 
vato  di  Tripoli. 

1409  Fr.  Nicolò  de  CarturisFrancifeano. 

1417  Fr.Giacomo  de  Bellardis  Dominicano  Lodigia-^ 
no, trasferito  dal  Vefeovato  di  Lodi  à  quello  di 
Triefte,  indi  à  quello  d’Vrbino  « 

142  5  Marino  de  Ccrnotis,overo  Coconinis  Arbenfe  » 
Trasferito  dal  Vefe,  di  Trau  à  quello  dìTriefte, 

1440  Maflimo. 

1441  Nicolò  IL  de  AldcgatdisTrieftino  . 

1445  Enea  Silvio  Picct^omini  Senefè  trasferito  poi 
al  Vefeovato  di  Siena,  e  poi  allunto  al  Sommo 
Pontificato  col  nome  di  Pio  II. 

14JO  Ludovico  della  Torre ,  trasferirò  al  Vefeovato 
d’Olmiz  in  Moravia.  ( 

1451  Antonio  IL  Coppo .  Trieftino . 

1488  Acatio  diSobriach.  Carinthiano. 

1500  Pietro  Bonomo  Trieftino  , 

1147  Francefeo  Rizzano  Dalmatino  ,  trasferito  dal 
Vefeovoto  di  Segna  à  quello  di  Triefte  . 

1549  Antonio  III.  Peregues  Cartilcgio  Spagnolo, 
trasferito  all’Arcivclcovato  CaJacitano. 

1 00  Giovanni  VII.  Betta  Trentino. 

10 j  Andrea  Rapiccio  Trieftino . 

1^74  Giacinto  IL  Frangipane  del  Friuli. 

17  7  j  Nicolò  III.  Coree  Tridentino  . 

1595  Giovanni  Vili.  Bogarino  Goritiano . 

1598  Orfino  de  Bertis  Goritiano . 
lòii  Rinaldo  Scadichio  Dalmatino,  trasferito  al 
Vefeovato  di  Lubiana , 

161 1  Pompeo  Coronino  Goritiano  trasferito  dai  Ve¬ 
feovato  di  Pedina  à  Triefte .  ^ 

1(54(5  Antonio  IV.  Marenzi  Trieftino,  trasferito  da! 

Vefeovato  di  Pedinai  Triefte. 
t66i  Franccfco  Maflìmiliano  Vaccino  Goritiano  , 
trasferito  dal  Vefeovato  di  Pedina  à  quello  di 
Triefte . 

jCjz  Giacomo  Ferdinando  Gorizutti  Goritiano. 

Gio; Francefeo  Miller  Goritiano . 


! 


^Anno  ^  numero  ]  e  nome  d*^akum  pochi  Fodeilà  ^  che  anticamente  furono 
afegnati  al  governo  della  Città  diT'rtefle ^Jino  hanno  1582..  ejirattì 
da  Juoi  Statuti  antichi  y  e  Lihi  do  Confali  FMiei  dellnfelfa. 


'Anni  di  Chrifto.’ 

njo  N./^Onte  di  GoriciàjcTirroIojfotto  il  qua- 
V-/ le  furono  rino  vati  i  Statuii, 

ITtiO  Marco  Veneto. 

Jidr  Mainarlo  III.  Conte  di  Goritia  . 

I2»9s  Henrico  Conce  di  Gorilla  . 

32-9^  Henrico  della  Torre  Milanefè . 

^  5.®7  Rcinaldo  de  Feliciani  Marchefe  dcll’Iftria» . 

1 3.08  Giovanm  Cucag^nadel  Friuli . 

1 309  Panialeone  de  Zachis  Padovano.. 

13 1 9  Raimondo  della  Torre 
13x0  N.  Conte  di- Goti  eia. 

1  jiz  Monflorito  di  Chodcrta  Nobil.c  potente Sold; 
1313  Giovanni  Valarefio  Venetiano  . 

1 3  z  5  Filippa  del  q.  Curdo  di  Cividale . 

X3X^  lanino  Contarini  Venetiano  . 

13  z  7  Marco  Micheli  Venetiano . 

1330  Hcttorc-Savorgnano Nobile, e  potente  Solda¬ 
to  del  Friuli . 

1331  Michel  Giuftiniani  Venetiano  . 
jl33X  Gio:Hentico  Conte  di  Goritia . 

13  3  3  Giovanni  Vigonza  Nobile, e  potente  Soldato. 
Padovano. 

13 34  Andrea  Dandolo  Venetiano  ». 

S333  Federico  Dandolo  Venedano.- 

i3  5^SchincllaDotcoPadovana- 

-1337  Pietro  Baduero  Venetiano.  j, 

1338  Giovanni  Cucagnadel  Friuli .. 

1339  AlbertoConte  di  Goritia ,  e  Tiralo . 

1340  Tomafo  Giadenigo  Venetiano . 

1341  Giorgio  Giuftiniano  Venetiano  i 
I34X  Giovanni  di  Cucagnadel  Friuli . 

1347  Giorgio  Giuftiniano  Venetiano  _  , 

1349  Simone  Caftcllino . 

1350  Marco  Dandolo  Venetiano. 

1359  Lo  ftclTo  con  Pietro  Dandolo  . 

qui  mancano  molti . 

13^5  Giovanni  Fofeari  Venetiano  lòtto  il  quale 
fi  rinovarono  i  Statuti. 

13^5  Crefo  da  Molino  Venetiano . 

1368  Marino  Zeno  Vendano 
1370  Pietro  Fontana . 

item  Paolo  Loredano . 

1 57X  Leonardo  Contarini . 

1377  Leonardo  Contarini . 

1581  Donato  Tron  ultimo  Podcftà  Veneto. 


138X  Simone  dePrampergh  del  Fiali. 

Ij8z  Nicolò  Colalto  del  Friuli .  ^ 

Qnivf  principiano  li  Capitanj  alicgnati  da 
Sefcnifsimi  Prcncipi  di  Cafa  d’Aultna  » 
in  vece  di  Podeftà  . 

Ugone  de  Duino  Primo  Capitanio  di  Tticftc. 
138^  Popolino  diVvertcnftang. 

2395  Rodolfo  de  Valla.- 
1409  Giacomo  Trop. 

141 1  Conrado  deLeuch  ,  c  Jama  .. 

14ZO  Pancrado  Burgravio  de  Lintz . 

14I9  Giovanni  Vellcggcr . 

1433  Giovanni  Blufchcr  ovcro  Blufcldmbcrch .. 
1437  Francefeo  Strafoldo  del  Friuli. 

145  3  Gafparo  Lambcrgh  del  Cragno . 

I4-ÓC  Alberto  Dycr  Auftriaco-. 

14(^9  Giorgio  iCchcrmcch  . 

1473  Nicolò Rauber  Barone  del  Cragno.. 

1483  Gafparo  Rauber  fuo  Fratello . 

148Ò  Baldallarc  Dycr  A.ultriaco. 

1490  Simone  Ungerpoah  Goritiano 
1498  Erafmo  Bralca  Conce  Milincfc  - 
1406  Giorgio  Mofcovich  . 

1509  Francefeo  Capello  Veneto  . 

15 10  Nicolò  Rauber  Barone  del  Cragnó . 

1533  Bartolomio  Rizonio  Conte  Milanclc  .. 

153^  Nicolò  Rauber  Barone  del  Cragao  . 

1340  Leonardo  Nogaiola  Conte  Veronele*. 

1547  Giovanni  d’Hoyoj  Spagnuolo  . 

ijóo  Antonio  della  Torte  Baron  del  Cragno . 
1599  CbriroftomoSigifmondo  Renncr  TiroJofe  i- 
1 58X  Vico  Dorimbergo  Barone  di  Goritia  . 

1,590  Giorgio  Nogarola  Conte  Vcroncre  . 
idio  Afeanio  Valmcrana  Conte  Vicentino.. 

1618  Francefeo  della  Torre  . 

1^30  Benvenuto  Petazzi  Conte  di  Ttiefc. 

IÒ3Ò  Gio;  Giorgio  Barbo  Barone  . 

1037  Gio:  Giorgio  Herberftain  di  Graz  . 

16  fZ  Francefeo  Gafparo  Brcnner. 

1659  Nicolò  Petazzi  Conte  Trieftino  . 
lò<54  Gio:  Giacomo  Raunoch  . 

I(56ò  Conte  Cario  della  Torre  Goritiano.. 
iCóC  Gio:  Vicenzo  Coronino  Baron  Goritiano . 
1(^73  Gio;  Filippo  Cobenzcl  Conte  Goritiano  . 
i6^S  Vito  Conte  de  Strafoldo  Goritiano  ,. 


V 


Lettera, 


l^ettera  àelt  Ecce  II.  Sìg.  D.  Pietr  Antonio  Moti 
all  Autore  in  comprovatìone  della  fua 
Hijìoria  di  Jrie^le- 

SE  rhav^rmi  V.P. compartito  le  dirnoflfatìoni  del  fuo  affetto, col  partecipar¬ 
mi  più  frate  alcuni  pafsi^deirHISTORIA  di  TRIESTE  fua  Patria  :  ulti- 
rnamente  il  grofso  Volume  delFOpera  fua  da  me  con  fommo  diletto  tracorfo,i 
m’apportò  am miratione  (òpragrande  nell’ofservare  in  efsafoprafinaeruditione, 
profondità faputa .  e  dil/genza  continuata.  Comprehendo  anco  il  favore  ,  che 
tacitamente  mi  fà  con  Efatacap.^^.nQX  Titolo  d’ARCANl.  odo  tihi  thefauros  d- 
fconditos.^  ér  arcana  fecìetovum.  Sì,  fi  Metamorfofi  de’fapienti  perche  Reffoudent  ér 
^axa  hontinif  Aafon.in  Paulin.  Ei  Salsi  formano  hlohilta  Dignità.  Ex  'veterum 
tnentis  mbiiitasy  dignius  ^  dr  facra  ars  fiatuaria,  vocatur  ,  Ezechiel.Spaem.  de  frjtjl.  numif, 

ami^Sono  tefon  al  Mondo  Litterario  tutti  li  Capi  de’fuoi  Libri  !  Ecco  difoter- 
rate,  ritrate,  refiaurate,  e  riforte  le  memorie  memorabili  dell’antichifsima, 
Triefie  Colonia  de’Qìttadini  Romani.  Ecco  fcoperti  dal  fuo  ingegno  fibilino 
gl’arcani  di  una  celefie  Antichità.  Il  che  apporta  premurofa  gara  tra  Tantica , 
e  moderna  Triefie,  mentre  luna  pretende  nel  fuo  antico  fplendore  ne  cefsi 
ogn’altra  luce;  e  Taltra  nell'Autore  medemo,che  è  fuo,  intende  pofsedere  il  lu¬ 
me  maggiore:  Però  la  (ua  dotta  penna  fe  d’Ireneo,  nella  varietà  di  colori  for¬ 
ma  un’Iride  di  concordia,  mentre  abbraccia,  &  unifce  il  prifco  al  recente .  Di 
yn  tanto  parto  di  vivo  cuore  me  ne  rallegro  con  c.  Umilio  Antiochena  %,  Ajlrolog. 
Aiaximus  J  Iliaca  Gentis  ter  lamina  Vates^ 

Ore  fdcTO  cecinit  Patriamt  e  f da  ]ura  petentem.  i 

Me  ne  confolo  con  la  foifceratezza  maggiore,  che  da  una  Croce  fuperata  l’in¬ 
vidia,  s’inalzino  trionfi  di  gloria  al  fuo  nome,  il  quale  anco  Scalzo,  piùfpe- 
ditamente  ne  hebbe  l’adito  alla  fiefsa,  chiudendo  con  senecJn  Thyejl, 

Laus  'vera  humili  fapè  cont ingii  ViiOt 

Di  Cafa  li  7.  Maggio 


\ 


Z)(VQtifsimQ  ^  ohligatifsimo  Servitori  y 
pietr  Antonio  Uoti, 


Appy'ohaHd  R.P^  F.  io  \Chig^ojlomi  Afe ep.jìone  C armelit^  DifcM(;.eatì ^ 

in  V méta  Provincia  S,  P'  heolo^^A  PrAkeforìs  emeriti  ac 
Definitoris ,  S,  Inquilltion/s  Venetiarrim 
N  .  ■  ,  '  .  alibi  Confklt or is , 

yJ  ,  -  ^  .:J  ,  ^  '  •  * 

Ex commifsiQne  R-RKCeneralislegi  Librurn  ’  cui  titulus  'm/md  Amica,  i 
moderna  della  citù  dir  rie fie  omnia  in  CO  contenta  Verac 'fi'dei  conia- 

nant  ,  idificarit ac  eruditio,nem,ubiqae  redolcnt  r  Ideoque  fi  Typis 

detur,  Audori  plaufum,  Patriae  fplendorem,  ac  Antiquitaturn  amàtoribus 
“  obledkmeiUfiqi  afìerent^Itafentio  manu  propria  me  fubfcribens.  Hac  die. 
t2.MenfisMaiì  i6'95. 

Batum  Yerletiis  in  nottro  Collegio  Sandae  Mariae  à  Nazareth . 

'ii'  ;  3  ..  rr-doanne^  Chyfojlomtts  ab  Afeèn^oms..^ 

EX  commif^òne  R.  AdmodumPatrisN.  Philipp!  à  Sando  Nicolao  Fratrum. 
Difcalceatorum  Ordinis  Beatifsimas  Virginis  Mark  de  Monte  Carmelo, 
Congregati^is  Sandi ‘piae ,  Prjepofiti  Generalis, pari  diligentia,ac  volupta- 
perlegi  Librum  infcriptum , amicale  moderna  della  Città  di  Trieffe,  Com~ 
'  p(la  dal  P.  F.'Ireneo  della  Croke  Caroiclkane  ScdzjO,:  Nihil  In^^eo  -veraef  fanCÌiisimse- 
Que  noftrae  fidei ad verfans,  nihil  bonis  moribus  repugnans,  fed  variam  eru- 
àionem  funama  pietàteirefperfam  reperii  quaprópter  opus  pr^elo  dignu 
cenfeo. 

Ex  noftraConventuS.Maria:  à  Nazareth  Venetiarum'die  i5. /unii  .«(>95. 

/ 

p.FortHnatHS  à  S.C aralo  Carmelita  Excalceatus  Sacra  Thedlogià  Pralecior  ^ 

Fr,  Fhiltppus  à  S.  Ntcolao  PrApoJitus  Generalis^  C avmclìtarum  lyifcaì- 
ctatorum  Congregationid  S.  EUa  ,  ac  Prior  S.  Montis  Carmdi  - 

TEnore  praefentium  ;  quantum  ad  nos  attinet  facultatem  facimus  R.P.F. 
Ireneo  à  Cruce  Sacerdoti  profefso  Prov.-  B.  Joannis  à  Gruce  Yenetiarum, 
ut  typis  mandare  pofsit  Librum  cui  tivaìus  HiprU  Jimica,  e  Moderna,  sacra  e 
Profana  della  Città  di  r rie/le.  Compofitum ,&  à  duobus  Congrcgatiònis  noRrx 
Theologis  recognitum ,  &  approbatum . 

Datum  in  Conventu  SS. Annunciata:  Yerona:  die  17.  Julii  i6ty6.  ' 
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Fr.philippus  à  SMicolao  Prap  GenhaU 


F*Ak>t&nder  k  S.ElU  Sicm 


Noi  Ref ormatori  dello  Studio  di  Padova .  ■ 


Avendo^  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  6c 
.approbationp  dei  Padre  F.  Antonio 
Inquifìtorc,  nel  Libro  intitolato  HiBoria  anticdi 
Moderna  di  Jriejìe^  Opera  del  P.  Ireneo  del-. 
!  la  Croce  Carmelitano  Scalzo,  non  cflervi  cola  ak 
'  cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  Se  parimen¬ 
te  per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  con¬ 
tro  Prencipi,  ne  buoni  Collumi,  concedemo  ji- 
cenza,che  polsi  elser  Stampato,- olservan do  gl’ór- 
L  dini  in  materia  di  Stampe,,  &  prerent^dQ'léLftli- 

te  Copie  alie  .Publicbe  Librarie-  di  .Venetist,»  ^ 
Padova.  -,  i--,. 

Data  li  li.  Luglio  i(5p 7,..- 


Alcaniò  GiuHinian  K.R; 

^  Seballian  Fofearini  R. 

{  Francefeo  Corner  ProcR, 
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Jgoflin  Gadaldìn  Segr. 
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T  A  V 

D  E  C  A  P 

LIBRO  PRIMO. 


CAp.  I.  Origine  della  O'tcà  di Triefte,  e  tk’Car-’ 
ni  fuoi  Fondatori. 

Cap.  2.  Norita  figliuolo  d’HercoIc  Rè  della  Ger¬ 
mania,  vinti,  e  fiiperati  i  Carni,  diftruflc  anco  la 
Città  di  Trielte  alì’hora  addimandata  Vagm  Car- 
nkus  :  Arriuo  de’Coichi,e  pallaggio  de’Troiani 
nel  fuo  Territorio  ,  con  vari  fuccefiì  fin’alla-» 
morte  di  Cefare, 

^p.  Come  la  Città  di  Triefte  apparteneflè  alla__» 
Prouincia  deli’Iftria  ;  paflaggio  per  efla  degl’Ar- 
gonauti,e  delcrictione  del  Sito  di  efla  Città,  e  fuo 
Territorio, 

Cap.  4.  Di  tre  nomi ,  co’quali  fù  chiamata  la  Città 
di  T  ricfte;  cioè  Pagus  Carnicu  s.  Monte  Muliano, 
eTergeftum,colla  dichiarazione  del  primo. 

Cap.  5.  Delle  prodigiofe  Palude ,  e  Cauerna  Lugea. 
Cap.  6.  Monte  Muliano fecondo  nome  della  Città 
ai  Triefte. 

Cap.7.  Triefte  fù  il  terzo  nome  impoftogli  da’Ro- 
mani  daH’eflere  tre  volte  riedificata  tdilelà  dief- 
fo  nome  contro  alcuni. 

Cap.  8.  Copia  dVna  Cronica  antica  della  Città  di 
Triefte. 

Cap.  9.  Efplicatione  della  fudetta  Cronica. 

Cap.  IO.  Vari  fucceflì  di  guerre  leguiti  tra  liTrie- 
ftini,  ed  i  Romani  in  conaprouacione  dell’accen- 
nata  Cronica . 

Cap.  1 1.  Continuatione  dcirifteffa  Guerra,  diuerfi 
accidenti  in  efla  occorfi,  c  finalmente  colla  diftit- 
tiooe  di  Nelatio,  Mutila,  e  Fauena  ,  retta  la  Città 
di  Triefte,  e  tutta  la  Prouincia  deiriftna  Ibgget- 
ta  à  Romani. 

Cap.  1 2.  Libertà,  e  franchigia  fèmpre  ambita,  e  con 
diligenza  procurata  in  tutt’i  tempi  da’ Cittadini 
di  Triefte. 

Cap.  15.  Che  la  Città  di  Triefte  non  fia ,  ne  fuflc_^ 
mai  foggetta  alla  Prouincia  di  Cragno,  lo  dimo- 
ftrano  chiaramente  le  rifpottequi  addotte  alfap- 
parenti  pretefe,  che  adduce  il  Baron  Valualòrc.^ 
infuofauore. 


LIBRO  secondo; 

CAp.  I.  Si  prouacon  diuerfè  autorità  ,  cho 
l’Anno  <524.  V.  C  &  628.  prima  della  venuta 
del  Redentore  al  Mondo  la  Qttà  di  Triefte  fuflè 
Colonia  Latina, 


OLA 

ITOLI- 

Capi  2.  Noeitie  d’alcunc  Famiglie  Nob.  Romane  ^ 
che  fiorirono  nella  Colonia,  e  Cirt  i  di  Triefte. 

Cap.  5.  oltre  reflere  la  Cicca  di  Triefte  dedotta__« 
Colonia  de  Cittadini  Roman'  ,  fù  ancora  nobili¬ 
tata  col  titolo  di  Colonia  militare, 

Cap.  4.  Memorie  d’altri  qualificati  Soggetti,  che_jl 
decorarono  con  vane  Cariche ,  e  Dignità  mili¬ 
tari  lanoftra  Colonia. 

Cap.  j.  S’adduconailtre  Inlcrittioni  fpettanti  alla 
noftra  Colonia  militare  di  Triefte. 

Cap.  6.  Dedotta  la  Città  di  Triefte  Colonia  de’ Cit¬ 
tadini  Romani,  venne  aggregata  alla  Tribù  Pu-' 
blilia,  e  non  ^lla  Papinia ,  onero  Papini ,,  come 
vogliono  alcuni. 

Cap.  7.  Che  la  Città  di  Triefte  fi  regeffe  col  titolo 
di  RepubIica,prouaficon  diuers’lnfcrictioni ,  8e. 
autorità. 

Gap.  8.  Infcrittione  di  Fabio  Seuero  ,  in  cui  pure 
nfplende  la  prerogatiua  di  Republicacon  varie 
ofléruazioni  fòpra  la  Itefla,  e  fuo  commento,  ed 
efplicatione. 

Capi  9.  Memorie  d’alcuni  Magiftrati  antichi ,  efer- 
ciuti  da  diuerfi  Soggetti,  che  goucrnarno  la  Co¬ 
lonia  di  Triefte, e  Ipccialmente  del  Tnumuirato. 

Gap.  IO.  Altre  memorie  dei  duumuirato,e  Dignità, 
antiche  delle  quali  alcune  ancora  lì  confcruano 
nella  Città  di  Trielte  ,  ed  altre  infinite  da  gli 
Autori. 

Cap.  II. S’adducono  altre  Inrcrittioni  in proua_J 
deirittefro,c  d’altn  Magiltrati  antichi  clèrcitari 
da  varij  lòggetti  nella  Cicca. 

Cap.  1 2.  l  Magiftrati  Moderni  della  Città  di  Triefte, 
lìn’horaiucceffìuamenteconferuati  da'luoi  Cit¬ 
tadini,  rapprelentano  vn  vero  ritratto  del  fuo  an¬ 
tico  Splendore,  e  continuato  Gouerno  di  Repu* 
hlicaall’vlo  antico  deU'Alma  Città  di  Roma  ,  c 
fuoi  Magiftrati . 

LIBRO  TERZO. 

CAp.  I .  Della  Legge ,  ò  Ritoofleruato  nella^ 
Città  di  Triefte,  prima  della  venuta  di  Chri- 
fto,  e  noticie  d’akune  Deità  in  efla  ntrouace, 
che  ancora  lì  conlcruano . 

Cap.  2.  Proleguc  la  Itclla  materia,  e  s’adducono  al¬ 
cune  Inlcrittioni  dedicaceàgli  Dei  Inlc mali ef- 
preflì  nelle  note  D.  M.  coll’aggiunta  del  Genio 
della  Cicca  di  T rieite. 

Cap.  Dei  Sacerdoti,  che  fiorirono  nell'antica-^ 
B  j  Colo- 


i 


Colonia  di  Triefte ,  cioè  Pontefici  ,  Antiftiti  , 
Auguri,  e  Flamini. 

Gap.  4.  Oltre  le  già  addotte  Infcritrioni  de’Sacer- 
doti.  ritrouanfi  ancora  in  Trielte  le  feguenti,  ai: 
peccanti  al  Sacerdotio  de’Seuiri  Augurali . 

Gap.  j.  Altra  memoria  dei  Seuirato  Augultalc,  con 
la  dichiaratione  delia  Manumifiìone  de’Libcrti. 

Gap.  (5.  Memorie  di  varie  Antichità  arpettantialk 
Sepolture,  e  modo  di  lepellire  i  Morti  ritrouate 
nella  Città  di  Triefte^e  Tuo  Territorio. 

Gap.  7.  Altre  Notitie  di  fepolrure  antiche ,  ritroua¬ 
te  in  diuerfi  firi,  e  tempi  iielfa  Città  di  Tricfte. 

Gap.  8.  Notitie  del  Teatro,  ò  Arena ,  le  di  cui  velti- 
gia  hoggidi  ancora  fi  conferuanoin  Trieftc , 
de  giuochi  Gladiatori . 

Gap.  9.  Altra  Inlcrittione  dc’GIadiatori  aipettante 
alla  già  addotta  Arena,  c  iua  eipofinone. 

Gap.  IO.  D’alcuni  Acqufdottiandchi  de  quali hog- 
gidì  ancora  apparifcono  le  veftiggia  in  diuerfe.^. 
parti  della  Città  di  Triefte,e  Tuo  Territorio . 

Gap.  ir.  '^ji^tided’alcuni  Porti  antichidella  Città  , 
e  Territorio  di  Trielte,  e  di  due  Archi  Trionfali, 
vnochc  ferue  di  fondamento  ai  Campanile  della 
Cattedrale,  e  l’aitro  addimandato  dal  Volgo  la—» 
Prigion  di  Riccardo,  con  altre  Anticaglie  ritro¬ 
uate  in  diuerfi  fid  della  Città,  e  luo  Territorio . 

LIBRO  CTV  ARTO. 

CAp,  r.  Delie  Mura  della  Città,  mifureantiche 
di  Pictra,edificij,  Fabbriche,  &  altre  memo¬ 
rie  antiche,  che  ancora  fi  vedono  in  Trieftc. 

Cap;.  2.  Profeguonodiuerfe  altre  notitie  di  Fabri- 
che.  Edifici;,  e  memorie  antiche,  ritrouate  in  di- 
uerfè  parti  del  Territorio  di  Trielte  ,  e  fpecial- 
mente  nella  Contrada  di  Ponfano. 

Cap.  Si  riferifeono  altre  notitie  d'AndcagIic_» 
ritrouate  in  diuerfi  fiti  della  Città  di  Triefte  ,  e 
fuoTerrirorio,  fpecialmente  nella  Contrada  di 
Ponzano,  con  vna  breuc  rclationc  deirilluitriflì- 
ma  Famiglia  de’ Fini. 

Cap.  4.  Si  riferifeono  alcune  Infcrittioni  coll’origi¬ 
ne  della  Nobilifiìma  Famiglia  Giuliana  di  Trie- 
Re  dlftcr*  Uall’iniperatore  Oidio  Giuliano,  tale 
riconofeiuta  in  vn  Priuikgiodeirimpcrarore_> 
Federico  Primo. 

Cap.  5.  Altre  Infcrittioni  della  Nobilifiìma  Gente_^ 
Giuliana  riferite  da  gl’Autori  ritrouate  nelle  Cit- 
tà.circonuicìnc  alla  noftra  di  Triefte:  Origine_> 
deirniuftriJlìma  Famiglia  Marenzi  con  varie_> 
notitie  della  ftefia. 

Cap.  <5.  S’adducono  altre  Infcrittioni  afpettanti  alla 
noftra  Città  di  Triefte  ,  coll’origine  della  Nobi- 
lifiima  Famiglia  Bonomi . 

Cap,  7,  Si  riferifeono  altri  Soggetti  infigni  della—» 
ftefia  Famiglia  Bonomi  di  Trieftc,  fra  quali 
Monlìgiior  Pietro  Bonomo  Vefeouo  della  fteffa. 
Secretarlo,  Configliere,  e  Gran  Cancelliere  del¬ 
l’Ordine  di  Borgogna,  de  gl’imperatori  Frideri- 
co  V.Mafiìmiliano .Carlo  V.e  Ferdinando  Primo 
con  alcune  notitie  della  ftefia  Famiglia  in  altrc_» 
Città  d’Italia. 

Cap.  8.  Diuerfe  Infcrittioni  di  Famiglie  Romane , 
che  fiorirono  nella  noftra  Colonia  di  Trielte^ , 
quali  hoggidi  ancora  in  efla  fi  confèruano . 

Cap.  9,  Prolcguono  altre  Infcrittionj,e  fragtnènti 


di  memorie  antiche,  che  pur^  fi  confcrnano  nel¬ 
la  Città  di  Triefte. 

Cap.  ro.  Varie  Infcrittioni  ritrouate  in  Trieftc  ,& 
altre  parti  della  Tua  Colonia  con  fuoi commenti . 
Cap.  1 1.  Relarione  d’vna  Lapide  infigne  ch’hoggi  dì 
fi  conferua  in  Triefte  della  Famiglia  Barbra  Ro¬ 
mana  con  varie  opinioni  lopra  Tintelligenza  di 
quella. 

Cap.  1 2.  Ponderationi  d’alcuni  Antiquari  infigni ,  c 
celebri  fòggetti  in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole 
opinione  lopra  la  ftefia  Lapide. 

LIBRO  Q  V  I  N  T  O. 

Ap.i.  Città  di  Triefte  conuertita  ne  primi 
tempi  alla  fede  di  Chrifto,  da  S.  Hermagora— » 
Difcepolo  di  S.  Marco  Euangelifta ,  e  primo  Ve¬ 
feouo  d’Anuileia  ,  da  efl'o  decorata  col  titolo  di 
Vefeouato. 

Cap.  2.  Relatione  delle  Chiefe,  e  Luoghi  Pii,  eh?» 

fono  nella  Città  di  Triefte. 

Cap.  Dioccfi  della  Città  di  Triefte,  fua  relatione' , 
e  Martirio  de’SantJ  Primo,  Marco, Giafònc,  e  Ce¬ 
liano  fuoi  Cittadini . 

Cap.  4.  Vira,  c  Martirio  de’Santi  Lazaro,  &  Apolli¬ 
nare  Diaconi.  Cittadini ,  e  Protettori  della  Città 
di  Triefte,  e  notitia  di  Martino  fuo  Vefeouo. 
Cap.  5.  Crudeltà  di  Mafiimino  Imp.  fuccefiì infàufti 
nella  noftra  Patria  mentre  vifie  ,  c  marcino  delle 

Sance  Vergini  Eufemia,  c  Tecla  Nobili  Cittadini 

di  Triefte. 

Cap.  6.  Mirabil  Vita,  e  Martirio  del  Giouinetto  San 
Seruolo,e  notitia  della  fpelonca  ,  ouefè  peniten¬ 
za  ,  &anco  dell’llluftrifiìma  Famiglia  de  Con¬ 
ti  Petazzi. 

Cap,  7.  Vita,  e  Martirio  della  Gloriofa  Vergine,^ 
S.  Giuftina  Nob.  Cittadina  di  Triefte,  di  S.  Ze¬ 
none  Mar.  e  dc'Santi  Zoilo,  Seruilio ,  Felice.», 
Siluano,  e  Diock. 

Cap.  8.  Vita,  e  Gloriofb  Martirio  de’Santi  Sergio, c 
Bacco  valorofi  Campioni  di  Chnfto  :  Notitia— » 
deil’Aiabarda,che  hoggidi  ancora  fi  rifèrua  in 
Tridfe. 

Cap.  9.  Vita,  e  Martirio  di  San  Giufto  Nob. Citta¬ 
dino,  c  Principal  Protettore  della  Città  di  Trie¬ 
ftc  t  E  relarione  della  Statua  di  Faufta  Figliuola 
di  Mafiìmiano  ,  e  Moglie  di  Coftantino  Impera¬ 
tori. 

Cap.  IO.  Vinto,  e  fu  per  ato  Mafientio  vifitò  Coftan-' 
tino  l’afflitte  Città  d’Italia,  fràqualifù  anco  la—» 
noftra  Citta  di  Triefte  :  Notitie  del  Vefeouato 
di  Pedina,  e  lua  fondanone  :  E  del  delicatifiìmo 
Vino  Profeco  anticamente  «ddimandato  Fuci¬ 
no. 

LIBRO  sesto: 

CAp.  I.  Nafcita  di  S.  Girolamo  celebre  Dotto¬ 
re  di  S.  Chkfain  Sdrigna,  ouero  Sdregna—» , 
Terra  fituata  nella  Prouincia  deli’Iitria,confinc 
dell’antico  Illirico,  &  Vngheria,  lòggetta  alla— » 
Diocefi,  e  Vefeouato  di  Triefte. 

Cap.  2,  S'adducono  altri  teftimonij,  &  autorità  , 
che  dimoftrano  la  noftra  Sdrigna  efkre  la  vera—» 
Patria  di  San  Girolamo. 

Cap.  5.  Rifpofta  à  gl’ Argomenti  cpntrarij  di  Marco 


Marulo,  Giouanni  Lucio,  Ferdinando  VgheUio, 
&  altri,  da  quale  fi  conferma ,  c  prona  maggior- 
Biente  Janofira  Sdrigna  efiere  Stridone  Patria__» 
adeguata  da  S.  Girolamo  ne’^confìni  della  Dal-, 
matia,^  Vng  hena, 

Cap.4-'  Si  rifponde  ad  altri  teftimonij  addotti  da 
Marvilo  infuofauore,  da  quali  chiaramente  fi 
fcorge,  di€  non  Sidrona  ficuata  nella  Liburnia  , 
raà  Sdrigna  poftancU’Iltria  ,fù  la  vera  Patria  di 
S.  Girolamo. 

Cap.  j.iRifpoftaàgrargomenndell’altraopinioBe,. 
che  difende  Stridone  effere  neirVnghcria  vicino 
al  fiume  Drauo. 

Gap.  é.  Ghe  S-Girolamofulfe  realmente  batteazato 
in  Aquilcia,prouaffi  coH’infignc  Infcrittione_», 
ch'hoggidì  ancora  fi  conferua  nella  Cattedrale 
di  quella  Città. 

Cap.  7.  Pfouafi,  che  le  parole  del  S.  Dottore  Chrifìi 
VeHem  in  Me  fufeipiens  t.  allegoricamen- 

te  applicate  dagli  A uuer fari; al  Tuo  Battefimo 
nonpuonoleuareairinfcrittionc  d’Aquilefa  la 
proprietà  di  quel  Sacramento,  fignificata  nclla_* 
parola  laMacvuìtigrati<e- 

Gap,  8.  Breue  notitia ,  cornei  Gotti  diuerlè  fiate__^ 
con  altre  Barbare  Nationi ,  afligeffèro  per  molti 
anni Janoftra  Patria, con  altri  varij  euenimenti. 

Cap.p.  Venuta de’Vifigotti con  Alarico,  c  de’O- 
firogotticonRadagafio  in  Italia;  diuerfi  fuc- 
cefiìoccorfi  à  cialcun  di  loro  nella  nortra  Patria,, 
qual  pure  dal  fuoco  de  gl’Hunni  rimale  inceneri¬ 
ta,  e  diftrutta . 

Cap.  IO.  Imprefe  d’ Attila  terror del  Mondo,  e  fla- 
gellodiDio  ,  dal  cui  furore  rimale  la  Città  di 
T riefte,  con  molte  altre  atterrata  ;  Et  abbando¬ 
no  d’alcune  Famiglie  Nob.  da  Trielle  ritirateli 
nelle  Lagune,  oue  hebbe  origine  la  famofa  Città 
diVenctia. 

Cap.  II.  Nuouc  incurlloni  de' Barbari  in  Italia  ,  e 
rinouatc  afflittioni  della  Patria  poltra  ,  col  ri- 
tornod’alcune  fue  Famiglie  nouamente  venute 
à  riparatione  della  ftelTa. 

Cap,  12.  Origine  della  Città  di  Gìuftinopoli  hot - 
addimandata  Capodiltria ,  &  opinioni  diuerfe^» 
lòpra  gli  anni  del  fuo ingrandimento ,  con  altri 
crudeli auucnimcnti  foltcnuti  dalla  Città  df  Tric 
Ile  per  rincurfionc  dc’Gotti,  Longobardi,  Sclaui, 

&  altre  Barbare  Nationp&  cdificatione  del  Cam- 
paniledella  noftra  Cattedrale  . 


LIBRO  SETTIMO. 

CAp.  i.Scirma  d’Aquileia,e Tuo  princii3Ìo,con^ 
altri  accidenti  occorfi,  in  T riefte  caulàti  dal- 
l’iftefra,edella  venuta  d’AIboino  Rè  di  Lomgo- 
l>ardi  in  Italia. 

Cap.  2.  Translatione  delle  Reliquie  di  42.  Santi 
Martiri  della  Città  di  Trieftcà  quella  di  Grado, 
e  relatione  d’vn  Pozzo  pieno  di  Sacre  Olla , 
Sangue de’Marriri  riucrito  in  Tricfte  . 

Cap.  5.  Per  le  Barbarie  dc’Longobardi  il  Patriarca 
Elia  trasferì  nouamente  la  Sede  d’Aquileia  nell- 
Ifola  di  Grado,  oue  congregata  con  le  douute  li¬ 
cenze  vna  Sinodo,  nominandola  nuoua  Aquilcia 
la  dichiarò  Metropoli  delle  Prouincie  di  Venc- 
tia,&Iftria. 

Cap.  4,  Diligenze  vfatc,mà  fenza  frutto  da  Pelagio 


Papa  TI. 'per  leuare  dalla  Chiefa  il  peftifero  Scifma 
d’Aquileia  ;  Prigionia  del  Patriarca  Seuero ,  c  di 
Seuero  Vefcouo  di  Triefte,  con  altri  due  Vcfcoui 
condotti  da  Smeragdo  Efarco  in  Rauenna  ;  oue 
abbandonato  il  Scifma  promilcro  vbbidienza  al 
Sommo  Pontefice. 

Cap.  5:.  Promotione  di  S.  Gregorio  Magno  al  Pon- 
teficato,  e  lua  fokeitudine  in  eftirpare  il  .Scifma  . 
d’Aquileia.  Errore  incorfo  da  Paolo  Diacono  , 
ed  altri  grauiftimi  Autori  in  dannare  Eretico 
Giouanni  Arciuefeouo  di  Rauenna  .  Progreffi  di¬ 
uerfi  de’ScIaui,  quali  doppo  occupati  diuerfi  Pae- 
fi,  fi  fermajio.nella  Patria  di  Tricfte. 

Cap.  6.  Firmino  Vefe.  diTriefteà  pcriùafione  di  S. 
Gregorio  abbandona  il  Sciima  j  per/èguitato  da 
Seuero  Patriarca  d’Aquileia,  vien  protetto,  e  rac¬ 
comandato  dal  Santo  àSmaragdo  Elarco  :  Varij 
fuccefit  occorfi  nella  Patria, e  diuifione  del  Patriar 
cato  d’Aquileia  in  due  Metropolitani  . 

Cap.  7.  Nuoue  incurfioni  de’Sclaui  affligono  la  no- 
Itra  Patria  :  Famiglia  Barbara  partita  da  Triefte 
andò  adhabicare  in  Vencoa.  Gaudentio  Vefcouo 
di  Triefte  fi  lòttolcriue  nel  Confìlio  Romano  • 
Errore deU’Vgheilio  in  attribuirgli  H  primo  luo¬ 
go  fra  i  Vefcoui  della  noftra  Città  ì  &  cftintione^, 

■  totale  del  Scifma  d’Aquiicia. 

Cap.  8.  Nuoui  accidenti  occorfi  nella  Patria  noftra, 
per  Tinfolenze  dc'Sclaui.  Diuifione  de’due Patriar 
cari  d’Aquileia ,  e  Grado  coirafTcgnatione  del 
Vefcouato  di  Triefte  à  quello  fecondo ,  &  vna  . 
breue  notitia  dell’Origine  della  Nobilifiiraa  Fa¬ 
miglia  Barbariga ,  conia  Tua  partenza  dalla  Città 
di  Triefte  alIe.Lagune  di  Venetia.. 

Cap.  p.  Traslationc  di  lèi  Corpi  Santi  dalla  Città  di 
T riefte,  à  quella  di  Verona,  e  molti  accidenti  oc¬ 
corfi  in  eflà ,  Promotione  di  Gicuanni  Vefcotio, 
e  Cittadino  di  Triefte  al  Patriarcato  di  Grado ,  c 
di Mauritio ai  noftro  Vefcouato diTrielte. 

Cap.  IO.  Adriano  Sortì.  Pontefice  angiuftaro  da  De- 
nderio  Rè  di  Longobardi ,  riccorre  à  Carlo  Ma¬ 
gno,  qual  leuandogli  con  la  Corona  il  Regno,  liì 
acclamato  vniuerfalmcnte  Rè  dell’Italia  ,  e  poi 
Imperatoredell’Occidente  •*  ftabilfce  molte  làluti- 
fcre  leggi  per  la  pace,  e  quiete  dc’Popoli ,  e  Città 
di  Triefte, Sc  altre.  Morte  deplorabile  di  Giouan- 
ninoftro  CittadinOjC  Patriarca  di  Grado  ,  e  di 
Mauritio  noftro  Velcouo,  con  varij  accidenti  oc- 
coifi  per  tal  fucccfto. 

Gap.  1 1.  Liburni  faccheggiano  l’Iftria  ,  &  vccidono 
à  tradimento  il  Duca  del  Friuli  ;  Morte  deH’iftel- 
fo  vendicata  da  Carlo  Magno ,  fuo  paftaggio  per 
Triefte,  e  promotione  al  Trono  Imperiale  dell’¬ 
Occidente.  Romori  inforti  nella  ProuinciadiVc- 
netia  per  la  morte  del  Patriarca  Giouanni, ed  elet  - 
none  di  Fortunato  fuo  Nipote  noftro  Velcouo ,  e 
Cittadino  di  Triefte  al  Patriarcato  diGrado. 

Cap.  1 2.  Niceforo acclamato  da’Greci  Imperatore, 
diuide  rimperiacon  Carlo  Magno;  Auari.ouero 
Hunni  disfatti  da’Franccfi.  Congiura  de’Tribu- 
nidelJa  Prouincia  di  Venetia  contro  li  Dogi 
Giouanni,  e  Mauririo  fuo  Figliuolo  ,  qual  Ico- 
perca.  Scacciano  da  Grado  il  Patriarca  Fortuna¬ 
to,  quello  riccorre  in  Francia  à  Carlo  Magno  per 
aiuto:  in  tanto  Obolerio  luo  Fratello  vien’ac- 
clamato  Doge  di  Venetia  :  varij  accidenti  Icgui- 
ticon  la  Morte  di  Fortunato. 
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CAp,  I.  Per  le  pretenfìoni  de’Patriarchi  d’ Aqui- 
kia,  e  di  Grado  fopra  i  Vclcouati  dell’Iftria  , 
fi  congrega  in  Maneoua  vna  Sinodo ,  mà  fenz’ef- 
fctto.  Saraceni  diftruggono  il  Territorio  di  Trie 
ftc,  c  donatione  della  Città,  e  Territorio  di  Trie- 
fte  fatta  al  Aio  Vefcouo  Giouanni  dal  Rè  Lotta¬ 
rio  Figliuolo  deirimperatore  Ludouico  Pio  . 
Cap.  2.  Partenza  attribuita  malamente  dal  Palladio, 
e  Paolo  Gradenfe  ad  alcune  Famiglie  Nob.  della 
Città  di  Triefte,  andate  ad  habitare  in  Venctia; 
Priuilegi  conceffi  da  Berengario  Rè  d’Italia  à  no- 
ftri  Cittadini,  e  de  Giouanni  Papa  Vili,  alla  - 
Natione  Sclaua,  di  cantare  la  S,  Mefla  nel  proprio 
Idioma;  e  Solennità  dell’Immacoiata  Concettio- 
ne  principiata  celebrarli  nella  Città  diTrielle 
colle  cerimonie,  che  di  prefente  s’ofleruano  ia_, 
ella. 

Cap.  Breue  relatione  de  gli  Vngheri  ,  lor  inua- 
fione,  &  vfurpatione  dell’ Vngheria,con  varie  in- 
curfioni  in  diucrlè  prouincie  .  Donatione  fatta 
dairimperatore  Berengario  à  Taurino  Vefcouo 
di  Trielte  d’alcune  Terre,  &  altri  Beni  nell’lltria, 
con  altri  fucceffi  lèguiti . 

,Cap.  4.  Rapimento  delie  Donzelle  fatto  da’  Tricli¬ 
ni  in  Venctia  :  Historici  Veneti ,  che  riferilcono 
Cai  fatto;  Origine  delle  guerre  di  quella  Republi- 
ca,  con  la  Citta  di  Trieste . 

^Cap.  y .  Succcffi  occorfi  alla  Città  di  Trieste  doppo 
il  Rapimento  delle  Donzelle.  Origine ,  e  giuriA 
dittione  del  Marchelàto  dell’Istria,  e  Contado  di 
Goritia  ;  coll’interuento  della  Communita  di 
Trieste  con  titolo  di  Comadre  al  Battefimo  d’- 
Elifabetta  Madre  di  Federico  III.  Imperatore , 
dalla  quale  principiò  l’ingrandimento  dell’Au- 
gustiffima  Cafa  d’Austria . 

Cap,  6,  Originedella  Giapidia,  Etimologia  del  Aio 
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Nomc/c  notitic  della  Nob.  Famiglia  de  Beatiano 
antichi  Conti  di  ella .  . 

Cap.7.  Gl’Hungheri  inuadono  nouamente  la  nostra 
Patria  coli’Itaha  .  Errore  inc^rfo  dall’Abbate 
Vgheliio,  circa  la  donatione  latta  dall’Impera¬ 
tore  Lottario  Primo  à  Giouanni  1 1.  Vefcouo 
della  nostra  Città  di  Trieste ,  con  la  vendita  del¬ 
la  stefià  da’ vn’altro  Velcouo  Giouanni  III.  alla 
propria  Communi tà, con  alcune  monete  impreffc 
dalla  medcma. 

Cap.  8.  Ottone  primo  Imperatore  nel  paffarein  Ita¬ 
lia  fopragiunto  da  fiera  tempefta  nel  Golfo  di 
Trieftediberato  per  intercelfione  della  Santiliìma 
Vergine,  gli  fe  edificare  la  Cattedrale  di  Parenzo,' 
Chiefa  di  Grado  dichiarata  Patriarcale ,  e  Metro, 
politana  di  tutta  la  Prouinciadi  Venetia.  Triefti- 
ni  concorrono  ali’acquilto  di  Monte  Gargano ,  e 
danno  foccorlb  aH’lmperatore  Ottone  contro 
Greci  ;  Incendio  del  Palazzo  Ducale  ,  c  Chielà  di 
S,  Marco  in  V  cnetia  con  altri  acciaenti. 

Cap.  9.  Caltigod’alcuniopprelTòri  della  Chiefa  c 
de’Sacerdoti,  óc  ingrandimento  d’altri  che  l’ha», 
no  proteta  ;  modo  d’eleggere  l’imperatore,  c  co¬ 
me  tal’elcttiorie  fu  traslcrita  m  Germania;  coll’y 
ingrandimento  dc’confini  della  Republica  di  Ve¬ 
netia  luori  delle  proprie  Lagune ,  &  altri  portenti 
fucceffi  l’Anno  iVlillcfimo . 

Cap.  IO.  Congregatione  delle  i^.  Famiglie  Nobili: 
eretta  1  Anno  124^*  nei  ^onuentodiS.FranceIco 
di  Triefte  confifteqtc  di  foli  4®.  Confratelli.c  fua 
origine. 

Cap.  II.  Notitie  di  Famiglie  Nobili  Venete ,  quali 
per  sluggire  le  continue  incurfioni  de’  Barbari,!! 
traslèriruno  in  più  volte ,  e  tempi  da  Trielte  Co¬ 
lonia  antica  de’Cittadini  Romani  alle  i-agune  di 
Venetia  ;  eftratc  da  diuerfi  Autori,  c  Croniche 
M.  S.  di  quella  Reggia.  - '  ~  - — — 
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Antica  e  Moderna 

DELLA 

CITTA  DI  TRIESTE 

Celebre  Colonia  dedotta  Romana. 

LIBRO  PRIMO. 


Ormne  della  Città  di  Triefie de  Carni 

Juoi  Foi'idatorì . 

CAPITOLO  primo: 

On  deve  recar  meraviglia ^  Mondo ,  fe 
foimodairofservazione  di  Bernardo  Giu-  o„g;„,dive; 
ftiniano:  Che  l  ignorarel  origine  della  lua  netù  iib.  i.  * 
Patria,  nonfia  minor  vergogna  di  quello 
fofse,  chi  ricercato  dal  proprio  nafeimen^ 
to,  nonfapefse  rifpondere;  ardifeoinve- 
flìgare  l’origine  della  Città  di  T riefte ,  fin* 
ora  da  verun’ Autore  ofser  vata;raccoglien- 
doinfiemequalfollecita  ape  alcune  noti¬ 
zie,  che  ritrovanfi  difperfe  apprefso  gli  Hi- 
florici ,  &  altri  Autori  d’antichità,  per  mandarle  allaluce .  Con  ani¬ 
mo  però  ch’incontrandomi  in  alcuna  cofa  ambigua ,  &  olcura  frà 
di verfità d’opinioni  varie ,  e  contrarie  auvilupata ,  di  feguire  le  più 
probabili ,  e  certe,  ed  aggiongere  anco  qualch’  altra  utii  ’eruditione 
nel  corfo  di  queft’Hiftoria  incontrata ,  per  renderla  più  vaga,  e  di¬ 
lettevole. 

Per  deferivere  dunque  le  glorie,  e  memorie  antiche  della  Patria 
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bon:ra,eCittàdiTrie(le,parmi  necefsario  Tilluflrare alcune  anti¬ 
chità  di  efsa,  e  cosi  fcayare  dall’ ofcurità  delle  tenebre,colmezod^ 
^  alcune  erudite  annotazioni ,  ed  pfservazioni  il  lignificato  d’alquan¬ 

te  infcrizioni,rnifero  avanzodi  barbara  crudeltà, che  oggidì  an¬ 
cora  fi  trovano  difperfe  per  la  Città ,  &  altre ,  che  con  fomrna  dili¬ 
genza,  benché  transferite  in  varie  parti  del  Mondo,  furono  da’claf- 
fici Scrittori, conie  vedraffi  ne’proprii  fuoi  luoghi  da  me  raccolte. 

E  perche,  come  attefia  Fulvio  Ùrfino  nella  dedicat.  al  fuolibrp 
Pefamii.Ró,  fià  tutte  Ic  memorie  antiche  de’ Romani,  e  delle  loro  eroiche  azio¬ 
ni, quelle  efsere  più  degne  di  fede, quali  dalFinfcrizioni  antiche 
fcolpìte  in  pietra,  o vero  dalle  medaglie  antiche  fono  autenticate; 
mercèche i’efsere ,  con efa me, e  licenza  de’ Magiftrati Romani  al¬ 
la  cenfura  del  Mondo  tutto  publicamentecfpofie, Tal  lontana  dalle 
falfità ,  e  bolgia  ,  e  dal  pericolo  d  efser  adulterate.  Ne  prova  mi¬ 
rai  facr  r  5.  Horc  di  ciò  farà  l’elogio ,  che  l’Abbate  (b)  Ferdinando  Ughellio  nel 
^'oJ-498.  '  defcrivere  iVefcovi della nofìra Città, adduce  di \q.\.  Terge finm  i?0- 

m&noYUm  Colonid  ( vulgo  Trieft  )  htteraìis  efi  l[ln£  Civitas  fex  à  F ormiariis 
ofìio ,  triginta  tri  a  ah  Apmle]a  fi  adìa  difians^  fitaque  efl  ad  f uperum  Adare  in  ip- 
fo  finus  defiuxttfiui  àTergefioTerge/f  ini  federe  c  o gnome  n ,  lUam  putantnon- 
nulliTriefiium  pofieafm/fie  appellatum  ^quod  terà  f rdibus  fuis  comulta ,  tertio 
mif  ^rahi li  excidio  fit  mulciata .  Illms  memìnìt  Caf  ar  ìncomment.Efi  autem  Ci- 
njitatum  y  quas  ijlria  hahet  antiquiffima  ,  quod multa  mentio  infpe  rfi ^  hifto' 
riis  :  Adunitiffima  ,  quod pr afiata  illa ,  occupata fit  à  tribus potentif  nmìs  DS' 
rninis  yRomanis  ^  Venetis  ^  Archiducibus  Aufirìa,  Romanorum  fuiffie  Colo- 
mam  clarius  efl ,  quam  ut  debeat  probari  \  quamquam  hoc  probant  lapidee  ,  colum- 
na  ,  aliaque  adifìcia  expref  sa  adformam  Romanam ,  ó"  in  iis  incif  t  nominaRo- 
manOYum ,  qui  f  na  quique  atate  f  Hmmì  praerant .  Et  certe  vis  quadam  ,  CT  alti- 
tudo  mentis  indigene  indita  ^fìdemf aduni  ^hanc  gentem  fuifse  ex  Romano  f am. 
gmne ,  cui  nativum  fait  turbare ,  dr  tur  bari .  Poflerior  atas  Tenet  os  agn&vit  Do¬ 
mino  s  ,  cui  j erviebatur  potius  ,  quam  parebatur  ;  non  quod  Veneti  non  po (fieni  re- 
gere yfiedquodTergefiim  nollentregi .  Nam  hi  R apuli ^  fcilicet Romani  fanguT 
nis ,  dr  animi npn  faiits^  niodicefèrebant  ^fe  ^i’ffòs  fub^ugùm  àj  Republica  V ene 
ta ,  qua  po/l  condita  Imperia  fiola  potuit  dici  amula  illius  ma]  efiatis ,  quam  Ro¬ 
mani  eorum parente s  prafi ?fier ebani  i  five-ut  inimici  odio  gentis  viElricis  de  vici- 
nerum  incuria  triuinphantis  ;  legantur  in\urix  plurima ,  dp  gravi  fisima ,  hinc  a 
Tergefiinis  irrogata y  inde aVenetis  vindicatadrc.  Elogio,  che  à  confufio- 
ne  de’ maledici ,  merita  d’efser  regifirato  à  caratteri  d’oro ,  non  folo 
in  quefi;’  hiftoria  ,;mà  ancora  efpofio  ne’  più  confpicui  luoghi  della. 
Città  à  memoria  de’  pofieri,  per  efser  fcritto  da  penna  sì  dotta, alle- 
nad’ognipaffione,non  domefiica ,  mà  firaniera, quale  in  poche 
righecontiene,&  abbraccia  ciò,  che  di  bello,  e  di  buono  può  afse- 
rirvidilei. 

E  quantunqueTingordigia  del  tempo,  &  il  denfo  d’una  tenebro- 
fa  caligine  non  fiino  flati  baile  voli  adoffufeare  del  tutto  la  fua  cer^ 
la  notizia;  hanno  potuto  far  nafeere  non  picciole  difficoltà  intorno 
alla  certezza  della  fua  origine,  e  de’ primi  Fondatori  di  efsa,cho 
'  per  la  fua  antichità  meritamente  lafciò  fcritto  di  lei  Ludovico 
Schoulebè  chererius  de  origine  T  erge  (li  nihil  certi  con  (lare  ait  df  merifo,,^ia 
priufi '^uam  Romanornm  Colonia fìeret ,  nomen  habuit  Pagi  Camici^  uti  ex  Stra^ 

hnedicimus,  E  un  manufcritto  antico  ritrovato  nella  Gancelìaria 
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Epifcopale  della  noflr a  Città ,  approvando  riftefso  ;  dice  cosi .  Téf^ 

^eflum  (ut  ab  ovo^  quod  aiunt  inctpiam)k  Carnis  Tribù  Gallica  ad  Marh 
Adriatici  littus  conditumannis  ferì  po(i  Diluvium  ante  Chrifti  ortum 
qui  fui t  Orhis conditi  ann,  i<)'^c^.altero,  fcilicet  ^  anno  ftet\t ante  Col- 
choYum  ,  qui  extremo  Ci f alpina  Gallia  poft  Formionem  ad  Afiàm  amnem 
produifo  Agro  1  (Ir i a  nomen  dederunt ,  adventum  annis  fupra  880.  In  Ro- 
tnanorum  nomentranjtit  anno  Vrbis  6'LC^.  Sempronio  Tuditano  Gallia  Ci f alpina 
Pratore  ante  yirginis  partum  ix8.  quali  anco  ritrovo  nel  fine  dun  hi-^ 
fioria  M.S.Ca)che  ritrovali  in  Triefte  appresso  il  Dottor  Mauritio  M  S.  ili  fin. 
Vrbani  coll’ifiefse  parole,  à  quali  anco  foggionge  :  chrifii  fdem 

accepie àS.Hermagor a  Aquileia  Prafule ann.  af>.qmprimus  po(l  S. MarcumGal- 
Ha  ,  Cif  alpina  Epifcopus  (  Candidus  Uh,  1,J  tum  ad  alias  , 

Tergeflum  mifit  Epifcopum  ,  qui  T erge/linum  Populum  Divinis  legibus  ex- 
colleret.Qn^iip  tefiimonio, qual dicono, di  Solino  vien  addotto  anco 
nelle  medeme  parole  da  Monfignor  Tomafini, riferito  dal  Dot¬ 
tor  Profpero  Petronio  (b)  Ove  lo  ritrovafsero  quefii  Autori,  à  me 
è  del  tutto  ignoto  ;  mentre  per  diligenza  ufaia  in  leggere,  eri- deimmpi. 
leggere  Solino,  mai  fù  pofsibile  ritrovare  inefso  tal  notizia,  che 
perciò  hò  voluto  auvertire  chi  legge,  il  non  attribuire  à  me  qualche 
negligenza,  fe ricercandolo  ancor’efso,  nonio  ritrovafse. 

Dalla  quale  fcorgefi,  chela  noftra  Città  fù  edificata,  &  hebbe 
la  fua  prima  origine  da' Carni  difcendenti ,  e  derivati  da  Grano, 
e  Grana,  che  furono  ancora  chiamati  Carnio ,  e  Gamia  ,  come 
afserifce Pier (c) Leone  Cafellacon  quefie parole,  interim pramijerat  0  De  lanig. 
in  Italiani  lanus  Cranum^  (jp  Cranam^  qua  é‘  Carnia^  dr  Crania  ^  filios 
natu  maximo s ,  eorundem ,  f  ubere f  ':enteìn  f  ibolem  cum  Comerio  Gallo ,  dp 

eiufdem  flHs  ex  Tapheti  genere.  (Juai  furono  i  Primi  Prencipi  delli 
Gianigeni  Fondatori  delle  Città,  e  Padri  de’ popoli,  mentre  da 
Giano  (ifiefso  che  Noè)  dopò  il  Diluvio,  derivò  tutto  il  Genere 
fiumano,  come afserifeonoi  Signori  Taliani ,  &  Armeni,  al  di¬ 
re  del  mentovato  Cafella;  e  li  primi,  che  li  feguirono, furono 
Cranio,  e  Crania  colli  loro  difcendenti,  in  memoria  del  quale 
pregiandofi  dcH’ifiefso  titolo  ,chiarnaronfi  Gianigeni.  Ne  fuor  di 
propofito  parmi  l’auvertire,  che  Giano  già  adorato  in  Italia,  Noè 
fù  chiamato  da’Sciti,Hebrei ,  &  Caldei,  Oceano  dagli  Arabi, 

Trofo  da  Libici,  Celio  da  gli  Afiani,  Arfa,  overoSole,  edagli 
Italiani  Giano,  vocabolo,  che  in  lingua  Saga,  cioè  Hebrea,fuona 
l’iftefso  che  Vitifero,  quale  piantando  le  viti,  fù  il  primo  inventore 
del  Vino,  onde  di  lui  icnwQpHenninges  (à)  Ianus  qui  e [l  me  cognominatus ,  a)GenMios3 
it  quodvinuminvenit-,  magis  ad  Regionem-,  quam  ad  prophanuntufsum  drc. 

Divife  la  terra  l’anno  della  creazione  del  Mondo  1759.  à  fuoi 
Nepoti,  e  mori  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo  l’anno  1007.  che 
fùdoppo  il  Diluvio  univerfale  350.  opinione  contraria  à  quefia 
ritrovo  il  P.  Agofiino  Torniello  (e)  il  quale  afserifse  efser  favole ,  e  ejAnnai  sacr 
chimere  il  dire,  che  Noè  fia  venuto  in’ltalia,&  ivi  iafciafse  i  libri  ami  mund. 
de’fècreti  della  natura,  da  efso  ferirti,  e  ches’addimandafseGia- 
no  ;  ne  altra  ragione  adduce  in  prova  di  ciò,  che  l’e/ser  incredibi¬ 
le,  un  Vecchio  decrepito  aggravato  da  tani’anni,  fenza  urgente 
caufa,  e  necefsità,  abbracciafse  fi  lungo  viaggio  e  venièe  in  Ita¬ 
lia,  non  mancandogli  altre  Provincie,  e  Paefi  afsai  più  vicini  da 
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popolare,  mentre  nella  divifìone  delle  lingue  \  e  delle  genti  § 
calcola  havefse  874.  anni  d’età.  Aggiongendo  anco,  non  poteru 
provare,  ch’ai  tempo  di  Noè  alcuna  parte  dltalia,  fofse  incomin- 
*  ^«.cit.pag.  ciata  ad  habitare;  quantunque  il  Cafella  (  a)  dica ,  che  la  Torre  di 
Babilonia  fufse  fabbricata  diec’anni  prima  della  morte  di  Noè,  e  1 3. 
doppo  la  prima  originedel  Regno  d’Italia,  il  cui  primo  Rè,  alpa- 
rere  del  medemo  Torniello,  chiamofsi  Giano,  il  quale  regnò  fe¬ 
condo  riftefso  al  tempo  di  Debora,  e  di  Barach l’anno  della  crea- 
lione  del  Mondo  1711.  che  fecondo  il  calcolo  d'Eufebio,  erano  traf- 
corfi dalla  morte  di  Noè  anni  7i^).nonefsendopofsibile,chel’uno 
fufse  l’altro.  Quantumque  conceda,  che  Noè  da  Gentili  fufse  chia¬ 
mato  Giano,  a  cui  in  memoria  del  tempo,  ch’egli  ufei  dall’Arca 
confecrarono  ilmefe  di  Denaro,  dando  principio  alnoyo  anno 
chiamato  dal  fuo  nome  Genaro,  come  ofservail  Padre  Antonio 
h  Cap  8,  in  Fonfeca  citato  dal  medemo  Torniello  (1?)  li  CommentidelCaje- 
Oenefin .  tano  COn  quelle  parole .  honorem  ipfias  Noe,  Cfuem ,  ut  dixi,  Gentilitas pofi 
divijionemlinguarum  lanum  appelUbam.  Divife  egliqual  fupremo  Mo¬ 
narca,  da’cui  cenni  dipendevano,  mediante  i  fuoi  carifsimi  Pro- 
nepoti  tutte  le  parti  dell’Univerfo  .  Mercè  che  moltiplicati  in 
grofso  numero,  non  potendo  più  viver  uniti;  fùnecefsitato  divi¬ 
derle  la  Terra,  acciò  allargati  ampliafsero  il  genere  humano. 

A  Giafìet,  e  fuoi  difeendenti,  benché  inferiori  di  numero  à  gli 
altri  Fratelli,  afsegnò  l’Europa,  con  parte dell’Afiaà  lei  vicina,! 
quali  divifi,  per  le  Provincie ,  moltiplicarono  sì  fattamente,  che 

Vniverfas  Aftjt  Provincias  it({uiloniLres  infuper  ad  Oceanum  pergentes^ 
Afidm  minor em  pene  omnem ,  ^  Mediterranei  Maris  Infulas  \  ac  denique  Eu- 
<).yopamuniverfam  habitatoribusrepievi/Jle  creduntur.  Verincandofi  in  lorO 

dAnnai.Ecc.  la profczia di Noè quando difsc i  fe)  Dilatet  ÉeusUphet,  é'c.  Mentre 
al  dire  di  {d)  Giacomo  Saliano  fra  li  fette  figliuoli  di  Giaffet  due 
Gomer,  lavan  colmi  di  benedizione  furono  Prencipi,eGapi 
di  molte  genti,  e  nazioni.  Pofciache  Cettim  figliuolo  di  lavan,  e 
pronipote  del  gran  Noè,  congregate  due  Colonie  de’ fuoi  defeen- 
denti,  folcando  il  Mare  ,  navigò  all’Ifola  di  Cipro  ,  ove  lafciati 
alcuni,  pafsando  più  oltre  pervenne  in  Italia,  che  perciò  gl’Ita- 
e  verbhcinis  Fani,  come  ofserva  {e)  S,  Girolamo,  Eufebio,  e  Svida  riferiti  dal 
ffócocit  1138 -Saliano  {f)loco  dt.  num.  38.  chiamaronfi  anco  Getii,  overo  Cecii. 

g  Chronic.  mirum  igitur  Eufebium  (g)  dicere  a  Cethim  profecìos  effe  Latinos, 

Moc  Romanos,  à  cui  fottofcrivefi  Agoflino  Torniello  {h)  .Quelli di- 

1931-  latandofi  per  l’Italia  di  qua,  e  di  là,  de  gl’Apennini,la  refèro  una 
florida,  &abbondantifsima  Regione,  &  una  ben  formata  Repu- 
3  Deut.  cap.  ^Jica,  afidattandofi  con  ragione  à  loro  quello  del  (D  Bemeron.  Me¬ 
mento  dierum  antiquorum  ,  cogitai  generationes  fmgulas  :  interroga  patrem 
tuum ,  annuntiabit  tihi  malore s  tuos  ,  ^  dicent  tibi  \  ^mndo  dividebat 
Altifsimus  Gentes:  quando  feparabat  filios  cf<r. Scorgendo  Cettim, 

che  per  la  gran  moltitudine  de’  Popoli  crefeiuti,  rendevafiangu- 
fla,  &  incapace  la  Città  da  lui  fabbricata  ;  adunata  parte  di  quel¬ 
li,  li  mandò  à  riccrcarfi  nuova  patria,  &  habitatione,  fottoilco- 
mandodi  Cranio  fuo  figliuolo ,  acciò  rinflruifse,e  poi  dividefsein 
Colonie ,  il  quale  pervenuto  co’  fuoi  figliuoli,  e  nepoti  ne’ confini 
del  Friuli ,  edificando  ivi  alcune  Città ,  e  Terre;  formarono  uri’- 

intiera 
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intiera  Provincia,  che  decorandola  col  proprio  nome,  Càrnialà 
nominò. 

Abbracciava  quella  Regione  ,  prima  che  aggregafse  all’Italia, 
come  ofserva  Carlo  Sigonio(rf)  per  quanto  egli  fcrive  ,  appoggiato 
da  Strabene,  e  Plinio  tutto  il  tratto,  che  fi  feorge  dal  Fiume  Na- 
tifone  à  quello  di  Formione ,  detto  hoggidi  Rifano ,  le  di  cui 
principali  Cittàfurono  Aquile ja, Concordia, e Triefl:e(^^)quantun- 
que  Còncordia  fia  oltre  il  Natifone  ,efrà  Leandro  Alberti  dilatan- 
do  maggiormente  i  fuoi  confini ,  fcrive  così:  Vuole  Tolomeo  con 
Plinio  haver  il  fuo  principio  i  Carni  al  Fiume  Silo,  e  che  ftrin- 
gono  ciò  che  fi  trova  fra  detto  Fiume,  e  la  Giapidia  ,  bora  If- 
tria  talmente  nominala  daTofomeo.  Co’ quali  per  accordarli  c) 
Strabonc(£-)  quando  dice,  che  caminando  verfo  Aquileja  trovanfi 
alcuni  popoli  addimandati  Norici,  ed  altri  Carni ,  e  che  ne’ No- 
rici  erano  i  Taurifei.  Sin  qui  quell’ Auttore  ;  il  quale  lènza  fon¬ 
damento  confonde  i  Norici, Taurifei, e  Giapidii  co’Carni,  quan¬ 
do  non  volefse  inferire  ,  che  quelli  conofcefsero  l’origine  loro  da 
quelli,  come  pare  l’infinuò  Strabonenel  citato  tellimonio,  e  Pli¬ 
nio  quando  difse:  ImoU  Alpium  à  PoU  ad  Tergefiis  regUnem  fecujjes^ 
Subrocrini^  Aitali,  Menor aleni ^  iuxtaque  Carno  quondam  Taurifei  appellati 
nunc  Norici  é’c.  ambidue  riferiti  da  Carlo  Si^omo' de  antiq.iur.i tal.  Ub, 
l,cAp,  5.  Poche  memorie  antiche  habbiamo  di  quella  Provincia  ap- 
prefso  i  Scrittori  ,auverandofi  di  lei  ciò ,  che  della  Siria  fcrifse  Gio- 
fefio  HebreO  riferito  dal  Saliano  loc.  cit.num.  45.  VocabuUtamen  .,partim 
emnino  evanuerunt.^partim  ita  depravata  funt  in  diverfum^  ut  haudfacile  agno 

fcantuY .  Mentre  le  moderne  colle  vicende  del  tempo  furono  tal- 
rocntc  confufe,  che  appena  trovafi  alcun  ve lligio  de’ nomi  loro. 
Che  perciò  Gio  Candido  confirmando  l’illefso,  dice  così:  Haven- 
do  dunque  à  fcrivere  brevemente  del  Friuli,  tacerò  le  cofeau- 
venute  innanzi,  che  s’edificafse  Aquileja(  mentre  quella  Città,  co¬ 
me  vedremo  nel  Capitolo  feguente,  hebbe  li  fuoi  principi!  da’ Ro¬ 
mani)  quandoché  per  il  tempo  divoratore  del  tutto,  poche  cofe, 
e  dal  vero  lontane  à  noi  pervengono. 

E  quantunque  Giulio  Cefare,  elsendo  Pretore  d’ambi  le  Gallie, 
cangiafse  il  nome  a  buona  parte  diquella  Provincia,devorando- 
la  col  fuo  proprio  di  Forumiulii ,  nondimeno  hoggidi  ancora  al¬ 
cuni  luoghi  Mediterranei  confervano  qualche  particella  di  quel¬ 
lo  de’Carni,  in  memoria  di  tanta  antichità.  Trà  quali  fono  le 
Provincie  del  Cragno,  della  Carinthia,  e Carno  co’ Monti  della 
Gamia  fopra  Udine,  e  la  Città  di  Carnunto ,  anticamente  cele¬ 
bre,  chel’afsegnazione  del  luo  fito  tanto  varia  a pprefso  gli  Au¬ 
tori  antichi,  ©  moderni, apportò  non  pocaconfufione,  neH’Illo- 
rie,  della  quale  fcrive  Schonleben  Carnus  aUisCamuntum  probabiliter 
ex  Carnia  nofira five  deduci  a  Colonia  ^  five  accepta  denominatio ,  Il  che  fuc- 
cefse  quando  Ottaviano  A ugufto  circa  l’anno  710.  Vrb.  Conditas 
debellati,  e  foggiogati  i  Giapidii  Tranfalpini,quefii  abbandona¬ 
te  le  proprie  habitazioni  fuggirono  nell’afprezzedeH’Alpi,  e  No* 
rico  Mediterraneo, come  ofserva  Lazio Porr'ocredendum e(l  (ut  Ap-  a 
piano  é' Strabene  liquet)  velomnino  confectosab  Auguflo  tum  fuiffe  velaUo  ™ 
pofe^os ,  Jedesmutafk .  id  quodmihi  ad  fdemmagis  pronum  vide  tur',  in  No- 
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rie  firn  viielicet  f**cditerr4Hettm’freximii}n^’'(^  inaceej^as  Alpes  fuga,  ahiìffc, 

Adducendo  perteftimonio  di  ciò  una  Valle  poco  lontana  da  Salif- 
burgo  , quale  hoggidi  ancora  in  memoria  loro  chiamati  in  lingua 
Tedefca  lappenavv  ,  Qual  fuga  neceffitò  Augufto  mandare  ne’ 
luoghi  abbandonati  da  loro  i  Carni ,  come  più  propinqui,  da’ qiìali 
cangiato  Tantico  nome  di  Giapidia ,  indi  iri  poi  la  chiamarono  Car¬ 
ri  iola  ,  e  Ca  pO ,  igitur  mutaio  populo  mal  ari  paulatim  ,  ^  nernen  Igei  capit  ; 
tu  quA  olim  lapidi  A  nuncupahaiur ,  deinceps  Q  arnia  3  cf-  Carniola  dicere  tur .  Mer  t 
ctch^CarnigUMmen  propinquius  ad  cqrngs  accedit  ;  Sono  parole  del  La¬ 
zio  loccit, 

Tal  miffione  de’ Carni  foggionge  Lazio, Wjndu fse  iRomani  à 
dedurre  nella  Carnia  per  ribabit^rla  alcune  nove  Colonie ,  come 
la  Giulienfe  chiamata  hoggi  Curidale  d’Auftria  ,  quella  d’Aqui- 
leja',  di  altre,  aljegandoper  teflimonio  di  ciò  il  nome  nuovoà  quel- 
laimpofta  di  Forumiulii,  mentre  prima  al  dire  dì  Strabope,  Me. 
la,  Tolpmeo  , Antonino, &  altri  antichi  fcrittori,  àddimandayafi 
Carnia.  Scritte  parimente  della  Carinthia  loc  dt.ihfuper  mn  de fmt.^ 

quió'  Carinthidi  Qermanta  populgsk  Ptolomao  feetis  Rhenum  depici os  à  Carnis 
derivare  contendant',  ér  ab^  his  Aaringia  Principes  ,  qui  Carinthia  Bruatua 
quoque  titulo  retinebant  ^  prima  Intera  mutata  demminatos  fuiffe.  E  Anal¬ 
mente  COnchiude:  Tranfeo  hic  Carnos  ^  Gallia  Aquitania  populos  :  ^Car- 
notum Municipikm  ibidem  ab  eadem  gente  appelUtum  .,ut  fatis  appareatquam 
late  hac  Gens  per  Vniverfam  fere  Europam  prgpagata  fuerit  ,  Coloniafque 
excitarit,  ^  ' 

V  Ammira  ilCafellapag,i7.rhumiltà»emodellia  del  noAroCar- 
nio,(^j  il  quale  efsendo  fìglivolo  diRè,eHeginaielorherede  invec¬ 
chiasse  fenza  titolo,  cedendo  quello  à  Sa  batio, qual  da  Gwofùcreaf 
to  Gorito,  la  cui  dignità,  &  ofhcio  era  d’affl  Aere  alla  delira  del  Rè^ 
come  primo  Prencipe,  e  Senatore  di  Corte .  Facefse  ciò  egli,  ò  per 
riverenza  dovuta à Sabatio ,  come  piàvecchio ,  &  antico , il  quale  ri- 
cevèconogni  djmoftrazione  d’affetto, cederrdogli  il  luogo  per  rif- 
petiod’humiltàSò  perrepugnanza,ch’haveCse  alla  Corona,  che  rie- 
fcelulcapo, non  meno  ornamene  di  faffo,che  pefo  di  vanità.  Efer- 
citò  Sabatio  quell’  officio ,  mentre  vifse  dalla  parte  del  Tevere ,  che 
da  lui  Sabina  chiamoffi  ,ed  oggidì  addimandafi  Tofeana  :  prefe  per 
moglie, e  compagna  Grana  Heberna,  quale  com’ofserva  Gian- 
darpioonomaft.rom.fù  eletta  per  fuffragio  con  voti,  mentre  che,  a 

patre  gum  lanigenis prafeitur C amete  fugato  Raz^enua  ^idefi  f  ma propagatrix 
cognominai  a  eft.  E  morì  ann.Mundi  io39,congrandifsima  pompa 
dal  fratello,  e  da  Gianigenifepolta,à  cui  dedicarono  un  tempio  ap. 
prefso  il  T  evere ,  che  perciò  cantò  di  lei  Ovidio  faft.d. 

Ad]acet  antiquus  Ejiberinus  lucus  He  terni 

Bontifìces  ilUus  nunc  qmqu  e  facraferant, 

E  giuda  l’ofservazione  dell  Henninges .  {c) 

Bine  horum  fuperftitio  eft  orla  , 

M  orto  Sabatio ,  creò  Giano  fuo  Corito  dall’  altra  parte  del  Tevere 
il  nodro  Grano ,  che  perciò  di  lui  fcrifse  il  precitato  Glandorpio  cra^ 

nus  Razenus  cognominatus ,  a  patre  [ emfjìmo  C  oritus ,  ideft  Rex  cum  feeptro  crea- 
tur  .crJanigemspr  afeitur  ann.  M. "100 1.  obiitque  iodi.  A  ritrovare  di  ve  rfe 
memorie  de' Carni  apprefso  graviffimi  Autori,  per  profeguire  l’hi- 
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noria  della  Patria  noilra,  devo  qui  riferire  alcuni  teflimonii  eftratti 
da’medelìmijgiache  la  più  comune  opinione  è, che  la  noftra  re¬ 
gione  de’ Carni, da'quali  derivarono  tutti  gl*  altri,  prendefse  il  fuo 
nome  del  mentovato  Carno  conduttore  de’ Galli,  e  pronipote  di 
Noè,  che  venuti  da  Babilonia  nella  Tofcana,  indi  in  quelle  noftre 
parti', di videndofj  in  varie  Tribù, e  Colonie, furono i primi habìta- 
lori  di  quella  Provincia,  ove  edificando  diverfe  Città,  Callelli,e 
Terre ,  efrà  i’altre,  la  nollra ,  hora  detta  Trielle ,  la  quale  dall’efserc 
fituatanelmezo,  e  centro  della  Regione,  fiancheggiandola  Taltra 
il  Friuli,  còme  più  conimoda  à  tutti  la  conllituirono  Metropoli ,  e 
principale  dell*  altre, che  tanto  lignifica  carmcus ,  cou  addi- 
mandata  da  Strabene lib. 7.  geograph.  come  vedremo  nel  Capitolo 
^.diqucltolibro.  Ne  minor  leltimonio  di  ciò.  è  la  notizia,  eh’ heb- 
beroiCarnidelIa  lingua  hebraica  ,fcoperta  in  una  lapide  ritrovata 
inCiuidaled’Aullria,ove  morendo  Naturcp  uno  di  quei  primi, fù 
honorataladiluifepoltura  con  lettere  hebraiche,efpreffive  ,efser’ 
ivi  le poiro  l’anno  della  creazione  del  Mondo  io3o.6C45.doppo  la 
iranfmigrazione  di  Carno  dalla  Tofcana  in  quella  Provincia . 

’  Altri  poi  fondati  nell’autorità  d’alcuni  Scrittori  antichi, che  Un- 
crani,  òUcrani  li  chiamarono,  difsero,  che  dal  Monte  Ocra  ivi  vi¬ 
cino,  quali  Ocrami  derivafse  tal  nome;  merce  che  levata  la  prima 
lettera  gli  addimandarono  Crani,  overo  per  methatefimCarni.  (a)  a)Specuihoo. 
Gio. Giacomo  Buggerio  fenza  fondamento  afferma ,  che  dal  Ire-  Auftriac. 
quente  ufo  de’carri  apprefso  quella  nazione  acquillafsero  tal  nome, 
à cui s’opppne il Schonleben, dicendo, che  lène  gl’habitanti della 
Garniola ,  e  Carinthia  fi  verificò  tal  cofa ,  nell’  altre  parti ,  e  reliquie 
di  quelli,  rima  He  ne’ morti,  oggidì  chianiati  Qarnelli,  rnaital’ulb 
de’ Carri  fù  praticato  da  effi.  A  ventino  allegando  falfamente  Pli¬ 
nio  in  fuo  favore ,  fcrive,  che  li  Carinthii  s’addimandafsero  Cationi, 
benché  Plinio  mai  facefse  menzione  di  tal  nome,  ma  folo  de’  Carini 
confinanti  colla  Polonia, e  Marca,  come  ofserva  Clu verio(^)non  ef¬ 
fe  ndo  chi  feri  va,  li  primi  Carni delcendere  da  loro .  Mercèche  ve-  serm  1 5. 
nut i quelli  dalla Scandia, non pafsarono  verforitalia,e  noftre  par- 
ti,  prima  de’ Vandali,  Gotti,  e  Longobardi,  e  pure  diverfi  Autori 
antichi,  tra’ quali  Livio  in  più  luoghi ,  molti  fecoU  prima,  là  men¬ 
zione  de’ nollri  Carni,  fpecialmente  nel  libro  4  dicendo:  sub  idem 
'  tempus  Camorum ,  Iflrorumque ,  &  Upidum  Legdti  venere .  Nemeno  da  Ho- 
ruli ,  overo  Ongari  venuti  nel  Friuli ,  come  afserifee  Vuolfango  La¬ 
zio  conobbero  l’origine  loro:  mentre  il  nome  di  quelli,  ignoto  al  c)  De  migrat . 
Mondo  avantiladeclinazione dell’Imperio, maifù  udito.  Gend.ia. 

Finalmente  il  Schonleben  {d)  li  dichiara  Tedefchi  derivati  da’ 

Celti  :  Eosumm  eeindemque  na,tionem  cumGallis  Germanispromifeue  fub 
■  eodem  nomine  modo  Germanos  ^rnodo  Gallos  àvetu/iis  Scriptonbus  appellati  :  E 

vnolenum.^cheli  Carmi  acquiftafsero  coll’origine  anco  il  nome 
diCarnutefi.  Camutesmmeniéro^iginemdederumCaìnis  .  Non  negali 
al  Schonleben  li  nollri  Carni  primi  habitatori  di  cotelle  parti  ,  fi 
chiamafsero  ancora  col  nome  di  Celli,  e  Galli,  come  egli  fi  sforza 
provare, mentre nonfappiamo  àfsertivamente,^^«/(>i;2;>///r^/^//^j- 
nationes  fef  e  divif  erint  ^  ^ plura  difltncta  nomina  foretti  fine  .  Mercé  che 
"da’  Greci  Celta ,  e  da’  Romani  Galli ,  al  fentir  dell’  illefso  loc.  cit.  furon 

chia- 
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chiamati.  fUenimprìmok  GracisCeltai  k Romams Odili ytnoaCeltjt^velGdlltj 
deinde  CdUiCarni^é^  tandemJimpliciteY  Carni  appellati  funi.  Non  perche  li 
Scrittori  ofservafsero  fuccefilvamente  fempre  tal’ ordine, mà  folo 
dairefsere  hor  in  un  modo,hor  neiraltro  nominati  da  loro .  Pofcia- 
che  allargati  per  la  Germania  .gli  habitaniidilà  dal  Reno  ritenuto 
Tantico  nome  s’addimandaronoGalli ,  e  quelli  di  qua  anni  prima  di 
Giulio  Cefare, furono  chiamati  Germani ,overo  Tedefchi,come 
olserva  T'^cìto.  (a)Cer/nania  'vocabulum  recens^é"  ntiper auàitum.  Onde  1  ’af- 
a;i.deGeim  fei  jig  ^hc  dalli Camutcti deri vafsero  Ì  Gami ,  parmi un  paradofso 
molto  difforme,  mentre  quelli  perefser  men’ antichi  de’ Carni,  pi- 
b)ioccit.pa  gliafserqla  denominatione  da quefti, com’egli  medemo  afferma 

ragr  3.  nu  4.  (^)  Cdrnus  dhis  C arnuntumprohabiliter  ex  C arnia  nofira  ,Jì've  deduca  Colonia  , 
five  acceptadenominatio.  Ne  minor  prova  di  quanto  intendiamo  pro¬ 
vare,  e  l’altro  te  (limonio,  che  aggiunge  con  quelle  parole .  {c)  No- 
Carnutum  affine  e  fi  Carnis  ^kquihns  deinceps  nominatiffima  illaRo' 
^  manorum  Colonia  Carnutum  {aliis  di6ia  Carnotum^efirehe  cherio)  originem  fuam 

d)denom.jom Efsendo  ccrto  al  parer  di  Sigonio  {d)  qual’ adduce  diverfe 
^^^^aex^co"no  ffmilitudini,  chc  molti  cognomi  per  diminutionem  a  faoprincipiodefUxa 
minib  orta"&c  j unt  ^ut  Rufinus  kRufo^  Mamercinus  k  Mamerco^  Coruinus  k  Cor'uo^Longinus 
Cra f  tinns^  Cal'vinus^  Paullinus^  C rifpinus  (fic.  qua  omnia  derivata  fu&t .  JE  Xo- 
mafo  Reinerio  o(servandorii1:efso(0(oggiunge.  Hicprimumob fervo 
dgvf./n,io.*  cognomina Rom ani s  ob'vemffe  ì familiarum  nomimbus decifa  flexa.  11  che 

tutto  prova,  che  li  Carnuti  dalli  Carni ,  e  non  que  Ai  da  quelli  deri- 
vafsero. 

Henrico  Palladio  poi  (/)  vuole,  che  ladenominazione  loro  de- 
rivaAeda Grano  RezenuoRè  de’Tofchi  ,la  dicui  opinione, come 
più  comune, &  approvata, non  folovien  da  noi  abbracciata,  e  fe- 
guita,màancofo(lenuta,e  difefa .  E  quàtunque  il  mentovato  Schov- 

"■Jlcc  cit  para  le  ben  {g)  oppugnandola,  dica  .  Jd  fadUus  mtht  perfuadcrem  ^fi  certum 
effet  Cranurn  aliquandb  Turchis  imperaffe ^vel  in  haspartes  duxtffe  Colonias  . 

Quafi  che  non  contento  del  fondamento  di  probabilità  appoggiato 
nell’ autorità  de’ Scrittori,  ricerchi  una  (Icura  certezza,  che  Grano 
regnafsenellaTofcana,&inviafse  Colonie  à  quelle  nollre  parti  . 
Non  ricordandofi  egli ,  che  in  più  luoghi ,  confefsa  perla  penuria  de* 
Scrittori  delle  antichità  de’noffri  paefi,  rimaner  noi  digiuni,  e  fenza 
chiara  notizia  delle  cofe loro.  Onde  Udire:  sicertumeffet  éc.  Con- 
fefso,che  non  minor  meraviglia  m’apporta  di  quello  facefse  nell’ 
allegate  fue  autorità ,  nelle  quali  efprefsamente  contradice  à  fc  (lef- 
fo.  Se  poi  voleva  certificarli  ,  che  Grano  regnafseinTolcana  ,  e 
mandafse  Colonie  ad  habitare  nel  Friuli  ,  potea  leggere  oltre  il 
Palladio loc.cit.  Pietro  \-ZOX\^QidX^dide  aboriginibus .  ColleBor.  Hethuf 
car.  antiq.fragm.  Girolamo  Bardi  chronol.  univerf  p.  x.  della  terza  età 
del  Mondo,qual  riferifce  Berofonel  5.  Diodoro  nel  Giovanni  Lu- 
cidode  emend.tempor.lib.3.cx.  HeningensMonarch.tom  4.pag. 
e>5i.iVlifiliusdeorig.ltal.&  Dionif  Alicarn.de  antiq.lib.i.riferitooa 
Lucido  loc.cit.lib.pcap.i.  qual  dice  cosi  :  Tufcos  f e  appettare  k  Duce  Raze- 
nuos.  Efpecialmente  Dionigio  Afro  nel  fuo  Poema ,  qual 
fiori  5o.anni  primala  venuta  di  Chriffo,  ove  fcrive  de’ Cittadini  di 
Trieue, 

Hi  f  ’tm  Auf  mia  populi ,  gente f  ^ue  potentes , 


E  non 


Ljib.l.Cap.1.  9 

E  non  peraltro  motivo,  che  dairefser  venuti  dall’ Italia,  come  più 
diffufamenie  vedraffi  nel  cap.7.  di  gueflo  Jibrp . 

La  perdita  degli  Annali  delli  fatti ,  &  hiftorie  de*  Carni ,  rende  an¬ 
co  ignoto  il  tempo ,  che  goderono  pacificamente  la  bella  patria,  che 
perciò  fcrive  di  loro  Carlo  Sigonio  {a)  .  credo  ^quod  rerum  cum  bis  gefia.rum 
un  A  cwn  'vetenbus  annalibus  memori  a  prorfus  exeiderit  :  Integris  autem  eos  viri-  c  zy . 
bus  ad  annum  Vrbis  ifond.  fuilje  fatis plani  demonftrat  Livius ,  il  quale  in 

più  luoghi  fà  menzione  di  efsi.  E  perche  Triefte  vien’afsegnatada 
gli  antichi  Scrittori  una  delle  principali  Città  pofsedute  da' Carni  , 
riferiremo  di  quefti  Popoli  alcune  poche  notizie ,  mendicate  da'  mo¬ 
derni  ;  mentre  gli  antichi  per  lecaufe  addotte  fono  così  fcarfidi 
efs^, 

Vàtoccando  ilSchonleben  in  diyerfi  luoghi  del  Capitolo  primo 
del  fuo  apparato  à  gli  Annali  deU’antica  Carniola,molte  cofe  di  que¬ 
lla  gente,  le  quali  ben  ponderate  fcuoprono  quanto  egli  poco  s’in¬ 
terni  neirantichità  dell’ origine  loro.  Pofciache  nel  paragr.S.n.i.  ap¬ 
poggiato  alla  relazione, che  fà  Tito  Livio  lib.  5.  del  pafsaggio  de* 

Galli  Carnuiefi ,  e  Senoni  circa  l’anno  47  5 .  V.  C.  in  Italia ,  vuole ,  che 
r Alpi  Giulie  venifsero  la  prima  volta  habitate  da  effi,  dicendo, 

bine  coUigere  licetprimum  Celtarum  tranfitum  in  Italtam  per  Alpes  lulias^qua  / unt 
Alpe^  noj trainterioris  CarnioU ,  &  q^od  ver))  (imile  eft primanf_  forte  Alpmm  inha- 
bitatarum  originem.  Volendo, come  accennafsìmo  di  fopra ,  che  da’ 

Greci  venifsero  nominati  Celti,  da’ Latini  chiamati  Galli,  da  quali 
premefse  finalmente  inferifee .  Nihilmirum videri debet^  qmd etiam  Carni 
appellati  firn  Galli .  Perche  originati,  dice  egli  da' Garnutefi,elefsero 
pcrlor  habitazione  lecanapagne  vicine  ad  Aquileja  coll' Alpi  àlei 
contigue,  ove  le  reliquie  di  quelli  fono  dal  Volgo  fino  al  prefente 
giorno  chiamati  Garnielli .  j  Non  faprei  come  accordare  le  accenna¬ 
te  parole  del  Schonleben,  con  ciò  chealteftimonio  di  Polibio  {b)  b^uift.u. 
poco  fono  foggiunge:  ove  deferi vendo  la  prefa  di  Ronia  fatta  da’ 

Galli  Senoni ,  dice  così .  Accidie  hac  Roma  occupano  per  Gallos  V,  C.  3  64.  é*  ^ 

quidemperGallos  senones.  Compagni, e  commilitoni, de'quali furono  ì 

liCarnUtefi  \eodem  tempore  inltaliam  tranfgrefji  Carnutes  nomen^  Ó^Oiigi- 
nem  dederunt  C arnis  ^Ucet  id  oblivioni  dederit  fcriptormn  fiientium.  Se  dun¬ 
que  fanno  ^<54- V.C.COme  egli  fcrive,feguendo  l’opinione  di  Poli¬ 
bio,  Roma  fù  prefa  da'Galli.Carnutefi ,  e  Senoni,  come  può  egli  af- 
ferire,chefanno47S.fofse  il primodellalor  habitazione  nell’ Alpi 
Giulie,  fe  più  di  cent'anni  prima,  al  dir  del  medemo  Schonleben 
habitavano  quelli  alle  fponde  dell’Adriatico  ,  ondejldire  ,  cheli 
Galli  Garnutefi  defsero  l’origine  a’  noflri  Carni  \  per  efsere  contra¬ 
rio  à'  fefmèdefinio,efenz’alcun  fondamento,  vien  tralafciato  da 
noi.  c  ' 

Diremo  dunque  con  più  probabilità  della  fua,  che  li  primi  habi- 
tatori  della  noftra  Patria ,  e  Città,  non  vennero,  com’egli  afserifee 
dalla  Francia,  mà  dalla'Tofcana,fottQla  direzione  di  Garno,che  • 
perciò  s’addi  mandarono  Carni,  quali  col  progrefso  ditempoallar- 
gati  per  rYniverfo,andarono  efsi, al  fentir  di  Volfàgo  Lazio,  {c)  ad  ha- 
bitare  la  trancia  :  Et  Camonum  municipium  ibidem  ab  eadem  gente  appella- 
tum^ut  fatis  appareat^quam  late  hac  Gens  ■>  per  umverf am  fere  Europam  propa- 
gatafuent ,  Colomaf jue  excitarit 

No^ 
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JSlorito  figliuolo  d^Hercole .  ICe dilla Gern^aftia yVinti  e fupe- 
rati  i  C ami ,  di(irufie  anco  la  C ittà  di  Uriefte  all  hord 
addimandata  Pagus  Carnìcus:  ' 

I 

Arrivo  de*  Colchi ,  ^p^fiuggio  de^  Urojani  nel  fm  Térrito^ 
rio  3  con  vari  fiuccefisi fiwalla  morte  di  Ce  far  e. 


CAPITOLO  IL 


Geograph. 


*AddimandareStrabone  geograpli.lib.7.1a  noftraCit- 
idia) Pagus  Carnìcus,  induce  non  fuor  di  propollto  la  mia 
penna  d’auvertire  con  Bartolomeo  Keckermano,  & 
altri,  ch’el  nome  di  Pago  ,  non  lignifica  folamente 
una  lemplice  Terra ,  ò  Borgo ,  mà  abbraccia  molto 
j  vedremo  nel  Capitolo  4.  ove  fi  rimette  lerudito  Let* 
tore  per  non  ripetere  più  volte  riftefsa  cofa:  dalfautorità  de’ quali 
chiaramente  fi  fcorgeefsere  fiato  la  noftra  Città  fin  à  quei  tempi 
la  principale  della  Provincia:  Qual  privilegio  godè  fino  quando 
rannoi<>55.  della  creazione  del  Mondo,  venuto  in  quafie  parti 
Norito,  overo  Norico  figliuolo  d’Hercole  Rè  della  Germania ,  ove 
vinti ,  e  fuperati  li  Carni, privolli  della  goduta  libertà,  come  riferifce 
il  P.  Martino  Bavier  Anna!.  Norie. M.S. io.  Mercè  che 


primus  liberis  Carnorum  eervkibus  Regìum  yigum  mduxit  \  E  demolita  la 
nofira Città,  fece fabricarne un’altra ,  che  decorata  col  proprio no- 
.  me  chia  molla  Note  ja,  overo  Noritia,qualhoggidi,  al  parere  d’alcu- 
Lb  appreso  Lezio, chiamali  Gorizia;  benché  molt’altricol  Schon- 

cap.V  schon  jeben  {c)  fiino  d’opinione  contraria ,  che  come  aliena  da  queft* 
o  ^"oc-cit  c  Hiftoria ,  non  afpetta  à  me  il  provarlo  ;  rimettendo  a’  curiofi  la  deci- 
5  parag  5  n.a  "fione  del  dubio.  Stabilì  in  quella  Città  Norito  il  fuo  Seggio  Reale,  e 
con  dichiararla  fua  Reggia  ,pofioil  Diadema  incapo ,  fecefi  chia¬ 
mare  inun’iftefso  tempo  primo  Rède’Norici,  e  de’ Carni:  qual  Ti¬ 
tolo  godettero  femprei  fuoi  fuccefsori  fin'al  tempo  del  Rè  Domitià- 
no,  il  primo  al  riferire  di  Lazio, ch’abbracciò  in  quel  RegnolaFede 
KC  Chrifio,  {d)Divus  Bomitias  ^  qmm  per hìbent  primum  omnium  ex  Carno- 

rutn  Pìimipibus  Chrifium  Salvatore^  agnovi  (feltri  primis  exordiis  Mìllega- 
•  dientis  T empii  Noricorum  Carnorum  Bux  tnfcnbitur . 

Non  contento 'Norico  d’haver  fuperati  li  Carni  ch’allargando 
oltre'  modòi  confini  delfuò  Regno,  vuolev  per  lafciar  perpetuo  all’ 
UniverfoilluOnome,  ch’indi  in  poi  le  Provincie,  e  Città  da  efso 
acquifiate,  tralafciatoillor  proprio, & antico  nome  con  queliode’ 
Norici  folamente  venifsero  chiamate;  quali  poi  colla  mutatione  de’ 
governi, mutandoli  ancolc  cole, ripigliato  un’altra  volta  illor  antico 
e)  De  Rep  nome,  diconoalcuni  riferiti  da  Lazio(^)Chela  Carinthia  porta  nel 
Norico  Mediterraneo,  derivi  dal  nome  Carnio:  come  pure  li 
Cani  contigui  allanofii  aCittàdiTriefie,  chiamati  comunemen¬ 
te  da  gl’Autori  col  nome  di  Giapidia,  da’ Carni  riconofeiamo  l’ho- 
dierno  fuo  nome.  Jdhac  hedic  inter  Tergcftum  quoejue ■^quile)Am  ^  a 
Carms  popuiis  Karftmm  montana  ,  cf-  afpera  Regio  ^  mmenclaturam  obiinuit. 

'  Ejinal- 
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E  finalmente  parlando  de’ Popoli  pofti  tràil  Contado  del Tirolo,§ 

Ja  patria  del  Friuli,  chiamato  dal  Volgo  comunemente  Carnielli, 

foggipnge  così:  Denique  Celinejìum  populorum  CdrmAgentis'vefligia.  ^etiam 
fjum  fuperfmt  m  montani s .  Equantumque  al  tempo  di  Strabono,  <e 
Plinio  fofsero  molto  riflrettì  i  confini  della  Regione  de’ Carni ,  po¬ 
me  accennafsimo  difopra,  ne’primi  tempi  però,  li  trovo  afsaiarn- 
pli,  edifiufi,  mentre  Plinio  feri  ve  di  loro  :  Juxtaque  carnos  quondam 
Taurifei  appellati^  nunc  N orici .  Quafi  dir  volefse  i  Taurifci ,  adefso 
chiamati  Norici,  furono  un’iftefsa  gente  co  gl’antichi  Carni,  perche 
originati  da  loro  .  S’efteìéro  parimente  da  che  Ottaviano  Augufto 
foggiogata  laGiapidia  Tranlalpina,  e  fcacciati  daleifuoi  antichi 
habitatori ,  mandò  i  Carni  come  più  vicini  ad  habitarla ,  i  quali  non 
contenti,  di  quella  fola  Provincia,  ch’allargando  i  Confini  loro 
yerfb  la  Pannonia,  e  Nonio  occuparono  tutto  quel  Paefe, che  mi¬ 
ra  l’Oriente,  e  Settentrione  chiamato  hoggidiCarinthia,eCragno, 

Vtraq\  enimea  Pr0vincia{dì\QQ.  A  Schonleben)  (a)nomen  tu  a  primis  illis  Alpinis  a)Loc.cIt  par,' 
carms defumpjit  .Qa^iniumqut  xMefingerio  \b)  riferito  dairiftefso,afse-  b)Annai  car 
rifea ,  che  tanto  li  Carni,  quantp  li  Cragnolini  pigliarono  ilfar  no-  lib.  1.  cap  a  e 
me  da’Carinthii,ilcheèfalso.  '  ‘  '  ^ 

-  Circa  gli  anni  del  Mondo  1831.  dietro!  Notici  vennero  in  que- 
Repartili  Colchi,  quali  d’ordine  di  Oetalor  Rè,  feguitavano  il  fug; 
gitivoGiafone,  egi’Argonauti  perriacquifiare  Medea  fua  figliuo¬ 
la,  co’teforià  lui  rubati,  che  fianchi  poi  dal  longo  camino ,  e  privi 
d’ogni  fperanza  d’arrivarli ,  fi  fermarono  in  quefie  parti  ,  ove  yin- 
colandofi  con  nodo  di  firett’  amicizia ,  e  parentela  con  la  gente  del 
Paefe,  moltiplicati  oltre  modo  per  tal  congionzione,  non  potendo 
capire  nelle  Città,  e  luoghi  habitati,  furqnonecefsitati  àfabricare 
Pola,  che  in  lingua  Greca,  al  dir  di  Callimaco ,  fignifica  Città  de’ 

Efuli,  overo  banditi,  ò  al  parer  d’altri,  saùs  fecimus ,  per  alludere 
al  viaggio  fatto,  &à  ciò,  che  dovevano  fare ,  parendo  loroimpofsi- 
bile  far  di  più  dell’operato .  Oltre  la  fudetta  Città  fabricarono  anco¬ 
ra  Parenzo,  Emona,  ed  Egidia  detta  poi  Capraria,  &  hoggiCa- 
podifiria. 

L’anno  dietro  l’incendio  di Troja,  che  furono  del  Mondo  1871,  c)  Annal.E^ 
avantila  venuta  di  Chrifio  1 1 81. (ó' fecondo  il  Saliano, e  doppo  quel¬ 
la  de’Colchi  neirifiria4i.  Antenore  uno  de’ principali  fra’ Trojani, 
accompagnato  d’alcuni  fuoi Compatriota, e  non  poch’ avanzo  d’ 

Enetidì  Paflagonia,  che  venuti  à  quella  Guerra  in  ajuto  de’ Troia¬ 
ni  ,  veduto  morto  Pilemene  Rè  loro ,  fi  difpofero  di  fèguirlo .  Sol¬ 
cato  quefii l’Adriatico, &  arrivati  nelle  noftre  contrade,  invaghi-  .  ' 

ti  alcuni  dell’amen ità loro , ivi  fermarono  la  propria  habitatione, e 
gli  altri  compagni  fuperate  le  bocche  del  Timacco  ,  arrivarono 
finalmente  ne  gli  Euganei, inclufi  anch’efsi  in  quel  tempo  nella 
Regione  de’  Carni ,  quali  fcacciati  gl’Aborigini ,  ò  Tofehi  primi  fuoi 
habitatori  s’impadronirono  di  quel,  Paefe.Guerreggiò  Antenore  co-  • 
tro  quefti,ecó  vktoiiofi  progrcfsi  cacciatigli  ne’ Monti,  diede  prin¬ 
cipio  alla  Città  di  Padova,  come  afserifeono  Livio,  Virgilio, con  '  ' 

molt’altri  riferiti  dal  Cau.  Orzatofix-)  Eperfiabilimento  deJlaquale  cjAEnlù.i.'x 
faviamenieconfiderando  quant’incommodi potea  portarea’ fuoi  fJHift.diPad. 
Cittadini  la  vicinanza  de  gl’ Euganei,  da  luiinquietati,  e  fcacciati,  7] 

per 
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per  provederli  della  pace  necefsaria  alla  confervaiione, ed  ingran¬ 
dimento  loro ,  fece  commune  à  quelli  con  politica  accortezza,  l’illeP 
fa  Città ,  prevedendola  in  tal  modo  d'una  ftabile  concordia,  & 
unione,  li  quali  uniti  con  Antenore,  Trojani,  &  fc'neti  facendofi  di 
tré  un  fol  Popolo ,  che  dilatato  poi  nel  circonvicino  Paefe,  tutta  quel¬ 
la  Regione  tralakiatoil  primo  nome,  vuole  fi  chiamafse  Venetia» 
in  memoria  degì’Eneti,  per  rendergli  grato  teftimoniode’  benefì- 
eh  da  efsi  ricevuti ,  e  tramandar  a’  pofìeri  un  perpetuo  grido  del  no¬ 
me  loro.  Tutto  ciò  riferifee  oltre  li  mentovati  Autori  anche  Corne- 
23cap  n4  jìq  Nepote  citato  daSoHno,  e  (^)  dal  fuo  Sholiarcha  eodemcap.L.A. 

L’anno  3x<>s-dellaGreazionedelMondo,e  78*’.  avanti  la  venuta 
di  Chrifto  fecondo  alcuni,  venne  doppo  liTrojani  Breno  primoRè 
de’ Galli  Tranfalpini  ,  il  quale  efpugnato  Bergamo  fece  fabricare 
una  Città  chiamandola  col  fuo  nome  Brenora ,  che  poi  fù  detta  Ve- 
b)Ant;q^ve.  j-ona;  ancorché Panvino  {b)  impugnando  quefl'opinione, dica, che 
ron.  1  i.c.io.  intelligenza  di  Livio,fù  attribuito  à  Breno  l’elsere  fondatore 

di  Verona,cheà  noi  poco  importa.  Scrivono  altri,chefabricafsc  an¬ 
cora  Vicenza,  e  Brefcia, e  che  poi  arrivato  à  Norea ,  overo  Noriciain 
efsa  collocafse  il  fuo  Seggio  Reale ,  Imperando  54-anni  fopra  i  Nori- 
ci,  e  Carni,  fin  all’anno  3178.  nel  quale  Iffito  figlivolo  d’Èrcole,  fe¬ 
condo  alcuni  alli  11.  di  Luglio,  diede  principio  alle  Olimpiadi,  afse- 
gnandoàciafeunaanni  4.da’quali  cominciarono  i  Greci  adanno- 
^  ad  verare iloroanni, e  fcrivere ordinata, e dillintamentel’Hifloria loro, 

rwdib  6  come  fcrive  Gio.  Tarcagnota  ,(c)  il  quale  tiene*  che  ciòfeguifsel’an- 
no  3  li  o .  e  che  ìffìto  fofse  figliuolo  di  Prafsoniide ,  e  non  di  Ercole,  fe¬ 
condo  Topinione  d’Eufebio  in  Chronic.  come  ofser  va  Andrea  Giri- 

a)DeVrb.Ro  nO.(^) 

JT  L’accennate  Olimpiade  sforzano  me  ancora  infinuare  brevemen¬ 

te  qualche  cofa  della  prima  origine  di  Roma,  mentre  da  quell’  Alma 
Città,  nella  guira,che  le  Stelle  riconofeono  dal  Sole  la  propria  bellez¬ 
za,  cosi  la  Città  di  T riefle,  come  vedremo  nel  progrefso  di  quefl’  Hi- 
fi;oria,daRomariconofce  le  fue  antiche  glorie,  e  grandezze.  Mà 
perche  la  varietà  de' pareri  ,  colla  diverfità  d’opinioni  addotte  da  gl’ 
Autori  nell’afsegnazione  de’ tempi,  eccedono  i  limiti  del  dovere,  c 
rendono  non  poca  confufione  àchilegge,  n’addurrò  qui  alcune  più 
communi , tralafciando  l’altre ,  per ou v iare  a^difordini ,  che  la  molti- 
plicilàloro  potefse  apportare  alla  cortefe  attenzione  di  chi  legge.  Il 
Tarcagnota  profeguendo  la  già  riferita  opinione  appoggiato  forfè 
all’autoritàdi  Verrio  Fiacco  Li  benino  autore  de*  Fafti  Capitolini,fe- 
condoli  parere d’alcuni,appoggiati à  Mefsala  Corvino,  Svuole  che 
Tanno  3^l  7.  della  Creazione  del  Mondo,  0433.  doppo  l’incendio  di 
Troja,  col  primo  dell’  Olimpiade  fettima ,  ponefse  Romolo  i  primi 
fondamenti  di  Roma,  qual  poi  fatta  Capo  del  Mondo ,  puotè  com- 
partire  alT Uni verfo tutto  i  doviziofi  frutti  della  fua  magnificenza^ 

Romulus  Rex  Vrbem  condidìt  mno  primo  olimpiade  VII.  -vicit  in  fi  adio  Daiclcs 

Mehenius  regnante  Athenis  Charope  A.  Z).  Kal.  Mà]as.  Sin  qui  i  Fafii .  Il  Pren- 
M^sbb  Martino  Bacuer  (/jimpugnando  quell’opinione , dice  non  elser 

Tanno  3117.  mà  quello  del  3302..  e  che  l’Olimpiade  fofse  la  6. 
con  giorni  6%.  mentre  il  primo  delTOlimpiade  fettima  fù  quello 
delTa  mpliazio  ne  di  Roma ,  e  non  della  fua  edificazione.  Paolo  Oro- 

fio 
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fio  ftimatifsimo  perla  fua  erudizione  da  S.Agoflino;  {a)  feguendo 
„  l’opinione  d’ Eutropio,  fcrive  .  Anno  pofb  everfmem  TroU  415. 

,,  olympiade  VI.  qua  quinto  demttm  anno  quatuor  in  medio  ex- 
,,  pletis  ,  apud  Elidem  Grada  Civitatem  agonem  ,  ^  ludis  exerceri 
„  folet  ,  Vrbs  Roma  in  Italia  Rotnulo  ,  dr  Remo  condita  eft:  .  JVlolf 

akrjeopinioni  non  men  varie  di  quelle,  riferifce  il fopracìtato  Ci¬ 
rino ,  da  me  per  brevità  tralafciate  ;  ofservando  folamentc,che  dalla 
fondazione  di  Roma  fin’ alla  venuta  di  Berno  IH.  Rè  de’  Galli  Tran- 
falpini  in  Italia, non  trovafi  nell’Iftoric  altra  memoria  de’Carni, qua¬ 
li  invalida  lui  l’anno  547,  V.Gefuperatico’Norici,poIèilfuoIeggio 
Reale  nella  Città  di  N  oritia ,  o  ve  regnò  undici  anni ,  ed  hebbe  tré  fi- 
gIivoIiTafrilone,Euringo,ed  Attuerio:  Terminati  quelli  anni  uni¬ 
to  co’ Volchi ,  e  Galli  Togati,  mofse  guerra  Pan  no  3^5.  V.G.a’ Roma¬ 
ni  ,  quali  vinti,  e  fuperati ,  fece  di  loro  gran  flrage  il  xv.  Kal.  Augnili, 
chiamato  perciò  giorno  atroce.  Indi  prefa  Roma  l’incendiò, e  cinto 
di  Ilrett’afsedio  per  fei  mell’l  Campidoglio,  alla  fine  collo  sborfo  di 
mille  pefi  d’oro  comprarono!  Romani  la  libertà.  Mafopraggiunto 
Camillo , oltre ilprohibirle  tale  sborfo  ,  afsalicon  tanta  furiai  Galli  , 
cherovinati,e  dillrutti,ne  pur’uno  vi  rimafe,aidir  di  Livio,per  portar 
l’infelice  fuccefso  alla  Patria.  Benché  feriva  Polibio  (^)  più  antico  di 
Livio, (<r)  chei  Veneti  feorgendo  l’impegno  di  Breno,  aftalirono  i  fuoi 
Stati ,  che  perciò  sforzato  d’abbandonar  l’afsedio  del  Campidoglio  , 
concefse  a’  Romani  la  pace,  per  ritornare  allapatria ,  e  liberarla  da  gl’ 
infultide’Veneti.  E  fermato  in  Noritia  fini  ilcorlòde’fuoi  giornil’an- 
no407.  V.C.acuifuccefse  Taffilone,  del  quale  non  trovafi  altro  di 
particolare ,  che  la  fua  morte  feguita  l’anno  491.  V.C. 

Vna  lurma  de  Taurifei,  Scordici  ,  ed  altri  Barbari  l’anno  471. 
V.C.  pafsate  r Alpi ,  cercando  nuov’  abitazione,  entrarono  nella 
Gamia  ,  devallando  col  ferro  ,  e  fuoco  quella  Regione ,  ove 
quali  in  pari  dillanza  da  Noritia  (come  fcrivono  alcuni;  fab¬ 
bricarono  due  luoghi ,  i  quali  dal  proprio  nome  chiamarono 
Taurifo,  il  maggiore  nella  Campagna  poco  lontano  da  Con¬ 
cordia  ,  il  minore  negli  afpri  monti  della  Gamia  ,  ancorché 
Giovanni  Bonifacio  voglia  che  Trevigi  nella  Provincia  di  Ve- 
netia,  fofse  edificata  da  Qfiride  terzo  Re  degli  Argivi,  che  re¬ 
gnò  in  Italia  dieci  anni  ,  e  fù  da  Dionigi  adottato  per  figli- 
volo,  a  cui  confegnò  tutto  l’Egitto,  onde  Antioco  Siracufano, 
come  riferilce  Marco  Portio  Catone  ,  addotto  dal  mentovato 
Bonifacio,  dice  ,  che  da  lui  l’Italia  fu  detta  Apennina  ,  qual 
in  lingua  Egittiaca  vien’  interpretata  Taurina  ;  Quattr’  altre 
opinioni  de’ Fondatori  di  Trevifo  adduce  il  Bonifacio  loco  dta^ 
t9^  da  me  tralafciate ,  come  aliene  di  queft’Iftoria.  Pafsando  più 
oltre  i  Taurifei  fóggiogarono  la  Giapidia  coll’  lilria  ,  e  perve¬ 
nuti  alle  rive  del  Danubio,  o  Iftro  ,  ivi  fermando  il  piede  ,  e- 
lefsero  quelle  Provincie  per  lor’ abitazione  ,  e  fabbricamo  la  Cit¬ 
tà  di  Belgrado,  chiamandola  dal  nome  loro  r aurunum.^  che  poi  fu 
detta  2ccizeòAlba  Graca\  Qual Città  l’anno  1511.  Valentino Turechio 
ribelle  ,  che  a  nome  di  Ludovico  Re  d’Vngheria  la  cuftodiva 
con  grandifsim'o  detrimento, e  danno  della  Chrillianità  , tradi,  e 
confegnolla  a’ Turchi;  che  poi  l’anno  idSS.alli  d.  Settembre,  men- 
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tre  feri  ve  vo  quefl'Iiìoria^  fu  di  nuovo  a  forza  d'arme ,  a  nome  del 
noftro  Auguftiffimo  Leopoldo  I.  con  giubilo  univerfale,non  folo 
deirimperio,  ma  anco  della  Chriftianità  tutta ,  per  le  confeguenze, 
che  /eco  porta  quella  Città  dai  valorofo  ardire  del  Serenifs.  Mafsimi- 
liano  Emmanuele,  Duca  di  Baviera  riacquiftata.  E  poi  l’anno  1Ó90. 
un’altra  volta  da  alcuni  traditori  incendiata, do  vette  ritornare  con  in¬ 
dicibile  cordoglio  dal  Ghriftiancllmo  fottojl  tirannico  Dominio  dell* 
inimico  Trace. 

Succefse  nel  Regno  de'  Carni ,  e  Norici  per  la  morte  di  Tafsilone, 
Thedo  fuo  figli  volo,  quale  collegato  co’  Boij,  mandò  due  fiate  ,cioè 
ranno5i5.  V.C.equello  del5i8.Ia  fua  gente  inlor’ajuto  contro  i 
Romani:  E  dopo  haverregnato  annÌ4o.  lafciòlavita  quellodel 
5  3  5.V.C.  a  cui  fuccefse  nel  Regno  Demetrio  fuo  figli  volo .  £  perche 
i  Komanicontroil  voler  degl’ In  fubri,  e  Boij  dedufsero  Cremona,  e 
Piacenza  in  Colonia  l’anno  5  3  5.V.C.come  fcrivono  Cornelio  (a)  Ta¬ 
cito, (^)  Pedianone’Comment.conPolib./i^.(r)3. riferiti  dal  Sigonio. 
Quelli  di  nuovo  colf  ajuto  di  Demetrio  gli  mofsero  guerra ,  ma  vin¬ 
ti , e  fuperati,  alla finelafciandoa’ Romani  libera  l’Italia, l'anno 5(^9. 
partirono  verfo  il  Nerico  Mediterraneo . 

I  Romani  vittoriofi  occuparono  tutta  l’Italia ,  e  per  la  partenza  de’ 
Boij  dedufsero  in  Colonia  Bologna,  Modena,  e  Parma,  conaltre 
Città,  alfentiredi  Plinio,  (dj  &S\^onìoloc.ci(,  Entrando  poi  ne’ con¬ 
fini  de’  Carni ,  che  uniti  in  lega  cogl’Infubri ,  e  Boi)  davano  loro  aju¬ 
to  coll’ armi,  e  configlio,  levarono  à  quefii  l’anno  feguente  Aquileja 
col  fuo  Territorio,  qual  Città  acciò  fervifse  di  propugnacolo  ficuro 
alla  bell’Italia  contro  l’incurfione  de’Giapidii,  ed  altrlTarbari, fù  de¬ 
cretata  Colonia  latina.  Non  mancò  Demetrio,  collegato  con Gcn- 
lio  Re  del  l’Illirico, e  Filippo  Re  della  Macedonia, indarno  però, poiché 
pafsato  all’  altra  vita ,  lafciò l’anno  5  74.  come  fcrive  Megifèro  {e)  il  go¬ 
verno  del  RegnoaCincibale  fuo  figli  volo,  il  quale  più  amico  di  pace, 
che  di  guer  ra, abbandonata  l’amicizia  de’due  mentovati  Re, fi  collegò 
co’ Romani  , feguendo  l’efempio de’Giapidii, che  poco  prima  s’era- 
no  collegati  con  elsi .  Fiori  a’fuoi  tempi  Polibio  hifi:orico,il  quale  con 
Strabene  fcrive  haver  cavato  quello  Rè  gran  copia  d’oro  ne’  Campi 
della^Garnia  vicino  ad  Aquileja, ed  ambi  morirono  l’anno  (^ip.V.C. 

A  Cincibale  fuccefse  Bojorico,che  unito  inlegaco’Cimbri,Tigurini 
Teutonici, ed  altri  Re  della  Gei^mania,  lafciata  l'amicizia  de  Romani, 
all’ora  occupati  coll  armi  in  Numidia,con  fperanza  di  riacquifiare  la 
perdut’Aquileja,di  nuovo  gl’intimò  la  guerra ,  La  fama  della  venuta 
de’ Cimbri  riempì  di  terrore  il  popolo  diRoma,efatto  Confole  dal 
Senato  C.  Papirio  Carbone ,  l’inviò  fubito,  per  ovviare  tanti  mali  coh 
le  Legioni  in  Aquileja ,  ove  arrivato,  s’accampò  vicino  àNoritia,  e 
diede  principio  alla  fabbrica  di  Cor  mone, dal  quale  poco  difeofti  era¬ 
no  accampati!  Cimbri  con  Bojorico.  Non  fletterò  ozio  fi  in  que  fio 
mentre  i  Cimbri ,  perche  una  turma  di  loro  pafsati  nell’  Iflria  la  fac- 
cheggiarono  tutta,  feorrendo  di  voloognicanto  di  efsa,  e  carichi  di 
fpoglie  rapite  ritornarono  a’compagni.Lanoflra  Città  (al  mio  crede¬ 
re)  fù  la  prima  a  provare  la  crudeltà  di  quei  Barbari,  giache  prima  di 
tutte  a  guifa  di  porta  ,  offre  il  pafso  a  chi  di  Nontia  ,  o  Goritia 
pretende  pafsare  nell’ Iflria.  Ritornati  i  Cimbri  ali’ efercito, diede 

fubito 
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fubito  Bojorico  vicino  al  Lilbnio  la  battaglia  a  Carbone,  che  rotto; 
e  porto  in  fuga , neceffitò  i  Romani  applicati  ad  altre  Guerre,  a 
lafciar  querta  fm’air  anno  64^.  V.  C'nel  quale  creati  Confoli  Q. 

Cecilio  Metello,  e  M.  Giunio  Sillano  gf  intimò  un’altra  volta  la 
guerra.  Pervenuta  all* orecchie  de’ Cimbri  tal  nuova  ,  fpedirono 
Ambafciatori  al  Confole  neH’efercito  ,  ed  al  Senato  a  Roma  ,  of- 
ferendofì  pronti  colmarmi,  e  colla  vita  ad  ogni  lor  cenno  ,  men¬ 
tre  lor  venirte  concerto  qualche  Regione  per  habitare  in  Italia  . 

Non  vollero  efaudir  i  Romani  le  loro  irtanze;  onde  pieni  d’ira, 
e  di  fdegno ,  vedendoli  cosi  fpregiati  ,  lafciate  le  preghiere  da 
canto,  artalirono  il  Confole  con  tant’empito,  e  furore,  che  con¬ 
fumato  con  quadruplicate  vittorie  il  loro  Efercito ,  refi  padro¬ 
ni  della  campagna,  poferoa  facco,  e  fuoco  tutto  il  circonvici¬ 
no  paefo.  Per  reprimere  l’audacia  ,  e  barbaro  furore  de’ Cimbri, 
le  fpedirono  contro  nuovamente  da  Roma  C.  Mario,  e  Q:Catu- 
lo  Luttatio ,  i  quali  dopo  haverli  cinque  volte  in  campo  aperto, 
con  total’erterminio  di  quelli  disfatti ,  e  rotti ,  ritornati  Vittorio!! 
a  Roma,  trionfarono  con  gran  gloria  de’Cimbri ,  e  Teutonici, 
come  fcrivono  Floro .  (4)  Plutarco  ,  e  Valerio  lib.  9.  riferiti  da  » 
Bartolomeo  Marliano  de  triumph. 

La  morte  di  Bojorico  Rè  de’  Norici ,  e  Carni ,  feguita  l’anno 
660.  V.  C  fervi  di  fcala  a  Vocio  per  falire  al  trono  di  quel  Re¬ 
gno  ;  fà  menzione  di  lui  Giulio  Celare  ne*  fuoi  Commenta¬ 
ri.  (è)  Al  tempo  di  quello  Rè  l’anno  Ó94.  V.  C.  e  prima  della  gVuj^c^Iì 
venuta  di  Chrirto  ^7.  fù  il  mentovato  Ce  fare  creato  Confole,  e  ' 
Pretore  d’ambe  le  Gallie,  il  qual’elefse  querta  Provincia  da  lui 
fommamente  amata  per  fua  diletta,  e  la  conftituì  piazza  d’arme 
contro  l’infolenza ,  c  crudeltà  de’ Teutonici ,  ed  altri  Barbari  ,fcan- 
cellandole  l’antico  fuo  nome  di  Gamia ,  la  decorò  col  fuo  pro¬ 
prio,  chiamandola  ForumiulH  ,come  oggidì  ancora  dal  Volgo  nel 
corrotto  di  Friuli  fi  è  conlèrvato, e  conferva.  Non  perdette  per¬ 
ciò  la  memoria  del  primo  ,  il  corfo  d’anni  due  milla  antica¬ 
mente  da  lui  pofseduto ,  mentre  nella  parte  Mediterranea ,  ed 
alpertre ,  rertò  qualche  reliquia  di  quello ,  cioè  nella  Carnia  , 
Carniola  ,  e  Carinthia  ,  come  più  a  bartq  vedrcrno .  Per  la 
mutua  corrifpondenza  tra  Cefare  ,  e  Vocio  ,  inviò  quello  in 
ajuto  di  Cefare  contro  Pompeo  l’anno  704.  trecento  foldati  a 
cavallo,  qual’amicizia  fi  rtabilì  maggiormente,  quando  l’anno 
foguente  ,  vinto  ,  e  fuperato  nella  Farfalica  pugna  il  fuo  riva¬ 
le,  coir  ufurpare  rimperio ,  fi  fece  acclamare  Gelare  Imperatore 
del  Mondo. 

11  tempo, nel  qualeiCarni  fofsero ammefsì all’ amicizia  de’ Ro¬ 
mani,  overo,fe  a  forza  d’armi  venifsero  fuperatida  loro, non  tro¬ 
vali  Autore  ,che  lo  feriva, come  ortervarono  Sigonio ,  feguito  da 
,,  Giovanni  Bonifacio  {c)  con  quelle  parole  :  Quantunque  fi  legga, 

„  che  Claudio  Marcello  forte  il  primo ,  che  portarte  le  Romane  c  Ift,  Trivig. 
„  bandiere  oltre  il  Pò,evincerte  gl’  Infuori,  e  gl’italiani,  non 
„  però  fi  legge,  ch’egliluperafse,ne  guerreggiarte  co’ Veneti  (ag¬ 
giungerò  io,  overo  co’Carni) .  Onde  parmifenza  fondamento  il  dire 
del  P.  Martino  Baucer,  che  i  Romani  gli  anni  addietro s’impadro- 
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niisero  della;  i^isCarma  annh  fuperiorihiis ^V[\QV\XXQ 

CaiÌQSigonio(^):^ttefta,nonfaper,fiilquando  ciò  feguìfseir/tì'^r^^f- 

tis  y  ficeti4m  de  Carmi  ohfcurmn  efi ^  qut^ndo  velvit  vel  njoluntate  in  amici- 

tUm  venermt .  Dal  che  chiaramente  fi  fcorge ,  non  faperli ,  fe  i  Carni 
di  propria  volontà  fi  collegafsero  co’ Romani, ò  pure  feaforzad’ar- 
mi  fuperati  ,e  vinti  refiaiseroà  loro  foggetti.  carmstamenfive  armis 
qjevpbintate  ad  amie  ili  Am  Romanorum  contul^erint  in  Pr  ovincÌA  formamrelatoSy 
Gailis ,  Veneti f  que  adiunBos  crediderim . .  Mercé  che  la  dolorofa  perdita 
de’ loro  antichi  Annali , al  dire  del  mentovato  Autore  loco  cita- 
to ,  ièpelli  nelle  tenebre  dell’ oblivione  la  memoria  de’  gloriofi 

fatti  dì  quella  Gente  .  credo  ^  qnod  retum  cum  bis  gejlarum  una cum  ve- 
teribus  Annalibus  memoria  prorfus  exciderit  .  Collegati  alla  fine  CO’Ro- 
b  loc.dtpag  overo  fuperati  da  effi,  come  fcrive  il  Bonifacio (^) .  Ven- 

nero  dal  Senato  aggregati  alla  Regione,  o  Provincia  di  Vene¬ 
zia  ,  che  dilatando  i  fuoi  confini  verfo  l’Ifiria  ,  s’ eftendevano 
fin’  al  Fiume  Formione,  bora  addimandato  Rifano ,  e  dall’ al- 
c  Epit. itai.  tro  canto,  fecondo  ofserva  Catone,  fi)  fino  alle  bocche  del  Pò. 
Qual  Regione  unita  infieme,  honoris  gratia^  chiamarono  Gallia 
Togata  .  ^upd  nomen  ante  a  partium  eius  tantìim  fuerat^  e  fi  appellata  . 
d  Si^on  loc  Scrive  Sigonio ,  {d)  ove  foggiunge:  Oflendit  hoc  Hirtius  ^  indicai  Ca‘ 
citefid  far^  demonftrat  Bio  ,  res  loqmtar  ipfa  :  E  finalmente  COnchiude  , 
ìtaque  probe  Mela^  (jr  do^ì^  qui  Galliam  togatam ,  Carnos^  ^  Venetos  n> 
colmffe  prodidit  ^  non  quod  cv  Veneti  foli  -,  cr  Carni  tener entur  ,  fed  quoà 
prnter  Lignres  ^  cf  Gallos  ^  hi  Gallin  hmus  finibus  clauderentur .  Tanta  , 

e  tale  fù  la  ftima  ,  che  fecero  gli  Autori  antichi ,  e  moderni 
degli  Epitomi  di  Catone  ,  che  parrai  non  fuor  di  propofito 
l’addurne  alcuni  per  maggior’  autorità  di  quelli .  Dionigi  Ali- 
carnafseo  ,  riferito  dal  Bonifacio  loco  eitato  ,  pagina  tenia  ,  lo 
chiamò  diligentiffimo  invefligatore  delle  cofe  Italiane  ;  del 
„  quale  anco  foggiunge  le  feguenti  parole  .  Della  fede  ,  che 
„  devefi  a  Catone  ,  Icrive  Carlo  Sigonio  ,  huomo  negli  flu- 
„  dii  dell’  antichità  dottifsìmo  ,  dandogli  tanta  autorità,  quan* 
„  ta  che  a  gl’incorrotti  antichi  monumenti  meritamente  fi  de- 
„  ve  dare  .  Le  parole  di  Sigonio  fono  quelle  ;  Bantam  ego  tnbuo 
auVloritatem  (  parla  degli  Epitomi  )  quanta  incorruptis  veteribus  monu- 
mcntis  mento  tnbuenda  cft .  * 

Pafsò  all’altra  vita  Vocio  l’anno  V.  C.  709.  e  lafciò  fuccef- 
fore  del  Regno  Teodone  Secondo  di  quello  nome  ,  anno,  in  cui 
ancora  fù  ammazzato  Cefare ,  ch’ebbe  fuccefsore  nell’  Imperio  Ot¬ 
taviano,  il  quale  per  maggiormente  ftabilirfi  nel  feggio  ,  prefe 
per  moglie  una  figlivola  di  Cotio  Rè  di  Germania,  o  come  al¬ 
tri  vogliono,  Cotifone,  a  cui  parimente  diede  Giulia  fua  forella. 
S’unì  ancora  con  ilretto  vincolo  d’amicizia ,  e  pace  à  Teodone  Rè 
de’Carni,  eNorici,il  quale,  oltre  gli  ajuti  militari  concefse,ad  Ot¬ 
taviano  per  cuftodia  della  propria  perfona  Morbodo  fuo  figlivo- 
lo  ,  che  l’anno  71  8.  per  la  morte  del  Padre  carico  di  doni ,  fè  ri¬ 
torno  alla  Patria,  temendo  poi  efso  la  Romana  potenza,  deter¬ 
minò  abbandonarla  col  [Regno:  Abbandonata  dunque  Morbodo 
la  Patria,  s’ incaminò  verfo  la  Germania  ,  e  pafsato  il  Danubio  , 
prefe  habitazi One  nella  Moravia,  e  con  lafciar  d’indi  in  poi  i  Roma- 
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niafsoluii  Padroni  della  Gamia,  rimafe  egli  col  folo  tìtolo  d’ultimo 
Rè  de’Carni,e  Norici,mà  séia  Regno.  Ofserviamo,che  per  maggior¬ 
mente  afficurare  da  quella  parteTlmperio,  intimò  Tanno  7^o.  V.  C. 
la  guerra  a’  Giapidii ,  quali  dopo  molti  fatti  d’arme  ,  havendoli 
fuperati,  &  eftinti ,  ordinò,  che  dalla  Gamia  pafsalse  molto  popo¬ 
lo  ad  habitare  quella  defolata  Provincia, quale  d’indi  in  poi  lakiato  il 
nome  di  Giapidia ,  chiamoffi  Carniola ,  oUm  càmi  judicio  certo ,  che 
gli  habitatori  fuoi  furono  altre  volte  addimandati  Carni .  Con¬ 
chiudiamo  dunque,  che  i  Carni  ne’ primi  tempi  vivefsero  confufa- 
mente  divifi  in  varie  Tribù  fenza  Capo ,  e  Rettore  ,  che  li  govcr- 
nafse,  lin’alla  venuta  di  Norito,  il  quale  privandoli  della  primie¬ 
ra  libertà,  col  porli  il  Diadema  reale  in  capo,  s’intitolò  primo  Rè 
de*  Notici,  e  Carni,  rellando  per  l’avvenire  foggetti  à  lui ,  e  fuoi 
legnaci  ,  fin  tanto  che  da’  Romani  Icacciati  dalla  Carnia  i  loro 
Rè  ,  rellò  quella  Regione  del  tutto  lòggetta  all’Imperio  Ro^ 
mano.  ' 

Come  la  Citta  di  Triefle  appartenere  alla  Provincia  dell^lf- 
tria: paraggio per  efa  degli  Argonauti^  e  deferi- 
^tone  del  Jito  di  ejja  Citta  ^  e  fm 
Territorio . 

CAPITOLO  III 


Erchc  molti  Autori ,  fecondo  la  varietà  de  tempi,  e  do- 
min  j,  attribuirono  la  nollra  Città  di  Trielle  alla  Pro-  ^  ceogrif 
vincia  dell*  Illria,  tra’  quali  feri  ve  Strabene  {a) .  pofi  ri- 

mduumlfirorum  ufque  PoUm  Uttus  eft Italia  adiacet ,  In 
medio  Tergefte  caflelLum  tfy?.(^)Raffaele  V olaterrano  hono*  b  Geogr  i'4 
randola  con  titolo  di  Città  principale  di  quella  Provin¬ 
cia,  dilse:  iftrU  caput  Tergere ^  Colonia  Romana^  nunc ditionis Imperatoris^ 

fnainfìnunomimsfui.  E  Pietro  Goppo  Ifolano ,  k)riferito  da  Fr.  Lean-  ^ 
dro  Alberti ,  afsegnando  all’ Illria  per  termine  dell’Occidente  il 
Fiume  Tim avo,  include  in  quella  Duino  Callello  ,  Trielle  ,  e 
Muggia  .  Onde  appare  sbagliale  Tolomeo,  collocandola  fràle 
Città  Mediterranee  della  Provincia  di  Venetia  ,  mentre  poco  pri¬ 
ma  T  alsegnò  nell’  Illria .  Che  perciò  parmi  conveniente  il  dar 
quivi  una  breve  relazione  di  quella  Provincia  ellratta  da’ Scrittori 
Ciaflici ,  prima  di  venire  al  particolare  della  nollra  Città . 

DalTefsere  no  men  varie  fràgli  Hilloricile  opinioni,ove  prendefse 
l’etimologia, e  l’origine  il  nome  d’Illria,  di  quelle  Tolsero  le  già 
riferite ,  nell’  alsegnazione  de’  fuoi  confini  ,  per  isfuggire  ogni 
ambiguità  ,  penfo  qui  regillrarne  alcune  ,  acciò  il  benigno 
Lettore  pofsa  à  fuo  piacimento  eleggerli  quella  da  luì  giudi¬ 
cata  la  migliore  ,  e  la  più  aggradita  .  Fr.  Leandro  Alberti  (d) 

B  3  fcrF 
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(ferire  ?  Ne-  primlt^^pìm^sritì  là. venuta de^CoIchi ,  fegUendo  Topi- 
uione  d^alcuni,ch«;€  ehiamafse  Giapidk,e  fofse  habitata  da  gli  Abo- 
3)Hift.nat.i.3.  rigeni,eGarni,adducendoinfuofavorerautontàdi  Plinio ,  Wquan* 

^  dodifse;  camorum  h£c  regio  iunB^  regioni  lapidici,  Deiriftefso  parere 

trovo  Magi  dalSchonleben,(<r)b6che  impugnato  da  lui 

in  rèpam  t'i.’-non  volendo aftentire,  che  rillria  anticamente  s'addimandafse  Già* 
pidia ,  IlBiondo  (^)confermarillefso,afserendo,chedoppolavenu- 
à)\tii  iiiuiìr  tade’Colchi  saddimandafse  Iftria  dal  fiume  Iftro, chiamato  aliri^ 
reg.ii.  menti Iftro,  Che  dall’ Ifiro  venifsecosì  chiamata, lo  feriva  ancora 
Pompeo  Trogo  riferito  da  Fr.  Leandro  loc.cit.qual  fiorì  avanti  lave-  * 
e)Giuftiohift,  pula  di  Chrifi:o,e  con  lui Qiuftino(É’)  nel fuo  Compendio, 

132  tem(fam^e^ doriginem  ò.Colchis  ducere,  iflrìque  ex  voc4hulo  amnis quo4 

mari  conctfsermt  appellati .  A  CUi  fottofcrivendofi  Paolo  DÌaCOnQ,(/)dir- 
ab  Hillroflumine  cognominatur.  Volendo,  che  fi  cbiumufse 

Iftria  dal  fiume ,  oye  habita vano  i  Colchi ,  prim  a  che  da  Qeta  Rè  lo¬ 
ro  folserofpeditiàfeguitare  Torme  di  Gialone,ed  Argonauti, colla 
rapita  Medea  ;  i  quali  entrati  dal  mar  maggiore  nell’  litro ,  e  poi  nel- 
la  Sava,  Ranchi,  ed  infaftiditi  dalla  lunghezza  del  carriino, fuor  di 
fperanza  di  poterli  arrivare,  e  ritrovare  Medea  •,overo  per  timore 
del  Rè,a’qualiprohibìil  ritorno  fenzala  propria  figlivola; arrivati 
nellaGiapidia,  li  fermarono  in  quella  Regione,  vicino  ad  Aquileja, 
ove  contratta  Rrett’  amicitia ,  e  fiabìlita  una  perpetua  pace  cogl’  ha* 
bitatori  di  efsa ,  unendoli  con  loro ,  la  chiamarono  ^ies  colchorum ,  e 
poiirtria,in  memoria  dell’abbandonata  patria,  come  ofserva  Ifr^ 

g)  Origini  9.  QQxo.pg)Jftrori{m  gens  origine  ^  Colchis  ducitp^ui  mijfì  ad  Argonautas  perfequen- 
^  '  dos ,  ut  a  Ponto  intraruorum  lftrumfluvÌHm\  a  vocabulo  amnis ,  quo  a  mari  recef  s(:~ 

rant  ^appellati  funi 

h  HiA  nat.i  5  Altri  poi  riferiti  daPomponio  Mela, e  Plinio, (^jdifsero,  cheTIltria 
f  pigliafse  tal  nome  da  un  ramo  dell’ litro,  che  pafsando  per  quella 

Provincia)  sbocci^, nell’ Adriatico.  Nunc  vero  l/lria ^qmm  cognominatam 
tr  aduni  a  flumine  jftro  th  Adriam  e ffluentem  Danubio  amne  eidemque  Iftro  ex 
adverfo  padifaces .  Favola  lenza  fondamento,  mentre  non  trovafi  ac¬ 
qua  ,  chfofca  dal  Danubio ,  quale  finifea  ilfuo  corfo ,  e  sbocchi  nelT 
Adriatico,  Onde, fe  la  Nave  d’Argo,  non  molto  lontano  daTrielte, 
entrò  per  un  fiume,  il  cui  nome  è  ignoto  in  quel  mare,  come  ferìve 
Plinioloc,cit,  non  è  meraviglia,  s’anco  foggionga,  che  i  più  diligen¬ 
ti  Scrittori  ,  dicefsero ,  fofse  portata  di  qua  dall’  Alpi  fopra  le  fpalle  ; 
pofciache  pofia  neiriltrQ,^indi  pafsando  per  la  Sava  ,venifse à 
Vaporto,overoNauporto,c’hora  fecondo  il fentimemo d’alcuniad- 
dimandafi  Quieto, qual nafeetrà  Emona, chiamata  Cittanuova, e 
l’Alpi:  Nonefsendo  poffibile  ,come  avverte  Fr.  Leandro,  portarfo- 
pra  le  fpalle  una  nave  per  Paefi  così  lontani ,  pieni  di  monti  alpeltri, 
e  denfiffime  felve ,  per  le  quali  appena  può  pafsare  un  picciol  carro. 
Mà  perche  ladiverfitàdelle  opinioni  nel  riferire  il  modo,  come  tal 
navevenifse  nell’ Adriatico,  rende  non  poca  confufioneà  chi  legge, 
parmi  conveniente  Taddurne  alcune ,  perdilucidare  maggiormente 
la  verità,  e  fe  parare  da  quella  le  favolofe  chimere  de’Greci  ,  quali 
non  contenti  deh’  inventare,  e  fingere  favole  fenza  numero  della  lor 
Grecia ,  che  procurarono  ancora  corrompere  con  quelle  le  viridiche 
HiRorie  della  noRra  Italia , 

Caffio- 
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,  Cafsiodoro  fa)  riferiti  dal  Schonleberj ,  f^)  pcj*  la  prima  opinione,  a)Hift  Tripar' 
difserp  ,  iondati  falfarnente  forfè  sù  rautorità  di  Cornelio  nepote,  ['VbVc.zT' 
difcendefse  tal  Nave  per  un  ranao  del  Danubio,  qual  sbocca  nel-  b)Ioc  cit.c 
Mdriatico .  E  Sozonieno  fc)  non  allontanandofi  daloro,  lafcip  ferie-  JJiiift.L"  t 

to;  Op^r  a  incoiar  firn  adiufi  Jrgonavim  :  ^00.  circiter  f radia  per  ten  am  m/i- 
fhina  quadam  traci  am  dedaxerunt  in  Aquilium  finviurn  >  cfui  Eridanum  influita 
Eridanum  auiem  in  Mare  Italicum  exit .  XoljniO  {d)  afferma  quali  lo  llef  4)Hift  Jiib  f, 

fo.  Quanto deviafseroquefti  Autori,  lodimolfranoinvaneforme 
le  lor  proprie  parole  ;  mentre  nel  Pò,  quale  feorre  per  mezzo lltalia, 

&  entra  nel  Mare  quali  loo.  miglia  lontano  da*  Tri^fte ,  non  trovali 
Fiume  nominato  Aquilio,  che  in  quello  dirami,  eie  renda  colle 
fue  acque  tri  buio!  Oltre  che  il  fiume  pel  quale  tal  Nave  folco,  e  di- 
fcefe  nel  Mare, fù poco dillantedalla Città diTriefte,  comelcrivc 
Flinio  loc.  cit.  non  congionto  col  Danubio ,  e  molto  meno  col  Pò . 

Nttllui  emm  ex  Danubio  amni^  in  Mare  Adriaticum  effunditur.  Ed  accenando 

Terrore  prefo  dalli  feguaci  di  Cornelio  Nepote,  profegue.  Recepm 
credo,  quoniam  Argonavis  flamine  in  Mare  Adriaticum  defeendity  non  proc  ut 
T erge f te ,  nec  iarn  conftat  quo  fluminef 

La  feconda  opinione  è  di  Marziale, qual  vuole  difcendefscla  detta 
'Nave  per  il  Timaco  nel  Mare,  acclamando  felice  Aquileja  dall’ 

.  efsere  vicina  arai  Fiume. 

Ex  tu Ledao  feelix  Aquile]aTima^ .{e)  Fp»° 

Hic  uhi  Sexenus  Cillanus  haufit  aquas, 

Nonmenfavolofa,  efalla  deU’antecedente,  nell’afsegnazione del 
Timaco ,  mentre  quellQ  correndo  nalcollo  per  caverne,  e  meati 
fotterranei  d’alpellri  monti  lo  fpazio  di  quali  miglia  lo.efce  alla  fine 
fuori  da  alcuni  Scogli  un  miglio  in  circa  lontano  dal  Mare ,  in  fito 
cosi  alpe If  re,  e  Icofcelè»  che  appena  picciol  carro  può  arrivare  alfuo 
•principio  r  OndeTaddurre  la  favola  di  Cillaro  cavallo  di  Polluce 
compagno  di  Giafone  per  fondamento  di  quella,  dimoftrafi  Mar- 
liale  poco  pratico  del  Paefe,  Altri  finalmente  ellendendoil  Danu¬ 
bio  con  un  Ramo  nell’Adriatico,  difsero  che  per  quello  venifsc  in 
quelle  parti  la  Nave  di  Argo,  perciò  rimproverati  da  Strabene  (f)  f)  ceograph, 
con  quelle  parole  :  ^idam  etiam  bonam  partem  Jftriadverfo  flumine  fub-  lib  i. 
l’ectum  lafonem  curn  fuis  tr  aduni ,  nonnulli  ufque  in  Hadriam  ,  ignorai  io¬ 
ne  fcilicet  locar  unì  decepti  ;  Altis  etiam  Htf trum  quendarn  fluvium  ex  magno 
Hiftro  ortum  in  Adriaminpuere  à]unt ,  ère.  Col  qual  telfimonio  n’addita 
Strabene,  che  la  verità  di  tant’opinioni  apprefso  gli  Autori,  deri- 
vafse  dall’ignoranza,  e  poca  pratica  di  quella  Regione. 

GiuRino  Hiiforico  compillatore  di  Trogo  (g)  fcriue,che  non  dal 
Fiume  entrafse  detta  Nave  nel  Mare ,  mà  lufse  sù  le  fpalle  de’  Mon-  4. 3'“  ’ 

ti  portata  da’ Colchi:  Veftigia  Argonautorum  infeguentes  Naves  fuas  hu- 
meris  per  juga  montium  ,  fifque  ad  litus  Adriatici  Maris  tranftulerunt , 

Acuì  pare  fi  fottofcrivefse  Eo{\mo{h)  quando  difse;  Argo  Machinh  bjzoamJib.,. 


impofita,  perque  ftadium  ^  400.  fpatium  ufque  ad  mare  pertraefa  ‘Thefalo- 
num  littorihus appullerum .  Peri  Tefsali  intende Cluverio  fi)  i  fabrica- 
tori  di  Ravenna  ;  .^i  fpinam,  èr  Ravenam  condideruntjiahitaruntqueapud 
Radi  oftia.  Parendo  impoffibile  àVolfango  Lazio  fiOed  il  poter  tran¬ 
sferire  per  quei  Monti  alpellri  pieni  di  denfifsime  Selve,  efafsi, 
con  lorz’humana  tal  Nave  afserifse  ch’elcavafsero  una  profonda 

Ca- 


i)  lui  antiq. 
lib  I  cap  3  I 

k)  De  Repub. 
lib  li  feft  f. 
cap  6. 
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Caverna,  e  per  quella  penetrando  fotte  terra, conducefsero  alla  fine 
la  lor  Nave  nell* Adriatico.  Arte  hac  labore  improbo  montem  f  'ibtus  excava- 
barn  ^atque  ita  fub  monte ,  tanquam  per  fpecum  profundam^  ac  Late  ducentem 
j^avem  in  j/lriam  perdukernm  .  Quanto  ancora  s’ allontani  Lazio 
dal  vero,  rivedrà  nel  Capitolo  quinto,  ove  deferiveremo  la  fpc- 
lonca  Lugea,  al  quale  fi  rimette  la  curiorità  de*  Lettori. 

Riferita  la  diverrità  dell’ opinioni ,  circa  la  venuta  de  gli  Argo¬ 
nauti,  ede’Golchi  nelFIriria,  ci  refta  ancora  il  deterininare  l’ori¬ 
gine  del  fuo  nome ,  la  quale  per  la  varietà  del  dire(co  nie  ri  vide)  re¬ 
ria  molto  confufa,  mentre  diviri  i  pareri,  fcrlfsero  alcuni  ch’un  Ra¬ 
mo  dell*  Iftro,  e  Danubio,  pariando  per  quella  Provincia,  e  sboc¬ 
cando  neirAdriatico  ,  le  dafse  tal  nonie .  Vogliono  altri ,  che  dal 
Fiume  Iftro, alle  cui  bocche  habitavano  iColchi  prima  d'infeguire 
gli  Argonauti ,  fermati  poi  in  quefta  Provincia  la  chiamafserolftria 
in  memoria  dell’abbandonata  patria.  E  finalmente  Frà  Leandro 
!  i  Alberti  {a)  conchiude,  con  Giovanni  Annio  fopra  Catone ,  ch’acqui- 

riafse  il  nome  d’Iftria  da  Iftro  Capitano  di  Giano  Rè  d’Italia, il  quale 
inviato  colle  fue  Colonie  ad  habìtare  quefta  Pro  vincia, la  decorafse 
col  fuo  proprio  nome, chiamandola  Iftria ,  come  fece  Grano  la  Car- 
v)AnnaiBo  nìa.  Aventino  pure ,  riferito  dal  Schoniebenloc.cit.fcrive  ,che 

jor.lib  s.  Xuifeo  Germanorum  ,  é"  Sarmatorum  conditor  iftrum  fìium  Ebrini  hanc 
vegionem  (iàefi  Noricum)cum  cclonis  rnijitt  qui  Danubio,  ^  Jfiria  celebre 
ad pofteros  nomen  dedit ,  Ónde  lafceremo  in  arbitrio  dell’erudito  Let¬ 
tore  ,  raccoftarri  ad  una  delle  due  ultime  opinioni ,  che  piu  Taggra^ 
da,  mentre  la  prima  è  una  favolofa  chimera  fenza fondamento, 
non  trovandofi  fiume  nell! ftria,  che  derivi  dal  Danubio, e  per  la  va- 
riità  de’ Monti frapofti  nel  mezzo,  e  per  la  diftanza  di  quefta  Pro¬ 
vincia  da  quello. 

Afsegnata  l’origine  del  nome  della  Provincia  deirift:ria,per  foddif 
fare  à  pieno  chi  legge,  parmi  convenevole  ancora  il  deferivere  i  fuoi 
confini,  e  rito.  Viene  dunque  quefta  Provincia  attribuita  da  Plinio 
nat.iib.  (<r)alla  decima  Regione  d’Italia,  e  dal  mentovato  Alberti  loc. cit. 
fenp.  J9  alla  decima  nona,  overo  ultima,  il  quale  Ibggiunge ,  efser  forma¬ 
ta  a  rimilitudine  di  Penifola,bagnatada  tre  lati  dal  Mare,  acuiafse- 
gna  coll’autorità  di  Plinio  loc.cit.e  di  Tolomeo  4o.miglia  in  larghez¬ 
za,  e  di  circuito  I XI.  Erróre  non  picciolo,  come  orierva  Ludovico 
VergerioapprelsoSebaft:ianoMunftero,(^)ed  altri  moderni,  men- 
.3.ver .  ria,  ^  paria  xoo.  miglia ,  e  di  lunghezza  x  xo.  Gode 

per  eriere  montuofa  poche  pianure,!  cui  Monticelli  debbonri  chia¬ 
mare  più  torio  deliziolè  Colline ,  che  Monti  alpeftri  ;  quali  tutte 
cariche  di  viti,  olivi,  e  frutti  d’ogrii  forte,  rendono  Vini  da  Re, 
Mofeati,  Marzemini  ,  Ribole,  Olio,  e  Pormento , pretiofifsimì, 
e  delicati .  Tiene  belliriimi  pafcoli,  eriendò^bbondante  di  pecore, 
e  caftrati  delicatiriimi,  che  perciò  il  Marchemto  d’Iftria  portava  an¬ 
ticamente  nell’Armeggio  una  Gapr^in  Campo  Azzurro,  in  fegno 
della  fua  fertilità ,  com  e  ri  feorge . 


Fà 


Fà  gran  quantità  .  dì 
Sale  e  le  pefcagioni 
dbgni  forte,  de’ più 
delicati  ,  e  preggia- 
tifsimi  pefci,  che  s’at- 
trovino  nel  Mare, 
fono  copiofifsime  , 
come  anco  le  caccie 
de’ Lepri  ,  Conigli, 
Anetre,  Pernici, Tor¬ 
di  ,  ed  altre  felvati- 
cine  in  grandifsima 
abbondanza.In  Ibm- 
ma  trovali  in  lei, non 
folo  quanto  fi  può 


Lih.i  Cap.lIL 


21 

defìderare  necelsa- 
rio  alla  vitadell’huo- 
mo  ,  mà  d’abbon¬ 
dante  regalo ,  come 
nel  corlo  di  queft^ 
Iftoria  afuoi  luoghi, 
e  tempo  moftrere- 
mo,  che  pare  con- 
gregafse  la  Natura 
in  efsa  un’epilogo 
di  tutte  le  fue  gra¬ 
zie  ;  così  dimoflrata 
da  Cafsiodoro  (a)  a’ 
Provinciali  deU’If 
fria  con  quefte  pa^ 


Variar  lib. 
i  Epifì.  20. 


iole .  Gomme  antium  igitur  atteflatione  dìdicimus^  Iftriam  Provinci  am  matribus^ 

€  gre  gii s  fruSfibus  fub  laude  nominai  am  divino  munere  gravidam^  Vini  ^olei  ^ 

-ueL  tritici  pr^efenti anno  fxcunditate gratulati .  E  profeguendogli  Elogi  di 
efsa  ,poco  fotto  foggiunge .  Eft  enim  proxima  nobis  Regio  Jinum  Maris 
Jonii  con  flit  ut  a  ,  Olivis  re  fetta  ,  fegetibus  ornata  ,  vite  copiofa.  Vbi  quafi 
trihus  uberibus  egregia  ubertate  largitis  ^omnis  f rubi us  optabili  facunditate  pro- 
jluxit .  non  immeriiò  dicitur  Ravenna  Campania  ,  Vrbis  regia  ,  Cella  pe- 
naria  voluptuofa  nimis  ^  delitiofa  degrefsio  ,  finii ur  in  Septentrione  pro- 
greffa^  Cali  admtranda  temperie.  Alla  fine  COnchiude:  Pratoria  longefia^ 
te<pue  iacentia  in  margaritarum  fpeciem  putes  e(fe  àifpofita^  ut  bine  appareat 
qualia  fuerint  illius  Provincia  Maiorum  indicia ,  quam  tantis  fabricis  ,  con¬ 
fi  at  ornai  am .  Pofsiache  ritrovanfi  in  quella' molte  Città,  Terre, 

Caftelli,  e  Ville,con  molte  Ifolette,  efcogli,  che  la  circondano, 
quali  tanti  figli  la  cara  Madre,  e  per  efsere  in  ogni  luogo  curva,  e 
tortuofa ,  fi  rende  vaghilsima  a  gli  occhi  di  chi  la  mira . 

Hebbe  quella  Provincia,  fecondo  la  varietà  de’ governi,  e  tem¬ 
pi,  di verfi  confini ,  mentre  ne’ primi  principii  ,  quando  la  mag- 
l^ior  parte  de’ Popoli,  Città  ,  e  Provincie  ,  governandoli  a  mo¬ 
do  di  Republica,  non  conolcevano  altro  maggiore  del  proprio 
governo;  rifiretta  ne’domellici  confini  vivea  diftinta  dalla  Li- 
burnia,  edIllyrico,come  auvertì  Gio.  Lucio (^)  Animadvenendum  eft 
■jftros ^  (fi  Liburnos  antiquitìis  ablllyricis  diftinclosfmfe.  Ma  lòggiogata  Croac  lib  i. 
dairArmi  Romane,  variando  molte  fiate  i  fuoì  confini ,  venne 
alla  fine  da  lor,  a^regataall’Illyrico  .  filuos  deinde  Romani  in  illyri- 
co  concia ferunt  ^  eius  fines  f api  variante s .  A  qual  Provincia  d’indi  in  poi 
rimafe  fempre  congiunta, al  lèntir  di  Carlo  Sigonio,  (0  fin  tan¬ 
to  che  da  Augnilo  Cefare,  fù  aggregata  all’Italia,  ‘Tarn,  dui  cum  cap5. 

Illyrico  Provincia  fuit  coniunbba^dum  ab  Imperatore  Augufto  Italia  eft  attribuì  a. 

Onde  Pomponio  Mela  antichifsimo,  e  de’  primi,  che Icrivefero, 

afsegnando  colli  confini  dell’ Illria gli  ultimi  deH’ita-  f 

lia,dice  così.  T erge fte  intimo  in  Adriafìtum^  fìnit  lllyricum  .  E  Strabene 
contemporaneo  d’Augullo  (dafsegnando,griilefsi  confini, fcrifse.  e  Geograph, 
In  ipf  0  fané  ambita  Italia  diximus  lllyrici  littoris  primos  Jflros  effe  ,  Italia^  7 
Carnifque  vicinos  ^  (fi  ufque  ad  Polam  Civitatem  ifiria  huius  temporis  Im- 
peratores  Italia  terminos  extenderc.  Ne  Piinio  ,  che  fiori  pochi  anni 
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dopo  allontanofsì  da  loro ,  quando  dcfcrivcndo  gli  antichi  termini 
diquella,  e  dell’Italia  lafciòfcritto ,  Vlua  Tergefte  fexmillUpdffuUìH  For^ 
mio  avtnis  antiquus  mdt&  JtalU  terminus^  mne  vero  e  poco  fottO 

fbggiunge  :  Num  fnis  Italia  FlmJtus  Arfia ,  Da  quali  teftimoniifi  feor- 
ge  quella  Provincia  efser  inclulà,  ed  afpettarli  all’Italia, i  cui  ter¬ 
mini  ,  e  confini  s’ellendono  fino  al  Fiume  Arfia  vicino  a  Fola, 
j?r  pji?  come  cantò  il  Dante  riferito  dal  Manzuoli:  W 

si  come  a  Pmla ,  vicina  al  SlFarnaro 

cV  Italia  chiude  e  fuoi  termini  bagna. 

I  Tuoi  confini  furono  amicamente,  al  dir  di  Plinio  riferito  dall’Al- 
berti,  dairOccidente  il  Fiume  Formione,  oggidì  chiamato  Rifa- 
no,  quaH’alsegiiò  anco  per  termine,  e  fine  del  Friuli,  con  parte 
del  Mar  Adriatico .  Verfo  il  Meriggio  è  cinta  tutta  dall’illefso  Ma¬ 
re:  all’Oriente  la  foce  del  Fiume  Arfa,  o  vero  Arfia,  termine  an¬ 
co  ,  e  fine  delflllria ,  con  parte  di  efso  Mare  :  Dal  Settentrione  TAF 
pi ,  quali  dividono  etiandio  l’Italia  dalla  Carniola,e  Pannonia, 
oggidì  chiamata  Ungheria  .  Quelli  fono  gli  antichi ,  e  moderni 
confini  della  Provincia  delflllria,  afsegnati  da’  mentovati  Scritto- 
h  Deferìpt.  ri ,  Ic  vefiigìc  dc’quali  feguono  Magino ,  fb)  P.  Filippo  Ferrari ,  con 
iTiolt’altri  ora  da  me  tralafciati ,  rimettendo  a  chi  legge  quello  fi 
dirà  nel  libro  fello,  ove  proveremo,  che  Sdrigna  patria  del  glo- 
riofo  San  Girolamo,  è  fituata  neirillria ,  e  foggetta  alla  Diocefi 
di  Triefie . 

e  Antìq.roirl  £  perche, come ofserva  Gio.  Rofinoff)nel  proemio  del  libro  pri¬ 
mo, chi  prende  l’afsuntodi  fcriver  rilloria  di  qualche  Rcpublica,ò 
Città,  la  prima  cola,  che  deve  fare,  è  il  dar  notizia  del  luogo,  ove 
fià  fituata:  ^odnifi  fìat  ^  mtelUgi  estera  dicuntur  ^  non  bene  foffunt, 
Havendo  dunque  fin’ ora dimollrato  l’origine  de’ Carni,  e  odia 
è  Geo  ra  h  deirillria,  la  di  cui  Città  principale,  come  Icrive  Rafael 

U.verTiftr.  Volatetrauo , (^) fu  la  nollra Città  di  Trielle,  farà  bene, prima d’ 
ogn’altra  cofa ,  dar  quivi  qualche  notizia  del  fuo  fito,  e  Territorio,  e 
poi  profeguire  l’incominciata  llloria.  Mà  perche  li  tellimonii  fora- 
Rieri  fondi  più  credito,  e  menfoipetti,  che  li  Compatriotti , ad¬ 
durrò  brevemente  quanto  racconta  l’Abbate  Ferdinando  Ughel- 
€  itai.  Sacr.  jio,  (e)  il  qualc  nel  deferivere  la  Città  di  Trielle, sì  egregiamente 
c® ’W*  ^(jopra  la  penna,  che  gran  torto  farei  à  sì  celebre  Autore;  quan¬ 
do  prefumefsi  defcriverla  con  altre  parole ,  che  code  fue  proprie; 
protellandomi,  in  quella  relazione  non  aggiungere  altro  del  mio, 
che  qualche  picciola  cofetta  da  lui  tralafciata  ;  il  quale  profeguen- 
do,  quanto  fi  riferì  di  fopra  nel  primo  Capìtolo ,  aice  cosi .  11  Ter- 
,,  ritorio  della  Città  di  Trielle,  rende  non  lolo , quanto  è  necefsa- 
„  rio  a’ fuoi  habitanti ,  mà  ancora  ciò  che  li  lerve  di  regalo,  co- 
„  meOglio,  Vino,  Fermento,  Pefei,  e  frutti  delicati  d’ogni  forte: 
„  e  prolègue  ;  Alia  ^  fi  quis  ve  Ut  magis  ad  j>alatum  ,  qukm  ad  ufam  , 
„  ad  fompam  ,  quam  cultum  e  a  abunde  f  ubminifìrat  ipfa  Civitas  ,  qua  ad 
„  Mare^  vel  potius  in  Mari  Sita  e  fi.  Pofciache  fiendendofi  nel  de- 
„  clivo  d’una  Collina,  forma  nel  feno  un’afsai  capace  Porto, che 
,,  da  diverfe  altre  Città,  e  Porti  viene  attorniata,  ecinta,  qualifo- 
„  no  Humago,  Muggia,  Pirano,  Sai  vote  ,  Rovigno ,  S  Gio.  di 
„  Diuno,  con’altri  poco  dilla  nti  l’uno  dall’altro.  Li  primi  per  anda¬ 
re 
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rcdairiftriaa  ^psiatFQ,  c^Dalmatia,  cglialtria  Vcnctia:  diflrì- 
buendoairitaÌia,tuttociòchedi  bello,  e  buono  produce,  edab- 
bonda  la  Germania,  e  compartendo  a  quella  tutto  ciò,  che  vie¬ 
ne  da|rOriente.  Mercè  ch’efsendo  funata  nelle  foci  deU’Adrìa- 
lico,  enei  principio  del  Golfo,  il  quale  dal  fuo  nomedà  tuttili 
fcrittori  antichi,  e  moderni  vien  chiamato  Golfo  di  Triefte,  mer¬ 
cè  che  fituata  quali  cèrro  nel  mezzoj^iene  a  fronte  Venetiacoirita- 
lia,  dietro  le  fpalle  la  Germania,  alia  delira  il  Friuli,  alla  finillra 
rillria ,  colla  Dalmatia,  che  per  la  comodità  del  viaggio  tanto 
per  Mare ,  quanto  per  terra,  può  meritamente  chiamarli 

yj  Jiyuna,  omnium  orarttm  partium^  fic  vicinn  colligit  ^  fivebonat  Jive  mOr 
„  /rf,  ut  e(l  ^  cura  e  or  um^  qui  pr^funt^  vel  malum  cohibentium  ^  ni  fiat  ad  in- 
„  troitttm  contagio  t  'vel  (pargentium  bonum  ^  ut  fiat  odor  ad  falutem .  Siti 

qui  fono  parole  del  mentovato  Autore.  E  Monlignor  Giacomo 
Tomalini  Vefeovo  d’Emona ,  addotto  dal  Dotmr  Prolpero  Petro¬ 
nio  Medico  di  Trielte ,  (a)  dicecosi  Trielle  è  /ituato  nella  pendi-  pSISf* 
ce  d’un  Monticcllo  in  luogo  mok ameno,  è  dilettovole  ;  collo-  iftr.parV.pag, 
cato  nel  grado  i6.  m.  ^4.  di  longitudine, è  45.m.4o,dilatitudi-  '’‘^^*‘ 
ne, e  fpiega  lo  feudo  di  porpora  falciata  d’oro  con  un  Arma  in  ha- 
,,  Ila.  Fu  anco  la  Nollra  Patria  afsaijCara  a’ Romani,  che  non folo  in 
profpera  fortuna  da  molti  di  quei  Giitadini,per  diporto  fu  habitata, 
ma  ancora  al  tempodelle  guerre  civili ,  e  delle  tirannidi  de’ malva¬ 
gi  Imperatori, fuggendo  molte  famiglie  Romane,le miferie  della 
loro  afflitta  Città,  come  in  porto  ficurirsimo, fi  ricoveravano; in 
efsa  fabbricandovi  a  gara  Palazzi,  Ville,  e  Callelli,  riempiendola 
di  Cittadini  Romani .  Il  che  fi  feorge  dalle  memorie  di  tante  il- 
lullri,  e  principali  famiglie  di  Roma,  edalle  rovine  di  molti  an* 
tichi  Edifìeij,  che  dentro,  e  fuori  della  Città  d’ogn’intorno  appari¬ 
rono;  i  quali  quantumque  per  lo  più  fiano  flati  da’  Barbari  di- 
flrutti  (come  vedremo^)  reftano  però  ancora  a’ tempi  noflri  per 
chiari  inditi]  di  quella  Romana  Nobiltà  bellifsimi  Epitafìj ,  anti¬ 
che  inffcrittionijCon  molti  vefligii  di  faobrichc, e  machine  fontUQ“ 
fe,  fparfein  diycrfe  parti  del  fuo  territtorio, 

'Jji  ivc  no^ni ,  CO'  quali  fu  chiamala  la  Citta  di  T^riefie\ 
cioè  Pa^us  Carnicus ,  Adunte  Aduliano  ,  e 
geflum  colla  dtchìaraZjione  d-'d  p^imo, 

CAPITOLO  IV. 


He  rimpoflzione  de’ nomi,  deglihuomini,  dellcCit- 
ta,  ed  altre  cofe,fempre  fofse  mifleriofa  ,  lefacre,e 
le  profane  Iflorie  ne  fanno  teflimonio  ;  mentre  li 
nomi  (al  fentierc  di  Platone  in  Cratilo)  erano  importi 
alle  cofe  con  grandifsima  ponderatione.  Ondefeor- 
gendo,  che  la  nortra  Città,  quarorachiamafi  Trierte,  fofse  con 
tre  forti  di  nomi  in  vari]  tempi, da diverfi  Scrittori  addimandata, 
cioè  Pagus  Carnicus  da  Stradone  ,(^)  Monte  Muliano  daunaCro-  b  Geogr  1 7- 
nica  M.S.qual  riferiremo  nel  Capitolo  7.  E  finalmente  da’ Scritto¬ 
ri 
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ti  Romani,  ed  altri,  Tergere,  overo  Tergeftum.'  Uorigìncdc 
quali,  per  render  appienofoddisfattala  curiofitàdichi  legge,  ora 
brevemente  m’accingo d’inveftigare.  Non  ad  altro  fine,  parmi  la 
chiamafse  Strabone  Carnkus,  che  per  notificare  al  Mondo, 
come  ella  fu  la  principal  Città  de’  Carni ,  quando  efsi  ne’ primi  tem¬ 
pi  fiorirono ,  mentre  Pagus  (  al  parere  d’AMo  Manutio>i  cmfiare  vide- 

tur  e  pluribus  Vicis  ,  ut  Vicus  ex  fluribus  Ca/is  :  ut  (it  Regio  nullo  manium 
dmhitu ,  accolis  difpenjis  in  plano  ,  circa  flumina  ,  vel  fontes ,  qui  ad  unum 
lecum  confila  cAuf a  ceeunt ,  Kt  Altamerofopra  Tacito  riferito  da  VVol- 
’  Lazio  :  (a)  difse  ,  Sigmficat  Vicorum  Socie tatem  diSbionem  ,  f eh 
feft  I  cap/  agrum,  qui  multis  Vicis  confai .  A’ quali  fottofcrivendofi  Bartolomeo 
cf  f’ oJiT  Keckermano,  {b)  2i^QXm2L^ch.Q,  pagur  e  fi  Societas  politica  ex  duobas  ^vel 
^  ^  pluribus  vicis  collecia',  6  poCO  fÒttO  foggiunge*.  Nec  pratermittendum  efi^quod 

Pagi  appellatio  ,  apud  Sciiptores  Latinos  ,  prafertim  apud  Julium  Cafarem  , 
^  qui  hunc  funi  fecuti^  Romams  feriptores  admodum  lati  fe  extendant  fubin- 
de  ^  tit  nernpe  fumai ur  prò  foto  defiriófu^  ac  c oli at ione  multorum  Vicorumcom- 
prahendente  aliquot  milliaria germanica^  quemadmodum  tempore  lulii  Cafaris 
Helvetia  fuit  difiinBa  in  Pagos  ,  riempe  in  Pagum  T igurinum  ,  Pagum  Per- 
nenfem  ^cfic.idefi  in  difiriclus  magnos  y  quibus  multi  Vici  comprehendebantur , 

eloecìt  II  che  tutto  dichiara  egregiamente  il  mentovato  Lazio,  (o’addu- 
cendo  in  prova  di  ciò  diverti  teftimonii ,  ed  autorità  de’  Scrittori 
clafsici,  e  fpecialmente  di  Giulio  Cefare,  {d)  il  quale  feriva ,  che 
l’Helvetia  iofse  in  quattro  Pagi  diftinta,  la  Svezia  in  cento,  con 
altri,  che  per  brevità  tralafcio,  baftandoil  feguente  per  moltifsi- 
mì  altri,  pagus  traedus  erat  ^  fivi  difiribtus  unius  diblionis ,  quondam  ÀGer- 
e  Regg  Piceli  fjjanis  Marca  nominata .  E  Pompeo  Compagnoni,  {e)  coll’autorità 
del  raedemo  dice,  che  Marca  Limes  efl  ;  qual  denota  per  lo  più 
frontiera,  ò  limite  di  gran  Provincia:  Chiamandoti ,  chi  le  go¬ 
vernava,  da  Francefi,  e  Tedeichi,  Margravio,  overo  Marchefe,c 
da’ Romani ,  Duce,  o  Conte  limitaneo  ,  che  pofeia  afeefo  tarOf- 
ficio  in  dignità  di  Principato,  moltiplicarono  le  Marche  in  Italia, 
e  fuori:  Nulla  habita  limitum  ratione  \  Quali  ordinariamente  veniva¬ 
no  conftituite  alle  fponde  littorali,  ò  maritime  dalli  Compofito- 
ri  de’ Feudi,  chiamandoleper  ciò  Marche  dal  Mare.  Bicitur autem 
Marchia\  quia  March  ^  ut  plurimum\ixtamare  fit  pofita  :  Formando  l’eti- 
mologia  loroà  Mari  &  Jrchia^  idefi  Principatus  Maris  efie  Allude  an¬ 
corali  teflimoniodi  Tacito  f^)qual  dice:  Eliguntur  in  eifdem  confiUis  ^ 
Princeps ,  qui  iura  per  Pagos ,  Vicofquereddunt.  A  Cui  fottofcrivendofì. 
il  mentovato  Altamero  ne’fuoi  Commentarli  foggiunge .  satis 

ergo  indicai  Caf  ar  Pagum  fignificare  hominum  multitudinem ,  Societatem ,  ^ 
Civitatem  ^  ^  Paganos  ejTcy  fontium^  aut  fluviorum  accolas  ,  qui  unum  te- 
nent  tracium ,  ev  diflricium  .  Qual  ufo  ,  e  confuetudine  pigliarono 
gioccit  poi  da’ Romani  i  Francefi,e  gli  Alemani,  al  fentieredi  Lazio. (g) 
Mentre  gl’imperatori ,  foggiunge  lo  fiefso  :  Pafsim  in  litteris ,  ac 
diplomatibus  totos  terrarum  traclus  Alemanici  Bucatus^  Langra  viatusy  March- 
graviatus  y  Burgravi atus  inaugurante  Pagos  nmeupant'.  ut  Pagum  Alfatiay 
pagum  NordogoviUe  Pagum  Bri fgoviay  Pagum  AlgovUe  Pagum  Belgici  m  ^  Pa- 
num  Ringùvia ,  Pagum  Churuvalacha  ,  Pagum  T rugOvia  ,  Pagum  Charanta- 
num  e  &  Pagum  ofenriche  ^ubi  efi  hodie  Archiducatus  Au fina.  Non  pote¬ 
va  Lazio  efprimer  meglio  a  nofiropropofito,  in  confermazione  di 
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quanto  iin'ora  intendo.  E  per  maggiormente  fpiegaredò,  che  ap¬ 
partiene  airantichità,  riferifee  alcuni  Privilegi  antichi  d’Imperadori, 
e  Re  di  Francia,  che  per  non  apportar  tedio  fi  tralafciano,  ne’ quali 
chiaramente  fi  feorge ,  che’l  fignificato  di  Pago ,  non  s’intende  d’una 
ièmplice  Città,  Borgo ,  o  Terra ,  ma  d’un  intera  Provincia  con  Do¬ 
minio  fopra  molt’altre . 

Sin’a  quando  la  nofira  Città  diTriefte  godefsetal  nome,eprivi- 
legio,non  tro  vafi  memoria  alcun’apprefso  gli  Scrittori  dell’antichità, 
per  la  perdita  degli  Annali,  ed  Iftorie ,  che  trattavano  de’  Carni ,  c  lo- 
roFatti:  motivo,  che  fpinfe  Carlo  Sigonio  (a)  a  feri  ver  di  loro,  ere- 
do^  quodrerumeurnhis ge[lArum ^unicum  veteribus  Ann/ilibus  memoria portus 
exciderit.  Onde  folamcnte  cf  refiailpoter  congeturare,edire,che  ’ 
colla  venuta  di  Norito  in  quefte  parti ,  come  fi  riferi  nel  Capit.x.  Li 
Carni  vinti  ,e  fuperati  da  lui,  perdefiero  colla  libertà  ancora  il  domi¬ 
nio  ,  qual  dichiarandofi  Re,in  un’iftefso  tempo  reghafse  fopra  li  No- 
rici,efopradieffi,  ed  edificafse  Norea,o  come  altri  vogliono, Noritia, 
in  cui  fiabilito  il  fuo  feggio  Reale, la  dichiarò  Capo, e  principale  Città 
del  fuo  Regno, havédo  prima  diftrutta  la  noftraCittà, la  quale  da  ndi 
in  poi  perdendo  il  primo  fplendore ,  e  lufiro,  e  fcancellato  il  nome  di 
Pago  Gamico  fin’ all’ ora  pofieduto,  lopermutafse  poi  in  quello  di 
Monte  Muliano,  come  viene  chiamata  nella  mentovata  Cronica, da 
riferirfi  nelcapit.8.  Onde  par  mi  fufficiente  prova,  oltre  le  già  addot¬ 
te, il  dire, che  Strabono  (b)zoii  l’addimandafse.  Pariter  e  Tergevo  pago  car- 
nico^tranfmiffioefiperPromontorium  ad paludem nomine Lugeum,  Dichiaran- 
dola  con  tal’ elogio  la  principale  Città  de’ Carni,  mercè  ch’efsendo 
egli  Autor  claffico,pratico  della  Geografia,ed  avveni  menti  dell ’  Vni- 
verfo,  raccohe  dagli  Scrittori  vecchi,  e  manuferitti  antichi,  de’  quali  a’ 
fuoi  giorni  abbondava  il  Mondo  quanto  ci  lafciò  fcritto .  Óltre  che  il 
non  ritrovarli  ancora  in  quei  tempi  Città,  o  altro  luogo  alci  fimile 
in  ^uei  contorni,  o  mare,ferve  a  noi  di  bafe  per  fondarvi  fopra  tal  ve¬ 
rità:  Mentre  Aquileja  in  quei  tempi  incognita,  riconobbe  poi  la  fua 
prima  origine,  ed  ingrandimento  da’ Romani,  come  provano  Fn  c  Strab  Joc. 
Leandro  Alberti  coll’autorità  del  mentovato  Strabone(f)ed  Henrico  a  H^nne-Pa- 
Palladio {d)  coll’  ingiunte  parole .  Conditur  ergo  AquUeìa  M.Bxbio  Pamphi-  lad  rer  Fo. 
iio,&p. Cornelio Lentulo cofs. cQn altri Autori.E Tito Livio r>)fcrive,che  [• 

fu  dedotta  Colonia  latina  l’anno  ^70.  V.C.  edific^andola  i  Romani  ^  ‘ 
cótro  gl’infultide’Barbari  per  difenderedal  lor furore  la  bella  Icalia;E 
quantuqueil  P.MartinoBaucer,(/)dica,  che i Carni,  mentre  fioriva-  f  Annai.No 
no, conftituifsero  la  Città  d’Aquileja  per  lor  Metropoli,  ciòparmiaf 
fai  lontano  dal  vero  ;  pofciache  avanti  di  M.Glaudio  Marcello,  il  pri- 
mo,  che  fpiegò  le  Romane  bandiere, oltre  il  Pò, come  fcrive  Giovan¬ 
ni  Bonifacio(^)non  trovafi  in  Tito  Livio,ne  altri  Autori  antichi  men-  §  la  ti  ivig. 
xione  alcuna  d’Aquileja,  la  quale,fe  fofse  fiata  la  Metropoli  de’Carni,  ^  ^ 
come  afserifee  il  Baucer ,  non  farebbero  così  fcarfe  le  fue  memorie  . 

Avvalora  maggiormente  quanto  ferivo,  ciò  che  riferifee  Livio  {h)  de’ 

Galli Tran(alpini,qualil:’anno 5^7.  V.G.  fuperateralpefiri monta-  ' 
gne  della  Gamia  :  Oppidum ,  die’  egli,  in  Agro,  qui  nunc  Aqmleienfts  efi ,  xdi- 
fìcabant .  Ofservi  l’erudito  Lettore  con  ponderazione  quella  particula 
NPNcméàc3X\v3.  deltempoprefente,nel  quale  feriveva  Livio  la  fua 
Ifioria ,  ed  efpreffi va ,  che  in  quello  della  venuta  de’  Galli ,  con  altro 
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nortlc,  e  fignificatonecefsariamente  fi  doveva  chiamare,  mentre, 
per  altro, fuperfluo  farebbe  flato  il  dire  :  Sluinum  AfjuUeienfisefi .  Onde 
corjchiuderemo,che  non  per  altro  Strabene  ilnominafse  Pago  Gami¬ 
co,  fenon  per  notificare  al  Mondo ,  che  ne’  primi  tempi  élla  fofsela 
fuprema,  c  Principal  Città  de’ Gami ,  come  habbiamo  fm  qui  prò- 
vato . 

Delle  prod/^lofe  Palude ,  e  Caverna  Lugea , 


CAPITOLO  V. 


ON  fuordipropofitoparmiancora  dopohavermo- 
firato  cofa  intendefse  Strabono,  col  dichiarare  la  Città 
diTriefle  Pago  Gamico?  dare  anco  qualche  breve 
notizia  delle  Palude,  e  Caverna  Lugea ,  no  minata  la 
prima  dall’ iflefto  nell’ accennato  teflimonio,conqui- 
flata  giàda’Trieflinì  col  famofo  Caflello  dell’  iflefsa 
caverna  nominato  Cartel  diHiama  ,  qual  conquifla  fi  defcriverà 
l’anno  1487.  Quella  Palude  per  tre  maravigliofi  prodigi  di  natura, 
che  in  efsa  ciafcun’anno  fi  fcorgono,  rende  fi  celebre  all’ Vniverfq 
lutto.  Viene  oggi  comunemente  chiamata  dal  Volgo  Lago  di 
Cerkniza ,  il  quarè  lungo  circa  otto  miglia ,  e  largo  tre  Italiane ,  tut¬ 
to  cinto,  ed  attorniato  di  varie  ,e  vaghe  Colline ,  e  Monti  afpriffimi, 
dalle  quali  fcorrendo  fette  rufcelli ,  tre  dall’Oriente ,  e  quatro  dall’  À- 
quilone ,  che  le  acque  loro  appena  arrivate  al  piano,  reftano  afsorbi- 
le ,  parte  dall’  arida  terra ,  e  parte  da  alcune  voragini  ,che  à  guifa  d’un 
perforato  cribro  con  cento  bocche  fi  fcorgono  aperte ,  dal  le  quali  poi 
circa  il  fine  della  State,  finita  la  raccolta  de’grani,  eh’  ivi  abbondante¬ 
mente  raccolgonfi ,  fcorgono  di  nuovo  al  principio  dell’  Autunno  , 
cd  alle  volte  anco  quello  della  Primavera,  come  fu  l’anno  lójó.  con 
grandifsimo empito ,  c  furia ,  che  allargate  in  breve  fpazio  di  tempo 
innondano  tutto  qyel  piano ,  ove  trattenendofi  alcuni  giorni ,  quali 
finitiun’  altra  volta ,  prima  incominci  l’Inverno  con  non  minor  cele¬ 
rità ,  che  furono  vomitate  ,  vengono  da  quell’irtefse  bocche  afsorbi- 
te. 

Glihabitatori  a  lei  circonvicini  afsai  pratici  di  quant*  ogn’anno  oc¬ 
corre  ,  alettati  dal  ricco  guadagno  della  pefea ,  e  della  curiofa  ricrea- 
zione,corrono  colà  a  turme,e  chiudedo  con  reti  le  bocche  piu  grandi 
di  quelle  voragini  ;  calate  Tacque ,  pigliano  fui  terreno  un'infinità  di 
pefcijChe  rimarti  in  lecco,  fono  da  lorofcccatì,epoìindiverfe  pani 
di  quei  paefi  con  grandifsimo  guadagno  venduti .  La  maggior  parte 
di  efsi  fono  Tenche ,  e  Lucci ,  alcuni  de’quali  eccedono  la  grandezza 
di  due  cubiti  ,  e  piu  di  libre  vinti  dipefò:  Ond’  è  necefsario  Tafìer- 
iTjare,che  nafeano  quelli,  e  fi  nodrifeano  in  quelle  fotterranee  ca¬ 
verne  ,  mentre  Tacque  delli  mentovati  rufcelli ,  per  la  lor  picciolezza 
non  fono  baflevoli  d’alimentare,  e  nodrirepefei  di  tanta  grandez¬ 
za- 
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Ucflrcmè  parti  di  <quefto  Lago  afciutte  Tacque^  vengono  rotte 
co  gli  aratri  ,  e  poi  feminate  di  formento,  ed  altri  grani,  quali 
al  tempo  della  Mefse,  prima  che  fgorghino  di  nuovo  Tonde,  ren¬ 
dono  copiofe  raccolte,  a  gli  habitanti  de’ luoghi  circonvicini.  Quelle 
del  mezzo  fono  fterili,  ed  incolte,  piene  di  buchi,  e  voragini, 
ne  fervono  ad  altro,  che  al  pafcolare  gli  Armenti,  ed  alle  caccic 
de’ Lepri,  ed  altre  falvaticinc ,  che  ivi  in  gran  copia  ritrovano. 
Di  modo  ,  che  veracemente  pofsiamo  dire  efsere  quefto  Lago 
un  meravigliofo  prodigio  di  natura,  il  quale  per  ufo  delThuma- 
na  vita,  rende  ogn’anno  tre  cofe;  cioè  abbondante  mefse  di 
grani;  vaghe,e  deliciolè  cacciagioni,  e  finalmente  copio fifsimc 
pefehe  dLpefei ,  com’ egregiamente  lo  deferive  Torquato  Tafso 
nelle  fette  giornate  del  Mondo  colTingiunti  verri  • 

A  U  palude  Lugea ,  onde  fi  vanta 
La  mbil  C  arnia  ^  lunga  età  vetufia 
Non  ha  feemato  ancor  Chonore  el  grido  : 

^uivi  fi  pefea  prima  \  e  poi  eia  e  fatta 
Secca  ^  é‘  af duna  fin  lei  fi  fpargel  [eme  , 

L  fi  raccoglie  y  e  tra  le  verdi  piante 


Prende  gt  incauti  Vece  Ili, 

pd  in  tal  guifa  divien ,  eh*  in  vari  tempi 

fifieffa  fia  palude ,  è  campo ,  e  Selva . 

A  cui  fóttoferi venaori il  P. Filippo  Ferrarlo  (4;  foggiungc  le  fcguehtì 

parole.  Lugeum  ,  fivè  Lugea  Palus  Japodum  in  Liburnorum  confinio  apud 
Arfia  ortumy  Zirknit:e,\  cuius  natura  mitabilisy  cum  fingulis  annis  frumen^ 
tum,  pifeationem ,  ^  venationem  prabeat  aquis  accedentibus ,  precedenti- 
hus,tefie  Lazào.  Sin  qui quc fi*  Autore.  Degli  fcrittori,  e  Cofmografì 
antichi,  pochi  fono ,  eccettuato  Strabone,  che  facciano  menzio¬ 
ne  di  quello  Lago,  e  de’ moderni  Cofmografì,  quari  tutti,  come 
ofserva  il  Schonleben ,  {b)  tra,  quali  riferifee  li  qui  afsegnati  coll’ 

ingiunte  parole.  Recentiores  quos  hadenus  vidi  Cofrnographi ,  pene  omnes 
huius  prodigq  mentionem  f  aduni .  Mercator  ,  Munfierus  ,  Lazàus  ,  Cluve- 
rius  y  Merian,  Bleau ,  Mefingerius,  Fournier  ^  pc.alfj  apud  hos  allegati. 

Poco  diflante  dal  predetto  Lago  trovali  anco  un’altro  mara- 
vigliofo  prodigio  di  natura  ;  cioè  una  grandifsima  Spelonca  ,  ò 
Caverna  chiamata,  in  lingua  Alemana  Leg,  e  Lukna  in  Sciava, 
come  riferifee  Lazio ,  if)  il  quale  anco  fcrive  ;  fofse  fcavata  da 
Giafone ,  e  fuoi  Argonauti ,  quando  fuperato  il  Fiume  Iflro  , 
overo  Danubio, colla  Sava  arrivarono  a  Nauporto ,  ove  cercan¬ 
do,  qualch’altro  Fiume  per  Condurre  la  lor  Nave  nelT  Adriati¬ 
co  ,  ne  potendolo  ritrovare ,  feorgendo  ,  che  per  Tafprezza  di 
que’horridi  Monti  pieni  di  folte  Selve,  e  grandifsimi Safsi ;  era 
impofsibile  il  pariate  con  cria  a  quel  Mare  ,  rifolvettero  di  feava- 
re  quella  profònda  Caverna,  e  per  eria  penetrando  fotto  terra, 
conduceriero  alla  fine  la  detta  Nave  nell  Adriatico  .  Se  pare  fa¬ 
vola  a  quefl’Autore,  e  ri  maraviglia,  che  Plinio  dicerie  Thaverie- 
ro  per  quei  Monti  portata  fopea  lefpalle,come  cofa  quas’impof- 
ribile:  Non  minor,  ma  maggióre  favola  dirò  io  erier  la  fua,e 
più  meraviglia  apportare  il  fuo  feri  vere,  che:  Extant  adhuc  hodiì 
ilfius  fub  terra  traduci ionis  argumenta  non  contemnenda,  dì  quello  afse- 
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tifce  Plinio  con  altri  Autori  dafsici  riferiti  di  fópra  nel  capitolo 
terzo:  Mercà  che afsai  piùfacile  farebbeloro  riufcito  lo  fpianar una 
flrada  lopra  quei  Monti,  benché  alpeftri,  di  quello  lofse  lo  fca- 
vare  folto  terra  una  fi  lunga,  e  gran  Caverna ,  (come  vedre- 
ino)  tutta  piena  di  fafsi,  anzi  diremo  meglio,  d’un  fol  fafso,  e 
macigno  ,  nella  guifa  ,  che  fono  quafi  tutti  li  Monti  de’noftri 
Carfi  ,  e  della  Giapidia ,  ove  quella  fla  fituata  ;  e  per  lo  tempo 
necefsariamente  ricercato  a  fi  grandbperazione  ,  bifognofa  de’ 
centinaia  d’anni ,  e  di  migliaia  di  perfone  ,  non  efscndo  gli  Ar¬ 
gonauti ,  che  pochi  di  numero,  mentre  non  arrivavano  a  cento. 

Befcriùone  della  Caverna  chiamata  dà  Latini  Lugea  Sf£CU^ 
e  dà  Sciavi  Riama , 

PEr  foddisfare  compitamente  à  curiofi ,  addurrò  in  quello  luogo 
una  breve  relazione  dell’illefsa  Spelonca ,  o  Caverna,  inviata¬ 
mi  a  Padova  dal  Molto  Reu.Sig.  D.Gio.  Battifla  Francoio  Proton. 
Apoftolico  e  Canonico  della  noftra  Cattedrale  di  San  Giulio ,  mio 
fingolarifsimo;laquale,per  efsere  di  teftimonio  di  villa, molto  cu- 
riofa,  e  rara,  par  mi  bene  deferì  verla,  come  fta  ,  efsendo  ficuro 
non  difpiacerà  punto ,  ne  porterà  tedio  il  leggerla  per  la  rarità,  eh’ 
in  feftefsa  contiene. 

Son  flato  li  giorni  pafsati  al  Callello  di  Hiama  (così  in  lingua 
Sclava^hiamato)  qual  nelfltalianoèlo  Refso,  che  Spelonca  o  Ca¬ 
verna,  Giurifdizione  deir Bccell.IlIullrifsimaSig.  Conte  Giovanni 
Filippo  Cobenzel  Capitano,  e  Governatore  della  nollra Città  di 
TriefteanomedeH’AugullifsimoLeopoldo  Primo  Imperatore  ,  e 
nollro  ClementifsimoPadrone,  e  Signore;  ftà  quello  edificato  nel¬ 
la  concavità  d’un  Monte  ,  che  lo  circonda  tutto,  e  lo  cuopre  con 
un  fafso, che  lefervedi  tetto,  in  cui  dagli  Stillicidi  d’acqua,  fifcor- 
gono  formate  varie  figure  pendenti,  c  profumate  ,ne  può  mai  ef- 
fer  bagnato  da  pioggia,  ancorché  non  babbi,  altro  tetto,  che  lo 
cuopra,  Loprovide  la  Natura  d’abbondante  Acqua  viva,  forman¬ 
do  anco  in  efso  tre  pavimenti ,  q  folari ,  che  aiutati  daU’ingegno,  ed 
Arte,  fu  ridotto  dihorrjda  Caverna  di  fiere,  comoda,  e  dilettevole 
flanza  d’humanc  delizie,  mentre  le  muraglie  più  interne  degli  ap- 
partamenti,e  Cucina,dimollrano,che  ne’ tempi  andati  folsehabita- 
zioneanco  piu  ampia  .  Relegava  in  (^ello,  Callello  al  lentire 
a  Hift  rtiui  di  Francefeo Palladio (^)  Giovanni  IV.  Patriarca .d’Aquileia,crea- 
pm  i.iib.io,  Panno  1 393.  di  tempo  in  tempo  alcuni  Nobili  di  Udine  a  luì 
contrari),  e  poco  alletti;  Sotto  quella  mirabil  fabbrica  verfo  la  Mon¬ 
tagna  Raaperto  un  Foro,  o  diciamo  Spelonca,  che  per  la  fua  bel¬ 
lezza  ,  e  rarità ,  fi  rende  a  me  difficile  il  poterla  giullamente  deferì- 
vere. 

Dal  principio  di  fua  entrar  a,  per  lo  fpaziod’una  buon'  hora,fenzà 
mai  fermarci  con  Torce  accefe  la  -cam minafsimo  tutta  fi n’al  fine  , 
col  molto Reu. Signor  D. Vincenzo  Scufsa  mio  collega,  eCanoni- 
co,e  concorrente  in  abbozzare,  e  comporre  quella  relazione.  Qual 
Grotta  (a  mio  credere)  e  per  quanto  afserifeono,  i Paefani eccede' 
una  lega  Alemana  ,  che  faranno  in  circa  cinque  miglia  Italiane, 


Likì.Cap.Ul 

La  fua  altezza  tutta  a  volta  di  pietra  bianca  compofla  dalla  Ma¬ 
dre  Natura,  fono  in  circa  dieci  piedi  geometri,  che  in  larghezza 
non  eccede  otto;  iLendendofi  tortuofa fotto  terra,  ovesofserva- 
no  in  molti  lati,  diverfi  Cameroni,  recefsi,  machine  ,  Colonna¬ 
te  grofse,  con  altre  maraviglie  formate  dagli  Stillicidi)  d’acque,  che 
continuamente  ftillano,  quali  convertiti  in  pietra,  e  con  mirabii 
artifìcio  dalla  Natura  ftefsa  comporti  a  guifa  di  ben  formate  co¬ 
lonne  , felloni, fiorami , fruttami ,  ed  altri  fimil  artificiati ,  che  re¬ 
cano  a’  riguardanti  meraviglia,  e  rtupore . 

Nel  principio  di  tal  Caverna  s’ode  un  mormorio  d’ Acqua,  che 
fembra  di  gran  Fiume,  vicino  al  quale  fi  fcorge  una  ftrada  afsai 
fpaziofa ,  che  s’ertenderebbe  più  oltre ,  quando  non  rimanefse 
chiufa  da  grandifsime  pietre  ,  che  a  guifa  di  muraglia  le  fer¬ 
rano  il  pafso.  L’acque  del  Fiume, benché  angurtiate,  e  rirtret- 
te,  non  lafciano  perciò  di  correre  fra  quelle  pietre  ;  che  per 
invertigare  l’efito  loro  ,  alcuni  curiofi  con  un’Ànetra  viva,  vol¬ 
lero  far  la  pruova,  qual  urti  fuori  dalle  Fontane  del  Vipaco, 
chiamate  dagli  Autori  Antichi,  Ac^uas  fngidas  ,  overo  fluvium 
frigidum .  Alla  metà  di  efsa  è  un  Ponte  comporto  di  due  travi, 
per  comodo  di  chi  defiderafse  pafsar  piu  oltre  ,  fott’il  quale  è 
una  profondità  confiderabile  ,  che  volendola  con  una  carta 
accefa  curiofamente  indagare,  nel  gettarla  a  bafso ,  parte  sì  fermò 
fopra  uno  Scoglio  accefa,  ove  fi  fcoprì  una  gran  larghezza,  e  par¬ 
ie  nello  fcend^r  piu  oltre  s’ertinfe  nella  concavità .  Ritrovanfi  an¬ 
cora  altri  pertugi,  la  cui  profondità  s’arguifce  dal  rimbombo,  che 
fanno  i  fafsi  dentro  gettati.  Sotto  querto  fito  è  un’altro  foro,  ove 
fi  profonda  l’acqua  del  torrente  vicino  .  E  chiunque  prefumef- 
fe  innoltrars’in  efsa  Spelonca  fenza  {officiente  lume,  e  guida  pra¬ 
tica  del  fito ,  mai  ritroverebbe  il  fine ,  ne  l’entrata  fatta  per  ef- 
fa,  ma  bensì  il  fine,  e  principio  dell’altro,  e  di  fua  vita. 

Nel  mezzo  pure  di  tal  Grotta  fcorgefi  come  un’Altare ,  fòpra 
il  quale  campeggia  un  Tabernacolo  (  così  addimandato  da  quei 
Popoli,)  alto  un  braccio,e  mezzo,  comporto  d’acqua  congelata  con 
fiorami  all’antica  ,  rifalti  ,  e  intagli  di  bafso  rilievo,  cosi  ben 
formati,  che  per  la  vaghezza  loro,  lafciano  dubiofo  l’occhio  di 
chi  li  rimira,  fe  dall’Arce,  o  dalla  natura  fofse  fabbricatosi  bel  la¬ 
voro,  che  per  defcriver  tante  meraviglie ,  operate  dalla  natura 
in  quella  Caverna ,  le  fettimane  intere  non  barterebbero .  Per 
ultimo  nel  fine  di  efsa,  riero vafi  fopra  un  piedertallo l’Arma, o 
Infigne  dell’ Illurtrifsima  CafaCobenzella,  comporta  degli  Stilli¬ 
cidi  aiutati  anco  dall’Arce  ,  che  tanta  meraviglia,  e  rtupore  m’ar¬ 
recò  il  vederla  ,  che  attonito  rertai  quafi  privo  di  fentimento, 
non  potendo  capire ,  come  giornalmente  rtilli  l’acqua  fopra  l’Al¬ 
tare,  Tabernacolo,  ed  Arma,  e  querta  fi  congeli  lènza  renderli 
diformi,  c deturpare  coll’accrefcergli  nuova  materia  le  antiche 
forme  a  quelle  benignamente  dalla  Madre  Natura  compartite. 
Parimente  nel  fine  di  efsa  Grotta  fi  leggono  ferirti  col  carbone 
diverfi  nomi  di  gran  Prencipi,  e  Perfonaggi ,  quali  fpinti  dal¬ 
la  curiofità  di  rarità  fi  nobile ,  vennero  a  vederla ,  ove  io  ancora 
ho  porto  il  mio  povero  nome .  Piu  oltre  non  s’ertendeno  le  mie 
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iforzc  per  defcrivergli  quefta  Caverna  .  Sin  qui  la  Relazione  c 
Capitato  io  Triefte  il  Mefe  di  Genaro  di  qusft’ anno  1695.  nel 
riverire  il  Signor  Auftriaco  VVofsermano  noflro  Concit¬ 
tadino  foggetto  d’efperimentatì  talenti ,  e  lettere  ,  come  a  fuo 
luogo  riferirò,  le  motivai  il  contenuto  deH’accennata  relaiione, 
qual  mi  rifpofe ,  efser  anco  maggiori  le  meraviglie  di  efsa  Spp; 
lonca,  da  quanto  fin  bora  hò  ferino  :  accertandomi  haverlee^H 
più  volte  vedute,  e  confommo  piacere  ammirate:  promettendomi 
anco  d’ aggiungervi  altre  particolarità  colla  delineationedelCaflel- 
io,  quali  devonfi  tralafciai  e  per  non  efsere  capitate  a  tempo  di  porle 
in  quello  luogo  ,  prima  di  profeguire  la  Itampa .  Aggiungerò 
io  ancora  ciòcheferive  di  quella  Spelonca  Ludovico  Schonleben, 
g  loc  cit  cap.  quale  feorgendo  non  elser  fra  gli  Antichi  Scrittori ,  chidelcri- 
^  va,  e  faccia  menzione  di  meraviglie  fi  rare ,  inventò  egli  favolo- 
fa  hiperbole  dicendo  ,  che  roverfeiati  dal  terremoto  i  due  Mon¬ 
ti,  tra’ quali feorreva il  mentovato  Fiume,  formafsero  efsa  Ca¬ 
verna,,  ed  in  prova  di  ciò  adduce  le  ruine  ch’un  fpaventolo  Ter¬ 
remoto  cagionò  l’anno  dinollra  Salute  1 568.  multa  in  camion 
la  ,  ^  vicinis  ^rQvincijs  concujfa  ,  everfa  funt  .*  Plurima  fune  homì- 
mm  -,  dr  pecorum  carpora^  terreno  quodam  afflata  in  flatuas  Salis\  'uelSal- 
ttitrl  converfa  fuerunt  ,  haud  dubie  etiam  Monte s  ad  invicem  concu 

derint.  Favola  non  minore  della  [già  riferita  da  VVolfango  La¬ 
zio  loc.  eh.  Alla  quale  aggiunge  anco  quell’altra .  Dicumm  autem 

in  hoc  fpeca  adhuc  pendere  moles  f  axea ,  qua  flguras  pernarum ,  carnium  fu- 
migatorum -,  pi f cium  referant  ,  eo  forta  fé  cafu  ^  e  ueris  in  faxum  verfal 

O  fenza  far  rifiefsione,  che  fomiglianti  figure  ritrovanfi  ancora 
in  altre  Ca venie  fotterraneae  formate  dagli  Stillicidi j  dell’Acque, 
che  in  efse  continuamente  dillillano. 

Il  mentovato  Signor  Canonico  Don  Vincenzo  Scufta,  mìo  fin- 
golarifsimo ,  ftimatifsimo ,  e  partialifsimo  Amico ,  alle  cui  labo- 
riofe  fatiche  deve  molto  la  Patria  nofira,  e  quefta  mia  malcom- 
polla  Hifloria,  attribuire  alle  lue  follecite  perfuafioni,  l’efsere  ve¬ 
nuta  al  Mondo  ,  ed  alla  luce  :  Mentre  egli  può  con  ragione 
vantarli  d’haver  in  primo  luogo  raccolte,  ed  epilogate  dalla Can- 
cellaria  Epifcopale,  ed  Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Catte¬ 
drale  di  San  Giufto  Mari.  Nollro  primo  Protettore  ,  e  Padrone 
molte  notizie  antiche  della  Città,  che  lepolte  nelfoblivione , pian¬ 
gevano  la  lor  difgratia,  e  fofpiravano  la  diligenza  d’alcun  Cit¬ 
tadino  ,  qual  le  palefafse  al  Mondo  ,  e  le  cavafse  da  quelle  mi- 
ferie,  com’egli  fece- 

Oltre  le  molte  notizie,  a  me  dalFiltelso  conferite,  che  rem 
dono  riguardevole  queft’Hilloria;  degna  di  meraviglia  è  una  Ca¬ 
letta  a  cafo  fabbricata  da  lem plice  Contadino  fopra  la  vetad’una 
Collina  nella  Villa  chiamata  San  Michiele  della  Pieve  di  Creno- 
vizza  Ibggetta  alla  nofira  Diocefi  ,  e  Vefeovato  di  Triefte,  co¬ 
me  la  mentovata  Palude  Lugea  ,  e  Cafiello  di  Riama .  Con  tal 
fatica  dimofirofsi ,  quel  Contadino  fapiente  Geografo,  mentre 
col  fuo  lludio  potè  effettuare  con  llupore  dell’Univerfo ,  eh’  il 
tetto  d’una  ruflica,  e  piccola  Capanna  ripartito  in  due  parti, nell’ 
iflefso  tempo  rendefse  tributo  colle  fue  acque  piovane  a  due 

Mari. 


J 


L  ib.  I.  Cap.  V. 


31 


Mari.  Mcrèè  cheTacque  d’una  parte  immcrgfmdofi  per  riga- 

gni  nel  torrente  folto  il.  Cartello  di  Hiama ,  indi  nel  Vipaco, 
c  querto  nel  Fiume  Lifonzo  ,  per  ultimo  sboccano ,  e  finìfcono 
nel  nortro  Golfo  di  Trierte  portione  ,  e  parte  del  Mar’ Adriati¬ 
co.  L’Acque  poi  deH’altra  parte  del  tetto  per  differenti  Rufcelli, 
entrando  nel  Torrente,  che  fono  il  Cartello  della  Contea  di  Po¬ 
rtoina  sì  profonda  nel  terreno, riforgendo  novamcnte  a  Planina, 
fcorrono  per  la  Lubianizza  addimandata  dal  Schonleben  Nau- 
portonel  Fiume  Savo, che  a  Belgrado  s’unifcecol  Danubio,  qual 
entra  nel  Mar’  Eufsino  hoggidi  chiamato  Mar  Maggiore,  e  Mar 
nero. 

E  quert’ abbietta  Fabbrica, dimoftra  come  un  femplice  Conta¬ 
dino  ,  col  dividere  yiquas  ab  aquis  ;  sj  fè  conofcere  al  Mondo  fa- 
pientifsimo  Geografo, 

.  f 

Monte  Multano  fecondo  nome  della  Città 
di  Triejìe . 

ì 

CAPITOLO  VI. 

L  Secondo  nome  attribuito  alla  Città  di  Trierte,  è 
quello  di  Monte  Muliano  .  Ove,  e  quando  acquirtaf- 
le  tal  nome  ,  è  del  tutto  ignoto  ,  non  ritrovandofi 
di  efso  altra  notitia,  fuori  d’una  antica  Cronica  da 
riferirfi  nel  cap.  8.  Pofciache  giurta  il  fentìmento  ^  , 

di  Gio.  Lucio  {a)C0mmu;fe  e  fi  ofnnibus  nationibus^  ut  alteru  &  Cnut.^ìb! 
alter ius  voces  in  fuam  linguam  vertendo  charabferes  addendo  ^  minuendo^  ^ 
vel  mutando  ,  diverfa  a  propria  protatione  exprimat  .  Non  trovandoli 
nome  Italiano,  Latino,  o Barbaro,  così  proprio  de’ Popoli, odi 
perfone ,  che  rtropiato  dalla  volgar  ignoranza ,  ò  alterato  da  pro¬ 
nuncia,  ortograhe,  graTiaciche  ,  ò  linguaggi  differenti ,  in  mille 
forme  rtnonime,  non  fi  tramuti:  le  quali  però  quantunque  mo- 
rtruofe,  e  rtrane,  ferbano  fempre  qualche  vertigio  della  propria 
origine  ,  e  da  varietà  fi  rtrana ,  prendenfi  fovente  nell’antiche 
fcritture ,  e  rielflrtorie  grandifsimi  equivoci . 

Per  indagare  dunque  foriginc,  ed  etimologia  di  tal  nome, che 
efsa  riconobbe  forfè  da  qualche  egregia  attiene  operata  da  Amulio 
XIV.  Re  de’ Latini  nella  Patria  nortra  ,  qual  feguendo  l’opinione 
d’Eufebio,  (b)  regnò  l’anno  450.  dopo  l’incendio  di  Troja.  Ove-j^ 
ro  perche  inviafse  dall’Italia  numerofo  rtuolo  di  gente  a  reedificarla  ’  “  * 

e  rihabirarla,  per  rinovare  in  lei  quell’antico  fplendore,  già  quafi 
fpenio  dalle  foftenute  rovine  di  Norito ,  all’hor  che  vinti ,  e  fupe- 
rati  i  Carni  fuòi  primi  habitatori ,  venuti  anch’efsi  dall’Italia,  di- 
rtrufse  la  nortra  Città  principale  in  quei  tempi  di  quella  Provim 
eia,  addimandata,  al  fentiredi  Strabone  {c)  Paguscarmeus^  c  Ceograph. 
nome  in  ricognitione  de’  benefica  ricevuti  da  Amulio  ,  cangia-  lib  7.“ 
tono  poi  in  Monte  Muliano,  nella  guifa  che  Monte  Fiafeone  al 
riferire  di  Annio,  Acquirtò  l’hodierno  nome  impoftogli  da’Fiaf- 
coni  antichi  Pelafgi  andati  ivi  ad  habitare.  E  la  Città  di  Como 

pre- 
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prcgiaQ  decorata  del  fuo,  coméferive  Pier  Leone  Cafclla.  {d)  A 
Comipis  populis  C^'sXl  à  N umine  quodam  j  c^uiComusdiStts  efì^  erano  ad- 
dimandati. 

Il  riconofeere  pure  Dionigìo  Afro,  qual  fiorì  anni  50.  avanti  la 
venuta  di  Chrifio  gli  habitatori  di  Triefie  :  Aufonu  popuU ,  gentef- 
que potentes:  Con  Livio,  Fefio ,  ed  altri  Scrittori  auvalorano  mag¬ 
giormente  raddotta  opinione  ;  mentre  afterilcono  concordi  TAu- 
Ibnia  propinqua  a  Terra  di  Lavoro  ,  appartenerfi  all’Italia,  ove 
rifedeva  Amulio  ,  e  Carno  ,  prima  che  l’abbandonafse  co’  fuoi 
fèguaci,  evenire  ad  habitare  nella  Patria  noftra,  acciò  nell’av¬ 
venire  la  difendefsero  dagl*  infiliti,  ed  incurfioni  de’ Barbari, che 
perciò  Dionigìo  nel  iwo  Vottvcvdi  de  fitu  orhìs  cantò  di  lei. 

Alta  Tege/lraon  pefiremd  Mania  terra 
£iua  finus  Jonias  finitur  gurgite  la(fo 
Hi  funi  Aufonia  PopuU  ^  gemefque  potentes , 

Somminiftra  anco  lafequent’lnfcrittione  riferita  da  VVolfan- 
go  Lfz.io  qualche  barlume,  benché  lontano  daH’accennate  pruovc 

D.  M. 

T.  ATTIAE  LAEMOTINAEDEF. 

ANN.  XXIII.  CAETENNIA 
AMVLINA  A.B.M. 

Qual’ ancorché  fi  ritrovi  nell’Ungheria  ,  c’addita  però  ,  che’l 
cognome  d’Amulina  congiunto  al  nome  della  gente  Cetonia  di¬ 
minutivo,  o  derivativo  della  Getaccia,  afsai  celebre  nella  noftra 
Città,  comedimoftrerò  ntXcap.  io.  del/i^.  i.  aisumefse  Cetenia 
Cittadina  forfè  di  Triefie,  in  memoria  d’Amulio  antico  riftaura- 
tore  della  propria  Patria,  qual  poi  trasferita,  accompagnando  il 
Marito,  overo  per  qualche  fuo  affare  nell’Ungheria,  ivi  erigelse 
queft’Infcrittione  in  rimembranza  di  T.  Attia  fua  cara  amica ,  mor- 
lad’anni  15.  mentre  quelle  tre  ultime  note  importano  Amicabene 
merenti  ,^efsendo  anco  la  gente  Attia  molto  celebre  ,  e  chiara  in 
Triefte,  còme  a  fuoi  luoghi  vedraffi. 

Se  poi  Taddotta  opinione  fembrafse  ad  alcuno  di  poca  fufsi {len¬ 
za,  foggiungerò,  che  acquiftafse  tal  nome  dagli  Henetiaddiman- 
dati  poi  Veneti,  all’hor  quando  terminatol’eccidio di Troja, par¬ 
titi  da  Paflagonia  con  Antenore,  e  trafeorfb  l’Illirico  colla  Libur- 
nia,  (^)  pervennero  nelle  noftre  contrade ,  come  riferifee  Onofrio 
Panvino,  e  di  loro  cantò  Virgilio  t/£neidJib.i. 

Antenor  potuti  medqs  elapfus  Archivis 

jllyricos  penetrare  Sinus ,  atque  intima  tutus , 

Regna  Liburnorum  ^  cdr  fontes  fuperare  Timavi. 

Ove  alcuni  invaghiti  dell’amenità  delle  Colline  ,  e  fito  del¬ 
la  rovinata  Città  ,  diftante  18.  miglia  dal  Fiume  Timavo  , 
qual  per  la  vicinanza  del  Cariò  ,  a  quei  tempi  addimandato 
Giapidia  ,  giudicato  da  efsi  attifsimo  per  l’educatione  de’Ca* 
valli  ,  e  Muli  ,  efercitio  familiare  ,  e  di  gran  Ilima  apprefso 
quella  Natione  ,  mafsimc  nel  procreare  i  Muli  ;  coffumc_ 
che  poi  imparato  da  loro,  fi  diffufe  negli  altri  Paefi ,  al  fentire 
dell’accennatO  Panvino,  loc,cit.Ab  illorum  imitatione  ^  qui  ad  creandos 
ex  Bquabusmulos  ftudium  agitabantdi  quivi  elefsero  per  propria  habitatio- 

ne 
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ne  il  GoHe,  ove  giacevano  le  rovine  deirantica  Metropoli  de’ Car¬ 
ni,  atterrata  già,  e  diftrutta  daNorito,  qual  novamente  reedifi- 
caia,  per  efprimere  il  Colle  ,  pv’efsa  campeggia  colla  principia¬ 
ta  educatone  de’muli,  Faddimandorono  Monte  Muliano.  ■ 

Che  la  Patria  noftra  per  Feducatione  de’ Cavalli, e  Muli  fofse  lem- 
pre  in  gran  pregio ,  e  ftima  apprefso  tutte  le  Nationi,  lo  dimo- 
flra  Strabone  CoH’ingiunte  :  {d)  Equitjam  bine  precìpue  celebntUT  prò-  a  Geograph. 
geniem  extùife :  Quantunque  a’ tempi  noftri,p  dalle  guerre,  o  altri 
accidenti  rimanefse  in  lei  fpento  finobilefercitio:  che  perciò  fog- 
giunfè;  Hac  vero  tempe fiate  omnis  huiufmodi  rei  defecit  exercitatio .  Inva¬ 
ghito  Dionigio  Tirannodi  Sicilia  anch’egli  del  valore  disi  gene- 
rori  deftrieri,  commife  fi  fabbricafse  ne’noftri  Carri  un  luogo, 
ove  sallevafse  per  ufo  della  guerra  una  celebre  Mandra  di  Ca¬ 
valli,  mentre  gli  allevati  nelCarfo ,  come  più  yalorori  ,  e  fenza 
pari ,  fuperano  nella  fortezza  ,  agilità  ,  e  fpiritq  qualifivoglia 
d’altra  Regione  ,  e  pae/è.  pienyfìus  quoque  Sicilia  Tyfqnnus  \  hic  alen- 
dorum  femen  e  quorum  confi  ituit  ,  quos  ad  Eque  ^r  e  certumen  tollebat  ^  adeo  ut 
per  Gratos  Equina  prolis^  Veneta  nobilitas  manaret  ad  Unga  tempora  ,  propago 
ipfa  famam  vendicaret ,  Scrive  l’accennato  Panvinp  Uc.fit. 

Motivo  ancora ,  che  indufse  il  Serenifs.  Arciduca  Carlo  d’Au- 
riria  l’anno  15  So.  ad  edificare  nella  Terra  di  Lipiza  territorio  di 
Triefte ,  un  bellifsimo  luogo  col  fuo  Serraglio  ,  diriante  lèi  mi¬ 
glia  dalla  Città  ,  per  rinoyare  ne’noriri  Carri  quelFantica  gene- 
ratione  de’ Cavalli  tanto  fampri,  e  celebri  ne’tempi  andati ,  de 
quali  fcrive  Henricp  Palladio,  {b)  Hic  ^quorum  Armenti  prifeis  aqu}y  a  Rero  For« 
AC  recentioribus  commendata.  E  la  Maefia  di  Gìufeppe  Primo  Re  de’  *• 

Romani  ,  invaghito  anch’egli  della  generorità  de’  Cavalli  del 
Carfp  ,  commife  l’anno  pafsato  la  fabbrica  d’un  altro  Serraglio , 
poco  diilante  dall’accennato ,  per  ivi  allevare  un’altra  Mandra 
di  Cavalle ,  le  relationi  delle  quali  a  fuoi  tempi,  e  luogo  faranno  a 
fuffieienza  deferitte  f 

Strabone  Uc.  dt.  a  propofito  noriroprofeguendola’narrànva  di 
quefti  Paefi,  afferma  ,  che  vicino  al  Timavo  era  fabbricato  un 
fontuofifsimo  Tempio  dedicato  a  Diomede,  a  cui ciafcun’anno  in 
quel  luogo  facrificavano  gli  Antichi  a  Nettuno,  Dio  del  Mare,  un 
candido  Cavallo;  in  quoque  finn  (parla  del  Golfo  di  Triefte)  EU' 
medis^  efi  Templum^  opus  fané  mirabile  ,  (dr  T imavus  portus  ^  &  Eucus  mi¬ 
ro  decere ,  {c)  Qual  Tempio,  aj  fentire  di Fr. Leandro  Alberti, edelF  cpefctd’ttai 
addotto  Palladio  ,  era  fabbricato  dalla  parte  del  Timavo  verfo  ' 

Duino ,  le  cui  veftigia  oggidì  ancora  apparifeono  vicine  alla  ri¬ 
va  del  Mare;  colle  pietre ,  e  rovine  del  quale  Voldarico  Patriar- 
cad’Aquileja  fece  edificare  il  Monaftero,  e  Chiefa  di  S.Gio.Bat- 
tifta,  bora  anco  diftruttOjChe  delio  ftefso  altro  non  apparifse,  fuo-  c 

ri  della  fola  Chiefa  afsai  bella,  e  ricca  di  pretiofe  jCd  infigni  Re¬ 
liquie  , 

Ne  molto  diftante  dalla  diftrutta  Mole  ,  moftrano  oggidì  gli 
habitanti  del  luogo  un’alta  Rupe  ,  dalla  quale  gli  /Antichi ,  con 
gran  pompa,  e  lolennità  precipitavano  le  Vittime  nel  Mare,  cioè 
il.  mentovato  Cavallo  ,  in  Venetis  fané  quidam  Dtomedi  infignes  extfiunp 
homres ,  Nam  candidus  illi  immolamm  Equus .  E  tralafciata  da  canto  la 

favola 
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favola  de*  Lùpi  da  cfso  riferita,  dirò  che  gli  Antichi  appoggiati 
non  già  a  quella  favola ,  màalla  velocità ,  e  deprezza  de  Cavalli 
delCarfo,  addimandafsero  le  Aie  Cavalle:  Lupi  dalfefsere 
quelle  :  Velocitate  magis  e^ukm  pulchritudine prafiantes  :  COme  foggiungC 
Strabone  loc.dt.  Che  perciò  (al  fcntir  dello  flefso)  coftumarono 
glihabitantidel  Carfo,  a  non  alienare  alcuna  delle  loro  Cavalle, 
per&e  non  fi  difseminafse  ,  e  fpargelse  tale  fpecie  di  Cavalli  in 
altre  parti,  mà  rimanefse  folamente  apprefso  di  loro,  col  nome, 
e  colore  anco  la  legittima  generatione  di  quelle .  Qual  ufo,  e  co¬ 
llume  d’allevar’Cavaìli ,  e  procreare  Muli ,  da  efsi  poi  apprefe- 
ro  quelli ,  ch’in  altri  PaeA  fecero  profefsione  di  tareièrcitio ,  giu- 
Ha  lo  fentimentO  del  Panvino  l&c.  dt.  Ab  Hlorum  imitatione  ,  qm  ad 
creandos  ex  Equabus  Mulos  ^  fiudium  agitahant.  In  lode  de’ quali  Cantò 
Homero  appreso  lo  flefso. 

Mularum  genus  è  Venetis  ^  qua  robot  e  prafiant^ 

E  Zenodotto  riferito  da  Appollidoro 

Ex  Heneta  Muli  ducuttt  genus  unde  feroces. 

Ma  perche  potrebbe  opporre  alcuno  ,  poco  verfato  dell’Iflo- 
rìe,  e  paefe  ,  che  gli  addotti  Autori  in  celebrare  gli  encomi j  de* 
Cavalli,  e  Muli  Veneti ,  intefero  altri  della  Provincia  Veneta,  e 
non  quelli  de*  noftri  Carfi  :  onde  malamente ,  e  fuor  di  propoA- 
to,  s’appropria  alla  noflra  Città  il  nome  di  Monte  Muliano,  ap- 
poggìando  all’accennata  Tftoria  de’  Trojani  Tetimologia  di  quel- 
a  Hift  lib  s.  lo.  Alla  propella  difficultà,  bada  il  dire  con  Tic.  Livio,  {a)  che  tut¬ 
ta  la  Provincia  del  flflri%>  fofse  anticamente  unita  a  quella  di 
Venétia  .  Antenore  cum  multitudine  Henetum  •venire  in  intimum  Maris 
Adriatici  Sinum  \  Euganeifque  ^qui  inter  Mare ^  Alpefque  incolebant  pulfis\ 
Eie  net  OS  ^  Troianofque  eas  tenui ffe  terras  ^  gentemque  univerfam  Venetos  appeU 

kDereb  Lon.  Utos .  É  piu  Chiaramente  aucora  Paolo  Diacono  (^)  addotto  da  Lu- 
goba  CJ4- dovico  Schonleben  fV)  favorifcecoiringiunte  parole  Topinione  no- 
I.  lira:  Paulus  Diaconus  totam  Jjfriam  antiqua  Venetia  coniunxit .  Il  chepa- 
p.p.i.parag  jnfinuafsc  anco  Strabone  l&c.  dt.  nel  deferì  vere  gli  honori 
compartiti  al  Tempio  di  Diomede  :  Jn  Venetis  fané  quidam  Biome¬ 
di  inftgnes  exifiunt  honores. 

Che’l  Tempio  poi  di  Diomede,  di  cui  parla  Strabone,  fofse  il 
contiguo  al  Timavo,  e  confeguentemente  vicino  a*noflri  Carfi, 
lo  dimoflra  apertamente  Giovanni  Bonifacio  coiringiunte  pa- 

è  Hlft.Trìvìg.  role .  {d)  Havendo  i  Romani  fuperati  i  Carni ,  furono  quelli  compre  fi  nella 
libi.c.  14.  Regione  di  Venetia  ,  havend&la  allargata  fino  alC I firia  a  fe  fnittima  .  E 
Catone  nelC  Epitome  £  Italia  fcrive  ,  che  Venetia  fi  conteneva  dalt  1  firia  fi- 
e  De  antiq  no  alle  bocche  del  fio .  Sin  qui  il  Bonifacio.  E  Carlo  Sigonio,  (c^col 
Cluerio(/)  approvano  lo  flefso  jl  quale  della  Gallia  Togata  fcrive 
fluii  ict3  cosi:  Sub  cuius  titulo  ^  non  tantum  Gallici  populi  ^  fedcfiHifiri^  Carni  ^Ve¬ 
neti  ^  LigureSi  ^  alia  Alpina  gentes  comprehenf a  fuerunt .  Onde,  fé  gli 
accennati  Scrittori  afsegnano  la  Provincia  alli  noftri  Cavalli,  con 
addimandarli  Cavalli  Veneti,  non  deve  apportare  dubbierà, ne 
meraviglia  ,  mentre  la  Patria  noflra  unita  ,  e  congiunta  con 
quella  Provincia,  che  dall’efserc  piu  celebre,  e  nota alI’Univer- 
fo,  tralafciate  da  canto  le  altre,  efsa  fola,  come  principale,  veni¬ 
va  nominata  (Che  perciò:  a  mio  credere)  anco  Ottaviano  Augu- 
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fìio.comc  ofserva  Strabene,  W  aggregò  la  Provincia  deiriftria  ali’  a  GeograpHJ 
Italia,  allargando  i  confini  di  ciucila  fino  al  Fiume  Arfia,  ultimo  ‘  ^ 
confi  ne  dell’altra  verfo  la  Liburnia . 

Il  non  trovarfi  nella  Città  di  Triefte  memoria  cfprcfsa  del  nO“ 
me  di  Monte  Muliano  a  giorni  noftri,  non  deve  apportar  mera¬ 
viglia,  ne  ombra  di  diibbietà  alla  riferita  Cronica;  mentre  le  la- 
grimevoli  rovine  ,  ed  incendi)  funefii  da  elsa  fofienuti  quafi  in 
ogni  Secolo  dalle  continue  incurfioni  de’ Barbari,  ed  altre  Natio, 
ni,  che  firancellarono  dal  Mondo  tutte  le  fue  notitie ,  fenza  la- 
feiare  a  giorni  noftri  altro  ve  (ligio  di  fe,  fuori  d’alcune  particelle, 
anco  corrotte,  quali  dimoflrano  non  efsere  del  tutto  fmarrito,  e 
perduto,  Grumula,  Mufiella,  e  Muggia,  direi  fofsero  quei  au- 
venturati  luoghi ,  che  confervano  ancora  la  memoria ,  (  quantun¬ 
que  corrotta^  della  prima  origine  di  tal  nome .  Grumula  luogo 
vicino  al  Mare,  poco diftante  dalla  Città ,  forfè  riconofee  tal  no¬ 
me  da  qualche  grande,  e  bella  Mula  iyi  educata  ,  che  poi  colla 
lunghezza  del  tempo,  fmarrito  il  fuo  primo,  e  legittimo  nome, 
in  fua  vece  da  Paefani ,  fu  corrottamente  addimandata  Grumula! 

Mufiella  pure  alla  riva  del  Mare,  luogo  difiante  un  Miglio  dalla 
Città  ,  verfo  la  Alontagna ,  appoggiato  a  congetture  ,  benché 
lontane,  potrei  dire  s’addi mandafse  anticamente,  Muliella,  ove- 
ro  Muliera ,  che  poi  corrotto  dal  Volgo,  fi  convertifsc  in  Mufiella. 

Veftigio  piu  certo  del  nome  di  Monte  Muliano  ,  benché  pari¬ 
mente  corrotto,  conferva  ancora  la  Tetra  di  Muggia  ,  cinque 
miglia  lontana  da  Triefte,  in  latino  addimandata  MugU^  ed’fuoi 
abitatori  comunemente  chiamanfi  Muglifani ,  quali  non  fenza 
fondamento, a  propofito  noflro,  dirò  che  ne’ tempi  andati,  per¬ 
che  derivati  da  Monte  Muliano,  s’addimandafsero  Muliani ,  ri- 
conofeendo  l’origine  loro  da  quello  .  Veridico  teflimonio  pure 
di  tal  verità,  e  la  Nobil  Famiglia  Veneta  de  Mula  ,  qual  fi  traf- 
ferì  a  Venetia  dalla  Terra  di  Muggia ,  come  fi  vedrà  nel  cap. 

XL  del  lib.  8.  Quella  Terra  negli  anni  tracorfi  fu  foggetta  alla 
nollra  Colonia  di  Trielle  ,  confervando  ancora  le  tre  Torri  an¬ 
tico  Armeggio  di  quella  in  memoria  di  tal  foggettione:  qual  can¬ 
giato  l’anno  1 381.  dal  Serenifs.  Leopoldo  il  Lodevole  Duca  d’Au-  • 
Uria,  quando  li  Triefiini  per  difenderli  da’ loro  nemici,  fpon- 
taneamente  s’ofierirono  colla  propria  Città  fotto  la  fuaprotettionc 
dell' Augullifsima  Cala  d’Auftria ,  che  a  piudiffufa  Jlloria,  fi  ri¬ 
mette  il  curiofo  indagatore  di  tal’attione .  E  quantunque  la  Cit¬ 
tà  nollra dall’efsere  fiata  tre  volte  dillrutta,  e  reedificata,  quan¬ 
do  fu  unita  airimperìo  Romano  perdefse ,  o  lafciafse  il  nome  di 
Monte  Muliano,  cangiato  da’Romani  nel  moderno ch’hora  pof 
fede  dXT'ergefium',  la  Terra  di  Muggia  Tempre  collante,  e  ferma, 
iralafciata  ogni  mutatione ,  conferva  fin’a  quefii  tempi  l’antico 
fuo  nome  Muglifano . 

S’affatichi  pure  il  Dottor  Profpero  Petronio  (^)  in  provare  che  \ 

Muggia  hereditafse  tal  nome  178.  anni  prima  della  venuta  del  l’ Iftrja  p . 
del  Redentore  al  Mondo  ,  all’hor  quando,  giufia  l’infegnamento 
di  Tit.  Livio,  (cj l’anno  573.  V.  C  dillrufsero  ,i  Romani  l’antica  Mu-  ^ 

tila  con  Nefatio ,  s’impadronifse  Muggia  del  nome  deJl’atterra- 41.' 


3  6  Hifìortadi  Irle  fi  e 

ta  Mutila.  A  guaVAutore  rifpondo,efser  a  feflefso  contrario,  cd 
a  quanto  foggiunge  neli’ingiunte  parole .  Mutila ,  e  Faveria  fu¬ 
rono  tutte  in  una  ringhiera  in  poca  diftanza  con  Nefatio  ,  quaì 
Galleìli  diflrotti  dalli  Romani  riforfe  Triefte,  che  da  loro  fu  det¬ 
to  tribus  ma,  Eofciache  ,  feda  Mutila,  al  fuodire,rifor- 

fe  anco  Triefte ,  come  potrà  foflenere  ,  che  cangiato  poi  il  no¬ 
me  di  Mutila  in  quello  di  Muggia ,  fi  confervafse  tanto  tempo , 
e  dopo  tante  rovine  foRenute  da’ Barbari  fempre  illibato  ,  men¬ 
tre  feguita  la  diftruttione  di  quelli  tre  Caftelli ,  ò  Terre ,  non 
irovaflì  ^pprefso  gli  IRqrici  antichi,  e  Moderni  memoria  alcuna 
di  loro?  Oltre  che  Mutila  e  Faveria,  al  luo  dire,  furono  tutte  in 
una  ringhiera  con  Nefatio ,  e  fe  quello  fu  lìtuato,  non  vicino  a 
Capodillria ,  ma  vicino  al  Fiume  Arfia ,  d  illante  da  Muggia  cir¬ 
ca  cento  miglia  ,  come  vedremo  nel  Gap.  XI.  TappoggiarlI 
1  Derciit.ciei-  egliaH’opinione  di  Nicolò  Manzuoli(^jcont ro  il  parere  de’ piu  Claf- 
iiftr  pag.13.  Scrittori,  lo  dimollra  molto  lontano  dal  vero  ,  e  fominillra 
a  me  fondamento  d  affermare  contro  di  lui,  che  Muggia  non  da 
Mutila ,  ma  da  Monte  Muliano  ,  riconofca  il  fuo  nome  ,  e  che 
anco  Livio  iqvece  di  Metulo  fcrivefse  Mutila,  come  olserva  Flo- 
bAnnaicar  fO  fuo  Epifoihatore ^  5.  riferito  dal  Schonlebem  (b) 
niol.  tom  1.  p  A  diverfe  Signorie,  e  Domini)  ne’ tepi  traccorfiTu  foggetta  quella 
P  c.é.  parag.  q'eppa,oGallello,  in  primo  luogo  non  è  dubbioefsere  Rato  flm- 
perio  Romano,  quando  nell’auge  di  Rie  grandezze  ,  dedotta  la 
noRra  Città  di  TrieRe  Colonia  de’ Cittadini  Romani  reRò  Mug¬ 
gia  a  lei  contigua  incorporata,  ed  unita  al  ^o  Territorio,  e  giu- 
rifdittione .  Deprefsa  poi  ed  abbafsata  da’  cotti ,  ed  ORrogotti 
la  potenza  Romana,  ed  impadroniti  del  bel  Regno  d’Italia,  Aqui- 
Icja,  Metropoli  del  Friuli,  e  TrieRe  dell’IRria  reRarono  a  loro 
foggette  ;  ne  al  mio  credere,  andò  Muggia  efente  da  tal  flagel¬ 
lo,  mentre  le  rovine  ch’oggi  ancora  apparirono  fopra  il  Colle 
addimandato  Muggia  vecchia ,  ove  anticamente  era  fituata ,  lo 
dimoRra.  Onde  direi,  che  Muggia  per  il  nome  ,  per  il  fito  ,  e 
Colle,  e  perche  tutto  l’afserto fe  gli  può  applicare, da  Monte  Mu¬ 
liano,  e  non  da  Mutila  hereditafse,  il  fuo  nome.  Scacciati  poi 

•  dall’Italia  ,  e  diRrutti  i  Gotti  da’  Longobardi ,  rimafe  Muggia 
con  TrieRe  a  queRi  foggetta  ,  fin  tanto  ,  che  vinto  ,  e  fuperato 
Defiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno,  colla  prigionia  del  quale , 
fattofi  Carlo  Padrone  di  tutta  l’Italia ,  Friuli ,  ed  IRria ,  la  Città 
di  TrieRe  parimente  con  Muggia  reRò  fuddita  allo  Refso,no- 
vamente  ritornate  ad  unirli  co’ Galli,  come  prima  erano  Rate, 

fentiredi  Cicerone  riferito  da  Pan  vino,  (c)  patavims ,  & 

Terge/ìiaos  in  fecunda  Philippe  a  Gallia  populos  vocat ,  quum  hi  lapodun?^ 
illi  VenetOYum  fuerim. 

*  Tracorfi  felicemente  alcuni  anni  fotto  il  Dominio  de’ Galli, 
fu  poi  donata  la  Città  di  TrieRe  dalla  generofità  ,  e  munificen¬ 
za  degli  Imperatori,  e  Re  d’Italia  a’fuoi  Vefeovi,  e  Prelati,  con 
tre  leghe ,  o  miglia  Alemani  di  Territorio  per  ciafeun  lato:  onde 
la  Terra  di  Muggia  com prefa  in  tal  diRretto,  riconobbe  indi  in 
poi  fuo  vero  Signore,  e  Padrone  il  NoRro  Vefcovo,e  confeguen- 
te  mente  la  Città  di  TrieRe  capo  principale  di  efsa  giurifditio* 

ne. 
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nc  \  t  Dominio  ,  A*  quali  fondamenti  appoggiati  i  ftabilirono  i 
noftri  Antenati  negli  antichi  Statuti  della  Città  Manufcritti  in 
pergameno  Tanno  1140.  ch’ancora  il  confervano  nel  Pubblico 
Archivio,  e  confermati  quelli  del  13^5.  e  poiftampati  del  161^, 
nel  Ub,  g.  rub.  8.  Che  i  Ladri ,  e  feditiofi  banditi  dalla  Città  di 
Triefte,  fofsero  relegati,  oltre  la  fudetta  Terra  di  Muggia,in-  « 
dicio  manifefto  d^afsoluto  Dominio,  e  Padronanza  già  havuta» 
mentre  a  verun  Prencipe ,  o  Città  è  lecito  il  bandire,  o  rele-  a  VItima 
gare  qual  fifia  Reo  di  quelle  Città  ,  Terre,  o  Territorio,  ove 
non  seftende  la  propria giurifdittione,  c  Dominio,  come  prelcri-  extradeiudi«: 
VOno  le  LQ^^.(éi)lurifdUiiones  nondebent  turbdri.  Et  quiUbet  inter  Jarif-  l’o/jan^Sap. 
diSbionis  fuA  limìtes  confiftere  debet.  Ed  ofservano  il  P-  Fr.  Diego  Scroi  7  num.3f. 
Capuccrno,(^)colP.‘Fr.  Gio:Grifoftomo  delTAfcenfione  Carmel. 
Scal/r)CQnmolt’alti:i  Autori  riferiti  da  loro.  ’  ’ 

^rielie  fu  H  terz^o  nome  mfojioglt  da^  Romani  dall* 
ffere  tre  volte  riedificata  :  difefa  di  efio  nome 
cantra  alcuni . 

CAPITOLO  VII 

Ergefte ,  overo  Tergeflum ,  è  il  terzo  nome  ,col  quale 
da’  Romani  fu  decorata  la  noftra  Città  ,  e  comu¬ 
nemente  dagli  Scrittori  Antichi,  e  Moderni  (eccet¬ 
tuati  alcuni  Greci  )  fìn’al  prelente  vien  nominata 
Tergeltum ,  quali  Tef-egeftum  Overo  everfttn» ,  per’elser  lei 
Ratta  tre  volte  diRrutta  ,  come  fcrivono  alcuni ,  e 
1  inveterata  traditionc  de*  noRri  Antecefsori,  per  lunga  ferie  de’ 

Secoli  a  noi  tramandatalo  dimoRra;  e  poi  qual  novella  Fenice 
di  nuovo  rilsorta  ,  e  riedificata .  Gloriandoli  d’efeavare  dalle 
proprie  ceneri,  e  rovine  l’etimologia  di  lì  pregiato  nome,  come 
di  lei  cantò  Favio  degli  Uberti  nel  fuo  fecondo  del  Ub.  g.  Ditta¬ 
mondo  con  quelle  parole. 

Vedi  E  rie  (le  con  le  Jue  pendici^ 

E  al  nome  udio ,  che  così  era  detto  y 
Perche  tre  volte  hd  tratto  le  radici, 

E  quantunque,  al  dire  d’alcunì,  quello  di  Terge/le  fofse  da’ Roma¬ 
ni  il  piu  ufatOjCome  dalle  memorie,  Inlcrittioni,  ed  Autori  An¬ 
tichi  li  feorge:  Pomponio  Mela  però,  qual  fiorì  Tanno  43.  di 
Chriflo  ,  {d)  la  nomina  prima  Eergeftum  ,  e  poi  Terge/le .  É  To- 
lomeo  Alelsandrino  honorato  da  Martiano  Heracleota  coll’elo¬ 
gio  di  divinifsimo ,  e  fapientifsimo  ,  che^  vifse  lòtto  M.  Aurelio 
Imperatore  circa  Tanno  180.  della  noRraRedentione  (e)  chiamol-  e  GeogrJphJ. 
la  afsolutamente  Tergefium  Colonia. 

Ma  perche  alcuni  invidiofi  di  li  bel  nome  Icrifsero ,  non  fi 
chiamalse  Tergefium  éÀXtktxt  tre  volte  riforto,  ma  che  fi  nomi- 
nafse  Tergefie  ,  OverO  Terge  (la  ,  quafi.  Ter-gefla  ,  da  tre  attioni  , 
o  maravigliofe  imprelè  operate  ne’  tempi  andati  da’fuoi  Cittadi¬ 
ni  ,  appoggiati  forfè  nell’errore  di  Rampa  tracorfo  nel  teRo  di 

D  Stra- 
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Geognph  Strabene',  W  qual  dice  fariterì  Terge  fi  A  ère,  ovc  pofla  la  Hr.  A  ii% 

^  in  vece  deir  E.  D  vero  O.  fi  legge  Tergeva,  errore  anco  feguf 
roda  Stefano  Bizantio,  quando  fcrifse:  r ergefi a  neutro  genera yOp^ 
pidum  Jllyrìci  circa  MfuikiAm .  Il  poco  fondamento,  in  cui  appog^ 

tiafsero  qiicfli  tali  l’afserìre  ilrniì  fandonie ,  lo  dimoftra  l’iftefsQ 
trabone,  {h)  ove  chiaramente  fcrifse  Tergefte,  e  non  Tergefta. 

j>o(i  Timavum  iftrorum  uf<yue  Polam  litus  e  fi  ,  quA  itali  a  adiacet  in  medtit 

Tergere  Cafiellum  t(i  ,  &c.  Oltre  che  il  non  ritroyarfi  memoria  al¬ 
cuna  apprefso  verun  Scrittore  antico^  o  moderno  di  tal  imprefe 
colla  tradittione  immemorabile  de’fuoi  Cittadini,  quali  dicono 
efser  fernpre  cosi  chiamata  perche  tre  volte  fin  a  quei  tempi  fu 
da’ fondamenti  diftrutta,  e  di  nuovo  riedificata;  rimprovano  la 
pocafufsiftenzadi  quelli, e  dirnoflrano la feriiiezza collo  filabile  fon¬ 
damento  della  noftra  opinione. 

Non  meno  delli  pafsati  s  allontanano  dal  vero  MpnfignorGia^ 
corno  Filippo  Tomafini  Vefeovo  di  Cittanova  neìriftria ,  Sog¬ 
getto  di  rare  virtù,  e  lettere,  a  cui  TUniverfità  de’ Letterati  deve 
molto  per  l’opere  d’Àntichità,  ed  eruditione  mandate  da  lui  alla 
luce  con  altre  ,  quali  dalla  Morte  prevenuto  refiarono  imper¬ 
fette,  mafsime  le  Memorie  Sacre,  e. .profane  deli’lftria,  quali 
pervenute  alle  rpani  deirEccellentifsìmo  Dpttqr  Profpero  Petror 
^  Métr^  taci-,  e  nioù)  nativo  di  Capodifiria,  e  Medico  della  Città  di  Triefte,  con 
profcieim'ia^^curata  diligenza,  bellifsime  addizioni,  e  Audio  accrefeiute,  le 
^  ^  ridufse  aU’ultima  perfezione  per  mandarle  alla  Stampa;  quando 

la  Morte, tagliato  il  filo  de’ fuoi  floridi  anni, privò  colla  fua  vita> 
non  folo  la  Patria,  ma  il  Mondo  tuttodì  tanto  bene; onde  acciò 
non  refiafse  neU’oblivione  fepoltQfi  pretiofo  teforo,  ordinò,  che, 
chiufo  in  una  Cafsetta,  fi  depofitafie  nel  Convento  de’  Reveren¬ 
di  Padri  Capuccini  di  Capodifiria ,  fin  tanto ,  ch’alcuno  fpinto 
daU’amor  della  Patria  lo  mandafse  alla  luce.  Scrifsero  dunque 
quefii  Autori  della  Città  di  Triefie  ,  appoggiati  a  ciò  che  feri- 
dHift  iib  4^  ve  Tit.  Livio  {d)  quando  i  Romani  l’anno  573.  V.  G.  foggiogati 
gli  Iftriani  diftrufsero  Mefatio ,  Mutila,  e  Faveria,  lenza  mag¬ 
gior  pruovadi  quefia  da  lor  inventata  congettura  ,  che  dalla 
deftruzione  di  quefii  tre  luoghi  riforgefse  Triefie ,  che  perciò  da 
efsi  venne  così  chiamata:  J^afi  ex  tribus  una,  A  qual  opinione, 
come  aliena  dal  vero,  fi  riìponderà,  oltre  il  già  accennato  nel 
Capitolo  antecedente  anco  neH’undecimo  di  quefio;  libro . 

Altri  poi,  tra  quali  alcuni  Scrittori  Greci,  foliti  d’alterare  col¬ 
le  loro  favolofe  inventìoni ,  e  mutanze  di  nomi  la  vendica  cer¬ 
tezza  deU’Hifiorie ,  corruppero  con  diverfi  ,  e  vari  nomi  anco 
quello  di  Tergeflum  ^  del  quale  pregiafi  la  Città  di  Triefte  ,  dal 
tempo  che  foggiogata  dalla  potenza  Romana  ,  riconobbe  la  pa¬ 
dronanza  di  quella  Republica  .  Artemidoro  riferito  da  Stefano 
Bifantio  \^à^ìVC\2iVìèÒTergefirum.  Artemidorus  vedo  in  Lfitomé  undecim 
Libr&mm  Tergefirmn  td  vocat.  Da  CUi  pOCO  fcofiandofi  Dionigio  Afio 
la  chiama  regefiraon^  forfè  perche  meglio  s’adattafse  aTuoiverfi, 

■ - {e)  uhi  trahit ur  Adriaticùm  f  ilum 

Mare  infinitìmum  Aquileienfe\  uhi  condita  e (i 
Vìhs  T egefiraorum  imimis  in  finibus  Maris  ? 

Eufia- 


eDion  Apb 
de  fit  Orbis 
ìli  Peryges . 
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Eudatio  fuo  commentatore,  ed  interprete,  oltre  Taddimandarla 
Vrbs  T  erge  franar  vuole  ancora ,  come  riferifce  il  Schonleben  {a)  a  AnnaJ.Car. 

^e  s’addimandafse  Tergefium ,  da  certo  qual  foggetto  nominato  “pang.g  «‘"j 
Tergefto,  rergpftramruìn  lllyrica  Vrbs  ^  idefi  Ter^ftumad  imimos  Ha- 
driatici  Afaris  fnes  efl,  Hac  etiam  Tergefium  dicitur  k  quodam  T erge  fio  \ 
ut  inconfcriptionegentiLium fignifìcatur.  Il  quale  corretto  da  Fello  Aviens. 
anch*egli  Interprete  di  Dionigio  ,  che  contento  del  fuo  mo¬ 
derno  nome,  come  piu  proprio,  edufitato,  tralafciato  qualfi- 
voglia  altro,  cantò  di  lei 

Hic  Aquileid  deceHs  celfis  caput  ^  inferit  atris  ^ 

Tergeftumque  dehinc  curvam  alis  excubat  Or  am. 

In  alcune  imprefsioni  anco  d’Appiano ,  e  Servio ,  non  fo,  fe  per 
incuria  degli  Stampatori, o  pure  perche  loro  cosi  fcrivefsero,leg- 
gefi  Tergiftum,  E  finalmmte  nella  verfione  fatta  dal  Candido  d* 

Appiano.  Alefsandrino ,  trovo  che  viene  addi  mandato  Torgium, 

Japodes  (dÌC*egli)  qui  ultra  Alpes  incolunt  natio  ferocifsima  ^  ac  plani 
Sylveftris,  bis  k  fe  per  annos  fere  viginti  Romano s  repulere .  Aquileiam  quo¬ 
que  excurrere  ,  Torgium  Romanorum  Coloniam  depredati  Junt .  Quan¬ 
tunque  Stefano  Gradio  feguitoda  tutt'i  moderni, legga  dal  mano- 
fcritto  della  Biblioteca  Romana  Tergeft  um  ,  e  non  T orgium .  Fabloque 
in  Aquileiam  impetu  ,  ac  Tergeftina  •  Colonia  direpta  excivere  Cafarem  , 

Fofse  ciò  fcorlo,  o  per  errore  degli  Stampatori,  o  perche fofsero 
quelli  Autori  poco  pratici  de' nomi ,  e  Paelì  loro  ignoti ,  e  lon¬ 
tani,  overo  perche  Icrivendo  l’opere  loroinverli,  quelli  nomi 
fervifsero  meglio  al  proprio  intento  delfaltro ,  che  a  noi  poco 
importa.  '  ' 

Farmi  però  necefsario  auvertire  l’erudito  Lettore  di  ciò,  ch’ac- 
cortamente  olservò  Ludovico  Schonleben  {b)  Il  non  doverlLpre-  va 
Rar  tanta  Fede  a’  Greci  delle  cofe  d’Italia,  Icrivendo  efsi  in  Gre- 
eia,  quanta  lì  deve  agli  Icrittori  Latini,  pratici  afsai  piu  delle  cole 
Italiane ,  di  quello  fofsero  i Greci. 

fio  quod  fcripferunt  in  Italia  ,  habentes  rerum  Romanorum  (foggiungC- 
rò  io)  ^  italicaium  maiotem  Kotitiam  efuàm  Graci .  Li  quali  non  Con¬ 
tenti  di  fìnger  favole  della  lor  Grecia ,  che  vollero  ancora  con 
quelle  corrompere  le  veridiche  Hillorie  della  noftra  Italia  .  Onde 
meritamente  fcrifse  di  loro  Catone  riferito  da  Giovanni  Annio, 
nel  commento  de  Fragmenti,  chela  della  Regione  di  Venetia 
pagina mihi  173.  quelle  parole:  vincerà  la  malvagia^  ed indtfciplinabile 
Gente  Greca ,  che  corrompe  il  tutto  colle  fue  lettere  t  e  mi  vergogno  pigliare  da 
Greci  le  Regioni  f  Italia.  Ne  deve  apportar  meraviglia  al  Mondo, 
fe,  dopo  lolferte  tant’innondationi  di  barbare  Genti ,  tante  defo- 
lationi ,  guerre  ,  pelle,  ed  incendj,fia  rimatoli  poco  di  memo¬ 
rabile  nell’Hillorie,  ne’ pergameni ,  e  nell’autentiche  fcritture  di 
quella  Città  :  auvertendo  coll’Abbate  Onorio  Stella  rifpoll’  alla 
cenfura  del  Martirolog.  Brefcian.  indebitamente  fatta  dal  Pa¬ 
dre  Daniel  Papebrochio  Giefuita.  Che  fe  nelle  lontananze  di 
taht’  antichità  ,  fi  ritrovafsero  ombre  d’arcani  a  noi  ofeuri ,  ci 
conviene  riflettere  alfilolbfo  Afsìoma:  in  rebus  maxime  arcanis  fuf. 
feit  invenire ,  quod  potefi  efse .  E  Marfilio  Lesbio  y(c)  apprefso  1  illef  c  De  0  ■  ì  ' 
fo  vuole,  che, quando  fi  tratta  de’ Patri)  monumenti,  fi  debba 

D  z  piu 
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più  credere  alli  vicini  Scrittori ,  che  a’  lontani,  più  agli  antichi ,  cHe  ah 
li  moderni ,  De  gentis  antiquitate^^  origine ,  magis  creditur  ipfi  genti ,  atque 
'vicinis^qulmremoti^  ^é'^xteris.  * 

Dairafserito  fi  n’hora  appare  chiaramente  quanto  s’allontanafse- 
rodai  vero  li  Greci  con  tanta  varietà  di  nomi  inventati  da  loro  della 
noftra  Città  di  Triefte,  e  lo  dimollrano  ancora  li  feguenti  tertimoni, 
quali  ferviranno  di  valevole  pruova  per  mollrare  , 

ovQ.xoTergef}e{ofst  \\  fuo  legittimo, e  vero  nome,  e  non  quelli  chime- 
aDebeii.Gaii  lizzati  daloro.  In  pri  mo  luogo  addurrò  ciò,  che  IcriveGiuIio  Cefà- 
J  re ,  (a)  il  quale  raccomandando  a  T.Labione  le  Colonie  de’  Cittadini 

Romani  pofte  in  Lombardia,  le  dilse ,  Ne  qmd  fimileincomrnodum  acdàe-- 
ret  de  incurfione  Barharorum^  ac /Superiore  afiate  T ergefiinis  accidifet .  Strabene, 

che  compofe  la  fua  Geografia  l’anno  trentefimo  dinoflraralute,fe^ 
guendole  pedatedi  Cefare nel  far mentione  della noftra  Città,  co¬ 
me  accennafsimo  di  foprala  nomina  nellib,5.&  7.Tergefie  ,  Vel- 
lejo  Patercolo,  {b)  che  Icrifseil  fuo  libro  nel  principio  deH’Imperio  di 
i>i4:c.iio.n  jiberio  Cefare  pratichiffimo  de’noftri  Paefi,Città,e  nomi  loro  , 
mentre  in  quelli  efercitò  a  nonie  del  mentovato  Ti  berio  la  dignità  di 
Legato,  deferì  vendo  Timprefe  fatte  dalfiftefso  Imperadore  con¬ 
tro  Marobono  Capitano  de’ Marcomani, ed  altre  Nazioni, mentre 
Augnilo  ancora  viveva ,  dice  cosi.;  Pars  petere  ItAÌìnm  decreverat  ,  iun- 
Barn  /ibi  Nauporti  >  ac  T  ergefiis  con/imo  ^pars  in  Macedóniam  eruperat ,  &c.  L’i- 
fiefsofcrive  Pomponio  Me]a,(<r)  il  quale  fiori  Fanno  45.  di  Chrifio, 
c  De fitu orbis  chiamolla  prima T ergefiiìm-,Q  poi  T ergefie: Illyricis  uf  ^ue  T ergejlum  (^rc, 

w.c,  I.  Soggiungendo  alcune  righe  piu  lòtto,*  Tergefie  intimo  in.Jinu  Adria  Ji' 
turn  ^  finii illyricum  .  Ne  con  altro  nome  la  chiamano  Plinio  fecondo 
nella  fua  hifloria  naturale  dedicata  àVeipafiano  Augufi:o,ove  in 
diverfi  luoghi  nominando  la  noftra  Citta,  fempre  la  chiama  Trie¬ 
fte, fpecial  mente  nel  l.^^••r9.honoràdola  col  titolo-di  Colonia, fcrifse; 
T erge fte Colonia  'Li-m.p.ab  Aquileia ,  Ed  Appiano  Alefsandn'no,  qual  fio- 
rll’anno  1 58, parimente l’honora  coltitolo  diColonia,e  lachiama 
Triefte,  mentre  da’  Giapidii  faccheggiata,fcrifsedi  lei  ;  m  Aqm- 

leiam  impetu ,  ^  T ergefiina  colonia,  àirepta  exci'vere  Caf  trem , 

E  tralaiciando  tutt’  imoderni  Scrittori,  addurrò  per  fine  Tolo- 
d  Geograph,  meo  Alefsandrino,(^)il  quale  per  efser’Autor  Greco,e  che  fc-rifse  non 
,i.ca7.  p^j-  oftentatione  del  proprio  ingegno,  come  fecero  molt’ altri,  ma 
d’ordine, e  commiffione  dell’ Imperadore  Marc’ Aurelio,  deferiven^ 
do  minutamente  confpecial  diligenza  per  dichiarare  al  Mondo  la 
verità,  non  folo  di  tutte  le  Provincie,  mà  ancora  delle  Città,  parlan¬ 
do  fpecialmente  di  Triefte ,  dice  così ,  i/lna  fimUìter pojl  flet<um.  intimi 
Adriatici finus^  T  erge  fi  um  Colonia^  Formionisfluvii  O/iia  ère.  Onde  nOUCa- 
pifeo ,  come  alcuni  fondati  folamente  nelle  Chimere  de’  Greci,  pre¬ 
tendano  levare  alla  noftra  Città  il  fuo  antico,  e  bel  nome  da  Giulio 
Cefare,  e  prima  anco  di  lui  fin’ à  quelli  tempi  per  tanti  fecoli  da  elsa 
pofieduto,e  con  quello  honorata,  e  conofeiuta  da  tanti  claffici  Scrit¬ 
tori  antichi,  come  habbiamo  fin’ bora  veduto;  di  modo  chel’afseri- 
re ,  e  iòftenere  il  contrario  ;  parrai  darebbe  nota  di  gran  temerità  , 
Fanno  anco  menzione  di  Triefte,  oltre  li  fudetti  Autori  moke  ìn- 
fcrizioni  antiche,  come  nel  feguente  libro  vedremo,  gl’Itinerarj  , 
con  tutt’  i  Cofiiìografi  antichi ,  e  moderni,  quali  per  breviia  f  trgila- 

fciàiiO, 
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fciario ,  baflandoci  perdine ,  e  conclufione'  di  ^uefto  Capitolo ,  Tad- 
clurrefolamenterelogio,che  Vvolfango  Lazio  {a)  fà  della  Città  di 
Triefte,  ovedefcrivendola  con  ÀquilGja,  dice  cosi.Extat&Tergefium 

•V  et  eri  mAgmficentia^ò‘  appelUtione . 

Luca  de  Linda  de  Icritt.  dell’ Iftria,  facendo  mentione  della  noftra 
Città ,  fcrive  :  La  Città  di  Triefte ,  detta  de’  Latini  Terge/tum^hk  mol¬ 
ti  fegni  d’antichità,  efa  l’antico  Triefte  fòpra  un  monte  chiamato 
T iherìn  lingua  Tedefca ,  dove  horaè  il  Galléllo ,  qual  domina  la  Cit¬ 
tà,  che  fi  ftende  fino  al  mare ,  chiamavafi  ancora  più  anticamente 
JVlontMpIianp,  hà  aftai  buon  Porto  ,  &ilfuoCaftello  ,  e  Forte 


Cof/a  d^una  Cronica  antica  della  Città  di  Triefie» 


CAPITOLO  Vili: 

lltrovofll  lafeguente  Cronica  dell’antica  Città  di  Mon¬ 
te  Muliano,  bora  chiamata  Triefte,  l’anno  di  noftra 
falute  1514.  nel  Ven.  Monaftero  de’ Santi  Martiri 
deir  Ordine  di  S.  Benedetto ,  pofto  fuori  della  Città ,  e 
Porta  Cavana ,  il  di  cui  originale  (^gidi  ftà  riporto ,  c 
fi  conferva  nella  Vicedominaria ,  odiciamo  Archivio 
commune  della  Città,  nel  quaderno  del  qu.Sig.  Bartolomeo  de  Rof- 
fi,  in  quel  tempo  Vicedomo  della  Città .  Suegliò  querta  Cronica  in 
alcuni  Critici  qualche  fcrupolo,  circa  la  credenza,  e  verità  di  efsa  , 
cagionato  dal  fuo  rozzo,  e  mal  comporto  ftile ,  e  dalla  narrar  iva  de’ 
Succeffi  antichi ,  non  appoggiati  al  fodo  fondamento  de  claffici 
Scrittori.  Onde  per  gli  accennati  motivi ,  fu  da  loro  giudicata  di  po¬ 
co  credito .  Non  recarono  a  me  turbazione ,  ò  maraviglia  le  oppofì- 
zioni  addotte ,  mentre  lo  feorgere ,  che  l’Hiftorie  con  gli  Annali  del¬ 
la  noftra  Patria,  come  s’accennò  nel  di  querto  libro,  furono 
fmarriti  ;  dà  anfa  ancor  à  me  appoggiato  à  tal  fondamento  in  rifpó- 
dere,checon  quelli,  a  caufa  degl’ incendi,  e  rovine  daleiindiverfl 
temprfòftenute,  reftafsero  tutti  li  Fatti,  e  Succerti  di  quella  nell’obli¬ 
vione  fepolti;  che  perciò  di  leilafciò  fcritto  Carlo  Sigonio,  (^)  crede^ 

qmd  rerum  cum  his  ge/iarum ,  una  cum  veterihus  Annalibus  memoria  prorsks  ex-  j 

ciderit.  Ne  menò  la  rozzezza  del  fuo  ftile,  ufato  anticamente  nella  c 
Provincia  di  Venetia,ladifcredita  punto  :  mercè  che  la  comunica- 
zione ,  e  poca  dirtanza  delle  noftre  Contrade  con  quella  Città, e  Pro¬ 
vincia  ,lefece  anco  comune  il  modo  di  parlare, e  lafavella.  Pofeia- 
che,fe  la  rozze  zza  del  dire  non  s’oppofe,  ne  impedì  a  Giovanni  Lu- 
cioilprovar’in  moltiluoghi  dellafua  Hirtoria  diDalmatia  diverfì 
fucceffi  coll’autorità  di  fìmili  fcritture  .  Perche  dunque  vorranno 
opporre  alla  noftra  tal  difetto.^  Se  ponderiamo  poi  li  fuccefft  in  quel¬ 
la  narrati,  e  feguiti, quelli  ancora  non  devono  apportare  formidine, 
òdubitatiqne  ,  mentre  dalle  conghietture  de’tempi,  e  de’fuccefli 
ivi  deferita,  in  tutto  quali  conforme  à  ciò,  che  riferifee  Tito  Livio 
nella  fua  Hiftoria  {c)  dimoftrano  chiaramente,  come  vedremo  ne’ 
feguenti  capitoli,  non  efser  favole, ò  chimere,  ciò,  che  in  lei  fi  con- 
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a2  HiBória  di  Trìefte . 

tiene  :  ma  verità  hiftprìche  de’cafi  feguiti .  Fanno  menzione  di  que¬ 
lla  Cronica  Nicolò  Manzuoli  Monfig.  Giacomo  Tomafini  fe- 
guito  dal  Dottor  Profpero  Petronio ,  {b)  e  ludo  vico  Schonleben ,  {c) 

’  COPIA  DELLA  CRONICA 


Appèsene  h  fetècìffima, ,  f  potèntifJimA  gente  del  Monte  Muli  am  . 

1  piando  li  Romani  in  fua  Signoria,  cioèPImperiodiRoma,  fu 
3  notificado,  ch’era  un  luogo  in  le  parti  dell’ Illria;  il  qu^- 

X  per  nome  fi  chiamava  Monte  Muliano  x.  il  quale  a  niuno  da¬ 
va  irebuto,&  ftavano  loro  in  fua  Signoria.  Siando  Plmperip 
Romano  in  tanta  Signoria ,  e  potentia ,  voiando  làfsare  bòra  l’Im¬ 
perio, e  Senato  Romano, determinò, che  Mòte  Muliano  li  debbef- 

2  fedare  loTributpalo  Imperio  Romano  3.  difsero  dimandare  a 
loro  Ambafadorià  quelli  del  iVlon te  Muliano,  che  noi  voiarnp, 
date  Trebuto  a  lo  Imperio  noflrp  Rornanp  .  Fò  mandatoli  Àdi- 
bafsadori ,  arrivati  che  forono  à  M  onte  Muliano ,  s’apprefentaro- 
no  al  Governatore  del  logo,e  difsero  :  Noi  vignemo  dà  parte  dell* 
Imperio  Romano noftro,  come  ha  prefentito,che  voi  non  date 
el  Trebuto  al  detto  Imperio  nofiro  Romano,  volemofaperrani- 
movoftrp.  Quando  li  verendifsimi  hominide  Monte  Muliano 
intefoli  Ambàfadori,fe  li  relpofero,e  diise :  Signori  voi  fete  li 
ben  venuti  ,e  quello  per  Phonor  dell’Imperio  ;  noi  voiarno  haver 
lo  nofiro  Confeio ,  e  fi  ve  refponderemp .  rifpofero  li  detti  Amba- 

4  fadori,sì,femo  contenti.  4. Congregarono  lo  fuoCorifeio  per¬ 
che  a  quel  tempo  el  bando  era  grande,  chi  non  andava  in  Confe- 
io, perche  era  buona  raion, egran  lullicia,  tutti  temeva,& era 
d’unavolpntadealben  della  fua  Republica,  epermantegnir  la 
fualibertade .  Perlo  Governatore  li  fè  la prepofta, corno  el  Impe¬ 
rio,  e  lo  Senato  Roncano  bà  mandato  à  noi  li  foi  Àmbafadori ,  co- 
^  me  volsdanoilolmperio  jche  noi  li  diamo  loTrebuto  5  -  Et  per 
mantegnir  la  fualibertade  ,certo  tutti  foreno  homini  virili ,  habi- 
andoin  tempola  Ambafariade  li  Romani,  laefaminarono  mol- 
6  tobéne.  Tutti  ferefirenfero  in  una  volontà;  diise  uno  primo:<:>. 
Li  Signori  T roiani  foreno  più  potenti ,  che  non  fono  adefso  li  Ro- 
niani  7.  li  nofiri  antichi  fono  fiati  fempre  in  libertade,&  a  noi  lafi 
fato  quella  libertadèdnanci  voiarno  morire,che  fìamofottopofti. 
8  Se  levò  lo  fegondo ,  e  difse  8.  Signori ,  non  ve  dubitate  :  noi  have- 
mo  inquefiaTerra  bona  rafon,e  noi  co  n  li  nofiri  denari  trovere¬ 
mo  homeni ,  e  zente .  Fò  de  m(j)lte  bone  opinioni ,  infra  li  altri  fe 
^  folevò  uno,edifse.  Signori,  9/ Io  vedo  ben  la  nofira  bona, e  per¬ 
fetta  volontà,  &  io  voi  ligar  la  nàia  con  la  vofira  libertà  ;  priego  ve 
che  tutti  debiate  piarconfeio,  io  dico  cosi  ,  che  noi  debiamo  re- 
j  o  fponder  a  quelli  Ambafiadori  i  o.  e  non  è  lecito  ne  honefio ,  che 
el  Padre  fi  debba  humiliar  al  fiollo?  tutto  il  Confeio  a  furia  provò 
quello  Confeio.  Fòchiamato  li  Ambasiadori , dicendo ,  noi  ha- 
vemo  il  nofiro  Confeio ,  e  così  ve  rifpondemo .  el  non  è  lecito ,  nq 
bone  fio,  che  el  Padre  fe  debbi  humiliar  al  fiollo  Pfubito  li  Amba- 

feia- 


L  ih.  /.  Cap.  yi. 

^radori  intcfc ,  c  prcfe  combiato  di  quelli  Sigtioride  Monte  Mu^ 
liano  ,&  andorano  verfo  Roma  :  arrivali  che  foreno  à  Roma,  fu- 
bito  saprefentaronpal  Imperio^&  allo  Senato  Romano, e  diisérp; 
%  I  De  certo ,  Signori ,  1 1 .  voi  havete  fare  con  Romeni ,  e  non  con 
ir  zente,havemointefolafuarifpofla  Opotentifsimpjmperio 
Romano  I  mai  una  fimil  rilpofta  non  havè  rimperio  Romano^ 
dicendo,  quando  ppiarrivafsimo  a  Monte  Muliano  fe preferì» 
tafsemo  al  Governatore  del  lego ,  à  lui  fuplifsimo  la  noftra  Am¬ 
ba  (ìaria  con  efso ,  fia  cofa ,  che  noi  Tramo  mandati  a  voi  pei*  parte 

13  del  Potentifsimo  Imperio  Rorriano, come  hanno  prefentito,  13 
che  voi  non  fette  fottopofti,  e  non dàteTrebu io  a  niuno;hà  de¬ 
terminato  lo  Senato  Romano,  eh'  a  loro  dobbiate  dare  el  Tre; 
buto  .alf  bora  ne  rifpbfè  el  Governatore  del  Monte  Muliano  , 
noivolemohaver  elnoftro  Confeio,non  fi  ve  refponderemo  ; 
habbiando  fatto  lor  Gonfèio,  ne  fò  rifpofto  ;  El  non  è  lecito ,  ne 
honefto, eh’ ej Padre debbafehumiliar  verfo  elfiollo?  Quando 

14  l’Imperio  ,  e  Senato  Roinano  intefclifoi  Ambafiadori,difse  14 
Per  certp  cpfioro  die  efser  de  natura  de  homeni  rullici ,  or  or  ve- 

15  dreinp  l’animo  loro  15.  ferono  congregare  un  grande  efercitp 
de  zente ,  efò  iiìandato  inverfo  Monte  Muliano,  vignando  loro 
per  il  fuo  camino  inverfo  Monte  Muliano  ,&  li  detti  di  M.  Mu- 

\6  liano  havevano  le  lorofpiedefora  lontano  id.  e  fi  afunò  della 
Terra  ,  e  fuo  Territorio  , e  di  foldati  quindefe  milla,  tutti  vigne¬ 
vano  volontiera ,  perche  havevano  fama  de  valenti  honieiii ,  & 
tutti  fiavanoin  pronto  con  le  fue  arme,  vignando  li  Romani,  e 

17  gionferoinloFriuIi  17.  pafsando  le  acque  delli  fiumii  repofare- 

18  ho,cpmefeuìàde  lagented’Arme  iS.queflidiM.Mulianofe- 
pe,  che  la  gente  de  li  Romani  era  alogiaia  da  qua  de  le  acque,  fu- 
bito  congregò  tutta  la  sò  zente , e  fecela  mettertutta  in  arme ,  c 

19  fiando  in  pronto  i9,andero no  verfo  Siftiaria,ches’imbofcorono, 
IO  eilavanoin pronto  IO, che afpettava  .  lamattina,  ful'Albadc 

ziorno.li  Romani fclevareno,c  venfero  in  verfo  Monte  Muliano 
vignando  al  sò  camino,  zonfero  in  Valle  diSifliàna  e  quefti  di  N. 
Muliano  li  tolfero  de  maggio, e  tutti  in  una  voce,com6zòagrida- 
re.'carne, carne, viva  M.Mulianol fecero  grande  batteria, e  furenp 
ZI  rottoli  Romani  li.  prefero  prefoni  afsaijConquiftarenozoie,  e 
zL  robbe  afsai  11.  el  Capitano  della  Zente  de  li  Romani  fubito  man¬ 
dò  un  fuo  Corriero  a  Roma,  e  tutto  lo  fatto fe  li  contò,  chequelli 
de  M.  Muliano  hanno  rotto  la  fua  gente  in  una  Valle  de  Siftiana 
z^.Odendo  lo  Imperio  Romano  loro  fono  homeni  tali.  Quanti 
Prenci  pi  ,e  Signori  naturali  de  grande  pofsanza ,  oldendo  la  no- 
llra fama, a  noi  fe  hanno  inginocchiati,  e  fervano  ànoi?  quefti 
Z4  de  picolo  fogo  voleno  contraftare  beati  foro  el  Padre  ,  e  la  Madre, 
che  l’ingenerò  per  fuo  honorel  15.  fi  congregareno  una  gran 
moltitudine  di  zente ,  e  fu  mandata  in  verfo  M.  Muliano .  &  loro 
femprehavealefpiede fora,e  fecero  lofuo  Confeio,digando  , 
Signori  tanto  ternpo  che  M.Muliano  è  fiato  in  fua  Signoria, fern- 
pre  hanno  habutogran  fama,&  honore.  Signori , piate  el  mio 
%6  Gonfeioió.inanzi  che  folto  potentia  de  niuna  Signoria  de  Ro¬ 
mani  debifamo  fiare ,  avanti  abbandonemo  la  Terra ,  e  via  por- 

temo 


'^4  Hisìorid  di  IrieBe 

'  temo  il  tìoftro  haveF,&  edifìcarémo  un  luogo,  eTaremo  in  nòftra 
libertade  ;  perche  a  noi  non  habbiamo  el  mododeafpettarela  fu- 
'  ria  delli  Romani .  fò  piato  lofuo  Gonfèio ,  e  fi  afsumò  tutto  lo  Tuo 
"  bavere, e  {lavano  in  pronto  per  andare,  e  Tempre  haveano  le  fpie, 
approfsemandofi  li  Romani  con  uno  grande  Efercito  de  gente 
in  verfb  Monte  Muliàno .  Zonfe  le  fue  fpie ,  e  difseli ,  Signori  del 
certo  el  vene  tanta  moltitudinedigente,ch' el  intelletto  de  ho - 
^  ^  mo  humanoche  potefse  confiderare,  per  fpatio  di  quattro  giorni 
-  faranno  qui ,  quelli  di  M.  Muliano  tolfe  tutto  el  bono ,  el  miore, 
%7  efopralifoicavallicharichi  portareno  fuora  dell  a  Terra  17.  ab- 
bandonarenolo  luogo,epiarenoelfuocaminoin  verfolaLema- 
^8  gnaiS.edificareno  unluogofqpra  un' acqua,  el  quale  fe  chiama 
Lubiana,  e  li  fi  ferono  forti ,  Vignando  li  Romani  al  fuo  camino, 
X9  alliquatrq giorni gionferoàM.  Muliano  X9.  fife  alloggiorono 
lontano ,  non  fe  fidareno  de  vegnir  apprefso  le  porte  de  la  Terra, 
le  quale  erano  averte.  Difseuno  Gavaliero  de  quei  Romani  , 
Magnif.  Capitano,  le  porte  de  la  Terra  fi  è  averta,  quella  non  è 
ufanza,rifpofeel  Capitano  de  la  zente.  love  comando  àtutti, 
che  ninno  de  voi  nori  vada  alla  Terra, fenza  mia  licenza ,  perche 
colloro  fono  certo ,  loro  fono  dentro  afeofi  con  aguati,  per  redur- 
ne dentro,  e  darne  adofso  ;fono  homeni  valenti  de  grande  fa¬ 
ma  :  refpofe  quel  Cavalier ,  e  difse ,  Magnif.  Capitano  ,pregove, 
che  quella  gratia  me  debiate  fare,  lafciatene  andar  a  batter,  e 

30  chiamare  ^o.vqià  quelde  la  Terra .  vegnafora  homo, per  homo, 
a  combatter  volo  io  conlui,nfpofe  el  Capitano  và,efia  valen¬ 
te  ,  queflo  Cavalliere  s’havè  ad  armare ,  e  fi  andò  verfo  la  Terra, 
ezontofòfottolaTerra,fi  comenzò  àchiamare,ò  voi  homeni 
de  M.Muliano,  venga  fora  homo,  per  homo,  à  combatter  fi  fon 
per  afpettare ,  non  havè  rifpofta ,  e  pur  llava  afpettare,  qietando 

31  ninno  venfe,  3 1.  e  quello  Cava  llier  le  tolfe,  e  andò  verfo  la  porta 
de  la  Terra ,  non  vidi  nefsuno ,  montò  fopra  le  mura ,  e  comenzò 

f  yL  a  chiamare  3^.SignoriRomani,vigniti dentro, che  ninno  noèin 
laCittade.odendqel  editano  el  parlare,  comandò  a  una  par- 

3  3  tedella  zente ,  che  in  la  Terra  dovefse  andare  33.0  loro,  intradi 

34  dentro,  vedereno  tutte  le  cafe  ferate  34.  Vedendo  el  Capitano, 
che  erano  partiti  de  là,  fubito  mandò  uno  fuo  mefso  alf  Imperio 
Romano,  Strutto  li  fò  contato,  come  lihomenidi  M.  Muliano 
fono  fugidi  con  tutto  il  fuo  Teforo,  perche  erano  richi,  e  potenti 

35  &c.  3  5.  Odédo  quello  lo  Senato  Romano, fubito  refcrifse  a  quello 
Capitano.  Nui  Senato  Romanoteavilemo,ecomandemo,che 
folto  pena  della  difgratia  no  lira ,  che  fubito  tù  devi  prò  vedere  , 
dove  fono  andati  quelli  valenti  homeni  de  M.Muliano?  &fetù 

36  li  trovi  3(5.  l’animo  de  intention  nollra  fi  è ,  chetò  li  dia  fare  ritor- 

37  nare  dentro,  con  quefiacondition  37.  che  nui  Imperio  Romano 
fili  volemofarbonecarte, come  appartien,cartefranchedefran- 
chifia,  corno  voi,  ò  chi  farà  di  voi,  fiate  franchi  per  Tempre,  per 
la  voltra  bona ,  gentil,  naturai  fama ,  in  tutti  li  valenti,  corno  per- 
fettoappar,  odendoquello  e  1  Capitano,  no  dimorò  niente,  e 

38  38.mandòtrefuoiCavaIlieri  conlofigillo  Romano,  &  trovato 

39  che  hanno  quelli  homeni  de  M.Muliano, e  fedifsero  39.O  Signor 

ri 


LihJCap.  JX.  '45” 

n  Hojneni  valemj, potentifsimi  di  M.  Mulianol  o  homeni  ài 
grande  fa  ma,  p  de  grande  honore  1  fapiate,come  yemoftrola 

40  chiarezza, come  40.  lo  Imperio  Romano  ye  manda  a  voi  a  dire, e 
pregar  ve ,  che  voi  dobbiate  ret  orinarie  a  logo  vpftro  &c.  zoè  à  M. 

41  Muliano  41.  che,  in  tutto,  per  tutto  lo  Imperio  à  voi  tutti,  ve  vuoi 
fare  franchi ,  e  franchila ,  naturale ,  che  yoi ,  e  li  yoftri ,  e  chi  farà 
di  voi,  in  tutto,  e  per  tutto  fiate  franchi  per  fèmpre ,  vole  fare  ,  co- 

4x  mo  in  quello  flgillo  appare  41.  Qdendo  )i  homeni  di  M.  Mulia¬ 
no  ,  rifpofero .  Signori ,  noi  flamo  contenti .  li  fò  moflrato  lo  fi- 
gillo  Romano, fò  letta  per  uno  delli  homeni  foi,  e  dichiarato  da 
parte ,  in  parte ,  conte  lo  Irnperio  Romano  li  vuol  far  franchezza, 

41  &franchiin  tutte  parti, corno  lisàppartiene  43.  retornò  buona 
parte  de  homeni ,  e  delle  donpe ,  e  picciolini  in  M.  Muliano  ,  & 
altre  parte  de  loro  remafero  li  a  quel  logo  de  Lubiana ,  enòvolfè- 

44  ro  retornare  44  fornati  foro  a  M.  Muliano,  realmente  li  fò  fatto 

45  le  carte  franche,  come  a  ninno  dovefsero  dare  el  Trebut0  45.  lle- 

46  lero  con  quello  hoiiore  afsai  46.  lo  Campo ,  e  Io  Elèrcito  Roma¬ 
no  ritornò  a  Roma ,  per  obbedienza  de  li  homeni  di  M.Muliano 

47  47.Sf:rifseìaHilloria  naturai,  uno  homo  vai  cento  ,  e  cento  nò 
valuno^ 

Bgo  Tranci fc US  Mìrijius  vice dominus  CommunisCivitatis  Ter^ 
gefti  de anne  praf  fnti  T  59 -•  pramiffam  Chronicam  in  Vi- 
cedominaria  eu  Archhto  Communis  in  Sluaterno  ,  (puon- 
'  dam  D.Bartholomai  de  JRubeis  tunc  temporis  Vicedominas 

Communis  de  armo  1 5 14*  exiftenti  sproni  iacee  ^  requifitus 
in  prafentem  puhlicamformam  extraxi ,  exemplavi ,  atcj^ue 
in fidem  me^  é*  fneque  fubf  rripfi . 


Efplicatiom  della  fudetta  Cronica . 

CAPITOLO  IX, 

/  piando  li  Romani  ìnfua  Signoria  é'c.  L'appetito  del  dominare,  mai  fa- 
3  tio  della  Romana  Hepublche  per  eftendere  i  limiti  del  fuo 
Imperio,come  ofserva  Liplio  (a)  Un' a  gli  ultimi  confini  della  aPonaj.io 
Ter  ra,colluma  va  di  mai  quietarli  con  quelle  Città,  o  Popoli  , 
co'  quali  non  haveva  amicizia ,  o  confederatione ,  facendo  fcm- 
pre  nafcer  guerre  dairillefsa  guerra,  fin  tanto  non  fofsero  da  lei 
Ibggiogati  ,e  vinti.  Ch'incitò  l'appetito  a  Marco  Crafso  d'inquie- 
.  tar  li  Parti ,  benché  lontani ,  a  Pompeo  l’ Afia ,  a  Cefare  la  Fran- 
cia,aScipione la Spagna,eadaltriCapitani,altre parti  ?  Senon 
lo  {moderato  alletto  del  dominare?  qual  fpingeanco  bora  il  Se¬ 
nato  contro  la  nollra  Patria  a  ricercarle  T rifiuto . 

1,  Monte  Muliano quale  a  ninno  dava  T rebuto  c^f.Chi  folse  Monte  Mu- 
liano,fi  dichiarò  nel  che  a  ninno  defse  Tributo,  dimollrala 

libertà,  nella  quale  vivevano  ifuoi  Cittadini,  prima  che  da’ Ro¬ 
mani  venifsero  molellati;  libertà,  che  verrà  efplicatanel  capiito- 
lo  duodecimo. 


a  De  vit  pop. 
Rom.  Jib  a. 
bAntiq  rom. 
lib.  lo.cap.  I. 


«toc  elt  lib 

eap  4c 


dMachab.lib. 
1,  cap.  z. 


t  orig» 
Gent.  Tom. 
f  Hift.  Pad  p: 
j  li  I  pag.13,. 


g  Loc.cit  pag. 
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Mtjiorìa  di  Trìefìe 


Lo  ItnpoYtO  JRom.  di /fero  di  mandare  a  loro  Ambafciadori  ^c.  Coftu- 
mavanoi  Romani,  comeauverti  Varrone  (a)  riferito  da  Gio¬ 
vanni  Rofino  (^) avanti  d’intimar  guerra  ad  alcuna  Città,  e 
Provincia,  di  mandarle  Ambafciatori,  a’ quali  efponefsero  le 
pretenfioni  loro  ;  che  accettate  ,  e  corrifpoRo  a  quanto  dal 
Senato  veni  vagli  offerto,  erano  fubito  riconofciuti  per  Confe¬ 
derati,  ed  amici;  altrimente  coll'intimarle  guerra,  trattavano 
hoflilmente,  come  nemici  feco. 

Congregarono  lo  J no  Conf  no ,  perche  a  quel  tempo  el  bando  era  gran- 
dò  chi  non  andava  in  Conf  eio  ère.  Era  tanta  la  follecitudine  in  quei 
tempi  del  ben  comune  della  Repubblica ,  che  feveraifiente  ca¬ 
liga  vali  colui,  il  quale  feorgevano  negligente  in  accorrere  alf 
Adunanze  pubbliche  ;  mentre  tutti  unitamente  d’un’iftefso 
volere,  procuravano  il  ben  comune,  ed  univerfale  della  Pa¬ 
tria,  e  non  il  proprio;  qual  Legge  penale,  acciò  reftafse  im¬ 
pressa  nella  memoria  de’ poiferi,  fu  poi  regiffrata  negli  Statuti 
della  Città  nella  Rub.  ^7.del  libro  primo ,  conforme  l’ufo  d’al¬ 
tre  Repubbliche ,  e  Città. 


Ler  mantegnìr  la  f  v.a  libertade  certo  tutti  fmeno  homeni  'viriti  è'c. 
Dice  S.  Ambrogio,  chela  fortezza,  la  quale  difende  colla  guer¬ 
ra  la  Patria,  e  piena  di  giuftitia  :  onde  la  guerra  difenfiva,  co¬ 
me  ofserva  Lipfio  fcj  non  folo  è  giuifa ,  ma  necefsarìa  anco¬ 
ra  ,  quando  colla  forza  fi  ribatte  la  forza ,  mentre  la  natura  flef 
fa  imprefse  nel  cuore,  lo  fcacciar  fempre  da  fe  ogni  violenza;  di 
modo  che  s’efercita  atto  di  gran  fortezza  e  giuftizia  ,  quando 
fi  fcaccia  da  noi,  e  da’noRrila  forza,  e  coll’Armi  fi  difende, 
la  libertà, la  Patria, ed  i  Parenti.  Bellissimo  rifeontro  di  fimil 
fatto  ritrovo  nelle  fàgrepagini  (^/)airhora  quando  Antioco  Re 
d’Egitto  mandò  fuoi  Ambafciatori  a  Machatiagran  Sacerdote, 
per  isforzarlo  ad  abbandonar  le  Leggi  &c.  a’ quali  rifpofè  :  Etf 

omnes  Gentes  Regi  Antiocho  obediunt  ^  ut  difeedat  unujquifque  à  fervi-* 
tute  legis  patrum  fmrumi  èr  confentiant  mandatis  eius  \  Bgo  y  &  flq 
mei^èr  fy^tres  mei  obediemus  legi  Patrum  noftrorum  . 

Li  Signori  Troiani  fmeno  piu  potenti  che  non  fono  aie jf oli  Romani  e. 
Il  dire, che  da’Troiani,  quantunque  piu  potenti  de’ Romani, 
mai  ricevefsero  moleftia  ,  altro  non  fu  ,  ch’addur  fin  tefli- 
monio ,  e  farli  malevadori  della  lor  liberta ,  e-ffanchigia  ; 
mentre, come  afferma  Seft.  Aurelio  Vittore:  {e)  riferito  dal  K, 
Orlato  {f)  Procul  dubio  confi at  ante  <t/£neam  ^i&iem  Antener.m  in  Ita- 
liam  effe  provectum.  Antenore  uno  de’ primi  fra’Trojani ,  che 
l’Anno  primo ,overo  fecondo,  dopo  l’incendio  di  Troja, colf 
avanzo  d’alcuni  Trojani,  ed  Eneti  di  Paflagonia,  folcando 
l’Adriatico  ,  pafsò  colla  Liburnia  anco  la  noffra  Patria  fu- 
peratc  le  bocche  delTimavo,  (come s’accennò  nel  cap.  x.)  ar¬ 
rivato  negli  Euganei ,  ove  Aggiogati  que’  Popoli  edificò  la 
Oittà  di  Padova,  la  quale  Exmtm  k  reliqtis  roianomm  al  dire  del 
mentovato  Orfato,  (g)  appoggiato  all’Autorità  dell’Autore  in¬ 
titolato  circa  ann.  4015.  O.  C.con  molt’altri 

Autori  dalfiffefso  regiftrati,  che  gli  afsegnano45i.  Anni  pri¬ 
ma  delfedifkàtione  di  Roma.  Se  Antenore  dunque  ,  qual 


Lib.  I.  Cap.  IX.  47 

■dopo  fuperati  gli  Euganei,  gli  unì  có’lTrojanì,  :cd  Eneti,  fa¬ 
cendo  di  tre  Popoli  un  folo  ,  che  dilatato  per  il  convicino 
Pae.fe  ,  diede  con  gloriofo ,  e  fortunato  aufpicio  il  nome  alla 
Provincia  di  Venezia  ^  la  quale  in  memoria  de  gli  Eneti  cpsì 
chiamofsi  >  Hi  in  proxima  fnitimorum  pradia  longè  ,  laùque  dijfufiy 
qui  multitudine  cunltfL  campieverant  ^  ex  f e  gentibus  nomen  de  dere  , 

FENETiiy£  regio  dieta .  Scrifse  Mefsala  Corvino ,  (a)  ^  lo^affér-  » 
mano  anco  rOngarello.  {b)  Andrea  Nicol  io  (^r)  Giovanni  fio-  b^Hf^diPaf. 
nifacio/<s(l,(5iorg.PilonL(f)Pignoria,(/)AngeloPortinari  ed  altri,  m  s  p  i  pag  i 
Non  apportò  veruna  moleftia  alla  Città  di  Triefte ,  ma  la- 
fciola  vivere  in  pace  colla  fua  antica  libertà ,  e  franchigia,  dHiftTrivig. 
haveanp  ragione  di  rifpondere  ,  che  non  ha vevan’ operare  al-  jHift.  cìvìa. 
trimente  i  Romani  difeendenti  ancor  Joro  ,  ed  originati  da  diBdiun  1 1. 
Enea  Trojanp., 

Li  Noflri  antichi  fono  ftati  fempre  in  Uberi ade é’c.  Chela  gente  fPortinFelic.’ 
di  Monte  Muliano  habbia  tempre  goduto  il  Privilegio  di 
Libertà,  e  Franchigia  ,  lo  dimoftrano  quelle  parole ,  che  per¬ 
ciò  prima  di  perderlo,  configlia  quello  Cittadino,  lafciar  piu 
toRo  la  vita,  mercè  che  Molefta  enim  eft  novitas  fervitutis.,  quxm 
ne  utique  fubeas  ,  iuftum  fufeipi  cenamen  •vide turi  come  riferifce 
Giofeffo  Hebreo/^)  non  temendo  alcun  difagio  ,  come  fecero  pDeBdir  a 
gVillefsi  Rornani ,  al  dire  di  Sigonio  ^  {h )  quali  :  Pro  hac  li-  lib  z  c  iV“  ' 
bertate  tuenda.,  incredibile  eft  quantas  Populus  Romanus  dimicationes  LPciu  ^ 
quanta  bella  fufeeperit  ,  quantum  fudoris  ,  quantum  Sanguini s  effude-  hb  i  c  6. 

rit,  Adducendo,  in  confermazione  di  quello, le  feguenti  paro¬ 
le  di  Lepido  apprefso  Saluftio  .  Nam  quid  aPyrrho  ,  Annibaie 
philippoquet  dr  Antiocho  defenfum  eji  aliud  quam  libertas?  Neu  cuiy 
nifi  legibus  parefemus  ,  cunlia  ifie  Romulus  ,  quafi  ab  externis 


% 
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rapta  tenet . 

Signori  non  ve  dubitate  ,  noi  h averne  in  quefta  Terra  bona  rafon^  e 
con  li  no f tri  denari  troveremo  homeni ^e  gente  ^c.  Appoggiato  alla 
ragione ,  c  giullitia ,  ch’hayevano  ,  foggiunfe  un’altro  Citta¬ 
dino  ,  di  non  dubitare  ,  fapendo  che:  in  qua  maxime ci~ 

ves  legibus  paremy  ér  in  pace  beata  ,  ^  in  bello  inviata  eftl  come 

Icrifse  Senofonte  parlando  di  Socrate ,  riferito  dal  /Marchele 
Giulio  dal  Pozzo. ‘(/)  In  oltre  Je  ricchezze,  e  danaro,  dimo-  f^eiiede'pn. 
ftrano  efser  Rata  in  quei  tempi  la  noRra  Città  ricca ,  e  po-  MoSconfi! 
lente,  e  molto  piu  grande  ,  ch^al  prefente  fi  trova,  mentre,  dcrat.9. 
come  unica ,  e  principale  Città  di  quel  Mare ,  e  contorni  cir¬ 
convicini,  potè  con  15000.  Soldati  afsalire,  e  rompere  leler- 
cito  Romano;  mercèche  Aquileja  da  indi  in  poi  foìamente, 
incominciò  ,  coll’appoggio  de'  Romani,  portata  all’auge  di 
fue  grandezze,  afarfi  palefeairUniverlo,come  ofserva  Hen- 
rico  Palladio  {k)  Conditur  Aquileia  M.  Batio  Pamphilo  ,  é"  P-Corne- 
Ho  Lentulo  cofs.  an.  ab  v.c.  575.  Verificandofi  ciò  che  fcrifse  Lìp-  ],b  T  ’ 
lio  (l)  che  le  guerre  fi  tirano  a  buon  fine  col  configlio,  col-  H 

la  forza,  e  con  danari:  elsendo  queRi,  come  egliafierma  hb. 

4.  cap.  91.  il  nervo  dell'Imperio, 

Io  vedo  ben  la  vofira  bona  ,  e  perfetta  volontà  ^c.  Scorgendo 

queRo  Configliere  la  perfetta  unione  ,  ed  uniformità  de’vo- 

Ieri 


t  Ecd.4* 
h  De 

J-4'C, 


'4(?  HiBorìa  di  THefte . 

hrì  éégti  aìtri  fuoì  Concittadini ,  per  la  confervaiione  della 
libertà,  e  bene  univerfale,difse  voler  ligar  lalua  volontà  con 
quella  degli  altri  ;  mercèche  la  compagnia  di^  molti  fra  loro 
Hrettamente  collegati,  riefce di  mirabile  energia, e  forza,  per 
mantenerfi,  e  refìftere  ad  ogni  humano  accidente  ;  efsendo 
paragonata  dal  Savio  adW  una  fune  di  molte  funicelle  lavo¬ 
rata  ed  attorta.  Fmkulus  triple x  difficile  rumpituf  dottrina  inle¬ 
gnata  anco  da  Seneca  {b)  quando  difse:  Nkmqm  dio  mti  fumm^ 

qmm  qmd  mutuis  im/dmur  officiis  ì  Hoc  uno  inftruBìor  vitd^  centra^ 
que  imurfiones  fnbitAs  munitior  eft  beneficiorum  commercio .  Mercèche 
Nudum &  infirmum  focietas  munii .  Et  virtus  unitd  fortior, 

IO  Non  e  lecito ne  bone  [tocche  ei  Padre  fi  debba  hamliar  d  fio  Ilo 

Con  quelle  parolé'àirei  volefsero  inferire ,  che  li  come  i  Tro¬ 
iani  più  antichi,  che  i  Romani  venuti  ad  habitare  nella  lor 
Patria,  non  gli  apportarono  molellia,  ma  mefcolati,  e  con¬ 
giunti  fcco,  fattoli  un’illefso  popolo,  li  lafciarono  vi  vere  libera¬ 
mente,  fenza  foggettione  alcuna,  come  li  riferì  nel  Capitolo 
fello.  Stupivanfi  bora,  ch*i  Romani  meno  antichi  di  efsi  vo- 
lelsero  obbligarli  a  pagarle  tributo  ,  e  renderli  foggetti  ;  che 
perciò  le  rifpofero,  vnon  efsere  conveniente  a  loro  piu  antichi 
de' Romani,  rhumiìiarfi,  e  foggettarfi  a  quelli,  come  none 
lecito,  che  il  Padre  s'humili  ai  figliuolo  :  rifoluti  piu  tollo  , 
che  perdere  la  libertà,  di  lafciare  la  vita, 
jj  Voi  havete  à  fare  con  homeni ^non  con  geme  é"C-  Spiegarono  COtl 
quelle  parole  gli  Ambafeiatori  al  Senato  Romano,  che  i  Citta¬ 
dini  di  Monte  Muìiano  non  erano  huomini  Dozinaìi,  e  Plebei, 
mercèche, al  fentiredeirincogniro(ciconSant’lfidoro.  (d)piebs 
eft  collegio  folhm  ignobilium  :  onde  con  non  chiamarli  gente  Ple¬ 
bea,  ma  huomini,  gli  acclamarono  Soggetti  di  gran  fpiritq, 
evalore,  come  la  valorofa  rifolutione,  ed  intrepidezza  d’ani¬ 
mo,  veduta  ed  udita  da  loro,lodimofi:ra. 

%%  O  potenti! simo  Imperio  Momano  !  mai  una  fimil  rifpof u  (fic.  Parve  nuo¬ 

va,  e  flraha  tal  rifpolla  a  quel  Senato;  Cui  natìuumfuit  turbare 
t  itai.  facr-  turbari ,  comc  ofserva  FA  bbate  Ùghellìo  {e}  Mentre  Arbitro  delF 

«o.?.eoi.498-  Univerfo,  pretendeva,  chel  Mondo  tutto  àdorafse  Romane 
foggetto  al  fuo, valore  lenza  contradìttione  li  riverilce  Padro¬ 
na:  Così  la  defcrifse  il  Re  Agrippa  a' Giudei,  quando  quelli 
prefero  FArmi  contro  i  Romani,  il  quale  dopo  haverglirappre- 
fentato  con  lunga  oratione  riferita  da  Gioleffo  Hebreo,  ff)  le 
molte  Vittork  da  lor  ottenute,  numeratele  Provincie,  e  Gen¬ 
ti,  che  gli  obbedivano  per  atterrirli,  li  foggìunfe.  ^is  w- 
ftrum  non  audivit  multitudinem  Geimanorum:  'uìrtuum  quoque^  dr  ma- 
gdtfidinis  corporum  ,  ut  arbitror  ,  fape  ‘vidifti?  Siqùidem  ubique  Roma^ 
ni  earum  gentium  captivos  habent .  E  finalmente  conchiude  :  Vni- 
verfis  quippìi  qui  fuh  fole  incolunt  Romanorum  Arma  venerantibus  -,  'vo$ 
foli  hellum  geritis  ?  con  altre  efprefsioni  riferite  a  bafso  al  nu¬ 
mero  15. 

^  5  che  voi  non  fate f ntopof fipee  date  tributo  i  ninno  éec.ll  non  conolcero 
altra  fuperiorità,  cne  la  propria  ,  e  non  render  tributo  ad  al¬ 
cuno,  com’cfprefsero  gli  Ambafeiatori  nelFaddotte  parole,  e 

indi- 
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inditio  certo  di  governo  indipendente,  e  di  Republica  Soura- 
na,  col  qual  fin’ a  quei  tempi  reggeva!!  la  noftra Città. 

Fer  certo  co f mi  de  e ff ere  de  nuturA  de  homeni  r uffici.  I  Romani 
infuperbiti  dalla  grandezza,  e  vaftità  de’ propri  flati,  non  ufi  a 
fèntire  contradittioni ,  e  limili  rifpoRe , difpregiando  chi  ricufa- 
vapreftargli  ofsequiofo  tributo,  e  non  obbediva  a’  lor cenni, 
tafsano  per  huomini  rullici  i  noflriCittadini,  quali  poco  curan¬ 
do  la  lor  potenza ,  licenciarono  i  fuoi  Ambafeiatori  con  una  fi 
afpra ,  e  rifsoluta  rifpofla . 

15  F eretto  congregare  un  grande  e f eretto  de  gente.,  e  fò  mandato  inverfo 

Monte ^  Muliano drc.Cvcdo  io,  che  A.  Manlio  Confole ,  qual  dimo¬ 
rava  in  Aquileja ,  fentita  la  dura  rifpofla ,  data  a  gli  Ambafeiato¬ 
ri,  di  fuo  capriccio,  fenz’alcun  ardire  del  Senato,  s’incamminafsc 
col  fuo  Efercito  verfò  Monte  Muliano ,  e  intimafse  la  guerra ,  il 
che  pareinfinuafse  Livio  nel  principio  del  //^. 41. con  quelle  pa¬ 
role  .  Confilium  de  Jftrico  bello  cum  h  aber  et  Conf ^/,  alij  gerendum  e  xt  empio 
ameguam  contrahere  copias  hoftes  pof  dnt ,  alij  con/ ulendum  prius  Sena- 
tum  cenfebant .  Vicit  fententia  ,  qua  diem  non  praferebat .  Lo  dimo- 
flrano  ancorale  molte  querele  oppofle,  e  rinfacciate  aM.  lu- 
nio  Confole  fuo  Collega,  quando  venuto  dalVlflria  a  Roma 
per  cau^  de’Comitii ,  tra  l’altre  querele ,  che  Papirio ,  e  Licinio 
Tribuni  delia  Plebe  oppoferoad  A.  Manlio,  la  principale  fu, 
l’haver’egliingiuflamente  mofsa  agli  Iflriani  la  guerra,  fenza  il 
dovuto  confenfò  del  Senato,  vtrum  fufeeptum  {ideft  bellum.^  pro- 
jfegue  Livio  )  Sit  iniquius  .,am  inconfultius  geftum ,  dici  non  pof  e.  DevO 
anco  auvertire  chi  legge ,  che  l’Autore  della  Cronica,  come  per¬ 
dona  idiota,  e  poco  pratica  della  differenza  tra  l’Autorità  del 
Senato ,  e  quella  del  Confole ,  pigliando  quella  per  quella,  coa- 
fondefse  una  Dignità  coll’altra,  ed  in  vece  di  nominar’ilConfo- 
le ,  fenza  far  diflintione ,  feri  vefse  l’Imperio,  e  Senato  Romano . 

^  Sia/fum  della  T errale  fuo  T erritoriop  di  faldati  quindef  ?  milla  L’ad  U- 

narfbldati  in  breve  tempo,  come  dimoflrano  l’addotte  parole  di 

Livio!  Aniequam  contrabere  copias  hoftes  pofsint  :  fà  Vedete  la  poten¬ 
za  e  flatO  della  Città  noftra,  prima  ch’a’ Romani  fofse  foggetta. 

Numera vanfi  traquefli  i  Giapidiicofi  altre  militiede’  Galli  ,af- 
foldate  da’ vicini  contorni,  come  accenna  il Scholeben,  {a)  V.G.  iAnnai.car. 
il  quale  anco  s’eRende  in  dar  notitia  del  loro  Règolo,  o  Capitano  nioi  tom.p.a. 
nominato  Carmelo,  o  come  vuol  Ldizìofb)  Carimelo,  o  vero  Cor- 


nelio ,  aifèntir  del  Palladio.  ic) 
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P affando  le  acque  de  li  Fiumi  &c.  L’efsere  alloggiato  l’EfercitO  di  porcini. 
quàdell’Acque,  dimoflra  che  in  quei  tempi  il  Fiume  Lifonzo  iib.3. 
correva  pel  Territorio  di  Monfalcone ,  ove  hoggidì  fi  feorgono 
alcune  yefligiad’unfuo  ponte,  vicino  alla  Terra  diRonche,co- 
nie  fi  dirà  nel  Cap.X.  Di  modo,  che  l’afsegnatione  del  fito  di 
qua  dell’acque,  col  pafsaggìo  de’ Fiumi,  dimoflrano  apertamen¬ 
te  l’equivoco  incorfo  dal  P.  Martino  Baucer,  il  quale  (^)  volendo  Amui.  No- 
che  l’fifercito  Romano  s’accampafse  vicino  al  Lago  di  Dobrodò, 
qual  fbflien  ,efser  quello  del  Timavo  accennato  da  Livio,  ove 
Aulo  Manlio  Confole;  In  Momanorum  Carrmum  Agro  caftrametatur 
ad  Lacum.^  cui  nomcn  eft  Dobrodb  proximo  Pago  Dobrod'ò.^  LstcHs  vero  intra 

E  Hon- 
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facendo  riflefsioaejChei’addotto  Lago  di  Dobro- 
dò  fta  fituato  nel  Garfo, altre  volte  detto  lapidia,  e  che  rifoluto  il 
Confole  d’andare  contro  gllftriani,  era  fuor  di  cammino;  onde 
per  il  Lago  del  Timavo  debbons’intender  quelle  Paludi ,  c’hora 
fi  fcorgono fral detto  Fiume,  e  l’Ifoletta de’ Bagni,  ove  antica¬ 
mente  era  il  Lago,  che  Li  vio  chiama  del  Ti  ma  vo,  come  riferifce 
Fra  Leandro  Alberti  (A  conquefte  parole  gu  era  qaefìolmgo^ 

,,  ove  fgorgam  dette  acque  calde  f  sparato  dalcontinente  della  T erra ,  ed  era 
uri  If eletta  ^  come  auvertì  Plinio  {b)ContraTimavum  amnem  In f ala  par- 
,,  va  in  Mari  e(l^  cum  fontibus  calidis^  qua  par  iter  cum  afìu  Mariscre- 
„  f canti  minuunturque ,  Ffoggiunge  l’ Alberti:  Ma  bora  {come  five- 
j,  de)  per  Cinft  abilita  del  Mare  ^  e  congiunta  col  continente’.  Qual  COla 

s’havefse  ofservatoilBaucer,  non  haurebbe  afsegnato  il  Lago 
Dobrodò . 

T  8  Monte  Muliano^  f  ‘^ppe.^  che  la  gente  de^  Romani  era  alloggiata  de  qui 

deleaqueérc.  I  paralelli  tanto  rimili  di  quefta  Cronica ,  con  ciò  , 
ch’in  più  luoghi  della  fuahiftoria  fcrive  1  ito  Livio  ,  rendono 
certezza  tale,  che  gran  paffionedimoftrerebbejChi  col  contra¬ 
dirle  moftrafse  qualche  dubbietà  di  lei  :  onde  non  dovrà  portar 
tedio  chi  legge,  fe  qui  vi  col  confronto  dell’ una  colf  altro ,  m’ef- 
tenderòun  poco  per  dichiararla.  Scrivendo  dunque  Livio  nel 
principio  dellib.q  I.  l’efito  di  quella  guerra ,  quantunque  non  af- 
iègni  efprelsamente  il  tempo ,  che  leguì ,  fcorgefi  però  da  quan¬ 
to  l’crive, che  fofse  quello  del  57L.V.C  corrifpondente  al  587^. 
della  creatione  del  Mondo,  e  prima  della  Venuta  del  Redento¬ 
re  i8o.fotto  ilConfolatodi  M.  Junio  Bruto,  ed’A.  ManlioVol- 
fone,ancorcheSigonio  ne’ Falli  gli  alsegni  quello  del  578.  V.G. 
Poco  prima,  direi,  fofse ro  invitati  gli  accennati  Ambafeiadori 
dall’Imperio  Romano  alla  Città ,  come  inllnua  la  Cronica ,  fe  la 
mutilatione  del  Tello  di  Livio  non  cilafciafse  all’ofcuro  :  con¬ 
corda  però  coll’ iftelsa  nel  dire  :  iftrii  Ut pnmum  ai Licum  T i.navi  ca- 
f  tra  funt  Romana  mota  :  ipjì pof  t  collem  occulto  loco  conf  ?derunt ,  ép  inde  obli- 
quisitineribus agmen  fequebantur  drc.  ove  ancorché  non  nomini  ef- 
prefsamente  la  noftra  Città, corrifponde  però  in  ogni  cofa  quan¬ 
to  la  Cronica  dice ,  che 

jp  Siandoinpronto  andarono  in  verfoSeftianaiChe  simbofeorono  ftavanoin 

pronto  éc.  Sillianaè  un  luogo,  qual’ bora  godono  gl’ Illullrifs.  SS. 
Conti  della  Torre, difeoRo  circa  3.  miglia  dal  Lago, e  fìumcTi- 
mavo,  e  15. da  TrieRe,  per  comune  tradizione  addimandata 
Stiana  aftftendo^r^zxóxz  ivifermati li noRri, fecero  lalor’imbof- 
cata. 

%0  che  afpettava  la  mattina  sii  Halba  de  giorno  li  Romani  levarono ,  e  venf ^.ro 

inverfo  Monte  Muliano  ère.  Defcrivendo  Livio  il  fuccefso  di  que¬ 
llo  fatto  in  tutto  conforme  alla  Cronica ,  afsegna  prima  il 
luogo  :  Ijtri.^  ut primum  ad  Lacum  T imavi  ère.  profegue  poi  ;  ipfi poft  col' 
lem  occulto  loco  conf  ederunt  ;alsegna  parimente  il  tempo  :  Nebula  ma' 
tutina  texerat incaptum  :  qua  dilabente  ad  primum  teporem  Solis vincer t a  ta- 

men  ^ut  folet  ère.  E  finalmente  CO nchiude  coll’ eli to infelice  delia 
pugna  per  i  Romani ,  dicendo  :  Nec,  antefinitum  eft^  quàmTribunus 
Militum^quiquecircàeumconjiitcrant  interferii  funt  ère.  Che  il  tutto  , 

com 
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come  fifeorge  ,  punto  per  punto  concorda  a  quanto  in  quefta 
Cronica  fi  riferifee,  nella  quàle  pure  ftà  fcritto . 

%l  Preferoprefoniaffdi^contjuif'terono  z^oie^erobbe  afai.  Difcordano  que¬ 
lle  parole  dal  tello  di  Livio ,  qual  dice  :  integra  fua  omnia  Smani  , 
praterefuam  quod  vini ^ubique  abfumptum  erat treceperum .  Scrivelse  .QÒ 
per  adularci  Romani,  o  pure  per  efaggerazionc  delfatto ,  come 
fece  nel  lib.5 .  dicendo ,  che  Camillo  ruppe,  e  diftrufse  Breno  con 
tutti  i  Galli  ,  de’  quali  ne  pur  uno  vi  rimale  per  portar  Tinfclice 
nuova  alla  Patria  ;  quantunque  Polibio  piu  antico,  e  men’  appaf- 
lìonato  di  Livio,  dica,  che  fu  neceffitato  Breno  d’abbandonare 
l’alsedio  del  Campidoglio ,  perche  i  Veneti  invaierò  il  fuo Stato, 
come  s’ accennò  di  fopra  nel  cap.i.  Onde  il  riferito  della  Cronica 
nonparmi  del  tutto fuora  d’ordine,  mentre  pare,  che  anco  l’if- 
lefso  Livio  infinuò  qualche  cofa ,  benché  ofeuramente  in  quelle 

parole  :  At  Iftrorum patte i ,  qtti  modici  vinofi  erant ,  memores fuerum fuga. 

Il  che  farà  piu  diffufatncnt*  efprefso  nel  lèg.  cap. 

li  El  Capitano  della  zente  deli  Romani ,  f abito  mando  un  f %o  Corriera  à  Roma ,  e 
tutto  lo  fatto  f ?  licont\  che  quelli  de  M.  Muli  ano  hanno  rotto  la  f ua  zente  . 

Che  tutto  l’cfercito  Romano  fofsc  disfatto, lo  fcrive  anco  Livio, 
col  tumulto, e  confufione,che  tal  nuova  apportò,  non  folo  a 
Roma ,  ma  all*  Italia  tutta:  Aggiungendo  di  piu  gli  ordini  del 
Senato  d’alleftir  fubito  un  altro  Potentiffimo  eferciio ,  per  olia¬ 
re  all’  inimico .  Qual  cofa  dimoftra ,  come  vedrafìi  nel  capii,  fe- 
guentc,  che  Livio  non  fcrifse  minutamente  tutto illuccefso,  ma 
moltodifferentediquantofeguì .  Pofciache ,  fe  al  fuo  direi  Ro¬ 
mani  riprefo  ardire  ;  ruppero  di  nuovo  Tiftelso ,  o  l’altro  giorno 
gflltriani  :  parmi  incredibile,  eh’ il  Confole, o  altri  nonfpedifse- 
ro  Corriere  a  Roma  colla  narrativa  del  fatto,  e  della  nuova  vitto¬ 
ria  ,  per  raddolcire  il  dolore  della  concepita  rotta  dell’  Eferciio ,  e 
levar  il  tumulto ,  e  terrore ,  eh’  efsa  causò.  Onde  fe  quello  conti¬ 
nuò  (alfentirdi  Livio)  fin’all’ arrivo  dell’ altro  Confole  M.Giunio 
col  nuovo  foccorfo  in  Aquileja  :  Ove  certior  faHus  Exercitum  incolu- 
men  ejfe^  f  criptis  litteris  Romam,  t$anHltuarentur .  Per  efser  CÌÒ  troppO 

difeordante  da  quanto  prima  riferì*;  lafcio  il  giudicio  alla  pru¬ 
denza  di  chi  legge . 

X3  Odendo  lo  Imperio  Romano  éfc.  guanti  Principi e  Signori  Naturali  de  grande 
pofanza.oldendo  la  no  (Ira fama  a  noi  f ?  hanno  ingenocchiati ,  e  f ^.rvono  a  noi: 

'  quefti  depicolplogo  volenocontraflare  ?  Eftendo  grande  a  quéi  tempi 
la  Romana  potenza  ;  Urano  parve  a  quei  temuti  Senatori,  eh’  un 
picciol Luogo  ardifserefifterc  alle  loro  forze, mentre  molti  Re 
di  Corona,  e  gran  Potentati  proftratia’lor  piedi,  le  predavano 
fervitù,edhomaggio?  Pofciache  non  contenti  d’haver  foggio- 
gate  innumerabili  Provincie ,  e  Nationi ,  come  rapprefentò  nell* 
accennata  Orazione  riferita  da  Gioie  ffo(rf)il  Re  Agrippa  al  Popo-  aDeBeii.iud. 
lo  Hebreo,  che  anco  milantandofi,  difse.  Alia  quoque  mnlucentes  ^•^•«•^7. 
ad  liberi  atem  fiducia  fubnixa  :((j‘  multo  malore  cefserunt  lamentò-  ohe  diunt. 

V OS  autem  f  oli  f  ervire  dedignamtnifis  quibus  videatis  univerf  a  effe  f  nhie^ia? 
fluid  ergo},  Vos  nediófiores  Galli  ifortiores  Germanisì  prudentiores  Gracis 

O  veramente,  come  ivi  profegue  Agrippa ,  ed  in  tutto  concorda 

£  z  colle 
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colle  parole  della  Cronica  ;  An  plures  ef  ds  omnibus  in  fóto  Orbe  degem 
tibus  ?  ^a'vos -fiducia  advérfum  Romanes  erigit  ?  Direte  forfè,  perche 
Jervire  molefliffimum  eftì  At  quanto  magis  id  Gracis ,  qui  umverjìs  f  nb  Sole 
habitantihus  videbantur  praf ure  nehilipate ,  edr  tam  Ut  am  quondam  Provin- 
ciam poffidentes  :  nunc  bis  terni sfaf  :ibus  Romanorum  obediunt .  Pares  autem 
Macedone s  obf  '^quumur ,  qui  certe  multo  vebis  iuflius  deber ent  libertatem  tue 
7i?  Et  quid  opus  e ftplura  dicere  f  Cum  etiam  Parthi  belUcofifsimum  genus 
tantis prius  PopuLis  imperantes ,  ^  tàm  magnis  opibus  circutndati ,  obfides  ta- 
jnen  mittunt  Romani s  :  eftque  cernere  fub  fpeciepacis  fervientem  in  Italia 
pracipmm  Oriemis  libertatem ,  Fin  qui  Agrippa . 

14  Ré  ati  loro  el  Padre  i  eia  Madre,  che  li  genero.  Il  valore ,  e  forteiXad*anF 
momoflrato da’ noftri Concittadini  in  quell’ occafione,fpin(© 
quei  Venerandi  Senatori  a  declamare  con  gloriofo Panegirico  il 
Padre,  e  la  Madre,  che  li  genero,,  Imperdoche^  al  fentir  di  Ci¬ 
cerone  {a)  Fortes  ,  magnanimi  habendi  funi  ,  non  qui  faciunt  ^fed 
qui  propulfant  iniuriam,  Che  perciò  foggiunge  V\^Q,ÌS0:  Fortitudo 
ejl'uirtus  pugnane  prò  aquitate ,  Non  riirovandofi  al  Mondo  cofa 

?iugiufta,  almiocredere,  qualfuperi  il  difendere  la  libertà  ,la 
atria,  i  Figliuoli,  colle  proprie  fofeanze  .  Quindi  meritarono 
eterna  lode  i  Galli  da’  Romani  ftefsi,  come  riferifee  il  mentovato 
Giofeffo  ,  loc.cit.  quali  dopò  lòfi enurta''con  gran  coftania  ottani* 
anni  la  libertà  contro  la  potenza  di  quelli,  alla  fine  sforzati  cede¬ 
re  alla  fontina  di  efsi ,  dice .  Ferme  nildkminus  VeBigales  effe  Romano^ 
rum:  aC f celie itatem  fuamineorum  feelicUatereponere.  jdque  fané  ipjum^ 
non  per  animorum  mollitiem^  nec  proptetègnobiiimem  patentum:  'quippe 
òttoginta  annos  prò  libenatt  pugnavermt  :  Sed  Romanorum  admirati  f  nnt^ 
hòrruerumque  cum.  virtute  f  ortmam, 

si  congregar eno  una  gran  mvlntudme  digwté^  e  fb  mandata  in  yerfo 
Monte  Muliam.  Un’altro  potente  Efercitò,  come  riferifee  Livio, 
fu  inviato  ancora  da’  Romani  contro  la  noflra  Città ,  qual  cofa 
intefe  dalle  fpiè, congregarono  un’altro  Configlio^ove  fi  ftabilL 
Inmmzà  che  fotta  potentia  de 'ninna  Signoria  de  Romani  debifamo  ftare^ 
tevanti  abb  andane  mola  Terra  é'c.  Magnanima  rifoluzione  d’abban¬ 
donar  la  Patria  ,  prima  che  perdetela  libertà?  Simile  rifolu¬ 
zione  fece  ancora  Mathatia  gran  Sacerdote,  alFhorà quando 
attorniato  da  potentifsimi  nemici ,  che  volendo  l’ opprimere, 
e  violentarlo  a  crudel  fervim ,  feorgendofi  infufficiente  perre- 
fifterea  tanta  forza:  congregati  inìiemei  figliuoli,  ed  amici, 
abbandonata  la, propria  Città,  fuggi  alle  Montagne.  Ft e xcU^ 
mavit  Mathatias  'vece  magna  dicens  :  Oncnis  qui  z^elumhabet  legisftatuens 
teftamentum  e  xeni  poft  me:  é"  fttgk  ipfe  ,  fiUj  eius  in  Monte  s,  rdr^elk 
querunt  quacunquehabebantm  Civitate>.  f/^)ScrÌve  parimente  Appia¬ 
no  in  lllyrc.  Che  i  Giapidii  noilri  confinanti ,  e  contermi¬ 
ni,  allhora  quando  rifoluto  Cefare  Auguflo  di  foggettarli  all 
Imperio  Romano,  piu  torto  di  perdere  la  libertà,  vollero, col 
darfi  fpontaneamente  la  morte, perder  la  vita.  Mercè  qudU  igne 
potius  abfumi ,  (ds’  quamlibet  patimortem  ,  quam  fer'vire  malucrint.  Ef- 
fendo  che  il  fuggire ,  e  cedere  con  magnanima  rifolutione 
al  furor  de’  nemici ,  è  fomma  pmdenza  ,  quando  inferiore 
di  forze  ,  yedefi  impofsibilitato  a  farle  rertrtenza. 

Ah’ 
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1 7  AhhAudondrem  lo  luogo ,  e piareno  il  fuo  cdfniné  i»  verfo  U  Lemdgna  .  Du^ 

forti  di  ritirate  ;  una  a’Monti,  c  laltra  al  Mare ,  ritrovo  facefscr 
roinoftri  Antecefsori  neU’abbandono  della  Patria,  per  cedere 
alfurorede’lor  nemici.  La  prima  fu  quella,  quando,  aggrava¬ 
li  da* Romani  colla  dimanda  del  Tributo,  li  moftero  guerra; 
pofciache  ritiratili  a’Monti,  mollrarononon  folo  fortezza  d’a¬ 
nimo,  ma  gran  collanza  neH’auverlità .  L’altra  fii,  quando  af¬ 
flittieoi  ferro,  ecolfuqcoda’Barbari,  fuggirono  al  Mare,  riti¬ 
randoli  nelle  Lagune  di  Venetia ,  per  rintuzzare  col  riparo  deli- 
acque  l’andare  di  quei  Barbari,  più  fieri  delle  fiere,  i  quali  dop- 
po  ha  ver  incendiato  l’Illirico ,  la  Liburnia ,  e  l’Illria ,  inceneriro¬ 
no,  arrabbiati,  anco  la  Città  di  Trielle. 

18  Edificareno  un  luogo  fopra  un  el  qudl  f e  chUntd  Lubiana.  Gran 

materia  c’apportano  quelle  parole  deltutt’oppolle  a  ciò  che  fcri- 
ve  della  fuà  Lubiana  Ludovico  Schonlebcn  negli  Annali  della 
Carniola,  ed  Emona  vindicata  ;  ove  difiufamente  fi  sforza  pro¬ 
vare,  che  Lubiana  fiaPantica  Emona,  la  quale  riconofea  per 
fljoi  primi  Fondatori  gli  Argonauti ,  c  non  gli  Antecefsori  no- 
ilri .  Se  poi  l’antica  Città  d’Emona  fofie  Lubiana  da  lui  afsegna- 
ta,  overo  Cittanova  neirillria,  come  provano,  e  vogliono 
MonfignorGiacomoTomafinofuoVefeovo,  col  Dottor  Pro- 
fpero  Petronio!  4)  Nicolò  Manzuoli,  ed  altri;  o  pureHaidufina  pr^fTi  sSi^ 
vicina  al  Fiume  Vipaco ,  fecondo  alserifee  il  Padre  Martino  Bau-  i  iftna, 
cer(^)  a  me  poco  importa,  lafciando  Io  a  quell’Autori  talque- 
Rione;  ballami  folamente  il  dire ,  che  Lubiana  fu  fabbricata, 
overo  rellaurata,  come  accenna  la  Cronica,  da’nollri  Antena¬ 
ti,  quando  cedendo  al  Romano  furore ,  abbandonata  la  propria 
Città,  fi  ritirarono  ne’ Monti.  Tellìmonio  valevole  di  quanto 
dico  è  il  luogo hora  addimandato  in  lingua  Schiava  stareTerch^^ 
che  figni fica  Mercato  vecchio,  il  quale  poi  li  Signori  Cragnolini 
fatti  Capi  di  Provincia ,  vergognandofi  che  la  loro  Città ,  e  Me¬ 
tropoli,  riconofea  la  nollra  di  Trielle  per  Madre,  le  cangiaro¬ 
no  il  luo  antico  nome  qual  era  che  importa  lo  ftefso, 

che  Antico  T riefte,addimandandolo  starerenh . 

Xp  Se  allogiorem  lontane ,  non  fe  fidareno  de  vegnir  appreffo  le  porte  della  T er¬ 
ra,  le  quale  erano  aperte  (^r.Gran  prudenza,  e  vigilanza,  moltròil 
Capitarìp  de’Romani  nelPalloggiare  l’efercito  lontano  dalla  Cit¬ 
tà, quantùnque  le  porte  di  quellafolseroaperte-Poicheil  far  conto 
ièmpre  deH’inimico ,  a  temere  i  fuoi  llratagemi  militari  ,è  fegno 
di  gran  prudenza.Mentre,alfentiredi  Lipfio^'^'jrinimico  fprez- 
v,ato  cagionò  molte  fiate  fanguinofifsim^  battaglie ,  e  Popoli ,  e  ’ 

Re  poderofi  per  picciola  cofa  fono  fiati  vinti .  Che  perciò  fcrifse 
\l\Sl'vò{à)Hoftis  quantulufcumquejit,  nullo  modo  contemnendus e ft .  ^uia  A  Hifl.libzì, 
f tpe  contemptus  hofiis  cruentum  ceri  amen  edidit ,  &  inelpi  Populi ,  Eegefque 
levi  momento  funt  violi. 

jo  equal de  la  T erra  vegnafora  homo  per  homo  a  combatter  voto  io  con  lui. 

Il  combatter  a  corpo  a  corpo,  ch’à  tempi  nollri  per  ovviare  a’ 
pericoli  dell’anima ,  e  del  corpo ,  venne  con  vigorofe  pene  pro- 
hibitO  dal  B.  Pio  Y .confi,  zi. incip. Ea  qua  idtb.Novemb.  i590.C0me 
rilerifee  Agoftino  Barbofa  (f)con  quelle  parole.  Duella  ubique 
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^uh  excommanicatioms ,  4f^athematis  maledi6fioms ,  perpeatjt  infamU ,  Sf- 
jidatiomSi  criminis  léifiH  Maiefiatis  ^  feditionis  ^  rebellionis  y  confi fcationis 
fidtuuniy  drDominiorumy  acfeudoruniy  ér  diorum  honorum  fuor um  ^  me 
non  inhàbitabilitatis  adtlUy  ^  alia  impofterum  obtinenda  ,  ac  inter diBi ,  ér 
aliis  cenfuris prohibuit  (jrc.  Ove  adduce  z6.  Autori,  che  fcrifsero 
contro  il  Duello , 

Anticamente  però  fu  in  ufo;  ed  oggidì  ancora  nelle  guerre  per 
vietare  la  morte  de’Soldati  il  combattere  acorpoaCorpo,overo 
a  partite  vien  permefso:  così  fcrive  il  Padre  Antonio  Diana,(^)Ptf/’- 


fe  Principem  ine  afa  extraordinarie  ad  maiora  vitanda  mala  Duellum  per- 

mittere,  Inpruovadi  che  adduce  Cajetano,  Navarra,  Sà;San- 
chez,  ValentiaconReginaldo(^) 

51  ^mlloCavdlier  fetolfe y  eandoverfolaportadellaTerra.  Perche  nella 
Romana  Republicahonoravafi,  epremiavafifopraraltrevirtù 
la  fortezza,  ed  ardire  deValorofl  Guerrieri ,  i  quali  non  temen¬ 
do  la  morte,  auventurayano  la  vita  loro  ne'maggior  pericoli . 

mortem  contempf  ^.rity  eximiam  fibi  parahit  gloriam ,  difse  di  quelli 

tali  Agefilao  apprefso  Ludovico  Zoccolo  Si  fpinfe  dunque 
quello  Cavaliere  verfo  la  porta  della  Città ,  e ,  non  trovando 
alcuno,  fall fopra le  mura,  &c. 

yL  signori RomamivignitidentrOy  cheniuno  noeinla  Cittade,  Gran  mali 
caufa  il  timore ,  come  vediamo  ne’noflri  Antenati,  quali  in  ve¬ 
ce  di  difendere  la  Patria,  lafciarono  in  abbandono  la  propria 
Città,  che  temevano  perdere .  come  attefla  Dioge¬ 

ne  riferito  da  Stefano  Bellengardo  nel  fuo  fententiario  )  tam  impro- 
husef  y  ut  multiremquammetuunt y  anticipent , 

£  loro  intra  di  dentro  y  vederono  tutte  le  cafe  ferrate .  Gran  miftei*0  Vol¬ 
lero  fignificare  li  Noftri  col  lafciar  le  porte  delle  Cafe  ferrate ,  e 
quelle  della  Città  aperte,  dando  ad  intendere  con  quelle ,  che 
quantunque  partiti  cedefsero  a’Romani  sforzatamente  la  Pa¬ 
tria,  portando  peròfeco  la  libertà,  fìmboleggiata  nel  Domi¬ 
nio  delle  porte  ferrate  delle  Cafe  ;  acciò  non  potefsero  yantarfl 
i  Romani  d’haverli  totalmente  fuperati,e  vinti.  Ma  che  per  tanto 
entravano  per  quanto  gli  haveano  aperte  le  porte.  Nella guifa 
che  fece  Sanfone ,  quando  levate  le  porte  alla  Città  di  Gaza .  lud, 
f^/j.ió.lafciandola  fpalancata  ed  aperta,  privò!  Filiflei  del  vanto 
d’haverlofuperato,  evinto, 


Vedendo  el  Capitano  y  eh* erano  partiti  della  Terra  f ubilo  manda  uno  futt. 
meffo  all* Imperio  ère.  Sapendo  quello  Capitano,  che  la  necefsità, 
comeofserva  SaluRio  apprefso  il  mentovato  fu<:co\o{d)  etiam 
timidos  fortes  facit.  Non  efsendo  buon  conlìglio  il  dar  noja  a 
chi  fugge ,  accioche  pollo  in  necefsità  di  vincere ,  o  di  ihori- 
re,  non  li  metta  a  combattere  da  difperato.  Spedì  fubito  un 
mefso  a  Roma  colla  narratione  del  fatto,  afpettando  rifpo- 
Ra  dal  Senato  di  ciò  chedovefsefare.  Efsendo  auvertimento 


dato  per  legge  da  Licurgo  a’ Spartani,  vt  poflquamin  hello  hoflc-na 
vertiffent  in  fugam  ,  ac  fuperaffent  y  tam  dih  fugientes  infequerentury 
dome  certa  ejjet  ViBoria  ,  moxque  retrocederent .  Ncque  enim  Graco-^ 
rum  convenire  moribus  eos  trucidare  ,  qui  cefsiffent  .  Polciache 
la  vittoria  fi  rende  ammirabile  ,  e  gloriola  dall’ atterrar 

chi 
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chi  ripugna  ,  c  non  dal  far  ftragè  di  chi  cedendo  fugge 

55  O  deKdo  quejio  lo  Senato  Romano'  J ubito  refcYÌj?e  k  quello  Capitano  éfc» 

Il  Prenci pe  faggio,  e  difcreto  ,  deve  con  celerità  ordinare, e 
proyedere  quanto  Ja  prudenza  le  fuggerifee  :  Referifse  fubito 
il  Senato  al  Capitano  con  ordine  rigorofo  d’indagare  ,  dove 
fòfsero  andati  ?  e  farli  ritornare  alPabbandonata  Patria;  fa- 
pendo  che  meglio  fi  con  fervano  gli  Stati  co’  benefici! ,  che 
coll  armi ,  come  pfiervò  LipflO  (a)  Melius  beneficqs  imperium  cu- 

Onde  foggi  unge  la  Cronica.  *  i. 

Inanimo  de  intention  no  (Ir  a  fi  è  che  tu  li  die  fare  'venire  dentro  é^c. 
Addottrinati  quei  Senatori  dagli  Ammaeftramenti  di  Numa 
antico  Re  di  Roma,  che  colla  dolcezza,  e  clemenza  mofse  sì 
fattamente  gli  animi  de  Popoli  circonvicini,  i  quali  Romulo, 

Prencipe  di  fpirito  guerriero  ,  e  feroce  ,  havea  irritati  coll* 
armi,  che  mai  veruno  per  lo  fpatio  d’anni 40.  e  piu,  ch’egli 
Regnò,  venne  a  contefa  feco.  Altra  fimil  ventura  confeguì 
Antonino  Pio ,  per  racconto  d’Aurelio  Vittore  riferito  dal  Zuc- 
coli.  {b)  Di  fimirammaeflramento  fervonfi  bora  quei  Padri 
fcrivendo  al  lor  Capitano  ,  di  far  di  nuovo  ritornarall’ab- 
bandonata Patria  i  fuoi  Cittadini:  Mercèche  yerun’altravirt-ù 
orna  maggiormente  chi  regge,  quanto  la  Clemenza.  Nullum 

ornamentum  Principis  fafiigio  dignius ,  pulchriuf "^lue  e  fi  ,  quam  illa  Co¬ 
rona  obeives  Ser'oatos,  Scrifse  Seneca  ^  Mentre  quella  fola,  Cnon  cDeCIemeiic. 
hofiilia  arma  detratta  viUis  ^  non  currus  Barbarorum  fanguine  cruenti 
non  parta  bello  [polla  \  Fe  gloriofa  al  Mondo  la  Romana  Repu- 
blica.  Mentre:  tìac  Divina  potemia  efi  gregatim^  ac publice  ferva- 
re  :  multo s  autem  occidere^  df  indiferetos ,  incendij^  ac  ruina  potentia  efi. 

37  che  jtui  Imperio  Romano  fi  li  volemo  fare  bone  carte  ^  come  app at¬ 
tiene  arte  franche  de  Franchigia,  Un’Efemplare  di  fimil  Carte  con- 

cefse  da’ Romani  a’Termefi  nella  Provincia  di  Pifidia  riferi-  d  De  ann'q. 
fee  Carlo  Sìgoniq  :  (d)  legis  exemplum  (  dic’egli  )  quale  adhuc  Ro-  I J*- 
ma  in  antiqua  ama  tabula  extat^utfìmul  libertatis ,  immunitatifque ex¬ 
ter  0  poptdo  conce  (fa  formula  cognofeatur .  Che  perla  lunghezza  lo¬ 
ro  tralafcio  qui  di  riferire ,  rimettendolo  2\cap.  ix. 

38  Mandò  tre  Cavallieri  con  lo  Sigillo  Romano  drc.  Direi,  che  per lo 
Sigillo  quivi  la  Cronica  intendefse  le  Carri  di  Franchigia  figil- 
late  col  publico  Sigillo  inviate  dal  Senato  al  Capitano,  acciò 
le  moflrafse  ,  e  facefse  fpiegar'e  alla  gente  di  Monte  Mu- 
liano. 

39  O  Sig.  Home  ni  valenti  potentifsimi  di  Monte  Muli  ano  ^  0  homeni  di 
grande  fama-,  e  de  grande  honore  &C.  l’Elogio  ,  che  quivi  riferifce 
la  Cronica  ,  fatto  da’ Romani  alla  gente  di  Monte  Muliano, 
nonèhiperbole,o  favolofa  efaggeiatione;  Pofciache  il  grido 
della  lor  fama  ,  e  valore  obbligò  Dionigio  Afro ,  qual  fiori 
a  tempo  di  Giulio  Cefare ,  ed  Auguflo  a  cantare  nel  fuo  Poe¬ 
ma  de  fitu  orhts  nella  guifa  lèguente. 

Alta  T egefiraon  pofirema  Mania  Terra, 

[(uà  finus  lonius  finitur  gurgite  Inffo 

Hi  f  mt  Auf  onia  populi  ,  gente fque  potentes . 

40  Lo  Imperio  Romano  -ve  manda  a  voi  a  dire,  e  pregarve  ^  che  voi  dob¬ 

biate 


/ 
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5  /T  Hìiioria  di  Triefte 

hidte  YìtóYHdre  k  Ugo  *vùfiYo ,  é’c.  Scorgendo  il  Senato  l’afflizio- 
e  dillurbi  apportati  fenz’occafione  a*  Noftri  Antenati', 
i  quali  con  generofa  rifoluzione  abbandonarono  piu  tofto  il 
patrio  Terreno,  che  perder  la  libertà:  Ammirati  di  genero- 
fitàsì  grande,  procurò  allettarli  col  ritorno  alla  Patria,  of¬ 
ferendole  la  confederatione ,  ed  amicitia,  per  renderli  ficuri, 
>che  la  flima  del  lor  valore  folamenie,  e  non  il  defio  delle  lor 
foflanze ,  li  movea  ad  eleggerli  per  amici,  mentre:  Hoc  eji 
etiam  ex  'vi^iorix  triumphAre  ,  come  olservò  Seneca  (a)  tefiaYtcìm 
nihìl  fe  quod  digYium  e(fct  viSiorem  apud  viBos  ÌHvem[?e.  Cum  civi- 
bus  i  (dr  igYfotis  y  aitpue  humilibus  eo  modevatius  Agendum  efi  ^  quo  tnino- 
ris  ili  Affiixiffe  eos. 

41  che  in  tutto  pCY  tutto  tlmpetio  k  voi  tutti  ne  vuole  fxYe  frAnchi  ,  e 
ftanchifid  naturule  ,  che  voi  ,  <  li  vo/ÌyÌì  e  chi  f  irk  di  voi  in  tutto  ,  e 
per  tutto  JÌAte  frAnchi  per  fempre  .  Gran  Privilegio  fu  quefto  ,  col 
quale  il  Senato  Romano  dichiarò  liberi ,  e  franchi,  nonfolo 
la  Città,  ma  tutti  gli  habitanti  di  quella,  co’  fuoi  difcendenti 
per  fempre,  ed  in  ciafcuna  parte  dell’Imperio,  come  vedre- 
^  mo  nel  Capitolo  1 1. 

41,  odendo  li  homeni  di  Monte  Muliano  rif pof ero  y  noi  fumo  contenti  y^c. 
Afsaggiate  da’ noftri,  l’Arme  de’ Romani,  econofciute  dì  mi¬ 
glior  taglio  ,  che  le  proprie  ;  accettarono  prontamente  l’invi¬ 
to  colle  condiiioni  propofte:  conofeendo  efser  meglio  cede¬ 
re  volentieri  a  nimico  piu  di  loro  potente  ,  che  alla  fine  col 
volergli  oftare,  e  far  troppo  contrafto ,  reftarle  fchiavi. 

43  Me  torno  bonx  pxrte  de  homeni  y  e  delle  donne  y  e  piccioliniin  Monte  Mu¬ 
ltano  ,  dy  dltre  parte  de  loro  remaf  ?ro  li  a  quel  luogo  de  Lubiana  (jrc.  Se 
moftrarono  i  primi  col  ritornar  alla  Patria  ,  (tralafciato  ogni 
privato  intercise  da  canto)  lo  fvifeerato  affetto  che  portava¬ 
no  a  quella,  tanto  minor’ amore  verfo  di  lei  dimoftrarono 
gli  altri  neU'abbandonarla,  fermando  le  lor  habitationi  in  Lu¬ 
biana  ,  che  meritamente  di  efsi  cantò  Euripide  ,  riferito  da 
Stefano  Bellengardo  ver.  Pa. 

^uid  paterna  charius  efet  viro  tellure? 

Sluod  ft  non  eff'es  pefsimus ,  nunquam  Civitas . 

T ua  contempla  regionem  ijlam  lauda f se s . 

44  Tornati  foro  k  Monte  Muliano  ,  realmente  li  fo  fatto  le  carte  Franche 
come  a  niuno  dovefero  dare  el  Trehuto  .  Era  COftume  del  Senato 
Romano  ,  a  cui  folamente  s’afpettava  l’honore  di  riconofee- 
re  ,  e  rimunerar  li  fuperati  nimici ,  di  lafciare  ,  e  permettere 
alcuni  Popoli,  e  Città  totalmente  libere ,  altre  riconofeere  ami¬ 
che,  e  confederate  ,  altre  ftipendiate  ,  altre  dedotte  Colonie 
latine,  altre  de  Cittadini  Romani,  ed  altre  ridotte  in  Provin¬ 
cia  con  obbligo  di  pagarle  ogn’anno  il  Tributo.  In  fomma, 
fecondo  i  meriti,  o  demeriti  di  ciafeuno,  venivano  da  quello 
privilegiati,  e  riconofeiuti ,  come  qui  vediamo  la  noftra  Cip 
tà,  la  quale  può  annoverarfi  tra  quei  Popoli ,  de’ quali  fcri- 
vendo  Cicerone  difte  :  Che  parta  vici  orla  confernandi  funtijy  qui 
noncrudelesin  bello  y  nec  immane  s  y  fuerunt\ut  rnujores  nofiriJufculanoSy 
Volfcosi  Sahìnosy  Hernicos  in  Civh  item  etiam  receperunt . 


Siete- 
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4,5  sufm  €dft  efuefio  hottsre  Affai,  Ritornati  dunque  alla  Patria,  co¬ 
me  accenna  la  Cronica  ,  e  da^  Romani  annoverati  fra  gli 
Amici,  e  Confederati  fuoi,  godettero  molt’ Anni  tal  preroga¬ 
tiva,  e  privilegio,  governandofì  con  titolo  di  libertà  afsoluta 
.  reflando  libera  ,  e  folamente  confederata  colla  Rcpublica 
Romana  ,  fin  tanto  che,  o  per  rincurrioni  de'Barbari,  co¬ 
me  vedrafsi,  o  perche  colle  vicende  de'  tempi ,  fi  cangiano  pa¬ 
rimente  le  cole,  la  troviamo  apprefso  gli  Antichi  Hiftorici 
Colonia  de' Cittadini  Romani,  fenza  fapere  di  c^rto,  quando 
fu  dedotta? 

4^  Le  Campe^  e  lo  E  foretto  Romano  ritorno  a  Roma  per  t obbedienza  de  li 
homeni  di  Monte  Multano  dre.  Veduto  il  Capitano  accomodate, 
ed  aggiuftate  con  buon' ordina  lecofe,  ritornò  trionfante  coll' 
Efercito  a  Roma  ;  mercèche  contento  folamente  dell'acqui- 
Rato  honore  ,  e  d’ha ver  ridotta  quella  Città  in  obbedienza, 
fe  palefe  al  Mondo,  come  ofservò  Seneca  (a)  Che  ingenti  in¬ 
cremento  furgit  laus  ejut ,  ^ui  contentus  fuit  ex  fopulo  ’vibfo.^  mhili 
pratex  gloriam^  fumere, 

yari  fuccefsi  di  guerre  feguiti  tra  ti  l^riejììni,  ed  i  Ko- 
mani  in  camprovatione  dell*  accennata 
Cronica. 

CAPITOLO  X. 

Erchefemprc  idifpareri  degli  Hiftorici,  hanno  tor¬ 
mentati  colla  varietà  dell’opinioni  loro  grinvefliga- 
tori  deirAntichità ,  fi  confonde  parimente  la  debo¬ 
lezza  del  mio  intelletto ,  ogni  qual  volta  m'accingo 
in  voler  cercare  ficurezza  de’principj  in  tenebre  co¬ 
si  denfe,  e  fi  remote,  come  fono  quelli  deiraccen- 
nata  Cronica  .  Che  ,  fe  nel  principio  d'ofeurità  fi  grande  ,  non 
fermafsì  '1  piede ,  per  non  perdermi  nella  libertà  ,  che  nelle  cofe 
antiche  fu  fempre  permefsa  alla  congettura  d?un  picciol  barlume, 
preftatomi  da  Livio,  Carlo  Sigonio  ,  e  da  altri  Scrittori quali 
ben’intefl ,  e  fenza  pafsione  ,  bafleranno  per  appagare  qualun¬ 
que  non  fofse  di  fenfotanto  delicato ,  il  quale  (come  fi  fuol  dire^ 
volefse  cercare  il  pelo  nell'Ovo:  Temerei,  dico,  di  reflarequal 
Nottola  acciecato,  e  confufo. 

Pruove  piu  evidenti  di  quanto  m’accingo  moftrarvi ,  non  tro¬ 
vo  di  quella ,  che  in  piu  luoghi  delle  fue  Hiftorie  m'adi'ta  T.  Li¬ 
vio,  il  quale  nel  fine  del  lib.  39.  l’anno  dell’Edificatione  di  Roma 
5^7.  Scrive,  che  M.  Claudio  Confole,  dopo  ha  ver  fcacciati  i  Gal¬ 
li  dal  Territorio  d’Aquileja perche  griftriani  s’opponevano  all’- 
eduttione  di  quella  Città  in  Colonia,  incominciò  amachinarle  la 
guerra:  Ricorfe  perciò  a  Roma,  chiedendo  licenza  al  Senato  per 
condurre  le  Legioni  in  Iflria  contro  di  loro:  Ne  altro  inferifee  Li¬ 
vio  di  quello  fuccefso  ;  folo  che  il  Senato  collaudò  il  fiio  penfie. 
ro.  Nel  feguente  Libro  quaranteficno  .infmuando  lacontinuatio. 

ne 


a  Decicmen? 
lib.  1, 
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nc  di  quefta  guerra,  fcrive  che  Tanno  5<^9.non  fu  pofsibilc  man¬ 
dare  nella  Liguria  in  ajuto  di  L.  Emilio  Paolo  Teièrcito,  qual  di¬ 
morava  nella  Gallia ,  per  caufa  della  guerra  cogTIftriani ,  quali 
oliavano,  ch’Aquileja  fofse  dedotta  Colonia.*  ed  alcune  righe  piu 
fotto  foggiunge  Aquileja  in  Colonia  latina  eodem  anno  in  agro  Gallo- 
rum  deducia.  Non  fo.  Come  accordare  quanto  qui  fcrive  Livio, 
aDeantiq.iur.  inferifcc  Sigonio  (  a)  il  quaT appoggiato  alTautorità  d’Eu- 

tropio,  e  di  Aonara  dice,  che  Tanno  53  5.fofsero  gllftnani  da  P. 
Scipione,  e  M. Minuccio  talmente  mortificati,  che  C.Lutatio,  e 
L.Veturio  lor  fuccefsori  nel  Confolato  potefsero  penetrare,  fenza 
combattere  fin  alTAlpi:  Se  quelli hebbero  ardire  d’impedire  a’Ro- 
mani  ladedutiione  d’Aquileja  in  Colonia,  e  la  noflra  Città ,  alT- 
hora  principale  de’  Carni ,  e  delTIftria ,  non  conofeeva  altra  fu- 
periorità,  che  la  propria,  ne  altra  Città  in  quei  contorni  a  lei  pa¬ 
ri,  mentre  a  niuno  pagava  Tributo,  ed  i  fuoi  Cittadini  (lavano 
in  fua  Signoria,  indicio  certifsimo  non  efsere  così  mortificati ,  op- 
prefsi ,  ma  molto  differenti  da  quello  li  deferiva  Sigonio ,  come 
la  noflra  Cronica  lo  dimoflra. 

Devo  qui  parimente  auvertire,  che,  fe  Livio  non  seftendccon 
mentione  particolari  della  noflra  Città,  ma  folo  degTlilriani  in 
comune  ,  provenire  ciò  ,  perche  applicato  ,  come  hiflorico  uni- 
verfale  ad  innumerabili  cofè,  tralafciò  Teflenderfi  a’ luoghi  parti¬ 
colari  ,  o  forfè  dal  non  efser  pratico  di  quelli ,  mentre  ,  come  di 
|.Rer  foroiul  Jyj  noia  HeoricO  Palladio  (  Porr'b  multa  funi  in  éa  narratione ,  tjuikut 
conti  a  locorum  fitum  peccai .  Ed  alquante  linee  piu  fotto  foggiunge  : 
jìuBores  in  iis  ,  qua  nunquam  vidérint  facile  allucinantur  .  Poiciache  il 
non  ritrovarfi  altra  firada,  fuori  di  quella  della  noflra  Patria,  per 
^  la  quale/potefse  penetrar  dall’Italia,  o  Friuli  TEfercito  de’Rama- 
ni  nelTIffrja ,  mentre  da  un  canto  il  Mare  ,  e  dalTaltro  gli  alpc- 
flri  Monti  del  Carfo  ,  che  chiudono  ogn’altra  via  impediva  lorò 
il  muovef  guerra ,  ed  entrare  nel  Paefe  degTIflriani:  fe  la  noflra 
Città  non  fofse  fiata  la  prima  a  fentire  ancora  i  primi  colpi  del 
eLik4i.  lor  furore,  come  feguì  in  quella  riferita  da  Livio (c)^  dalla  men¬ 
tovata  Cronica  vicina  al  Timavo,  econfini  di  quella  .  Che  per¬ 
ciò  Antonino  nel  fua  Itinerario,  deferivendo  il  viaggio  d’Aquileà 
a  Salona  per  i’Iflria  dice  così; 

Extra  Mare  S olona s  m.p.  CXCJX.  fio 
E  ente  Tintavi  m.p,  XI  l, 

Ningum  m.p.  XXf'Ilh 
Pela  m.p,  XXI 

Circa  Tafsegnatione  del  tempo  di  quefta  guerra ,  quantunque 
Sigonio (ól) s’accordi  con  Livio,  dicendo:  Efser’incominciata  Tan- 
i»wnE  c7"'no  57i.V.C.Non  capifeo,  com’egli  poi  di  fuo  capriccio,  efenza 
fondamento  foggiunga,  che  feguifsetre  anni  dopo:  itaque  trien¬ 
nio  pofi  A.  Manlius  Confai  decreto  Illyrico  bello  ^  profeBus  ab  Aquile]a  caffrd 
ad  Lacum  Tintavi  pofuit^  dr  collatis  fignis  male  pugnavit  .  Mentre  Livio 

non  fa  mentione  alcuna  di  tal  triennio.,  anzi  ch’efprefsamente 

moflra 
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moflra ,  ifotto  il  Confolato  diGiunio,  e  Manlio  riftcfso  anno  571; 
efser  feguita,  mercè  che  nominando  diverle  fiate  liConfoli,  mai 
fa  menzione  d'altri,  che  de' nominati?  Profeguendo  poi  l’hifto- 
ria ,  fcrive  che  Tanno  573*  comìtta  deinde  hahltd ,  ConfuUs  creati  f unt  C. 
Claudius  Pulchcr  T.  Sentpronius  Gracchus  iiibus  Martii.  Nel  quaTannO 
cadde  in  forte  a  C. Claudio  il  Governo  deJTIfiria  ,  un'altra  volta 
tormentata  dall’Arme  Romane  ,  il  che  tutto  concorda  colla  no-- 
Rra  Cronica,  qual  dice,  che  due  volte  con  due  Eferciti  invafero 
la  Patria. 

E  quantunque  Livio  efprefsamenre  non  feriva  il  tempo  ,  nel 
quale  i  Romani  inviarono  i  lor’Ambafciatori  a  chieder  il  Tribu¬ 
to  alla  noitra  Città  ,  fi  vede  però  efser  ciò  feguito  poco  prima 
delTanno  5 71. quando  A.  Manlio  ,  qual  dirnorava  in  Aquileja  , 
fentita  forfè  Tafpra  rifpofia  data  agli  Arnbafeiatori,  di  fuo  capric¬ 
cio,  e  lenz’ordine  alcuno  del  Senato  gTintimò  la  guerra,  erima- 
fe  rotto  la  prima  volta  col  fuo  Efercito  in  Sifiiana  vicino  al  Ti- 
mavo,  come  accennafsimo  di  fopra  al  num.  15.  del  cap.S.e  9.  e 
per  dimoftrare  quanto  s’ingannafse  Sigonio  ne’ Falli  Rom.  afse- 
gnando  Tanno  5 7 5. V. Gal  Confolato  delli  due  mentovati  Soget- 
li,  a’ quali  come  habbiamo  veduto,  attribuifee  Livio  quello  del 
57i,addurrò  quanto  foggiunge  loc^cit.Qon  quelle  parole.  Poflerove- 

ro  anno  M,Iuniiis^  ^  A.  Manlins  cum  Aquik'yi  hibernajfent  exercitus  in  fi- 
nes  JfiroYum  introduci o  ,  quatmr  millia  eorum  in  acie  ceciderunt  >  eof  ':fHe  a4 
pacem  petendam  datis  obfidibus  compalerunt .  Di  modo  che,  al  fllO  dire, 
ciò  farebbe  feguito  Tanno  5 7^). contro  l’opinione  di  Livio,  il  qua¬ 
le,  com’efprefsamente  fi  vede  ;  afsegna  a  quello  fatto  quello  del 
h.tc  Roma gerunt{iOPiO  fue  parole  )  M.lmiusy  &  A,  Manlws  , 
q^HÌ priore  anno  Confnles  fuerunt  ^  cum  Aqmle]^  hihernaffent  principio  veris 
m  jines  iflrorum  exercitum  introduxerunt  .  Afsalirono  Tlllria  la  feconda 
volta,  a’quali,  raccolta  molta  gioventù  ,s’oppofero  i  Paefani ,  com¬ 
battendo  precipitofamente  contro  di  loro  ,  ma  alla  fine  rotti ,  e 
disfatti,  lalciato  il  Campo  in  abbandono,  rltiraronfi  colla  morte 
di  quauro  mila  Illriani ,  nelle  proprie  Città  ,  ed  inviati  Amba- 
feiatori  a’Confoli,  le  chiefero  la  pace,  come  fi  dirà  nel  fegùente 
Capitolo, 

Ritornando  di  nuovo  al  filo  delTHilloria  nollra, dirò  che, fen¬ 
tita  A.  Manlio  la  dura  rifpofia  data  dalla  gente  di  Monte  Mulia- 
no  agli  Ambafiiatori  Romani ,  fenz’altra  dimora  s’inviò  colTE- 
fercito  contro  di  loro,  ed  arrivato  al  Fiume  Timavo  qual  difter- 
mina  Tlfiria  dal  Friuli,  ivi  fifermafse,  e  facefse  alto .  Auvifati  i 
noftri  dalle  fpie  ,  che  i  Romani  gli  venivano  addofso  ,  adunati 
fubiio  co’proprj  Cittadini  tra  Giapidii ,  Galli  ,  ed  Iftriani  lor  cir¬ 
convicini  in  numero  di  15. mille  Soldati ,  andarono  ad  incontrar¬ 
li  verfo  Sifiiana,  ove  pofii  in  agguato  la  mattina  fegùente  nello 
fpuntar  dell’Alba  afsalirono  alTimprovifo  con  tanta  furia,  e  va¬ 
lore  l’inimico,  che  refiò  TEfercito  de’ Romani  disfatto,  e  rotto, 
come  racconta  Livio,  in  tutto  conforme  alla  Cronica  noftra,  ac¬ 
cennata  di  fopra  alli  num.i9.&  lo.ma  perche  negli  accidenti  oc- 
corfi  in  quefio  fatto  ,  diicorda  egl’in  qualche  cofa  da  quella  ,  de*; 
vo  qui  riferire, quanto  fcrive  quell’ Autore, acciò  refii  pienamen¬ 
te 
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te  informato  Terudito  Lettore,  e  maggiormente  ^abilita  la  veri¬ 
tà  deiriftefsa . 

Livio ,  il  quale  haveva  confagrati  i  fuoi  inchioftri  folo  alle  glo¬ 
rie  di  Roma ,  nel  narrare  il  fuccefso  ,  dice  che  dopo  Fottenuta 
Vittoria,  il  Re  dell’Iftriaco’fuoi  ritrovati  ne’ padiglioni  del  Cam¬ 
po  i  ietti,  e  tavole  con  pregiatifsimi  vini, e  pretiofe  vivande  pre¬ 
parate  ,  allettati  da  quelle  delitie  ,  quafi  fofsero  venuti  per  ban¬ 
chettare,  non  per  combattere,  fcordati  de’nemici ,  e  della  guer¬ 
ra,  trafcurando  di  prqfeguir  rincominciata  Vittoria,  poftifi  a  fe¬ 
dere  alla  menfa  ,  dati  in  preda  alla  crapula  ,  fofsero  da’ Romani 
fi  quali  avviiàti  di  quant’qccorre va)  riordinati  di  nuovo  con  tal 
furore  aU’improvifq  afsaliti,  che  ritrovandoli  opprefsi  dal  fonno , 
ne  uccifero  otto  mila,  falvandofi  appena  il  Re  loro  ,  che  fatto 
falire  da’fuoi  cckì  ubbriaco  a  Cavallo ,  colla  fuga  fuggì  anco  la 
morte  :  Ne  difficile  le  riufcì  il  trionfare  di  chi  già  vinto  dall’in¬ 
temperanza  ,  flava  incatenato  dalUino  .  Onde  ricuperata  col 
perduto  honore  ogn’altra  cofa ,  rimafero  trionfanti ,  fenza  perdi¬ 
ta  alcuna  di  robe  .*  Integraque  f  ’ta,  omnia  RomAni  prAterquàm  quod  'vini  , 
cibique  ahfumptum  erat^  receperunt:  tutto  ciò  aggiunge  Livio  dì  piu  , 
fenz’accorgerfi,  che  con  tal’adulatione  macchiava  in  parte  il  can¬ 
dore  della  verità . 

Coll’intreccio  ancora  di  quella  nuova  Vittoria  de’ Romani, per 
cuoprire  l’accennata  conflernatione  ,  ed  ignominia  di  efsi  rac¬ 
conta,  benché  con  parole  ambigue,  e  pungenti ,  il  prudente  ri¬ 
torno  de’ noflri  Cittadini  a  Cafa  dicendo:  At  iflrorumpami,  quimo- 
dice  vtnofi  erant^  memores  fuerum  fuga.  Come  che  lafciati  ncl Cam¬ 
po  nimico  al  Timavo  i  Giapidii,  Galli ,  ed  altri  lor  Compagni , qua¬ 
li  allettati  dall’Abbondanza  delle  vittovaglie,  e  dal  vino, fuori  d’ 
ogn’altro  penfiero,  che  di  fatollar  la  gola,  rimanefsero  ottomila 
trucidati  fui  fuolo;e  che  i  noflri  meno  dediti  alla  crapula  con  una 
ben  penfata  fuga  si  fofsero  falvati .  Impofsibile  parmi ,  ne  pofso 
capire,  quanto  qui  riferifce  Livio  di  quefto  fatto;  pofciache  ,  fe 
fofse  ciò  vero ,  non  parlerebbe  con  tutta  ficurezza  la  Cronica, 
che  i  fuoi  Cittadini  fofsero  ritornati  a  Monte  Muliano  carichi  di 
ricca  preda  ,  e  con  molti  prigioni  dell’ottenuta  Vittoria.  Non 
cfsendo  credibile, ch’un’Efercito  numerofo  de’ foldati  piu  avidi  del¬ 
l’oro  ,che  del  pane, tutt’infieme  d’accordo trafcurafsero di faccheg- 
giare  i  ricchi  Tefori,e  fpogliede’Romani,e  per  fubito  federe  alla 
menfa,  tralafciafsero  d’arricchirfi .  Oltre  che,  fe  il  principio  della 
Battaglia  colla  rotta  ,  e  fuga  deU’Efercito  Romano  ,  ar\co  al  pa¬ 
rere  di  Livio  ,  fegui  allo  fpuntar  dell’Aurora ,  non  panni  diffici¬ 
le,  in  comprovatione  di  quanto  afserifce  la  Cronica ,  che  i  noflri 
per  la  vicinanza  del  fito,  ove  fegui  il  Conflitto,  \6.  miglia  in 
circa  lontano  dalla  propria  Città ,  ritornafsero  colle  fpoglie  ac- 
quiftate  Tiflefso  giorno  a  Cafa,  lafciandogli  altri  Compagni  alla 
cuflodia  del  Campo . 

Quanto  aggiunge  ancora  Livio  alla  narratione  di  quella  guer¬ 
ra  ,  m’induce  maggiormente  a  fofpettare  ,  che  tralafciati  i  di  lei 
particolari ,  e  verìdichi  fuccefsi ,  fcrivefse  folo  ,  ciò  ch’apportava 
riputatione,  e  lodeaU’Armi  Romane.  Pofciache  e  lo  fcompiglio 

di 
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di  Roma,  c  del  Senato  che  durò  qualche  fpatio  di  tempo  per  au- 
vifo  deU’Efercito  rotto' ,  fu  sì  grande ,  che  riempi  di  terrore ,  e 
fpaveilto,  non  folo  la  Regnante ,  ma  Tltaliatutta  ,  tenendole  an- 
guftiate,  al  dir  deiriftefso,  fin  tanto  che  M.  Giunio  laltro  Con¬ 
fole  habjtante  nella  Liguria ,  d’ordine  del  Sena:to  ,  raccolti  infie- 
me  i  Soldati  di  quella  Provincia  co’ prefidiì  delle  Colonie  Galliche, 
fi  trasferì  coll’Efercito  in  Aquileja  ;  ove  ritrovate  rappezzate  ed 
in  buono  fiato  le  cofe,  fcrifse  fubito  a  Roma.  Ne tumultuarentur: ^ 

^  rimandati  indietro  alle  proprie  Cafe  i  Soldati  venuti  feco  in  foccor- 
lò,  portofsi  egli  a  ritrovar’il  Collega;  Ilgiubilo,e  Pallegrezza  eh’ 
apportò  tal  nuncio  a  Roma,  Io  deferiva  Livio  conquefte  parole, 

B.om£  mAgna. ,  ex  inopinato  latiti  a  fuit. 

Come  dunque  s’accorderà,  quanto  fin’hora  habbiamo  riferito 
di  quefi’ Autore ,  con  quello  ch’egli  medefimamenteferive,  nar¬ 
rando  gli  accidenti  occorfi  in  quefia  guerra ,  non  efsendo  Credi¬ 
bile  ,  che  i  Romani  colla  nuova  vittoria  havefsero  uccifi  otto 
mila  Ifiriani,  e  ricuperate  le  perdute  fpoglie  ,  il  Confole  ,  o  al¬ 
tri,  a  cui  s’afpettava  la  gloria,  o  dishonore  di  quefio  fatto,  feor- 
dato  della  propria  riputatione ,  trafcurafse  di  fpedire  Corriere  al 
Senato  ,  col  raguaglio  dell’ottenura  vittoria  ?  come  s’accennò  di 
fopra  al  num.  Onde  l’afserire,  ch’il  tumulto,  e  fpavento  du- 
rafse  tanto  tempo  in  Roma,  quanto  fu  l’arrivo  dell’altro  Confb- 
le  in  Aquileja,  non  minor  dubbierà  m’apporta  del  credere  un’ac- 
quifiata  vittoria  ,  fenza  participarla  a  chi  fi  deve,  mentre  da  lei 
dipendeva  buon  grido,  e  la  fama  del  ricuperato  honore. 

Mi  fa  ancora  dubitare  il  feguente  teftimonio  di  Livio  :  Ex  vii 

itoribus  CC  XXXV II,  Aditi  te  s  perierunt ,  plures  in  mai  utina  fuga  ,  quam  in 
recipiendis  caflris .  Che  de’ Romani  refiafsero  morti  folamentei57. 
parmi  efaggerazione  troppo  manifefia  ,  e  molto  lontana  da  ciò 
che  poco  prima  deferivendo  il  fuccefso  della  battaglia  eglidifse: 
lui  afferma  ,  i  Soldati,  perche  afsalitiall’improvifo, fuggire  difar- 
mati,  e  M.  Licinio  Strabene  Tribuno  Militare  della  terza  Legio¬ 
ne,  il  quale,  benché  abbandonato  dal  rimanente  della  Legione, 
perche  ardì  con  coraggiofo  valore  opporfi  con  tre  Cohorti,  overo 
Legni  rimafii  foco  al  furore  de’nofiri,  refiò  con  tutti  loromifera- 
rnente  tagliato  a  pezzi.  Nec  ami  finitum  (fono  parole  di  Livio) 
quam  Tribunus  Militum,  quinque  circa  eum  conftiterant  inter  felli  f -mt .  Ogni 
cola  fenz’ordine,  il  tutto  confufione,  e  precipitio,  e  finalmente 
l’Efercito  Romano  tutto  disfatto,  erotto,  come  può  concorda¬ 
re  tanta  rovina  colla  morte  di  foli  dugento  tremafette  Soldati? 

Onde  ,  fe  Livio  ifiefso  fcrive ,  e  confefsa ,  che  Stationes  duas ,  nec 
opinante s  ab  ifiris  opprefas  Ca(lra  Romana  capta  quodpeditum quod  Equi- 
tum  in  Caflris  fuerit  :  Cateros  inerme s  fucof eque  ante  omnes  Confulem  ip~ 
fum  ad  Mare  ^  ac  Nave s  fugiffe  \  Bifogna  necefsariamente  dire ,  che 
molto  maggiore  fofse  la  firage ,  e  ch’egli  tralafciafse  molte  parti¬ 
colarità  fpettanti  alla  veridica  narrativa  di  quefio  fatto.  Mentre 
a  ciafeunà  Cohorte  ,  overo  Segno  erano  afsegnati  300.  Soldati, 
come  dimofira  Lazio:  {a)  quale  fpiegando  il  tefio  di  Livio  dice,  a  De  Repub, 
ch’i  Segni,  e  le  Cohorti  fbfsero  un’ifiefsa  cofa:  vbi per flgna  cohor- 
tes  intelligh ,  ferculi  fllicet  illius  voce  Cohorti ,  qum  diflinguebant  attri- 
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hutd .  JVtercèche  ,  fe  nove  numeravano  nelle  perfette  Legioni 
le  Cohorti  compofte  di  ^oo.  Soldati,  altrettanti  fi  contavano  i 
fègni  di  quelle.  Novem  igiturm  fcrfeEia  Legione  figna  fuerunt ^  quot  Co- 
hortes.  Quindi  è,  che ,  fe  due  Stazioni  con  tre  fegni  recarono 
eOinti ,  difsipato  l’Efercito  con  perdita  totale  del  Campo  Roma¬ 
no,  al  fentire  del  medemo  Livio,  è  necefsario  ancora  il  dire  ,che 
maggiore  fofse  la  Vittoria  de’  noftrì ,  con  piu  mortalità  de’  Ro¬ 
mani  . 

Accrefce  maggiormente  la  diffìculrà  ciò  ch’egli  foggiunge  de- 
fcrivendo  quefla  guerra;  pofciache,  fe  aH’arrivo  di  M.Giunioal 
Campo,  Ravano gl’Iftriani  accampati  a  fronte  ,  e  poco  lontani 
dall’ElercitO  Romano!  Ijlrimagnis  copiis  cum  Cafira  ha^d  procul  CofU 
fdìs  haberent .  Come  può  accordarli  queRo  con  quanto  di  fopra 
fcrifse ,  che  reRafsero  otto  mila  di  loro  morti ,  mentre  l’adunare 
in  così  breve  fpatio  di  tempo  un’Efercito  tale,  che  potefse farte¬ 
la,  e  refiRere  a  quello  d.e’ Romani,  parmi  più  incredibile  delfal- 
tro;  poiché  l’arte,  cori  cui  cuopre  gli  errori,  e  mancanza  com- 
mefsa  da  A.  Manlio  in  queRa  guerra  ,  dimoRra  chiaramente 
la  partialità  della  fua  penna,  nell’ingrandir  le  cofe  Romane,  che 
lette  con  attentione,  da  quelle  R  potrà  formare  il  giuditio  piu 
proprio.  Soggiunge  anco,  che,intefa  da  gl’IRriani  la  venuta  di 
Giunio  col  nuovo  rinforzo,  fìdifpergefsero,  e  ritirafsero  alle  pro¬ 
prie  Città,  e  così  acquietofsi  il  tutto:  Confdes  Aquileìamìn  hiherna 
Legiones  deduxerunt . 

Chiamati  a  Roma  i  Confoli  dal  Senato  per  afsiRere  a’ Comi; 
rii,  fi  portò  M.  Giunio  alla  Reggia;  ove  anco  dall’interrogatio* 
ni,  edafpre  riprenfìoni  a  lui  fatte  da  Papinio  ,  e  Licinio  Trit>u- 
ni  della  Plebe  ,  fi  fcorge  che  li  facceli  di  queRa.  guerra  non  fu¬ 
rono  tanto  profperi  e  felici,  come  li  rapprefenta  Livio  da  prin¬ 
cipio:  mentre  la  rifpoRa  a  loro  data  dal  Confole  in  fuadifcol- 
pa ,  ci  manifeRa  l’iRelso.  Ad  quA  cum  confai  fe  dies  non  plus  xi.  irt 
ea.  Provincia  fuifferefponderer.  qux^fe  abfente ^aBaeffenh  fe  quoque  ^  ao 

illos  ,famA  compèrta.  habere.  Non  contenti  dì  tal  rifpoRa  i  Tribuni, 
l’interrogarono  ancora,  per  qual  caufa  A.  Manlio  fuo  Collega, 
non  fofs’egli  in  fua  vece  perfonalmente  comparfo  ?  p't  ranonem  red- 
deret  Populo  Romano ,  cur  in  ifriam  tranfiffet  ?  quando  id  hellum  Senatus 
decrevijjet  f  cpuando  id  hellum  Ropulus  Romanus  iufsiffet  ?  At  hercule  pri¬ 
vato  quidem  confi lio  hellum  fufceptum  efe ,  fed  geftum  prudenter  ^  fortiter- 
que.  Immo  utrìtm  fufceptum  ft  nequius  ^  an  incolf utius  gefium  ,  dici  non 

poffe .  Sono  parole  di  Livio  tutf  elprefsive  ,  non  folo  di  rifenti- 
mento  grande,  ma  indicative  ancora  d’animo  pieno  di  zelo  , 
dalle  quali  s’inferifce ,  che,  fe  A. Manlio  ha vefse  ottenuta  l’accen¬ 
nata  Vittoria ,  e  ricuperate  le  perdute  fpoglie  colla  morte  d’ Ot¬ 
tomila  Iflriani,  non  haurebbono  i  Tribuni  della  Plebe  criticate 
fi  fieramente  le  fue  attioni ,  ne  privato  dell’anno  di  proroga  foli- 
to  di  concederfi  a  tutti  i  Gonfoli. 

Onde  dal  narrato  fin’hora  conchiuderemo  dunque ,  che  Liviò,' 
tralafciando  molte  particolarità  fuccefse  in  queRa  guerra  a  fa¬ 
vore  degl’IRriani ,  fcrivefse  folamente  ciò  ch'apportava  hono- 
re,  e  gloria  aH’Armi  Romane.  Di  qual  parzialità  fu anch’ofser- 
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vatò  nel  lib.9.  Hiflorie  da  Aloifio  Corradino,  rìferltocla 

Lorenzo Pignoriar4)ambidue  Padovani, e  Puoi  Concittadini:  ove  ^  Symbolic. 
defcri vendo  le  guerre,  ch’hebbero  i  Romani  cogli  Umbri,  mo- 
lira  che  reftafsero  morti ,  e  maltrattati  piu  Umbri  dalla  Penna 
di  Livio,  che  dall  Armi  de  Romani.  Alale  habìios Kmhroi ^  confci/'-^ 

fos ,  Livii  màgis  ftylo  quhn  Romamrum  Armis . 

Continuai  ione  dellnfiefa  Guerra^  diverfi  accidenti  in  ejja 
occorjij  e  finalmente  colla  diflruttione  di  ISlefatio^ 

Aiutila ,  e  Faveria,  refi  a  la  Città  di  Frtefie , 
e  tutta  la  Provincia  de lldflri a  [aggetta 
a'  Romani , 

CAPITOLO  XI. 

P-ofeguendo(^^  Livio  la  fua  HiRoria,  fcrive  che  ter-  bmftjib  41: 
minati  i  Gomitii ,  overo  adunanze  in  Roma  Tanno 
5  7  5. toccò  in  forte  a  Claudio  Pulcro  Confole  la  Pro¬ 
vincia  delTIflria  :  E,  nel  mentre  che  diRribuivanli 
gliOfficii,  e  difponevanfi  Taltre  facende  A.  Man¬ 
lio,  e  M.Giunio  Confoli  delTAnno  antecedente ,  le¬ 
vato  da’Quartieri  TEfercito,  che  fvernò  in  A^uileja  ,  afsalirono  al 
principio  di  Primavera  un’altra  voltai  confini  dell’Iflria,  fpoglian- 
do,  e  devaflando  ogni  cofa.  Per  opporfi  a  tal  furia  gTIftriani,  ed 
impedire  lo  Ipoglio  delle  proprie  foRanze ,  adunata  fubito  datut- 
te  le  parti  molta  Gioventù,  formarono  un’Efercito,  e  venuti  a  bat¬ 
taglia  co’Romanì,  fu  il  Conflitto  nel  principio  crudele,  e  dubbio- 
fo;  ma  finalmente  ceduta  a  queRi  la  Vittoria,  lafciato  il  Campo 
in  abbandono:  Ad  quatmr  miLUa  corumin  acie  cosfa’.  Cimieri  omifje  bello 
in  civitates  pafsim  effwyertint .  Ed  inviati  Ambafciatori  al  Campo 
Romano,  le  chieferoRa  pace.  Se  bene  nella  noRra  Cronica  non 
habbiamo  rifcontro  di  quanto  qui  riferifce  Livio;  verificandoR 
però  ciò  ch’egli  fcrive,  non  credo  andafs’efente  la  Città  di  Trie- 
Re  dal  furor  de’Romani,  memori  ancora  delTingiurie  dell’anno 
pafsato,  qual  per  efser  la  prima,  come  R  difse  di  fopra,a  dar’il 
pafso,  ed  aprir  la  porta  a  chiunque  pretende  pafsare  dal  Friuli 
neiriRria ,  dovette  necefsariamente  efser’anco  la  prima  a  prova¬ 
re  Tamarezze  d’uno  fdegno  vindicativo,  e  mal  regolato. 

Alle  propoRe  iRanze  di  pace,  fatti  fordi  i  due  Confoli,  fcor- 
fero  fubito  tutto  il  paefe ,  rovinando ,  e  depredando  quanto  le  per¬ 
veniva  alle  mani,  e  poRo  Tafsedio  a  Nefatio  CaRelIo,  con  fpe- 
ranza,  ch’impadroniti  di  queRo,  feguirebbe  lo  Refso  fenza  dif- 
ficultà  di  tutto  il  rimanente  della  Provincia:  mentre  in  queRo 
CaRello,  per  natura  del  fito  afsai  forte  e  ficuro,  s  erano  ricoue- 
rati  il  Rè  Epulone  con  molti  Prencipi  di  efsa .  Intefafi  tal  ritirata 
da’ NoRri  Cittadini,  colla  nuova  venuta  dell’Efercito  Romano  fo- 
pra  di  loro  :  Credo  feguifse  ciò  fotto  il  comando  de’ due  ac¬ 
cennati  Manlio,  e  Gìunio,  overo  fotto  quello  del  nuovo  Con- 
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fole  Claudio  Fulcro,  a  cui  parmi  (  come  predo  vedremo  )  piu 
conformarli ,  e  aderire  la  Noftra  Cronica  ,  nel  dire  :  Jppreffando- 
Jì  li  Romani  con  m  grmdf  e fer cito  di  gente  inverfo  Monte  Miliano  ,  Zonfe  le 
fue  Spie ,  e  dijjellì'.  Signori  del  certo  el  vene  tanta  ?noltitudine  di  gente  ,  che 
non  e  intelletto  di  homo  httmano  ,  che  poteffe  con  fiderare  per  f patio  di  quattro 
giorni  faranno  qui.  Per  accordare  al  pofsibile  col  redo  di  Livio  ,  ciò 
che  in  efsa  ftà  ferino ,  dirò ,  che  ancora  i  Noftri  Cittadini  per  non 
rimaner  vittima  de’fuoi  nemici,  rifsolvefsero  di  fuggire,  ed  ab¬ 
bandonar  la  Città:  foggiungendo  perciò,  flucfi  di  Monte  Mulìano 
tolf ?  tutto  el  bona ,  e  miore ,  e  f ipra  li  f uoi  Cavalli  carichi  pori  orono  fuori 
della  T erra  ^  e  abbandonarono  lo  luogo  ^  e  piarono  lo  fuo  camino  verfo  la  Le- 
tnagna.  Il  verificarfì  ciò deH’Elercito  delli  due  primi,  non  è  pofsi¬ 
bile,  perche  quello  fvernò  in  Aquileja  ,  diftanie  foìo  Miglia, 
incirca,  daTriefte;  onde  farà  necefsai io lafrermare,  fofse  quel¬ 
lo  di  Claudio,  che  veniva  da  Roma,  mentre  (  al  riferire  delle  fpie) 
flava  lontano  quattro  giornate . 

Pervenuti  all’orecchie  di  Claudio  Fulcro  i  progrefsi ,  che  M. 
Giunio,  ed  A.  Manlio  facevano  neiriftria,  temendo  non  gli  le- 
vafsero  colla  Provincia  anco  ì’efercito,  fatto  confapevole  di  quan¬ 
to  pafsa va  Tito  Sempronio  fuo  Collega,  Il  parti  precipitofamen- 
te  di  notte  tempo  a  quella  volta,  che  perciò  Livio  fcrive  di  lui: 
Jnconfidtius  ^  quam  venerai  f e  gefsit  .  Polciache  dopo  ha  ver  rinfaccia¬ 
to  Giunio,  che  fi  fofse  con  infame  lega  unito  a  Manlio,  le  co¬ 
mandò  che ,  lafciata  quella  Provincia,  dovefsero  fubiro  partire 
per  altre  parti;  altrimenti  non  efeguendo  i  fuoi  ordini,  come 
contumaci,  gli  haurebbe  mandati, attorniati  di  catene, aRoma. 
poco  curarono  le  fue  minacce  li  due ,  anzi  che,  in  vece  di  obbe¬ 
dire  a  quanto  gl’impofe,  fecero  che  sbefìato,  e  yilipefo  da  tutti 
con  fuo  crepacuore  ,  ritornafse  coll’iftefsa  Nave  ,  nella  qual’era 
venuto  prima  in  Aquileja,  ed  indi  aRoma.  Fermolsi  tre  giorni 
Claudio  nella  Reggia,  ove  raccolto  col  favore  di  Tit. Sempronio 
fuo  Collega  quel  numero  de’Soldaii,  già  prima  dal  Senato  defti- 
nati  in  ajuto  di  quella  guerra  ,  e  levati  i  debiti  ordini ,  con  non 
minor  celerità  di  prima,  fece  ritorno  neliìflria. 

Arrivato  in  quella  Provincia,  fenz’altra  dimora,  fece  indi  par¬ 
tire  Manlio,  e  Giunio,  col  lor  Elercito,  i  quali  pochi  giorni  pri¬ 
ma  pollo  Tafsedio  a  Nefatio,  Thaveano  ridotto  molto  alle  flret- 
te;  E  profeguendo  egli  l’imprefa ,  circondò  quel  Caflello  con  due 
nuove  Legioni  feco  condotte,  di  sì  fatta  maniera,  che  in  breve 
lo  ridufse  aireflremo.  Ma  perche  il  Fiume  ,  che  lo  cingeva  ,  e 
bagnava  le  mura,  ferviva  di  gran  comodità,  ed  ajuto  agli  Afse- 
diati,  ed  al  fuo  Efercito,  ed  a  lui,  d’impedimento,  determinò 
cangiarle  il  letto  ,  rivolgendolo  ,  dopo  molte  fatiche  ,  in  altra 
parte.  Attoniti  gli  Afsediati,  e  fuor  di  fe  flefsi  per  tal  novità  non 
afpettata,  difperati  d’ottenere  piu  la  pace,  deliberarono  di  truci¬ 
dare  colle  mogli  anco  i  proprj  figliuoli,  quali  tagliati  a  pezzi,  get- 
taronli  fuori  delle  mura  nel  Campo  nemico  .  Fece  tal  crudel¬ 
tà  ftupire  oltre  modo  i  Romani ,  i  quali  eccitati  da  così  borren¬ 
do,  ed  abbominevole  fpettacolo,  e  dalli  compafsionevoli  lamen¬ 
ti  di  quelle  mifere  Femmine  ,  e  Fanciulli  ,  che  sforzate  inconii- 
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ncntc  con  gran  empito  le  Mura,  entrarono  a  viva  forza  nel  Ca¬ 
mello  .  Dopo  tal  fuccefso  il  Re  Epulone ,  volfe  piu  tofto  trapaf- 
fandofi  cun  un  pugnale  il  petto,  divenir  mifera  preda  della  mor¬ 
te,  che  rimanendo  in  vita,  e  reflar  prigione  de’fuoi  nemici:  Gli 
altri  tutti,  parte  reftaron  prigioni,  e  parte  uccifi. 

Efpugnato  Nefatio,  prefe  Claudio  a  forza  d’armi  anco  due  al¬ 
tri  Camelli  chiamati  Mutila,  e  Faveria,  colla  demolitionede’qua- 
li,  e  morte  del  Re  Epulone,  dice  Livio  :  che  tutta  la  Provincia 
deiriftria  fi  diede  alla  divotione ,  e  reftò  foggetta  a’Romani  . 

JJhìatotd  triiim  Oppidorum  excidto  ^àc  morte  Regis pacata  efi .Omnefque  undique 
vopuli  obCedihus  datis  in  ditionem  venerunt.  Terminata  c’hebbe  felice¬ 
mente  Claudiocolla  morte  delReEpulone  quella  guerra ,  e  ridot¬ 
ta  colla  deftruttione  de’tre  accennati  Cartelli,  tutta  Tlrtria  in  Pro¬ 
vincia;  foggiunge  il  mentovato  Autore  ,  che  diede  fubito  minu- 
tifsimo  ragguaglio  al  Senato  del  felice  fuccefso  di  efsa.-  E  quan¬ 
tunque  non  efprima  altre  particolarità  ,  aggiungerò  io  quanto 
ne  addita  la  nortra  Cronica ,  cioè  che  fcrivefse  ancora,  come  la 
gente  di  Monte Muliano,  abbandonata  la  propria  Città,  fofsc 
fuggita  in  altre  parti.  Fedendo  il  capitanio  (  fono  parole  di  quella  ) 
che  erano  partiti  dalla  Terra  fubito  mand)}  un  fuo  Mefjo  alt  imperio  Romano^ 
e  tutto  le  fo  contato  ^ erodendo  quefio  lo  Senato  fubito  refcrijfe  a  quel  Capi¬ 
tanio  .  Nm  Senato  Romano  te  auvif  tmo ,  e  commandemo ,  che  f  otto  pena  della 
dif grazia  no  (ir  a.,  che  fubito  ti  debbi  provedere  dove  fono  andati  quefti  valen¬ 
ti  homeni  di  M.  Multano^  é^c.  Dalle  quali  chiaramente  fcorgefi  quan¬ 
to  conto,  e  rtima  facelse  di  loro  il  Senato  di  Roma,  mentre  co¬ 
mandò  con  tanta  premura  a  quel  Capitano  di  ricercarli,  e  farli 
ritornare  alla  propria  Città,  offerendogli  carte  franche  di  fran¬ 
chigia;  che  tanto  pare  ,  benché  colla  fua  folìta  ofeurità  ,  inrt- 
nuafse  ancora  Livio  loc.  vit.  con  quelle  parole  .  smul  ex  litteris 
Confulis  ^  quas  de  rebus  in  1  firia  gefiis  fcripferat^  in  biduum  fupp licatto 
decreta  . 

La  rtima,  c  concetto  grande  efprefso  dal  Senato  a’  nortri  Cit¬ 
tadini  nella  proferta  della  Libertà  accennata  ,  mi  porge  fonda-  ' 

mento  in  dire,  che  fubito  ammefsi  nell’amicitia,  e  confederatio- 
ne  della  Romana  Republica;  per  incatenarli  con.  vincolo  mag¬ 
giore  all’unione,  ed  ofservanza  di  perpetua  corrifpondenza  con 
efsa,  gratiafsero  anco  la  Città,  colla  prerogativa  di  Municipio  , 
qual  godette  fin  tanto  cheCajo  Sempronio  Tuditano  l’anno  <^14. 

V.C  ìoggiogati  co’Giapidj  gl’Iftriani,  decretò  il  Senato  rtabilire 
in  lei  per  la  confervatione  dell’Italia,  e  dell’ Armi  Romane, una 
potente  Colonia,  come  vedremo.  L’afserire  che  folse  Municipio, 
mi  muove  l’accennata  Cronica  num.  41.  ove  dice  .  che  in  tutto  per 

putto  i  Imperio  a  Voi  tutti  vi  vuol  fare  franchi^  e  frane  higgi  a  naturale  ,  che 
Fot ,  e  li  Fofiri ,  e  chi  farà  di  voi  in  tutto  ,  e  per  tutto  fiate  franchi  per  f  im- 
pre.^  Parole  che  efprertamenie  dimortrano  ,  le  prerogative  con¬ 
cede  dal  Senato  a’noftri  Antecefsori,  furono  firtefse  ,  che  Gel¬ 
ilo  riferito  daSigonio(^;afsegna  agli  habitatori  de’ Municipi .  Mu-  aDeantìqiiu 
mcipes  effeCtves  Rom.(^\Z^  Gellio  )  Rx  Mumcipiis  fuo  Iure  ^  (fi  legtbus  Ital  hb  2,  c,7. 
f  His  utentes ,  mmeris  tantìim  cum  Populo  Romano  honorarii  partìcipes  ,  a  quo 
munere  capefiendo  appellatos  videri ,  nuHis  aliis  necef  ntaiibus ,  neque  ulla  Po- 
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fét.  Dalla  qual’autórità  ìnferifce,  Sigoniorali  Municipj:  Ncque  tms 
£luiritum  habuijfe^  neqtié  alias  Populi  Ró^.  legge s  ohfervafe,  Mercèchc 
il  non  efseraftreitr  a  veruna  legge  Romana,  li  rendeva  liberi, 
ed  efenti  da  tutte  le  gravezze  civili  ,  e  li  faceva  partecipi  fola- 
mente  dell’honore della  Cittadinanza  Romana,  fenza  poter  bal¬ 
lottare  ,  o  dar’il  voto ,  ne  d  efsefammefsi  alle  Dignità  de’  Magiftra- 
ti.  Qualgradod’honóreconfifleva,aldir  del  mentovato  Autore, 

^od  ^  cives  Romani  dicerentur  ,  ^  in  Legione  tanquam  Cives  Romani^ 
non  in  auxiiiis ,  ut  focii ,  militarent.  Adiftinzione  delle  Colonie, 
aioccit-cap^.  Efsendo  che  quelle  ,  come  ofserva  il  prenominato  Sigonio  {a) 
coll’Autorità  di 'Gellio  :  Rx  Civitate  Romana  qùaft  propagarentur ,  Muni- 
Oipia  ex  Civitate  extrinfecus  njocarentUY  .  e  a  conditione  Cives  Romani 

bIocatC'7.  fuiffent'.  Soggiunge  Feflo  apprefso  riflefso(^)  Vt  Rempublkam  fem- 
pcf  feparatim  a  Populo  Romano  haberent .  Che  perciò  fcrive  diloroGio- 
feffò  Lamenté  {c)  Municipia  Iure  Civitatis  erant  donata  ,  erantque  fui  ia~ 
risy  ìiifi  eo  deduùerentur  Colònia  ,  ita  fiebant  Colonia,  Conditione  dì 
tanta  Rima,  e  pregio  apprefso  molti  Popoli,  e  Città,  che  piu  to- 
Ro  di  perderla,-  recufarono  la  Colonia ,  e,perconfeguenza,  d ’efser, 
aferitti  nella  prima,  e  privilegiata  Cittadinanza  di  Roma, come 
^  riferifee  Livio  de’Verulani,  Aletrinati,  e  Ferentini.  E  Cicerone 

BaJb  (à)  aRerma,  ch’efsendo  Rato  concefso  per  la  Legge  lulia  a’ con¬ 
federati,  e  Latini,  d’efser  aggregati  da'Cenfori  nelle  Tribù,  e  fat¬ 
ti  CiEtadini  Romani  i  popoli  d’Heraclea,  e  Napoli, Rimando  piu 
la  lor’ antica  libertà  di  Municipio,  che  tal  prerogativa  ,  la  prefe¬ 
rirono  con  gran  fìrepito,  e  rumore  a  quella.  Lege  lulia  ,  quacivi- 

tas  f Odi  Si  Latinis  data  e  fi:  magna  contentio  Heraclienfiumi  efr  Neapolk 
tanorum  fuit  ^  cum  magna  pars  in  iis  Civitatibus  imis  fuis  libertatemCi- 

vitati  ameferret  \  fono  paiole  di  Cicerone ,  dalle  quali  fi  feorge  co¬ 
me  quei  Popoli  con  gran  coRanza  vollero  anteporre  la  loro  an¬ 
tica  libertà, e  Rato  di  Municipio  all’iRefsa  Cittadinanzad:  Roma, 
all’hora  di  tanto  pregio,  e  dignità,  ed  honore,  le  di  cui preroga- 
live  defcrìvendo  Sigon.  (e)  S  efprefse  così .  £)ui  Civis  Rom.  praclarum 
5.cap  I.  nomen  ufmparunt ,  liberi  homines  videntur  fuifSe ,  qui  Vrbem  ,  agrum- 

que  Romanum  inbabitarunt\  ex  quibus  is  mihi demum  optima  lege  Civis  Rom, 
videtur ,  qui  domicilium  ,  qui  T ribum ,  qui  honorum  potefìatem  Jit  adeptus . 

fiocckc.s  Governavanfi  i  Municipi,  al  fentire  del  mentovato  SigonioR) 
a  guifa  di  Republica  ,  nella  forma  che  facevano  le  Colonie  ,  ad 
imitatione  della  Romana  ,  diRinguendo  gli  ordini  in  Decurioni 
Cavalieri,  e  Plebe  ,  ed  i  Public!  Confegl’in  Senato  ,  e  Popolo, [ 
MagiRrati,  e  Sacerdoti  in  Dittatore,  Dumuiri,  Quadrumviri  , 
Cenfori  ,  Edili,  QueRori  ,  e  Flamini .  Che  la  Città  di  TrieRc 
fiafi  per  qualche  tempo  retta  con  tal  governo ,  lo  dimoRrano 
l’infcritioni,  e  lapide,  che  ci  rapprefentano  agli  occhi  tutte  lefud- 
dette  dignità  ,  ed  officii  efercitati  da’  fuoi Cittadini,  come  vedre¬ 
mo  nel  decorfodiqueR’HiRoria. 

Il  dare  quivi  qualche  noiitia  di  Nefatio,  ove, come  diceffi mo, 
reRò  morto  il  Re  Epulone,  ed  anco  ciò  che  di  lui  forivono  gli 
g  Decrit.deir  Autoti  antichi ,  ,e  moderni ,  parmi  non  fuor  dipropofito,  per  di- 
lAmpag  js  moRrare  quanto  s’allontani  dal  vero  Nicolò  Manzuoli  C^)  qua! 

afse- 
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afseriTce  :  si  crede  che  que(l4  (  parla  di  Nefatio  )  fojfe  tra  Sermnv, 
e  Prade  per  dove  folevd  p affate  il  piume  Fórmione  ^  (  che  fecondo  molti  Auto¬ 
fi  ciaf  sicì  >  divide  l  tfiria  dal  Friuli  >  )  e  venendo  giU  per  l^ Ara  della  fiera  di 
Pifam,  entrare  nel  Mare  poi  foggiunge  :  Ma  non  fi  fa  ^  fe  da  Ro¬ 
mani  a  quel  tempo  foffe  mutato  il  letto  ad  effò  Fiutne  >  nón  troppo  dal  primo 
lontano  per  ajfediar  Nefatio  ^  o  fe  per  il  cader  del  Monte  Sefminio  (  COrtìS 
dice  il  XQ't^tlìo) crollato  dal  Terremoto  ^  le  fdfd  itt^edits  per  di  la  tuf ti¬ 
fa  ,  e  che  poi  dàpaefani  fojfe  fatto  volger  dall’altra  parte  di  effo  Sertnino  ì 

Queft’Autore ,  il  quale  per  ingrandire  la  Città  di  Capodiftria  fua 
Patria  coll’antichità  di  quello  Cartello  ,  fcoftandoli  dal  vero  deP 
THirtoria  ,  feguita  dal  Vergerlo  fuo  Compatriotta  ,  fenz  aleuti 
fondamento,  quantunque  non  fia  Greco,  vada  inveftigando  fa- 
volofe  chimere  ,  con  dire  ,  haver’egli  veduto  Nefatio  delineato 
fopra  una  carta  al  dirimpetto  di  Capodiftria,  a  piè  del  Monte  di 
San  Nicolò:  E  prolèguendo  la  fua  Hiftoria  dice:  Altri  vogliono ^ché 
quefa  Terra  foffe  dove  hora  fi  chiama  Emonia  ^  à  fi  a  Cittanova  vicina  al  fu¬ 
mé  ^ieto  :  ed  altri  la  fanno  vicina  al  Timavo  :  fenza  far  mentiofl© 
ehi  fofsero  quelli  Autori:  e  poco  fotto  foggiunge:  ognuna  di  quefle 
opinioni  ,  a  mio  giuàicio  ,  e  migliore  di  quella  del  Coppo  <£ Ifola  ,  foftdd- 
ta  ,  credo  ^  fopra  l  autorità,  di  Fra  Leandro  ,  il  quale  afferifeé  ché  à  Cefe- 
na  tra  Murazz^o  ,  e  Colonne  ,  fopra  una  punta  ,  che  fi  fende  in  Mare  ,  erd 
Nefatio,^  dove  fi  vedono  muraglie ,,  (jr  edificiiy  che  dimo  frano  effere  fata  una 
Terra,  ma  ivi  ntn  e  alcun  Fiume  vicino.  Dalle  quali  parole  develi  ne- 
cefsariamente  conchiudere,  che’l  Manzuoli  mai  leggefse  Plinio, 
mentre  quell’Autore(^)  deferì  vendo  la  Provincia  delfiftria,  dopo 
haver  nominato  Pola,  foggiunge  :  Mox  oppidum  Nefatiam  ,  &  nunc  * 
finis  Italia  fiuvius  Arfia.  E  nel  Cap.  XI.  dice  .  Coeterum  per  or  am  oppida 
à  Nefaliio,  Alvona.^  Flavona^  Tarfatria  Così  ancora  vien  riferito  b  DeRegn. 

da  Gio:  Livio  •  SSbrf 

^  Quanto  fcrive  il  Manzuoli  loc.  dt.  mi  fà  dubitare  ancora  ,  s’hab*  capT 
bia  letto  Fr. Leandro,  mentre  quello  non  vicino  a  Cefena(  com" 
egli  fcrive } ma  nella  XIX. Regione  dell’Italia  che  l’Iflria,  mette 
Nefatio,  le  parole  del  quale  qui  da  me  riferite,  dimoflrano  chia¬ 
ramente  ,  che  deferivendo  egli  le  Riviere  delflllria ,  non  fcrive 
nella  guifa  che  lo  riferifbe  il  Manzuoli ,  ma  bensì ,  come  da  me 
vien  fedelmente  addotto  ,  le  di  cui  parole  fono  quelle  :  Pofda  le 

Colonne,,^  Porte  fuo  f  Murazzo,  e  poi  f  vede  una  punta  in  Mare  detta  Cifà- 

na  (  qui  bifogna  equivocafse  il  Manzuoli ,  quando  fcrifse  Cefena, 
in  vece  di  Gifana  )  sopra  la  quale  per  due  miglia  nel  Mare  fcuopronf  af¬ 
fai  vefig]  di  grandi  edifc\,^  per  li  quali  alcuni  filmano  che  fof se  quivi  quel¬ 
la  Città  Nefsatio  da  Plinio  pofa  neltlfiria,  che  fh  rovinata  da  Romani  .  Di 

modo  che  la  calunnia  importa  a  Piero  Coppo,  deve  piu  torto  at¬ 
tribuire  a  fe  llefso,  ed  al  fuo  fcrivere  fenza  fondamento,  come 
qui  ha  fatto.  Pruova  valevole,  e  ballante  di  ciò  farà,  al  mio  cre¬ 
dere,  il  mollrare,  che  Fr.  Leandro  fcrivefse  il  fuo  Libro  dopo 
quello  del  Coppo,  mentr’egli  in  diverfi  luoghi  fi  ferve  della  Co¬ 
rografia  delllrtria  di  quert’Àutore,  mafsimamente  nella  Regione 
XlX.  deiritalia,  ove  deferive  la  Provincia  deli’Iftria.  Onde  il  van¬ 
tarli,  che  la  fua  opinione  fia  migliore  di  quella  del  Coppo,  per¬ 
che  quelVAutore  fi  fonda  fu  l’Autorità  di  Fr.Leandro,  dimortra 

eviden- 
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evidentemente,  ch’efso  fcrive  il  falfo,  come  ognuno  può  vede¬ 
re,  non  efsendo  pofsibile,  che  il  Coppo  piu  antico  di  Fr.  leandro, 
fi  fervi fse  della  fua  autorità,  quando  egli  nelle  lue  Opere  11  ferve 
di  quella  del  Coppo. 

Conchiuderemo  dunque,  che  Nefatio  lìa  Calìe!  nuovo  fituato 
alle  bocche  del  Fiume  Arfia,  come  lo  prova  il  P.  Filippo  Ferra¬ 
rlo!  4)  con  quelle  parole  .  Nefacitum  Nefaùmn  Vio\. NefattiumlÀVlO  ^ 
Gallel  nuovo.  {T efle  Nìgro  Oppidum  quafi  extremum^  ad  Arfia  Fiu¬ 

mi  oflimn-tin Liburnia  confiniot  tnter  Polam  17.6^  Alvona  ^.milLpafs.  Il  qua¬ 
le  in  tutto  s’accorda  coll’accennato  Fr.  Leandro  loc.  dt.  qual  dice  : 

Trafeorrendo  injino  alt  intima  concavità  del  golfo  Camere  ,  ove  Caftel  nuovo y 
colla  foce  del  Fiume  Arfa.  Concorda  cogl’illefsi  Ludovico  Schonle- 
ben(^)  il  quale ,  benché  moderno  ,  e  levata  la  pafsione  di  pro¬ 
vare,  che  Lubiana  folse  Tantica  Emona,  per  altro,  come  li  ve¬ 
de  dall’Opere  mandate  alla  luce,  è  Autore  dottifsimo,  e  diligen¬ 
te  hillorico,  pratichifsimo  delle  cofe  dell’Illria  ,  parlando  di  Ne- 
làtÌO,dÌce  così.  Ne/atium  ut  divinai  Clnverius  ftum  fuit  ad  0(liumAn~ 
Jia  (Legge  Arfia  )  dextra  ripa  ,  qua  nunc  Caflel  nuovo  confpicitur ^  cù]us  ^ 
Livius  Lib.  4 1 .  meminit . 

Alonlìgnor  Giacomo  Tomafini  Vefeovo  di  Cittanova  feguito 
dal  Dottor  Profpero  Petronio!  c)  vuole  che  fofse  differente  il  Ne¬ 
fatio  di  Livio  da  quello  di  Plinio,  e  Tolomeo,  qual  lìa  ancora  in 
piedi  alle  rive  del  Fiume  Arfa,  chiamato  hoggidìCalìel  nuovo. 
Fofciache  (  fono  parole  di  quefPAutore  )  quando  fof ero  fati  gli  fiefsi  , 
haurebbero  anco  pofli  nelf  ifiria^  0  nella  Giapidia  Mutila  ^  e  Faveria  nomina^ 
te  da  Livio y  e  pur  non  fi  vede-,  mentre  Nefatio  ,  Aiutila  ,  e  Faveria  furono 
tutte  in  una  ringhiera  in  poca  diftanz,a\  quai  C  a  felli  di  fruì  ti  dalli  Romani, 
ne  rif  n( e  pof  eia  T riefte  ,  che  da  loro  fu  detto  quafi  ex  T ribus  una  .  La  di- 
verfità  qui  afsegnata  dalli  Monfignori  Tomafini,  e  Petronio  tra 
il  Nefatio  di  Livio,  e  quello  di  Plinio,  e  Tolomeo,  parmi  inful- 
filìente ,  e  fenza  fondamento,  mentre  quelli  due  diligenti  Auto¬ 
ri  ,  quali  contemporanei  di  Livio  ,  non  haurebbero  tralafciato 
al  mio  credere,  d’infinuare  tal  dilìintione ,  quando  tolsero  flati 
diverfi  .  Conferma  maggiormente  la  mia  opinione  il  vedere  , 
ch’apprefso  verun  Geografo  Antico,  o  Moderno,  trovanfi  quelli 
due  Nefatii  da  loro  afsegnati.  Non  elsendocredibile,  che  Pomponio 
Mela,  Strabono, Plinio,  Tolomeo,  Volaterrano,  Órtellio,  gli  At¬ 
lanti,  Magino,  Carlo  Stefani ,  Cìuverio,  Filippo  Ferrario ,  overo 
alcun’altro  accuratifsimo  Geografo ,  quali  con  fingolar  minutez¬ 
za  rapprefentano  ne’lor  ferirti  tutti  li  Regni,  Provincie,  Città,  e 
Gaftelli  deirUniverfo,  e  molti  di  loro ,  in  fpecie  Nefatio,  Mutila, 
e  Fuveria  :  havefsero  trafeurato  poi  di  defcriverci ,  od  infinuare 
con  una  lemplice  parolina  quefto  fecondo  Nefatio  nuovamente 
nato  nell’Idea  di  quelli  due  Autori. 

Ne  minor  favola  della  pafsata  parmi  il  lordire,  che  dalle  ro¬ 
vine  delli  tre  mentovati  Calìelli  riforgefse  l  riefte,  e  che  i  Roma¬ 
ni  da  quelle  cavafsero  fetimologia  del  nome  di  quello  .  filtiafi  ex 
tribusuna.  Se  a  quei  tempi  ,come  appare  dalla  Cronica,  s’addiman- 
dava  Monte  Multano,  Pofciache ,  come  s’accennò  di  fopra  al  c.7.  Pli¬ 
nio,  e  Tolomeo  ,  e  prima  di  loro  Artemi^oro  ,  Giulio  Celare  , 

Pom- 
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Pomponio  Mela,  Strabene,  Svetonio,ed  altri  vicini  a  tempi  del¬ 
la  diftruttione  di  Nefatio  ,  facendo  mentione  della  noflra  Città 
addimandano  Tergere,  overo  T ergepum ^  quafi  tre  volte  rifatto, ori- 
Haurato.  Nome  che  anco  fuppone  la  diftruttione  di  M.Muliano, 
come  del  fno  primo  Fagus  camicus^  acciò  riforgefse  il  terzo,  eh’ 
hora  gode  di  Trierte,  verificandort  con  efso  ,  efsere  tre  volte  ri¬ 
fatta,  e  fabbricata:  Onde  allorigine  delnome  mendicatagli  dal 
Tomafini,  e  Petronio  dalle  rovine  di  Nefatio,  Mutila,  e  Faveria, 
do  ver  fi  piu  torto  attribuire  il  nomedi  Tripoli,  efprefsivo  d’un’Gofft- 
porto  di  tre  Città,  overo  altro  fimile  fignifìcante  tal’ aggregar  io¬ 
ne,  che  quello  di  Trierte.  L’aggiungere  {a)  che  la  prima  Città 
che  i  Romani  fabbricafsero,  o  rirtaurafsero  nell’Iftria  (come  vó-  " 
gliono  gii  Autori^  fofse  Trierte,  aciò  non  contradico,  ma  che 
dall’hora  della  demolitione  del  loro  immaginato  Nefatio  ,  rico- 
nofea  Trierte  l’origine  del  nome  co’proprj  natali,  non  pofso,nè 
devo  approvare  :  mentre  daCrano  Pronipote  di  Noe  ,  come  dif- 
fufamente  fi  vide  nel  capit.  i.  di  qUerto  LibrOj  tanti  Secoli  prima 
gloriart  d’efsere  fabbricata;  ne  altro  indino,  o  fondamento  ritro¬ 
vo  ,  ove  s’appoggiafse  Strabene  nell’addimandarla  Fagus  carni- 
cus\  il  che  toglie  ogni  ombra  contraria  di  dubbierà,  e  fofpetto 
di  tal  verità, 

Defiderofo  di  fapere,  da  qual  Autore  ^  e  fopra  che  fondamen¬ 
to  appoggiati,  dicefsero  il  Tomafini  col  Petronio,  che  dalla  de¬ 
molitione  de’tre  accennati  Cartelli ,  riforgefse  Triefte  ,  così  da 
Romani  chiamato?  Slgafi  ex  mbus  una.  M’accorfi  finalmente  do¬ 
po  molta  diligenza  ufàta  nel  leggere  hor  l’uno,  hor  ì’akro  Au¬ 
tore,  fenza  mai  ritrovare  un  minimo  barlume,  che  indicafsetal 
cola ,  efser  querta  fpecolatione  del  Petronio ,  per  fortenere  ,  che 
Nefatio,  Faveria,  e  Mutila  da  efso  cangiata  in  M  uggia,  fofsero 
tutte  in  una  ringhiera,  vicine  a  Capodiftria ,  fua  Patria,  quale  per 
nobilitarla  coU’antichità  di  querti  Cartelli,  vuole  attribuire  alla 
rovina  loro  l’origine  di  Trierte,  fenz’accorgerfi  ,  che  con  tal’efi 
prefsione  dimoftra  ignorare  la  vera  notitia  dell’origine  fua:  Non 
potendofi  negare ,  che  prima  fofse  da'Romani  addimandata  Trie¬ 
rte  ,  necefsariamente  fi  deve  concedere ,  come  provafsimo  nel 
Cap. 5, ivi  rìtrovarfi  qualche  Porto,  o  luogo  chiamato  con  altro 
nome  ;  giache  Strabone  {b)  gli  afsegna  quello  di  Fagus  Carnicus , 

Onde  conchiuderemo,  clie  non  dalla  demolitione  delli  tre  Ca¬ 
rtelli, afsegnata  da  querti  Autori:  ma  benfi, come  avverte  loSchon- 
leben(c)per  efsere  fiata  tre  volte  rifatta  ,  fi  chiamafse  Trierte.  c  Annal  Car- 
idc^ue  a,  terna  egejìione  ^  feU  'vaflatìonCy  non  ']am  prirno  à  Romanis  conditumy  aaVe^avei 
fed  pridem  anteà  ab  Iprisy  veL  Carnis  fub  alto  nomine , 
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Libertà ,  e  Franchigia  fèmpre  ambita ,  e  con  diligenza 
procurata  tn  tuwi  tempi  da^  Cittadini 
dà  Friefìe . 

CAPITOLO  XI  1. 

U  fempre  co  fi  gelofa  della  Libertà,  e  Franchigia  la 
Città  di  Triefle,  che  fuorprefi  i  fuoi  Cittadini  dal 
timore  una  volta  di  perderla ,  come  fe  vide  ne’paf- 
fati  Capitoli,  determinarono  con  heroica  refolutio- 
ne  transferirfl  in  aliene  contrade  ,  e  piu  tofto  di 
perderla ,  abbandonare  colle  proprie  foftanze  anco 
la  Patria  flefsa:  fapendo  non  efser  al  Mondo  felicità  piu  perfetta 
della  libertà  ,  mercè  che  queda  adorna  ,  e  perfettiona  queli’al- 
tra,  della  quale  difse  Diogene  apprefso  Laertio  libro  6.  ^uod  opti¬ 
mum  inter  homines  e(t^  Liberi as  e(L  .  Queda  magnanima  rifolutione 
di  lafciar  la  Patria,  per  non  perdere  la  libertà,  dimodrarono  all- 
hora,  quando  i  Romani  le  mofsero  guerra  ,  per  renderli  tribu¬ 
tari!  e  fòggetti  al  lor  Dominio  ,  mentre  opprefsi  dal  timore  di 
tal  fervitù,  prima  di  perdere  la  libertà  rifolvettero  d'abbando¬ 
nar  colle  proprie  fodanze  anco  la  Patria  defsa,  lafciando  in  ab¬ 
bandono,  e  preda  de'ior  nemici  la  propria  Città,  fuggendo  ver- 
fo  Germania.  Mofse  qued’heroica  anione  fi  fattamente  l’animo 
de’Senatori  Romani,  che  giudicandoli  huomini  di  gran  valore, 
efpirito,  fcrifse  fubito  ,  e  comandarono  con  rigorod  ordini  al 
Capitano  del  lor’Efercito  d’invedigare  diligentemente,  dovefof- 
fero  andati  ?  e  ritrovati ,  procurale  con  ogni  follecitudine  d’in- 
duri!  a  ritornare  alla  propria  Città,  e  Patria  ;  oderendogli  a  no¬ 
me  loro  Carte  franche  di  franchigia  naturale  ,  e  d’accettare  la 
lor  Città  co’fuoi  Cittadini  per  amici,  e  confederati,  e  come  tale 
lafciarla  libera,  e  franca,  immune  da  qualfivoglia  forte  d’obblì- 
gatione  ,  e  tributo  ,  con  Carte  franche  dgillate  col  Sigillo  Ro¬ 
mano. 

Simil  Carte  di  franchigia  ,  e  privilegio  di  libertà  ,  folito  con- 
cederfi  dal  Senato  Romano  alle  genti  draniere,  imprefso  in  an- 
aDeantiq.iui.  tica  tavola  di  Bronzo,  riferifce  Carlo  Sigonio  (  ^ )  ritrovars’in  Ro- 
Proujib.i.c  copia  concefso  da  quel  Senato  al  Popolo  Termefe  Mag- 

gio^'e  della  Provincia  di  Pifidia  ,  quando  gli  afsiflettero  come 
Amici,  e  confederati  nella  guerra  contro  Mitridate  Re  di  Pon¬ 
to,  il  quale  fefsanta  fei  Anni  tormentò  la  Romana  Republica. 

Vt  firnttl  libertAtis  ^  immunitatifqiie  extero  populo  conce [f a  ^  formula  cognofca- 

iur ,  Scrive  Sigonio:  il  quale,  benché  alquanto  lungo,  io  ancora 
ad  imitatione  di  quefl’Autore  ,  voglio  qui  riferire  ,  acciò  fcorga 
da  efso  l’erudito  Lettore ,  con  quanto  fondamento  dica  la  Cro¬ 
nica.  che  in  tutto  ^  e  per  tutto  C  Imperio^  voi,  e  li  vojiri^  e  chi  farà  dt  voi 
in  tutto  ^  e  per  tutto  fate  franchi  per  fempre . 
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C.  ANTONlUS  M.  F.  CN.  CORNELIUS.  ..  F-  .  rT;  :  :  : 

C  FUNDANIUS  C-  F.  TR.  PL-  DESS.  PLEBEM.  TURE.  ROGARUNT. 
PLEBESQUE  JURE.  SCIVIT.  PRO  TRIBUBU-  .....  PRIMUS  SCIVIT. 

Quei.  Thermefès.  Majores.  Peifidae.  Fuerunt.  Queique . 
Eorum.  legibus.  Thermefium.  Majorum.  Pifidarum 
Ante.  K.  Aprii,  quae.  fuerunt.  L  Gellio.  Cn.  Lentulo.  Cos. 
Therm^lès.  maiores.  Pifidae.  faóti.  flint.  Queique . 

Ab.  .  .  .  ieis. prognati. funt.erunt.iei.Omnes. 
Poftereique.  eorum.  Thermefes.  Maiores.  Peifidae . 

Leiberi.  Àmicei.  fbcieique.  Populi.  Romani,  lìinto . 

Eique.  legibus.  lìieis.  ita.  vtuntur.  itaque.  ieis . 

Omnibus,  lìieis.  legibus.  Thermenfis.  maioribus. 

Pifideis.  utei.  liceto.  Quod.  aduorlus.  hanc.  legem.  non.  Fiat 
Quei.  Agri.  quae.  loca,  aedificia.  publica.  priuataue . 
Tbermenuum.  maiorum.  Pifidarum.  intra,  fineis . 

Eorum.  lìint.  fueruntue.  L.  Marcio,  lèx.  lulio.  Cos. 
Quaeque.  Inlìilae.  eorum.  lunt.  fiieruntue.  ieis . 

Confolibus,  Quei,  lìipra.  fcriptei.  font,  quodque . 

Earum.  rerum.  ieis.  Confolibus.  iei.  habuerunt . 
Polfiderunt.ulèi.  frudeiue.  font.  quae.  de.  ieis.  rebus. 

Eo.  .  .  .  Ano. ut . Queique 

De.  ieis.  rebus . hac.ne. 

Locentur.  ...........  ea.fadia. 

Eft. e.  .  fie . ea. omnia. 

Thermenfos.  maiores.  Peifidae.  habeant.  poflìdeant. 
leifque. omnibus. iei.  .  .  .  vtantur.fruantur. 

Ita.  utei.  ante  bellum  Mithridatis,  quod.  preimum . 

Fuit.  habuerunt.  pofTiderunt.  ufei.  fruóteiue.  font . 

Quae.  Thermenfium.  Maiomm.  Pifidamm.  publica  - 
Preiuataue.  praeter,  loca,  agros.  aedificia.  font . 

Fueruntue,  ante,  bellum.  Mithridatis.  quod.  preimum , 
Faóhum.  eli.  quodque.  earum.  rerum.  iei.  anteà . 

Habuerunt.  poflèdemnc.  ufei.  frudfeiue.  font . 

Quod.  eius.  ipfei.  foa,  voluntcte.  ab.  fe.  non.  abclienarunt . 
Ea.  omnia.  Thermenfium.  Maiorum.  Pifidarum.  uti.  lunt, 
Fuerunt,  ita,  fonto,  itemque.  ieis.  ea.  omnia . 

Habere.  poflidere-  v vtei-  fruicme.  liceto  . 

Quos.  Thermenlès.  Maiores.  rifidae*  liberos.  foruofoe . 

Bello.  M  ithridatis.  ameiferunt.  Magillratus-  proue . 
Magiilratu.  Quoia.  de.  ea.  re.  iutildidiio-  erit.  quin . 

De.  ea.  re.  in.  ious.  aditum.  erit.  ita.  de.  ea.  re*  ious . 
Deicundfo.  iudicia,  recuperationis*  danto.  utei-  iei . 

Eos.  recuperare,  poffint . 

Nei-  Quis-  Magiltratus.  prove-  Magiftratu.  Legams*  neu 
Quis.  alius-  Meilites.  in-  Oppidum-  Thermefom.  Maiorum 
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Pifidamiii.  agrumuc' Thermenfium,  Maiorum . 

Pifidarutn-  hiemandi.  Gauffa.  introducito.  neiue . 

Facito.  quo.  quis.  eo-  Meilites-  introducat-  quoue-  ibei . 

Meilites.  hiement.  nifèi.  Senatus.  nominatim.  utei.  Thermefom . 
Maiorum-  Pifidarum.  in-hibernacula.  Meilites  • 

Deducantur.  decreverit.  neive.  queis.  Magillratus . 

Proue.  Magiftratu.  Legatus.  neu-  quis.  alius.  facito . 

Neiue.  imperato,  quo.  quid,  magis-  iei-  dent-  prsebeant  • 

Ab.  ieiufiie.  auferatur.  nifei-  quod.  ed-  s.  ex-  lege.  Portia . 

Dare,  praebere- oportet- oportebit .  ’ 

Qjaae.  leges-  quodue-  ious.  quaeque-  confuetudo.  L.  Marcio  * 
òex-  lulio.  Gos-  inter.  Giueis.  Romanos-  et-  Thermenfes  • 
Maiores.  Pifidas-  fuit.  eaedem.  leges.  eidemque.  Ious . 
Eademque.  coniìietudo.  inter.  Giues.  Romanos-  et 
Thermenfes.  Maiores-  Pifidas-  efto.  quodque-  quibufque  « 

In.  rebus,  loceis-  agreis-  aedificieis-  Oppidis.  louris . 
Thermenfium.  maiorum.  Pifidarum.  ieis-  Goniìilibus- 
Quei-  fupra-  fcriptei-  font. iuit-  quod.  eius,  praeter . 

Loca,  agros.  aedificia-  ipiei-  foa-  voluntate-  ab-  fe-  non 
Abalienarunt.  idem-  in.  eifdem.  rebus-  loceis-  agreis . 
Aedificieis.  Oppideis-  Thermenfium-  Maiorum-  Pifidatum- 
Ious- efto- et.  quo.  minus-ea.quae- in- hoc.  capite- fcripta  . 

Sunt- ita. fint.fiant- eius. hac- lege- nihiium-rogatur»  . 

Quam-  legem.  porto  riels.  terreftribus-  Maritumeiique .  ‘ 

Thermenfes.  Maiores.  Pifidae-  capiundis-  intra,  luos . 

Fineis-  dixerint-  ea-  lex-  ieis-  portorieis-  capiundis  - 
Efto-  dum-  neiquid- portori-  ab-  ieis.  capiatur.  quei,  publica . 
Populi.  Romani.  veAigalia.  redempta-  habebunt.  quos  -  . 

Per.  eorum-  fineis-  Publicanei-  ex-  eo.  vedligali-  tranlportabunt  * 


E  perche  nellofFerta  fatta  dal  Capitano  delie  carte  di  franchigia 
alla  gente  di  Monte  Muliano  a  nome  del  Senato  Romano  ^  come,  s’- 
accennò  nel  Capitolo  Vili,  e  IX.  concorfero  tutte  le  circoftanse,  e 
conditioni  requifite  a  quei  tempi  ad  una  perfetta  ,  e  (labile  confedera- 
tione  j  parmì  non  fuor  di  propofito  per  maggior  comprovatione  della 
^sigon.'de  K^o^ra  Cronica  ,  laddurre  le  parole  di  Sigonio  ,  dalle  quali  vedrailì 
antiq.  iur.  con  quanto  fondamento  foffe  lei  fcritta .  Dice  dunque  quell’ Autore 
Ital.cap.i.  {a  )  Non  efi  àubìum  qum  feedus  quddam  Jint  focietcìtis  ,  non  ex  Impe- 

ratoris  ”  arbitrio  y  fed  jnfft  Populi^  a  ut  Senasus  authoritate  firmata-^  neqne  ad 
tempus  fed  in  perpetuum  ,  ne^ue  per  fponjores  datts  ohjìdìbus  ,  fèd  per  fetta- 
km  puèlicum  Populi  Romani  nuncium  fòlemnt  pracatione  adhièita\  Per  quem 
^opnlum  fiat  y  quo  minus  diBis  legièus  Jietur  y  ut  eum  fupìter  ,  ìtà  feriat, 
quemadmodum  à  fetialthf  porcus  feriatur .  Tutte  quelle  circonllanze,  co¬ 
me  habbiamo  vedute  negli  accennati  Capitoli ,  concorfero  ancora  nel¬ 
la  no  lira ,  quando  le  furono  mandate  le  fuddette  Carte  .  Poiché  ivi 
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intervenne  Tciutontà  del  Senato,  nuì  Senato  Momano  te  auvifemot  e 
comandemo.,  &c.Ne  quivi  fi  llabili determinatione di  tempo,  ma 
in  perpetuo;  che  perciò  difsero:  corno  k  voiy  e  chi  farà  di  voi  fiate 
franchi  per  fempre .  Ne  intervennero  Oilaggi ,  o  ficurtà  ,  ma  pu- 
blico  Ambafeiatore  del  Popolo  Romano  ,  mercè  ch’el  Capitano 
mandò  loro  tre  Cavalieri  col  Sigillo  Romano .  Deirultima  con- 
ditione  folamente  non  fa  menzione  la  Cronica,  o  perche  il  fuo 
Autore  non  facefse  riflefsione  a  quella ,  overo  perche 
Ottenute  il  Popolo  di  Monte  Muliano  le  Carte  di  franchigia,' 
ed’amrnefio  dal  Senato  Romano  ,  allaconfederatione  con  quella 
Republica ,  per  obbligarlo  maggiormente  ad  un’efatta  ofservan- 
za  di  perpetua  corrifpondenza ,  vuol  gratiare  ancora  la  lor  Cit¬ 
tà  colla  prerogativa  di  Municipio  ,  come  s’accennò  nel  pafiatQ 
Capitolo,  qual  Privilegio,  al  dir  d’UIpiano,  li  rendeva  partecipi 
folamente  della  Cittadinanza  di  Roma  :  vt  munerum  pankipes  fa¬ 
re  nt:  Senza  verun  pregiuditio  delfantica  lor  libertà,  leggi,  oco-  -, 
fiumi,  mentre,  comeofserva  Sigonio  (  a  )  ^ibus  faffragium 
dabatur  fu£  leges  permittebantur  .  Chiamavanfi  dunque  Municipii  , 
perch’efenti ,  e  liberi  da  qualfivoglia  Dominio  ,  non  conofee- 
vano  altra  legge,  o  fuperiorità,  che  la  propria, quantunque par- 
tecipafsero  per  gratia  fpeciale  del  Senato,  degli  honori  del  Po¬ 
polo  Romano,  in  conformità  di  quanto  fi  riferì  nell’altro  Capi¬ 
tolo:  che  alcuni  Popoli ,  piu  tofto  ,  che  perdere  tal  libertà  ,  rr 
rsontiarono  con  gran  coftanza  il  privilegio  d’efser’ aferitti  ,  ed 
arrolati  da  Cenfori  nelle  Tribù  ,  e  dichiarati  veri  Cittadini  Ro¬ 
mani. 

Il  tempo  che  durafse  tal  confederatione,  e  godefsero  i  noflri 
Antecefsori  la  libertà  accennata ,  non  può  determinatamente  fa- 
perfi ,  mentre  di  lei  non  trovafi  altra  notitia  di  quella ,  ci  fugge- 
rifee  la  Cronica  num.45.con  quelle  parole  .  stetero  con  quello  hono- 
re  afiai.  Appoggiato  dunque  fopratal  bafe,dirò  chepofseduto  nel 
corfo  di  molt’Anni  Privilegio  si  grande,  alla  fine  ,  o  perche  op- 
prefsa  dall’incurfioni  de’ Barbari,  quali  fpefse  fiate  l’afflifsero  ,  o 
per  altro  accidente  del  tutto  ignoto,  reftafse  decorata  con  quel¬ 
lo  di  Colonia  Latina  ,  e  poi  de’  Cittadini  Romani .  Pofciache  » . .  , . 
come  ofserva  il  mentovato  Sigonio {b)Fe  autem  de-  Venetis .^fìc  etiam 
àe  carnis(  de’ quali  la  principale  Città  era  Monte  Muliano  )  ob- 
ficurum  ed quando  vel  vi.,  vel  voluntate  in  amici tiam  venerint.  £  rende 
la  ragione  con  dire  :  credo  qmd  rerum  cum  bis  geflarum  una  cum  vete- 
nbus  annalibus  memoria  prorsus  excident .  £  mentre  fòggiunge  ancora 
che  fofsero  potenti:  Integris  autem  eos  viribus  ad  annum  DLXXXII. 
fuijfie  fatis  piane  demonflrat  Livius  :  Approva  con  tal  tefiimonio  l’in¬ 
tento  noftro ,  e  dimoftra  la  ftima ,  e  concetto  facefse  il  Senato 
Romano  di  quelli  Popoli,  all’hora  quando  uniti  co’Gia pidii, ed 
Iftriani,  ricorfero  a  quello,  querelandofi  di  G.Cafsio  Conloie, a 
cui,  dopohaver  benignamente  concefse  le  richiefie  guide  ,  pra¬ 
tiche  delle  ftrade  ,  per  condurlo  coll’Efercito  in  Macedonia  ri- 
voltò  Tarmi  lènza  caufa  contro  di  loro  ,  trattandoli  da  nemici, 
con  depredarle  le  proprie  fufianze ,  e  di  vaftar’ogni  cofa  col  fuo¬ 
co.  Nec  fe  ad  id  locorum  feire  propter  quam  caufam  Confuti  prò  hoftibus 
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fuerim.  Mercè  che’l  Senato,  non  folo  fi  contentò  di  rifponderc 
a’Ior  Inviati ,  che  di  proprio  capriccio,  e  fenza  fua  faputa  il  Con- 
Ible  gli  havefse  opprefsi:  Ma  per  maggiormente  honorarli  gl’in- 
viarono,  come  ofserva  ]Livio(4;  tre  qualificati  Soggetti,  acciò  da 
quelli  certificati ,  continuafiero  neH’amicitia  ,  e  confederatione 
già  xrontratta  .  Nec  re ffonderì  tantum  Hs  gemibm  ^  fed  tres  legatos 
ti  circa  eos  Populos  pi  ac  ut  t\  qui  indie  arent,  qua  Patrum  fententia  effet. 

Fatti  potenti  col  tempo,  e  colmi  di  ricchezze  i  Giapidii  allar¬ 
garono  i  lor  confini  da  tutt'i  lati.  Hi  cum  aliquando  fiorerent  (  parla 
bGeograph  di  loro  Strabene  ) e  DÌOnÌfio(f  )c^  fuam  habitationem  ad  utrumque 
iib.4.  terminum  éxtendiffent .  E  per  opporfi  alla  Romana  potenza ,  qual’- 
efiendeva  per  tutte  le  parti  infenfibilmeme  i  fuoi  confini,  s’im¬ 
padronirono  ancora  della  noiftra  Città  ,  per  timore  ,  che  non 
contenti  i  Romani  d’hayer^lì  amici  ,  e  confederati ,  tentafsero 
d’opprimerli,  e  renderli  Tributar)  nella  guifa  che  fatt’hayeano 
deirlllirico  a  lor  yicino,  ridotto  quafi  tutm  in  Provincia,  la  refe¬ 
ro,  oltre  la  qualità  del  fito, coll’arte  anco  piu  forte.  S’alleftì  con¬ 
tro  quelli  l’anno  ói4.V.C.  Cajo  Sempronio  Tuditono  col  fuo  E- 
fercito ,  ed  inyafe  le  parti  Cifalpine  dell’lfiria ,  e  Giapidia  ,  ma 
con  infelice  fuccefio,  mentre  reflò  la  prima  yolta  disfatto:  Rin- 
dEpitom,!ib.  forzato  però,  come  ofieryano  L  Floro  (d)  ed  Appiano  in  lìlyr. 
dal  yalor  del  D.  Gionio  Bruto  ,  e  yenuto  a  battaglia  un’altra 
volta  feco,  reftò  con  gloriofa  vittoria  trionfante  di  loro.  Che, ol¬ 
tre  renderli  Tributarii  ,  aggiunfe  all’Imperio  Romano  tutto  il 
Paefe  da  Aquileja  fino  al  Fiume  Titio,  confine  della  Liburnia’,. 
che  fono  dugento  fladii,  come  fi  feorge  dall’lnfcrittione  riferita 
C  Viror  Rom  da  Bartolomeo  ÌA2iX\\diV\.0{e)C.Sempronius  Tuditanus  C.  F.  C.  M,  Tu- 
tnumph.ann,  dnan.cos.de  upidibus  K.oHob.'à  cui  aggiunfe  Plinio  (  /)  le  feguenti 
f  Hift.  nacur.  patolc  indicative  del  fuccefio.  T uduanus  qui  domuit  Ijlros  in  ^atua  fua 
Ijb  3  cap.19  ^yi  ifil'cripfit  ab  Aquile]a  ad  Titium  flumen  ftadia  C.C. 

Superati  dunque  i  Giapidii,  ed  Iflriani,  per  impedire  ogn’in- 
grefso  dell’Italia  a’  Barbari ,  dedufiero  queft’Anno  i  Romani  la 
noflra  Città  in  Colonia,  e  col  rinuoyare  le  fue  antiche  rovine , e 
munirla  d’altre  mura  ,  per  opporla  quali  antemurale  al  lor  bar¬ 
baro  furore,  Ydididdxn'ànà^xono  Terge/ium^  fè  prima  però  nel  feco- 
'  lo  pafsato  non  fofse  decorata  con  tal  nome,  all’hor  quando  l’an¬ 

no  517.  V.C.invafero  i  Romani  l’Ifiria,  come  s’accennò  nel  Cap,- 
X. Quantunque  dal  Senato,  le  venifse  cangiata  la  fua  antica  li¬ 
bertà  di  Municipio,  fin’alfhora  pofieduta ,  nella  prerogativa  di 
Colonia  Latina ,  non  perciò  rimafe  affatto  priva  della  fua  liber¬ 
tà,  mentre  coirhonore  lus  Latii,  venne  decorata  ancora  del¬ 
la  Cittadinanza  di  Roma,  con  molf altri  privilegi,  e  grafie, qua¬ 
li  gli  habitanti  delfltalia,  e  fimil  Colonie  godevano  ,  come  ve- 
drafsi  nel  cap.  i.del  feguente  Libro. 

Acquietati  i  tumulti  di  quelle  Provincie,  e  fiabiliti  nella  divo- 
lione  della  Republica  quei  Popoli,  ritornò  il  Confole  coll’Eferci- 
to  a  Roma,  ove  hebbe  l’accennato  trionfo;  lafciando  poco  fod- 
disfatti  i  Trieflini  in  vederfi  foggetti,  e  la  propria  Città  ridotta 
in  Colonia .  Memori  dunque  della  perduta  libertà  ,  anfiofi  di 
nuovamente  riacquiftarla,  rifolyettero  feguir  le  pedate  de’Giapi- 
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dii,  ed  Ìl1:riani  loro  vicini,  quali  poco  dopo  partito  TEfercito,  sp¬ 
erano  liberati  dal  Dominio  Romano  ,  e  collo  fcacciar  dalla  Città 
la  guarnigione,  e  il  lor  prefidio  ,  recarono  efsi  ancora  un’altra 
volta  liberi,  come  prima.  Poco  tempo  durò  l’allegrezza  ,  e  go¬ 
dettero  della  riacquiftata  libertà;  perche  i  Romani ,  anfiofi ,  non 
tanto  di  vendicare  il  ricevvto oltraggio, e  perduto  rifpetto,  quan¬ 
to  di  ridurre  nuovamente  quei  Popoli  a  lor  foggetti,  ed  eRende- 
re  oltre  l’Alpi  Giulie  i  termini  dell’Italia.  Gommifero  perciò  al 
valor  di  Q.  Martio  Confole  tal’imprefa  ,  il  quale  l’anno  ^5$.  V. 
C.,  al  dir  d’Orofio(4)fì  portò  coll’efercito  fenz’indugio  alle  radi¬ 
ci  dell’Alpi,  e  ridotti  a  mal  termine,  (  come  afserifce  Eutropio 
(^ ) appoggiato  aH’autorità  d’Oforio  ) i  Carni  habitanti  di  quelle, 
i  quali  fcorgendoii  infufficienti  di  forze  per  refiftere  a  tal  poten¬ 
za,  piu  tolto,  che  foggettarfi  a’Romani ,  e  reRare  lor  fervi ,  pri¬ 
ma  trucidarono  le  proprie  mogli  co’figliuoli  ,  ed’efsi  (^prefsi  dal¬ 
la  difperatione, fi  diedero  liberamente  alle  fiamme  ;  Ónde  Trie- 
Re  abbandonata  anco  d’appoggio,  rimafe  nuovamente  aggre¬ 
gata  alla  Romana  Republica  col  titolo  di  Colonia  Latina . 

Ponderando  poi  in  Procefso  di  tempo  il  Senato  ,  di  quanta 
importanza  fofse  il  fito  della  Città  di  Triefte  ,  per  la  ficurelza; 
e  confervatione  dell’Italia  ,  e  per  maggiormente  honorarla  ,  c 
renderla  piu  ficura,  decretò  che  fofse  dedotta  Colonia  de’ Citta¬ 
dini  Romani,  inviando  a  quella  diverfe  famiglie  delle  piu  con- 
fpicue,  e  principali  di  Roma,  acciò  ivi  habitando  la  proteggef- 
fero,  e  cuftodifsero  :  Quanta  libertà  con  tal  privilegio  di  Colo¬ 
nia  de’ Cittadini  Romani ,  acquifiafse  la  noftra  Città  ,  fi  dimo- 
ftrerà  nel  Cap.  i.del  feguente  Libro. 

Ncll’ifiefsa  libertà  fuccefsivamente  confervofsi  fempre  ,  man¬ 
tenendo  i  Privilegi,  e  gratie  a  lei  concefse  da  diverfi  Imperato¬ 
ri,  conforme  permettevano  le  vicende  de’ tempi  ;  Teftimonio 
autorevole  di  quella,  parmi  l’Inftrumento  di  vendita  ,  e  celio¬ 
ne,  quando  l’anno  di  nofira  falute  948. Giovanni  Vefeovo  della 
Città  di  Trìcfie,  ritrovando  opprefsa  la  fua  Ghiefa,  e  Vefeo va¬ 
ro  da  gravifsimi  debiti,  contratti  da’fuoi  Predecefiori  a caufa del¬ 
le  pafsate  incurfioni,  e  crudeltà  de’Barbari,  vendè  alla  Comuni¬ 
tà  di  Triefte  tutte  le  pretenfioni,  e  lus,  ch’egli  a  nome  della  fua 
Chiefa,  e  Vefeovato  teneva  fopra  la  detta  Città,  e  luo  Territo¬ 
rio,  come  fi  feorge  dall’ingiunte  parole  eftratte  da  efio  Inftru- 

mentO  .  Pro  infraferiptis  luribus  ,  c^U£  Commune  femper  tenuerunt  ,  cum 
Privtlegiis  authenticis  Romanorum  Imperatorum  ,  m  quibus  piena  libertas 
eis  conce  (fa  effe  videtur .  Ove  nota  quella  particela.  Piena  libertas. 

Ne  inferiore  teftimonio  di  quefta  Libertà  confervata  fuccefsi¬ 
vamente  in  ogni  tempo ,  e  l’Inftrumento  di  conventione  fatto 
l’Anno  di  noftra  falute  1381.  l’ultimo  di  Settembre  tra  il  Serenif- 
fimo  Leopoldo  IX.il  lodevole  Duca  d’Auftria,  e  la  noftra  Città 
di  Triefte  ,  in  cui  diffufamente  fi  fa  mentione,  e  perpetuamen¬ 
te  fi  ftabilifce  quefta  piena  libertà  con  amplifsime  prerogative, 
efentioni,  e  privilegi,  la  di  cui  Copia  fedelmente  traferitta  dall’¬ 
originale,  fi  conferva  nella  Vicedominaria ,  o  fia  Archivio  Pu- 
blico  della  Città,  qual  Principia  nos  Leopoldus  éc. 


aOrof.  lib.'f 
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Per  efprefsione  di  vicendevoraffetto,  e  riguardevole  filma  di 
quanto  aggradi  1  accennato  Serenifsimo  Duca  Leopoldo  la  fpon- 
tanea  offerta  ad  efso  fatta  della  Città  di  Triefte,  coirefibirli  fot- 
to  la  di  lui  Tutela,  protettione,  e  governo;  volle  honorarla,  ol¬ 
tre  lelentioni  gratie  e  privilegi  nel  predetto  Iftromento  efpref- 
11,  anco  coll  Armeggio  proprio  della  SerenifsimaCafa  d’Auflria, 
cangi^dole  la  fua  antica  Arma,  o  Blafone  delle  tre  Torri,  nel- 
la  qui  delineata,  con  aggiungergli  nel  mezzo  l’Alabarda  del  Glo- 
riolo  Martire  San  Sergio  antico  Protettore, e  Padrone  della  Città. 

Di  qual’Armeggio  fi  fervi  fino  all’anno 
1464.111  cui  rimperator  Federico  V.  fuo 
Nipote ,  e  Primo  Arciduca,  d’Aufiria  , 
in  ricompenfa  della  collante  fedeltà,  e 
devotione  in  diverfe  occafionj  dimoflra- 
ta  verfo  l’Auguflifsima  Cafa  d’Auflria 
da’Noflri  Trieflini  ,  come  benemeriti 
della  flefsa,aggiunfe  nell’afsegnato  Ar¬ 
meggio  l’Aquila  Imperiale  coronata  in 
Campo  d’oro,  e  la  Corona  d’oro  fopra 
Io  feudo ,  e  per  dimoflrare  quanto  pregiafse  la  lor  fedeltà,  vol¬ 
le  anco  che  Faccen  nata  Arma  d’hafla  di  SSergio  nell’avvenire  fof- 
fe  dorata,  come  fcorgefinel  qui  addotto  Armeggio  inferro  nel 

Diploma  a  tal  fine  fpedito  in  Cit¬ 
tà  nuova  li  XI.  Febraro  l’anno  14^4. 
e  XIL  del  fuo  Impero,  qual  prin¬ 
cipia. 

Bi'vìna  f avente  Cle- 
mentia  Romanoruvn  Imperator.  étc.  E  ri- 
fervafi  nell’Archivio  Publico  della 
Città,  in  cui  acclamando  la  lor  fe¬ 
deltà  ,  e  coftanza  ,  dice  Maxima  pro¬ 
ferì))  dignos  laude  ,  CT  aftimatione  ,  ne- 
dum  per -JtaLas  ,  fed  d;‘  Germanie as  ,  cF 
omnes  ubilibct  Nationes  pradicandos  ,  fo- 
vendo fque  fideli fsimos  Cives  Nojlros  Ter- 
gefiinos.,  cfc.Q  poi  foggi  unge  Ita  fide- 
liter ,  Ce  firmitcr  tn  Nejlra  ,  fir  Bomus 
AufirÌ4Ci&  fide  ^  ^  devotione  perfi iter unt.,  ut  merito  illis  condignam  retribu- 
tionem  ,  ^  grati  am  debeamus^  oi^r.Da  qual  Privilegio  chiaramente  fi 
feorge  quanferrafse  il  Barone  VVaichardo  Valvafore  nella  fua 
Hiftoria  del  Cragno  {a)  nel  falfificare  ,  ed  aggiungere  un’altra 
^  Arma  fopra  la  punta  dell’Alabarda  di  S.  Sergio ,  fcolpita  nell’- 
Armeggìo  della  noftra  Città.  Ed  anco  ^f.m.(<^)defcrivendo  la  Cit¬ 
tà  di  Triefle,  falfifica  pure  tutto  il  fuo  Armeggio,  col  deturpar¬ 
lo,  e  confonderlo,  aggiungendo  due  Bende  ,  o  Fafce  al  Blafo¬ 
ne  Auguflifsimo  della  Cafa  d’Auflria ,  ad  efsa  concefso  dal  già 
mentovato  Serenifsimo  Leopoldo  il  Lodevole  ,  e  confermato  , 
co  me  fi  vide  dall’accennato  Imperator  Friderico  ,  rapprefentan- 
doun  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio:  il  che  dimo- 
flra  la  poca  diligenza  ,  e  veracità  di  queft’ Autore  ,  col  poco  af¬ 
fetto 
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fctto  verfola  Città  di  Trieflc  ,  come  dimoftrerò  a  fuoì  luoghi 
di  queft’Hiftoria. 

AU’addotto  Iftrumento  del  Serenifsimo  Duca  Leopoldo,  e  la¬ 
bilità  Libertà,  alludono  parimente  le  gratiofe  Commifsioni  ot¬ 
tenute  l’anno  i5i8.dal  Re  Carlo  dì  Spagna ,  ed  Arciduca  d’Auf- 
tria,  qual  poi  afsonto  alllmperio,  fù  acclamato  col  nome  di  Car¬ 
lo  V.e  da  me  riferite  nel  Capitolo  feguente.  Ed  oltre  ad  efsian-, 
co  ringiunto  Diploma ,  fpedito  in  Brufseles  l’ann.iSix.in  cui  con¬ 
ferma  i  Privilegi  concefsi  da’fuoi  Antecefsori,  . 


1  O'i. 


C  A  R  O  L  V  S 


I V I N  A  faventc  Glementia  eledus  Romanorurn  Im- 
„  1  ^  perator ,  femper  Auguftus  ac  RexGermanìse,  Caftel- 

„  I  lar,  Ar^onis,  Legionis  V.Sicilisej  Hierufalem,  Hun- 
„  /"j  gariae,  Dalmati^,  Groatix,  Navarr<e;  Grannatae,  Sar- 
„  diniae,Corduba^,  Gorllae,  Murciae,  Termis,  Algaronìse,  Alga- 
,,  cirise,  Gibraltaris,  ac  Infularum  Balearium,  Inlularum  Cana- 
„  rix,  &  Indiarum,  ac  Terrai  fermse,  Maris  Oceani ,  Archidux 
„  Auftrias,  Dux  Burgundisc,  Lotharingise  ,  Brabantiac ,  Styriae  , 
,,  Carìnthiae ,  Carniolas ,  Limburgiac ,  Licembu%iae  ,  Heldriae  , 
„  Calabria,  Athenarum,  Neopatriae  VVirtembergae  &c.Gomes 
„  Flandriae,  Abfpurgi,  Tirolis  Barchinonae ,  Arthois  ,  Burgun- 
,,  diae  ;  Comes  Palatinus  Anonix  ,  ERandiae ,  Bertandìa^ ,  Fere- 
„  tis,  Riburgi,  Namurci,  Rofsiflonis,  Geritaniae  ,  Sc^Zutfacriae., 
„  Langravia:,  Alfati£e*  Marchio  Burgaricse,  Oriflanij  Gotziani, 
„  &  Sacr.Romani  Imperii  Princeps,  Sueviac,  Gathaloniae ,  Aftu- 
„  rix,  Dominus  Frifiae Marchiai  ^  Sclavoni^e-;' Portis  Naonis  , 
„  Bifchajac,  Molina?,  Salinarumi  Tripolis,  &  Melchinae,  Scc. 

,,  Ad  perpetuam  rerum  memoriam  ,  medkari  fecutn  femper 
,,  debetis,  cui  à  Deo  Optim-  Max.à  quo  omnisr  dignitas,  &  po- 
„  teftaseft  Urbium,  Gentium,  &  Populorum  regiminis,  &gu- 
„  bernii  habena?  collata?  funt,  ut  ficut  delinquentium  perfidiam^ 
,,  &  malignicatem  ftudet  acriter  ulcifei,  accoercere,  &  perdito-^ 
,,  rum  hominum  mores  fupplìciis ,  &  peenis  in  melius  converte- 
„  re,  &  immutare;  ita  non  minori  ftudio  ,  cura  ,  &  diligentia 
„  gratitudini,  &  benignitatis  fua?  vìces  ei  impartiri,  quos  fide,. 
,,  obfervantia,  laboribus,  ac  meritis  Icfe  in  dies  magis,  ac  ma-' 
,,  gis  acceptos,  &  gratos  reddidere.  Quapropter  Nos  hac  ratiqne 
„  duòli  diligenter  confiderantes,  qua  inviolabili  fide  ,  integrita- 
,,  te,  Conftantia,  Synceritate,  &  devotione  honorabiles,  fideles 
„  Nobis  dileóbi  NJudices,  Confilium,  &  Univerfa  Communi- 
„  tas  Civitatis  Noilrx  Tergeftina?  Serenifsimi  Patrimonii  Archi- 
,,  ducatus  Nofiri  Auflria? ,  in  quacunque  fortuna  erga  Nos,  & 
,,  diòlam  Domum  Noftram  Sefe  exhìbuerunt,  &  pra?fi:iterunt. 

„  Iniquum  certè  foret,fi  non  tàm  fidelifsimam  Nobis  Givitatem 
„  peculiari  grafia,  munificentia,  &  liberalitate  Noftra  ad  fucu- 
,,  ram  pra?cipuè  confervationem,  &  manutentionem  regìminis 
y,  fui  profequeremur .  Attentis  igitur  humilìbus  precibus  Yene- 

G  ^  ,,  rabilis, 
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rabilis,  devoti,  Nobis  diledti  Petri  Bonomi,  Epifeopi  Terge- 
„  flini,  Confiliarii  Noftris;  ac  fidelisCivis,  &  Secretarli  Noftri 
,,  Petri  de  Julianis  nomine  diótx  Noftrae  Civitatis  Nobis  fuppli- 
„  cantis,  ut  omnia  Privilegia,  literas,gratias,immunitates,con- 
,,  cefsiones,  exemptiones,  &  declarationes  fupra  quibufeumque 
„  Juribus ,  libertatibus  ,  provifionibus  faciendis ,  confìrmationi- 
„  bus ,  ac  aliis  quibufeumque  commoditatibus  beneficiis ,  quas , & 
„  quae  prò  benemeritis  fuis  à  Prsdecefsoribus  Noftris  Romanorum 
„  Imperatoribus ,  Archiducibus  Auftriae ,  6cc.Et  praecipuè  à  Di* 
„  vis  Imperatore  Friderico  Genitore ,  &  Gufare  MaximilianoFi- 
„  lio  praeclarifsimae  Memoriae  Abavo,  Avo  Noftris  Gharifsìm. 
„  prò  tempore  eis  concefta,  &  elargita' fuere  .  Et  denique  om- 
„  nia  Statura,  Jura  Municipalia,  antiquas ,  &  laudabiles  confue- 
„  ludìnes  eorum  ,  &  didae  Noftrse  Givitatis  gratiosè  confirma- 
„  re,  &  approbare  dignaremur.  Quorum  honefte  ,  6c  de  fonte 
„  Juftitiae  emananti  fupplicationi  benignò  annuere ,  &  eifdem 
,,  gratiam  fpecialiter  lacere  volentes;  prxdi^la  omnia,  &  ftngu- 
„  la  Privilegia  ,  literas ,  immunitates,  exemptiones  ,  libertates, 
,,  &  gratias,  ut  fuprà,  ac  quaeeumque  in  eis  contenta  .  Quorum 
„  exempla,  praeter  Libros  ftatutorum  ad  majus  robur,  6c  eorurn 
„  mànutentionem  hic  prò  infertis,  ac  fì  de  verbo  ad  verbum  im 
„  ferri  efsent ,  haberi  volumus .  Et  in  primis  quafdam  literas 
3,  patentes  praefati  Imperatoris  Friderici  circa  pafeua  extra  Mon- 
„  tes',  &  Mandriàs  intrà  Montes ,  Quarum  datum  eft  in  Oppido 
„  Lintz  die  i^.Menfis  Martii  anno  Domini  1490. Imperli  fui 
„  &  alias  ipfius  Imperatoris  circa  paftinationes  ruricolarum  da- 
„  tas  in  Oppido  Noftro  Lintz  die  xi.  Menfis  Aprilis  anno  Domi- 
„  ni  1491.  Imperli  fui  4o.Rgnorum  fuorum  Romani  5i.Hunga- 

rise  vero  ^^ac  alias  praediòti  quoque  Imperatoris,  circa  prqvi- 
„  ftones  facièndas  prò  commodo  diótae  Urbis  datas  in|Oppido 
„  Noftro  Lintz  X9.  Menfis  Augufti  anno  Domini  i49x.  Imperii 
„  fui  41. Regnorum  fuorum  Romani  53.  Hungarise  vero  34.  Et 
„  alias  in  lingua  Germanica  ,  ut  Gapitanei  prsedidsé  Givitatis,  & 
„  ArcisNoftrse  Tergeftinae  permittant  'Qfficiales  ,  &  aliosGives 
,,  éxercere  Officia  ipfius  Givitatis,  tàm  in  Givilibus  ,  quàm  in 
,,  Criminalibus  datas  in  Oppido  Noftro  Lintz  die  Mercurii,  poft 
„  Dominicàm  laetare  in  Ouadragefima  anno  à  Nativitate  Ghri- 
„  fti  i49x.Imperii  fui  41/Regnorum  fuorum  Romani  51.  Hun- 
„  gariaeverò  34. ac  quoque  alias  ipfius  Imperatoris.  QuodTerge- 
„  ftini  liberi  fint  ab  impofitionibus  quandocumque  imponendis 
„  in  Ducatu  Noftro  GarniolaE,6c  maximè  datas  in  Oppido  Noftro 
„  Lintz  die  Sabbati  poft  Feftum  Sandi  Jacobi  Apoftoli  in  Men- 
„  fe  anno  Domini  &c.  91.  Imperli  fui  41.  Et  etiam  alias  praeno- 
„  minati  Gsefaris  Maximiliani  prò  lignaminibus  prò  Navigiis  , 
„  &  Barchis  conftruendis  ,  &  fabricandis ,  feindendis  in  Domi- 
„  niis  Gaftrorùm  Noftrorum  Adelfperg,  Duini,  Reyfienberg, 
3,  6c  Svoarznech,  datas  in  Oppido  Noftro  Innfpruch,  die  Luna: 
„  poft  Feftum  Sandi  Jacobi  Apoftoli,  anno  à  Nativirate  Domi- 
,,  ni  iSn-Imperii  fui  Romani  il;  Hungark  vero  18. Et  alias  ip- 
„  fius  Gxfaris,  ut  Tergeftini  pofsint  ad  didam  Noftram  Givita- 
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tem  liberò  conducere  Boves,  Hircos,  Sues,  &  alia  hiriuftnodi 
Ani  malia  prò  Macello,  &  ejus  ufu  line  folutione  Aufìlog,  & 
alicujus  alterius  Theolorici;  ac  alias  quoque  Germanicas  etiam 
praedióti  Czfaris  ,  quod  Mercatores  Tergeftini  ultrà  Layha- 
chum  tranfire  po&nt  cum  Mercibus  fuis  ,  &  negociari  ;  folu- 
tir  tamen  Mutis  ,  &  Aufflog ,  datas  in  Óppido  Noftro  Innf- 
pruch,die  Dominica  poli  Sandum  Michaelem  Archangelum 
anno  Domini  &c.  5oo.Regnorum  Rom.i^.Hungarise  verò^xi. 
ac  alias  Germanicas,  quod  Cives  Tergeftini  nullibi  detinean- 
tur,  nec  Bona  eorum,fed  permittantur  abfque  moleftiatranf- 
ire,&  negociari  :  die  x^.Menfis  Martii  anno  Domìni  &c. 

1 5 1 7.  Regnorum  fuorum  Romani  ix.  Hungariac  vero  17.  Nec 
non  alias  prafnominati  Csefaris,quodpraefentcs,&  futuri Theo- 
lonarii,  Mutarii,  &  Aufflogeri  in  folutione  mutarum,  &Àuf- 
flog  Labaci,  Terge ftinos  tradent  ficut  Laybacentes,  datas  in 
Civitate  Noftra,  Vienna  die  xS.Odobris  anno  &c.  17.  Imperii 
fui  Romani  5X.&  alias  Noftras  defuper  datas  Barchinonae ,  ac 
alius  ejufdem  Maximiliani ,  quod  Vinum  per  mal^e  condu- 
dum  ad  Portus  Venetorum  fraudatis  mutis  Tergefti,  &  Dui¬ 
ni  retineatur ,  &  nec  reftituatur  Mercatori  bus,  datas  in  Civi¬ 
tate  Noftra  Imperiali  Augufta  die  jo.  Menfis  Januarii  anno 
Domini  15 18. Regnorum  fuorum  Romani  5x.HungarÌ2e  vero 
38.  Ac  alias  etiam  ipftus  Ca^laris  Maximiliani  claufas  ad  Vice- 
dominum  Garniolsc,  ut  mercatores  Cives  Tergeftini  in  Civi¬ 
tate  Lay  baci  tenere  pofsint  Domos,  ficut  ipfi  Laybacentes  in 
Civitate  Tergefti .  Datas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  X7. 
Menfis  Odobris  anno  &c.  17;  Regni  fui  Romani  3x.  Et  alias 
noftras  ad  didum  Vicedominum ,  &  Civitarem  Laybaci  da¬ 
tas  Barchinonse,  &  omnes  alias  litteras  latinas,  &  Germani¬ 
cas  prò  Strata ,  five  Itinere ,  quod  ducitur  ex  Ducatu  Noftro 
Carniolae,  Oppido  Los,  &  Regione  Charfia  ad  Iftriam,  per 
Civitatem  Tergefti,  &  non  aliundè  perpetuò  cranlèat.  Etprae- 
cipuc  Privilegium  latinum  ipfius  Caefaris  ,  quod  incipit ,  Ma^ 
ximilianus&c.Cum  fuper  moris,  &  inftituti  Noftrifuerit.  Da¬ 
tas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  penultima  Menfis  Odobris, 
anni  Domini  15 17. Regnorum  fuorum  Romani  3x.Hungariae 
verò  x8.Et  Privilegium  ipfius  Maximiliani  confirmationis  Sta- 
tutorum,  ac  Privilegiorum  iftius  Civitatis  Noftrac  Tergeftinac 
quod  incipit .  Cum  diligenter  cum  foliti  fimus  Fidelibus  Ur- 
bium  Noàratum  Populis  adfiftere,  &  datur  in  Civitate  Noftra 
Vienna  die  penultima  Menfis  Odobris ,  anno  Domini  1517. 
Regnorum  Suòrum  Romani  3x.HungarÌ2e  verò  x8.Et  denique 
omnia  alia,  &  fingula  Privilegia,  litteras,  ftatuta  jura  muni- 
cipalia,  &  alias  proprietates,  quas,  &  quac  à  Praedecelsoribus 
Noftris  ;  &  praefentis  Imperatore  Friderico  ,  &  Cariare  Maxi- 
miliano  obtinuerunt ,  &  conlècuti  funt .  Motu  proprio  ex  cer¬ 
ta  Noftra  feientia ,  ac  de  plenitudine  Noftrae  Gaefarese ,  &  Ar- 
chiducalis  poteftate ,  &  Gonfilii  Noftri ,  accedente  maturo  con- 
fenfu  iu  omnibus ,  &  fingulis  eorum  pundis  ,  articulis ,  clau-^ 
fulis,  gratiis,  favoribus,  indultis,  concefsionibus  ,  verborum, 

„  expref- 
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"  exprefsìonibus,  &  fententìis  iuxtà  eorumdem  tenorem  confir- 
,,  mavimus,  ratificavimus ,  &  approbavìmus ,  ac  in  quantuni 
„  opus  efl  de  novo  concefsimus ,  &  indulfimus  ;  prò  ut  tenore 
„  prsefentium  approbamus ,  ratificamus,  confirmamus  ,  ac  de 
3,  novo  concedimus,  plenum  perpetuac  firmitatis  robur  adiicien- 
„  tes;  decernentefque,  &  volentes,  quod  prxfati  Judices,  Con- 
„  filium  ,  &  univerfa  Communitas  eorumdemque  Succefsores 
„  perpetuisfuturistemporìbus  hujufmodi  Privilegiis,  ftatutis,  & 
„  laudabilibus  confuetudinibus ,  eorumque  gratiis  ,  favoribus  , 
„  exemptionibus ,  immunitatibus ,  &.aliis  quibufcumque  in  eis 
3,  contentis,  &  expreftis  ,  mi,  frui ,  ;  &  gaudere  pofsint ,  &  de- 
„  beant  :  Impedimento  ,  &  contradidtione  cefsante  quomodo- 
,,  cumque.Necobftantibusquibufcumque  in  contrarium  facien- 
„  tibus,  faótis,  aut  fiendis,  tàm  per  Nos,  quàm  per  Succefsores 
„  Noftros.  Quibus  omnibus,  &  fmgulis,  etiam  fi  talia  forent, 
,,  quae  deberent  hic  exprimi  ,  &  de  eis  fieri  mentio  fpecialis  fub 
,,  quacumque  yerborum  forma  ,  &  claufulis  etiam  derogatoriis, 
,,  &  derogatoriarum  derogatoriis  emanaverint,  aut  in  pofterum 
„  èmanarent.  Quibus  omnibus,  6c  fingulis  derogamus,  &  vigo- 
„  re  prsefentium  derogatum  efse  volumus.  Noflristamen  dum- 
3,  taxat,  &  Sacri  Romani  Imperi! ,  ac  Sacratifsimae  Domus  No- 
„  flrse  Auflrise  Juribus  femper  falvis.  Quaproptèr  feriò  commit- 
-j,  timus,  &  exprefsè  praecipiendo  mandamus  omnibus ,  &  fin- 
,,  gulis  Capitaneis’,  ^icedominis,Cafi:ellanis ,  Magifiris  Civium, 
,,  Judicibus,  &  Coramunitatibus ,  Theolonariis ,  Mutariis  ,  ac 
„  cxteris  omnibus  aliis  Officialibus  Ducatus  Noflri  Carniols,  & 
3,  RegionisNofì;raeGharfi2,ac  aliorum  locorum  eis  adjacentium, 
y  quocumque  nomine  nuncupentur ,  ac  omnibus  edam  Gapita- 
„  neis,  Vicecapitaneis,  Vicariis,  &  denique  omnibus  Officialibus 
„  diélae  Givitatis  noftrse  Tergeftinse,  prsefentibus  pariter  ,  &  fu- 
3,  luris,  m  praediótos  JudiceSjGonfilium,  &  univerfam  Gornmu- 
„  nitatem  Noflram  Tergeftinam  in  hac  Noftra  confirmatione, 
,,  &  concezione  perpetuis  futuris  temporibus  tutantur ,  defen- 
,,  dant,  &  manuteneant,  ncque  ab  aliquo  hanc  firmam,  &  in- 
3,  violabilem  voluntatem  Noflram  infringi  patiantur,  quantum 
„  gratiam  Noflram  libi  charam  exiflimant ,  ne  gravifsimamin- 
*3  dignationem  Noflram.Sc  poenam  xxv.  Marcharum  Auri  puri 
3,  medietatem  Fifco  Noftro  ,  reliquam  vero  partem  iniuriam 
3,  pafcuorum  ufibus  applicandam  evitare  maluerint .  Harum  te- 
„  ftimonio  literarum  manu  Noftra  fubfcriptarum  ,  &  STgilli  No- 
„  ftri  Gsefarei  appenfione  munitarum  .  Datum  in  Oppido  No- 
3,  ftro  Bruxelis  3  dieI^.Men^ls  Aprilis  anno  Domini  Re- 
3,  gnorum  Noftrorum  Romani  tertio  ;  aliorum  vero  Omnium 
3,  Septimo. 

C  A  R  O  L  U  S. 

jld  Cathol.M.in  Conjìlioy 

Gomeanco reftò  gradata  dall’Im per. Ferdinando  IILl’anno 
,  con  altro  Privilegio  del  tenore  feguente . 
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•  •  ’  1  ‘ 1 

Noi  FERDINANDO  Jlhper  U  iddio  ^ratid  oUtio  Imperdfore  de  Romani  ^ 
m  ogni  tempo  Aumentdtor  dell  Imperio  ;  Re  di  Germania , 
Vngheria^  Boemia^  Dalmatia^  Croatiay  e  VFirtem- 
herga^  Conte  del  Tirolo^  eGoritia^  ^c. 

.  I  4^ 

ATteftiamo  publicamente,  e  con  Iciprcfenti  notifichiamo  à 
tutth  che  havendoci  ^li  honefti,  prudenti  Noftri  fedeli, 
diletti  N.Giudici,  cConliglio  della  Noftra  Città  di  Triefte  hu^ 
milmeme  fupplicato, affinché  Noi,  come hora Regnante  Signo-^ 
re,’  e  Prencipc  del  Paefe  volefsimo  gratiofamente  confermare  i 
loro  Statuti,  Privilegi,  e  buone  Confuctudini,  ch’alli  medefimj 
fono  fiati  concefii,  e  confermati  da  Nofiri  riveriti  Predecefsdff 
dell’Eccelfa  Cafà  d'Aufiria ,  e  dal  q.  Nofiro  dilettifslmo  in  Dio 
ripofante  Ferdinando  IL  di  gloriofa  memoria:  Onde  in  rifguar- 
do  di  quefie  loro  humilifsime,  e  decenti  preci,  e  per  la  particcb 
lar  obbedienza,  e  fedeltà  preftata dalla  detta  Città  di  Triefieal- 
li  Nofiri  Predecefsori  da  innumerabili  anni  in  qua,  in  tempo  di 
pace  ,  e  di  guerra ,  e  fpecialmente  nella  profsima  pafsata  del 
Friuli,  dimofirandofi  totalmente  cofiante ,  e  gelofa  ,  e  di  lode 
dégna  ,  e  perciò  con  maturo  confeglio ,  e  per  gratia  fpcciale  , 
habbiamo  gratiofamente  confermato  ,  &  in  quanto  quelli  loro 
Statuti,  Privilegi,  e  buone  Confuetudìni ,  quali  in  vigore  delle 
prefenti  lettere  confermiamo,  e  rinoviamo  tant’oltre,  che  fono 
in  pratica  ufitata  ,e  pofiefso ,  e  che  Noi  anco  per  ragion’,  egiu- 
fiiiia  potiamo  confermare  .  Ordiniarno,  e  vogliamo  ,  che  tutti 
li  tenori,  claufule,  punti,  ed  articoli  in  efsi  comprefi  reftino  in¬ 
teramente  nel  lor  vigore,  come  fe  fofsero  qui  entro  defcritti,  di 
parola  in  parola,  &  che  efsi  N. Giudici ,  e  Configlio  della  Città 
di  Triefie ,  e  loro  Succefsori ,  debbano  ,  e  pofsano  di  quelli  pre¬ 
valere,  adoperare,  e  godere  nella  maniera, che  fin’horagli  han¬ 
no  adoperati,  e  goduti  avanti  ognuno  fenza  impedimento.  On¬ 
de  commettiamo  fbpra  di  ciò  a  tutte  ,  ed  a  cadauna  delle  fupe- 
riorità  a  Noi  foggette  Luogotenenti ,  Capitani  deili  Paefi ,  Pre¬ 
lati,  Conti,  Baroni,  Cavalieri,  Capitani,  Verbeferi,  Vicedomi¬ 
ni  Purgracii,  Giudici  delli  Paefi,  Burgomafiri,  Sindici,  Confe- 
glieri.  Cittadini,  e  Comuni,  e  poi  a  tutti  gli  altri  Nofiri  Offi¬ 
ciali  Sudditi ,  e  fedeli ,  Ecclefiafiici ,  e  Secolari  di  che  Dignità , 
Stato ,  e  conditione  fi  fiano  feriofamente ,  e  fermamente  con 
qnefie  lettere  ,  e  vogliamo  ,  che  gli  accennati  N.  Giudici^ ,  c 
Con  figlio  della  Città  di  Triefie,  e  loro  Succefsori,  refiino  inte- 
ramentemelle  loro  Immunità,  Statuti,  e  buone  Confuetudini. 
Ed  in  quella  Nofira  confermatione  feguita  fi  pofsano  di  quelli 
valere,  adoperare!,  e  godere,  fenza  che  fiano  contro  li  medefi- 
mi  afiretti,  ne  aggravati;  Ne  fia  permefso  a  verun’altro  a  corì- 
trafiargli  in  alcun  modo,  e  maniera  in  pena  della  Nofira  grave 
indignatione;efsendo  quella  la  Nofira  feriofa  mente.  Rifervan- 
doci  Noi  però, fecondo  la  comodità  del  tempo,  d’alterare fminui- 

re, 
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re,  overo  ampliare  li  detti  Statuti  di  Triefte  .  In  fede  delle  prc- 
fenti  Lettere  ngillate,  col  Noftro  pendente  Sigillo  Imperiale. 
Data  dal  Noflro  GaftellodiEberflorfì,  il  primo  Ottobre 


FERDINANDO, 


E  l’Infcritionc  che  hoggidì  ancora  11  vede  W W  fcolpita  a  carat¬ 
teri  d’oro  nella  bafe  d’un’altra  Colonna  polla  in  Piazza ,  detta  la 
grande,  nella  cui  lommità  pompofamente  fifiede  l’Aquila  Im¬ 
periale,  fendo  teftimonio  di  tal  Libertà,  e  de’ Privilegi  concefsi 
parimente  alla  Città  di  Trielle  l’anno  1560.  dall’Imperatore  Fer¬ 
dinando  Primo. 


NOMINE  SUB  NOSTRO  FOELICES  VIVITE  GENTES 
ARBITRII  VESTRI  QUIDQUID  HABETIS  ERIT. 


D.  F.  I.  R. 


Di  quello  Refso  Privilegio  fu  novamente  gratiato  Trielle  dal¬ 
la  Maellà  dell’Augullilsimo  Cefare  Leopoldo ,  quando  Tanno 
I  ó<5o.  s’accinlè  di  vilìtare  perlonalmente  tutte  le  Provincie  here- 
ditarie,  ed  altri  luoghi,  e  Città  a  lui  foggetie:  arrivato  in  Trie- 
fle,  fu  con  fommo  applaufo,  e  fegni  d’univerfal  allegrezza  ri- 
cevvto;  ove  prefo  THomaggio,  e  Giuramento  di  fedeltà,  in  di- 
mollratione  d’un  Paterno,  e  fcambievorailetto  verlò  quella  lua 
fempre  fedelilsima  Città  ,  comparti  molti  doni ,  e  gratie ,  non 
folo  à  fuoi  Cittadini,  ma  con  fpeciale  Diploma,  volle  che  il  Pu- 
blico  ancora  colla  confermatione  di  tutti  gl’antichi  Privilegi  di 
Libertà  a  lei  ne’tempi  pafsati  dagli  altr’Imperatori  concefsi,  go- 
defse  gl’influlsi  d’un  cordiale,  ed  amorofo  riconofcimento  della 
fua  incontaminata  fedeltà. 

Noi  LEOPOLDO,  per  la  gratta  di  Dio  eletto  Imperatore 
de’Romani ,  in  ogni  tempo  Aumentatore  delTlmperio ,  Re  di 
Germania,  Ungheria,  Boemia,  Dalmatia,  Groatia,  e  Schiavb- 
nia ,  Arciduca  d’Aullria ,  Duca  di  Borgogna ,  Stiria ,  Carinthia  , 
Carniola,  e  VVirtemberga,  Conte  delTirolo,  e  diGoritia,&c. 

Col  prefente  Diploma  atteniamo,  e  ad  ognuno  publicamen- 
te  notifichiamo,  come  i  Noftri  Fedeli ,  prudenti,  honelli,  e  di¬ 
letti  N.N.  Giudici,  Configlio,  e  Communità  della  Nollra  Città 
di  Trielle,  c’hanno  humilmente,  e  difufamente  rapprelèntato, 
qualmente  efsi  per  il  pafsato  fono  flati  dotati,  e  gratiati dalli No- 
uri  Riveritifsimi  Predecefsori  al  Regno,  ed  alla  Nollra  Augullif- 
lìma  Cafa  Aufl;riaca,con  diverfi  Privilegi ,  Statuti ,  e  buoneCon- 
fuetudini,  e  di  tempo  in  tempo  confermati,  in  conformità  delle 
Copie  prodotte  degli  Nollri  refpettivè  Dilettifsimo  Avo ,  e  Sign. 
•PadreFerdinando  ll.li  i4.Decembre  delfanno  idt4.e  Ferdinan¬ 


do  IIL 
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do  IIL  nel  Cartèllo  di  EbérrtorlF  rultimo  d’Ottobre  rd^o.  E  poi’ 
dal  Nortro  Diletifsimo,  &  Amantifsimo  Fratello  Ferdinando  IV. 
li  3.  Settembre  id5i.tutti  Imperatori ,  Re  de’Rpmani ,  ed  Arci¬ 
duchi  d'Auftria,  di  gloriola  reeordatiOne  .  Supplicano  perciò  a 
voler  Noi,  come  Regnante  Signore,  e  Prencipe  del  Paefè  ,  per 
l’Homaggio  a  Noi  hoggi  perfonalmente  preftato,  in  fimi}  for¬ 
ma  gratiofamentc  confermarli, ed  approvarli.  Veduta dunduo^- 
humile  fupplicatione  de’detti  Trieftini,  e  ponderata  anco  la  éo-, 
Rame  fedeltà  ,  e  devotióne  che  ci  portano  ,  ed  hanno,  femprc 
portato  ,  tanto  nella  pafsata  guerra  gli  anni  fcorfi  del  Friuli , 
quanto  al  prefènte  verfo  la  Nortra*  Perfona ,  c  prenominata  Na- 
lira  Eccelfa  Cala  Arciducale,  con  hurnilifsima  offerta  ,  ed  obli-, 
gatione  di  continuare  la  flefsa  fedeltà  neiravyenire'. 

Volendo  Noi  dunque  gratiofàmente-condefcendere  a  tsd  lor 
dimanda,  confermiamo  ^  &  approviamo  grauòfamcnte  con  ani¬ 
mo  deliberato,  maturo  configlio,  e  certa  Scienza  ad  efsi  Giudi¬ 
ci,  Configlio  ,  e  Comunità  di  quefta  Noflra  Città  di  Trieffe, 
rutti  i  lor  Privilegi,  Statuti,  Lettere;  e  tanfaltre  buone  Confue-l 
tudini ,  de  quali  fono  in  effettivo  pacifico  pofsefso,  ed  ufo.'  Ta* 
li  anco  ad  efsi  notoriamente  confernìiamp ,  ed  approvamo  in  vk 
gore  del  prefente  Diploma,  per  la  Plenipotenza  Cefarea,  e  (H" 
Prencipe  del  Paefe  ,  ciò  che  alli  medefimi  da  Noi  in  quello 
particolare  di  ragione,  confuetudine,  overo  equità  fi  pup  con-: 
fermare  ed  approvare . 

Ordiniamo  dunque  ,  e  vogliamo  ,  che  tutte  ,  e  qualfivoglia, 
delle  fopranominate,  edàltre  loro  Lettere,  e  Diplomi,  reftino 
in  tutte  le  loro  claufule  ,  ed  articoli  interamente  nella  loró"*  fer¬ 
mezza,  e  vigore  ,  e  non  altrimente  ,  come  fofsero  pel  prefente 
Diploma ,  di  parola  in  parola  efprefsanientc  ed  unitamente  no¬ 
minate,  efcritte.  E  che,  fi  come  fin’al  prefente,  cosi  anconel- 
lavvenire  pofsino  gli  piu  volte  nominati  Giudici,  Gonfeglio,  e 
Comunità  di  quelli  intieramente  fervirfi.  adoperare,  e  godere, 
cd  in  efsi  mantenerfi,  ne  in  contrario  da  veruno  efsere  molerta- 
ti,  ed  aggravati, 

Comandiamo  fòpra  di  ciò  a  tutte  le  Superiorità  a  Noi  fogget- 
te,  Ecclefiaftiche,  e  Mondane  alli  Prefetti  della  Città,  Capita¬ 
ni,  Marafcjali,  eVerbeferi,  Burgravii ,  Vicedomini ,  Elegeti  , 
Burgomaftri,  Giudici,  Gonfeglieri,  Cittadini,  e  Comunità,  ed 
a  tutti  gli  Noflri  Ufficiali  j  Sudditi ,  e  Fedeli  di  qualunque  Di¬ 
gnità,  Stato,  Ufficio,  òconditione  fi  fiano;  feriamente,  e  fer¬ 
mamente  vogliamo  col  prefente  Diploma  a  lafciar  interamente 
im perturbatili  più  volte  nominati  Giudici ,  Gonfeglio  ,  e  Co¬ 
munità  di  Triefte,  ne'loro  Privilegi,  Statuti,  Ragioni,  e  buone 
Confuetudini .  Ne  in  quella  Nofìra  gratiofa  confermatione ,  ed 
approvatione  perturbargli ,  overo  aggravargli  in  contrario:  Ne 
permettere  in  veruna  maniera,  modo,  e  via,  che  da  alcun  altro, 
ciò  fia  fatto,  per  quanto  deve  Rimare  ognuno,  ed  evitare  la  No- 
Rra  indignatione,  e  caRigo. 

In  fede  del  prefente  Diploma,  Sigillato  col  NoRro  Irnperiale 
Sigillo  pendente:  Dato  nella  NoRra  Citta  di  TrieRe  li  14. del 

Mefe 


aPart 

cflrat. 


8  4  Hijìòria  di  TrieBe 

Mefe  di  Settembre  dopo  la  Gloriofa  Natività  di  Noflro  Signore 
Giesù  Ghrifto.  M.DC.LX. 

'Ad  Mandàtum  S.C.Mi^eJlatis  fYQpnum 

A.  Schidenich . 

A  Perpetua  Memoria  di  tal  gratiofo  beneficio ,  e  della  venu¬ 
ta  di  Sua  Cefarea  Maeftà  in  Triefte,  fu  efpofto  d’ordine 
del  Magiftrato  della  Città ,  nel  Publico  Palazzo  ridotto  in  cene¬ 
re,  dalle  fiamme  due  anni  fono  il  qui  ingiunto  Teflimoniofcrit- 
to  in  Caratteri  d’Oro ,  come  piu  difiufamente  fi  vedrà  nel  cor- 
io  dcirHifioria  Tanno  i66q» 

HANC  VBNTT  C^SAJt  LEOPOLDVS  PRIMFS  IN  VRBEM 
IVRASÌVE  FlRMAVPTy  WRE  VETVSTA  NOVO. 

Dal  che  chiaramente  fi  fcorge  ,  come  la  Libertà ,  che  al  pre¬ 
lènte  pofsiede ,  e  gode  fotto  i  gloriofi  aufpicii  della  Tempre  Au- 
guftifsima  Caia  d’Auftria,  le  fu  da’fuoi  Antenati,  quafi  per  he- 
reditaria  fuccefsione  fuccefsivamente  lafciata,  e  trafmefsa.  Mer- 
ceche  fin  a’primi  tempi,  come  accenna  lariferita  Cronica  Al.S, 
Monte  Multano  {cioè  la  Città  di  Triefie)  a  niuno  dava  tributo  y  ma  fta- 
^ano  i  [mi  Gittadini  in  Signoria 

Che  la  Città  di  TrieUe  non  fia  ,  ne  fufse  mai  foggetta  alla 
Provincia  del  Cragno,  lo  dimoflrano  chiaramente 
le  rijpojle  tjui  addotte  allappar  enti  prete  fi  ^ 
che  adduce  il  Baron  Valva fore 
in  Juo  favore , 

CAPITOLO  XIII 

Ami  Privilegi ,  elèntioni ,  e  gratie ,  colla  libertà  , 
che  gode  la  Città  di  Triefie,  eccitarono  talmente 
Tinvidiofo  animo  d’alcuni  contr’efsa ,  che  fenz’om- 
bra  di  fondamento,  anzi  contr’ogni  ragione  ,  con 
falfi,  ed  inventati  pretefii,  sforzarons’ incorporarla 
nella  Provincia  del  Cragno  .  Per  palefare  alTUni- 
verfo  fi  evidente  menzogna,  e  difendere  la  verità,  devo  riferire 
in  quello  Capitolo  quanto  adduce  il  Baron  VVaichardo  Valva- 
fore  nella  fua  Hifioria  del  Cragno  ,  ultimamente  fiampata ,  in 
lib  II  'Idioma  Alemanor4)in  cui  s  affatica  con  molti  apparenti  prete- 
fii,  dimofirare  (  benché  indarno  )  che  fufse  Tempre  foggetta  a 
quella  Provincia,  come  dalle  Tue  parole,  tradotte  dalTIdioma 
Tedefeo,  nel  noftro  Italiano  chiaramente  fi  fcorge  .  La  citta  da 

Latini  nominata  tergefium^  datedefehi  triefi  ,  dagC  Italiani  triefte^  e 
da  Cr  agnolini  t  cr(i  ^  t  ere  fi  ,  giace  nel  Carfoy  dodici  miglia  Alemani  da  Lu¬ 
biana  apprejfo  il  Mare  Adriatico ,  addimmdato  da  Plinio  t ergeftinus  Sinus^ 

€  dagC- 
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€  dagC it.tUanì  Golfo  di  Tnefle  L'afsegnare  Triefte  nel  Garfo,  per 
foggettarlo  alla  Provincia  delCragno,  è  fuppofto  evidente  fal- 
fo;  mercè  che  non  ritrovali  Hiftorico  ,  qual  appoggi  tal  favola 
fognata  dal  Valvafore.  Anzi,  fe  ragionevolmente  deve  difeor- 
rerfi  ,  Lubiana  può  dirfi  piu  foggetta  a  Triefte,  che  Triefte  a 
Lubiana. 

Primo,  perche  Triefte,  al  fentire  di  Strabono )addimanda- 
vali  anticaniente  vagus  carnkus ^  qual  tanto  importa,^  che  Capo, 
o  Metropoli  de’Carni,  come  fi  vide  nel  cap.^Aì  quefto  Libro, 
quali  eletti  poi  dalflmperatof  Ottaviano  Augufto  ,  per  rihabita- 
re  i  luoghi  de’Giapidii  da  efso  diftrutti,  ed  annichilati,  come  s'¬ 
accennò  nel  cap.  I.  per  Icancellare  dal  mondo  ogni  memoria  del- 
loccupata  Giapidia,  ed  abbolire  adatto  il  fuo  nome, gli  attribui¬ 
rono  il  loro  proprio,  addimandandola  Cragno ,  colleftenderlo 
anco  al  Carlo  ,  ed  alla  Carinthia  .  Onde  a  tal  fondamento  ap¬ 
poggiato,  dirò  (  fervendomi  delle  ftefse  parole  del  Valvalore  ) 
efser  piu  chiaro  del  Sole^,  che  la  Provincia  del  Cragno  antica¬ 
mente  folse  fiata  foggetta  a’ Popoli,  che  rjconofcevano  Trjefte 
per  loro  Capo,  e  Metropoli ,  prerogativa,  di  cui  in  verun  tem¬ 
po  può  gloriarfi  Lubiana,  overo  la  Provincia  delCragno  di  tal 
fouranità  lopra  Triefte,  come  a  fufficienza lì  vedrà  nel  decorfo 
di  queft’Hiftoria. 

Secondo  refta  ciò  maggiormente  approvato ,  dallefsere  ftata 
fabbricata  Lubiana  danoftri  Cittadini,  come  già  s’accennò  di  fo- 
pra,  e  ne’due  feguenti  Capitoli  fi  vedrà  .,  dalle  quali  premefsc, 
potrà  feorgere  chi  legge,  s’efsi  iniendefsero  fabbricare  una  Città 
Padrona,  overo  fuddita.  Nel  Aggiungere  queft’Autore,  che  l’¬ 
Etimologia  del  nome  di  Triefte  fia  derivata  da  certe  Cannuce, 
o  Canne  Marine,  ufate  per  abbruciare  la  pece  ,  o  pegola  delle 
Barche  ne’Squeri ,  quali  in  lingua ,  o  Idioma  Gragnolino  addi- 
mandanfi  Terft  ,  overo  Tereft  ,  nome  fimile  all’Italiano,  e 
Latino . 

Che  ciò  anco  non  habbia  apparenza  di  verità ,  lo  dimoftrano 
gli  Hiftorici  antichi,  nell’afserire  che  quando  i  Romani,  prima 
anco  di  Giulio  Cefare,  honorarono  la  noftra  Città  col  nome  di 
Triefte,  l’Idioma  moderno  Gragnolino ,  o  Sciavo  era  del  tutto 
ignoto  nelle  noftre  parti  d’Europa,  mentre  a  quei  tempi  ,  come 
fi  prova  colfautorità  di  Willielmo  Tirio  l/b.  3.  addotto  da  Gio: 
Lucio (^)da  me  riferiti  nel  cap.  8.  del  //gufavano  i  Carni  non  già 
ridioma  Gragnolino,  o  Sciavo,  ma  il  latino  comune  a  tutta  1’- 
Italia  ,  e  familiare  ad  efsi  per  l’origine  profefsata  da  Carno  ,  e 
fuoi  difeendenti  venuti  dalla  Tofeana  a  fondare,  ed  habitare  l’¬ 
antica  Provincia  de’Carni,  i  cui  antichi  confini,  al  fentire  de’più 
verfati ,  non  eftendevanfi  in  lunghezza ,  oltre  Aquileja  verfo  il 
Friuli,  e  fino  al  Fiume  Formione  verfo  l’Iftria ,  ed  in  larghezza 
alquanto  verfo  la  Giapidia,  qual  parte  bora  addimandafi  Car- 
fo.  Onde  l'attribuire  queft’ Autore  l’origine  del  nome  di  Triefte 
al  fuo  moderno  Idioma  Gragnolino  ,  non  può  dirfi  altro  ,  che 
mera  inventione:  Mentre  la  Città  di  Triefte  pregiali  di  tal  no¬ 
me,  circa  fei  Secoli,  prima  s’ufafse  l’Idioma  Gragnolino  nel  Cra* 

H  gno; 
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gno;  decorata  con  efso,  da  che  fu  foggiogata  da’Romani,  qua¬ 
li  dall’efsere  ftara  fin’a  quei  tempi  tre  volte  atterrata,  e  diftrutta, 
e  novamente  riedificata ,  raddimandarono  overo  Terger 

ftum  , 

Ne  cenfura  minore  deve  attribuirfi  ,  a  ciò  che  ferivo  di  San 
Sergio  Mart.  antico  Protettore  della  Città,  e  fua  Alabarda, mer¬ 
cè  che  l’addimandarla  una  Falce  doppia  da  tagliare  il  Formen- 
to,  o  le  Viti ,  confonde ,  e  deturpa  TArmeggio  della  noftra  Cit¬ 
tà,  mentre  col rapprefentare anco  nel  fondo  dello  Scudo,  due 
Fafce ,  o  Bande  in  vece  dell’Arma  della  SerenifsimaCala  Auftria- 
ca,  ed  un  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio,  dimo- 
ftra  chiaramente  nel  poca  fua  accuratezza 

nell’indagar  la  verità  hiftorica  di  ciò  che  fcrive,  come  dimoftre- 
rò  nel  cap.ultimo  di  quefto  Libro,  e  nel  8. del  Ub.  5, 

All’autorità,  ch’adduce  di  ^olfango  Lazio,  ) qual  fcrive  di 
feft  J.cap  Fucino,  e  Triefte  ;  Loca  camiolano  Pretorio  ftibìePta  ère. Sì  rifponde, 
che  l’appoggiarfi  il  Baron  Vaivafore  a  tal’autorità  ,  ed  afserirc  : 

JEJier  piu  chiaro  y  che  la  luce  del  Sole  ^  per  quanto  anco  fi  contiene  ne  Hi  Grigia 
fiali  confi irvati  final prefiente  nell'Archivio  del  Cragno  ,  che  anticamente  la 
Citta  di  Triefiey  e  quella  di  Fiume  fio  fifiero  incorporate  nel  Ducato  del  Cra¬ 
gno  e  [ottopofte  alle  Sterne  ;  ed  altri  aggravjj  come  L altre  Città  fioggette 
ad  efa  Provincia.,  Pai efa  pure  la  fua  poc’accuratezza  ,  ed  una 
certa  tal ,  qual  pafsione  verfo  quefte  Città,  Pofciache  Lazio /(?r. 
(•//.non  intende  pruovare  tal  fua  pretefa  foggettione,  o  incorpo- 
ratione  nella  Provincia  del  Cragno;  ma  foiamente  deferivere  al 
fuo  folito,  quei  Luoghi,  ch’efso  adduce  nel  titolo  del  S,  cioè 
Bucino  (  legge  )Pucino,  Aquileja,  Grado  ,  e  Triefte  .  Hac  tametfi 

loca  extra  Savia  limites  exijlam  ,  tamen  quia  fiub  Auftriorum  ditione  fiunty 

Savienfi  y  hoc  efi  Carniolano  Pratorio  fiubiecla  ,  de  his  breviter  fiub  fnem 
SePfionis  dicendnm  exiflimavi.  Onde  il  precitato  tefto  di  Lazio  riferi¬ 
to  dal  Vaivafore  in  pruova  della  foggettione  di  Triefte  ,  c’addi¬ 
ta  piutofto  il  contrario  di  quanto  egli  làppone  ;  Mentre,  fecon¬ 
do  la  fua  opinione,  cofi  appartiene  Triefte  al  Pretorio  Gragno¬ 
lino,  come  Aquileja,  e  Grado.  Se  dunque  quefie  Città  mai  ri¬ 
conobbero  foggettione  di  detto  Pretorio,  evidente  anco  parmi, 
non  riconofcerla  Triefte  :  Mercè  che  dall’oppolto  feguirebbe  , 
che  li  Contadi  di  Goritia,  e  Gradifca,  quali  pure  fiub  Auflriorum 
ditione  funt  \  e  confinanti  col  Cragno  ,  e  piu  vicini  afsai  ad  efsa 
Provincia  di  Grado,  ed  Aquileja,  dovefsero  riconofeere  tal  fog¬ 
gettione;  il  che  farebbe  inciampare  da  un’errore  in  un’altro  mag¬ 
giore.  Oltre  che  al  tempo  ,  che  Lazio  fcrifse  l’addotto  teftimo- 
nio,  la  Città  di  Grado  non  era  loggetta  alla  Serenifsima  Cala 
d’Aullria,  ma  alla  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  Che  per¬ 
ciò  l’addurre  il  teftimonio  di  Lazio  in  pruova  della  fua  pretefa 
foggettione  ,  non  appoggia  ,  ma  piu  tolto  diltrugge  quant'  egli 
pretende  pruovare. 

Negli  Originali  di  efsa  Provincia  ,  riferiti  dallo  llefso  in  telli- 
monio,  e  pruova  di  tal  foggettione ,  fufiragano  punto  a  quanto 
s’afiatica  pruovare;  mentre  può  dirli,  efser  piu  chiaro  del  Sol®, 
^  rnanifelta  cortefia  ,  l’afserìr’unaSoggettione  ,  che  mai  fu  in¬ 
timata 
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tiaiaia  alla  Noftra  Città  di  Triefle,  e  di  cui  mai  ritrovai  ne’Li^ 
bri  della  fua  Comunità,  ch’habbia  pagate  limili  Steure,o  aggra¬ 
vi  :  Ne  in  verun  tempo  riconofciuta  fuperiorità,  ancorché  mini¬ 
ma  di  quella  Provincia,  come  prefto  vedremo  .  Il  Aggiungere 
anco  qualmente  Tlmperatore  Mafsimiliano  Tarino  i5i5.convo- 
cafse  ad  una  Dieta  nella  Città  di  Gratz,  le  tre  Provincie  di  Sth 
ria,  Carinthia,  e  Cragno ,  in  cui  ciafcuna  defse  efpofe  i  pro¬ 
pri  gravami,  e  fra  gli  altri  quella  del  Cragno,  col  querelarli 
contro  la  Città  di  Triefte  ,  fa  palefe  i  luoi  falfi  fuppofti,  ed  irra¬ 
gionevoli  pretenfioni  col  tenore,  che  fegue. 

Item  il  Contado  di  Pijìno^  T  rie  fi  e,  e  tutto  il  Carfo  hanno  h  avuto  anti¬ 
camente  le  loro  appellationi  ^  e  furono  fottopojli  a  queff  Eccelfo  Bucato  ^  rice^ 
vendo  dal f i/le ffo  ogni  comando  .  Ma  perche  a  pochi  anni  in  qua  ^  t Eccelfo 
Eeggimento  di  Vojira  Maeflà  Cefarea ,  rimife  il  tutto  in  Infpurg ,  non  pub 
per  C avvenire  fperarfì ^  che  gravi  pregiudic\  alla  Noftra  Provincia  del  Cragno^ 
che  perciò  con  humit  i fianca  fa  ricor fo  alla  S-  M.  F.  Cefarea  ,  perche  fi  degni 
laf dare  gli  dccennati  Luoghi^  come  furono  anticamente  f oggetti  al  Cragno, 
e  non  permettere  gli  fianodif corporati.  Appoggiato  dunque  a  tal  Sup¬ 
plica  arguifse  indebitamente  il  Valvafore  ,  che  la  Provincia  del 
Cragno  pretefe ,  che  il  Contado  di  Pillno  ,  Trielle  ,  e  Carfo , 
come  fuoi  membri  non  fofsero  flati  mai  feparati ,  e  difcorporati 
da  efsa.  Il  non  addurre  però,  ciò  che  fofse  rifpolfo  a  tal  Appli¬ 
ca,  dimollra  apertamente,  che  ponderate  dalla  Dieta  Tindebite 
pretenfioni  de  Signori  Cragnolini  quella  reftafse  rigettata. 

£  profeguendo  le  ftelse  pretenfioni ,  Aggiunge  .  inviò  la  Pro¬ 
vìncia  lanno  15  i  altri  Oratori  alla  Cor  te  Ce  f area  ^  qual  dimorava  in  els^ 
con  nuove  iftanz^e ,  e  gravami  contro  la  Citta  di  T  rie  fi  e  ,  perche  ripugnava 
corrifpondere  a  certe  impofitioni  della  Provincia  ad  effa  impofte  ,  colla  f  luf  a 
di  molti  difaftri  fojfefti  nella  paffata  Guerra  contro  Veneti.  Aggiungendo 
anco  quefi’Inflruttioni  commefse  a  gli  llefsi  Oratori .  In  ca forche 

i  Trieftini.^  Vipacenfi ^  e  Buinenfi  ,  non  haveffero  operata  cos^ alcuna  apprefo 
Sua  Maefta  Imperiale ,  farete  folennc  ifianva  con  dimoftrare  humilmente  al¬ 
la  medema  ^  come  quelli  di  Fiume  quantunque  haveffero  patiti  gli  ftef  'si  dan¬ 
ni  nella  paffata  Guerra^  che  i  Trieftini\  nulladimeno  h avefero  corrifpofto,  e 
pagato  do  chfrano  obbligati  al  Noftro  Bucato.  Il  che  con  grave  fc  andò  lo  de 
gli  altri  circonvicini  a  Noi  /oggetti,  ricufano  effettuare  i  Trieflini,  moflran- 
dofi  difobbedienti  .  A  quaTlftruttioni  aggiunge  :  Prefentarono  gli  Ora¬ 
tori  la  folenne  iftanza  a  S.  M.  Cefarea ,  perche  gli  obbliga ff e  pagare,  mentre 
tgn  altro  de  Ce  farei  Paef  non  era  efente,  che  perciò  anco  quelli  di  Triefte  ,  Vi’ 
paco,  e  Buina,  fo  (fero  sforzati  a  pagare .  Il  pafsare  però  in  fllentio  il 
Valvafore  ,  ciòche  ottennefsero  quelli  Oratori  ,  dimoftra  che 
la  rifpolla  alle  loro  indebite  pretenfioni ,  fofse  il  licentiarli  fen- 
za  frutto. 

Alle  fuppliche  però  e  ricorll  fatti  da  Triellini  a’Sourani  Sere¬ 
ni  fsi  mi  d’ Aulir  ia,  per  la  confermatione  della  fua  antica,  e  non 
mai  interrotta  independenza  dalla  Provincia  del  Cragno,  non  fu 
così  rifpoflo,  come  fi  fcorge  da  molti  Referitti,  Diplomi,  e  Pri¬ 
vilegi  ottenuti  in  diverfi  tempi  da  efsi  Serenifsimi,  e  tra  gli  altri 
da  quelli  due  ottennuti  dalTAugullifsirao  Imperatore  Carlo  V. 
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C  ARO  L  VS  X>ei  grana  Rex  Hifpaniarum ,  utrtHj que  Sicilia , 

Hieruf %lem ,  é‘c. 

Agnifici,  Nobiles,  &  Fideles  Nobìs  Dile£li.  Exponere 
5,  Ì.VA  Nobis  fecerunt  Spedabiles ,  Honorabiles ,  Fideles  No- 
5,  bis  Diledi  N.N  Judices,  Gonfilium,  &  Communitas  Civitatis 
,,  Noftra;  Tergeftinae  ipfos  ex  antiquis  confuetudinibus ,  confìr- 
,,  mationibus,  Privilegiis,  &  immuniiatibus  ab  IlluftrifsimisAn- 
tecefsoribus  Noftris  Archiducibus  Auftrise  granose  habitis ,  & 
j,  impetratis;  nunquam  folitos  fuifse  folvere  ,  atque  exburfa- 
re  aliquam  fteuram,  &  impofitionem,  quandoque  ipfì  Patriae, 
,,  &  Ducatui  Noftro  imponendam  ,  Vos  tamen  aliquandò  vigo- 
„  re  ejufmodi  Steurarum  foluiionis  eos  moleflare  folere ,  quas 
„  nunquam  antiquitùs  folvere  foliti  funi  .  Nobifque  humillimò 
„  fupplicari  fecerunt,  ut  tanquam  Princeps  ,  &  Dominus  Suus, 
3,  &  Veder,  benignò  de  opportuno  rimedio  providere,  eorum- 
,,  que  indemnitati,  &  detrimento  clementer  confulere  dignare- 
3,  mur.  Quorum  honeftè  petitionì ,  prò  fua  in  Nos,  &  Serenifsb 
,,  mam  Domum  Noftram  Audriar  inviolabili  fide  ,  devotione  , 
j,  &  obfervantia,  ac  magnis  damnis,  minis,  dedrudionibus, 
„  qua?  in  hoc  proximo  Italico  Bello  pafsi  funt,  gratanter  ,  &  la?- 
„  to  animo  annuentes,  &  cornplacentes ,  Vobis  exprefsè  com^ 
„  mittimus,  &  feriò  pra?cipiendo  mandamus,  ut  nequaquam  in 
„  futurum  quavisoccafione,  feù  caufa  ipfos  Nodros  Fideles  Ter- 
„  gedinos  ,  prò  hujufmodi  Steuris  moledari ,  aùt  aggravar!  de- 
„  beatis,  Sed  eos  in  antiquis  confuetudinibus,  &  Privilegiis  fuis 
„  confervare ,  &  manutenere  juxtà  mentem ,  &  mandata  Ga?fa- 
,,  rea?  Majedatis  Domini,  &  Avi  Nodri  Colendifsimi  Vobis  per 
3,  eos  praefentata:  Omni  prorsùs  exceptione  remota,  quia  in  eo 
„  Nodram  exprefsam  voluntatem  faduri  edis. 

Datàri  Civitate  No/Ira  Barchinona.  die  x.  Menjìs  lulii,  M.  D,  XVII 
Regnorum  Noflrorum  IV, 

G  A  R  O  L  U  S, 


Ad  mandatum  CathoUca  Ma]efiatis  proprium , 

1  tergo  Hannarat.  m,  p. 

M^gnif^cis  ^  Nobilibus^  Ftdelibus  Nobis  dileblis  N.  N.  Regentibus  ^  ^  Confi- 
liariis  Noflris  Provincialibiis  Deputatis  ad  gubernium  Bucatus  Carnio- 
U ,  praf  intibus  ,  d  futmis , 

QUal  Gommifsione  chiaramente dimodra,  che, oltre  la  con- 
firmatione  dellantiche  confuetudini  ,  e  Privilegi  concefsi 
per  lo  pafsato  da’fuoi  Augudifsimi  Antenati  alla  Gittà  diTriede, 
dichiara  anco  efser’efsa  totalment’efenta  da  ogni  contributione , 
eSteura,  e  da  qualunque  foggettione  della  Provincia  del  Gra- 
gno,  come  dichiarano  le  parole:  Nunquam  folitos  fuifie  folvere ^  akt 

exbur- 
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exhurfure Soggiungendo  perciò:  Vcbis  exprefsl  committimns  ^ 

[erto  pr£cip tendo  mandamus  ^  ut  nunquam  in  futurum.^  quavis  occafione-i  feh 
caufa  ipfos  Nofiros  fideles  Terge fiims  prò  hu]ufmodi  Steuris  moleftari  ,  aut 
^ggr Avari  debeatis ,  fed  eos  in  antiquis  confuetudinibus ,  ^  Privilegiis ,  con- 
fervare dr  manutenere  \uxtA  mentente  ^  mandata  Caf area Ma]efiatis »  elrc. 

Oltre  di  ciò,  ie  fofse  fiata  foggetta,  ed  incorporata  alla  Provin¬ 
cia  del  Cragno,il  Schonleben(^)diligentifsimoHiftorico  di  quel-  nititom.?.?. 
la  Provincia,  l’haurebbe  accennato  anco  ne’fuoi  Annali,  e  non  pcap.i  nM.3. 

jfcritto:  Hodie  tamen  Terge flini.^  feparatam  habent  Rempublicam  ,  ex  indui- 
to  Auftriacorum  Principum ,  quibus  parent .  E  Jo  flefto  Icrive  ancO  nelF- 
Apparato  cap.i,^,  6.  ed  altri  luoghi ,  da’ quali  fcorgefi  la  poca  ve¬ 
racità  deU’Avverfario . 

E  per  dichiararl’il  Re  Carlo  del  tutto  elènti ,  e  liberi  da  qua¬ 
lunque  pretefa  foggettione  della  Provincia  del  Cragno ,  fcrifse 
anco  neiriflefsotempoquefl’altraGommifsioneaVienna  airÉccel- 
fo  Reggimento  deU’Auuria  inferiore,  con  ordine,  che  richiefto  ' 
da’Noftri  Cittadini,  do vcfse  proteggerli,  difenderli,  afsifterli,  e 
predargli  ajuto,  contro  chiunque  prefumefse  d’inquietargli  ,  e 
moleftarli;  il  che  maggiormente  diftrugge,  ed  atterra  tutti  fallì 
fuppofti  addotti  dal  Valvafore, 

C  ARO  LVS  Dei  grafia  Rex  Bifpaniarum  ,  utriufque  Siciliae.^ 

Hierufalem  Archidux  Auftria.^  Dux  Burgundia^ 

Br  ab  amia ,  &c. Comes  pUndria ,  T  ir  oli  s , 

5,  Agnifici,  Nobiles,  Spcdabiles,  Sapientes,  Fideles,  Di- 
5,  IVJL  ledi .  Habemus  inter  coeteras  charifsimas  Urbes  iflius 
„  Illuftrifsimi  Patrimonii  Archiducatus  Noflri  Auftriae  honorabi- 
„  lem,  &  fidelifsimam  Civitatem  Noftram  TergeRinam  Nobis 
„  unicè  dii  edam  fuprà  Mare  Adriaticum  in  faucibus  Italiae ,  ut 
„  Nos  latere  non  debet  fitam,  quam  cum  re,  &  experientia  ip- 
„  fa  cognoverimus  continuò  in  inviolabili  fide  ,  conflantia ,  & 

„  devotione  erga  Nos,  &  prccfatam  Illufirifsimam  Domum  No- 
„  flram  Auftria?,  atque  in  quacunque  occafione,  &  difcrimine 
„  imperterrito  animo  extithse  ,  &  eam  fpretis  edam  incommo- 
„  dis  ,  &  periculis  omnibus  extremam  quamcunque  necefsita- 
„  tem,  &:  indigentiam  experifse,  &  perpefsam  fuifse  ,  ubi  mul- 
,>  tis,  &  maximis  ruinis ,  damnis,  calamitatibus ,  deftrudioni- 
„  bus  fubieda  fuit  ;  ut  fe  Nobis  ,  &  praefatx  Domui  Noftrat  con- 
j,  fervaret,  &c,  Ob  qux  omnia,  e  fingula  pratdita  cum  Nobis 

grata,  &  accepta  fit,  ac  Nos  plurimum  ejus  confervationi  in- 
,,  tendere  cupiamus,  etiani  per  pratfentes  Vobis  fummoperècom- 
,,  mendandam  duximus.  Vos  hortantes,  &Ì  feriò  requirentes,  ut 
„  quam  Nos  quandoque  in  remotis  longè  Regionibus ,  &  Pro-  ' 

„  vinciis  agimus,  ubi  ufui,  commoditati ,  &  bono  illius  regimi- 
„  nis  minimè  providere,  &  confulere  pofsimus  :  Velitis  Noftro 
„  nomine  in  omni  ejus  occurentia,  &  necefsitate,  dum  ab  ipfis 
„  Noflris  Fidelifsimis  Tergefiinis  requifiti  fueritis,  prò  pofse  Ve- 
,,  ftro  eis  opitulari ,  &  auxilium  prillare ,  ac  ipfos  contrà  quof- 
,,  cunque  inquietare,  dcmolefta re  inique  forfan  volentes,  defen- 

H  3  dere. 
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dere,  adjudicare,  ac  viribus  patrocinio  ,  &  authoritate  Noflra 
-,  tutari ,  &  protegere,  ut  eorum  incomparabilis  fidelitas,  &con- 
ilantia  erga  Nos,  &  prxfatam  Domum  Noftram  Auftris  ex- 
pofcit,  &  requirit.  In  quo  non  folùm  rem  Nobis  mirificè  gra- 
tam,  &  acceptam,  tamquam  exprefsam,  &  feriofam  volun- 
tatem  Noftram  executuri  eftis . 

Dat.in  CivitAte  BarchimnaBìe  x.Menfis  lulii  Anno  M.  Re^nq- 

rum  Noftrorum  IK 

C  A  R  O  L  U  S, 

4i4erg&  Ad  mandatum  CathoUcA  Ma)eftatis  proprium-i 

\ 

Jddgnificis  ^  ÌAobilthuSi  SpeBabilibus  ^  Fìdelibus  Nobis  dileBis  Mag,  .  .  . 
Provincia  Mare fchalco,  C ancellario  ^  Locumtenentibus  RegentibuSi  ^ 
Confiliartis  Noftìis  Provinci arum  No f trarum  Super iorum  AuftriXy 

Vienna^ 

PRefentita  la  Provincia  del  Cragno  Tottennuta  confermationo 
da’Trieftini  della  loro  franchìgia,  ricorfero  nuovamente  a 
Supplicare  S.  M.Cefarea,  perche  gli  ordinafse  a  pagare,  come 
prima  rimpolltioni,  &c.Che  perciò  foggiunge  il  Valvafore.  con¬ 
gregata  tanno  .dall  Imperator  Carlo  F.  una  Dieta  ^  comparvero  tutti  ad 

ejfa.^  eccettuati  t  Trieftini  per  lo  che  lamentandoti  nuovamente  la  Provincia, 
con  S.^d.Cefarea,  i  D rie f tini  fcufaronji  dalt a[fentarft  da  tal  Dieta,  folo  per 
non  faper  il  giorno'.  Ma  che  fempre  fono,  e  faranno  obbedienti  ad  ogni  mini¬ 
mo  cenno  a  Sua  Cef  area  Maefta.  Non  s’accorfe  il  Valvafore  quando 
ciò  fcrifse,  o  pure  non  volle  accorgeiTi,  che  il  ricufare  i  iTriefti- 
ni  l’andare  a  tal  Dieta,  non  fu  perche  ignorafsero  il  giorno;  ma 
bensì  perche  appoggiati  a’ioro  Privilegi,  ed  efentioni,  non  vol¬ 
lero  comparire  :  E  che  il  proteftarfi  d’cfser  fempre  obbedienti, 
non  appella  ( com’egli  indebitamente  Suppone  )  allafua  Provincia, 
ma  alla  Maeftà  dell’Imperatore, 

Lo  ftefso  fi  risponde  a  quanto  Scrìve:  Che  per  ouviare  a’dan- 
ni  apportati  dall’Efercito  di  Solimano  Imperatore  de’Turchi,men- 
ire  l’anno  1511. e  X3.  assediava  Belgrado,  qual  Scorrendo  nel¬ 
l’Ungheria  ,  Croatia,  e  Cragno,  oltre  la  prigionia  di  molti  Chri- 
ftiani,  inceneriva  e  rovinava  il  PaeSe;  l’Imperator  Carlo  V.  aSsh 
Rito  dall’Arciduca  Ferdinando  Suo  Fratello,  congregarono  una 
Dieta  generale  in  Norimberga  ,  ove  comparvero  i  Commifsarii 
di  lutti  gli  Stati ,  con  gli  Elettori  dell’Imperio  ,  e  s’obbligarono 
ad  una  contributione  addimandata  da  efsi:  centnbutio  Turdca',  al¬ 
la  quale  Solamente  i  Triefiini  ricuSaron’  obbligarfi  pagare.  Per 
loche  la  Provincia  del  Cragno  con  nuove  illanze,  e  ricorfi, Sup¬ 
plicò  Sua  CeSarea  MaeStà  voleSse  Seriamente  imporre  alla  Città 
di  Triefie  a  contribuirgli; come  fi  Scorge  ne’numeri  VI. VII. Vili, 
e  IX.  Da  quali  ricorfi  lolamente  Senz’altro  fondamento  arguifse 
eSser’indubitato,  che  anticamente  la  Noflra  Città  di  Triefie,  fu 
Soggetta,  ed  incorporala  a  quella  Provincia. 

^Sgi^ìngendo  di  Suo  capriccio  contr’ogni  ragione,  e  verità  , 

che 
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che  i  Trieftini  mai  negafsero  taranticafoggetionc  alla  Provincia 
del  Cragno  ;  ma  che  folamente  pretendefsero  efimerfi  da  tali 
Steure,  per  il  danno  forferto  nella  pafsata  guerra  de’Yenetiani. 

Dal  che  oculatamente  fcorgefi  la  loro  foggettione  ad  e  (fa  Provincia:  Spnofue 

parole:  Allegando  anco  in  confermatione  di  tal  fuppofta  fogget¬ 
tione  quattro  Eftratti  frettanti  ad  un  rcfiduo  di  Steure  i  ed  jm- 
pofitioni  pretefe  da  TrieOini  dalla  Provincia  del  Cragno.  Il  pri¬ 
mo  delli  x.  Gennaro  IS^5.il  fecondo  delli  x4.  Febraro  :  il  terzo 
delli  II. Luglio,  ed  il  quarto  delli  i o. Dece nibre  dell’  iftefs’anno. 
Lenza  provare  che  quelli  col  tempo  fulsero  flati  pagati  :  Quali 
che  Hndebite  pretefe ,  e  dimande  di  quella  Provincia  ,  fofsero 
lo  fiabile  fondamento,  fopra  di  cui  appoggìafse  la  pretefa  fog¬ 
gettione  delia  Città  di  Triefle  ad  efsa  Provincia .  ‘  ' 

Ne  fuflraga  punto  al  medeflmo  Autore  raggiungere.  Dì  pìu^ 

Jì  può  dimof trare  alli  Trieftini^  d*  e  (fere  fiati  incorporati  al  Cragno  colla  fe^ 
guente  Lettera  Credentiale  da  efsi  data  al  Signor  Bernardo  Petaz>z>0  lot  Ora^ 
fore ,  e  Commif sarto  alla  noftra  Dieta., 

Reverendifsimo  ^  Reverendis  y  Clarifsimisy  Strenuis  ^lSlobi^ 
Ithus  Serenifsimi  Domini  NoFiri  Regis  ,  ^ c.  N- 
Dignifsimis  Confdiariis  ,  ^  Commi fsariis  in 
Qonventu  Labacenfi  D omini s  ^  majori^ 

bus  Nobis  Obfervandifsimis , 

5,  13  Everendifsimi ,  Reverendi,  Clarifsimi ,  ac  Strenui  Da» 
„  X!v.mini,  &  Majores,  Nobis  Obfervandifsimi.  Poli  debitatn 
„  commendationem  Sevitiorum,  perlitteras  Sacr.Reg.  Majefl., 
,,  per  quales  vocati  ad  Conventum  Labacenfem ,  prò  die  trium 
„  Regum  VI. Januarii  proximè  futuri,  mittimus  ad  Dominatio- 
„  nes  Vellras  Nobilem  Civem  ,  &  Oratorem  Noflrum  Domi- 
„  num  Bernardum  Petatium  pracfentium  exhibitorem  ,  expofì- 
„  turum  nonnulla  parte  noftra  ;  Undè  placeat  Dominationibus 
„  Veftris,  ei  fidem  in  exponendis  prxftare  indubiam,  tamquam 
„  Nobis  ft  praefentes  efsemus.  Bene  valeant  Dominaiiones  Ve- 
,,  ftrse.  Quibus  Nos,  Scofterimus,  &  commendamus  majorena 
„  in  modum. 

Dat.  T ergej ti  die  XXV  i .  Decembris  1 5  3 

Dominationum  Veftrarum, 

Dediti f simi  ludices,  Conflitim,,  ^  Communitati^ 
Civitatis  T ergef  ti . 

MEntre  dall’haver  inviato  la  Città  di  Trìefte ,  alla  Dieta  di 
Lubiana  col  comando  efprefso  della  Maeftà  Regia  il  pre¬ 
lato  Signor  Petazzo  fuo  Commifsario,  ed  Oratore  ,  per  rappre- 
fentare  in  efsa  alcuni  negot)  fpettanti  a’propr]  interefsi ,  come  di- 
moftrano  le  parole:  Per  hmras  Sacr,  Beg.  Ma]e(t.  per  tinaie s  vacati  ad 

,4  Conven- 
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conventum  Lahacenfem  ,  éc.  Non  può  arguire  foggcttione  aicuna , 
ne  incorporatione  della  Noftra  Città  alla  fua  Provincia  del  Cra- 
gno.  Ma  fola  obbedienza,  e  foggettione  alla  Regia  Maeftà,che 
Ti  chiamò.  E  profeguendo  le  fue  chimeriche  pretefe  aggiunge: 
si  può  vedere  duuTia  Patente  circolare  ,  fatta  dal  Capitano  del  Cragno  fotta 
li  ^.Ottobre  del  colla  quale  invitava  alla  Dieta  le  Città  di  Triefte^  e 

piume-,  come  Citta  incorporate  alla  fua  Provincia  ^  afegnandole  in  efa  ilpo^ 
/to^  e f edile. 

Fondamento  per  certo  degno  di  rifo,  giudicherà  ognuno,  il 
qui  addotto  dal  Val vafore ,  mentre  rapportare  in  pruova,  che  i 
Triellini,  e  Fiumani  Tolsero  foggetti  ,  ed  incorporati  alla  Pro¬ 
vincia  del  Cragno,  s’appoggia  all’invito  del  fuo  Capitano,  coll’- 
afsegnatione  del  luogo ,  e  Sedia  nella  Dieta  di  efsa  Provincia  : 
Poiché  ienz’avvederfene,  egli  ftefso  confefsa  ,  che  ricufando  1- 
una,  e  l’altra  Città  l’invito  (perch’efenti, e  non  foggette  ad  efsoj 
fofse  rifoluto  da  quella  Provincia  di  non  piu  ammetterle  in  ve- 
run  Configlio,  o  Dieta,  come  fi  fcorge  dalle  fue  qui  riferite  pa¬ 
role  .  Giache  tante  contrarietà ,  of  dnationi ,  ed  inobbedienze ,  che  (i  f  ono  ri- 
sevute  dalle  Città  di  Triefte  ^  e  piume  ^  come  anco  da  effe  caufati  moli  inco¬ 
modi^  e  fcandali^  fe  finalmente  rifoluto  di  non  ammettergli  piu  a  veruno 
Congrefso ,  o  Dieta  di  quef  ta  Provincia ,  ne  permettergli  pof  to  veruno  in  ef  - 
fa.  fluantunque  molte  fiate  fo fiero  ricor f e  ^effer  accettati  ed  ammefsi  per 
nof  m  Paef  tm ,  e  membri  della  Provincia ,  c  fargli  godere  quelle  prerogative , 
franchigie  ,  e  Privileg] ,  che  per  altro  gode  quefi Pccelfo  Ducato-,  come  ap¬ 
pare  daiiinformationc  data  al  Reggimento-,  e  Camera  Aulica.  Menzogna 
nonmenfalfa,  che  ridicola:  Pofciache  mai  la  Noftra  Città  di 
Triefte,  s’è  fognata,  non  folo  di  fare,  ma  ne  meno  tentare  tal 
ricorfo:  Onde  devefi  afserire  ciò  efsere  fua  inventata  Chimera, 
mentre  concordamente  tutt’i  Noftri  Cittadini  atteftano,non  ca- 
pire  a  qual  fondamento  appoggi  il  Valvafore  falfità  cosi  evi¬ 
dente,  come  la  qui  addotta  ?  Quando  le  ftefse  fue  parole  dimo- 
Rrano  efser  mera  finzione  la  fua,  coll’addurre  il  ricorfo  fatto  da’ 
TrieRini ,  e  Fiumani ,  per  ottennere  l’incorporatione  alla  Pro¬ 
vincia  del  Cragno;  s’egli  ftefso  nel  medefimo  luogo  afferma, 
che  fempre  fono  Rati  oRinati,  ed  inobbedienti  a  gli  Ordini  di 
cfsa  Provincia.  Onde  l’afserire  d’havere  Rabilito,  di  non  am¬ 
mettere  piu  ad  alcun  lor  Congrefso,  o  Dieta  quei  di  TrieRe,  e 
di  Fiume,  perche  ricufano(  appoggiati  alle  loro  efentioni>)  fem¬ 
pre  d’andarvi,  fu  accortezza  fimile  all’ufata  da  colui ,  che  ,  ca¬ 
dendo  dal  Cavallo,  difse,  che  volea  fmontare:  fcufa  ridicola  di 
fua  vergognofa  caduta . 

Aggiunge  queR’altre  falfità  alle  addotte,  per  dimoRrare,  che 
le  Città  di  TrieRe,  e  Fiume,  fofseroRate  aggregate  al  Ducato 
del  Cragno  .  oculatamente  fi  fcorge  efier  feguito  circa  gli  anni  del  Signo¬ 
re  I  ^’^e^.dopo  la  morte  del  Conte  di  Goritia  ,  mentre  all' bora  la  Signoria  di 

indi fchmark,  Iflria  ,  e  Carfo  pervenero  a  Leopoldo  ,  ed  a  fuo  Fratello 
Alberto  Duchi  dAuflria^  che  attualmente  reggevano  il  Cragno  ^  e  da  quefi j. 
Luoghi^  cioè  Ijlria^  'W indifchmark  ^  Carfo^  e  Lubiana.,  dopo  haver  nel  me- 
defmo  anno  ricevuto  fhomaggio  in  per  fona  ,  e  confermate  le  Franchigie  fi  e  fi- 
fi  luoghi  :  Per  e  fiere  Triefle  e  Fiume  ne  confini  deU  Iflria  ,  e  Carfio ,  da  quel 

tempo 
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tempo  in  qiu  furono  fempre-»  ed  in  ogni  tempo  (ottopodi  ^  ed  obbligati  a  foc^ 
combere  ad  ogni  grave ZiZiAy  cpefo^  come  molte  volte  s  unirono  col  Cragm  in 
Campagna  contro  de'fuoi  nemici^  e  volontariamente  hanno  acconfentito  a  qual¬ 
che  sborfo  di  Steure  ,  e  contributioni  ,  come  fi  può  vedere  da  Libri  di  Oro  di 
quejf  Eccelfo  Ducato'.  Co/l  alt  incontro  iCr  agnolini  molte  volte  di f e  fero  ìTrie- 
Jlini.^  come  membri  del  Cragno  nelle  loro  necefsità^  e  mi  ferie  contro  i  loro 
nemici\  fpecialmente  tanno  contro  Venetiani^  quando  s  impadroniro¬ 

no  della  Citta  di  Triefte^  inviandogli  l^oo. Pedoni^  e  400,  Cavalli^  tutti 
nof tri  Paefani  in  foccorfot  quai  f cacciarono  i  Venetiani  fuori  della  Citta, 

Anco  quefle  parole  del  Valvafore,  contengono  (per  così  dire  ) 
piùfalfità,  che  lettere  ,  mentre  Tanno  1574.  la  noftra  Città  di 
Triefte,  (come  fi  dimofirerà a’fuoi  luoghi) non  era foggetta  al- 
li  Conti  di  Goritia,  ne  al  Duca  d’Auftria,  e  molto  meno  al  Du¬ 
cato  del  Cragno ,  ma  alla  Serenifiima  Republica  di  Venetia  ,  ,, 

qual,  anco  prima  d’efser  foggetta  a’ Veneti  non  riconofceva  altro 
Signore ,  e  Padrone,  che  fe  ftefsa,  per  la  compra  fatta  della  Co¬ 
munità  dal  proprio  Vefcovo  fuo  afsoluto  Padrone ,  mediante  la 
donatione  fattagli  dalTImperatore  Lottario  Primo  ,  come  fi  ve¬ 
drà  nelc^/.i.<^<?///^.8.Qual  levata  poi  a’ Veneti  Tanno  i38o.dalT- 
Armata  Genovefe ,  Matteo  Maruffo  Generale  della  ftefsa ,  la 
confegnò  al  Patriarca  d’Aquileja,  e  non  ad  altri,  cofi  fcrive  Gio: 
Tarcagnotta,  (^)Due  anni  incirca  rimate  foggetta  al  Patriarca-  ^  Hidor.  dei 
lo,  fino  che,  feguita  la  Morte  del  Patriarca  Marquardo,  per  la  Mondo  par  %. 
pace  conchiufa  fra’Prencipi  Collegati,  temendo  i  Cittadini  di 
Triefte,  qualche  infulto  da’Veneti,  ofierfero  per  afsicurarfi  Tan¬ 
no  I  ^Si.fpontaneamente  fe  flefsi ,  colla  propria  Città  alla  divo- 
tionc  ,  e  protettione  di  Leopoldo  il  lodevole  Duca  dAufiria  , 
non  per  alcun  obbligo ,  o  altro  titolo  di  fuccefsione  ,  come  fi 
fcorge  dalTIflrumento  di  conventione  fèguito,  e  ftipulato  nella 
Citta  di  Gratz,  fra  efso,  e  li  Noftri  Cittadini  Tultimodi  Settem¬ 
bre  del  predetto  anno  1581.10  cui  fono  regiftrate  le  qui  ingiun¬ 
te  parole,  in  tutto  contrarie ,  ed  oppofte  alla  pretefa  foggettio- 
ne,  ed  incorporatione  alla  Provincia  del  Cragno,  che  il  Baron 
Valvafbre  intende  provare,  ^od pradiUam  Civitatem  Tergefti^  e]uf- 
queJura^  fr  pertinentias  nulli  perfona^  vel  Vniverfitati  vendemusy  oblige- 
mus.^  feti  in  Emphiteofim.^  vel  Feudum  quomodolibet  conferemus  .  Sed  quod 
pr  adipi  am  Civitatem  Tergeftinam  ,  Caftraque  ,  &  DiftriPlum  nullatenus 
alienemus  ex  Nof  trarum  mahuum  poteftatCì  cum  in  perpetuum  apud  Prin¬ 
cipal  um  ,  T itulum  Ducatus  AuftriA ,  debeant  inviolabiliter  permanere  . 

A  qual  teftimonio  non  ve  cofa  depporre. 

Ne  minor  tefiimonio  apportano  le  Lettere  ferine  alla  Nofira 
Città,  e  fuo  Magifirato  dagl'imperatori  Mafsimiliano  Primo,  e 
Carlo  V.i  cui  Originali  fi  confervano  nelTArchivio  Publico  del¬ 
la  flefsa,  quali,  fìudiofo  di  brevità, tralafcio di  riferire,  adducen- 
do  folamente  in  pruova  diciò  alquante  parole  regiftrate  nel  Pri¬ 
vilegio  concefso  li  i8,Agoftodel  1 501. dalTImperator Ferdinan¬ 
do  Primo,  alli Signori  Benevento,  e  Geremia  Fratelli  Petazzi 
Concittadini  noftri,  in  cui  dichiarala  Noftra  Città  di  Triefte, 

Libera  Republica:  inter  quos  merito  Ine  ante  alios  Nobis  recenfendus  vi¬ 
dei  ur  quondam  Aldelmus  de  Petacio^  qui  cum  anno  Domini  i  381.4  Civitate 

Nojlra 
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Nofìra  Tergefiind  (  Nota  quefte  parole  LIBERA  REVVBLICA  ,ficuù 
^ccepimus  ,  unì  cuw  aliis  ptioribus  fuis  Concivibus  ,  é"  Collegis  ad  iLlti- 
ftrem  quondam  Leopoldum  Ducem  Aufìria  pradecefforem  Noflrum  B.  AL. ,  ut 
fe  cum  omnibus  Arcibus ,  Subditis^  dr  pertinentiis  fuis  ultro  in  èyts^  (jp  In- 
clyta  Bomas  Nojlrx.  Auflria  clementem  tutelam  ,  def  enfione?n ,  &  protebìiO' 
nem  dederet.,  &c. 

Devonfi  con  ponderaiione  riflettere  queft’ultime  parole  indi¬ 
cative  di  privilegiata  prerogativa,  totalmente  aliena,  ed  efclufi- 
va  della  prefuppofla&ggettione  delBaron  Valvafore  alla  Provin¬ 
cia  del  Cragno,  che  chiudono  ancora  la  bocca  d’alcuni  Critici, 
qual’ invidio^  della  LIBERTA’  TRIESTINA,  s’aflatticanocon- 
tr’ogni  ragione,  con  parole  Satiriche,  e  detti  infufsiflenti ,  d’ò- 
fcurare,  e  deprimere  le  fue  fingolari  prerogative  ,  e  Privilegi, 
quantunque  fofsero  riconorciuii,ancone’tempi  andati, dall’Impe¬ 
ratore  Ferdinando  Primo,  ed  altr’Imperatori,  ed  Arciduchi  d’- 
Auftria ,  colle  parole  di  LIBERA  REPUBLIGA,  titolo  che  la 
Città  di  Triefte  pregiavafi  godere ,  anco  prima  deirofferirPi  fot- 
to  la  protettione,  e  tutela  della  loro  Auguftifsima  Cafa.  Onde 
il  gloriarli  Triefte  al  prefente  d’efsere  Republica  feparata  dalla 
Provincia  del  Cragno,  cofi  riconofciuta  dal  riferito  Schonleben 
apprefso  l’accennato  Valvafore,  non  è  Indulto,  o  Privilegio  mo¬ 
derno  concefso  alla  Refsa  dalli  Serenifsimi  Prencipì  Auftriaci 
ma  d’antico  pofsefso,  ed  inveterata  fuccefsione  d’anni,  come  fi 
vedrà  nel  cap.  7.  del  hb.  i.  e  l’ingiunte  Monete  coll’impronto  de’ 
Vefcovi,  e  della  Città,  battute  ne’ tempi  andati  in  TrieRe  ,  lo 
dimoRrano. 


Da’ 
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DA’ quali  fondamenti  fi  fèbrge, 
quanto  indebitamente  il  Ba¬ 
rone  Valvafore  afserifca,  Triefie, 
e  Fiume  l’anno  1 3  74.  efsere  fiate  in¬ 
corporate  alla  Provincia  del  Cra- 
gno  .  Ne  punto  lo  fuffraga  rag¬ 
giungere  ,  che  molte  fiate  fofsero 
difefi  i  Triefiini  da’Cragnolini  con¬ 
tro  loro  nemici,  fpecialmente  l’an¬ 
no  15 08;  quando  i  Venetiani  s’im¬ 
padronirono  della  Città  di  Triefie, 
che  per  foccorrerli ,  vennero  con 
5  5  ou.  Pedoni,  e  400.  Cavalli  tutti  del 
Cragno.  Che  i  Veneti  fofierofcac- 
ciati  da’Cragnolini,  è  falfità  paten¬ 
te;  mentr’eSi  (  come  fcorgefi  dall’- 
Hifiorie ,  e  mofirerò  a  fuo  tempo, 
e  luogo  )  abbandonata  di  fponta- 
nea  volontà  la  Città  di  Triefie,  d> 
ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato  ,  fu  confegnata  li  4. Giugno 
del  1509.  da  Francefco  Cappello  Proveditore  ,  e  Capitano  di 
Triefie  a  Battifiino  Bonomo  noftro  Concittadino,  acciò  la  cu- 
fiodifse ,  e  governafse  a  nome  deU’Imperatore  Mafsimiliano  , 
fin’all’arrivo  de’fuoi  Commifsarj  Cefarei,  come  fi  fcorge  dalli 
Decreti,  d’ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato,  da  me  riferitine! 

6.  del  lib.  4.  quali  fi  confervano  nell’Archivio  Publico  della 
Città  .*  il  che  dimoftra  la  poca  fedeltà  nel  riferire  l’Hifiorie  di 
queft’Autore:  Mercè  che  i  Veneti  non  furono  fcacciati  da’Cra- 
gnolini ,  ma  volotariamente  cefsero  all’Imperatore  la  Città  di 
Triefie,  con  Goritia,  ed  altri  Luoghi  da  efsi  occupati  in  quella 
guerra, 

Tralafciate  dunque  da  canto  molt’altre  menzogne,  fiabilite 
da  efso  fopra  il  falfo  fondamento,  che  le  Città  di  Triefie,  e  Fiu¬ 
me,  per  efsere  fituate  ne’confini  dell’Ifiria,  e  Carlo  ,  fofsero  in 
ogni  tempo  foggette,  ed  obbligate  di  foccombere  ad  ogni  gra¬ 
vezza,  e  pelò  della  fua  Provincia  del  Cragno ,  ed  anco  dalllia- 
vere  volontariamente  acconfentito  a  qualche  sborfo  di  Steure  , 
e  contributioni,  allegando  in  pruova  di  ciò  i  Libri  d’Oro  di  quel 
Ducato.  Dirò  efser  quefii  fuppofii  tutti falfi,  e  folennifsime  bu¬ 
gie,  rnentre,  cornea  fufficienza  ho  dimofirato  la  Nofira  Città 
di  Triefie  mai  fu  foggetta  a  quella  Provincia;  pofciache  mai  ri- 
irovafi  regiftrato  ne’fuoi  Libri ,  ch’habbia  pagato  o  contribuito 
tal  Steure,  ed  impofitioni;  il  che  diminuifse  non  poco  il  credi¬ 
to  a’fuoi  allegati  Libri  d’Oro. 

L’addurr’egli ,  per  ultimo  ,  le  feguenti  parole  ,  dimofira  ve¬ 
ramente  tutte  le  fue  addotte  ragioni,  efsere  tant’Enti  di  ragione, 
fènz’ombra  di  verità,  mentre  dice  ;  Feme  rettx  quella  citta  ài  Trier 
Jla  da  un  Capitano  affegnato  dal  Prencipe  ,  fecondo  t opinione  di  molti quan¬ 
do  era  [otto  il  Cragno.^  il  Duca  di  detto  Paefe  gli  affegnava  un  Cragnolino^ 
e  quando  fotto  il  Domimo  Veneto  ,  quella  Eepublica  le  dava  un  Venetiamì 
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^efio  fi  e  vero  y  che,  quando  erano  [oggetti  Veneti  mi  ^  un  Vene  timo  gli 
•reggeva^  quando  alli  Cr agnolini ^  un  Cr agnolino'.  Io  per)»  non  ho  fatto  piu 
che  tanta  diligenza  nel  ricercarli  tutti  minutamente  quai  fojfiero  Venetiani  , 
e  Cr  agnolini.  L  a  (fognato  per)»  dal  Prencipe  a  tal  governo  ,  pof siede  una  tal 
prerogativa^  e  titolo^  cfe  quafi  un  Capitano  duna  Provincia ,  e^c. 

Che  il  Capitano  di  Triefte  fià  afsegnato  dal  Prencipe  ,  e  go¬ 
da  prerogative  quali  eguali  ad  un  Capitano  di  Provincia  ,  ciò 
atterra,  e  diftrugge  la  pretefa  foggettione ,  che  il  Valvafo're  in¬ 
darno  s’affatica  pruovare  ;  mentre  il  noftro  Capitano  di  1  rie- 
Ite,  mai  riconobbe  altra  Superiorità  di  quella  de’Serenifsimi  Ar¬ 
ciduca  d’Auftria, fe  non  quando  fu  foggetta  a’Venetj, al  Patriar¬ 
ca  d’Aquileja,  ed  al  proprio  Vefcovo .  Ne  mai  dell’anno  1581. 
nel  quale  fpontaneamente  ,  e  di  propria  volontà  s'offerfero  i 
Trieflini  folto  la  protettione.  Tutela  ,  e  Patrocinio  della  Sere- 
nifsima  Cafa  d’Auflria,  hn’al  prefente  giorno  ,  ritrovafi  memo¬ 
ria,  o  notitia  in  Triefte,  che’l  Ducato,  o  Provincia  del  Cragno 
ponefsero  il  lor  Capitano  al  fuo  governo.  E  fe  pure  qualche  vol¬ 
ta  dalli  Serenifsimi  Arciduchi  d’Auftria  le  fu  afsegnato  alcun  Cra- 
gnolino  ,  efso  mai  riconobbe  Superiorità  della  Provincia  del 
Cragno ,  ma  folamente  quella  del  Prencipe  Sourano  ,  che  lo 
mandò  . 

L’evidenza  ancora  dimoflra,  che  li  pochi  Gragnolini  afsegna- 
ti  dal  Prencipe  a  tal  governo,  furono  quali  fempre  framezzati 
con  altri  di  diverfè  Nazioni.  Argomento  evidente,  il  convince 
TAvverfario  di  poco  verace;  poiché  il  non  poterfi  allegare  con- 
tinova  Serie  de’Capitani  Cragnolini,  ne  che  alcuno  habbia  go¬ 
vernata  la  Città  di  Trieile ,  a  nome  della  Provincia  del  Cragno, 
dimoflra  chiaramente,  ch’efsa  mai  le  fu  foggetta,  ne  incorpo¬ 
rata  all’ifte  sa.  Legga  dunque  il  Valvafore  la  Serie  de’Capitani 
fino  a  giorni  noftri  fempre  da’ Serenifsimi  Prencipi  d’ Aulirla  , 
fuoi  Sourani  afsegnati  nel  principio  di  queft’Opera,da  me  a  bel¬ 
lo  ftudio  regiftrata  ,  che  ritroverà  dall’anno  i^8x.  nel  quale  la 
noftra  Città  di  Triefte,  fpontaneamente  s’oflerfe  fono  la  Tutela, 
e  protettione  deli’Àuguftifsima  Cafa  d’Auftria  ,Tin’al  prefente 
1^94  afsegnati  da  efsa  39. Capitani;  alcuni  dell’ A  ufiria,  altri  del¬ 
la  Stiria,  altri  Tirolefi,  Furlani,  Milanefi,  Veronefi ,  Vicentini, 
Goritiani,  Spagnoli,  &c.che  a  nome  deTuoi  Prencipi,  e  non  d’¬ 
altri  governarono  la  Città  di  Triefle  ,  e  fra  quelli  9,  folamente 
Cragnolini,  framezzati  anco  con  gli  altri ,  e  non  per  continua¬ 
ta  Serie  annoverati.  Dal  che  deve  arguire  l’Avverfario  ,  o  che 
Triefte  fofse  incorporata  alla  Stiria ,  al  Friuli,  al  Tirolo  ,  a  Mi¬ 
lano,  Goritia,  Verona,  Vicenza,  &c.overo  confefsare  ridicolo 
l’argomentare  la  foggettione  di  Triefte,  alla  Provincia  del  Cra¬ 
gno,  dall’afsegnatione  di  qualche  Capitano  Cragnolino  in  efsa. 
Non  adducendo,  ne  potendo  finalmente  citare  l’Avverfario  ve- 
run’Autore,  ch’appoggi  la  fua  falfa  opinione,  confefsando  egli 
fiefso  di  non  haver  ufato  piu,  che  tanta  diligenza  ,  in  acceriar- 
fi  di  ciò  che  fcrive,  forfè  anco  a  bello  ftudio,  per  non  rimaner 
convinto,  mi  difobbliga  apportar’altre  ragioni  per  impugnarlo; 
mentre  l’addotte  da  lui  medefimo,  non  fono,  che  indebite  fup- 
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pliche,  e  pretenfioni  eforbitanti  de  Sudditi;  e  rapportate  da  me 
fono  Oracoli  certi,  e  Decreti  de’PrencipiSourani ,  quali  abboli- 
fcono,  e  dichiarano  ingiufte,  ed  infuffìcienti  le  fue. 

Il  non  intendere,  e  faper  leggere  l’Idioma  Tedefco,  o  Alema- 
no,  impedi  a  me  il  leggere,  e  ponderare  con  piu  efattezza  l’Hi- 
ftoria  del  Cragno,  comporta  da  efso  Baron  Valvafore;  Onde  ne- 
cefsitato  di  difendere  la  Libertà  Triertina  deprcfsa  da  lui ,  e  da 
altri  Critici,  dovei  riccorrere  ad  un  perito  di  lal’Idioma,  acciò 
traducefse  nell’Italiano  quanto  egli  fcrive  contro  Trierte,  per  di¬ 
lucidare,  e  far  nota  la  verità.  Dopo  l’haver  fcritto,  ciò  che  lin’ 
hora  hò  dimoftrato,  mi  fu  prefentato  quanto  foggiunge  il  me- 
defimo  Autore . per  modificare  in  parte  il  già  da  lui  fcrit¬ 

to  contro  la  Città  di  Trierte,  adducendo  querte  parole  .  il  cra- 

^nolino  nomina,  quejlo  Luogo  TREST ,  o  vero  TEREST ,  che  fignifca  un  Sito  , 
€ve  ere f cono  certe  Canne  acquatti  fi  come  la  mede  (ima  Città  vien  de  ferite  a 
dall’Autore  nel  libro  che  tratta  delle  Città  particolari  ^  h avendo  prefo  il  Latino 
il  nome  T  ergefle  dal  Cragnolino ,  quantunque  f embra  ,  che  queflo  nome  fi  a 
derivato  dal  Latino  mentre  i  Romani  da  efjo  nominavano  mole  altri  luoghi,^  e 
Città,,  cioè  Ter^ ,  e  Ter  e  fi  in  latino  Terge  (le.  Onde  non  e  incredibile  che 
gli  antichi  Carni  (abbiano  nominato  quefia  Città  dal  luogo  paludofo  appreffo 
quella  Marina,,  ove  naf covano  Canne,  e  Cannucce ,  e  co(l  que[la  Colonia  da 
ef fi  fabbricata  nel  linguaggio  patrio  in  luogo  di  T  ere  fi ,  aggiunta  bave  (fero 
qualch’ altra  Ut  ter  a,  e  cangiato  il  nome  in  T  ergefle:  benché  crede  fi  piu  facile 
efier  provenuto  da  Romani,  quali,  mutato  il  di  Ter  e  (le  in  T  ere  fiumi 
nominaffero  T ergefium  . 

A  quanto  qui  repplica  il  Signor  Valvafore,  che  il  nome  Ter- 
gerte  venifse  participato  a’ Latini  dalli  Cragnolini ,  parmi  fuper- 
fiuo  aggìunger’altra  rifporta  alla  già  data  nel  principio  di  querto 
Capitolo,  ove  a  lufficienza  dimortrai  il  fuo  errore.  Non  devo 
però  tralafciare  la  rifporta,  a  quanto  arterifee ,  che  gli  Carniag- 
giungefsero  qualche  littera  al  fuo  inventato  nome  Tereft,  e  for- 
mafsero  quello  di  Trierte,  mentre  contradicendo  a  lè  ftefso,  con- 
fefsa  piu  facile  la  fua  derivatione  da’Romani ,  che  da’Carni:  On¬ 
de  fe  da  quelli  fu  decorato  Trierte,  col  nome  di  Tergertum  ,  e 
Tergerte,  perche  tre  volte  riedificato,  come  fi  vide  nel  cap.qStw- 
T3i  fondamento  gli  attribuifse  la  ridicola  mutatione  di  Terefte  in 
^Terertum ,  e  poi  Tergertum . 

Colio  fcrivere  anco:  ^uefta  città  fituàtain  cotef te  paludi  al  tempo 
àhoggi  non  e  fottopofta  al  Reggimento  del  Cragno,  ma  a  quello  di  Gratz,. 
Contiadice  a  ciò  ,  che  noii’ Eflratto  i  del della  part.  fcrif- 
fe  dì  Trierte,  ove  s’artatica  con  falfi  fupporti  farla  foggetta  ,  ed 
incorporata  alla  Provincia  del  Cragno:  Mercèche,  efsendo  fem- 
pre  fiata  la  Città  di  Trierte,  Republica  feparata  da  quella  Pro¬ 
vincia,  come  ho  dimortrato  col  tetti monio  di  tanfi mperato ri; 
ridicolo  parmi  ciò,  che  quivi  adduce,  per  modificare  in  parte 
al  trafeorfo  della  fua  penna:  Pofciache,  fe  hora  confefsa  non  ef- 
fer  foggetta  al  Cragno,  le  dimando  volermi  afsegnare  il  tempo 
col  Schonleben  ,  in  cui  fu  dichiarata  LIBLBA  REPUBLICA , 
dalli  Serenifsi mi  Prencipi  Auftriaci ,  mentre  l’Imperator  Perdi- 
•nando  Primo,  come  ho  dimoftrato,  la  riconobbe  tale,  anco 
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prima  deiranno  1 3  8i?  Onde  dirò  che  fenza  propofito,  e  fondamen¬ 
to  foggiunge:  Si  ftupirmno  molti  ^  per  qud  ca^fa  quefta,  Cittì  fi  a  annove-, 
fdta^  e  pofta  fra  le  Cittì  del  Cragno  ,  [tante  che  non  è  foggetta  a  quella 
Provincia?  Si  rifponde  effere  annoverata  fra  quelle  ^  per  efjere  [tata  antica- 
tnente  fottopofta  a  quefta  Provincia.  Mentre  mai  la  Città  di  Triefte, 
fu  fottopofta  al  Cragno ,  come  a  fufficienza  ho  dimoftrato .  Si 
che  Tannoverarla  li  Signori  Cragnolini  ,  tra  le  Città  di  quella 
Provincia  ,  dirò  eftere  lor  cortefta ,  per  ingrandire  la  prefupo- 
fta  ,  e  falla  loro  Giurifditione  ;  potendo  far  lo  ftefso  anco  di 
Roma  ,  Napoli ,  Milano ,  &c.  Ne  lappoggiar  nuovamente  il 
Valvafore  le  fue  falfe  pruove  al  teftimonio  di  Lazio  ,  fuftra- 
gono  il  fuo  dire  ,  come  fì  vide  nel  principio  di  quello  Capi- 
colo. 

Aggiungerò  per  fine,  contro  gli  addotti  Critici ,  che  tutti  gli 
accennati  Privilegi,  con  molt’altri,  quali  fi  confervano  nelVAr- 
chivio  Publico  della  noftra  Città  ,  furono  conferiti  ,  e  concefsi 
dalFAuguftifsima  Cafa  d’Auftria,  alla  Città  di  Triefte,  in  rico* 
nofcimento  della  fua  coftante  fedeltà  ,  e  rimunerationi  di  bene¬ 
merenze  verfo  la  ftefsa  ,  e  non  per  altri  titoli ,  e  caufe  ,  come 
efprefso  fi  fcorge  negli  ftefsi;  che  tanto  per  comandamento del- 
rilluftrilsimo  Magiftrato  di  Triefte  mi  fu  impofto  fcrivere  ,  ac¬ 
ciò  nelfauvenire  tralafcino  con  obbrobriofi  rimproveri ,  di  piu 
moleftare,  mordere,  e  cenfurare  indebitamente  una  Città,  co¬ 
sì  fedele,  e  che  gode  tanti  Privilegi  remuneratorj ,  e  per  tal  ca¬ 
po,  irrevocabili,  come  provano  comunemente  gli  Autori,  fia 
quali  Lezana ,  Suarez ,  Bonacina  ,  Tamburin  ,  Caftro  Palao  , 
Balseo,  Tiraquell.,  Cafsainch,  Salas,  Matienzo,  ed  altri  addot¬ 
ti  dal  N.P.P.Gio:Grifoftomo  delFAfsenfione  ,  nel  fuoinfigne  , 
e  vittoriofo  Confulto,  intitolato  Cremenfis  fundationis  Carmel.  Bifcal. 
^^"l.num.^l.Oaxamatì.  Surd.Barbof  Roderle.  Mohet.  Roland. Ricc. 
Peregrin.Aret.Afflidl. Petra,  Valafc. Molin.Borell.Sandarell.Bur- 
fat.Nata,  Bardel.  Abbas,  Bart.Alex.01drad. Bafil.de  Leon,  San- 
chez.  con  altri  citati  dal  medefimo  Padre,  nella  fua  Jpodtx.  ferita- 
tis,  imprefsa  fotto  nome  di  Bernardino  Manaruia  mio  Nipote, 
cap.  ^z.num.  84. 

E  fe  ciò  provano  gli  allegati  Autori,  d  ogni  Privilegio  rimune¬ 
ratorio;  quanto  maggiormente  devefi  afserire  delfaddotto  di  fo- 
pra,  concedo  l’anno  1511.  dali’Imperator  Carlo  Quinto,  muni¬ 
to  con  tante  claufule,  e  così  pregnanti .<"  Motu  proprio  ^  ex  certa  No- 
[tra  feientta^  ac  de  plenitudine  Noftra  C  afare  a  ,  chi  due  ali  s  potefta- 

tis^  Cr  Con  [Ali  No  [tri  ,  accedente  maturo  conferì  fu,  Perpetuis  futuris  tem¬ 
poribus  ^  plenum  perpetua  firmìtatis  robur  adiicientes  .  Impedimento  ^  fr  con- 
tradiclione  ce  fante  quomodocumque.  Non  obft  antibus  quibuf cunque  in  contra- 
rium  facientibus  ^  faftis  y  aut  fiendis  ^  tìm  per  Nos,  quam  per  fuccejfores 
Noftros  .  ^mbus  omnibus  ^  fingulis  derogamus  ^  dp  vigore  prafentium  de- 
rogatum  e(fe  volumus ,  ère.  ^apropter  f  -ino  committimus ,  expref  te  praci- 
piendo  mandamus  Omnibus^  dp  fngulis  Capitaneis  ,  Vicedominis  ,  Caftella- 
nis  ^  Magiftris  Civium  y  ludicibus^  fp  Communìtatibus  ^  T heolonariis ,  Mu- 
tanis  ^  ac  cateris  omnibus  aliis  Offcialibus  Ducatus  No  [tri  Carniola^  dp  Pt- 
gioms  N of  charfia ,  dp  aliorum  locoxum  cis  adiacentium  quocunque  nomine 
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nmcupentur ,  ac  omnibus  etiam  Capitaneis ,  Vicecapituneis  >  Vicarìis  ,  ^  de- 
niqtte  omnibus  officUUbus  dieta.  Civitatis  No/tra  T ergeftina  ,  prafentibus  - 
par  iter.,  ^  futuris ,  ut  pradiótos  ludices ,  GonfUium^  (jr  univerfam  Commu- 
nitatem  Noftram  Tergef'tinam,  in  hac  No f tra  confitmatione &  conce f sione 
perpetuis  futuris  temporibus  tutantur ,  defendanty  manuteneant^  ncque  ab 
aliquo  hanc  flrmam ,  é"  inviolabilem  voluntatem  Nof  tram  infringi  patiantur , 
quantum  gratiam  Noftram  (ibi  charam  exiftimant ac  ^ avi f  simam  indigna- 
tionem  Noftram  ,  ^  poenam  XXV.  Marcharum  Ami  puri  medietatem  ' 
Fifeo  NoftrOy  reliquam  vero  partem  iniuriam  pafforum  ufibus  ap- 
plicandam  evitare  maluerint  .  ère.  Merce  che  alli  quì 
nominati  farebbe  Tifteiso  il  non  difendere  , 
ed  il  violare  quefti  Privilegi,  che  rincor¬ 
rere  l’infame  nota  di  rcbelli,  e  refrat¬ 
tari  alla  fuprema  autorità  del 
lor  Sourano  ,  e  render¬ 
li  indegni  della 
grana,  e  me¬ 
ritarli 

lo  fdegno  giuftifsi- 
mo  del  fuo 

Monarca . 
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Si  prova  con  dtverfe  autorità ,  che  hAnno  ^14.  V.  C.  ^  12.8» 
prima  della  venuta  del  Redentore  al  zzando  , 
la  Città  di  HirieHe  fojfe  dedotta  ' 

Colonia  Latina  . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Ntichifsima ,  lènza  dubbio  fu  l’origine  deb 
le  Colonie,  perche  da  Noè,  che  da  mol¬ 
ti  Giano  vien  chiamato  ,  conobbe  ella  i 
fuoi  principi,  il  quale  loS.anni  ,  come 
vogliono  alcuni  dopo  il  Diluvio,  e  ^5. 
prima  del  Regno  ,  ed  edificatìone  della 
Torre  di  Babele  ,  ove  feguì  la  confufio- 
ne  delle  lingue,  venne  in  Italia  ,  e  divi¬ 
dendo  a’fuoi  Nepoti  la  Terra,  difpofe  le 
Colonie  ,  che  perciò  da  Pier  Leone  Ca- 
a  De pnmJtaL  fella  (^4>)vìen’addÌmandatO:  seTìifiimus  Fopulomm  pater ^  é' Bex.  An- 
b£ntiq.iur. cerche  Dionifio  Alicarnafsea riferito  da  Carlo  Sigonio  {h)  dica, 
itai.iib.a.ca 2.  che  fofsero  inventate  da  Romolo,  o  per  alsicuraill  de’ Popoli,  e 
Città  da  lui  foggiogate  in  guerra  ,  overo  per  ampliare  ed  accre- 
feere  li  confini  del  fuo  Dominio  ,  che  poco  importa  .  Qual  ufo 
lèguirono  poi  gli  altri  Re  de’ Romani  fuoi  fucceftori ,  e  quefti 
eftinti,  e  fcacciati ,  il  Senato  in  tempo  di  Republica  ,  e  quefta 
ultimamente  diftrutta  ,  e  deprefsa  ,  i  Dittatori ,  ed  Imperatori , 
che  governarono  l’Imperio  Romano. 

A  t5  Vero  Afconio  Pediano  addotto  da  Onofrio  Panvinio  (  c  )  con  altri 
ìtT!].  Scrittori  dell’Antichità,  afsegnano  fpecialmente  due  forti  di  Co¬ 
lonie  ;  alcune  dedotte  col  Privilegio  de’ Cittadini  Romani  ,  e 
quefie  fono  le  principali,  ed  altre  colla  prerogativa  ime  Latìi ^ 
quali  chiama  vanii  Latine,  com’egregiamente  efprefse  il  mento¬ 
vato  Sigonio,  con  quefte  parole,  sì  Latina  colonia  fìnt,  qua  Itts  ha- 
hent  Latii  ,  Romanas  efj'e  ,  qua  donata  (unt  Iure  X^uiritum.  Hebbe  Origi- 

^^Rom.tnonf.  jj  parere  d’Afeonio  riferito  dai  Biondo (^)  da  Pom- 

peo 
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peo  Strabene,  il  quale  dedufse  le  Colonie  Trafpadane  ,>  e  ‘loro 
concefse  il  detto o  Privilegio ,  qual  confifteva  folamente  nel¬ 
la  Cittadinanza  di  Roma,  fenza  fudragio,  e  voce  nel  ballotta¬ 
re.  Coll’honore  di  tal  'Cittadinanza  furono  loro  concefse  molte 
prerogative,  e  privilegi;  cioè  il  poter  militare  airufo  de’ Roma¬ 
ni,  l’efsere  capaci  d’heredità  a  loro  per  teftamento  da’ Cittadini 
Romani  lafciate,  con  molti  honori,  egratie,  che  gli  habitanti 
deiritalia,  foggetti  alla  Republica  Romana  godevano:  Ciò  le  fù 
concefso  per  tenerli  quieti ,  e  buoni  amici ,  e  perche  con  mag- 
gior’adetto  ,  ed  amore  fi  diportafsero  colla  Republica  ,  come  fi 
gloria  Sp.Cafsio  haver  confeguito,  quando  introdotto  da  Dioni-  „ 
Ilo  (4}  parla  cosi,  Latmos  Romamrum  confangmneos  ^  Vrbts  tamen  Romiz  do-  m*lib.8. 
minationem ,  gloriam  iniqm  f  ^mpsr  ammo  ferentes  in  amicitiam  adduxi , 

conce  (fa,  eìs  Civitatis  adminiflranda  parte,  'vt  ]am  non  adverf am  fìbi  Romam 
•vocant,,  fed  Patriam .  Il  non  confiftere  quello  Privilegio ,  e  lus  in 
una  fola  ,  ma  in  molte ,  e  diverfe  prerogative  ,  quindi  è  ,  che 
non  concedevafi  a  tutti  egualmente  ,  ma  in  varii  modi ,  e  ma¬ 
niere,  come  varj  erano  i  meriti ,  e  le  conditioni  dì  quelli  Cit¬ 
tadini. 

Chiamavanfi  l’altre  Colonie  de’Cittadini  Romani ,  che  deco¬ 
rate  dal  Senato  cqll’iltefse  prerogative,  gratìe ,  e  privilegi,  che 
godevano  i  proprj,  e  legittimi  Cittadini  nati  neU’Alma  Città  di 
Roma,  o  fuo  territorio,  come  ofserva  Panvino  :  overo  lor  Servi 
donati,  e  granati  della  libertà,  o  pure  d’altra  Natipne  llraniera , 
che  con  fpetiàl  Privilegio  in  Vrhem  vocati  ,  ef  eh  itati  donati  effent  . 
Addimandavanfi  tutti  quelli  veri  Cittadini  ,  Romani  ,  li  quali 

Primum  genus  Civis  Romani  confiituebant  ,  qui  optimo  lare  ,  ide(ì  per  feci  0 
yure  Civis  Romanus  dicebatm,  dr  i^ber  homo  erat .  Da  qual  prerogativa, 
e  Privilegio,  come  tellilìca  Cicerone,  {h)  per  veruna  caufa  po-  * 

levano  elser  privati:  Nemo{à\c^  egli)  civis  Romanus  ,  aut  Civitatem  ^ 
aut  Libertatem  pote(l  amittere,  nifi  ipfc  auciot  fìt  factus .  Tra  gli  altri  Pri¬ 
vilegi  ,  che  quelli  godevano ,  il  piu  fegnalato  ,  e  fpeciale  era 
quello  d’efsere  annoverati,  ed  ammefsi  da’Genfori  nelle  Centu¬ 
rie,  Curie,  e  Tribù,  ove  potefsero  dar  il  lor  voto,  e  ballottare 
nellelettioni  de’Magillraii ,  ed  altre  Publiche  dignità  ,  ed  ufficj; 
con  qual  mezzo  efti  ancora  conlèguivano  l’iltefse  Cariche,  ed 
honori,  partecipando  come  veri ,  e  legittimi  Cittadini  di  Roma 
di  tutte  le  gratie,  e  prerogative,  nella  guifa,  e  modo  fiefso,deI- 
li  nativi  proprj  di  quella  Regnante.  E  quantunque  fofsero  invia¬ 
ti  dal  Senato  alle  predette  Colonie  ,  andavano  nulladimeno  ad 
habitat  in  efse,  con  tutti  gli  Ordini ,  e  Leggi  Romane  ,  rappre- 
fentando  in  quelle  una  verajeffigie ,  e  fimolacro  del  Popolo  di  Ro¬ 
ma  ,  portando  feco  colle  Deità  ,  tutte  le  lor  ricchezze  ,  cioè  il 
j  cenfo,  mobili,  ed  ogn’altra  cofa  familiare ,  con  le  quali  veniva- 
i  no  arricchite,  ed  ingrandite,  come  dimollra  Gellio:  colomasfuif- 

fe  Civitates,^  ex  C  hit  aie  Romana  propagatas . 

Ricercherà  forfè  alcuno ,  la  caufa  perche  ufurpatofi  una  volta 
i  Romani,  tal’ufo,  mai  piu  lo  tralafciafsero Mentre  del  conti¬ 
nuo  ne  deducevano  d’altre  nuove,  overo  innovavano  l’antiche?  , 

Sei  caufe  di  ciò  afsegna  Sigonio(f)  La  prima  fu  per  tener  in  fre-  "iniìibz’c^.i; 

I  5  noli 
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no  li  primi  fuoi  Cittadini  già  debellati;  la  feconda  per  ovviare, 
e  difenderfi  dairincurfioni  de’Barbari,  ed  inimici  della  Republi- 
ca:  La  terza  per  accrefcere,  ed  aumentar’ il  fangue  Romano:  la 
quarta  per  fminuire  la  plebe  dalla  Città  di  Roma:  la  quinta  per 
togliere,  e  levar  Toccafioni  alle  feditioni:  e  la  feda  per  rimune¬ 
rare  ,  e  premiar  li  Soldati  Veterani ,  e  benemeriti .  Il  che  com- 
pendiofamente  deferivo  anco  Lorenzo  Beyerlink(^)  coU’ingium 
lib te  parole;  Origo^  ^  caufa  ColomArum  fmt  ,  ium  ut  propugnacuU  Reipu- 
blicx,  certis  locis  canjlitueremur  ^  ftirpsin  honum  Reipuhlictz  augereturMum 


m  veterani  milites  proemio  afficerentur , 

Prima  ,  dunque ,  di  venire  alle  particolarità ,  e  dimoftrare  y 
quaf  forte  di  Colonia  delle  due  afsegnate  fortiise  la  Città  diTrie- 
Re  ?  Farmi  convenevole  il  dar  prima  qualche  notitia  ,  com’,  e 
quando  fofse  Rata  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani?  Men¬ 
tre  il  dire  che  fofse  Colonia  Romana  è  tanto  certo,  che  l’afseri- 
re  il  contrario  farebbe  fegno  di  temerità  troppo  manifefta,  co- 
bvgeii  Irai,  me  dimoRra  Fcrdinando  Ughellio,  {b)  colle  lèguenti  parole  • 

facr  to5.col,  ‘J'ergejium  Rcmanorum  fuif se  ColonUm  ^^Urius  eft y  q^àm  quod  debeat  proba- 


ri 


quamquam  hoc  probant  lapides  ,  columnu  ,  aliaque  adifìcia  exprejfa  ad 
formam  Roman  am  ^  éf  in  Hs  incifa  nomina  Romanarumy  qui  fua  quiqaè  ata- 
te  fumme praerant.  Teftimonio  baRevole  ,  fenz’altre  pruove  ,  per 
fodisfare  Fincredulità ,  e  durezza  d’alcuni  appafsionati ,  e  farle 
chiaramente  vedere,  che  quella  Città,  ch’hora  pare  deprefsa, 
per  le  rovine,  e  feiaguredi  tanti,  e  così  potenti  nemici ,  molte 
volte  fofferte;  ne’tempi  andati,  fu  Uluftre,  e  celébréal  Mondo, 
al  pari  di  qualfi voglia  altra  .  L’iRefso  afiermano  Giulio  Gefare  , 
eCer.de Bell  ( f  ) Pllnìo ( tìf)  Appiano  in  Illyric. Tolomeo (f)Volaterano  (/)  P^n- 
Slm  H%.or  vin^r^lSigonio  con  molti  altri,  quali  per  brevità  tralafcio. 
rat.ìTbj  c  iT  Scrivono  alcuni,  che  TAnno  3914. della Creatione  del  Mondo, 
eToWGeo.  <5i4,delFedificatione  di  Roma,  e  ii8.  prima  della  venuta  diChrL 
giapj.  j  cinquantefimo  in  circa  dopolelsere  ammefsa  airamicitia, 

’  e  confederatione  de’ Romani  la  Città  di  Triefte .  Cajo  Sempro¬ 
nio  Tuditano  foggiogata  tutta  l’IRria,  co’Giapidii  Cifalpini  uno 
alle  fponde  del  Tiiio,  per  lafciar  al  Mondo  perpetua  memoria 
del  fuo  nome,  e  teRlmonio  autentico  d’haver  col  fuo  valore  ag¬ 
gregato  all’Imperio  Romano  tutto  queRo  Paefe ,  fece  fcolpire 
nella  bafe  della  fua  Statua,  il  feguente  Elogio  riferito  da  Carlo 
SigonÌo(  ^^ColFingiunte  parole:  Iftros  au^lore  Plinio y  laprides  C.Sem- 
prcnius  Tuditanus  in  Confulatu  fube^ity  ac  de  iis  ann.  V,  C.  614.  triumpha- 
vit.  /l^^^f'(^fbggiunge  po\)  quodTuditanus  ^  ut  inquit  Plinius  in  Statuam 
fìbi  infcripferat,  Jb  Aquìle]a  ad  Titium  Amnem  ftadia  CC.DopO  laqual 
vittoria  feorgendo  i  Romani ,  che  la  Città  di  TrieRe  ,  per  l’op- 
portunità  dd  fico,  fofse  comoda,  e  moitatta  ad  impedire  a  gl- 
Jllirici  Popoli  della  Schiavonia ,  ed  altre  Nationi  Barbare  l’inva- 
fioni  d’Italia,  e  confervar  la  Provincia  dell’IRria  in  divotione,la 
munirono  fubito  di  valido  ,  e  grofso  Prefidio  de’ Soldati,  mercè 
che  uhicumque  vicit  Romanos  habitat y  come  ^ofservò  Seneca,  fOc  per 
3  smi.deconf.  tenerla  in  freno,  ed  a  loro  foggetta,  la  dedufsero  ancora  Tiftef- 
kBaucerann.  Aono  in  Colonìa,  comc  ofserva  il  P, Martino  Baucer,^^)  di- 

^  cà]us  ^emproniu^  TuditanUs  ann,V,C,6l>e\.,  Confai  Creatus  Reipuhli- 

*  ■  cafubie- 
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CA  fubierit  'Tergeftum  Oppidum  ,  qiìo  ducijt  fuit  Rom4norum  Colonia,.  A  Cui 
fottofcrivendofi  il  Schonleben(4)foggiunge:  Ego  vero credihìlius pu- 

tem  Tergeftum  non  effe  deduóiam  .  Colonum  antequdm  lapidiam  Sempronias  tom.  i  pare 

ruditanus  dcbelUret .  Per  Opporre  a  quanto  fcrive  Henrico  Palla-  bH;nr^pf]r 
dio  (^) che  vuole  l’Anno  ^lo.V.G.fofse  dedotta  Colonia.  Ha  y  quta  rer  forojultli. 
uberes  circum  fe  Campos  hdbuere  (  parla  il  Palladio  di  Xriefte,  e  di  3pagJi« 
Concordia  Roman ìs  in  utramque  tradu6iis  y  Colonia  faH: a  funi. 

Non  efsendo  credibile,  che  ciò  potefse  fèguìre  prima  del  ^^14.  V. 

G.fm  a  quel  tempo ,  quantunque  i  Romani  molte  volte  movef- 
fero  l’Armi,  e  guerreggiafsero  contro  gl’Iftriani,  mai  però  fulor 
pofsibile  foggiogarli ,  ed  impatronirfi  totalmente  di  quella  Pro¬ 
vincia  prima  dall’hora:  mentre  confefsa  l’iflefso  Palladio  {e)chQ  c idem loc eie 

Tergeftum  Colonia  fuit  Romanorum y  quam  'vi5iis  Iftris  deduxere.  hb  i  cap  14. 

Se  defiderafse  faper  alcuno,  di  qual  forte  delle  due  Colonie, 
all’hora  fofse  dedotta  TrieRe?  Ancorché  non  ritrovali  particola¬ 
rità  apprefso  gli  Scrittori  di  tal  deduzione  ,  appoggiato  però  a 
buona  congettura  ,  dirò  che  fofse  di  Colonia  Latina,  non  eìsen- 
do  credibile  che’l  Senato  Romano  volelse  anteporre  Triefte  alla 
Città  d’Aquileja ,  la  quale  l’Anno  570.  V.C.,  come  Icrive  Livio 
{d)  c  Sigonio(^)  fu  dedotta  Colonia  Latina  .  cum  agitaretury  ut  co~ 

Ionia  Aquile]a  deduceretur ,  nec  f atis  conftaret  y  utrhm  Latin  am  y  an  Ciyium  e  Sigon-  de  ai». 
Romanorum  deduci  piacerei,,  poftrerno  Latinam  potihs  Coloniam  deducendam'^^^^'^'^'^^^^'^^’ 
Ratres  cenfuerunt?  Qual  prerogativa  ella  godè  ,  fin  tanto  che  con 
fpecial  Privilegio  fu  poi  daU’Imperator’Augufto  Cefarc  ,  dedotta 
Colonia  de’Cittadini  Romani ,  come  vedremo. 

Non  faprei,  fopra  qual  fondamento  appoggiato  il  P.  Filippo 
Ferrario(/)annoverafse  Trieftetrale  Colonie,  dedotte  fono  il  f  Filip  Ferrar, 
Triumvirato  di  M.  Antonio  Lepido»  ed  Ottaviano,  quando  for-  ph'vèr^Sf"^' 
fc  non  afsentifse  a  quanto  fcrive  di  loro  Sigonio(^)cne  :  eos  con-  gsigon.ioc  c. 
fiituife  Colonias y  qua  non  loquuntur  Hijloria .  Qual  COfà  ,  COme  lonta- 
na  dal  vero,  lo  dimoflrò  Giulio  Cefare(^)il  quale  afsai  prima 
di  efsi  governò  Tlmperio  Romano,  mentre  l’Anno  703.  V.C.  af-  iib.s.  * 
fegnando  a  T.Labione  la  Legione  XILfinviò  in  Lombardia,  per 
cuftodia  delle  Colonie  de’Cittadini  Romani,  acciò  non  accadef- 
fe  a  quelle  l’infortunio ,  che  la  fiate  pafsata  fuccefie  a’Trieflini, 
per  l’incurfioni  de’Barbari,  Ne  quod  fmile  incommodum  aedderet  de  in- 
eurfione  Barbarorum ,  4c  fuperiore  e  fate  Terge  finis  accidiffet:  quia  repentino 
latrocinio  y  atque  impetu  incoia  illorum  effent  opprefsi.  Ove  paragona  le 
Colonie  della  Lombardia  a  quella  di  Triefle,  e  il  dire  Tergeflims 
c^f.come  ofserva  Gio:Kelliano  nel  Comento  dell’accennato  Li¬ 
bro,  dimoftra  che  molto  prima  di  tal  fuccefso  la  Città  di  Trie¬ 
fle,  fofse  Colonia.  Maxime  'vero  a  Terge  (le  Colonia  (  nota  le  fèguenti 
’^'dCCaAz)  quia  maximì  antecefsit  y  Labienum  ad  Colonias  Romancrum  tuendas 
mijìum  effe .  Pofciache ,  fe  quella  incurfione  fegui  l’Anno  della 
creatione  del  Mondo  4003. dall’edificatione  di  Roma  703.0  pri¬ 
ma  della  venuta  di  Ghriflo  al  Mondo  49.  come  può  verificar  fi  ; 
che  fofse  dedotta  Colonia  Romana  fotto  il  Triumvirato,  come 
afserifse  il  Ferrarlo  ,  fe  quello  incominciò  folamente  l’Anno  V. 

C.7io.e  finì  colla  morte  di  Marc' Antonio,  quello  del  72.1  ì  Men¬ 
tre  quellodel  704. Giulio  Cefare  ne’fuoi  Commentar) , al  dire  del 

mede- 
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mederno  Sigonìo  (  ^)fa  mentione  del  Popolo  di  Triede.  s-iq/u* 

l'oip  2y.  **  dem  Cd  far  cum  Qallìam.  hanc  Proconfule  adminifraret  ,  Aquileienfium  ,  (fr 

7'ergefirmrum^  'Ut  Populum  adfmm  Imperium  pertinentium  meminit .  Che 

non  eisendo  Colonia  mai  Thaurebbe  comparata  a  quelle  della 
Lombardia;  ne  meno  Kelliano  haurebbe  fcritto  :  Maxime 'l’ero  a 


h  Idem  loc  clt. 
]ib.z  eap.2. 


cEmon  vin 
die.  cap  I. 
JÌ.3- 


Tergejte  Colopia -,  quia  maxime  antecèfsit.  Onde  COnchiuderemo,  che 
i’haver  detto  il  P^dre  Ferrarlo  Uc.àt.  che  Triefte  fofse  Colonia, 
dedotta  folamente  fotto  il  Triumvirato,  fu  dal  non  haver  fatta 
riflefsione,  che  Sigonio  in  quel  luogo  non  fcrifte  dellh  deduttio- 
ne  delle  Colonie  Romane,  overo  Latine,  ma  folo  delle  Milita¬ 
ri,  com’egli  s’efpreise  con  quefte  parole  :  Triumvirales  appello^  qua. 
Irnmvirium  Reipublicd  decreto  fum  deducta'.  E  poi  Ibggiunge  :  Nam 
conftitmffe  eos  Colonias ,  qua  non  loquuntm  Hi f  aria .  Per  efser  cofa  Certa 
apprefso  gli  Autori  dell’Antichità,  che  Marc’Antonio,  e  Lepido 
conferifsero  tal  facultà  ad  Ottaviano  lor  Collega:  vt  in  coloniis 
Milite s  emeritos  collocaret ,  quorum  opera  Brutum  Cafsiumque  devia er ani  .  A 

cui  pare  attribuifea  Sigonio  il  principio  di  quefle  Colonie  MilL 
tari;  E  benché  alcune,  prima  di  Ottaviano , fofsero  Rate  dedot- 
tej  come  ofservajl  mentovato  Autore;  nulladimeho  vuole -che 
ricevef$ero  da  Ottaviano  il  lor  incremento,  e  perfettione  {b  )  po^ 

firemis  autem  ctiam  temporibus  illa  deducendarum  Coloniarum  caufa  celebra-- 
n  e  fi  capta  ^  ut  emeriti  Milites  in  agros  deducer  emur  ;  qua  Militar  es  inde 
Colonia  funt  appellata  i .  ' 

,  E,  fe  Ludovico  Schonleben(c )  vuole'/  che  nelle  controverfie 
Hifcoriche,  Radi  gran  ponderatione rantìca  autorità  de’Scritto- 
ri,  mentre  ammoderni  non  devefl  predare  ferma  credenza , quan¬ 
do  l’appoggio  de’lor  fondamenti,  non  fi  Rabilifce  fopra l’autori- 
tà  degli  Antichi  :  Qual  credenza  pofsiamo  noi  dare  al  teftimonio 
del  Padre  Ferrarlo  ,  che  fenza  verun  fondamento ,  ed  autorità 
fcrive,  chela  Città  di  Triefte  fofse  dedotta  Colonia,  folamente 
fotto  il  Triumvirato?  Quando  io  appoggiato  ,  come  fi  vede  a 
quella  di  Giulio  Cefare;  provo ,  che  molto  prima  di  quello,  ot- 
tenefse  il  Privilegio  d’efser  dedotta  Colonia:  E  che  poi  Ottavia¬ 
no  fuperati  i  Giapidii,  efsendo  Confole  la  terza  volta  ,  confide- 
rando  di  quanta  confeguenza,  ed  importanza  fofse  iPdi  lei  Rto , 
non  folo  per  la  confervatione ,  e  fìcurezza  della  Republica,  ma 
per  impedire  l’incurfloni  de’ Barbari  nell’Italia,  fece  riedificare  le 
già  diflrutte  Mura,  fortificandola  d’alte,  e  ben  munite  Torri  , 
e  decretò,  che  non  folo  godefse,  come  per  il  pafsato,  il  Privile¬ 
gio  delle  Colonie  de’Cittadini  Romani ,  ma  volle  di  più  ,  per 
maggiormente  ftabilirla,  e  nobilitarla,  che  con  fpetial  preroga¬ 
tiva  di  Colonia  Militare  fofse  munita  di  valido,  e  generofo  pre- 
fidio  de’ Veterani  Soldati,  come  quefl’Infcritione  lo  dimoRra,  c 
vedremo  più  diffufamente  nel  cap.  3.  di  queRo  Libro. 


JMP, 
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IMP.  GAESAR  CON.  DESIG.  TERT. 
HI.  VIR.  R.  P.  C.  ITERUM  MURUM. 
TURRESQ;  FECIT. 


Che  fignifica  Intperam  C^far  Con  fui  defìgnatus  Tertinm  T’riumvir  Reipu- 
hUc£  confituendji^  iterum  Murum  ^  Turrefque  fecit.  Ma  perche  Icorgo 
dubitar’ alcuni,  qual  Cefare  facefse  riedificar  le  Mura,  e  le  Tor¬ 
ri  della  noftra  Città,  mentre  il  nome  afsoluto  di  Cefare  da  tutti 
gli  Scrittori  vien  intefo  per  quello  di  Cefare  Dittatore  ?  Per  rif- 
pondere  al  Quefito ,  e  render  fodisfatto  l’erudito  Lettore  ,  devo 
brevemente  riferire,  quanto  potei  cavare,  non  folo  da’Fafiii,  ed 
Hifiiorie  antiche ,  ma  dalle  moderne  ancora ,  per  render  a  pie¬ 
no  appagato  chi  legge.  Tomafo  ReìnefioCaJ  vuole afsolutamen- 
le;  che  Ottaviano  Augufto  fofse  l’Imperatore ,  il  quale  coman-  ciafL.nimJ.' 
dò,  fi  rifacefsero  le  dette  Mura,  e  lo  dice  con  quelle  parole  . 

Murum  ladrx.  ColonU  in  Dalmatia,  dedit  D.  Augufius  \  Item  T ergefiims .  Efi 

fendo  ce rtifsimo  apprefso  ognuno,  cher  per  d.  Augufius  ^  non  s’¬ 
intenda  altro ,  ch’Ottaviano  Augnilo  ,  Primo  di  quello  nome  : 
ma  dove  quell’Autore  lo  provi ,  o  deduca ,  non  rende  altra  ra- 
gione. 

Dell’illefso  parere  ritrovo  Sigonio,  (^)  ancorché  mollri  qual- c 
che  difficultà  nell’intelligenza  delle  Lettere  TERT.  polle  neirin- 
fcrittione,  le  quali  alterate  da  lui  in  ìorvece  fcrive  TERTIUM 
applicandole  non  al  terzo  Gonfolato,  ma  al  terzo  Triumvirato 
d’Augufio.  Itaque  miror{àL\ZQ^^\)Tergefii  lapidem  e]ufmodi  legi .  Imp. 

Cdifar  Conf.RefTertium  III.  VIR  R.^S^Né-que  enim  dici  potefl  eum  fibi 
Triumviratum  in  tertium  quinquennium  prorogaffe-,  quem  Dio  fcribìt  per  De- 
cem  annos  tantum  adminiflraffe .  Mentre  non  vedo,  ove  pofsa  fonda¬ 
re  quello  fuo  Terzo  Triumvirato  in  Augullo  ,  cavato  dall’afse- 
gnata  Infcrittione,  quando  in  lei,  come  chiaramente  fi  Icorge, 
non  trovafi  parola,  che  lo  fignifichi,  o  dimollri ,  ne  dia  mini¬ 
mo  fofpetto  da  dubitare.  Polciache  quelle  lettere  TERT.  polle 
nell’originale,  non  devonfi  leggere  TERTIUM,  com’egli  s’im¬ 
magina  ed  indebitamente  le  fcrive,  ne  riferire  al  Triumvirato, 
ma  al  terzo  Confolato  d’Augullo,  mentre  la  Nota  DES.  antece¬ 
dente  a  quelle  efprefsiva  di  tal  fatto  chiaramente  dimollra,come 
avvertì  Bartolomeo  Marliano,  (c)che  l’Anno  V.C.7ii.folse  de- 
fignaio,  cioè  eletto  Confole  la  terza  volta  .  Efsendo  certilsimo, 
ch’el  Triumvirato, al  fentir  di  Dione,  riferito  dall’illefso  Sigonio, 
Rofino(^)ed  altri ,  a’quali  lo  ancora  mi  fottofcrivo  ,  non  durò  tl  Antiq.rotn. 
piu  d’anni  dieci,  che  non  fono  due  quinquenni,  mentre  di  co* 
mun  parere  degli  altri  Golleghi,  fu  convenuto,  che  tal  Magi- 
ftratq  noneccedefse  gli  Anni  cinque  ,  il  primo  de’ quali  inco¬ 
minciò  l’Anno ,  V.  C.  710.  qual  fpirato  l’Anno  feguente  al  71^., 
come  riferifcono  i  mentovati  Amori,  fu  di  nuovo  col  conlènfo 
di  tutti  tre  prolungato  ad  un’altro  quinquennio ,  e  quello  finito, 
fini  parimente  il  Triumvirato;  quando  Auguflo,  difcacciati  gli 
altri  due  Compagni,  fi  fece  afsoluto  Padrone  dell’Imperio.  On¬ 
de  il 
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de  il  dubitare  del  mentovato  Autore,  fe  la  nota  TERT.  porta 
fedelmente  in  quert’Infcrittione,s’afpetti  al  Triumvirato  già  fciol- 
to,  e  finito  overo  al  Terzo  Confolato  d’AugUfto ,  parmi  fenza 
fondamento,  e  ragione,  mentre  col  fcriverla  egli  Tertium^  vie¬ 
ne  a  dimortrare,  che  l'Autore  di  quella,  come  poco  pratico  in 
queitenipi  di  tal  Magirtrati,  e  Dignità  havefse  errato,  qual  co- 
fa  fi  rende  molto  difficile,  e  nuova  a’verfati  dell'Antichità;  mer¬ 
cè  che  rinfcrittioni,come  s’accennò  nel  Capitolo  primo  del  Libro 
primo  coll’Autorità  di  Fulvio  Orfino  fono  adatto  lontane  da  ogni 
minima  ombra  difalfità,  e  bugia,  e  dal  pericolo  d’efser  adulte¬ 
rate,  per  efser  quelle,  prima  d’efporfi  alla  cenfura  del  Mondo* 
rigidamente  da' Magirtrati  efamìnate  ,  e  poi  efporte  :  da  quali 
pruove,  e  ragioni  parmi  a  fufficienza  conchiulb,  che  la  fuddet- 
la  nota,  non  devefi  interpretare  Tertium,  ne  applicare  ai  Trium¬ 
virato  ,  come  afserifse  Sigonio ,  ma  al  terzo  Confolato  d’Augu- 
rto,  fecondo  il  vero,  e  proprio  fignificato  di  efsa. 
aDefcrit.dcU’  Devo  quì  parimente  avvertire,  che  Fr, Leandro  Alberti  (/*)af- 
iui.reg.i8.  ferì,  ritrovarfi  ne'Commentarii diCefare quert’irtefsa  Infcrittio- 
_  ne:  qualcofa  fu  meritamente  rimproverata  dal  Manzuoli(^)  ove 
parlando  della  nortra  Città  di  Trierte,  dice  afsolutamente,  che 
ne'citati  Commentari!  diCefare,  non  trovali  altra  memoria  di 
efsa,  fuori  dell’afsegnata(t-)e  da  me  regiftrata  nel  Capitolo  pri- 
cdeBeii.Gai  rno  di  quefto  libro ,  quando  moftrai  contro  l'opinione  del  Padre 
snnlsd,^  Filippo  Ferrario,  che  molto  prima  del  Triumvirato  fu  dedotta 
Colonia,  mentre  Giulio  Cefare  comandò  a  Tito  Labione  d’an¬ 
dare  in  prefidio  colla  duodecima  Legione  nella  Gallia  Togata, 
per  curtodia  delle  Colonie  Romane  ,  acciò  non  accadelse  loro 
ciò  che  la  rtate  pafsata  fuccefse  a'Triertini,  i  quali  da  una  im- 
provifa  invafione  de’Barbari,  rertarono  miferabilmente  faccheg- 
^  giati,  edopprefsi.  Dal  che  fenza  dubbio  fi  fcorge,  l’impofsibi- 
lità  di  regirtrare  Cefare  ne’fuoiCom mentarii  taflnfcrittione  efpo- 
rtaal  Mondo  non  al  fuo  tempo,  ma  in  memoria  d’Ottaviano  Au- 
gufto,  fuo  figliuolo  molt’anni  dopo  feguita  la  di  lui  morte,  come 
prefto  vedremo  .  Onde  voglio  credere  ,  che  ciò  fcrivefse  Fr. 
Leandro,  perche  riferita  da  altro  non  fidato  fcrittore  da  cui  egli 
predandole  fede ,  cavata  l’havefse . 

/ 

Noiitie  ^alcune  Famì(Hie  nobili  Romane  ,  che 
fiorirono  nella  Colonia ,  e  Città 
di  Friefìe. 

CAPITOLO  II. 

E  le  Patrie, al  parer  di  Plinio,  fi  cingono  con  Dia¬ 
demi  d'honore ,  quando  nel  lor  recinto  racchiudo¬ 
no  Patritii  gloriofi,  di  quanti  fregi  d’honore  fi  vide 
adornata  la  nortra  Città  di  Trierte  ,  all’hor  che  de¬ 
dotta  Colonia  de' Cittadini  Romani,  innumerabili 
fili,  delle  piu  confpicue,  e  principali  di  Roma,  per 

accre- 
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accrefcere ,  ed  aumentar’il  fangue  Romano,  vennero  a  foggior- 
nare  in  lei;  motivo  tra  gli  altri  afsegnato  da  Livio  ,  riferito  da 
Carlo  Sigonio  (  a  )  con  quefte  parole .  Memmerint  fe  Romams  inde 
oriundos ,  inde  in  Colonias ,  at^ue  Agrum  belio  captum  Stirpis  augendd  cauja 
mifoSy  Omni  A  qu<x.  pArentibus  debentur  ^  prAfÌAre  debere .  Sc  dunque  fin’a 
giorni  noftri  ritrovanfì  in  Triefle  memorie  de’Giulj,  Cornei j, 

Clodj,  Fabj,  Papirj,  Severi,  Vibj,  è  tant’altre  Famiglie  delle  piu 
confpicue,  ed  illuftri  di  Roma,  tra  quali  otto  Imperiali,  e  49. 
Confolari  inviate  da  quella  Regnante  a  propagare  la  noflra. Co¬ 
lonia,  per  renderla  tkcorofa.  Chi  dunque  prefumerà  neg^are, 
non  fofse  lei  una  delle  piu  celebri,  e  principali  Colonie  de’Gitta- 
dini  Romani?  Veridico  teftimonio  di  ciò  fono  le  reliquie  diva¬ 
ri  Marmi, ed  antichifsime  Infcrittioni, defcritte,  e  riferite  inque- 
ft’Hiftoria ,  fpecialmente  nel  prefente  ,  e  feguente  Libro  ,  afse- 
gnate,  e  diflri  bui  te  fecondo  gli  Ufficj ,  Dignità,  e  Prerogative 
d  alcuni  Soggetti,  che  gli  elercitarono,  de’quali  fcrift e  l’Abbate 
Ferdinando  tJghellio  {b)  Et  in  iis  incifa  nominA  RomAnornm.,  qui  hltal  Sacr.t». 

quiqne  ditate  ftimme  praerAnt .  Parla  della  noftra  Colonia  di  Triefle. 

Mentre  anticamente  era  permefso,come  ofserva  Fulvio  Orlino, 
che  anco  li  privati  delle  Famiglie,  per  lafciar  memoria  a’polleri 
degli  honori,  e  cariche  da  loro  esercitate,  così  de’Sacerdotj,  co¬ 
me  de’ MagiRrati ,  de’ Trionfi  &c.potersero  Rampar  Medaglie, 
ed  eriger  memorie ,  ed  Infcrittioni,  in  pruova  di  che  adduce  il 
feguente  teRimonio  di  Cicerone.  Jpfdcnìm  EAmilix  (  ut  inquit  cice¬ 


ro)  [uà  quafi  ornAmentA ,  ac  monumenta  J ervabunt ,  ^  ad  memori am  laudum 
dom^Jlicarum^  illufixandam  nobilitAtem  fuAm  ^  in  nummi s  ut  fignaretur  ^ 
permtjfum  fuit, 

E  quantunque  al  prefente  poche  di  queRe  notitie  fi  ritrovino 
in  TrieRe  ,  ed  apprefso  gli  Scrittori  delle  Antichità,  per  efser 
buona  parte  di  quelle  dalia  voracità  del  tempo  confumate  ;  ed 
altre  poche  reliquie  avanzate  da  grincendj ,  e  rovine  foRenute 
d’ Attila,  Goti,  Longobardi,  e  Slavi,  la  maggior  parte  transfe¬ 
riti  a  Venetia ,  colle  Scritture  ,  ed  altre  cofe  degne  di  Rima  , 
quando  fu  prela  la  Città  da’Veneti  ;  come  prova  Adamo  Popo¬ 
ne  ,  in  un’InRromento  da  lui  rogato  lòtto  li  17. Gennaro  dell’an¬ 
no  1 584.  nel  quale  fono  l’ingiunte  parole .  Per  Dominium  Venetum  é‘c. 
excerptis  quibufeumque  libris  ,c^  rebus  aliis  Clugiam ^'uelVenetias  exportatis, 

ibidem  exijlentibus  &c.YìAq{so  afferma  GianGrutero(c)indiverfi  c  iiifcnp  an. 
luoghi,  dicendo  che  molt’Infcrittioni  levate  da  TrieRe,  fi  ritrova-  "‘i 
no  nelPalazzodel  Nob.Francefco  Michelli,ed  altri  luoghi  di  Ve¬ 
netia,  a’ qua  li  lottofcrivendofi  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  ad- 
doitodal Dottor Profpero Petronio (<3'/» rifèrifee  le  feguenti parole,  a^em  sacr.e 

Dicono  chela  maggior  parte  delle  Lapidi^  Statue^  e  Deità  ^  che  già  [i  , prof  M  S  del- 

%;ano  ne  Veneti  Aiufei^  erano  fpoglie  della  Dalmatia  y  ed  Ijlria^(^c.  cap  8^  ^ 

Accioche  dunque  la  memoria  di  diverfe  famiglie  antiche, che 
fiorimno  nella  Città  di  TrieRe,  fi  delle  proprie  nationali  della 
Patria,  come  delle  venute  da  Roma,  ed  altri  Paefi  col  tempo 
non  fmarrifse,  privando  la  noRra  Città,  di  fi  bel  luRro,  e  pre¬ 
giato  teforo,  che  diede  loro  l’efsere,  e  la  vita:  furono  da  me  con 
gran  diligenza  raccolte,  parte  da  diverfi  Autori  antichi,  e  mo¬ 
derni, 
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derni,  ed  altre  dalle  reliquie,  ed  alcuni  avanzi,  e  fl^agmsnti  d'- 
Infcrittioni,  come  teftimonii  veraci,  d efser  la  maggior  parte  di 
quelle  derivate,  qual  generofi  rampolli,  come  teftifica  il  men¬ 
tovato  Ughellio  loc.citAdX  Sangue  Romano.  Nam  hi  populi  (  parla 
Ò.^'YxìtÌÌ\X\\)fcilicetÉorfìa??ifangmnisi  (jr  cinimi'.  Confervando  fin* 
al  prelente  un  certo  che  indicativo  della  generofità ,  e  grandez¬ 
za  delKAnimo  loro,  per  non  dire  naturai  ,ed  hereditaria  inclina- 
tione  alla  libertà,  che  li  dimoftra  tali  ;  come  egregiamente  con¬ 
chiude  il  precitato  Ughellio  con  quefte  parole  :  Et'^erù  vis  qui¬ 
dam  ^  ^  altitudo  mentis  tndigenis  indita  jidem  faciunt  ,  hanc  gentem  fuijfe 
ex  Romano  fanguine ^  cui  natiuum  fnit  turbare ^  dr  turbati. 

Efsendo  che  ,  oltre  i  Nomi  elprefsi  nelllnfcrittioni  da  me  de- 
fcritte,  ed  applicate  ne’Capitoli  feguenti  diquefto  Libro  ,  come 
proprie,  ed  afpettanti  a  quelli,  o  per  le  Cariche ,  ed  Ofàcii  mi¬ 
litari,  che  confeguirono  ne  gli  Eferciti,  overo  per  le  Dignità  de* 
MagiRrati  ottenute  nel  governo  della  Colonia.  Ritrovanfi  moli* 
altre  cofe  fparfe  per  la  Città,  ed  anco  riferite  da  diverfì  Scrittori 
delle  Famìglie  Romane ,  le  quali ,  perche  prive  delfaccennare 
prerogative,  non  potendoli,  come  le  mentovate,  inferire  negli 
addotti  Capitoli;  raccolte  in  breve  Catalogo:  hò  giudicato  efpor- 
le  ,  ed  unirle  in  quefto  luogo  ,  acciò  con  perdita  grande  dello 
fplendore  della  NoRra  Città,  non  reRino  folto  il  duro  Macigno 
delfoblivione  miferamente  eRinte,  e  fcancellate.  Impercioche, 
alArai.venet.  coRume  inviolabile  de’Romani,  come  ofserva  il  Cavalier 
pag  J47.  Beatiano,(4)che  niuno  potefse  chiamarR  veramente  Nobile,  fe 
prima  non  havefse  rnoRrato  i  fuoi  Natali  da  qualche  Città  libe¬ 
ra,  o  franca.  Chi  potrà  opporre,  che  le  qui  addotte  non  fiano 
tali,  mentre,  come  fin’hora  habbiamo  veduto,  la  Città  diTrie- 
Re,  fu  fempre  libera,  e  franca,  e  le  Famiglie  accennate  fono 
la  maggior  parte  delle  piu  confpicue,  e  celebri  della  Città  dì  Ro¬ 
ma,  annoverandofì  fra  else  49.Confolari,  &  8.  Imperiali.  S’of- 
fervò  in  quelle  Tordìne  dell’Àlfabetto ,  mentre  il  non  faperii  qua¬ 
le  debba  precedere  in  Nobiltà,  overo  il  tempo  quando  fofsero 
fcritte,  per  afsegnare  à  ciafcuna  il  proprio  luogo,  parmi  tal  or¬ 
dine  molto  proportionato ,  col  quale  credo  reRerà  fodisfatto  chi 
legge,  rifervandomi  lefplicatione  d’alcune  nelli  Capitoli ,  e  Li¬ 
bri  della  feguente  HiRoria. 


Aceja 

Alia  Confolare 
Alfia 

AntiRia  Confolare 
Apollonia  Confolare 
Apuleja  Confolare 
Apudifia 

Aquilia  Confolare 
Arnia 

Arria  Confolare 

Artania 

Aitia 


Attica 

Barbata  Confolare 
Barbia 

Barbula  Confolare 

Bafeja 

Boica 

Calpurnia  Confolare 
Cedia 

Cefidia  Confolare 
Gettaccia 

eie- 
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Clementìana 
Clodia  Confolare ,  ed  Imperiale 
Cominia  Confolare 
Cornelia  Confolare 
Coflantia  Confolare 

Elia  Confolare,  ed  Imperiale 
Eferna 

Fabia  Confolare 

Faufta 

Feriana 

Figlila ,  o  Figillia 

Gallia 

Giuda 

Giulia  Confolare,  ed  Imperiale 
Giuliana  Confol.ed  Imperiale 
Gioconda 

Hermeta 

Heieria  Confolare 
Hodilia  Confolare 

Kareja,  oSareja 

Lataria,  oLafaria 
Lentula  Confolare 
Lepoca 

Lucana  Confolare 
Lucretia  Confolare 
Luculla  Confolare 

Mania 

Manlia  Confolare 
Mania  Confolare 
Marcellina 
Meda  Confolare 
Metella 

Minicia,  oMinucia  Confolare 
Mutila 


Optata 
Palpellia 

Papinia  Confolare 
Papiria  Confolare 
Pedia ,  o  Pediana  Confolare 
Petronia  Confolare 
Plotia  Confolare 
Portìa  Confolare’ 

Publia ,  o  Publicia  Confolare 
Pudentiana 

R agonia  Confolare 
Riotia 

Ruffina  Confolare 

Salvia  Confolare 
Sareja,  o  Kareja 
Saflria 

Saturnina  Confolare 
Servata 

Sedia  Confolare 

Settimia ,  o  Settumia  Imperiale 

Severa  Confolare ,  ed  Imperiale 

Scandia 

Scancia 

Statia  Confolare 
Suria 

Taburia,  oTabura 
Tertulla  Confolare 
Trofia 

Tullia  Confolare 

Valeria  Co n  folare 

Valeriana  Confolare, ed  Imper. 

Varia 

Ventinara 

Vibia  Confolare,  ed  Imperiale . 
Vinifìa,oVinicia  Confolare 
Urbana 

Zofima 


Nevia 
Nevigia 

I  Nomi  dell’addotte  Famiglie ,  furono  da  me  edratti ,  come 
accennai,  parte  da  alcune  pochlnfcrittioni,c’hoggidì  ancora  fi  com 
fervano  nella  Città,  ed  altre  da  clafsici  Scrittori,  quali  l’attribub 
fcono,  alla  Città  di  Triede,  quantunque  dìfperfe,  e  trafportate 
in  diverfe  parti  dellUniverfo.  Quelle  poi ,  che  i  nodri  Antecef 

K  fori , 


no  Hifforìadi'Jriefìe 

fori,  trafcurati  di  fi  pretiofoTeforo  fenza  farlo  colla  penna,  qual 
propria  heredità  palefe  a'pofieri ,  lafciarono  miferarnenie  peri¬ 
re,  fi  rimettono  al  prudente  giuditio  di  chi  legge  ,  giache  tante 
memorie  d’antichità,  dopo  tante fciagure,  fin’alprefente  fi  con¬ 
fervano. 

Non  deve  apportar  meravìglia  ad  alcuno  ,  fe  tante  Famiglie 
Romane ,  anco  delle  piu  confpicue  ,  e  celebri,  ritrovanfi  nella 
Città  di  Trìefte.  Pofdache  il  defiderio  di  fiabilir  fu  fodi  fonda¬ 
menti  un  fermo,  e  pacifico  governo  nella  Republica  ,  indufse 
quei  Padri  co nferirss^  nuove  leggi ,  cofiumi ,  ed  ufanze  a  molte 
Terre,  e  Città,  prima  da’Toìcani,  e  Galli  per  tutta  l’Italia ,  ed 
altri  luoghi  fabbricate ,  fortificando  i  pafsi  ,  e  le  frontiere  coll- 
aprir  nuove  firade ed  acconciar  l’antiche:  concedendo  a’fuddi- 
ti,  non  folola  libertà,  ma  fratellandofi  caramente  con  loro,  li 
fecero  partecipi  della  Cittadinanza  di  Roma ,  come  motivò  Gel- 

lS!l1a2à.t  feguito  da  SigonÌO(4)Ctf/<?W4J  fmffe  Civitates,  ex  Ciyitate  Roma- 

’  na  quodammoio propagatasi,  mentre ,  al  fentire  del  Cavalier  Beatia- 
bSacr.Appoi  no  loc.cit.  riferito  dal  Dottor  Pietr’Antonio  Moti  (  ^  ) furono  da  quel- 
Barbadic  Regnante  diftribuite  in  piu  volte  dal  Senato  mille  e  cinque- 
cDeConfoiat  cento  Famiglie.  Il  che  pare  accennafse  anco  Seneca f  c  )  quando 
«um  7.  efaggerando  fcrifse  :  Hìc  deindì  populus  quot  ^glmas  in  omnes  Provin- 
ciasmifnf  E  coH’infiilIarle  femi  prefianti  di  vera  Nobiltà  ,  ch@ 
quantunque  da  molti  horrendi  diluvi!  dì  Barbare  Nationi  ,  piu,' 
e  piu  volte  opprefsi,  mai  però  le  fu  pofsibile  il  fradicarli  anatto, 
e  renderli  del  tutto  efiinti.  Onde  con  ragione  devefi  concedere 
qualche  prerogativa  alla  noftra  Città,  la  quale  fra  tutte  l’altre 
non  folo  del  Seriato,  in  tempo  di  Republica,  ma  fuccefsivamente 
da  gl’imperatori  fiefsi,  fu  fempre  fpecialmente  favorita. 

Ma  perche  dalle  Leggi,  e  da’Confervatori  dì  quelle,  al  parer 
a Loc.cit.ca 4  di  Sigonio  {d  )  dipendeva  anco  la  confervazione  delle  Colonie . 

Omnis  Coloniarum  Refpublica  in  legibus  ,  ^  legum  Curatoribus  meo  \udicio 
fiat  pofita.  Quindi  è,  che  venivano  quelle,  o  dal  Popolo  Roma¬ 
no  conferite,  overo  dal  proprio  Senato,  e  Cittadini  della  Colo¬ 
nia  loro  date,  mentre  in  efse  era  il  Configlio,  il  Senato,  el  Po¬ 
polo  ,  ed  i  Senatori ,  come  ofservò  il  mentovato  Sigonio  addi- 
mandavanfi  Decurioni.  Senatores  autem  inColoniis  Decuriones  vocaban- 
tur .  Dal  numero  de’ quali  venivano  eletti  i  Sacerdoti ,  e  Magi- 
firato,  ledi  cui  Cariche  principali  erano  Duumviri  ,  Cenfori  , 
Edili ,  e  Quefiori ,  che  per  la  Dignità  dell’Officio  addimanda- 
vanff  Curatori  delle  medefime  :  Deputati  quelli  alla  cuftodia  , 
ed  ofservanza  delle  profane,  e  li  Sacerdoti  allapuntual  efattezza 
delle  ceremonie,  acuito  Divino,  a’quali  era  concefso  l’ufo  del- 
la  Pratexta,  come  dimoftra  Livio(^)  riferito  dal  Cavalier  Ottavio 
f  tiere  veftiar  Ferrati  (/’) coll’ingiunte  patole  .  Purpura  viri  utemur :  pratextati  in  Ma>‘ 
‘  gifhatibus^  in  Sacerdotiis  :  liberi  nofiri  pratexti  purpura  togis  utentur  :  Ma- 

giflratibus  in  CokmiSy  Municipiifque  :  hic  Roma  infimo  genere  Magifiris  Vi- 
rorum  toga  pratexta  h abenda  \us permittemus  ,  nec  id  ut  vivi  foìkm  habeant 
tantum  infiìgnC',  fed  etiam  ut  eo  crementur. 

Ufava  ancora  cialcuna  Colonia  particolari  Statuti ,  e  proprie 
diverfe,  e  feparate  dalle  Romane,  conferite  loro  da’Con¬ 
fervatori 
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fervatori  delle  medefime,  per  il  buon  governo  politico,  edefat- 
taamminiftratione  della  Giuftitia  ;  c  nell’iftefsa  maniera,  chi 
Legali  del  Senato  deputati  al  governo  delle  Provincie  ftabiliva- 
no  ,  ed  ordinavano  Leggi,  e  Statuti  proprii,  acciò  s’ofservalse 
in  quelle  la  vera  Idea  del  retto  governo  politico.  Come  pure  a 
tenipi  nortri,  fi  fcorge  ufarfi  nella  noftra  Città,  confervandofì 
anÉ:ora  in  quattro  Volumi,  rantiche  memorie  di  quelle,  tre  de’ 
quali  Manofcritti  in  Pergameno,  fi  confèrvano  nella  Vicedo- 
minaria,  o  Archivio  comune  della  Città:  e  l’altro,  che  con  fpe- 
cial  Decreto  della  Maeftà  di  Ferdinando  Primo  Imperatore  rÀn- 
no  IO. del  Regno  de’Romani,  fotto  li  n.  Novembre  1550  fu  ap-' 
provato,  e  confermato  ,  qual  hoggidì  comunemente  s’ufa  ne’ 
ConUgli,  e  Tribunali  della  Città  in  efsa  fiampato  Tanno  1^x5. 

'  Il  corpo  intero  di  ciafcuna  Colonia,  e  Republica  ,  come  fcri- 
ve  Tomafo  Reinefio(4)e  noi  difìufamente  mofireremo  nel  Ca-  aSyntagmin 
pitelo  ottavo  di  quefto  Libro,  confifteva  ne’ Decurioni  di  quel- 
la,  il  di  cui  fourano  Magiftrato  ,  era  il  Duumvirato  Auguftale,- 
e  Quinquennale  :  TAuguftale  veniva  eletto  da  gl’iftefsi  Decurio¬ 
ni,  qual  officio,  e  publica  Dignità,  potevano  efsere  sforzati  d'¬ 
accettare,  ed  efcrcitare. 

Olire  Ih’ [sere  la  Città  di  Jrtefìe  dedotta  Colonia  de^^ 

Cittadini  Romani  y  fu  ancora  nobilitata  col 
titolo  di  Colonia  Aiilttare, 
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Eiprincipii,  aumento,  e  grandezza  della  Roma¬ 
na  Republica,  fu  il  felice  maneggio  dell’Armi  ,  e 
generofo  valore  de’fuoi  Soldati ,  come  ofserva  Ve- 
geiìo(^  ) Chiara  cofa  è,  che  mai  haurebbe  confer-  bDe.'art.miiit. 
vaio  il  governo  delle  Città,  e  Provincie  acquifiate 
fi  lungo  tempo,  quando  il  Senato,  e  chi  la  regge¬ 
va,  con  ringoiar  prudenza,  non  havefse  faputo  mantenerli,  c 
dìfarmato  nella  Città ,  e  colTArmi  alla  mano  negli  Eferciti  in 
Campagna .  Pofciache ,  fe  per  il  governo  politico ,  acciò  fofse 
retto,  ordinò  tante,  e  fi  aggiuftate  leggi:  non  fi  dimofirò  me-, 
no  follecita  del  Militare ,  mercè  ch’afsai  meglio  confèrvofsi  nel¬ 
le  guerre,  di  quello  facefse  in  tempo  di  pace  nella  Città:  Che 
perciò  difse  Cicerone  :  Che  la  virtù  Militare  fupera  di  gran  lun¬ 
ga  tutte  l’altre  virtù  ,  efsendo  quella,  che  conquifiò  alTlmpe- 
ro  Romano,  un’eterna  gloria,  e  gli  fottomile  il  Mondo  tutto. 

Prima  dunque  di  venire  al  particolare  della  noftra  Colonia  , 
parmi  necefsario  afsegnare,  chi  fu  l’Autore  di  tali  Colonie  Mi¬ 
litari,  e  la  caufa  perche  furono  inftituite?  Il  primo  Inventore  di 
quelle,  come  ofserva  Sigonio  (^)  fu  Lucio  fcilla,  qual  ufo  poi 
feguiGefare  Dittatore,  dopo  haver  vinto,  e  fuperato  Pompeo, 
i  ch’approvato  da  gli  altr’Imperatori  fuoi  fuccefsori ,  al  dire  del 
-FanYÌnioV)ne  dedufsero  molt’altre  ,  e  fra  quelle  afsegna  la  no- 
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^ra  di  Triefle.  Cafar  quoque  qui  pofiek  Diktat  or  futi:  reliqui  quoque 
manorum  Jmperqtores  multus  Colonias  militares  deduxerunt  ut  Capuam  ,  Ea-f 
'verniamo  Tergefieejrc^Y^iXì^  caijfe  adducono  gli  Autori,  che  mofse- 
rp  i  Rornani  alla  deduttipne  delle  Colonie  Militari ,  non  folo  al 
lerppo  che  la  Republica  fiorì  in  Comune ,  ma  quando  ancora 
fu  dagVtoperatori  governata  ;  Pofciache ,  dopo  d’efserfi  impa^ 
djoniti  di  tutta  Tltalia  ,  come  ofserya  Gio: Bonifacio (^)  parte  col 
ricever  in  confederatione,  ed  amicitia,  e  parte  per  ampliar  il  lor 
Dominio  colla  forza  deirÀrmi,  a  verun’altracofa  attefero  con  piq 
diligenza,  che  al  munire,  e  fortificar  i  pafsj,  acciò  bea  cufloditi^ 
non  reflafse  efpofla  quella,  comp  prima  >alfinfplenze,  e  crudeltà 
de’Barbari,  eNationi  flraniere,  acquali  per  impedire  ,  e  toglier’ 
ogni  adito, d’invadere,  e  devaflare  cori  irnprpvife  fcorrerie  queh 
la  Provincia,  afsegnarono  nelle  froritiere ,  e  pafsi  flretii ,  ove  il 
pericolo,  e  fofpetto  delle  lor'invafioni  era  maggiore  molte  Co¬ 
lonie  Militari ,  trafmetterido  a  queft’efiettp  diverfe  Legioni  di 
Soldati,  cavati  non  folo  dalla  Dominante ,  e  Popolo  Romano  , 
ma  dall’Italia  tutta,  acciò  fotto  il  governo,  e  direttione  de’Capi-. 
tani  efperimentati  di  valor  ,  e  di  fede  le  cufiodifsero, 

E  perche  tra  i  Varchi,  e  pafsi  ftretti  d’entrar’in  Italia ,  quello 
della  Città  di  Triefle  fu  giudicato  da  Cefar’Aiignfio  de’ piu  im¬ 
portanti,  fuperati  c’hebbe  i  Giapidii  ^  conofcenoo  qtiantp  necef- 
faria  fofselacpntinuationedeli’Armi,  e  genteRpmana  neìriftria, 
a  fine  di  tenefin  freno  ,  e  reprimer  Taudacia  di  quei  Popoli  all’- 
hora  facilmente  tumultuanti ,  ordinò  l’Anno  710.  V,  C.  overp  co¬ 
me  fcrivono  altri  quello  del  711.  che  nuovamente  fòfsero  riedifi¬ 
cate,  e  munite  con  foni,  ed  alte  Torri,  le  fue  già  diflrutte  mu¬ 
raglie,  corne  fi  riferì  nel  cap>iAì  quello  Libro,  acciò  fervifsenop 
folo  di  propugnacolo,  e  difefa  airimperio  Romano,  ma  per  fla- 
bilire  ancora  quei  Popoli  nella  già  promefsa,  e  data  fede  .  Non 
difsimili  a  gli  afsegnati  motivi ,  ci  rapprefènta  parimente  Cicero- 
bRf>n3.tn9nf.  ne, rifetilo  dalBiondo(^}  cpn  afsegnare  le  caufè  ,  che  fpinferp  i 
^'oe^nt  Ùr  alla  dedutione  delle  Colonie.  E  Sigonio(^-jquaI  tra  l’al- 

tre  fpeciali  annovera  ancora  quella  di  rirnunerare  ,  e  follevare  i 
Soldati  Veterani  dalli  difagi ,  e  fatiche  fpflenute  nelle  guerre . 

Deduci  eni?n{ÓL\QQ  egli  )  Adi  Ut  are  s  Colonia  idcirco  funt  folita^  ut  Vetetani 
Milites  prdiorum  diuturnitate  fef si  ^  pramium  aliquod  aliquando  caperent  loho^ 
rum  fuorum. 

Ma  perche  fcorgo,cherEtimologia  della  parola  MILITARE, 
apportò  ad  alcuni  invefligatori  dell’Antichità  qualche  dubbio, 
circa  l’origine  fua  ;  parmi  necefsario,  prima  d’innoltrarmi  nell'- 
afsegnatione  de’foggetti,  che  fiorirono  nella  Colonia  di  Triefle, 
l’addurre  l’opinione  d’alcuni  da  me  ritrovati,  acciò  fodisfatta  la 
curiofità  di  quelli ,  rifplenda  maggiormente  in  quanta  fiima,  c 
pregio  fofsero  apprefso  i  Romani  quelle  Colonie  .  Afiermano 
certi,  che  quella  derivafse  dal  nome  Latino  Miks^  qual  in  lingua 
volgare  fignifica  soldato ,  ch’a  tutt’i  Soldati  generalmente  s’alpet- 
la ,  o  fiefsero  in  attual’efercizio  coll’armi  alla  mano  negli  Eferci- 
li ,  overo  dopo  haver  lungamente  in  quelli  fervito ,  fofsero  per 
giufte  caufe  dalla  Militia  licentiati .  Dicono  altri,  che  dali’ifiéfsa 

Militia 


Lib.  Il  Cap.  Ili  1 1 .? 

JVIilitia  da  lor’efercitata  acquiftafse  tal  nome .  Ma  feguendo  Var^ 
rone  molto  meglio  dirò,  che  MtUs  derivò  dal  nu mero cioè 
dalli  MtLle  Soldati^  che  cavati  in  Roma  nel  principio  della  Repu- 
blica,  da  ciafcuna  delle  tre  prime  Tribù,  fi  formavano  con  quel¬ 
li  le  Legioni,  confiftenti  di  tre  mila  Soldati,  mentre  non  ad  al¬ 
tri,  che  a’foli  Cittadini  di  Roma,  per  fingolar  privilegio  era  per- 
mefso  il  militar  nelle  Legioni  Romane,  come  dall’ingiunte  paro¬ 
le  del  Pan  vinio  ^4)  s’ofser  va.  X^artum  privilegium  Civium 
erat  ^  qmd  folis  Civibus  Romani Legione  Romana,  militare  yis  erat  ;  ideo- 
que  foli  Cives  ad  ararium  in  benefeiis  de  ferri  ab  Imperatoxibus ,  0“  bene f cia¬ 
rli  milites  feri  poter ant  foli  etiam  Cives  Romani.^  'Tribuni ó‘  Centuriones 
in  Legionibus  erant .  Onde  meritamente  puodirfi,  che  feti mologia 
della  parola  Militare  ,  riconofea  la  fua  origine  dalla  voce  Miles  , 
qual  fignifica  Soldato,  per  efiere  le  Colonie  Militari  un’adunan¬ 
za,  o  aggregato  de  Veterani,  e  valorofi  Soldati, inftituite,  al fen- 
tir  di  Sigonio(^)^/  emeriti  Milites  in  agros  deducerentur  :  quoe  militar es  bloc.cit.lib  jT 
inde  Colonia  funt  appellata. 

Di  quelli  valorofi  Campioni ,  perche  diverfe  memorie  hoggi- 
dì  ancora  fi  confervano  nella  Città  di  Triefte,  e  da  molti  Claf- 
fici  Scrittori,  alcune  vengono  vengono  riferite:  acciò  non  relli- 
no  col  tempo ,  come  con  lagrimevole  fuentura  tant’altre  perdu¬ 
te,  e  fmarrite,  fi  leggono,  ne  regillrarò  quivi  alcune  ,  acciòche 
dalle  Dignità,  e  Cariche  da  diverfi  foggettidi  efsaefercitate,chia- 
rarnente  fi  Icorga  ,  efser  lei  fiata  tra  l’altre  Colonie  delle  più  fa¬ 
vorite  dalla  Romana  grandezza. 

Una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione ,  era  nella  parte  finifira 
della  Chiefa  vecchia  di  San  Rocco  ,  qual  poi  ridotta  in  ufo  pro¬ 
fano,  come  fi  dirà  afuo  Luogo,  fù  convertita  nella  Cafa,  ove 
habita  addefso  il  Signor  Marcello  Kindfperger  ,  trasferendoli  la 
Chiefa,  ove  bora  fi  feorge  quella  di  San  Sebaftiano  Martire,  vi- 
cin’alla  Piazza. 


MERCVRIO  AVG.  SACE. 

L.  ARNIVS  L.  F.  PVB.  BASSVS. 
MIL.  LEG.  XV.  APOL. 

MIL.  COH.  I.  PRAE. 

COH.  iT  C.  R.  7-  LEG.  XIIII.  GEM. 
_  LEG.  II.  AVG.  7-  LEG*  VI.  VIG 
7t.  ti.  LOGVS  DATVS.  D.D. 


Che  lignifica  :  Mercurio  Augufto  Sacellum  ,  Lucius  Arnius  Ludi  filius 
Publius  Baffus  Miles  Legioni s  XV.  Apollinaris  ,  Miles  Cohortis  prima  Prato¬ 
ria  r  Cohortis  fecunda  Civium  Romanorum  Centuria  Legionis  XIV.  Gemina, 
Centuno  Legionis  fecunda  Augufla^  Centuria  Legionis  fexta  ViUricis  Tefa- 
tnenti  titulo  locus  datus  Decreto  Decuriorum  , 

MERGVRIQ  AVG.  Il  fignificato  di  quefte  parole,  fi  dirà  nel 
capitolo  f.del  Libro  3, quando  parleremo  del  Culto  ofservato  nella 
Città  di  Triefie,  prima  della  venuta  di  Chrifto . 

L.  Quefia  nota  fignifica  Lucio ,  e  ciò  difse  il  Cavalier  Or- 
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fato  (  a  )  efser  comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  delle 
note  Romane  *  A ,  ^Ota  pr/zmmims  cum  foia  pofita  Lucium  fgnifcat  , 
b  Libell  deor  com’efpìicò  Diomiede  Gramatico  libro  z.  col  V.  Beda  (  b  )  Que- 
togiaph.  Ro  prenome  fu  frequentifsìmo  apprefso  i  Romani ,  chiaman¬ 
do  Lucio  chi  nafceva  nel  fpuntar  della  luce,  onde  ofserva  Si¬ 
epe  nomrom.  gonio  (c)Vt  c^ui  mane  natus  diceretm  is  Manius  effet.,  é"  (f^i  Luci  Lucius 

L’iRefso  afferma  Varrone(^)e  Valerio  Maisimo  addotti  daU’Or- 

dDe’ling,  lat,  fatO  loc,CÌt. 

ARNIVS,  Quefto  Soggetto,  fenz’alcun  4ubbio,fu  molto  quali¬ 
ficato,  e  per  le. Cariche  efercitate  in  guerra,  e  per  la  Nobiltà  de’ 
eDeant?  iur  natali,  mentre  la  gente  Arnia  celeberrima  in  Roma,  potè 
chfR3ir4’Anno  544.  y,C. come  ofserva  Sigonio  C^  y  decorare  col  proprio 
icap5.  nome  la  Tribù  Arnia  ,  che  nel  numero  delle  Tribù  Romane  fu 
la  xxv.nella.quale,  al  dir  delFiffefso,  irovafi  aggregato  C.Clau- 
dio  Nerone,  mentre  ognuno(  al  fentire  di Feff;o)havea  obbliga- 
tione,  oltre  il  nome  gentilitio  dàfsumeranco  quello  della  Tribù, 
che  dalli  Cenfori  le  veniva  afsegnata  ,  e  non  dalla  Città  ,  o  Pa¬ 
tria  ,  ove  fofsero  nati .  Conobbe  la  gente  Arnia  i  fuoi  principii 
fAntic  Rom  Fiume  Arno  della  Tofeana  ,  cosi  fcrivono  Rofino(/)eFerra- 

ìib  6  cap  ij  rio  Lexic.geograph.Nam  Arnienfcm ,  fivc  Arnenfem  ( dice  Sigonio^  ab  Ar~ 
n0  fiumi  ne  appelìatam  ^  nomo  dubitare  merito  poterit.  Panno  mentione  di 
gHiiUib.^&  queffa  Tribù  Livio Valerio  Mafiimof^)  e  Cicerone,  (0  con 
hLibicap4.  queffe  parole  :  A  fuburbana  ufque  in  Arnienfem  ,  cioè  come  gioia 
iOratinRull,  5jg0nio  loc.cit.  A  prima  Tribù  ad  ultimam  \  Non  già  perche  queff a 
foìse  Fultima  tra  le  altre  trentacinque,  efsendo  la  xxv.  in  nume¬ 
ro,  ma  dairefsere'  remotifsima  ,  e  lontanifsima  fra  Faltre  della 
Città  di  Roma. 

PVB.  L’afsegnata  nota  fignifica  la  Tribù  Publilia  ,  overo  Pu- 
blia,  nella  quale,  come  vedremo  nel  feguente  Capitolo  ,  fu  ar- 
rolaia  la  Noftra  Colonia  di  Trieffe:  Efsendo  coftume  de’Roma- 
ni  di  porre  nell’Infcrittioni  dopo  il  nome  gentilitio  ,  e  paterno, 
quello  della  Tribù  ov’era  aggregato,  come  dalVingiunte  parole 
Mon  Pauu  Cavalìet  Orfato  f/é)  chiaramente  fi  feorge.  in  omnibus  enim  mo- 
lib  I  feft  I  numentts^  Tribum  referentibus  ,  flatim  pofì  Patris  nomen  ,  illius  cui  pofitum 
pas7.  eji  mpnumentum  ,  Tribus  defignAtur  .  Onde  colfafsegnare  Arnio  in 
queff’Infcrittione  il  nome  della  Tribù  Publica  c'addita,  ch’oltre 
refsere  Cittadino  Romano ,  fofse  ancora  membro  della  Colonia 
di  Trieffe. 

BASSVS  .  Derivò  quefto  Cognome,  al  fentire  del  mentovato 
iLoccitiib’  Rofinof/jda  Bafsaride  Miniffra  di  Bacco  ,  overo,  come  fcrive 
cap"’' N*  '  Carnuto  fw)  da  una  Veffe  ch’ufavano  i  Sacerdoti  ne’ Sacrìtìcii  di 
rr.tn  Peifium  RacCO.  Uber  Pater  uHtur  demi f sa  ad  taics\  La  quale  dalli  Turchi 
viene  addimandataBalsarin  .  Diverfi  foggetti  ufarono  quefto^  co¬ 
li  inft  orat  gnome.  Quintiliano  (  n  )  efalta  Salejo  Bafso  Poeta ,  ed  Antidio 
iib  IO  cap  1.  Rafso,  che  fcrive  debello  Germanico^  ed  il  Biondo  {0)  riferifee  ,  co- 
o  Rom.tnon .  vintidlo  Bafso ,  benché  bafso  di  lignaggio,  e  fangue,^  per  le 
lue  rare  virtù  fall  tanfalto  ,  che  merirò  d  efser  Legato  di  Pom¬ 
peo  nel  Trionfo  Sillano,  ed  alcuni  vogliono  ch’akre  due  volte 
le  fofse  concefso  luogo  in  trionfo,  e  finalmente  ch’egli  ffefsotrion- 
fafse  de’Parti, 

MIL 
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MIL  LEG.  XV.  APOL  Fu  egli  primieramente  Soldato  della 
Legione  xv.  Apollinare,  cofi  cognominata  da  Apolline,  come 
feri  ve  Dione  della  quale  anco  Cornelio  Tacito  (^)  fa  nnentio- 
ne,  e  bellifsimi  Elogi .  Lordine  militare  piu  celebre  ,  e  ftimato  e  ij. 
apprelso  i  Romani  ,  fu  quello  delle  Legioni  ,  che  .  al  principio 
della  Republica  ,  come  s'accennò  di  fopra  ,  furono  di  tre  mila 
Soldati,  qual  numero  poi,  al  fentìre  di  Plutarco  apprefsoRoh- 
no(i-)  fi  variò  Secondo  la  diverfità  de’tempi,  mentre  accrebbero 
a  quello  di  quattro,  di  cinque,  e  fino  a  fei  mila  foldati.  Ne  ad 
altri  permettevafi  il  militare  in  efse,  ch’a’foli  Cittadini  Romani, 
quali  godevano  per  fpecial  privilegio  moltifsime  prerogative,  e 
tra  Taltre  quella  di  poter  confeguire  qualh  voglia  Ufficio,  e  Carica 
militare,  con  molte  delle  quali  fu  favorito,  ed  honoratoil  noftro 
Arnio,  come  fi  feorge  da  quefl’Infcriitione. 

MIL.  COH.  I.  PRAE.  fu  parimente  Soldato  della  Cohorte 
prima  Pretoria ,  la  quale  veniva  compofta  de’piu  valorofi  Solda¬ 
ti  della  Legione  ,  che  a  guifa  di  corona  ,  afsiftevano  fempre  al 
fianco  del  Pretore  .  PriZtonanos  in  mvem  Cohortes  divilìffe  Augujlum  , 
ctrcA  tpfum  Imperatorem,  &  ad  e]Ms  tateUm  defiinatos  &  J^obilita- 

te  eximios.^  pctitos  ex  coloniis  antiquis .  Scrive  il  Cavalier  Orfato  e  JDe  not.Rcr; 
prima  di  lui  Vegetio(  e)  riferito  da  Lazio  (f)  difse  :  Che  Prima  cohors  , 

erat  miUiaria  in  qua  cenfu^  genere litteris  ^  forma ^  virtutepollentes  milite s  fDeRep  Ro. 

mittebantur .  Che  perciò,  anco  di  lei  difse  Fefto  riferito  da  Sigonio.^'^^  “p 

{g)  Pratoria  Cohors  e  fi  dilla.,  quod  à  Pratore  non  dijfedebat .  Sc'ipio  enim  gDeantìq.jur. 
phricanus  primus  forttfsimum  quemque  delegit.^  qui  ab  eo  in  bello  non  difee- 
derent ,  ^  costerò  munere  Militia  ‘‘oacarent ,  fefquiplus  (iipendium  accipe- 

rent.  Ónde  ofserva  l’iftefso  Sigoniofi)Che,fe  nella  Legione  non  hDeantfq.mr. 
permettevafi  Militare,  chea’Cittadini  Romani,  molto  meno  in 
quefta  Cohorte  ,  ov'eranoarrolati  i  più  celebri ,  e  fcelti  Soldati 
della  Legione,  nella  quale,  al  dire  di  Cincio  riferito  da  Gellio, 
e  Sigonio(/) numera vanfi  òiece  Cohorti,  trenta  Manipuli,  efef  i  Deantiq-jur. 
fama  Centurie,  dimodocfie,  al  lor  dire  ,  farebbero  flati  in  eia- 
feuna  Cohorte  ^oo.Soldati,  nel  Manipolo  lOo.  e  nella  Centuria 
6o.  Legione s  Cohortes  decem  habuife Manipulos  triginta  ,  Centurias  fexa.- 
gtnta  :  Ita  ut  Cohors  pars  decima  fuerit  Legionis  ^  Manipulus  tertia  Cohortis.^ 

Centuria  altera  Mampuli ,  . 

COH.  n.  C.  R.  Quali  note  c’additano  ,  che  militafse  ancora 
nella  feconda  Cohorte  de’Cìttadini  Romani. 

7.  LEG.  XI V.  GEM.  Quefla  nota  7 ,  come  ofserva  il  Cavalier 
OrfatO  (  k  )  lignifica  il  Centurione  :  Charaller  ifte  7.  Cemunonis  e (l  kMon.Pat  Ji. 
nota^  ut  tradit  Scaliger  in  indicibus  Gruterianis  y  Manutius  de  voc,abbr e-  2.  pag. 

'uiat.pop  lit.x.  Simboleggiata  nella  Vite  ritorta,  ch’ufavano,e  por- 
tavano  in  mano  i  Centurioni,  per  gaftigare  i  Soldati  tumultuan¬ 
ti  ;  cangiata  hoggidi  da  gli  Ufficiali  di  guerra  nella  Canna  d’in¬ 
dia,  il  che  dimoftra  ancora  il  Cardinal  Baronio  (  l  )  parlando  dì  lAnnai.Ecd. 
San  Marcello  Centurione  colle  feguenti  parole  :  Aiarcellus  cemu-  to-i  ann  Z98. 
rio  Fitem  pro)ecife  ,  (p-  cingulum  :  Erat  Vitis  infigne  Cemurionum\  qaam  ma- 
nu  ge[larent  y  eaque  in  deliquentes  Milite s  animadverterent  \  unde  apud  Iu~ 

'venalem  Satyr.  H.de  Mario  gregario  ohm  Milite  fub  Centurione  » 

Nodof am  pojl  hjic  frangebat  vertice  vitemy 


Si 
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si  lentus  pigra,  muniret  Cajlra  dolabra . 

adduce  ancora  T Autorità  di  Plinio  {^a)centurion»m  inmanu  vi- 
*4 capa.  ^  optitno  pramio  tardos  ordines  ad  lentas  perducit  Aquilas i  atquc  etiam 

in  deliéiis  ptenam  ipfam  homrat,  Nempe  quod  nobili  figno  ud<:m  delinquente s 
verberarem.  Efsendo  prohibito  folto  gravi  pene  al  Soldato  d’op- 
porfi  al  Centurione  quando  lo  batte ,  pofciache ,  come  ofserva 
bDeremiik.  iVIacer.(  ^ vitem  tenuit ,  Milttiam  mutat  :  per  quaì  delitto  era  de¬ 
porto  a  grado  d’ordine  inferiore  :  si  ex  mdufina  fregit  ,  vel  manum 
Centurioni  intulit  capite  punitur  l.  Milites  13.  ^  Irreverens  miles  ff.  de  re 
eAnnaiiib.i  militari,  Hebbe  principio  querto  fegno  7 ,  al  dire  di  Tacito (r) ri¬ 
ferito  dal  mentovato  Cavalier  Orfato  l’Anno  primo  di  Tiberio 
Cefare  ,  quando  ammutinati  i  Soldati  ,  ammazzarono  Lucillio 
Centurione  ,  che  per  ifcherzo  burlandolo  le  dicevano  cebo  al¬ 
te  r  am  ^  perche  egli  Frulla  vite  in  tergo  Militi  s  Alter  am  dar  a  voce  ^  é" 
tur f US  altana  pojcebat. 

Efercitò  in  tre  Legioni  la  Carica  di  CentuHone  il  Noftro  Ar- 
nio,  prima  nella  Legione  xiv.  Gemina  ,  della  quale  fanno  bel- 
fif  lifsimi  Elogi  Cornelio  Tacito  (  d  Giulio  Cefare  (  e  )  olfango  La- 

*'  zio,  Angeloni,  ed  Occhone  (/J  apprefso  il  Cavalier  Orfato 
cbcbeii.cmi  poi  della  Legione  Seconda  Augufta,  della  quale  fcrivono  Lazio 
fDeNumifm.  (^)Rofino  (OcolfOrfato  loc.cit,)L  finalmente  della  vi.  Vittrice  :  Di 
imp.Rom.  querta  Legione  fanno  menzione  Tacito  (  k  )  fingolarmente  nell’- 
gDenot  om  Qyg  ^  Galba  coll’autorità  di  querta  Legione ,  fu 

hDeRepRo  afsunto  aU’Imperio.  Antonio  in  Itinerario.  Tolomeo  (/)  Dione 
iDeaiinq.Ro  S^-  Lazìo  (  w  )  Orfato  loc.  dt.  La  Dignità  del  Centurione  era  la 
jib.io  cap  4  rtefsa,  ch’efercita  a  nortri  tempi  il  Capitano  ,  il  quale  d’ordina- 
&hI  comandava  a  cento  Soldati,  obbediva  egli  al  Tribuno,  que- 
Jib3  4.  rto  al  Prefetto,  il  Prefetto  al  Legato,  il  Legato  al  Confole,  ove- 
iGeographii  IO  Maeftto  de’Cavalkri ,  ch’erano  li  Generali ,  colla  precedenza 
jnDeRepRo  dcl  Coofole,  il  qualc  obbediva  folamente  al  Dittatore,  ch’ha ve- 
1  .s  cap.13.  jj  Regio  ,  e  lupremo  Comando  di  tutti. 

7.  LEG.  IL  Ave.  &  LEG.  VI.  VlC.  fa  parimente  Centurio¬ 
ne  della  Legione  feconda  Augurta,  e  della  rtefsa  Vittrice.  Della 
nDeRep,Ro.  fcrivono  Lazio  f » j  Rofin  (  0  )  E  deH’altra  Tolomeo  (/»  )  Dion 

Iib.y.cap,^,  *  Cafsio(^J(  Gornelio  Tacito  Uk  ìi., riferiti  dal  mentovato  Lazio(r  ) 
ìb^IoSp^!*  ^^valier  Orfato. (p 

p  Loc.cit.lib.  T.  TI.  La  fìgnificazione  di  querte  note,  e  quelle  che  feguo- 
oufidePrin-^®  ,  fi  differifce  al  capitolo  I.  del  libro  3.,  ove  deferivendo  le 
eip.Ro,lib,jz,  Deità ,  e  Rito  ,  nel  quale  prima  della  venuta  di  Chrirto  ,  s’of- 
f De  not^Ro  ^^^^^avu  Triefte ,  moftreremo  ,  che  anco  Mercurio  fu  in  lei 
riverito. 


Memo- 


Lih.n.Cap.  IK  UT 

^Kl^mork  d^altri  qualificati  Soggetti ,  che  decorarono 
con  vnrie  Cariche ,  e  Dignità  militari 
la  Nofira  Colonia  • 

CAPITOLO  I  v; 

memoria  di  Soggetto  qualificato,  ci  rapprc" 
fent^  il  qui  addotto  fragmento  di  fpezzatlnfcnttio- 
ne  poflajn  terra,  fotto  llmmagine  della  Beatifsima 
Verginei  detta  volgarmente  Ja  Madonna  di  crof^dd^ 
Ppfciacbe  queipavanzate  reliquie  ,  direi  afsegnafse- 
ro  r^utore  di  efsa  alla  Farniglia  Aquilia  celebre, 
non  tanto  per  raltezza  del  Sangue,  quanto  per  le  Cariche,  e  Di¬ 
gnità  ottenute  nella  Romana  Republica  ,  a  cui  pregiali  d’haver 
fomrpiniRrati  molti  huomini  Gonfolari,  ed  altri  qualificati  Sog¬ 
getti  ,  annoverata  perciò  da  Riccardo  Streinnio  Famil.  Eom.  tra  le 
Patrjtie  di  Roma,  ancorché  Fulvio  Orfino  de  FamiL^m.ÌQXìy^  dì 
lei;  Aq^Htlia gens  F dmilids  habuit  Patricids^  Plebe]as, 


\ 


Q  L  1  F 
V.  F. 


nat  Jib; 
.4 

Rep  Ro< 


Quando  però  Taddotto  nome  indiò  in  efsa  pietra ,  non  rappre- 
fentafse  la  Dignità  deirAquilifero  foRenuta  negli  Eferciti  dall - 
Autoredi  tarinfcrittionejilquale  delcriveSigonio(4;coiringium^j5^^^^j  . 

te  parole f  TQtius  Legionis  VexiUum^  nemfe  Aqtiildnt  ferehaty  qu£  Aqnilh  ProuJibzc.a! 

fer  dicehatur.  DAquila  Imperiale  apprefso  i  Romani  era  rinfegna 
Principale  della  Legione ,  quaFuna  folamente  concedevafi  a  cia- 
fcuna  di  quelle ,  fecondo  Fofservatione  di  Giofeppe  Laurent, 

Aquila,  Jignum  Legioni^  ,  neg  nifi  ftnd  a  ^  ijgf^s  Aquilas  numerahan-  ** 

tur  Legiones , 

Cajo  Mario,  nel  fuo  fecondo  Confolato,  fu  il  primo, al  dir  di 
Plinio(^-)e  LazioCfs^)che  afiegnò  l’Aquila  alle  Legioni  Romane ,  cHifi.n; 
volendo  fi  portalse  quefta. fola  nelle  Battaglie, qual’ era  d’Argen- 
to,  come  avvertì  Cicerone(f)  quando  lo  rinfacciò  con  quelle  pa^  iib^.cap  i 

iole;  filmm  A  quii  am  illam  Argenteamy  e  ut  etiam  facrarium  fcelerum  domi 
tqafecerat  y  f àrem  effe  pr£m(fam,^S*\xfàVdAXO  d’ArgentO  i  Segni  mf 
litari,  e  fpecialmente  FAquìla,  perche  l’Argento  apparifse,  e  ri- 
fplende  piu  di  lontano  ,  che  ogn’altro  metallo ,  come  afierma  il 

Biondo, (y^)  fRomtrlonf, 

Defcrivendo  Vegetio,  {g)  riferito  da  Lazio  (^) la  Dignità  dell’- 
Aquilifero,  ed  altri  Officiali,  che  portavano  i  Segni  nell’Elerci-  ^bicTpTò''’ 
to  Romano,  aggiunge  ancora  le  prerogative,  e  qualità  ,  che  ri- 
cerca  vanii  per  ottenere  tal’ Officio .  Signiferi  non  f  olum  fide  les  ,  f  ^d 
etiam  litterati  homines  eligebantur  ^  ut  fervarent  depofita^  ét'  f àrem  (ìngulis 
reddere  rationem  .  Mercé  ch’alia  cullodia  loro  ,  veniva  raccoiTian- 
dato,  non  folo  il  danaro  della  Legione, e  depofiti  de’Soldaii,  ma 
ancora  tutte  le  prede,  e  danaro  acquillato  in  guerra,  vt  Mi  Liti  bus 

f 
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^eY'UdretUT  ^  ne  pet  luxum  ,  ^  inanium  rerum  coemptioncìn  ftid  ahf Utnefeni» 

Accioche  afsicuratì  delle  proprie  fuftanze,  non  penfafsero  ad  al¬ 
tro  ,  che  al  combattere  valorofamente  ,  e  difendere  i  detti  fo¬ 
gni,  apprefso  acquali  foavano  in  cudodia  il  lor  Bagaglio  ,  e  Te-’ 
lori , 

Quindi  hebbero  principio  nell’Efercito  quei  dieci  Tacchi, obor- 
fe,  afsegnati  uno  per  ciafcuna  Cohorte  ,  a’ quali  come  ofserva 
Lazio  /(?r.^-/>.aggiunforo  poi  l’undecimo:  Sepuhurji  caufa  ,  nel  quale 
concorrevano  particolarmente  tutt’i  Soldati  della  Legione:  vt  fi 

■quis  de  Contubernaiibus  defecijj'et  ^  de  ilio  undecimo  fàcce  ad  Sepulturam  ìU 
iius  ^  monumentumque  erigendum  exponeremur  expenf tu  ,  Il  che  dimoUra 
-tal  Dignità,  annoverar^  fra  le  piu  confiderabiU ,  e  confpicue 
dell’ Efercito,  mentre  , al  dire  dell’iftefso ,  precedevano  colf  Aquila 
.aTroconfoli,  Pretori,  e  Prefidenti  delle  Provincie.  vUetur  deni- 

que  ,  &  idnd  facere  ad  magni ficentiam  Signorum  Romanortim  ,  quod  hac  • 
‘videlicct  Proconfulibus  ,  VratQribufqHe  ^  &^PrQvinciarHmPraJidibusprafere- 
h ani  UT. 

V.  F.  Quelle  note  polle  comunemente  nelle  memorie,  edin- 
Mon  che  erigevanfi  in  vita,  fignificano,  al  parere  di  tutti 

t  fea  pàg  gli  Efpofitori  di  quelle ,  feguiti  dal  Cavalier  Orfato  (  a  )  Vivens 
io.ac4z.  ftcit,  RYeU:is  enim  in  'vita  infcul^tum  V.  F.  quod  omnes  interpretantur  Vi- 
vens  fecit ,  jeu  vivus  fedi .  Quali  anco  ,  al  dire  delfillelso ,  dimo- 
llrano  permanenza  d’habitaiionein  quel  luogo  ov’erano  efpolle. 
Dal  che  s  argiiifse  efser  l’Autore  di  tal  Infcrittione  habitante  ,  e 
Cittadino  della  Nollra  Colonia  di  Trielle. 

‘  Nel  muro  contiguo  alle  reliquie  del  Sontuofo  Arco  Trionfale, 
^qual  bora  lerve  di  fondamento  al  Campanile  della  Chiefa  Gap 
tedrale  di  Trielle  ,  dedicata  a  San  Giudo  Martire  a  rnanq  lini- 
lira  deU’entrata,  vicino  alla  porta,  che  conduce  alBattillerio,  ri- 
trovafi  un’akr’infcrittione  in  fafso  fpezzato  della  lunghezza  di 
piedi  otto  geometri  in  circa,  fcritta  con  lettere  palmari  Romane 
bellifsime,ia  cui  ultima  lìnea  dall’efsere  le  lettere  per  la  lunghez¬ 
za  del  tempo  corrofe  *,  o  pure  dalFincuria  de’ Muratori  fpezza- 
te,  con  gran  difficultà  fi  puotè  cavarne  copia  della  forma  fo- 
guente. 

JSyiRIMALIS  P.P.Ll  CrXX.TiaB.XIXir-XlC>  w. 

•  *  Jt  D  •  ■  X)  A  ^  ,  JE»  •«il»  CXX  A  «  «  A  SDI^ 

Che  lignificano  PubUus  PalpelUus^  Publii  filius  Madus^  overo  Megalejìus 
Clodius  f^irinalis  Primo  Pilus  Legionis  Vige f  ma  ,  Fribmììs  Militum  Le- 
gionis  septima  Fidelis.  L’altre  note,  che  feguono  dairelsere(^come 
difsi)corrofe  non  fanno  fenfo.  Si  dirà  però  qualche  cofa  anco  di 
efse  nel  fine  dell’efpofitione  di  quella  Lapide. 

P.  Quella  nota,  fecondo  il  comun  Pentimento  di  tutti  gli  Ef- 
pofitori  lignifica  il  prenome  di  Publio,  dal  quale  derivò  la  Gen¬ 
te  Publia,o  PubJilia,  cofi  ofservala  anco  da  Fedo,  e  fi  mollre- 
rà  difìufamente  nel  feguente  Capitolo . 

PALPELLIVS.E  nome  diminutivo, che,  al  fornire  di  Tomald 

Reine- 
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Reinefio(^j  derivò  dalla  gente  Paipia  ,  qual  fiori  in  Roma  ;  po- 
fciache ,  come  da  idius  Marcellus ,  Papirius,  &c.  troviamo  derivati  S  13^6?.' 
lulums  Marcellims ,  Papirianus  &C.  COll  pure  da  P^lpius  ,  dicefi  Pai- 
peiltus.  Che  Palpellio  Autore  di  queft’Infcrittione  ,  ed  anco  dell*- 
Arco  trionfale  a  lei  contiguo,  fofse  Soggetto  qualificato,  oltre  le 
Dignità,  e  Cariche  da  lui  efercitate  ,il  cognome  della  gente  Clo¬ 
dia  ancora  lo  dichiara  a  noi  tale.  Come  anco  la  feguente  Infcrit- 
tione  polla  in  Pola ,  Città  delllfiria ,  celebre  Colonia  de’Cittadi- 
ni  Romani,  riferita  da  Gian  Grutero,  (  b  )  qual  direi  fofse  poi 
trasportata  in  Brefcia  ,  ove  hora  s’attrova  in  Vò  a  San  Zen,  de- 
fcritta  da  Ottavio  Hofsi,  (  c  )  che  attribuifce  molte  dignità  a  Se-  cRoflì  mem. 
ilo  Palpellio, fuori  deiraPSegnategli  dal  Grutero,  come  fi  fcorge.  p“s- 


SEX.  PALPELL.  P.  F.  V^L  , 

H I S  TT  R  O 

LEG.  TI.  CLAVDI  CAESARIS 
AVG.  PRO  COS. 

PR.  TR.  PL.  X.  VIR.  STL  IVDIC. 

TR.  MIE:  LEG.  XIIII.  GERMANIA 
GOMITI  TI.  CAESARIS  AVG.  ^ 

DATO  SVB  DIVO  AVG.  C.  PRAE 
RIVS  FOELIX  NEAPOLITANVS 
MEMOR.  BENEFICI!. 

P.  F.  VAEL  HISTRO.  Le  due  prime  note  efprefsive,d’efser 
figliuolo  di  Publio  ,  congiunte  col  cognome  Hiftro,  ci  fervono 
di  fondamento  in  conghietturare ,  che  fofse  ancora  figliuolo  del 
Nofiro  Palpellio  .  Mercè  ch’il  ritrovarli  quelle  due  Infcrittioni , 
una  in  Trierte,  e  l’altra  in  Pola,  tutte  due  Colonie  de’Cittadini 
Romani ,  nella  Provincia  dell’Irtria ,  ci  dà  motivo  di  credere  , 
che  fi  come  Apollonio  efercitò  la  Dignità  di  VIVIR.  Augufta- 
le  in  quelle  due  Colonie,  come  vedremo  nel  cap.^.  del  Itb.  co¬ 
sì  ancora  Publio  Palpellio  ,  habitante  in  Trielle  ,  all’hora  Città 
{principale  dell’Irtria ,  fofse  Padre  ,  overo  fratello  del  mentovato 
Serto  Cittadino  di  Pola. 

VEL.  Significano  quelle  note  la  Tribù  Velina,  nella  qual’ era 
aggregato  quello  Soggetto,  mentre  il  nome  della  Tribù ,  quali 
in  tutte  rinfcrittioni  è  porto  fubito  dopo  il  gentilitio,  e  paterno, 
per  dimollrare  in  quale  delle  dette  Tribù  fofse  arrolato,  efsendo 
ufo  comune  ,  al  fentir  di  Pediano  IL  in  Verrem  .  CH>n  aliqnis  Civis 
Pomanus  ofleniendus  e [i\  fìgnifearetur  y  aiti  à  pranomine  fuoy  akt  à  nomine 
aut  à  cognatione aìit  a  Tribù ^  in  qua  cenferetur.  Il  che  approva  mag 
giormentela  mia  opinione  .  Di  quella  Tribù  fcrive  il  Cavalier 

^^i!àÌO{d)  VelinaTribus  y  una  cum  ^tàrinay  c&teris  addita  fuit  anno  Vrbis 
5 1  Velino  lacu  potius  quàm  à  Velia  Vrbis  Lucania  dici  am  credit  Panvinius 
defeript.  Rom.  lib.  i. 

LEG.  TI.  CLAVD.  &c.  L’efser  anco  Legato  di  Tiberio  Clau¬ 
dio  ,  accrefee  maggior  fondamento  di  credenza  alle  mie  pruo- 
ve,  mentre  apparifce,che  quelli  due  Soggetti  vivefiero  neU’irtel- 

fo 
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a  De  Veibor. 
fiSiiif  lib  IO. 


’D 

ver-!e; 


fo  tempo  .  Pofcìache/fe  l’Infcrittione  del  noflroP.  Palpelli’o,qual 
boggidì  fi  fcorge  polla  nel  muro  della  Cattedrale  di  S.  Giulio 
M.  dietro  il  Campanile,-  ove  apparifcono  alcune  bellifsime  Co¬ 
lonne,  ed  altri  ornamenti ,  mifero  avanzo  d’un  fontuolo  Arco 
Trionfale  ,  ci  porge  fondamento  di  congetturare  ,  eh  egli  lo  fa- 
cefse  erigere,  e  folse  TAutofe  di  fi  fuperbo  edifìcio,  per  far  pale- 
fe  al  Mondo  le  Vittorie  ,  ed  i  Trionfi  delllmperator  Trajano  , 
ad  imitazione  di  Q.  Petronio,  che  l’Anno  di  Nollra  Salute  104. 
quando  ritornò  ^loriofo ,  e  trionfante  dalla  Tranfilvania,  Valac-: 
chia,  e  Moldavia,  come  fcrive  il  P.  Gabriele  Bucellino  ,  riferi¬ 
to  da  noi  nel  8. del  le  dedicò  l’Arena  :  Opere  tutte  con¬ 

temporanee  ,  efabbricate  in  quei  tempi,  mentre  il  fuddetto  Pe¬ 
tronio  fi  dichiara  nelllfcrittione  Flamine  di  Claudio. 

Piu  forti  di  Legati  ritrovanfì  apprefso  Brifsonio:  (^)  Ma  due  al 
dire  di  Sigonio  (^)  al  govèrno  delle  Provincie  erano  gl’alsegnati  : 
PiSib ^  ^  primi,  dal  Senato  ,  per  manifeftare  a  Popoli  la  fua  volontà,  ed 
lou  1 •“•gfggyjj-e  \[  fuoi  ordini ,  venivano  immediatamente  alle  Provin¬ 
cie  mandati:  Egli  altri,  che  dalli Prefìdenti  di  quelle  d’ordine 
del  Senato,  acciò  le  fervifsero  dajuto ,  come  ofserva  Appiano 
appreso  l’iftefso ,  venivano  eletti  :  Legatos  Mommi  abpelUm , 
Mrovinciarum  Ref-toribiìs  midimt  ^  ut  iis  fub(idio  firn .  Che  perciò  Fulvio 
cDe  Fam.Tlo.  Orfino((r)  li  chiama  compagni  de’ Governatori  delle  Provincie  , 
efsendo  quefli  per  lo  piu  Ferfone Confolari ,  e  Pretorie,  i  quali 
in  afsenza,  o  per  la  morte  del  Pretore  governavano  la  Provin¬ 
cia,  con  titolo  di  Propretore  ,  la  di  cui  Autorità  ,  non  proveni¬ 
va  dairOfficio  V  rna  folo  dependeva  dalla  giurifditione  ,  che  le 
veniva  concefsa  ,  tenendo  il  primo  luogo  tra  i  Proconfoli,  e  Pro¬ 
pretori,  come  ofservò  Rofino(^i')  ^nal’aggiunge  ch’a  fuoi  tempi 
chiamavanfi  Luogotenenti.  Mone  ^nem  ,  abfente  imperarne  ^  nei  Du¬ 
ce  ^  fumma  potefas  erat , 

MAEG.  ritornando  alla  noflra  prima  Infcrittione,  dirò  che  lo 
fcrivere  MAEG;  col  diftongo,  fu  o  per  errore  dell’ Artefice  ,  ove- 
10  ad  arbitrioMella  Latinità  Romana,  come  avvertì  Gruiero(^) 
e  Reinefio(/)ove  afsegnano  AF  prò  É.  Se  quella  nota  fofsefcrit- 
ta  colla  littera  G,  direi,  fignificafse  laTribu  Mecia  vigefima  otta- 
vain  numero  fra  lealtre,cosi  addimandata,  fecondo  l’ofservatio- 
gLoc.cit  li  6.  clj  Fefto  apprefso  il  mentovato  Roano  (  ^  )  da  un  luogo  poco 
cap.i).  dìfcofto  da  Lanuvio  ,  altre  volte  Città,  ed  bora  Villa  nella  Via 
Appia,  fedici  miglia  difiante  da  Roma.  Fanno  mentione  di  lei 
hLib  9.629  Livio (/;) Cicerone  ad  Atticam^  prò  plancio .  Valerio  Mafsimo  (/) 

iLib2.cap4  Sigonio(/’)  ed  altri.  In  quella  direi  ,lofse  dalli  Genio  ri  arrolato  il 
cìutom^mb.  Nollro  Palpellio;  merceche’l  nome  della  Tribù  ,  come  s’accen- 
jcaps-  nò  di  fopra  in  tutte  Tlnfcrittioni,  teneva  il  primo  luogo  dopo  il 
gentilitio,  e  paterno;  ferino  lòlamente  ,  come  ofserva  Sigonio 
O'^de  aUa'no  (  prime  lìttere .  Tnhus  autem  ipf a  pnorìbus  fere  tantum  lite- 

minandi.  yts  fignifìcabatur.  Efsendo  necefsario,  che  ognuno  tenefse  il  nome 
delia  Tribù,  che  da’Cenfori  le  veniva  alsegnata,  per  le  caufe, 
che  fi  diranno  nel  Capitolo  feguente. 

Può  anco  fignificare  Megalefio  ,  perche  afsegnato  l’afsillere 
lopra  li  givochi  Megalefi,  acquillalse  quello  cognome, qual’Of- 
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ficio,  e  Dignità,  non  conferivafi ,  che  a’Soggetti  qualificati ,  c 
degni  :  afpettandofi  folamentc  la  carica  de'  Givochi  folenni ,  e 
Megalefii,  come  vuole  Ro fino al  Re,  al  CQnfole,o  Pretore, 
overo  all’Edile  Curule:  e  de  gli  altri  minori,  e  [Plebei  alla  Plebe. 

Che  perciò  Cicerone  )  parlando  di  feftefso  difse  .•  Nunc  fum  de-  bOrat 

putatus  t/£dilis  -,  feto  mi  hi  ludos  fanBifsimos  maxima  cum  cerimonia  fa- 
ciundos^  &c.  Celebravano  i  Romani  quefli  givochi  ,  come  riferi- 
fee  Pan  vinio  )  alle  volte  inhonore  degli  Dei,  cioè  Giove,  Mar- 
te,  Saturno,  &c.  altre  delli  huomini,  come  di  qualche  Impera-  Jenfiizc.i/. 
tore ,  O  MagiftratO  :  Luàorum  cekbrationes  Deorum  fefia  f  nm  (  difie  Lat- 
tantio  (  ^/)apprefso  Fiftefsoj fqmdem  oh  natales  eorum^  'uel  T emplum  no-  6. 
‘vorum  dedicatianes  ^  funt  conflituti.  Li  Magalefi  però  hebbero  la  lor* 
origine,  quando  Aitalo  Re  dell’Afia  confegnò  agli  Ambafeiatp- 
ri  Romani  la  Statua  della  Gran  Madre  Idea,  chiamata  dal  Vol¬ 
go  la  Gran  Madre  de’Dei,  che  dovendoli  confegnare  per  detto 
dell’Oracolo  a  perfona  ottima,  e  di  buoni  collumi;  fu  eletto pqr 
tal  funtione ,  d’ordine  del  Senato  ,  P.  Scipione  Nafica ,  giovine 
di  rare  virtù,  e  qualità:  E  M.Gìunio  Bruto,  nel  proprio  Palazzo 
le  dedico  un  Tempio,  del  quale  Livio  apprefso  Taccennato  Ro- 
fino  {e  )  fcrive  cosj .  in  <u£dem  vittoria  ,  qua  ejl  in  Palatio  ,  pertulere  ]j^. 

Dedm  pridie  idus  Aprilis  ^  i/que  dies  fefius  fuit\  Populus  frequens  donAz2.^\i. 

Dea  in  Palati  um  tulit  :  LeBiftermum  ,  é"  Iddi  fuere  Megale(ìa  appellata  . 

Che  duravano  fei  giorni  continui, facendoli  in  quelli  pompa  del 
piu  bello,  e  ricco  di  Roma,  a’ quali  afsifievano  con  folennità ,  e 
grandezza!  Pretori,  e  Magiftrati,  vefdti pompofamente  colle 
Toghe  di  porpora,  non  efsendo  lecito,  ne  permefso  ,  che  li  fer¬ 
vi  ,  e  perfone  bafse  li  potefsero  godere .  Vengono  quelli  anno¬ 
verati  dalPanvinio /<?tr.ir//.fra  li  folenni,  e  Romani,  ancorcheda 
Paolo  Manutio,  riferito  dal  fopracitato  Rofino  ,  ciò  venga  altri- 
mente  rimproverato,  volendo  ch’i  Givochi  Romani ,  in  honore 
di  Giove ,  Marte ,  &c.  e  ìi  Magalefi  della  gran  Madre  de’  Dei, 
ve  nilsero  celebrati  ,  e  che  quelli  fofsero  prima  Circenfi  ,  e  poi 
Scenici,  ma  che  li  Magalefi  refiafsero  fempre  Scenici.  E  perche 
le  fpèfe  chepn  quelli  fi  facevano,  erano  grandifsime,  perciò  difi 
fe  PanvÌnÌO(/')che  expenfarum  magnitudine  ^  velqmd  Diis  Magnis 
ferent,  funt  'uocati .  Quali ,  al  fentir  di  Pediano  apprefso  l’illefso  , 
erano  di  due  cento  mila  Nummi:  il  valore  de’ quali  fi  dirà  nel 


capitolo  9. 

CLODIVS.  Altra  difficukà  non  inferiore  alle  pafsate  mi  fug- 
gerifee  quivi  il  cognome  di  Clodio ,  mentre  l’Infcrittione  fpezza- 
ta ,  e  manchevole ,,  lafciandoci  al  bujo  delle  vere  notitìe  di  quel¬ 
lo  ,  mi  necefsita  appoggiarmi  alle  congietture  ,  e  dire  che  P. 
Palpellio  l’acquifiafse  ,  o  perche  congiunto  in  Matrimonio  con 
alpna  della  gente  Clodia,  fra  le  principali,  e  confpicue  Fami¬ 
glie  di  Roma,  una  delle  prime;  overo  perche  adottato  da  qual¬ 
che  foggetto  della  flefsa  ,  volefse  adornare  il  proprio  nome  co’ 
fregi  di  queUa,  ad  imitatione  di  Petronio  Probo ,  il  quale  s’ag- 
giunfe  l’Anicio ,  come  vedremo,  e  tant’altri  ,  che  per  brevità 
tralafcio  ,  riferiti  da  gli  Autori  dell’Antichità  :  Rifervandomi 
ancora  io  fcrivere  della  gente  Clodia  ,  molto  celebre  nella 
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i22  Hisìoria  diTrìeBe 

Città  di  Triefte,  al  capitolo  fecondo,  del  libro  terz>o  . 

QVIRINALIS.  Diyerfe  ofservationi  m'apporta  queflo  cogno. 
me  ,  acquidato  da  Palpellio  ,  non  perche  nato  in  Roma  ,  ma 
perche  teneise  la  fua  habitatione  nel  Quirinale,  fituato,  al  fen- 
tire  di  Tomafo  Reinerio(4)nella  ftefsa  Regione  di  quella  Città, 
chiamato  hoggi  dal  Volgo  Monte  cavallo,  da  due  Cavalli  di  pi^ 
tra,  fcolpiti  per  mano  di  Fidia  ,  e  Prafsitele ,  ch’ivi  con  ammh 
ratione  delì’Univerfo  h  fcorgono.  L’origine  del  nome.^^mW^, 
fecondo  l’of^ervatione  di  Fabio  OrfmoC^)  hebbe  principio  quan¬ 
do  ToTatio  Re  de’Sabini,  fi  collegò  con  Romolo  ,  il  quale  per 
cattivare  colla  benevolenza  gli  animi  di  quei  nuovi  Cittadini , 
vèrfoi  Romani ,  ed  efprimergli  maggior  fegno  d’amore,  ed  af¬ 
fetto,  vuole  che  di  due  popoli,  e  Città  fi  componefse  una  fola, 
e  tutti  univerfalmente  dal  fuo  cognome  fi  addimandafsero  .^7- 
MiTES,  derivato  daH’haRa  vfata  da  lui  nelle  battaglie,  cheda Sa¬ 
bini,  come  ofserva  Feflo  riferito  dal  Pafserat. S'addi- 
mandava  cmim,  o  come  vogliono  altri  Siuirim  :  d’onde  poi  deri¬ 
vò  la  denominatione  del  Monte  Quirinale  :  Pofciache  i  nomi , 
fecondo  il  Paiseratiofr)/’/^»/  adieEtiva,  ficm  à  Sicilia  Siculus  ,  Si- 
cilienjìs,  con  tal  diverfità  però,  che  in  Hifpania  natus  eft ,  Hifpa- 
nus  dicitura  cf"  Hifpàlenjis,  cj^ui  alibi  ortus  in  Hifpania  verfatur  hoc  e fl ,  li¬ 
cei  in  Hifpania  fit  ,  non  tamen  in  ea  natus  efl .  Qual  Cofa  chiaramente 
dimoflra  ,  che’l  NoRro  Palpellio  cognominofsi  ^irinaUs  ;  non 
perche  fofse  nato  in  Roma,  ma  perche  nato  in  Triefle  tenefse 
anco  habitatione  in/ quella  Regia  nel  Quirinale  .  Mentre  AleF 
landre  ab  Alexandro  addotto  dal  Gavalier  Orfato  ( d  )  fluidqmd  a  jro- 
mulo  projecium  efi  fluìrinale  dicendum  exiflimet ,  Overo  dall’efsere  in 
quel  Monte  edificato  il  Tempio  di  Quirino:  o  pure,  come  afse- 
rifeono  altri  apprefso  il  mentovato  Pafteratio  ,  perche  li  Sabini 
quando  vennero  a  Roma,  ivi  fmontarono  da’ loro  carri:  Il  tut¬ 
to  efplicato  egreggiamente  da  Ovidio  colli  fèguenti  verfi.  Faflpir 

Froxima  lux  vacua  efl  :  at  tertia  diHa  ffuirino 
tene t  hoc  nomen,  Romulus  ante  fuit. 

Sive  quod  ha/la  ^iris  prif  ds  efi  dièta  Sabknis  : 

Bellicus  à  telo  venit  in  Afra  Deus , 

■'Sivè  fuo  Regi  nomen  pof  nere  ^uirites  : 

Seìi  quia  Romani s  ]unxerat  ille  Cures  ^ 

O  veramente  diremo,  che  Palpellio  acquiRafse  tal  cognome  da 
qualche  fingolar’attione ,  o  carica  efercitata,  come  foggetto  di 
gran  merito,  ed  autorità  nell’afsi fiere  a’Sacrificii  Quirinali ,  che 
in  quel  Monte  a  Quirinio  facevanfi;  chiamati  da  Cicerone  (  e  ) 
^uirinalia,  Comitialibus  diebus,  qui  ^irinalia  dicuntur  :  ad  imjtatione 
di  tanti  altri  foggetti,  i  quali  per  haver  illufirata  co’fatti  fingola- 
ri,  e  degni  di  memoria  qualche  Città,  o  Provincia, alcuni  acqui- 
fiarono  il  cognome,  di  Macedonico  ,  altri  d’ Africano  ,•  altri  d- 
Afiatico,  o  Fri  vernato,  &c.  .  - 

P.  P.  LEG.  XX.  Le  due  prime  note  ,  fignificano  la  Dignità 
del  Primopilo,  qual  Carica,  al  fentire  di  Vegetio  Sigonio,  e  Ro* 
fino  (/■)  era  uguale  a  quella  del  primo  Centurione  ,  della  Legio¬ 
ne  ,  filuem  fexaginta  legionis  Centuriones  fequerentur,  ac  mandata  è)us  per-^ 

agerent  » 
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àgeyent .  Scrifte  Dionìgio  Alicarnafseo  apprefso  Sigonio  ( a  )  ove  def^ 
crivendo  quell’officio ,  difse  ,  che  gli  ordini  fuperiori  della  Le-  ^ 
gione,  fin’al  Decimo,  erano  il  Primohallato,  Primoprencipe,  è 
Primopilo;  e  fra  gli  altri  queil’ultimo  era  il  fupremo  .  At  Primo- 
pilus  omnium  etiam  Primihafiati  ^  Primiprincipis  erat  Supremus  .  Che  per¬ 
ciò  da  Giofeppe  Laurentio(^j  vien  addimandato  ,  aìu  Princeps  b  Poiymath 
Legionis.  Efsendo  che,  al  dir  di  Rofino  loc.dt.PrimipUus  ,  &  prìmus  Synopf. 
quoque  centuriodidus  e(l,  Mercèch’egli  non  folo  precedeva  l’ Aquila  ^ 
infegna  principale  della  Legione,  come  fcrive  Vegetio,  addotto 
da  Sigonio  loc.dt.m'di  ancora  governava  quattro  Centurie  ,  cioè 
quattrocento  Soldati.  Et  sanquam  eaput  tottus  Legionis  merita  confe- 
quebatur^  é'  commoda,  atque  Confila  particeps  fiebat.  Soggiunge  Roll- 
no.  Onde  conchiude  il  mentovato  ìjàuxQni.loc.eit.  Huic  mimeri  non 
modo  Dignitas fed  ^  opes  adiuncta\  Auguflus  definit  t^Oo.  annos .  Efer- 
citò  Publio  Palpellio,  la  Carica  di  Primopilo  nella  Legione  xx. 
della  quale  fcrive  \j3ìTÀo{c)  ^uinque  cognominum  flativorum  vige/ìma 
Romanis  Legio  fuit^  Italica  ^idelicety  Gallica^  Pannonica ,  Britannica ^  capKJ. 
Hifipanica.  Decorate  anco  quelle  con  altri  cognomi ,  da  Dione 
{  d  )  Q  Tacito  (  e  )  comeolserva  il  Cavalier  Qrfato  de  not.Rom.  nb 

Ut  ter  a  L.  eAnnallibr. 

TRIB.  MILIT.  LEG.  VII.  Fu  anco  Tribuno  Militare  della 

Legione  lèttima.  ^i  ut  Centuriones  Manipulis fic  ifii  toti  Legioni  prx- 
fuerunt:  fcrìve  il  mentovato Laurent.(/)  E  quantunque, come  of- 
ferva  Lazio appoggiato  all’Autorità  di  Livio:  Il  Tribuno  Mi¬ 
litare  per  legge,  non  comandafse,  che  ad  una  Cohorte. 

vis  igitur  Tribuni  non  ultra  Cohortem  Imperium  ex  lege  fuerit  :  Alcuni 

però  tra  elsi  reggevano  ,  non  folo  molte  Gohorti  ,  ma  etiandio 
l’intera  Legione,  invento  tamen  Trihunum  interea^  non  folum  plures  Co- 
hortes  duxilfie  ^  verìtm  etiam  integra  Leegioni  prafuifse  ^  Legato.,  vide  licei  , 

abfente.  Ed  adduce  l’efempio  di  M.  Licinio  Strabone  Tribuno  Mi¬ 
litare,  della  Terza  Legione,  il  quale  con  tre  fegni  fu  tagliato  a 
pezzi  da’Cittadini di  l  riefte  in  Si iliana  ,  vicino  alTimavo,come 
fi  riferì  di  fopra  al  cap.  io. del //f-.  r.  Col  titolo  di  Maggiore,  e  pri¬ 
mo  Tribuno  vieti  honorato  da  Lazio  loc.dt.  Che  poi  inclinante 
Imperio  chiamofsi  anco  Primicerio.  Preconizato,  ed  eletto  dall- 
iflefto  Imperatore  .  T ribunus  major  per  Epifiolam  Sacram  Imperatoris  ju- 
ditio  defiinatur'.  Minor  T ribunus  provenit  ex  labore  .  E  che  Palpelio  fof 
fe  de’ primi, lo  dimoftrano  le  ftefte  note. 

Di  quella  dignità, perche  nel  Capitolo  feguente  fi  tratterà  dif- 
fulamente ,  addurrò  folo  alcune  cofe  fpettanti  a  quella,  non  tan¬ 
to  per  l’intelligenza  di  taf  Vfficio,  quanto  per  documento,  ed  in* 
flruttione  de’foldati  moderni ,  acciò  addottrinati  dall’efempio  , 
rigore ,  e  difciplina,  colla  quale  gli  antichi  Romani  cufiodiva- 
no  ,  e  trattavano  i  foldati  de’lor’Eferciti ,  le  ferva  di  freno  per 
reprimere  la  sfrenata  libidine  ,  e  licenza  ,  c’hog^idì  ufano  , 
non  folo  di  rubare  ,  e  devallare  il  paefe  nemico,  ma  quello  de 
gli  amici  ancora  .  Teftimonio  valevole  di  ciò  farà  parte  dell’in* 
giunta  lettera, veramente  d’oro,  fcritta  dall’Imperator  Aureliano 
ad  un  luo  Vicario, qual  riferifce  Vopifco  nella  di  lui  vita  appref 
fo  il  mentovato  Cavalier  Orfato  del  tenor  feguente  :  si  vis  Tnbu- 
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nui  ^ffe  t  iwmo  fi  uis  'viveri  ^  mAnus  Militum  contine ,  Jd emo  pullum  alienum 
rapiat ,  ovem  nemo  contingat .  V^am  nullus  auferat  :  f  ’getem  nemo  dcterat  : 
oleum  ^  Sali  Lignum  nemo  exigat ^  annona  fua  contcntus  Depreda  hof- 
tisj  non  de  lacrymis  Provincialium  haheat .  Arma  ter  fa  fini  \  fer  amento,  fa^ 
miata,^  calceamenta  fortto  ,  Vefiis  nova  veftem  veterem  excludat .  Stipendia 
in  halteo,^  non  in  popina  haheat.  Toryuem  hrachialem  y  ef’ annulum  apponatx 
Brpuum  fagmartum  fuum  defricety  captum  animai  non  vendat,,  Mulum  cen- 
turiatum  comiter  curet.  Alter  Alteri  quafi  fervps  obfequatur\  a  Medicis  gra¬ 
tis  curentur^  arufpicihus  nihil  denti  in  hofpitiis  cafie  fe  agant\  qui  litemfe- 
cerit  .^vapulet  drt.  E  foggiunge  di  lui  anco  Vopilco ,  che  puniva  fe- 
veramenie  i  delitti  de’Soldati ,  mentre  ritrovatone  uno  in  adul¬ 
terio  colla  moglie  deirHofte,  le  fece  lìgar’i  piedi  a  due  cinie  d’al¬ 
beri  piegati ,  quali  lafciate  ritornare  con  celerità  a’ propri!  fiti , 
quel  mifero  rimafe  in  due  parti  divifo  ,  con  terrore  grandifsimo 
di  tutto  l’Efercito .  Diverfe  notitie  della  Legione  fettima  trovanti 
aLoc.cit  cap,  gij  j^uj-ori  antichi,  e  moderni, come  ofservano  La7,io(^) 

bDenot.Ro.  col  Cavaljer  Orfato(^)tra  qualiGiulio  Ce  farete  )  Livio  (iif)Corne- 
cDe BeiKGai.  lìo  Tacìto  ( e)  Dionig.  Alicar.  (f)con  altri ,  quali  tralafcio, 
iib7.  /  Delle  note  che  feguorio  ,  per  efsere  fpezzate  ,  e  fenza  verun 
parmi  impof^ibile  il  j^ter  accertare  nellaloro  fignificatio- 
cHÌft  lib.  z  ne  .  Onde  rimettendo  ad  altri  il  fuo  piu  diligente  efame,  lafcie- 
f  Antiq  hb.éo,  parimente  a  loro  di  efprimere  al  Mondo  ,  i  fenfi  piu  propri! 

dell’iftefse .  Dirò  folamente ,  che  quefle  due  littere  F.  .  D,  nel 
principio  della  feconda  linea,  benché  corrotc ,  e  fpezzate,  fìgnl^ 
lìcafsero  Fidelis^  cioè  Legionis  Wì,  Fidelis  ^ 

^'adducono  altre  Infirittiom  fpettanti  alla  noflra  Colonia 

Militare  di  Trieàe . 

CAPITOLO  Vn 

VN’altra  Infcrittione,  ch’autorizza  l’iflefso,  ritrovali  pure  in 
Triefte,'  nella  Vigna  de’Signori  Bottoni  pofta  nel  Monte,; 
chiamato  di  Scorcola  del  tenore  feguente 


TL  ATTIO  TL  FIL.  PVB. 
HILLARO 

DEC.  EMERITO  ALAE  L  FL  FID. 
ÀNTISTIA  ILIAS  CONIVGI  V.  F, 
LIB/LIBQ.POSTQ.  EOR. 


Che  lXÌ\'^0\tdJiO^TitO:Attio  Titifìlio  PubliciOy  hilaro  Decurioni  Fmerim 
'Ala  prima  Flavia  fdelisy  Antifiia  llias  Coniugi  vivens  fccit  Libertis^  Liber- 
tahufque ,  Pofterif  jue  eorum . 

T.  Quella  nota  fignifìca  il  prenome  di  Tito  ,  quale  ,  come 
vuol  Fefto  apprefso  il  Cavalier  Orfato^^;  riconosce  la  fua  origi- 
ÌS!i4a  31,  ne  da  alcuni  Soldati  cuftodi  della  Patria  :  T ituli  AìUites  appellaren- 
m  quafi,  tutuliy  quod  Patriom  tmmtm  ;  mde&  Titi  pranomen  ortum  e  fi. 

Overo 


Ub.UCap.V.  taf 

Overo  dal  nome  Sabino ,  come  ferivo  Valerio  fèguìto  da  Sigo- 
nio,  e  Panvinio  riferito  dall’iftefso . 

ATTIO.  Conofcela  fua  origine  la  gente  Attia,  al  fentir  di 
Panvino  (4)  da  Ato  Trojano .  Fu  quella  gente  fi  celebre,  che  ri-  ^ 
tro vanii  107.  Soggetti  di  efsa  neirinfcrittioni  riferite  da  Gian  Gru- 
tero,  la  quale  fi  gloria  ancora  d’haver  dato  al  Mondo  Attia  Ma¬ 
dre  d  Augnilo  Cefare,  in  grana  del  quale  cantò  Virgilio.  biEneici.ii,^; 

j4/ier  Atis y  genus  unde  Atti  dixere  Latini. 

Si  divife  la  gente  Attia  in  di verfer  famiglie,  come  ofservò  il  ci¬ 
tato  Panvino,  e  fecondo  la  diverfitàdi  quelle,  veniva  anco  va¬ 
riamente  ferina:  Pofciache alcuni  la  fcrifsero  Attia  2X1x1  AtU^^di 
altri.  aBìa'.  ne  mancarono  ancora  alcuni ,  che  appreiso  VVol- 
fango Lazio:  (c)L2ì{cx\ìsqxo  Ada^Axia^d^  A[ia.  Con  tal  differenza 
però,  che  la  fcritta,  colla litt.  T.  dupplicata,  come  qui  la  no- J.’ 
flra  diT.Atiio,  frale  più  confpicue  famiglie  Patritie  da  Pan-cap. 
vino  loc.  cit.  viene  annoverata,  come  l’ Adia  tra  le  Plebeje.  Mer¬ 
cè  ,  che  le  Famiglie  in  Roma  fpinte  daUambitiione  del  gover¬ 
nare,  per  caufa  de  gli  Ufficj ,  e  Magi  tirati ,  variavano  molte 
volte  il  proprio  ordine,  palsando  hor  dalla  Patritia  alla  plebea, 
e  da  quefta  alla  Patritia  ,  ed  altre  ffabilendofi  nelf  ordine  de’ 
Cavalieri,  ch’era  nel  mezzo  fra  la  Patritia,  e  la  plebea,  confer- 
varono  fempre  il  lor’antico  fplendore. 

PUB.  Era  il  cognome  della  Tribù  Publitia,  come  s’accennò 
nel  pafsato  Capitolo  ,  e  sì  moftrerà  nel  feguente  ,  nella  qual’era 
annoverata  la  Colonia  di  Triefte. 

HILARO  *  Acquillofsi  forfè  quello  cognome  dalla  fua  giovia¬ 
lità,  ed  allegrezza  d’animo,  mentre  varie  doti  del  corpo,  fi  poi* 
fono  riferire  a  quello,  come  l’efser  gratiofo,  faceto  &c. 

DEC  E  MERITO.  Fu  anco  Decurione  ,  ma  non  già  degli 
ordinarii,  e  doccinali  de’ quali  fcrive  Fefto;  Sli^idenis  eqmtibus  fra- 
funt.  Pofciache  i’eisere  foldato  veterano,  confumato,  edefentc, 
come  lo  dimoftra  quella  parola  E/nerito  ,  la  quale  dichiarata  dal 
Pafeeratio  'uer(.Lme.  Dlfse:  Emeriti  Milites  nominantur  ■,  qui  Militia 
ferfunBi ,  ab  eaque  Liberati  vacationem  'y.m  habent .  M’accertà  anco  fofs’ 
egli  con  qualche  fingolare  prerogativa  diftinto  da  loro:  E  che 
perciò  s’annoverafse  tra’ Decurioni  addimandati  Colonici  daSve- 
tonio  {d)  quali  godevano  nelle  loro  Città,  e  Colonie  l’iftefs’au-  Augu». 
toriià,  che  li  Senatori  in  Roma,  e  ne’  configli  della  Republica  ' 
tenevano  i  primi  polli ,  coll’autorità  ,  e  parere  de’ quali  regge- 
vafi  il  rimanente  della  Colonia ,  ancorché  efsendo  giovine  efer- 
citafse  la  carica  di  Decurione  Militare  .  E  pare  l’infinui  anco 
Cicerone  riferito  da  Lazio  (/)  con  queffe  parole:  Veteranis por- e  kà  Kttkuxr^ 

ro  emeritis  ius  Coloniarum  y  &  Mumeipiorum  dabatury  ut  Rude  f  1  j 

Vibs  incolerent ,  pars  in  prcetorianos  prò  cujlodia  Vrbis  allegarentur . 

ALAR  1.  FL  FID.  Chiamavanfi  Ale  ,  o  Corno  apprefso  i 
Romani  alcuni  Squadroni  compofli  da  mille  foldati  foraflieri, 
come  ofierva  il  Cavalier  (^)  Orfato  soctorum  MiLitia  apud  Romnnos  g 
Ala  vocabatur  y  qua  fedite s  y  S'^qtiites  continehat .  E  perche  COn  quefle  9  P  o 
coprivano  il  corpo  della  Legione  nella  guila  ,  che  gli  uccelli 
CO  ir  A  li  cuoprono  i  proprj  corpi  ;  Quindi  è  ,  che  Ala  delira  , 
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©vero  finiflra ,  al  fentire  di  Gelilo  appreso  il  mentovato  La- 

s  loi.eit.c.i*  zio,  (^)  S  addimandavano  .  AccepijJ^e  vero  nomeft  ab  alis  Avium  Gèll„ 
Uh.  I  <5.  Nù^iium  autumnat ,  quod  circum  Legioncs  dextra ,  fini flr aqua ,  tan~ 
qmm  aU  in  Avium  corporibus  fmrunt  collocata  .  Afsegnavanoa  quelle 
1  Prefetti,  acquali,  come  a  Comandanti  fupremi  rendevano  ob- 
bidienza  i  Soldati  foreftieri  nelFiftefsa  maniera, ch’i  Cittadini  Ro¬ 
mani  obbedivano  a’ Tribuni  Militari  nelle  Legioni;  che  perciò 
il  piu  delle  volte  conferiva^  tal  dignità  a  Cittadini  Roma- 
h  inAii.c,f8,  ni ,  e  Figlivoli  de* Senatori ,  come  auvcrte  Svetonio  (bj  ch’egli 
facefse .  Liberis  Senatorum  ,  quo  celerius  Reipublica  afcefcerent  :  protinas 
'uirilem  Togam,  latum  clavum  inducre  ^  cfi  Curia  imerejfie  permifit  y  Mili- 
tiamque  au( pie  antibus  y  non  Tribunaium  modo  LegionuWy  fed  &  Prafe^iu' 
ras  Alarum  dedit.  Qualcofa  dimoftra,  che  la  Dignità  di  Decurione 
efercitata  da  T.  Àtrio  nell’Ala  prima  Flavia  Fedele ,  non  fofse 
deH’ordinarie ,  ma  dalle  piu  confpicue  deìFlRcfsa  ,  come  anco 
dairingiunt’Autorità  di  Polibio,  riferita  da  Lazio  loc.  a/,  chiaramen¬ 
te  fi  feorge .  Equites  etiam  in  decem  Alas  fimiliter  divif  ^.runt ,  atque  ex 
fingalis  tres  eligunt  Buces  .  Hi  vero  ipji  tres  afifumunt  TergiduHores  . 
filuique  prìmus  eleHus  efiy  praefi  Ala  ,  duo  vera  Decurionum  obtinent  or-- 
dinem  ,  vocanturque  omnes  Decuriones  :  abfiente  primo  ,  fi ^cundus  primi  ob- 
^  locum .  L’Ala  Flaviana ,  al  fentir  del  Cavalier  Onato  (c} 

Hb  z.cap  7,  loc.  cit,  feguendo  l’opinione  di  Vegetio  hebbe  principio  dalF- 
Imperatore  Vefpafiano  ;  Mercèche  fe  :  Augufiales  appellamm ,  qui 
ab  Augufio  ordinariis  \unHi  fmt.  Flaviales  ìtem  tanquam  fecundi  Augu¬ 
fiales  à  JDivo  Vefpafiano  funt  Legìonibus  additi  .  Rkrovanfl  molt’altre 
con  quello  nome  nella  notitia  d’ambi  grimper),ove  alcqne  di 
efse  conobbero  anco  da  Flavio  Coftantino  i  lor  principi 
sdm^pag^iV.  ANTISTIA.  Scrive  Fulvio  Orfino ,  (^)  che  la  Gente  AntiRia 
fofte  l’iflefsa  delFAnteflia ,  per  ritrovarli  l’uno,  e  l’altro  nome 
in  un’illefsa  Infcrittione, e  quantunque  l’annoveri  tra  le  plebee, 
fu  però  celebre  così  in  Roma,  come  in  altre  parti  ;  i  Soggetti 
einfc-ant^i.  delle  quali  fono  da  Grutero  celebrati,  (i?)  Fà  mentione  Giu- 
lio  Cefare  (f)  dì  Cap  Antillio  Regino ,  che  fu  Triumviro  , 
‘  ‘  di  cui  due  medaglie  ritro vanii  regiRrate  dal  mentovato  Orfino, 
loc.  cit.  qual  parimente  adduce  Fingiunto  tellimonio  di  Vellejo 

gHift.rom.l-2.  1^)  Cum  Cafdr  fiiuafior  ejfiet  fub  fetere  Antifiio  y  Avo  hu]us  Veteris  Con^ 


fulariSy  atque  Ponti ficis  duorum  Confutar ium  ,  dr  Sacerdotum  Patris  .  Ri- 

^  ferifee  anco  Panvino,  {h)  un  tellimonio  di  Livio  qual  infiraca 

M.  Antillio  fofse  Tribuno  della  Plebe  ,  Ufficj,  e  Dignità  ,  che 


«ap.9, 


i  Hift.iib2<?.  conferivanfi  ad  altri  Soggetti ,  ch’a  perfone  di  gran  meri¬ 
ti,  aprirne  delia  Republica. 

ILI AS .  La  diverfità ,  colla  quale  ritrovo  fcritto  quello  cogno¬ 
me  in  due  Donne  della  gente  Antillia,  cioè  ilUasy  drHelias  (lòfi 
fe  ciò  errore  dell’Artefice,  overo  di  chi  le  dcfcrifse  )  mi  fa  dubi¬ 
tare  non  poco,  qual  lignificato  fofse  il  proprio  di  quello:  onde 
per  fodisfare  in  parte  lacuriofità  di  chi  bramafse  faperlo,addur- 
KDeAnim.].  quant’ho  potuto  indagare  dell’uno,  e  dell’altro,  ilias  della  no- 
9  Aldrovant,  Rra  Infcrittione, e  nome  greco,  che  lignifica  placido,  benevolo, 
^  P^PPkio  :  dicono  Hcrmolao  ,  ed  Atheneo  coll’Autorità  d’Ari- 
’  '  '  '  Rotile  (k)  riferiti  da  UJifse  Aldroyando  (l)  che  fignifichi  ancora 

un 
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un’Uccello  della  fpecie  de’ Tordi,  qual  chiamafi :  E  quello 
fcritto  col  femplice  L.  del  genere  neutro,  che  tiene ///>  in  geni¬ 
tivo,  afserifce  Pafseratio  ver.  il.  (ìgnificare  un’inteftino  flrettil^ 
fimo ,  qual  non  fa  apropofito  nofiro.  Ghiamofsi  Iliaanco  la  fi¬ 
gliuola  di  Numitore  Re  degli  Albani,  addimandata  da  Livio 
Floro  (^)ed  altri  ancora  Rhea'.  la  quale  dopo  ch’Amuliofuo  Zio  fcac- 
ciò  dal  Regno  Numitore  fuo  Padre ,  ed  uccife  tutti  li  mafchi 
fuoì  difcendenti,  per  fcancellare  dal  Mondo  ogni  fperanza  di 
fuccefsione,  e  memoria  del  proprio  Fratello,  fotto  coperta d’ho- 
nore,  confinolla  fra  le  Vergini  Vedali,  quali  rinuntiato  il  Ta¬ 
lamo  nuttiale,  ofservavano  perpetua  Virginità. 

Mentre  dormiva  una  volta  Ilia  fiancadal  preparare  acqua  per 
i  Sacrifici ,  fu  opprefsa  dal  zio  fingendoli  Marte ,  qual  rimafe 
gravida  di  due  gemelli,  che  partoriti  alla  luce,  d’ordine  d’Amu- 
lio  venne  precipitata  nel  Tevere,  il  che  diede  occafione  a’  Poe¬ 
ti  di  favoleggiare,  elserfpofàta  con  quello.  Romolo  edificato¬ 
re  di  Roma  fu  uno  di  quefii ,  come  riferifce  Solino  cap.z.  coll- 
ingiunte  parole;  Nàm^  ut  affirmat  Vurro  author  dilìgenti fsimus  Romm 
condidit  Romulus ,  Marte  genitus ,  Rhea  Sylvia ,  vel  nonmlli  Marte, 

é  lUa,  L’altra  che  riferifce  Grutero  {h)  clafeguente.  “  t  infcript,»». 

- - - — .  num  7. 

D.  M. 

ANTISTIA  HELIA 
ANTISTIAE  TERTIAE 
MATRI  PIENTISSIMAE. 


HJ!LIA.  Quedo  cognome  fignifica  figliuola  del  Sole,  il  quale 
da  Greci  addimandafi  Helios^  come  ofserva  Pafseratio  ver.Hel.  vo- 
cantar  enim  Heliades  à  patre  Sole.  Qual  fignificatO  de  gli  qui  alsegna- 
tì  s’alpettafse  alla  nodra,  non  devo  formarne  gìudicio,  mentre  il 
fondamento  per  farlo  anch’egli  mi  manca. 

LIB.  LIBQ.  PQSTQ.  EOR;  Significano  quede  note ,  al  fenti- 
redel  Cavalier  Orfato  (c)  qual  adduce  anco  Probo,  Manutio, 
e  Scaligero.  Lihertisy  Libertahufque y  Pofierif que  eorum :  Egrelsivc dell’- 
aftetto,  ch’Antidia  portava  a’ fuoi  Liberti,  mentre  li  fece  partecipi 
della  propria  fepoltura:  Così  m’accerta  il  mentovato  Cavalier  Qr- 

fato  {d)  Apfc^lus  I>omma  eximius  in  fms  Libertos  ,  cum  quibus  Jus  fe-  ^  Mon.  Pa«. 
pulchri  commune  foluit. 

Un’altra  Infcrittione  fi  ritrova  pur’in  Triede  di  foggetto  ,non  ^  ' 
men  celebre ,  ed  infigne  delli  pafsati ,  riferita  in  piu  luoghi  da 
VVolfango  Lazio (>)  altri  diverfi  Autori, quali  addurrò  nel  cap.  8.  e  Derep, 
del  libro  feguente ,  come  in  fuo  luogo  proprio ,  ove  s’efpliche-  ^ 
ranno  l’altre  fue  note ,  col  rimanente  del  Infcrittione,  e  prero¬ 
gative  del  fuo  Autore. 


rom. 
cap.i, 


aDenotàom 

lit.L. 


b  IftC  clt  lib.j, 
cap.  IO. 


c  locxjt.s  8. 
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a  PETRONIUS  C.F.PUB.  MODESTUS  P.P.  BIS 
LEG.  XIL  FULM .  ET  LEG.  I.  ADIVTRIC.TR  IB.  MIL.  COH. 

V.  Vie.  COH.  XII.  VRB.  TR.  COH.  V.  PR.  DIVI  NERVAE. 
ETIMP.CAES.  NERVAETRAIANI  ÀVG.GERM.  PROVIN. 
HISPANI.CIT.ASTVRIAE  ETGALLAECIARVM  FLAMEN. 
DIVICLAV.  DEDIT  IDEMQVE  DEDICAVIT. 


Ciò  ch'appartiene  a  quello  Capitolo  dell’addotta  Infcrittione 
fono  le  note  feguenti,  quali,  come  in  proprio  luogo  faranno  da 
me  qui  efplicate . 

P.P.  BIS.  LEG.  XII.  FVLM.  Quelle  note  dimollra- 
no  ,  che  due  volte  fu  Primopilo  della  Legione  Fulminatrice , 
dal  che  chiaramente  lì  feorge ,  ch’egli  fu  Chrilliano  ,  mentre 
quella  gloriola  Legione,  comeofserva  il  Cavalier  Orfato (4)  era 
tutta  compoltadi  gente  Chrifliana,  la  qual  ne’ tempi  di  Marc’ 
Antonio  Filofofo  Impetrò  dal  Cielo ,  non  folo  acqua  per  eftin- 
guer  la  fete  a  tutto  l’Elèrcito  Romano ,  ma  ancora  il  fuoco ,  che 
gli  apportò  la  Vittoria  de’  loro  nemici .  Cosi  fcrive  Giulio  Capi¬ 
tolino  Autore  Gentile,  il  quale  parlando  ofeuramente  di  quella 
Legione  difse  I  Fulmm  de  cedo  pradbus  fuis  centra  Hojlium  machina- 
mentum  extorjit ,  fuis  pluvia  impetrata  ,  q^uum  fiti  lahorarent .  Applica 
parimente  Lazio,  a  quella  Legione  (^)  la  prefente  Infcrittione  con 
quelle  parole  Ad  hanc  Legionem  alludit  denique  Jnfcrìptio  Antiquitatis^ 
aua  Richhargi  in  Agro  Terge  (lino  ditionis  Auflriaca  in  hxc  verbalegitur  (-re. 

ET  LEG.  I.  ADIVTRIC.  L’efsere  Rato  Q.  Petronio  due  volte 
Fimopilo  della  Legione  prima  Adjutrice ,  e  della  XII.  Fulmina¬ 
trice,  lo  dimoRra  anco  foggetto  di  gran  merito,  e  Rima,  cfsen- 
do  queRa  Carica,  (come  accennai  neirinfcrittione  di  Pub.  Pal- 
pellio  con  Vegetio ,  Sigonio  ,  e  Rofino  )  uguale  a  quella  prf, 
mo  Centurione  della  Legione  ,  del  quale  Icrive  Dionigio:  ^em 

f^exaginta  Legionis  Centuriones  fequentur  ^  ac  mandata  d)us  peragerent 

piu  diRufamente  fì  trattò  di  lei.  Della  Legione  prima  Adiutrice 
riferifee  Lazio  (c)  Legio  prima  Panonica  ,  qua  Adiutri^  Pia  ,  Fidelifque 
cogmminabamr',  de  cu]us  origine  fcribit  Cornelio  T acitus  lib.  18.  Protegen- 
do  queRa  la  parte  d’Ottone  contro  Vitellio ,  venne  alle  mani  vi¬ 
cino  al  Pò  colla  vigefima  prima  chiamata.  Rapace^  qual  appog¬ 
giava  Vitellio,  e  quantunque  fofse  queRa  Veteri  gloria  injìgnis:  E 
l’altra  non  piu  comparfa  negli  Eferciti  :  Sed  ferox  ,  &  novi  decoris 
'avida  ,  rimale  alla  fine  colla  Vittoria  in  mano  ,  mentre  conRer- 
nati  i  Capi  principali  dell’Auverfaria  ,  le  prele  anco  l’Aquila  In- 
fegna  principale  della  Legipne .  Mà  rinvigorita  dal  dolore  per  il 
ricevuto  affronto  la  Rapace  ,  afsalì  di  nuovo  la  Prima  ,  e  colla 
morte  di  Olfidio  Legato  ,  riacquiRò  molti  fegni ,  e  bandiere.  I 
^artieri  della  Legione  Adiutrice  (come  olserva  Lazio)  afsegna 
il  mentovato  Tacito  ne  confini  del  Norico  d’Ungheria  chiamata 
all’hora  Pannonia  .  Onde  non  è  meraviglia  fel  noRro  Petronio 
facefse  fabbricare  l’Arena  in  TrieRe  pocodiRante  da  gli  afsegna- 
li  Confini ,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo . 

TRIB.  MIL  Fu  anco  Tribuno  Militare  della  Quinta  Cohorte 

Vittri- 
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Vittrice:  Varie  fono  l’opinioni  donde  derivafse  tal  nome,  e  qual 
Dignità  fofse  quella  del  Tribuno  Militare  apprefso ,  Romani. 

Fiutare,  ia  Romul.  dice,  chQ  Tribuni  di^i  funi  à  Tribubus^  cioè  dalle 
Tribù,  che  nel  principio  della  Romana  Republica  ritrovavano 
in  Roma:  Ramnenfium  da  Romulo,  Lucerum  da  Lucomoni, 
tìenftum  da  Tatio.  Scrifsero  altri,  che  dalli  voti ,  o  fuifragi  co* 
quali  venivano  eletti  da*  Tribuni ,  cosi  s’addimandafsero .  Trala- 
Iciata  da  me  ogn’altra  opinione ,  dirò  con  Varrone  che  chiama¬ 
vano  Tribuni ,  perche  comandavano  alla  Legione  conOftente 
airhora  di  tre  mila  Soldati ,  quali  eftratti  dalle  fopraddette  Tri¬ 
bù,  componevano  unite  inOemela  Legione;  ma  perche  col  tem¬ 
po  crebbe  il  numero  de’ Soldati  nelle  Legioni ,  così  ancora  s’au¬ 
mentarono  in  quelle  i  Tribuni  Militari  On’al  numero  di  fei,  ed 
anco  dieci,  come  riferifee  Lazio:  {a)  L’autorità,  e  gradode’Tri- 
buni,  diise  Pomponio,  Parem  cumCenfuUbus  habebam ^otefiatem". 
pofciache ,  come  aiserifce  Giofèfìo  Laurent,  {b)  Munta  Tribunorum  Poiymath. 

erant  jus  dicere ,  ée  de  capite  cognofeere  ,  Jìgnum  excubiis  dare  ,  'vigilias 
curare ,  munitiones ,  exer citta  ^c.  Nel  principio  della  Republica  era¬ 
no  quefti  eletti  folamente  dall’Imperatore,  o  Confole ,  ma  l’an¬ 
no  391.V.C.  fu  ordinato  ,  ch’una  parte  di  quelli  s’eleggefse  con 
fufìragi  dal  Popolo ,  quali, come  piu  degni ,  e  Rimati, addimaii- 
davanfi  Gomitiati ,  e  l’altra  reRafse  ad  arbitrio  delflmperatore  ; 
e  quelli  fi  chiamavano  RutuU^  e  poi  RufuU  .  Diverfi  Soggetti  go¬ 
dettero  per  lo  fpatio  di  molti  anni,  come  fcrive  Sigonio V^-)  que-  cFaft  row.' 
Ita  Dignità,  la  quale ,  al  fentir  di  Bufeo  ,  feguito  dal  Pafseratio 
//■/.r.furiftefsa  di  quella,  ch’hoggidì  hanno  li  Marefcialli  di  Cam¬ 
po.  Fortaffe  dici  hodie  fojfunti  quos  Mare fchiallos  'uocamus , 

COH.  V.  Vie.  Fu  il  nofiro  Petronio  Tribuno  della  Cohorte 
quinta  Vittrice ,  quale  fcrive  Vegetio  {d)  ^ima  Cohors  in  Legione 
Jirenuos  defiderabat  Milites  ,  quia  (icuti  pima  in  dextro  ,  ita  quinta  in  finir 
firo  ponitur  corna, 

COH.  XII.  VRB.  Efercitò  anco  la  Carica  dì  Tribuno  Militare 
nella  Duodecima  Cohorte  Urbana:  Le  Cohorti  Urbane, al  fen¬ 
tir  di  Tranquillo  {e)  incominciarono  al  tempo  d’Augufto,  quan- 
lunque  Livio  (/)  riferito  da  Lazio  {g)  afsegni  Torigìne  loro,  pri- 
ma  ch’incominciafse  l’Imperio  ;  come  fi  può  vedere  apprefso  «Jecad  f-  ‘ 
Vifiefso.  gloc.ciclHb. 

COH.  V.  PR.  E  finalmente  fu  Tribuno  della  quinta  Cohorte 
Pretoria.  Furono  le  Cohorti  Pretoriane  di  tal  potenza, come fcri- 
vono  Tacito,  Dione,  Capitolino,  e  Lampridio,  riferiti  da  Lazio 
loc.cit.  che  creavano  efse  gflmperatori  ,  e  gli  uccidevano  ,  come 
feguì  in  tanti  trucidati  da  loro.  Ex  quibus  verbis  Uquet  (die’ egli) 
pene  PrAtorianos  potefiatem  f ui fife  ere andi  Auguflos^  ^  rurfus  necandi,  A{- 
pettavafi  ancora  a  loro  la  cuRodia  della  Corte  ,  e  della  perfona 
dell’Imperatore ,  qual’ufo  confervano  hoggidì  li  Gianizzeri  ap¬ 
prefso  il  Gran  Turco.  Quelle  erano  di  due  forti  ;  alcune,  che 
refidevano  in  Roma  per  cuftodire  la  Corte  ,  e  perfona  dellim- 
peratore ,  mentre  dimorava  in  Città  .•  Cu]us  T ribunus  proxìmo  loco  à 
Pi  Afelio  Vrbis  erat .  Altre  difperfe  per  le  Provincie  addimandate 
Pellegrine,  o  perche  feguivanoTImperatore , quando  andava  fuori 
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di  Roma,  overq  perche  fervivano'di  guardia  ,  e  cuftodia  de^ 
principali  Pretorii  deirimperìo.  In  prova  di  queft’ultime  adduce 
Lazio  ioc,cit,  la  noftra  Infcrittione  con  quelle  parole.  Et  \am  finitu- 

THs  eram  Prtutoriam  Cohortem-,  eum  fefe  Infcriptio  ojferret  ^  qu£  Tergevi 
extat^  de  hac  ipfa  Cohorte  pretoria  peregrina.  Il  rimanente  di  quella  In- 
fcrittione  fi  riferva  a  bafso ,  ove  dimofireremo ,  che  Q  Petro¬ 
nio  per  le  fue  rare  qualità,  meritò  d’efercitare  di verfe  Cariche 
acquillate,  e  col  valore  della  fua  fpada  negli  Eferciti ,  e  colla  fua 
prudenza  nel  governo  di  diverfe  Città  ,  e  Provincie. 

Altro  teftimonio  ,  oltre  li  già  accennati,  che  la  noftra  Città 
di  Triefte  fofie  Colonia  Militare,  farà  l’ingiunta  copia  del  fuo 
antico  ed  originale  Sigillo  che  duplicato  in  ladra  di  rame 

nella  forma  ,  e  grandezza  qui  rappre- 
fentata  ,  fi  conferva  hoggidì  ancora 
nell’  Archivio  o  Vicedominaria  della 
Città ,  nel  quale  ila  fcolpito  il  fuo  an¬ 
tico  Armeggio  ,  che  fono  tre  Torri, 
rapprefentanti  un  Caflello ,  o  Fortez¬ 
za,  con  due  Bandiere,  overo  flendar- 
di  fpiegati  appefi  a  due  Alabarde  fo- 
pra  le  mura,  indiciomanifeflo di  quan¬ 
to  intendo  provare.  Mercèch’i  Caflel- 
li,  o  Torri  introdotte  negli  Armeggi 
rapprefentano  non  folo  la  fortezza 
d’Animo  in  fofienere  gfincontri  d’auverfa  fortuna,  rna  denota-  . 
iÀiaW.veiie.  j^o  ancora,  al  fentire  del  Caualier  Beatiano  {a)  la  vigilante  pro- 
«opv.147  tettione  del  Dominante  contro  Nemici,  colla  fedel  coflanza de* 
b;pfai|^o.  Sudditi  verfo  lo  flefso:  come  fcrifse  il  Profeta  Reale  {b)  rurris 
fortitudinis  a  facie  inimici .  Quindi  difiero  altri  apprefio  1  iftefio 
cioc.dt.pag 7  Autore  {c)  che  dall’Infegne  o  Bandiere  Militari  prendefsero  il 
loro  nome  le  Arme  che  hoggidi  s’ufano  per  Stemma  di  Nobil¬ 
tà,  mentre  co’  Stendardi,  ed  Infegne  Militari ,  le  Nationi  guer¬ 
riere  facevano  negli  Eferciti  pompofa  mofira  del  lor  valore  , 
quando  fpronati  dal  fruttifero  defio  della  gloria ,  correvano  fot¬ 
te  l’ombra  di  quelle  ad  incontrare  i  piu  ardui  cimenti  di  Mor¬ 
te  ,  per  eternare  ne’pofteri  il  proprio  nome  :  Che  perciò  gli 
Stendardi,  o  Bandiere  furono  in  tanta  veneratione,  e  così  lli- 
mati  apprefso  gli  Antichi ,  che  da  efsi  credettero  dipendefsero 
tutte  le  loro  fperanze.  Il  tempo,  che  non  perdona  a  chi  fi  fia, 
confumò  con  altre  innumerabili  antichità  anco  le  prime  notitie 
dell’Armeggio  della  Città  di  Triefle  :  Onde  Ip  qui  accennate  fi 
può  congetturare  le  venifsero  date  dall’Imperatore  Carlo  Ma¬ 
gno,  mentre  la  lor  fimilitudine  con  quelle  di  molt’altre  Città, 
e  fpecìalmente  coll’antiche  della  Città  di  Padova  ,  delle  quali 
dHifì.diP^d  fcrive  il  Caualier  Orfato  {d)  venifse  gratiata  dall’iflefso  Impe- 
ratore  ,  quando  fattoli  afsoluto  Padrone  dell’Italia,  terminò  li 
Territori  contentiofi  delle  fue  Città,  confcrivendoli  pef  lo  piu 
con  Monti,  Fiumi,  e  Paludi,  come  fi  feorge  nel  qui  aggiunto 
Sigillo,  ove  per  confine  afsegnò  alla  noftra  Città  di  Trielle, da 
Tramontana  la  Valle  diSifiiana,  da  Oriente  li  Monti  accenna- 
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ti  nella  parola  pMc^  ,  da  mezzo  giorno  caftillUrum^  o  valle  di 
Zmle^  e  dall’ Occidente  il  Mare. 

SijlilianH .  Public  ci ,  CafiilUrum .  Mare .  Certos .  Bat .  Michi .  Tines„. 

Se  pure,  al  tempo  de’ Romani  non  venifse  decorata  con  tal* 
Arma  ,  ajl’hora  quando  Augufto  Cefare  per  reprimere  l’info- 
lenze  de*  Barbari  riedificò  le  fue  muraglie  ,  e  Torri  ,  con  di¬ 
chiararla  Colonia  Militare,  qual  Sigillo,  o  Armeggio  le  fu  pri¬ 
ma  cangiato  da  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Aufi;  ria  ,  e  poi 
ampliato,  e  crefciuto  coll’Aquila  Imperiale  in  campod’Óro,ed 
altri  ornamenti  dall’Imperatore  Federico  V.  in  premio,  e  ricom- 
penfa  della  fua  collante  fedeltà,  verforAuguRifsima  Cafad’Au» 
ilria^  come  fi  dimoftrò  nel  cap.  del  precedente  libro. 

Dedotta  la  Citta  di  ffrieHe  Colonia  de*  Cittadini  Ro^ 
pianti  ‘Venne  aggregata  alla  ITriba  Puhliliay  e 
non  alla  Papintay  ovvero  Papiria  y  come 
‘Vogliono  alcuni* 

CAPITOLO  Vt 


b  Hift  di  Pad. 
P^ig  J4 


iCrive  Tediano  addotto  dal  Panvino  {a)  che  fu  anti-  Joifubtcìp! 
co  Inftituto  de’ Romani  l’annoverare  in  alcuna  delle  ss 
trentacinque  Tribù ,  che  fiorivano  nella  Città  di 
Roma,  non  folo  i  Cittadini  di  quella  Reggia,  ma 
quelli  ancora  di  tutte  l’altre  Città  ,  quali  col  pri¬ 
vilegio  di  Colonia  de’  Cittadini  Romani  veniva¬ 
no  a  lei  aggregati .  Quindi  è  che  le  Colonie  Latine  colle  Città 
Trafpadane  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  appena  dichiarate  Co¬ 
lonie  de’ Cittadini  Romani,  come  oRervano  Svetonio  in  ihI.ca- 
fur.  col  Caualier  Orfato  {b)  fi  trasferirono  fubito  a  Roma  le  Cit¬ 
tà  intere,  quali,  fenz’alcun’indugioed  eccettione,  furono  difiri- 
buite  nelle  fopradette  Tribù  ,  intervenendo  col  lor  fufiragio  ,  e 
voto  ne’Comif) ,  ed  elettioni  de’Magiflrati ,  e  Dignità  della  Re- 
piiblica,  come  gli  altri  Cittadini  Romani  mentre, hisquiguf- 

fragiorum  ]us  habebant  ,  atque  in  Tribum.  ,  Centuriam  telati  à  Cenfo~ 
ribus  erant  ^  omnia  etiam  catera  Civitatis.  Privilegia  ^  qua  hu]Hfmodi  erant, 

habebant  .  Scrive  il  mentovato  Panvino  (<«r),Efsendo  dunque  la  Cit¬ 
tà  di  Trìefie  (come  di  fopra  accennammo)  fiata  dedotta  Co¬ 
lonia  de’.Cittadini  Romani,  fu  necefsario  ancora  l’annoverarla 
in  una  delle  fopraddetee  Tribù  ,  acciò  potefse  partecipare  del¬ 
le  Prerogative,  e  Privilegi ,  che  con  fimil  favore  le  venivano 
concefsi .  ■ 

Diverfe  opinioni,  ma  difeordi  fra  loro,  ritrovo  inafsegnare 
la  Tribù,  nella  quale  fofse  arrolata  la  noflra  Città:  Pofciache  ^ 

Sigonio  {à)  fcrive  fofse  aggregata  nella  Tribù  Pupinia,  e  profef-  jurutau"?' 
fando  di  fèguire  in  tutto ,  quanto  fcrive  il  Partvino  ,  dice  cosi.  cap3. 

Porum  vero  lapidum  exempU  ,  qualia  ferme  Onuphrius  Panvinus  Veronen- 
fs  homo  in  ifta  ip fa  dif ciplina  in  primis 'probatus  mihi  tradidit  ^  ne  quem 
fallam  hoc  loco  fubfcribam:  E  fubito  riferifce  la  feguen te  Inferi ttio- 

ne 


c  loc 
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fìè  Quinto  Celio  VIVIRO  della  Colonia  di  Triefté  ,  qual 
^  De  Repub  afsedfce  ritrovarfi  in  Feltre,  e  VVolfango  Lazio  {a)  in  Cividale 
d’Auftria,  appoggiato  però  a  quanto  fcrivono  Pietro  Appiano, 
éd  Amando  Infcrip,  sacro 

"qTc^dius  p,  f7  ' 

-  i.„  PVB.  SEX  VIR 

;  TERGESTy^.  V;R 

VINLSSA  Q,  F.  MAXV.  UXOR. 

APRUSIDIA  C.  F.  SE.  MATER. 

C^DIVS  FRATER. 


*  Efsendo  ciò  difficile  d'accordare  col  riporla  nella  Tribù  Pupi- 
nìa ,  com’  egli  afserifce  toc.  dt.  Tergeftis  Pupimam  ;  mentre  la  no¬ 
ta  in  efsa  efprefsa  nelle  tre  littere  PVB.  s'intende  per  la  Pu- 
blilia ,  overo  Poblilia;  qual  fe  rapprefentafse  la  Pupinia,  come 
afserifce  Sigonio  PVP.  e  non  PVB.  era  necefsario  efprimerla. 
Monfignor  Giacomo  Tomafini  ,  feguito  dal  Dottor  Profpero 
Petronio,  {b)  vuole  che  la  Città  di  Triefte  fofse  aferitta  nella 
ifhu  parti  Tribù  Papinia ,  overo  Papìria  ,  adducendo  in  Teftimonio  di 
ciò  un’Infcrittione  di  Lucio  Vario  Papirio  ,  il  che  fallò  ,  co- 

xiioc  ite  prefto  vedremo  .  Appoggiato  dunque  non  folo  all’autori- 

V  occit.c.33  ma  anco  al  teRimonio  d’alcune  Infcrittioni, 

ni,  dirò  che  la  Tribù  Publilia  fofse  la  fua  propria,  mercèche 
fubìto  dopo  il  nome  paterno  deli’ Autore  di  dette  Infcrittioni, 
trovafi  regi ftraio,,  quello  della  Tribù  efprefso  colla  nota  PVB. 
taMonPaUib,  mentre,  come  òifserva  il  Cavalier  Orfato  :  (d)  m  omnibus  enim 
Ti.feft  i.pa§,7  j^onnmentis  Tribum  refersntihus  jlatim  pofi  Patris  nomen  >  ìllius  cui  pò- 
fìtum  e  fi  monumentum  ,  Tribus  defignatur  ,  come  fi  mofìrò  nel  Ca¬ 
pitolo  pafsato.  Il  che  fi  feorge  parimente  nell’ Infcrittioni  anti¬ 
che  addotte  da  Lazio  ,  Pietro  Appiano  ,  Amantio ,  Grutero  , 
Panvino ,  Reinefio ,  Sigonio  ,  ed  altri .  Ónde  refta  conchiufo, 
che  la  Città  di  Triefte  fu  afsolutamente  annoverata  nella  Tri- 
® Hift.de Prin:  Publilìa;  come  anco  la  dimoftra  Gio:  Battifla  Pigna  (e) 

Ateftrnisij,  I.  Perche  ritrovo  gran  diverfità  ne  gli  Autori  ,  non  folo  nel 
riferir’ il  luogo ,  ove  ritrovafì  bora  quefta  Infcrittione,  ma  anco¬ 
ra  nel  modo  di  feri  ver  le  note  ,  e  nomi  di  efsa  :  Parmi  necef- 
fario  qui  addurre  la  riferita  da  Lazio  loc.  r/>.  acciò  meglio  fi  feor- 
ga  la  legittima  intelligenza  di  lei. 

In  civitate  Aufiria,  cioè  Cividale  del  Friuli. 
Q.G^DIVS  P.F.  IV.P. VIVIR TERGESTE V.F.VINISIAQ.K 
MAXIMA  UXOIL  APVSIDIA  CF.  SECUNDA MATER. 

C  CAEDIVS  P.F.  FRATER. 

Un  errore  feorfo  in  quefta  Infcrittione  devefi  auvertire  nelle 
note  IV.  P.  addotte  per  marintelligenza  dello  Stampatore ,  il 
quale,  invece  di  PVB.  che  rapprefenta  la  Tribù  Publilia,  pofele 
accennate  IV.  P.  quali ,  come  chiaramente  fi  feorge  ,  non  pofso- 
no  adattarfi  ne  a  Q.  Cedio  ,  ne  al  Sexviro  :  onde  ,  feguendo  la 
riferita  da  Sigonio ,  dirò  che  devefi  leggere  PVB.  e  non  IV.  P, 
L’intero ,  e  fincero  fuo  fignificato  farà  filuinm  cadius  Fubiu  fìHus^ 
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Public i US y  Sex  vir  Tergeficy  vivens  fecit .  Vinifi a  Quinti  fiUct  Maxima  Vxor-, 

Apufidia  cUrif sima  foeminay  OWZXO  Caii  Filia  Secunda  Mater .  Ca]Hs  Ca- 
dius  Publii  Filius  Fr'ater.  Oltre  gli  Accennati  Autori  fanno  mentio- 
ne  diquefta  Infcrittione  Bernardino  Scardeonio  {a)  Il  Cavalier 
Orlatoci )il  quale  riferendo  il  titolo  di  Grutero  ,  dice  :  padua  in  foi  6^ 

Foro  lulii  ex  Appiano  ^  é"  Scardeonio  \  item  Carolo  Sigonioy  qui  Feltri  a  exta-  ^  ^ 

re  ah.  E  lagnandoli  perche  Appiano ,  con  Grutero  afsegnino  la 
Città  di  Padova  ,  nel  Friuli ,  foggiunge  Neque  enim  capto  quid 
Appianus  ,  (dP  Gruterus  t^ifce  ver  bis  intelligamì  ftquidem  Patavii  nut' 
lum  cft  Forum  lulii  nomine  y  dp  minus  in  Foro  lulii  Patavium  fitum  e(l\ 
quod  olir»  in  Transpadana  Italia  ,  nunc  in  Marchia  Tarvifina  de fcr ibi- 
tur  . 

Q.  Quella  nota  lignifica  il  prenome  di  Quinto  ,  come  ofser-  c  De  anaiog 
vano  VarronCjCc^  Panvin.  {d)  Sigonio  {e)  il  quale  fcrive  ,  che  Prs-  De  anciq. 
nomina  inflituta  funty  qmbus  difcernuntur  nomina  gentilhia  ,  ut  à  numero  eD^noinrom. 
Sluintusy  Sextusy  Becimus  Cavato  dall’ordine,  in  cui  li  figliuo- jt-  de  pr*no- 
ii  nafcevano;  ancorché  alle  volte  non  folo  s’addimandafserodal 
numero  della  nafcita ,  ma  etiandio  ,  come  auverte  il  Cavalier 
Orfato  r/) da  qualch’amicitia  contratta ,  overo  per  differentiarfi 
dagli  altri  delfillefsa  Famiglia  ,  o  per  altre  caule  con  fimiglianti 
prenomi  venivano  addimandati.  Efprefsi  alcune  volte  con  una 
femplice  littera,  alcune  con  due,  ed  altre  anco  con  tre,  così  Icri- 
ve  Sigonio.  (^)  g  loc.  cit. 

CAEDIVS,  Che  la  Gente  Cediafofse  confpicua,  lo  fcrive  il 
Cavalier  Orfato  r/V.  e  fantiche  memorie ,  che  di  lei  ritro vanii, 
danno  tellimo'nio  valevole  di  quanto  andiamo  dicendo,  mentre  r  ■  «  , 
Grutero  (h)  fa  mentione  di  nove  Soggetti  di  quella .  Che  Quin-  ” 
to  Gedio  fofse  Soggetto  qualificato  ,  e  di  gran  merito  ,  lo  dimo- 
flra  la  Dignità  del  Sexvirato  ,  efercitata  da  lui  nella  Città  di 
Trielle,  della  quale  fi  darà  notitia  nella  pag.  9.  ove  tratteremo  , 
de’ Magillrati  della  Nollra  Città.  L’elseranco  figliuolo  d’Apufi* 
dia  Clarifsima  Femmina, lo  rende  celebre , mercèche  la  preroga¬ 
tiva  di  Clarifsima  Femmina,  non  concedeva!! a  veruna  Donna, 
chenonfctfse  maglie  di  Senatore  ,0  pure  d’altra  perfona  Glarif 
fima,  come  fi  mollrerà  nell’illefso  Capitolo,  parlando  della  Gen¬ 
ie  Camelia . 

P.F.  La  nota,  o  littera  P.  lignifica  il  {>renome  di  Publio,  così 
chiamati  quelli ,  i  quali ,  prima  eh’  havefsero  alcun  prenome  , 
erano  pupilli;  overo  addimandavanfi  Publio,  come  vuole  Tello  ■ 
feguito  dal  mentovato  Cavalier  Orfato  (/)  per  efsere  di  natura  U. 
piacevole,  e  grato  al  Popolo:  Da  qual  prenome  ,  dice  anco  eh' 
havefie  la  fua  origine,  e  derivafse  la  Gente  Publilia,  o  Publicia, 
come  ofservò  parimente  Sigonio.  {kj  E  la  nota  F.  lignifica  figlio. 

PVB.  Che  quelle  tre  littere  lignificano  la  Tribù  Publilia  ,  lo  pTriomniibus 
dimollra  Sigonio  (  /  )  ove  dopo  l’haver  addotte  diverfe  autorità  ' 
di  Cicerone,  finalmente  conchiude:  Tribus  autem  ipfay  prioribus  fe-  dì  racioiic.^*^ 
re  tantum  Iheris  fignifìcatur .  Ma  perche  in  quello  Capitolo  s’afpetta 
il  provarlo  piu  difiufamente,  dirò  col  mentovato  Cavalier  Or- 
fato,  {?»)  Che  in  tutte  le  memorie  antiche,  ove  fi  faccia  men-  mioccpag/. 
lione  di  qualche  Tribù,  vi  è  fubito  regillrato  il  fuo  nome  dietro 
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il  gentilicio,  e  paterno  deir  Autore,  per  notificare,  fecondo  Tufo 
comune  de’  Rò.nani ,  in  quale  delle  dette  Tribù  fofse  annovera¬ 
to;  Mentre ,  al  fentire  di  Fediano;  (a)  Cum  aliquis  civis  Romanus 
jsfiendendus  JigmfìpaYetHt  ^  Atct  a  pr^mmine  fuo -,  nut  k  cogn^tione 

aut  k  fogmmine  ^  aut  k  Tribù.,  in  quacenferetur.  Si  COflumava  in  Ro¬ 
ma  regiRrarc  da’Cenfori ,  non  folo  tutti  i  Cittadini  Romani,  ma 
quelli  delle  Colonie  ancora  di  qualunque  ordine  ,  e  conditione, 
acciò,  che  fatti  partecipi  della  Cittadinanza  di  queir  AlmaCittàpo- 
tefsero  confeguire  comunemente  qualfivoglia  dignità,  e  grado, 
tanto  militare,  quanto  politico, e  Civile.  Erano  perciò  afsegnau 
trentacinque  Libri,  fecondo  il  numero  delle  ^5.  Tribù;  quali,  perla 
fmifurata  grandezza ,  chiamavanfi  Elefantini,  dalla  fimilitudine ,  è 
grandezza  di  tafAnimale.  In  queRi  Libri  regifiravano  i  Cenforii 
nomi  di  tutti,  per  fapere,  non  folo  chi  fofse  morto,  ma  anche  chi  fuc- 
cedeva  in  fuo  luogo ,  overo  s’aggiungeva  di  nuovo  alla  Cittadinan¬ 
za  di  Roma,  per  togliere  la  confafione,  che  nel  ballottare,  e  dar  il  vo¬ 
to  neH’elettioni  de’ Magiftraii,  ed  altre  pubìiche  Dignità,  cosine 
Configli ,  come  nelle  Centurie ,  e  Comit  j  occorrer  potefse:  Che  per¬ 
ciò  ogni  cinqu’anni  quefti  Libri  venivano  rinovati , e  quelli  trafeorfi 
numeravafi  novamente  la  Città  di  Roma  con  tutt’  i  fuoi  Cittadini  , 
Fu  chiamata  ancora  quella  Tribù  Poblilia,e  Ppplilia,edaaltri  ;  co¬ 
me  olser  va  il  Cav.Orfato(^)  Poblicia,  ePublicia,  ch’è  lo  illefso  ; 
mercèche,  quandoduefillabefimili  fuccedonol’una  all’  altra  nell’i- 
llelso  nome  T  am  Library ,  qukm  Marmorarij  ab^  orbent  alter  am  .  Cosi  Icri- 

veTomafoReinefio  (D  il  quale  adduce  l’efempio  di  lmius  prò  Lati- 

ti  US ,  €  Publius  prò  Puhlicius  > 

SEX  VIR  TERGESTE.  Le  prerogative  di  quella  Dignità  fa¬ 
ranno  riferite  nei  T.  ove  fi  tratterà  de’Màgiftrati  dellanollra 
Città  di  Trielle,  al  quale  fi  rimette  chi  legge . 

VINISIA .  Gran  diverfità  ritrovo  apprefso  gli  Autori  nel  riferire 
quello  nome, e  quello  d’Apufidia  ambidue  fcolpiti  nell’  addotta  In- 
fcrittione, mentre  anco  Gian  Grutero  (  d  )  feguito  dal  Cav.  Orfato(  e) 
ìoferive  Vinifia,dicendo  d’haverlocavato da  Pietro  Appiano,Scar- 
deone ,  e  Sigonio,  ancorché  queft’ultimo,come  fcorgefi  neH’Infcrit- 
tione,  riferita  nel  principio  di  quello  Capitolo,  feriva  Vi  nifsa.  Ful¬ 
vio  Orfino  (/)tralafciando  gli  altri  nomi  Viniciagli  afsegna,  qual 
parmi  efser  il  proprio .  Quella  Gente  ancorché  Plebea,! u  Gonfola- 
re,ed  hebbe  molti  Soggetti  riferiti  dall’illefso, ove  nelle  Medaglie  da 
lui  addotte  filegge  Vinicia;  cosi  anco  lo  feri  ve  VellejoPatercolo ,  ij 
quale  dedicò  jalua  Hiftoria  Romanaa  M.  Vinicio  Confole . 

MAXUMA.  prò  Maxima  ufavano  gli  Antichi,  al  parere  deìl’A- 
^UÌ\.lTìì(g)  Maximos  'veteres  non  Maximos  dicebant .  Con  tal  Cognome 
chiamavanfi,alfentire  del  Cav.  Orfato(/7)  le  figliuole  che  nafeeva- 
noinprimoluogoadiftintione  dell’ altre;  pofciache  godevano  le 
Romane  il  nome  gentilitio  dell’ iftefse  famiglie,  nelle  quali  erano 
nate;  onde  la  prima  chiamavafi  Mafsimaadifferenzadeiraltre,Ie 
quali  col  cognome  di  feconda,  terza,  e  quarta,  Òcc.  come  diremo  nel 
cap.e).  trattando  fi  della  Gente  Cornelia . 

APUSIDiA.  Si  de  ve  leggere  anco  quello  nome,  e  non  Aprufi- 
dia,cosi  ferino  da  Sigonio, e  cosi  ritrovafi  fcritto  anco  àPP/efio  Pie^ 


( 
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tro  Appiano,  Lazio  ,Grutero ,  c  Gav,  Orfato  loc,  cit.  qual  è  derivativo 
della  gente  Àpufia,  riferita  con  due  memorie  da  Grutero,  una/>^^. 

1  oi.di  Sepc.Apufius  Sex,Fil&  l’altra pag.  1 09 1 .di  Sex.ApuJìus  I V  VI R.  A V G. 
che  deirAprudìfia  non  è  chi  faccia  mentione  :  Onde  par  mi,  che  tal’  ^ 
er  rore  provenga  dall’ Artefice, o  vero  da  chi  la  refcr  ifse,  per  efsere  co-  \  num.uV  ’ 
fiume  de’ Romani,alfentjr  del  Reinefio/"^)  di  mettere  ilnomealle 
figliuole  cavato  da’  nomi ,  e  cognomi  delle  Famiglie, ma  diminutivi 
v.g.  da  Tullio,Tullipla;da  Domitio,Domitiola  &c.  Aggiungerò  io, 
da  Apufia,Apiifldia.Ghe  Apufidiafofse  di  granconditione ,  e  meri¬ 
to, parmi  fuperflua  ogn’altra  prova ,  mentre  il  folo  titolo  di  Glarifsi- 
ma  la  dimoflra  veramente  tale;  poiché,  al  dire  di  Ulpiano,feguitq 
da  Rodigino  )rifl:efse  figliuole  de’ Senatori  non  venivano  hono- 
rate  con  fimil’EIogio,  fe  non  quando  erano  maritate  con  qualche 
Senatore,  pvero  perfona  GlariRima . 

SE.  Significa Secunda,  cosi  chiamata ,  perefsernatain  fecon¬ 
do  luogo,  a  diflintione  della  prima ,  terza  &c.  come  s’accennò  di  fo-  cDe  nom. 
pra,edofservòSigonio(^)quarufodi  multiplicare  i cognomi ,  fùin-  deufu 

ventato,perdiftinguerleperfone,elevarlaconfufione,  chela  nu- 
merolità  de’nomi  poteva  cagionare  nelle  famiglie ,  come  dilFu^- 
mentc  fi  mofi:rerà,fcrivendo  della  gente  Gornelia  al  cap.(). 

Un’altro  Tellimonio  di  quanto  s’intende  provare,  n’apporta  an- 


Triefte ,  qual  hoggidì  fi  vede  nella  facciata  della  Cafa  dei  Nob.  Sig. 
Gio:BonomoBonomi  nella  Contrada  di  Riborgo,  riferitaanco  da  adeRep.  ro. 
Lazio(tìf)eLudovicoSchonIaben,(^yl  '  caV/. 

e  Annal.Car. 
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Q.  PUBLICIO  TERGESTE  L. 
FELICI  SEPTUMIA  SP.  F. 
SEXTA  Q.  PUBLÌGIUS 
FELICIS  L.  INGENUUS.  V.  F. 


Che  deve  leggerli  \  Quinto  VuhUcio  T erge/ie  Liberto  F celici  SeptUtnio.  SpUrij 
Filiti  Sexta  ^uintus  Publicius  Foelicis  Liberti  Ingenmsvivens  fedi . 

TERGESTE  L.  Quelle  note,  quali  lignificano 
dimollrano  ancora,  che  la  Città  di  TrieRe,  fireggefsea  quei  tempi 
col  titolo  di  Republica,  di  qual  prerogativa  fcriveremo  nel  feguente 
Capitolo.  Pofciache  ,  oltre  i  Liberti  degli  Augulli,  Augnile ,  Magi- 
flrati,  e  Nobili  privati,  comeofservaTomafoReinefio(/)davanfi 
ancora  quelli  delle  Republiche,  Città,  Municipi,  e  Colonie,  qual  do- 
po  elsere  fiati  gratiati  della  libertà  \  sub  eorum ,  qui  eos  manu  miferant  no-  ?  Oe  no  Rom. 
mina, Cucce [ferunt.  IlcheancofuofsemtodaSigonio  {g)  quando  dif- 

'k.Wta  quo  quif  que  adoptatus  ejfet ,  aut per  quem  quif  que  vel  libertatem ,  %!eL  Ci-  ponendis. 
njitatem  confequutus  effet^  eius  maxime  nomina  ufurparent.  L’ifiefsofcrive 

Varrone  (  h)  Onde  il  dubitare ,  e  dire,  che  la  Città  di  T riefie, quando 
fu  dedotta  Colonia  de’  Cittadini  Romani,non  fofse  annoverata  dal-  ^ 
li  Cenlòri  nella  T  ribu  Publilia ,  overo  Publicia,  ch’è  lo  fiefso,  parmi 
fenza fondamento,  Mentre  il fuo  Liberto  chiamavafi  Publicio;  e 
la  maggior  parte  de’Soggetti,  che  fiorirono  nella  nofira  Città,  le 
rnemorie  de’ quali  faranno  addotte  nell’Infcrittionidiquefi’Hifio- 
ria,  li  troviamo  col  prenome  di  Publio,  overo  Publicio,  per  dimo- 
firare ,  che,  fi  come  quelli  i  quali  pigliavano  il  cognome  della  Tribù 
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Publìlia  ,  niuno  ritrovali  col  prenome  di  Publio,'  così  quelli  pi- 
glialsero  il  prenome  di  Publio,  per  e  fsere  riconofciuti  della  Tri¬ 
bù  Publilia;  che  perciò  Icrifse  Pediano  (et)  ehm  etUquìs  civis  Ro- 
manus  oflendendus  effet ,  jìgnifearetur  aut  h  Anomine  fuo ,  aut  k  nomi  - 
ne  ^  aut  à  cognatione  ^  aut  a,  c  ogn  ornine  ^  aut  à  Tribù  ì  i^  cen  fere  tur, 

FELICI.  Scrive  il  Gavalier  Orfato  [b)  col  tellimoniod’Aufe- 
nio,  ch’apprefso  i  Romani  li  prenomi ,  nomi ,  e  cognomi  era¬ 
no  in  ulo,  non  folo  fra’ Nobili ,  ma  ancora  tra  Liberti. 

I  Mar  ti  et  Roma  triplex^  equitatu^  Plebe  ^  Senati* 

Hoc  numero  Tribus^  dr  facro  de  Monte  Tribuni, 

Tres  equitum  turms ,  Tri  a  nomina  Nobilium 

Pofciache  quelli ,  fubito  gratiati  della  libertà ,  e  fatti  liberi 
s’adoravano  di  prenome,  prerogative,  che,  al  fentiredi  Quin¬ 
tiliano  (e)  s’afpettavano  loiamente  a’ liberi,  e  figliuoli  de’Nobili. 

Propria  Liberi^  qua  nemo  habet^  nifi  Libsr  ^prAnomen  ^  nomen^  cognomen^ 

Tribum  \  Onde,  per  evitare  la  confuuone  de’  nomi ,  che  dalla  quan¬ 
tità  de’  Liberti  il  piu  delle  volte  poteva  occorrere  in  una  fami¬ 
glia,  addimandati  tutti  coll’iftefso  nome  del  Padrone ,  fu  necef- 
fario,  come  ofserva  il  Gavalier  Orfato  loc.cit.  cherìtenefseroper 
cognome  anco  l’antico  nome  fervile  di  prima ,  il  che  fi  feor- 
ge  feguito  nel  noltro  Felice,  idèo  ipft  etiam  Liberti ,  ut  ingenui -,pr a- 
nomine^  nomine.^  fir  cognomino  difiinguebantur'.  ita  tameng  ut  etiam  nomen 
fervile  retincrent ^  aditelo  prA/iomine  ^  (fi  nomine  Patroni.^  ut  Tiro  Cicero- 
nis  Libertus  diefus  efi  M.  T uhius  T irò . 

SEPTUMIA.  Invece  di  Septimia  ,  Icrivevano  gli  Antichi,' 
al  fentire  del  Mentovato  Gavalier  Orfato:  {d)  La  caufa  di  tal 
mutatione  vien’alsegnata  apprefso  l’iftefso  da  Gneo  Cornuto 
cap.  I.  de  ortograph.  prefa  però  da  Gafsiodoro  {e  )  qual  fcrive  Me- 
lius  tamen  efi  ad  enuntiandum  ,  dfi  ad  fcribendum  I.  literam  prò  V.  po- 
nere  ,  in  quod  \am  confuetudine  inclinavit  .  Della  gente  Septimia  fi 
fcriverà  nel  cap.  v.  deìiiù.4,  ove  fi  rimette  ,  chi  legge. 

SP.  F.  Importano  quefte  note  spuni  ,  onde  direi ,  ch’el  ve¬ 
dere  Septumia  moglie  d’un  Liberto,  la  rendefse  anco  fofpetta, 
che  non  fofse  delle  legittime  Donne  Romane,  ma  nata  da  qual¬ 
che  Matrimonio  illecito ,  così  pare  la  dimofirino  le  note  SP.  F- 
lènza  l’accompagnamento  d’altro  nome  ,  o  cognome  del  Padre, 
mentre  Icrive  Ulpiano.  (/)  f^i  Mane  quidem  certa ,  Pane  autem  in¬ 
certo  .^nati  funt.^  fpurii  appellantur  .  E  Barnaba  Brifsonio  (^)  doppo 
riferite  molte  leggi ,  ed  autorità,  dice  che  S.  Ifidoro  {h)  Ex-U¬ 
bera  etiam  conceptum  ,  fir  fervo  ,  vult  fpurium  haberi .  E  finalmente 
conchiude  con  Apuleio ,  che  tali  fofsero  anco  Ex  nuptUs  cum  An- 
cilla  abfque  Panis  duci  orliate  à  Ftlio  familÌA  contra6fus  procreatis .  Szxi- 

vevano  gli  Antichi  SP.  come  ofserva  Bartolomeo  Merliano 

(i)  Brevitatis  cauf  t  ,  ubi  ex  argumento  rei ,  de  qua  loquuntur  perf ona  in- 

telligi  potè  fi.  Overo  farebbe  necelsario  il  dire,  che  neH’Infcrittio- 
ne  mancafse  qualche  cofa ,  il  che  non  può  Ilare ,  mentre  Fori- 
ginale  fi  vede  fenz’ alcun  difetto.  Devo  anco  auvertire  ,  che 
spurius  non  è  nome  gentilitio,  ma  prenome  applicato  adiverfì 
foggetti  di  differenti  famiglie,  così  ofserva  Tito  Livio, feguito 
daSigonio,ed  altri  Autori:  e  pare  l’infinui  coH’ingiunte  paro^ 
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le  anco  Plutarco  riferito  dal  Palseratio  (a)  spuriusproprium  e(l  nomea  ®  verb.spar, 
apud  Romano s  ^  ut  Sextus -,  JDecius  ^  é‘ cà]us .  Qual  fcrivefì  colle  due 
littere  S.  P.  quafi  fine  Rane .  L’origine  della  gente  Spurilia  ferivo 
Sigonio,(^;  che  derivafse  da  alcuni  di  quefti  ;  cioè  spurilU  à  spurio,  bdenom.rom; 

FELICIS  L.  INGENVVS.  Qui  anca  devo  auvertire  con  Brif  A 
iònio  {c)  Che  Ingenuus  e[i  is^  qui  flatim  ut  natus  f/?,  liber  e  fi  .  Fof  6  loc  cit,  ver. 
fe  egli  nato  da  due  Ingenui ,  o  da  due  Libertini ,  o  pure  da 
Madre  libera  ,  benché  il  Padre  fo fse  fervo  .  mfiit.  de  ingenui s ,  e  ^  ^ 

GajO;  (d)  Ingenui  funt  ,  qui  ex  Maire  libera  nati  funt  .  Onde  chia-  ‘ 
ramente  fi  vede ,  che  la  parola  ingenuus  polla  in  quella  Infcrit- 
tione,  n’addita,  che  Quinto  Publicio,  quantunque  nato  da  Pa¬ 
dre  Liberto  folse  Ingenuo,  ebbero,  per’ elser  nato  da  Madre 
libera,  qual’era  Septumia,  ed  annoverato ,  come  fcrive  Sveto- 
nio  (e)  tra  gl’ingenui  :  Ex  Uberis  qui  manumifisi  fimi  procreati  :  A  ^  I"  Claud,' 
qual  fondamento  appoggiato  Sigonio  (f)  conchiude:  ^amobremflyl\.axv\. 
fiatuamus  ingenuos  eos  fuijfie ,  qui  ex  duobus  Ingenuis  ,  ’vel  Libertino  aU  Civ.  romì 
tero  procreati  ejfient Libertinorum  autem  filios  Ingenuos  fuljfe.^  non  Liber-  ^  'i-cap. 
tinos . 

Divers’altre  Infcrittionì  ritrova nfi ,  chadditano  la  Colonia  di 
Trielle,  efsere  fiata  aggregata  alla  Tribù  Publicia,  o  Publilia, 
e  non  ad  altre;  fra  quali  una  farà  anco  quella  di  Q.  Petronio, 
riferita  nel  pafsato  Capitolo ,  di  cui  fa  mentione  Diego  Covaru-  ’ 
via  ig)  ove  parlando  della  Tribù  Publicia,  adduce  la  nollra  g  Var.refolut. 
Infcrittione ,  per  fondamento  di  cièche  intendo  prò  vare.  Lft  &  tom,i.iib.4c. 

-  ''  i.num. 

altera  Infcnpm  T erge  fu  m  Htftna. 

-  ^  QPETRONIUS  C.  F.  PVB.  MODESTUS. 

Un’altra  verrà  deferitta  nel  cap.  XI.  ove  fi  tratterà  de’  Magi- 
flrati  di 

C.  CETACIO  PVB.  SEVERIANO 
A  quelle  aggiungerò  due  altre ,  la  prima  deferitta  nel  cap.  i . 
del  hb.  i. 

L.  ARNIVS  L.  F.  PVB.  BASSVS 
T.  ATTIO  TI.  FIL.  PVB.  HILARO. 

Che  la  Citta  di  Trtefte  fi  regge fie  col  titolo  di 
Kepuhlica^  provafi  con  divers» 

Jnfcrittioni i  ed  autorità. 

CAPITOLO  VII. 

HE  neirUniverfo  fi  governafsero  anticamente  di- 
verfi  Popoli  ,  e  Città  col  titolo  di  Republica ,  lo 
dimollra  Bartolomeo ,  Keekermano  (h)  qual  anno  ve-  h  Syftem.  de 
ra  fefsanta  Republiche ,  prima  che  fiorifee  quella 
di  Roma;  e nell’afsegnare  la  fua  difìnitione  dice: 

Refpublica  eft  colleBto  quadam  multar um  focietatum  domefticarum  ,  five 
familiarum  :  Poco  ililfercnte  da  quella,  che  gli  afsegnò  Arillotile  . 

(i)  quando Icrifie,  che:  Sitordo  multarum  familiarum^  five  multorum  \^\llp‘l^*^' 

M  5  Ci'Oium 


HO 

civium  mius ,  recfaque  ordinano.  Onde  tfalafciandorie  molt’altrc  d| 
Cicerone  ,  e  di-  S.  Agoftino  ,  per  non  apportar*  tedio ,  aggiun¬ 
gerò  folamènte ,  che  afsegnandp  egli  le  lor’  origini ,  ?  caufe  , 
vuole  che  la  Politica  s’afpetti  al  lus  natm-s  ,  &  jecundum  Ugem  na¬ 
tura  eos  'vi'B^re ,  efui  in  Politia  vivunt  :  per  efsere  date  edificate  le 
Città,  e  Republiche,  al  fentire  di  }ierodoto,  Cicerone,  Diodo¬ 
ro  Siculo,  ed  altri:  Vt  homtnes  fo  ab  aliorum  in)i:riis  difender ent 
pra  qual  fondamento  appoggiati  i  Giurifconfulii  difsero  :  Vrhis 
ten^timiones  effe  luris  gentium  :  benche  altre  caufe  diverfe  gli  af- 
fegnafsero  altri. 

Che  nel  tempo  defsQ, quando  il  Mondo,  tutto  quafi  adorava 
Roma,  qual  fuprerna  Regnante,  fofsero  ancora  diYers’aUre  Cit¬ 
tà  fuori  di  lei,  le  quali  godefsero  il  nome  di  Eepublica,  lo  pro- 
VeSnK’  va  il  dotrifsima  Onofrio  Panyino  {a)  e  defcrivendoUMagidrati 
«ap.2£.  '  Municipali,  e  Colonici,  riferifce  in  nodro  favore  diverfi  teflir 

moniì,^  de' quali  iralafciati  mole  altri,  n'addurrò  folamentp  alcu¬ 
ni,  che  fervirannoa  medi  fodo  fondamento ,  per  ftabilirequau^ 
to  intendo  provare,'  Il  primo,  farà  quello  delle  Hepublichedi  Ber¬ 
gamo,  e  di  Como,  che  trovafi  nella  Chiefa  di  San  Fauftinodi 
Brefcia,  ove  in  una  lapide  fi  feorge  P.  Ciodio  afsegnato  dalPIin- 
peratore  Trajano  Confervatore  della  Republica  dì  Bergamo  ,  o. 
da  Adriano  di  quella  di  Como^ 

P.  CLODIO  P.F,  to, 

CVRAT.  REIP.  BERGOM.  DAT.  AB  IMP.  TRAJANO^ 
CVRAT.  REIP.  COMENS.  DAT.  AB  IMP.  HADRIANQ 
Ne  riferifce  un’altra  nella  Chiefa  di  S. Pietro  di  Bergamo,  cpme. 
^gue . 

q.  CORNELIO  C.  F.  &c.  REIP. 

OTESINORUM  CURATORI. 

Due  altre  pure  vengono  da  efso  afsegnate,  la  prima  nellaCit- 
tà  di  Trento  a  Cajo  Valerio,  C.F. Curatore  della  Republica  Mari- 
tovana  ,  e  l’altra  in  Milano  a  Sant’ Ambrogio  di  Porta  YercelU- 
na  ,  nella  quale  da  fcritto  S,  Acilim  Pifomanns  ^  qui  hoc  fpelum  VU 
ignis  confum^tum  Area  k  Republica  MedioU».  pecunia  fua  rejlituit. 

Oltre  gli  accennati  dal  Panvino ,  moit’aìtri  ne  riferifce  Pom- 
peò  Compagnoni  ib)  tra  quali  fono  le  feguenti. 

In  Roma 

C.  CAESONIO,  C.  F.  QVIRIT.  to. 
GVRATORI  HEIPV.  ASCVLAN, 

In  Marelica 

C.  ARRIO  tó.  GVRATORI  REIPVB, 
MVNICIPES  MATIL 
In  Pefaro, 

RESPVB.  PIS.  CVRA  AGENTE. 

C.  JVLIO.  PRISCIANQ  V.  G. 

Di  tanta  pregio,  e  fi  dimata  fu  la  Dignità  di.  Curatore  della 
Republiche  nell’ Alma  Città  di  Roma,  che  per  la  fua  preminen¬ 
za,  venne  conferita  dall’Imperatore  Antonino  Filofofo  ,  coma 
feri  ve  Giulio  Capitolino  R)  a’fuoi  primi  Senatori  ..curatores  mul- 

tk  Qivmùkus.  quolaim  Smmks  smm é4k»  .9^^ 
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più  ne  defiderafse  ,  leggs  CoUeSfores  Infcrift,  Sacrofanbtts  •vetuftaitì^ 

Lazio,  Qian  Qrurero ,  Reiqefio ,  ed  qltri ,  baftandomi  per  fof- 
fidente  prova  delle  ftraniere  ,  le  qui  riferite,  à'  quali  aggiungo 
Ja  feguente  della  Republica  di  Padova  ,  addotta  dal  Gavalier 
Orfato  ,  {a)  quafi  limile  alla  noftra,  ch’hoggidì  ancora  fi  con- ' 
ferva  in  Triefte,  come  vedremo.  pag-9». 

D.  N.  IMP.  CAESARI  FL  CONSTANTINO  MAX. 

PI.  F.  VIGTORI  AVG.  PON.  MAX.  TRI.  P,  XXHI. 

IMP.  XXIL  GONS.  VII.  PP.  PROGONS. 

HVMANARUM  RERUM  OPTIMO  PRINGIPI 
DIVI  GUSTANTI  FILIO  BONO  R.P.N. 


Che  anco  la  Città  di  Triefte  godefse  la  prerogativa  di  Repu¬ 
blica,  prima  che  fofse  foggetta  a*  Romani,  e  doppo  dedotta  Co¬ 
lonia  ,  teftimonio  autorevole  di  ciò  larannp  prima  la  Cronica 
antica  riferita  nel  cap.  8,  del  prinio  libro  di  queft’Hiftoria  con 
diverfe  Jnfcrittióni  cnhoggidì  fi  ritrovano  fparfe  per  la  Città.  ^ 

Una  ne  riferifce  Ludovico  Schonleben  (^)  pofta  nella  bafe  a  ma-  LttSm  i  p. 
no  finiftra  della  pprta  del  Campanile,  o  Torre  della  Cattedra-  p«p-7/7. 
le  di  San  Giufto  Martire,  principal  Protettore,  e  Padrone  del¬ 
la  Città,  donde  levata  quella  di  Vibia  Tertulla ,  come  diremo 
nel  cap.  5,  del  libro  terzo,  fu  collocata  in  fqa  vece  la  feguente  in 
tutto  quafi  finiile  alfaddotta  di  Padova  ,  ed  a  molf altre  riferi¬ 
te  da  scrittori  fpecialmente  a  quella,  che  d’ordine  delSenatol  An¬ 
no  5  n.  di  l^loftra  falute  le  fu  innalzata  ,  in  Roma  nell’Arco 
Trionfale  ,  quando  vinto ,  e  fuperato  Mafientio ,  liberò  non  fo- 
lo  quella  Città,  rria  il  Mondo  tqtto  dalla  fua  tirannide.  Indi  glo- 
riofo  ftabilito  nel  Trono  acquiftofsi  colle  fue  magnanime  im^- 
prefe,e  chiare  operazioni  meritamente  il  nome  di  Magno. 

Qual  devefi  leggeie  imperatoti 
Ca(ari  Flavio  Confi’ antmo  ,  Maxi¬ 
ma  Pia  ,  F celici  ,  Augufio  Refpublica, 

Tergejiina  devoto  Numini  publice  fe~ 

F  L.  Quefta  nota  n’addita  il  pre¬ 
nome  di  Flavio,  qual  dirò  con  Trc- 
bellio  in  Claud.  feguito  dal  Card 
Baronia  (c)  Che.  hereditafse  Co- « AnnaiEcci. 
ftantino  ,  perche  dìfceio  quel  ge- 
nerofo  rampollo  degl’imperatori  ' 
Vefpafiano,  e  Tito  si  veroep/dem 
fiemmmisprincipium  altius  repetatHriftre- 
bellius  aubior  e  fi  )  eum  a  Vefpajiano.  Au¬ 
gufio  de  fcender  e  .^find\  Flavia  gentis  efi 
uomenyC^  i»Jignia  confecutus  .  Il  no¬ 
me  gentilicio  de’  Flavi]  hebbe  prin¬ 
cipio  dal  cognome  Flavo  ;  fUvìos 
à  Flavo^  denorninatos  ,  fcrive  Paavi- 

itio  (dj  riferito  dal  Cavalier  Orfato 
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1  ^  2.  Mijìorìa  di  Triejie 

aMonPat.i.i,  u)  Qve  aiico  dimoftra,  che’l  prenome  Flavio  fofse  fra*  nomi  gen- 
^  ^  ^  tilitii  annoverato  ,  che  poi  col  tempo  fi  convertirono  in  pre¬ 
nome.  Nomina  autem ,  qua  recentioribus  temporibus  pro^pranominibus  ufur- 
pata  funt  ^  fuerunt  ^  ut  ex  antiquis  monumentis  ob fervavi^  AV R.  Aurelius. 

.  CL,  Claudius.  Fi.  Flavius:  E  finalmente  foggiunge  ;  Mosille,  non- 
nifi  Ukefabfa  Republica  ufurpatns  ,  tantummodb  pojl  Diocletiani^  tempo¬ 
ra.  Gol  prenome  di  Flavio  Antonio  IH.  Re  de’ Longobardi  in  me¬ 
moria  dell’Imperatore  Vefpafiano,  accioche  l’Italia  lo  credefse 
Italiano,  e  non  Barbaro,  volle  adornare  il  proprio  nome  >  ecan- 
b  D  Rc'^n  mutatìone  del  nome  anco  i  coftumi .  Mercèche  i 

itaJ,^  coftumi  del  Re,  come  ofserva  Emanuel  Tefauro  (b)  nella  fua 
vita  :  mutarono  anco  il  Regno ,  Onde  i  Succefsori  fuoi  per  fi  fe¬ 
lice  augurio  da  indi  in  poi  aggiunfero  al  proprio  nome  il  pre¬ 
nome  di  Flavio  ,  coll  fcrive  Paolo  Diacono  apprefso  Tiftefso. 

^uem  etiam  ob  dignitatem  FUvium  appelUrunt  :  quo  pranomine  ,  omnes' 
qui  poflea  fuerunt  Longobardorum  Reges  faliciter  ufi  funt . 

MAXIMO.  Il  primo  Imperatore,  ch’incominciò  ufàre  que- 
^  fto  titolo,  fu  M.  Aurelio  Antonino  Filofofo,  come  dalle  Meda- 
rioccit.rea5  gjig  ofsctva  il  Caualier  Orfato  (0  EPapiniario  {d)  chiama  Se- 
rfqmfoiid  vero  Prencipe  Mafsimo  ,  e  1.6^  ff.de  vacat.  munerum:  honora  Se- 
^  delega,  vero,  ed  Antonino  col  titolo  di  Ottimi  Mafsimi . 

P.F.  Cioè  Pio  Fdici .  Tito  Elio  Antonino  ,  fu  il  primo  che 
dal  Senato  per  le  fue  rare  qualità  meritafse  fra  tutti  gl’impera¬ 
tori  defser’honorato  coll’Elogio  di  Pio ,  e  M.  Aurelio  Comodo, 
il  primo  che  s’arrogò  quello  di  Felice  .  Indi  in  poi  tutti  gli  alti* 

,  Imperatori  lor  fuccefsori  al  titolo  d’Augufto  aggiunfero. anco 

e^oc.ciupag.  qygjjQ  Pjq  Felice,  così  fcrive  l’Orfato  {e)  ed  altri. 

DN.P.  F.  Che  leggefi  Devoto  Numini  publice  fecit.  La  prerogati¬ 
va  di  Nume,  col  quale T.  Elio  Antonino  meritòin  primoluogo 
col  fregiare  il  luo  nome;  fofse  inventata  per  ornamento  de' 
Monarchi,  come  vuol  Nonio  Marcello  lèguito  dall’Orfato  loc.du 
O  pure  perche  con  iniqua  adulatione  fofsero  gflmperatori  egua¬ 
gliati  da’ lor  Miniftri  alli  Dei,  quali  che  tutte  le  loro  anioni  ve- 
nifsero  regolate  da’ cenni ,  e  comandamenti  Divini  .  Si  gran 
titolo  l’humana  fciocchezza ,  ardì  di  Rendere  ancora  alle  Don¬ 
ne  ,  onde  in  una  Inlcrittione  dedicata  all’accennato  Antonino,  ed 
a  Fauftina  fua  moglie  fi  legge.  NUMINIBUS  MAJESTA- 
TIQ.  EQRUM. 

'  Altro  teftimonio  non  men  autorevole  de’ pafsati  ,  farà  l’In- 

'  fcrittione  pofta  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.  Gio:  Bonomo 

Bonomi  nella  contrada  di  Riborgo  della  Noftra  Città  in  memo¬ 
ria  di  Q.PVBLICIOTERGESTEL.  riferita  nel  precedente  Ca¬ 
pitolo,  ove  fi  moftrò  con  Tomaio  Reinefio,  ch’egli  fu  Liberto 
tlella  Republica  di  Triefte  ,  onde  per  non  moltiplicare  piu  vol¬ 
te  l’iftefso  ,  a  quanto  ivi  fu  detto  ,  fi  rimette  a  chi  legge .  Farmi 
però  bene  ,  prima  d’addurre  un’altra  Infcrittìonc  antica  ,  il  rife- 
f Atinai.cam;  jìre  in  quefto  luogo,  ciò  che  Icrive  Ludovico  Schonleben  {fl’m 
*  P^ova  chè  Triefte  ,  non  fqlo  ne’  tempi  andati ,  ma  hoggidì 
ancora  fi  governi  a  modo  di  Republica .  Tergefium  hodie  mn  in 
Jfirja  f  die’ egli)  fed  peculiare  Ucce  angufie  circumferiptam  regionem  con^ 

ftituiu 
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pìtuit'.  D’indi  à  poco  fòggiunge:  in  Diplomate  Lotharìj  Regis  Italia  anno 
948.(leggi  848.)  hahetur quodTcrgefiinamCivitatemcumD erritorioextra^  cir- 
cumcirca^i^  undiqueverfustrìhusmillianbus  protenfis  donaverit  idem  Lothariii^ 
loanniEpifcopoTergepiino^  qui  poflmodumpropter  Hangar  or  um  tncurfiones-,  utMi- 
litem perfolveret^coaHus fuit  Itira  fua  Civibus  Tergepinis  vender e\^ub eo  tempo- 
re  T  ergefiini  pratendunt  f t  habere  propriam  Rempublicam^  licet  de  parte  T  crntorij 
circumcircaperdiderint  per  temporumrevolutionem.  Sbaglia  quiviilSchon- 
leben (^4) nell’ afsegnare l’Anno 948.  mentre  aH’incontro  l’ Abbate 
Ugheliio  vuole, fofse  quello  dell’840.  ma  detto  Privilegio  ,  fu  concef¬ 
fo  da  Lotario  l’Anno  848.il  xx  1 1  i.delfuo  Regno  agli  8.  Agollo  Indir, 
terza, comè  dall’originale,  ch’hoggidi  fi  conferva  nella  Cancellaria 
Epilcopale  chiaramente  fi  feorge ,  al  qual  anno  mi  rifervo  la  diluci- 
datione  di  quell’errore.  b  Loc.cit  to 

Fu  anco  honorata  la  Noflra  Città  dal  mentovato  Schonleben  (b)  i  p  pò  .s.  n  3. 
COI  titolo  di  Republica.  Hodie  tamenTer gellini  fcparatam  hahent  Rempu- 
blicam  ex  indulto  Ju/lriacorum  Principumquibus  par  ent .  ECOSÌ  ancO  riconO-  ^  j, 

feiuta  prima  del  Schonleben  da  Nicolò  Manzuoli(^-)quando  fcrifse,  mr.  pag'^10^^ 

£lt^eJlaCittk  {^cioèTriefte)  vive  alla  divotione  deli’  Arciduca  d!  Auftria ,  mapigo- 

verna da fuapof'ta.Cho. mito concoT(Ì3.Qon\xn  M.  S.  antico confervato 
dal  Dottor  Mauritio  Urbani  ,(^jove  li  legge  :  £ft  Emporium  Jlc  diclum  a  ^  M.s.ant ico 
Plinio'.  A  quo  Praf  ules pedem pof  Here-,fui(fe  f  nhiecium  mero ,  mixto  Imperio  Ca¬ 

mera  Epif  topali^unde  Praf  ules  ad  hoc  uf  '^ue  tempus  t italo  Comitum  T erge/ tinorum 
fotiuntut^^C^gaudent.MoxReipublicanomeneft  confecutum ^  quod tandem  abauf- 
piciis  Auguftif sima  Domus  Auftriacaf celici fsimecommutavit  ^  ^ 

rogati  va  vien’anco  honorata  ne’propriiStatuti  con  quelle  parole:(^)  nb.i. 

Generahs  Procurator  Communitatis  appellatur^  qui  adminif trai  redditus  T ergefii- 
na Civitatis^Communitatis^five  Reipublica  &c. 

Se  dunque queflaCittà  pregiali  d’efsere  Rata  riconofeiuta  antica¬ 
mente  colia  prerogativa  di  Republica,  come  a  fufhcienza  ho  dimo- 
flrato:  Convenevole  par  mi  il  dimoltrare  ancora,  ch’hoggidi  pure 
gode  tal  prerogativa,  mentre  con  titolo  di  Republica ,  da  di  verfi  Im¬ 
peratori,  ed  Arciduchi  Auftriaci  ne’ Privilegi  concefsi  alla  rnedefi- 
ma,ed altri  fuoi  Cittadini  ritrovali  favorita,  fpecialmente  dall’Imp. 
Ferdinando  Primo,  quando  riconofeiuta  la  fja  collante  fedeltà  in 
ogni  occaflone,e  tempo  anco  di  crudelifsime  Guerre, fenza  riguardo 
del  total  efterminio, con  danni  immenfi,ecalamitofe  rovine,confer- 
vofsi  incontaminata  nella  divotione  verfo  lalua  AugullilsimaCa- 
fa:qual  oltre  la  confermationede’Privilegi  adefsa  concefsi  dagli  Irrv* 
peratoriFederico,e  Mafsimilianofuoi  Avi, la  dichiara  Kepubf  ca,ed 
eiprimecoH’ingiunte  parole, quanto  benemerita  fiala  fua  collante 
fedeltà  :  Cupientes  ip forum  practpue  fìdclitati ,  éP  confi  amia ,  ac  tot  perpef  sis  in- 
comodis  fludio  N oflra gratitudinis profpicere^  quo  Vniverfitas^  ^  Refpablica  Civi- 
iatis  NoflraTergeftì aderefeat^cfp  augeatur  ;  Cosi  leggeli  nel  fuo  Pri  vilegio 
Ipedito in  Vienna  li  ^5.  Settembre  l’anno  r  5  ix.  E  nell’altro  concefso 
lixS.AgoRodel  15^1.  alli Signori  Benvenuto,  e  Geremia  Fratelli 
Petaz^i  Cittadini  diTrieile,  prima  anco  che  coU’inter  vento  del  Sig. 

Aldelmò  Petazzo  fuo  Inviato  fi  fottoponefse  ali’  i\ugultifsi  m'a  Cala 
d’Aiiltria,  l’honora  coldecorofo  Titolo  di  Ubera  Republica  colle  lè- 
gUentl  parole  l  Hic  ante  alios  Nobis  recenfendusvidetur  quondam  Aldclmus  de 
Petacciopqui  et*  anno  Domini  i  ^  Civitate  Noflra  T  erge  flirta  tane  Libera  RepU" 

blicà 
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Hica^fìcm accepimus^um  cum  alijspotioribus fuis  Concivibus ,  ^  CùUegìjs  ad  Jllu^ 
f  tre m  quondam  Leopoldum  Di^cem  Auf trite  Pradecejforem  Noftrum  B.  M,  ut  f e 
cunt  omnibus  Arcibus^  Subditis^  éf  pertinentqs  f  ais  nitro  in  eius  ,  é"  Inclita  Bomus 
No f tra  Auf  ^ria  clementem  T utelam ,  defenfionem  ,  ^ protecfionem ,  dederet ,  dfc. 

Onde  a  maggior  gloria  d’unaCitc^  fi  benemerita,  e  fedele  aggiun- 
geràche  non  folo  li  qui  accennati  Privilegi ,  ma  tutti  gli  altri  anco¬ 
ra  ottenuti  dalle  iftefse  Maefià ,  non  furono  a  lei  concefsi  mediante 
li  favori  de  Secretarli,©  altri  Magnati  di  Corte,  ma  acquiftaii  colle 
vite  ftefse,  effufione  di  fangue,efterminio  de’  beni,  ed  incontamina- 
|:afedeltàde’proprj  Antecefsori,  e  GittadinineUeryitiode’fuoiSe- 
j'enifsi  mi  Sovrani. 


dnjcr  li  Itone  dt  tabto  Severo ,  in  cui  pure  rifplende  la  prero¬ 
gativa  dt  Repubkca ,  con  varie  ojfervaz^tont (opra 
la  fU^a ,  e  fuo  commento  ed  efnUcattone . 


CAPITOLO  Vili. 

%  Rova ancora  delfaccennata prerogativa  di  Republka^ 
faràlafeguèntelnfcrittioneinfontuofo  piedeftallo  di 
pietra  bianca  quadrato,  eretta  dal  Magiftrato  coli’af- 
fenfo  de’ Principali  della  Republica, e  Colonia  diTrie- 
Itea  Fabio  Severo  lor  Concittadino  Soggetto  molto 
ftimato  dalllm  peratore  Antonino  Pio  per  le  fue  virtù,lettere,  lalem 
ti,e  benerfierenze.Queftoè  poftofuori  della  Porta  del  Borgo  di  SLo- 
renzQ  più  fiate  celebrato  da  Pietro  Appiano, Bartolomeo,  A  mantio, 
W  Lazio,  (^}Gian  Grutero(^)  di  qual  Borgo  darò  maggior  notitia  nel 
pag  35 f  commento  di  efsa  Infcrittione  trasferita  poi  in  Piazza  grande,ove  al 

c  FnSinìq  prefente  fi  riferva  ridotta  da’ intemperie  de’ tempi ,  e  poca  cura ,  e 
pag4o8.nii  ftima  dì  sì  prctiofa  Antichità  aftatotale,  che  corrofe ,  e  lacerate  le 
lettere  con  fatica  puòleggerfi  buona  parte  di  efsa , 

Nel  Titolo  di  tal  Infcrittione  riferita  da  Pietro  Appiano ,  Aman- 
tio,eGrutero  due  errori  ritrovo  tracorfi,mentre  con  diligenza  ofier- 
vato,ed efaminatol’Onginale , ritrovai  diverfamente  fcolpito in  efi 
fa, ciò  che  quelti  Autori  fcrifsero  ne’  loro  Libri:  difetto  incorfo’,  a  mio 
credere,  dalla  copia  non  fedelmente  trafmefsa,  e  perciò  a  lorodel 
tutto  ignoto, come  fi  fcorge,e  lo  dimoftra  la  nota  E  T ,  che  fegue  im¬ 
mediatamente  il  nome  di  Lentulo  colia  letteraS,  terminante  un’al¬ 
tro  nome  fcancellato  per  la  rottura  della  pietra ,  la  cui  notitia  fi  per- 
dè,  quando  rimafe  fpe^-zata  la  Lapide ,  qual  S  antecede  il  cognome 

Nepos . 

E  quantunque,  al  fentire  di  Gio:  Glandorpio  onomaft.  Rom. de  cogno- 
minibus  Familiar.  il  Cognome  Nepos  ^  fofse  afsai  familiare ,  ed  in  ufo 
apprefso  la  Gente  Cornelia,  motivo  forfè  che  indufsei  mentovati 
Autori  d’applicarlo  a  Lentulo  :  qui  però  chiaramente  fi  feorge,  che 
ad  altro  Soggetto  da  lui  diilinto  s  afpettafse .  Direi  anco  che’l  nome 
fcancellato  fofse  Calpurnio  nominato  neirinfcrittione,come  Perfo- 
naggi  di  fuperiorità  nella  Patria, fé  la  fi:rettezza,ed  anguftia  del  fito , 
della  fpezzatura della  pietra  potefse  capire  tutte  l’altre  antecedenti 

alla 
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alla  lettera  S,  necefsaria  per  efprimere  rimerò  fuo  nome.  Onde  per 
raddotte caufe,  e  ragioni  conchiuderemo,  che’l  cognome  NeposWi 
pofto,ne  a  Lentulo, coorte  rattribuifono  Appiano,  Lazio,  eGrutero, 
ne  a  Calpurnio,maad  altro  Perfonaggip  s’afpetti . 

Pietro  Appiano,  e  Bartolo meoAmantio  riferifcono  il  titolo 

deiringiunta  Infcrjittione  pellaforma  feguente,  afsai  differente  dall' 
^originale,  come  fi  fcorge 

Antiqui/ sima,  Infcriptio  w  Muro  Civitatis  X  erge  (li  ante  Januam 

Sancii  haurentq . 

ÌTl  novemb. 

HISPANUS  LENTOLUS  NEPOS  IL  VIR  IVR.  DIC.  V.p. 
JL’originale  è  come  qui  fi  fcorge . 


I.  Q.  M. 


SPANVS  LENTVLVS  ET 

NEPOS  II VIR  IVR;  Die.  V.  F. 


SEVERUM  .  CLA-  STRAM  ADFECISSE,  UT  OM- 
RISSIMUM  VIRUM  MULTA  NIA  PR^CEDENTIA  FACTA 
fAM  PRIDEM  IN  REMPUBLI-  SUA,  QUAMQUAM  IMMEN- 
GAM  NOSTRAM  BENEFICIA  SA,  ET^EXIMIA  SINT ,  FACI- 
CONTULISSE.UTQUI  ASUA  LE  SUPERAVIT,  NAM  IN 
PRIMA  STATIM  ^ATE  ID  HOC  QUOQUE  ADMIRABI- 
EGERIT  ,  UT  IN  TUENDA  LEM  ESSE  C.  V.  VIRTUTEM, 
PATRIA  SU  A,ETDIGNITATE,  QUOD  QUOTIDIE  BENEFA- 
ET  ELOQUENTIA  SIC  CRE-  CIENDO,  ET  IN  PATRIA 
SCERET,  NAM  ITA  MULTAS,  SUA  TUENDA  IPSE  SE  VIN- 
ET  MAGNIFICAS  CAUSA S  CAT,  ET  IDCIRCO  QUAM- 
PUBLICE  APUD  OPTIMUM  VIS  PRO  MENSURA  BENE 
PRINCIPEM  ANTONINUM  FICIORUM  ETUS  IMPARES 
PIUM  ADSERUISSE,  EGISSE  ,  IN  REFERENDA  GRATIA 
VICISSE ,  SINE  ULLO  .ERARII  SIMUS,  INTERIM  T AMEN 
NOSTRI  IMPENDIO,  ET  PRO  TEMPORE,  ET  FACUL- 
QUAMVIS  ADMODUM  ADO-  TATE ,  U  T  ADJU V  ET  S^PE 
LÈSCENSSENILIBUSTAMEN,  FACTURUS,  REM  VENE- 
ACPERFECTISOPERIBUS,  AC  RANDAMESSE  C.V.BENÉVO- 
FACTIS  PATRI  AM  SUAM  ,  LENTI  AM,  NON  UT  ILLUM' 
NOSQUE  INSUPER  UNIVER-  PROVIOREM  HABEAMUS 
SOS  OBSTRINXERIT .  NUNC  (  ALIUD  ENIM  VIR  ITA  NÀ- 
VERO’  TAM  GRANDI  BENEFI-  TUS  NON  POTEST  FACERE  ) 

.  CIO,  TAM  SALUBRI  INGE-  SED UT  NOS  JUDICANTIBUS 
NIO  TAM  PERPETVA  UTI-  GRATOS  PR^EBEAMUS  ,  Et 
iIlITATE  REMPUBLICAM  NO-  DIGNOSTALI  DECORE,  Ta- 
!  LIQUE 


FABIUM 


\ 
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LIQUE  PRAESIDJO,  QUOD  BLIGAE  NOSTRAE  ,  PRO  VTi 
FIERI  PLACERE  DECERE  Q  F.  QVI  MER  VISSENT  TALIA 
P.D.E.R.I.C.  PRIMO  CEN^N.  ABSQVE  CENSV  PER  AEDILI- 
TE  CALPURNIO ,  CERTO  SPA-  TATIS  GR ADVM  IN  CVRIAM 
CIO  GUM  FABIUS  SEVERUS  NOSTRAM  ADMITTEREN- 


VIR  AMPLISSIMUS,  ATQUE 
CLARISSIMUS ,  TANTA  P I  E- 
TATE  ,  TANTAQUE  ADFE- 
CTIONE  REMPUBlICÀM  NO¬ 
STRAM  AMPLEXUS  SIT|;ITA- 
QUE  PROMINIMIS,MAXIMIS- 
OGECOMMODISPIUS  EXCU- 
BITOR,  ATQ;  OMNEM  PRAE- 
STANTIAM  AUXERIT  ,  UT 
MANIFESTUM  SIT  ID  EUM 
AGERE,  UT  NON  MODO  NO- 
BIS,  SED  PROXIMIS  QUOQUE 
CIVITATIBUS  DECLARA- 
TUM  VELIT  ESSE,  SI  NON  ALI- 
QUAM  PATRIAE  SUAE  GRÀ- 
TIAM  ,  ET  CIVILIA  STUDIA  , 
ÓUAE  IN  EO  QUAMVIS  AD- 
IMODUM  VIVERE.  lAMSINT 
i  PERACTA ,  ATQ;  PÉR  F  ECTA , 
AC  SENATORIAM  DIGNITA- 
iTEMHACMRXIME’  EX  CAU- 
|SA  concupì  VISSE,  UTI  PA- 
iTRIAM  SUAM  CUM  ORNA- 
TAM,  TVM  AB  OMNIBUS  IN- 
1  IURIISTUTAM,DEFENSAMQ; 
iSERVARET.  INTERIM  APUU 
JUDICES  A  C/ESARE  DATOS  , 
INTERIM  APVD  IPSVMIMPE- 
RATOREM  CAVSIS  PUBLI- 
CIS  PATROCINANDO ,  QVAS 
CVM  JVSTITIA  DIVINI  PRIN- 
CIPIS,TVMSVAEXIMIA,  AC 
PR  VDENTISSiMA  ORATIONE 
SEMPER  AD  NOS  CVM  VI¬ 
CTORIA  FIRMIORES  REMI- 
SIT.  EXPROXIMOVERO  :  VT 
MANIFESTETVR  CARMINI- 
BVS ,  LITERISQVE  ANTONINI 
AVG.  PII.  TAM  FOELiaTER 
DESIDERIVM  PVBLICVM 
APVD  EVM  SITPROSECVTVS, 
IMPETRANDO  ,  VT  CARNI  , 
CATALIQVE  ATTRIBVTI  A 
DIVO  AVGVSl’O  PIO  REIPV- 


TVR  ,  AC  PER  HOC  CIVITA- 
TEM  ROMANAM  ADIPISCE- 
RENTVR ,  ET  AERARIVMNO- 
STRVMJAMDITATVMCOM-1 
PLEVIT,  ET  VNIVERSAM 
REMPVBLICAM  NOSTRAM' 
CVM  EO  MOENIIS  AMPLIA- j 
VIT,  ADMITTENDO  AD  HO-1 
RVM  COMMVNIONEM  ,  ETi 
VSVRPATIONEM  ROMANAE' 
CIVITATIS  ,  UT  OPTIMUM 
AG  LOqUPLETISSIMUM 
QVEMQVE;  VTSCILICET  QVI 
OEIM  ERANT  TANTUM  IN 
REDITU  PECUNIARIO, 
NUNCET  IN  ILEO  IPSO,  DU¬ 
PLICI  QUIDEM  PER  HQNOR  A- 
RIAE  REMUNERATIONEM 
REPERIANTUR,  ET  UTIPSI 
SINT  CUM  QUIBUS  MUNE- 
RA  DECURIONATUS  .  UT 
PAUCISJ AM  ONEROSA,  HO- 
NESTE’DE  PLANO  COMP AR- 
TIAMUR  .  A  D  CUJUS  QUI 
demgratiamhabendam, 
UT  IN  iS^CULA  PERMANSU- 
RAMEJUSMODI  BENEFICIO; 
OPORTUERAT  QUIDEM  SI 
FIERI  POSSET,  AC  SI  VERE- 
CUNDIA  CLAR ISSIMI  VIRI 
PERMITTERET  UNIVERSOS 
NOS  NOBILIU  M  IR  E,  ET  GRA 
TIASLEGITIM.AS  L.L.TUXTA 
OPTIMVM  PRINCIPEM  AGE¬ 
RE;  SED  QUONIAM  CERTVM 
ESTNOBISONEROSVM  EIFV- 
TURUM  TALE  NOSTRUM 
OFFICI VM  ,  ILLVD  CERTE' 
PROXIME’  FI  ER I  OPPORTU¬ 
NO  TRIVMPHO  STATVAM  EI 
AVRATAM  EQUESTREM 
PRIMO  QVOQVE  TEMPORE 
IN  CELEBERRIMA  NOSTRAE 
VRBIS  PARTE  PONI,  ET  IN' 

BASI  I 
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BASI  EJUS  HANC  NOSTRAM 
CONTESTA TIONEM  ,  AT- 
QUE  HOC  DECRETO  M  IN- 
SCRIBI,  UT  AD  POSTERQS 
NOSTROS  TAM  VOLUNTAS 
AMPLISSIMI  VIRI,  QUAM  FA- 
CTA  PERMANEANT  .  PETI- 
!  QUEA  FABIO  VIRO  EGREGIO 
PATRE  SEVERI ,  UT  QUAN- 
DOQUIDEM,  ET  COMMEN- 
TUMHOCIPSIUSSIT  PROVI- 
DENTICE  QUA  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  INFATICA¬ 
BILI  CURA  GUBERNAT  ,  ET 
INHOC  JUSPUBLICI  BENEFI¬ 
CI!  ,  QUODETNOBIS  ,ETIM- 
Iperio  ci  VEM  PROCREAVIT  , 


ATQUE  FIRMAVIT  :  CUJUS  j 
OPERA  STUDIOQUE,VT OR-  I 
NATIORES  ET  TUTIORES 
NIDIES  NOSMAGIS,  MAGIS-i 
QUE  SENTIAMUS  ,  UTI  EA  * 
PLACUISSE  IN  HANC  REM 
AUDITUMSUUM  LEGARI  ,i 
MANDARIQ;  PERMITTAT 
SIBI  UT  GRATIAS  PUBLICE  , 
CLARISSIMO  VIRO  MANDA- i 
TU  NOSTROAGAT,ETGAU- 
DIO  UN  I  VER  SORUM,  SINGU- 
LORUMQUE,  AC  VOLUNTA- 
TEM  ,  UT  MAGISTER  TA-  I 
LIUMRERVMINNOTITIAM  i 
EIUS  PROFERAT  .  CENSUE- 
RUNT, 


Perche  di  fopra  s’accennò,  e fodisfece  a fuffìcienza  all’errore  tranf- 
corfo  nel  Titolo  di  quella  Infcrittione, e  fi  moftrò  la  differenza  ritro¬ 
vata  fra  l’Originale,  e  lo  Stampato  da  Pietro  Appiano,  Lazio, e  Gian 
Grutero:  Horadevo aggiungere  ancora,  come  in  vece  di  KaLNo- 
•vembr.  pofto  da  gli  accennati  Autori ,  nell’originale  anparifcono 
hoggidì  ancora,  benchecorrofe  dal  tempo  fola  mente  le  due  fèguen- 
tinote  O.M.  e  non  KaL  Novembr.  fcancellata  dalla  fpczzatura  ,del 
fafso  forfè  la  prima  notai,  che  aggiorna  all’ altre  lignificherebbero 
jovioptimo  Maximo^così  interpretate  daH’iftefso  Appiano  nel  fuo  Al¬ 
fabeto 

HISP  ANUS .  Ancorché  Lentulo  s’addi  ma  ndafss  Hifpanus ,  ed  ac- 
quifiafse  tal  cognome ,  forfè  dall’efser  nato  in  Spagna ,  mentre  fuo 
Padre  efercitò  qualche  carica,  o  dignità  in  quelle  Provincie .  Pofcia- 
che  al  dÌredÌPafseratÌO.(  a)  Fium adiectiva^  ftcut à,  Sicilia Siculus  ^  èssici-  a  Ver.Hif. 
lienfìs^k  Corintho  Corinthus  \  E  poi  foggiunge  .*  / ed  quia  in  Hi! pania  natus  e  fi 
Hifpanus  dicitur .  Hifpanenjis^qui  alibi  or  tus  in  Hif pania  ver  fiat  ur  :  hoc  e  fi  licei 
in  Hifpania  fit^non  tamen  in  e  a  natus  e  fi .  Non  puÒ  efprimerfi  meglio  a  no- 
Rro  propofito ,  mentre  dichiara ,  che  quantunque  Lentulo  fi  cogno- 
minafse  Hifpanus^  per  efsere  forfè  nato  in  Spagna ,  non  perciò  toglief- 
fealla  Città  di  Triefie  l’honore  di  riconofcerlo  fuo  Cittadino,  quan¬ 
d’egli  llefso  nell’Infcrittione  addotta  in  piu  luoghi  fi  dimoflra  tale,  e 
fpecialmente  col  chiamarla  mfiramfirc.  Può  anco  tal  Co¬ 
gnome  ha  ver  ha  vuto  origine  da  qualche  gloriofa  imprefa 

da  efsOjO  da  fuoi  Antenati  ivi  operata  ad  imitationede’dueScipioni, 
che  uno  addimandofsi  Africano,  e  l’altro  Afiatico ,  e  tandaltri,  quali 
ufarono  afsumere  il  cognome  dalle  Città,o  Provincie  da  efsi  foggio- 
gate  per  diftinguerfi  dall’altre  Famiglie, ed  evitare  la  confufione  de’ 
cognomi, come  dirò  nel  cap.  i  o. 

LENTULUS.  Nonèdubio,  che  la  Famiglia  Lentula  fofse  una 
delle  quattro  principali ,  che  diramarono  dalla  Nobilifsima  Gente 

N  Cerne- 
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Cornelia  tanto  celebre  al  Mondo,  come  fi  vedrà  nel  capi<).  ovebre» 
vemente  fcriverò  qualche  cofa  di  lei .  Acquiftaronfi  i  Lentuli ,  al  di- 
2i  Lofchi  (  4  )tal  nome  dalla  coliivadone  delle  Lenti;  mentre ,  co- 

bDeiioRom  rXìtoisziydiSì^OniO ( b)Cog}iomina.  apud Romanos  imponi conf nevi ffe ^  autab 
,vnde  agno  acfio^ie aliqua^autforma^ ^c.QhQ,^txQ\ò{afi{s&  anco  egli  (c)  dì  Scipione 
fint  &c.  germoglio  pure  della  gente  Cornelia,  il  quale  per  haver  lervitodi 

foftegno  qualche  volta  al  proprio  Padre ,  privo  della  vifi:a,acquiftaf- 

§n,  ta  ]  4  _  C ornHius^  quia Futremluminibus  carentem  prò  hci- 

culo  Ycgebat^Scipto  cognominai us^nomen  ex  cognomino pofleris  dedit .  F Ù  COSÌ  do- 

viziofa  la  Famiglia  Lentula  de’  Soggetti, che  innumerabili ,  e  celebri 
ne  comparti  alla  Romana  Republica  in  diverfe  parti  dell’Univerfo , 
quali  efercitando  le  pri  ncipali  Dignità ,  e  cariche ,  la  refero  non  men 
celebre, che  riverita  da’Popoli ,  come  fcrivono  Livio ,  Dione  Cafsio , 
Plutarco,e  molti  altri  Autori,  il  che  per  efsere  noto  al  Mondo  tutto,, 
parmifuperfluolo  fcriverne altro, 

4  Veib  Ncp^  NEPOS  .  Scrive  con  Serto  Pomponio  il  Pafseratio  /^)  che  i  Ro¬ 
mani  honoravano  col  cognome  di  Nepote  coloro, i  quali  conièrvan- 
do  le  fortanze, e  ricchezze  della  Cafa  ad  imitatione  de’  lor  Antenati, 
e maggiori,vivevanofplendidamente.  Nepotemdictumputat 
role  del  Pafseratio,  quodrei  famtLims  ei minor  non  ftt ,  quam  ei cui  Pater ,  ^ 
-dvHs  vivunt.  Ed  Herocle  Pjttagorico  apprefso  Andrea  Girino  {e  )  con- 
ijum  2Z5.  fermando  rirtefso,difse,cheiVé’^«?/É’j-  funt  propagines  Avorum  :  Nella  vita 
de  quali  rtabili vano,  come  foprartabile  fondamento  lofplendore  , 
e  la  gloria  della  Famiglia .  Che  perciò  Ferto  ne’  fuoi  fragmenti,  ove, 
riferifce  Callimaco,  vuole  che’l  nome  Nepos  fignifichi Novuspes ,  acco- 
lum-na  familu perpetuando .  Il  che  approvò  Scalìgero ,  mentre  lo  chia¬ 
mò  Baie,  o  fondamento  :  Nepos  pes ,  &  quodvis  fundamentum  :  eftraheit- 
dolo  dal  vocabolo  greco  v^(!^roS'  «O-O  quod  Tra^ipfe ,  idefi  fundamentum  gene¬ 
ris  figmjìcat .  Dell’irtefso  fentimentofurono  anco Claudiano  con  Eu¬ 
ripide  ne’  lor  verfì , 

IIVIR  IVR.  DIÒ.Quefte  note  fignificanoDuumvir  Iure  Dicun- 
do.  Qual  fofse  la  Garica.e  Dignità  del  Duumvirato,  fi  dirà  nel  Ca¬ 
pitolo  feguente,ove  deferì veremo  i  Magirtrati  antichi  della  Città , 
V.F.Querte  note  indicative  di  permanenza  furono  dichiarate  fo- 
pra  nel  cap.^.ov&  fi  rimette  chi  legge , 

FABIUM.  Se  querto  nome  di  Fabio  fofse  qui  gentilicio,  overo 
prenome,  l’efsereaccompagnatofolamente  con  quello  di  Severo, 
feguendo  qualche  tempo  tafopinione,  lo  tenni  per  prenome;  ma 
alla  fine  ponderate  molte  fiatequelle  parole  dell’  Infcrittione ,  Apa- 
hio  viro  egregio  Patre  Severi:  ofser  vai,  che  Fabio  era  il  nome  genti¬ 
licio  del  Padre, e  con  ciò  levata  ogni  dubitatione,  giudicai  che’l  nome 
del  Noftro  Fabio  forte  gentilitio ,  e  non  prenome ,  e  quello  di  Severo 
fDenoRon%  Ri  porto,fofse  cognome,mentre  coo  querto  da  gli  Autori  dell’Infcrit- 
.  Qpemadmo-  tioue  vRn  diftlnto  da  Fabio  fuo  Padre:  Per  efsere  da’ Romani  in  ven- 
gnLnium'L.tati  Ì  cognomi,come  ofservaSigonio  (/)Che  perciò  a  dirtintione  del 
gOnomafl  In  figliuolo  efprefsero:  patre  severi.  Tale  pure  lo  dichiara Gio:Glan- 
dorpiof^)coiran noverarlo  tra  Soggetti  confpicui  della  gente  Fa- 
h  Coinment  biada  quale  fi  gloria ,  come  dice  Volaterano  (  h  )  riconofeere  la  fua 
mSecundf’  origine  da  Ercole,  come  prima  di  lui  lo  dimoftrò  con  elegantifsimi 
Bell  Punk,  verfi Silvio  Italico.  fOFù  così  celebre  in  tutti  i  tempi  nella  Romana 
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Republica  la  Gente  Fabia ,  che  fuperfluo  parmì  l’addurne  prove 
maggiori  di  quanto  fcrive  di  lei  il  Cav.Orfato  (a>  )  con  quelle  parole . 

Hdc gens  ob  PontifceSy  JugureSy  Becem  Viros  legumfcrìbendarum ,  Confules ,  Di- 
Batores^  Magi/iros  Equltttm^  T  ribunos  Militum  conf Bari  potè  fiat  e ,  Principe  s  Se- 
natusj  Viros  ^uibm ovandi^é"  aliter  quibus  triumphandi gloriacontigit  ypracaeteris 
Unge  clarifsima^  in  quot  Fami  Ha  s  divif ifuerit^  longum  effet  hic  ree  en fere  :  Pan- 
‘vinumitaque  confuUt  amicùs  LeBor  ^  qui  de  ea  fuse  .  A  Cui  foggiungerò 
quanto  fcrive  Anfaldo  Ceba  (^  )  di  Mario  Fabio,  il  quale  s’oppofeà  b  hìr  Rom 
Vaienti  in  difefa  della  Romana  Republica  con  trecento,  e  fei  gentil 
huomini  tutti  della  Famiglia  Fabia,  tutti  delfordine  patriiio ,  e  tutti 
degni  d  efser  Confoli . 

SEV ERU M .  Per  le  ragioni  già  addotte ,  dico  che  Severo  fu  co¬ 
gnome  acquiftato  forfè  dal  noflro  Fabio  per  qualche  adottione  , 
overo  parentela  contratta  colla  gente  Severa,  quale  come  fcrive 
rHeninges,daSettimii  riconofee  i  fuoi  natali,mentre  da  un  Soggetto 
di  quelli,di  coRumi  fevero,  diramò  ad  una  Famiglia  intera:  cognomen  ^ 
hoc  a  moribus  traBum  effe ,  Icrive  il  Cav.OrlatO  {c)  Nam  Severum  a  Savo  di-  48  ^ 

citur^yà  quella  molto  celebre,efamofa  in  Roma,e  nella  Patria  noRra,  j  Antropok 
come  vedremo,  qual  dice  Volateranno  {d)  che  diede  alla  Romana  ^9 
Republica  Imperatori,e  Conlbli,fra  quali  furono  L.  Settimio  Severo 
Pertinace,  AlefsandroSevero,e  M.Opilio  Macrino  Severo,  ed  anco 
Gian  Grutero  {e  )  riferifee  un’Infcrittione  di  Fabia  Severina .  pa-"n  ’ 

CLARISSIMUM  VIRUM.  Fu  in  tanta  Rima,  e  veneratione 
nella  Romana  Republica  queRo  Nobile,  e  pregiato  Titolo,  che  Caf- 
Rodoro  {/J  lo  paragona  all’autorità  Regia .  cUrifsimatusigmr  honoris  fvariar.  iib.7, 
ornamenta  iuditip  nofiri  Regia fibi  largitur  authoritas^quod prabeat ,  exaBa  vita 
Fefiimoniam  ,  futura  profperitatis  augumenturn.  Lo  Refso  approva 
% olfango  Lazio.  ( g) Goncedevafilolamente à Senatori, e  Patritii  h  ^ommenr 
di  Roma,  come  ofserva  Guido  Pancirolofy^)  clarifsimi  m-men  primum^  queimp!c2 

Senatoribus  efi  attributum,quodiam  Imperante  Tiberio  introduBum  erat .  A  Cui  i  Mon.  Pat. 
confor mandoR H Cav.Orfato (j)to^!^\uni,Q,\Solummodo Patridj Clanfsimi  p^p^  * ' 

crant\Q.  poco  dopo  C  lari f simi  enimepitheton  ordinem  Senatorium  lignificar  e. Vi 
che  n’addita,fofse  attribuito  al  noRro  Fabio  Severo  il  Titolo  di  Cla- 
rifsimo,  per  la  Dignità  Senatoria ,  ch’egli  godeva ,  come  preRo  ve¬ 
dremo. 

REMP.NOSTRAM.  Col  chiamare  Lentulo  la  Città  di  TrieRe 


Rempublicam  nofiram ,  dimoRra  non  lolo,  che  lei  folse  fua  Patria.Poiche 
ìbt  e[l  Patria^  Ieri  ve  S.  AmbrogÌO(  k)  ubi  efi  genitale  Domicilium:  ma  ancora  Virgi»; 

che  antichifsimo  fofse  il  Titolo  diRepublica,quargodeva,e non  mo-  * 
derno, e  nuovo, come  gli  attribuire  Ludovico  Schonleben  (  /  )  il  qual  j  Ann.  Cam 
vuole, che  folamente  l’anno  948.  di  noRrafaluteacquiRafse  tal  pre-  tom  ì  p  p. 
rogativa,quando  Giovanni  Terzo  fuoVefeovorinuntiò,  e  vendette  ^  ^  ^ 

a  fùoi  Cittadini,e  Comunità  tutte  le  ragioni,  e  Jus ,  che  teneva  il  Vef 
covo  di  TrieRe  per  il  Privilegio  di  Lotario  Rè  d’Italia  fopra  efsa  Cit- 
tà,che  per  ciò  Icrifse  :  Et  ab  eo  tempore  T  erge  fiini  pratendunt  f ?  habere  prò- 
priam  Rempublicam . 

PATRIA  SUA.  Con  queRe note  dichiarano  gli  Autori  dell’ In- 
fcrittione  Fabio  Severo  Cittadino  nativo  di  TrieRe ,  mentri  egli  fin 
da  primi  An  ni  di  fua  età ,  non  lolo  coll’eloquenza ,  e  lettere  ,  ma  an¬ 
cora  mediante  le  Cariche,  e  Dignità,  apportò  alla  Patria  molti  be- 
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ncficìi,ed  utilità, vincendo  rnolte,  ed  importanti  caufe  in  fuo  favore^ 
come  lo  dimoftrano. 

MAGNIFICAS  CAUSAS.  Ch^  egli  fofse  Soggetto  di  gran  Let^ 
tere,eGiurifconfulto ,  lo  dimoftra  l’Elogio  coll’eiprefsioni  di  lode  a 
lui  fatte  da  gli  accennati  Autori  in  tutta  rinfcrittione,per  haverefer- 
citatoapprefso Tlmperatore  Antonino Pioconfommagloria, e  va- 
ore  in  difefa  della  fua  Patria  fenz’alcun  difpendio  del  publico  Erario 
tal  Ufficio,  agitando,  e  vincendo  rnolte  caufe  a  beneficio  di  efsa  , 
Qual’operationi  ligarono ,  eftrinfero  fi  fattamente  con  vincolo  di 
perpetua  obbligatione  verfo  la  fua  perfona  i  fuoi  Concittadini  ,"che 
confefsandofi  infofficienti  in  rendergli  le  dovute  gratie,  non  tanto 
per  grimmenfi  benefici  fin’  all’  bora  alla  fua  Patria  conferiti,  quanto 
pergliottenuti  ultimamente  dairimperatore,  co’ quali  fuperandoi 
pafsati,  ed  anco  fe  fiefso ,  fe  li  refe  cosi  benefico,che  non  trovano  pa¬ 
role  per  efplicarlo ,  Ondeacciò  anco  refiafse  perpetua  la  memoria, 
e  per  dimofi:rarfi,fè  non  in  tutto,  almeno  in  parte  grati  di  tanti favo¬ 
ri ,  fu  decretato  dal  Magiftrato  d’erigere  in  publico  luogo  della  Città 
una  Statua  colla  narrativa  di  efsi,  come  vedremo,e  Gio:  Glandorpio 
{a  )  ne  fà  mentione  colle  feguenti parole  :  Fabius severus ,  virdocius ,  & 
caujarum  Tatrenusf uh  Antonino  Fio  tefiante  id  Jnfcriptione  cpUA  ^xtat  T ergefii 
ante  Januam  Sanófi  Laurentij 

Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  Quelle  note, al  parer  del  Cav.Orfato  {h)  figni- 
ficano  Slaod  fieri  placuit  de  e  a  re  ita  cenfuerunt  :  PofcÌache,COme  avvertì 
Scaligero  apprefso  l’iftefso  :  Pars  formula  rogandarum  legum^  quandoquidetn 
frimam  partem  Romani  integris  fgnabant  verbit  j  reliquam  verojingulis  denotar 
bant . 


CENSENTE  CALPURNIO.  La  concorrenza  dell’autorità  di 
quello  Soggetto  in  fi  nuata  nell’  Infcrittione  colla  parola  cenfente  , 
m’accerta  ancora,che  Calpurnio  fofse  Patritio ,  e  Soggetto  qualifica- 

Loc  citcoi  to  fra’ primi  della  Republica  di  Triefle.  Hebbela  gente  Calpurnia 
i  ^ oc  cit.co  origine ,  come  fcrive  il  mentovato  Glandorpio  ( c)  da  Numa 

Pompilio, che  perciò  Horauo(^;fcrivendoaPifone  difsedi  lei 

Vos  è  Pompilius  Sanguts 

Mercèche  A  calpo  Numa  Regis  fko  fit  oriunda  :  T ale  la  riconofce  Plutar- 
e  In  Coment  CO, e  Fefto  fcguito  da  Dionigi  Lambinor e)  il  qual  dibe,che  Fulvio  Òr- 
eiufdcm  epift.  fmo  ìu  Roma  le  moftrò  una  Medaglia  d’ Argento .  cuius in  amicapar- 
te  Numa  nomen  erat  expraffum  in  poftica  Cn,  PiJ  onis  Pro  qua  fiorerò-  nomen^  ^  ca¬ 
put  .  Sluod  ideo  notandum  duxi ,  ut  qua  fi  oculis  cernat  Lecior  quamobrem  Pif mes 
pomplius  fanguis  a  placco  die antur.  L’iflefsoafserifceilLofchi  (y’)ove  pro- 
Co  m  nt  ^  Calpurnifi  cognominafsero  Fifoni  a  pin fendo  frumento  , 

diRom.  e  dal  ligume  Pifello  da  loro  coltivato ,  come  elegantemente  cantò 

Ovidio, 


- - Nam  quid  memorare  necefe  efi  ? 

Vt  Domus  à  Calpo  nomen  Calpurnia  ducat  ì 
Claraque  pif  mis  tulerit  cognomina  prima 
Humida ,  callof  t  cum pinferet  hordea  dextra , 

Di  verfi  Confoli  Tribuni  della  Plebe,  ePretori  afsegnanoa  quefia 
Famiglia  ,  Riccardo  Streinaio  de  Glandorpio  loc,cit,  il 

qual  ofserva  ancora ,  ch’Antonino  Imperatore  refcrifse  a  Calpurnio 
Criione  Pandet.40.  ^i&àquibusmanumifsi  d“^'*Eforfe  fùil  noitroqui 

afse- 
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afsegnato,  e  per  il  confronto  dell’  Imperatore  Antonino,  e  per  quel¬ 
lo  della  carica  efercitata  da  lui  nella  noftra  Republica  infinuata  nella 
parola  cenf  mte  cdpurmo^  v’è  fondamento  di  congetturarlo . 

SENaTORIAM  DIGNITATEM.  Fu  in  fi  gran  pregio  la  Di¬ 
gnità  Senatoria  apprefso  i  Romani,  cheGiufeppe  Laurent.  (a'Si'à  ^b°^synS.’r. 
chiama  Maxima,  pene  (jms  femper  Reipùblica  fummaerat .  Cento  Senatori  4  j)'  2, 
furono  fcelti  da  R  emulo  nel  principio  della  nafeente  Roma ,  che  Pa¬ 
dri  per  hqnore  da  efso  furono  chiamati ,  quai  pofeia  col  nome  di  Pa¬ 
ti  ijaobilitarono  la  progenie  loro  :  Tal  prerogativa  non  concede- 
vafi a qualfivoglia Soggetto,  macon  riguardo  all’ordine, al cenfo,  ^ 
all’età,  ed  al  Magiftrato,  da  efsiefercitato  ;  il  che  maggiormente  in¬ 
grandire  la  fiima,  e  valore  del  noftro  Fabio  Se  vero,  il  quale  otten¬ 
ne  tal  Dignità ,  per  ornamento  maggiore  della  fua  Patria ,  e  per  con- 
ler  varia,  e  difenderla  dall’ingiurie,  emolefiiede’fuoinemici,  che 
non  erano  pochi,  come  lo  dimoftra  l’infcrittione . 

UT  MANIFESTETURCARMINIBUS.  Fuancocofiumede* 

Romani  lo  feri  ver  in  bronzo,  o  vero  in  pietra  i  Fatti  gloriofi ,  e  l’heroi- 
che  Attioni  de’  Soggetti  confpicui  per  honorarli ,  e  lafciare  al  Mon¬ 
do  la  ìor  memoria.  Defiderofa  dunque  la  noftra  Republica  di  la- 
feiara  pofieri  un  fegno  di  gratitudine  perpetuo  de’ benefici,  e  grafie 
ottenute,mediante  il  valore  di  Fabio  Severo,  a  beneficio  comune 
della  Patria,  erefse  perhonorarlo  quefiainfcrittione.  Vtmamfe/ietur 

Carminihus  ^  Ut  eri fqu(!  Antonini  Aug.Pq  tam  faeliciter  defidcrimn  publicum 
epoi  foggiunge  :  Ad cuius  quidemgratiam  habendam ,  tit  in  facuU permanfu- 
ram  ciuf  modi  beneficio. 

IMPETRANDO  UTI  CARNI  CATALIQ.  Dimofiranoque- 
fie  paro]e,ch’egliottenefse  dall’Imperatore  Antonino  Pio  perla  fua 
Patria, e  Città  gl’ifiefsi  Privilegi,  che  godevano  i  Garni,ed  i  Gatali.  In 
^he  confiftefsero ,  e  quali  fofsero  i  Privilegi  de’  Carni ,  lo  dichiara  l’i- 
fiefso  Senato  di  Roma  apprefso  Vopifeo  nella  Vita  di  Floriano  Imp. 
coH’ingiunte  parole, feguito  da  Lazio  (b)  mentre  feri  vendo  a  gl’habi-  bDeRepRo. 
tanti  d’Aquileia  Città  principale  di  quella  .Provincia,  ledice  Senatus  hb  la.kay,* 

ampli fsimus  Aqiuleienfibus  f  dmem  dicit .  Vt  efiis  liberi,  efr  f  imper  fuiflis ,  Ixta-  ^ ' 

vivos  credimus.Crc aridi  Principis lus adSenatum redijt^ GÌO:CandÌdo((r)con-  <1  Comment. 
fermando  l’ifielso  foggiunge .  Glie  ma-nife  (lo  intende  Aquileia ,  ^ 

per  opera  di  M. Claudio  Marcello ejfer (lata  Citta  libera  .,e con  Romaconfederata po¬ 
co  inantila  feconda  guerra  Africana.  I  Privilegi  de’  Catalinon  fi  fanno, ne 
chifofsequefto  popolo: fcrive  Plinio d)  ineoU  Alpium multi populi ^  fed  dHifi  naciib 
illujlriores  a  Pota  ad  T  ergef tis  Regionem  Secuffes,  Subro  crini,  Catili ,  Mo  noe  aleni,  5  -  cjp 
iuxtuqueCarnos  quondam  T aurini  appellati .  Lì  nomina  Catili, feguifse  ciÒ 
per  errore  dell’Artefice,  overo  perche  Plinio  ufafse  la  let.I.  in  vece 
dell’AjCome  ufa vano  i  Romani,  i  quali  fervi  vanfi  hord’una,lprdell’ 
altra  di  quefie  lettere,  come  riferifeono  Gratterò  grammatica  Ro¬ 
mana, con  Giufeppe  Laurent.  (  £>;  A  n 

UF  QUIMERUISSENT  TALIA.  Efprimono  quefie  parole,  tfluFhb?; 
l'am piezza  ringoiare  della  gratia,e  privilegio  ottenuto  dal  nofiroFa- 
bio  Severo  alla  fua  Città,  e  Republica, impetrando  dall’  Imperatore 
di  poter  aggregare  alla  Cittadinanza  di  T riefie,e  confeguentemen- 
te  alla  Cittadinanza  di  Roma .  ^imeruifent  taha,  come  accenna  l’In- 
fcrictione:  Aeper  hoc  Civitatem  Romandm  adipifcercntur .  Mercèche  an- 
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noverati  nella  Curia,  e  Magiftrato della  Republica  di  Trieftcs’irl- 
tendefsero  anco  aggregati  alla  Cittadinanza  di  Roma . 

B^eiUajr?.  GENSU  .  Valer.  Chimentelli  (  a)  Spiegando  le  parole  : 

binfcr  antic]  Jn  CUTtam  admitti  abfque  cenfu^  riferito  daGruterO  fòggiunge  liV’tf;? 
pag,4o8n.i,  Jcilicet  fortmamm  inquijitione  ^  quAfi  remifsis  imperi fis  Decunonatus\ 

Cioè  gratis,  e  fenza  veruna  fpefa:  Opure,  come  poco  prima  più 
chiaramente s’efprelse  :  Immunemfcilicet  abimpcnfis^  é" / umptibus  vacuMm , 
quos  f  'ibibAnt  gTAvif  nmos  cum  in  ordinem  coopiabantur ,  per  epulas ,  ludos  ^c. 
Batis  etiam  cuique  Becurioni  fportulis ^  am  Commodi s^drc. 

P£R./€DILITATISGRADUM,  &c.  La  Dignità  Edilicia,  il 
numero  degli  Edili,  coirOfficio  daefsi  efercitato  nella  noRra  Co¬ 
lonia,  fidimoftrerànel  c^/>.9.  di  quefto  Libro .  BaRa qui  avvertire 
col  precitato  Chimentelli Chetai  Dignità  in  alcune  Colonie 
era  la  fuprema  dei  Magiftrato  :  In  Triefte  però, come  fi  fcorgedall’ 
addotte  parole,  lèrviva  folamenie  di  Scalino  alla  Curia.  <t.^di- 

les  ,  non  modo  fummumlocttm  ^  non  obtinebant  ^  fed  infra  Becurionatus  habe- 
bantur ,  fono  parole  del  Chimentelli ,  che  perciò  nelflnfcrittione  lia 
foritto;  Abfque  Cenftiper  %/EdilitAtis  gradumin  Curiam  nofiram  admitteren- 
tm. 


ET  yERARiVM  NOSTRVM  DITATVM.  Dilatò,edeftefei 
Confini  della  Republica ,  ampliando  parimente  le  fue  entrate  con 
accrefcere,  ed  arricchire  l’Erario  publico  della  Città ,  ingrandendo,  e 
slargandole  muraglie  di  quella. 

ADMITTENDO  AD  HONORUM  COMMUNIONEM  . 
Oltre  gli  accennati  privilegi ,  parmi  non  inferiore  de’  pafsati  quello 
deirammerterealla  comunione  degli  Honori .  Mercèche  Honor  , 

e  DeVctb  fi-  al  Parere  di  BrÌfi;onÌO:(^')£y?W»^i;?/7?r4//(?  Meipublica  cum  Dignitatis  gradu  , 
gnific.  ]ib.  8  fi'uecamfumptu-,  (ivi  fine  erogar  ione  ^  contingens .  L.\<\.B.  de  muneribus  y  S* 
bonor.  Confiftendo  quefto  privilegio, al  fontire  di  Sigonio( -af)  nelpc^ 
iur  civ.Rom.  ter  aggregare ,  e  far  partecipe  dell’ efsere  Cittadino  Romano  ,  ius> 

libicap.18  IjxinoYurn  ^  quod  quiinVrbe  ^  agrore  Rom.hahuit  ^  is  quam  pieni fsimumius  Civi^ 

tatis obtinmt ,  Ripiegando  piu difiufamente  in  che  confiftefse , fog- 


giunge.  Honor  e  s  autem  veco  curationes  omnes  publicas ,  Civium ,  f ’iffragio  , 
am  f  tudio  alteri  Civi  delatas .  ^mrum  dm  genera  fmt ,  unum  quod  in  rebus  Di- 
njinis  cerni  tur ,  alterurn  quod  in  humanis .  Et  Sacerdoti  a  continentur ,  hoc  Ma- 
giftratus^  ér Imperia.  A’ quali honori niuno veniva  promofsoprima 
d’efser  fatto  Cittadino  Romano .  Pofciache  civitate  donati ,  come  of- 
eLib4cap.io^^rva  AleX.Cd-)  riferito  dal  Laurent.  {f)Iusfuffra^  non  habebant ni[iÀ 
f  Polymath.  populo  id ìmpetrajfent ,  atque  in  T ribus  a f cripti  effent .  E  fe  per  qualche  de- 
hh  ì  iit  c.  perdeva  alcuno  ,  overo  veniva  privato  di  tal  prerogativa ,  e  di¬ 
gnità,  rellava  parimente  privato  di  qucft’honore . 

UT  OPTIMUM  ,  ET  LOCVPLETISSIMVM  QVEMQ, 
Ofservo  da  quelle  parole  ,  che  non  aqualfivoglia  perfona  veniva 
concelso  il  partecipare  di  tal  privilegio,  ma  folamente  a  ehi  fra  li 
buoni  fofse  l’ottimo,  ed  anco  ricchitsimo;  Perciò  che’l  poterli  ag¬ 
gregare  nel  numero  de’  Decurioni  della  Colonia ,  obbligava  il  fuo 
sDeantiq.iur  Cenfo,  al  fentire di  Sigonio  (^  )  a  cento  milla.  Denique  m  in  senatore 
lul.lib  1  c  4  pQfnano  ,  (ìc  in  Decurione  Colonico  legendo  cenfum  effe  obf  zrvatum ,  qui  fuerit 


centum  millium . 

QVI  OLIM  ÌRANT.  Cioè  quelli,  che  ne'tempiandati  per  Io 

fplen- 
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fplendwc  delle  fole  ricchezze  erano  aggregati  a  fi  riguardevole 
prerogativa ,  e^decorati  col  nobile ,  e  gloriofò  fregio  della  Cittadi^ 
nanza  Romana,  con  duplicato  titolo,  e  di  contributione,  e  d’ho- 
nore,  indi  in  poi  ne  fofsero  fatti  degni:  p<^r  homrarU  remunerationem 
reperiamur.  Et  ut ip fi  firn:  acquali,  come  c  additano  le  parole. 

MUNERA  DECURIO  NATUS.  Fofsero  benignamente,  e 
fenza  verun  flrepito  ammefsi  alla  Dignità  del  Decurionato.  Che 
perciò  il  precitato  Chìmentelli  (a)  appoggiato  all’airtorità  d’un 
antico  Jurifconfulto  fopra  l’addotte  parole  d’un  Infcrittione  di 
Grutero(^)fogglunge  :  compendiose,  as  fummariì^  ac  fine  percfuifiitione 
cenfus  ( ut  opmor)efi  illud  de  plano.  Chi  defiderafie  fapere  l’Officio  4oSnum.i. 
del  Decurionato  Colonico, lo  ricerchi  nel  feguente  Capitolo  di 
quefio  Libro . 

AD  CUJUS  QUIDEM  GRATIAM  HABENDAM .  Efpri- 
mono  con  quelle  parole  gl’Autori  deIi’Infcrittionc,che  per  l’obbli- 
gationi  contratte  per  fi  grandi  benefici  »  ^  privilegi  ottenuti  dal¬ 
l’Imperatore,  mediante  il  valore,  e  meriti  di  Fabio  Se  vero,  tutta 
la  Nobiltà  della  Repiiblica  unita  infieme  dovea  fubito  portarli  a 
Roma,  per  rendere  le  dovute  gratie  a  Sua  Maellà.  Et  gratias  k- 

gitimas  . 

L.L.  Libentifisime ,  che  tanto  lignificano  quelle  due  note,alfen- 
tire  del  Cavalier  Orfatol^;  JUXTA  OPTIMUM  PRINCIPEM  c  D.not  roì 
AGERE.  Quando  l’abbandonare  tutti  la  Patria, lafciandolafpro- 
villa  di  governo,  ed  il  timore  di  non  offendere  con  tal  Officio, 
rhumil  modeftia  del  Nollro  Fabio,  (  mentre  certi  che  onerofo,e 
di  gran  mortificatone  ciò  fi  farebbe  flato  )  non  gli  havefse  impe¬ 
diti  .  Memori  però  di  tante  gratie ,  e  favori  ,  ch’egli  compartì 
alla  Patria,  non  vollero  tralafciare ,  ma  trasferirono  l’andata  di 
Roma  ,  come  dimollrano  le  leguenti  parole  all’oportunità  di 
qualche  trionfo,  lllud  certe proxime  fieri  oportuno  triumpho . 

ST'ATUAM  EI  AURATAM.  Che  fofsero  le  Statue  fegno  di 
grandifsimo  honore  nella  Romana  Republica  ,  lo  fcrive  Giufep- 
pe  \:j‘3iUXQWl.  { d)  Honor  maxintus  Roma  fi  ante  RepublicA  Statua  in  rofiris  ,  j  p^j  ,j 
aut  Foro pofita:  Efsendo  quelle  inventate, come  ofserva RofinO(^^)  lib  3  s^^opf 
per  honorare  con  quella  publica  dimollratione  i  benemeriti  del- 
la  Republica,  ed  animare  con  talellimolo  i  poderi,  ad  imitare  lib"^' m  an- 
le  virtù  heroiche  de’lor  Antenati ,  adducendo  anco  in  prova  di 
ciò  il  teftimonio  di  Calsiodoro,  qual  drfse:  ^more  Prindpum  conftat 
inventumy  aut  fimulachris  queis  fides  fermar  e  tur  imaginis^  quatenus  ventura 
progenie s  a!*:} or em  videret  ,  qui  fibi  Rempublicam  multis  benefìciis  oblìgaffiet. 

Ergevanfi  quelle  in  Roma  d’ordine  del  Senato,  e  nelle  Colonie, 
e  Municipi ,  d’ordine  de’  Decurioni  :  Roma  decreto  senatus  pofita .  in 
Municipiis  ^  ér  C olona s  decreto  Becurionum  .  E  quantunque  ne’ primi 
tempi  l’ufo  di  quelle  fofse  foìamente  per  honorare  l’attioni  heroi¬ 
che,  e  fatti  gloriofi  de’ valorofi  guerrieri  ;  nulladimeno  colle  vi¬ 
cende  di  quelli  (  come  foggiunge  l’illefso  )  s’ellelè  anco  tal  rico* 
gnitione  d’honore  a  Soggetti  qualificati,  ed  eminenti  in  lettere. 

In  fequentibus  f  ecuLis  erudì tione ,  dottrinaque  praflantibus  idem  honor  decre- 
tus.  E  per  elprimere  maggiormente  il  defiderio  grande  ch’have- 
vano  d’honorarli,  indoravano  ancora  le  Statue,  acciò  tal  orna* 

mento 
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memo,  come  fcrive  Quadrigarjo(^)fofse  teflimonio,non  tanto 
deirabbellimento  di  else ,  quanto  d’una  grata  ,  e  lineerà  dimo- 
flratione  de’  benefici ,  e  favori  contratti  ;  Nam  ma]ores  mfiri  inaurare 
conf  uenjerunt  in  perpetuam  Defunctorum^fi  qui  de  Republica  optimi  meriti  ef- 
f ent  )  memori  am ,  ér  venerationem  . 

EQUESTREM.  Wolfango  Lazio(^)rcrive  che:  Bqueflrìs (tatua 

erati  cum  in  Equo  ad  curfum  incitato  aliquis  fculpebatur  ^  eaque  Imago  ^  'uel 
in  are-»  vel  in  lapide  loco  aliquo  celebri  proponebatur  .  Qual  forte  di  Sta¬ 
tue,  come  ofserva  il  mentovato  Rofino  /«^r.^/z.rarifsime  volte  ve¬ 
nivano  concefse,  e  quello  per  gravifsime  caule  folamente  ,  ne 
ad  altri  che  a  Soggetti  qualificati,  e  benemeriti  della  Republica, 
i  quali  coU’operationi  illullri,  e  fatti  heroici  operati  a  prò  di  efsa, 
h  refero  degni  di  tali  honori  .  Equeftres  fané  non  nifi  gravifisimts  de 
caufis  conce (sis^  idque  ratenter  admodum  ^  nec  nifi  optimi  de  Republica  meri- 
tis  *  éf  fplendidif  dmis  quibuf  que  Ducibus . 

IN  CELEBERRIMA  NOSTRtE  URBIS  PARTE.  Approva¬ 
no  quelle  parole,  quanto  di  fopra  s’accennò  con  Lazio,  che  in 
loco  aliquo  celebri  ponebantur\  Ove  anco, in  confermatione  di  ciò,  ad¬ 
duce  l’autorità  di  Cicerone  in  pifonem ,  qual  dice  ;  is  statuam  ip- 
fius  perfimilem  ,  quam  fi  are  celeberrimo  in  loco  volger  at ,  ne  f navi f simi  homi- 
nis  memora  moreretur .  E  parimente  c’additano,  che’l  Borgo  di  San 
Lorenzo,  bora  del  tutto  disfatto,  e  fenza  velligio  alcuno,  ed  ap¬ 
parenza  d’Antichità,  era  annoverato  a  quei  tempi  fra’luoghi  ce¬ 
lebri ,  e  confpicuì  della  Città  di  TrieRe,  mentre  fuori  della  fua 
Porta  dal  di  lei  Magillrato,  fu  eretta  fopra  piedillallo  fuperbola 
Statua  Equellre  del  NoRro  Fabio  Severo ,  come  lo  dimoRrano 
le  parole:  in  celeberrima  Noftroe  Vrbis  parte.  E  quantunque  molti  Scrit¬ 
tori  ,  fra  quali  Pietr’Appiano,  Amantio,  Lazio,  Grutero  ,  e  Gio: 
Glandorpio  facciano  mentione  alla  sfuggita  di  queRo  Borgo ,  non 
ritrovo  però  chi  s’eRenda  nella  notitia  di  efso;  ne  io  per  diligen¬ 
za  con  molt’inRanze  fatte  a  diverfi  Soggetti  della  Patria,  ho  po¬ 
tuto  fin’hora  fcavare  cos’ alcuna  di  più .  Onde  aRretto  dalla  ne-, 
cefsità,  devo  qui  pafsare  fotto  duro  filentio  un’Antichi'tà  tanto 
celebre,  e  decorofa  per  queR’HiRoria,  accompagnata  da  tant’al- 
tre,  perdute  per  la  trafeuraggine  de’Girtadini. 

UT  AD  POSTEROS  NOSTROS.  Che  molto  piu  accurati, 
e  diligenti  fòfsero  gli  Antichi  NoRri  Cittadini  di  TrieRe  nell’ho- 
norare,  ed  ingrandire  la  Patria,  di  quello  Piano  hoggidi  i  Mo¬ 
derni,  lo  dimoRrano  l’ingiunte  parole,  vt  ad pofteros  mfxos  ùm  'vo- 
luntas  amplif  smi  Viri ,  quam  fatta  permancant  .  Mentre  avidi  di  gloria 
procurarono  con  Caratteri  indelebili  di  fabbriche  ,  edinfcrktioni 
perpetuare  neH’eternità  la  di  lei  memoria  de’  fuoi  Concittadini. 

IN  Bx\SI  EJUS .  Quanto  fontuofo ,  e  Magnifico  fofse  l’edifi¬ 
cio,  che  foReneva  tale  Statua  ,  la  pietra  che  le  fervi  va  di  bafe 
ce  lodimoRra,  mentr’clla  fola,  come  fi  feorge  ,  fenza  gli  altri 
ornamenti ,  e  cornici ,  quali  fecondo  l’arte  ricercavanfi  al  perfet¬ 
to  compimento  dell’opera,  è  lunga  più  di  piedi  tré  e  mezzo  geo¬ 
metri  ,  ed  altrettanto  alta  ;  e  grofsa  un’ e  mezzo  ,  qual  divifa 
in  due  Colonne  fù  ferina  d’ordine  del  MagiRrato  ,  e  Decurioni 
della  Republica  queR’infcrittione  in  efsa  ^  Decreto  comeftatio- 

ne. 


Lib.IlCap.VIII. 

ne,  nella  quar  epilogate  fi  feorgono  rheroiche  Attioni  operate  da 
Fab  o  Severo  a  feyore  della  Patria  ,  ed  infieme  le  fue  rare  vir¬ 
tù,  p  in  hafì  e]us  hanc  No  (ir  am  Contefiatiqnem  ,  atqne  decret^m  infcriH> 

A  FABIO  VIRO  EGREGIO  Efprinaono  quelle  parole ,  ehe 
non  folo  Fabio  Severo,  a  cui  fu  eretta  tale  Statua,  meritafte,  c 
fofie  degno  di  tal  honpre,  e  lode  ;  Ma  ancora  Fabio  fuo  Padre 
fciggetto  di  qualificate  virtù ,  fi  per  le  fatiche  da  efso  in  benefi¬ 
cio  della  Republica  operate,  come  per  haver  dato  a  quella  un 
Cittadino  di  tanto  valore,  ed  aUTmperio  un  fi  qualificato  Sog¬ 
getto,  efsendo  che.  Gloria  Patris  ejl,  Filius  :  >fecondp  gl’in- 

fegnamenti della  Scrittura  Sacra.  Quindi  è  che  nell’Infcrittione 
del  figliuolo ,  aggiunfero  il  feguent’Elogio  del  Padre ,  acciò  reftaf 
fe  al  Mondo,  e  nella  Patria  perpetua,  la  memoria  di  fi  gran  Cit¬ 
tadino.  Vt  quandoquidem  ,  ét  commentum  hoc  ipfìus  fit  providentia  ,  qua 
Pempublicam  Nojham  infatigabili  cura  gubernat  \  ^  quod  'Nobis  ,  cF  J^npe- 
rio  civem  procreavit ,  atque  frmavit .  Honorandolo  uncora  colla  pre¬ 
rogativa  di  Viro  Egregio  concefsa  folamente  ,  al  fentire  di  Bar¬ 
tolo,  (^ ) e  Baldo a’ Magiftrati  Maggiori  a’Dottori,  eLicentia- 

ti.  EgregUrum perfonarum  f uni  Ma]ores  Mqgi/lratus  ^  Dolores  ^  ér  qui  ad 
profefsionem  tnajoris  di f ciplina  dejìgnati  funt  ^  quos  'vulgo  Licqntiati»  . 

PATRE  SEVERI.  La  diftintipne  del  cognome  di  Severo, qui- 
vi.addptta  da  gli  Autori  delflnfcrittione  ,  fra  li  due  Fabj  Padre, 
e  Figliuolo ,  toglie  ogni  dubitatione  ,  che’l  nome  di  Fabio  ,  non 
fofie  il  loro  proprio  gentilitio,e  quello  di  Severo  cognome, come 
poco  prima  s’accennò,  mentre:  Nomen  eft  quod  originem gentis  decLa- 
rat',  cosi  feri  ve  Sigonio(f)  Efsendo  ufo  proprio,  ed  antico  de’ Ro¬ 
mani,  il  chiamare  il  figliuolo,  col  nome  gentilitio  del  Padre,  e 
non  dal  prenome, overo  cognome:  Onde  non  faprei  addurre  al¬ 
tro  motivo,  che  la  mala  intelligenza  d’alcuni ,  i  quali  ardirono 
levare  alla  Gente  Fabia  cosi  bel  ladro ,  per  attribuirlo,  contr’ogni 
dovere  alla  Severa. 

CUjUS  OPERA,  Scc.  Da  quede,  e  dalle  parole  feguenti , che 
chiudono  Tlnlcrittione ,  fi  feorge  qualmente  Lòntulo  col  Magi- 
drato ,  e  rimanente  della  Republica  ,  ritrovandoli  vincolati ,  e 
dreni  con  catene  d’innumerabili  obbligationi,pergrimmenfi  be¬ 
nefici  »  e  favori  ricevuti  da  Fabio  Severo  ,  volendo  accrefizere 
neU'auvenhe  nuove  obbligationi,  edaccioche  l’operationi,  e  dili¬ 
genza  fua  ,  nel  beneficar  la  Patria, le  rendefsero  maggiorfplen- 
dore,  non  folo  in  efsa,  ma  nella  Corte  Imperiale  ancora  ,  elef- 
fero  l’idefso  fuo  Padre,  qual  come  Nuntio,  ed  Ambafeiatore  a 
nome  publico  di  tutti  rendefse  a  lui  le  dovute  gratie  ,  e  pafsafse 
feco  ufficio  di  congratulatione  ,  coll’efporle  il  giubilo  ,  ed  alle¬ 
grezza  cornane  di  tutta  la  Colonia,  la  quale  acclamava  >  e  rico- 
nofeeva  lui  folo  principal  Promotore,  ed  Autore  ài  tanti  beni, ed 
unico  principio  d’ogni  fua  felicità. 
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I S  6  MiBoria  di  Triefle . 

Memorie  d^aleuni  MagiHrati  antichi ,  e fer citati  da  diverjl 
Soggetti^  che  governarono  la  Colonia  di  TrieUe^ 
e  fpecialmente  del  Triumvirato, 

CAPITOLO  IX. 

Avendo  fin’hora  provato  coll’autorità  di  tanti  Scrit¬ 
tori  antichi ,  e  moderni ,  che  Triefte  fofse  vera¬ 
mente  Colonia  de’  Cittadini  Romani ,  e  fi  governaf- 
fe  col  titolo  di  Republica:  Farmi  necefsario  il  fog- 
giungere  ancora,  che,  oltre  iMagiftrati  Sacri,  e  Pro¬ 
fani,  folse  anco  in  efsa  l’Ordine ,  e  dignità  de’ De¬ 
curioni,  col  configlio,  ed  autorità  de’ quali,  in  vece  del  Senato 
reggevcinfi  gli  habitanti  della  Colonia. autem  in  coloniis ^  ut 
etiam  in  Municifiìs ,  Decuriones  vccabantur .  Scrifie  di  loro  Sigonio {a) 
con  Cicerone  in  Seftiana,  e  Suetonio  in  Augufto,  ove  dice  : 

de  Magiftmtihus  Vrlicis  Hecurianes  Colonici  in  fuam  quifque  Coloni  am  fer- 
rent,  Dell’iftefso  parere  fono  Panvino,  (^)  e  Lazio(r)Il  Cavalier 
Orfato(tìf)  vuole  fofsero  quefti  il  numero  perfetto  di  cento ,  il  che 
anco  aèerm a  Panvino f 4/.  4.0 vero  più  o  meno  a  propor¬ 
zione  della  moltitudine  del  Popolo,  e  vafiità  delle  Coloaie ,  co¬ 
me  fcrivono  altri:  il  certo  è,  che  rapprefentavano  in efse ,  al  fen- 
tirdiGellio,  quali  immagini  della  Città  di  Roma,  la  Maeftà 
del  Senato. 

Chiamavanfi  Decurioni ,  fecondo  Topinione  di  Pomponio  , 
feguita  da  Sigonio  Perche, al  principio  della  deduttione del¬ 
le  Colonie,  folevano  i  Romani  arrolare  al  Publico  Confeglio,  la 
decima  parte  de’  fuoi  antichi  Cittadini  :  £luod  initio ,  cum  colonia,  de- 
ducerentur  decima  pars  eorum^  qui  deducerentur  Confila  publici  gratta  conferì- 

hi  f olita  fit.  Che  ricchifsimi ,  e  potentifsimi  fofsero  quefti ,  lo  di- 
moftra  Plinio  Gecilio(^)coiringiunte  parole.  Effe  autem Jibi centum 
millium  Cenfurn  ,  fatis  indicai  ,  quod  apud  nes  Decurio  e  fi  .  In  prova  di 
che  lòggiujlge  il  mentovato  Sigonio,  loc.dt.  Denique  ut  in  settatore 
Montano^  Jic  in  Decurione  coionio  legenda  cenfurn  efe  obfervatum,^  qui  fuerit 
centum  millium, 

Varj  pareri  ritrovo ,  diverfi  nell’afsegnare  la  propria  fignifica- 
tione  del  Cenfo;  volendo  alcuni,  tra  quali  Turnebo  ,  con  Gia¬ 
como  Mazzonio  nell’Annotatione  di  Dante  :  feguiti  dal  Cavalier 
Ottavio  Ferrari  (f)  che  fofsero  folamente  l’annue  entrate,  e  non 
tutte  le  facultà  possedute.  L’opinione  comune  però  foftenute  da 
Budeo,  apprefso  il  mentovato  Ferrarlo,  difende  il  contrario,  af- 
fegnando  al  Cenfo,  non  l’entrate  Iòle,  ma  il  capitale  ,  e  valfen- 
te  di  tutte  le  foftanze,  e  facultà  pofsedute,  corrifpondente  alf- 
Eftimo  de’noftri  tempi,  omnes  f^re confenfu  fiatuant  (  fcrifse  Ferra¬ 
rlo  )  cenfurn  fui Ife  aflimationem  rerum  ac  honorum  faci  am  fecundum  quam 
tributa  pendebantur  ,  quod  Grxci  fActtovtriat  xflimatio  yfubjlantia  Ieri- 

vejiivenale. 
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ìJdm  quA  funt  parta,  labore 

placuit  non  ejfe  in  corpore  cenfusy 

Omne  tenet  cu\ms  regimen  pater. 

A  quali  fottofcrivendofi  Brlfsonio  (  a  )  foggiugne. 

nomen  prò  facultatibus  luftir^ianus  ufurpat.  Ita  cenfus  hxreditatisLult.^.  fin  Ce. 
autem  C.de  iiir.deliberan. 

Se  varie  ,  e  diyerfe  furono  l’opinioni  degli  Autori  'nello  ftabi- 
lire  cofa  fofse  il  Cenfo ,  non  meno  varii ,  e  diverfì  ritrovo  bo¬ 
ra  i  pareri  di  alcuni  in  afsegnare  ^1  Nummo  antico  il  proprio 
valfente  ,  per  le  difficultà  ,  ch’inforgono  ,  come  ofserva  il  Bion¬ 
do  (  ^  )  nel  compararlo  colle  Monete  moderne  ;  efsendo  egli  j.'pagaoy. 
di  parere,  efser  riftefso  che’l  Ducato  d’oro  del  valore  di  x.Giulj, 
chiamato  in  Roma  Ducato  di  Camera ,  qual  Danaro  ,  o  Num¬ 
mo  valeva  libre  dieci  di  rame,'  o/ero  dì  foldi  Veneti  ,  Opinione 
leguita  da  Liplio(^-)che  chiama  il  Nummo  d’Argento  Denarium^  cDc  renum. 
e  quelli  di  metallo  Pecuniam,  Admto  autem  proprie  ho s  Nummos  dilios  ; 
lu^s  autem  pecuniam .  ^uod  ita  Varrò  po/I  enumeratam  aneam  monetam  .  In 
Argento  N umrni ^  e  profèguendo  dice;  DenariuSy  qui  denos  Affes  vale- 
haty  atque  inde  nomen .  Il  che  anco  infìnuò,  nel  Cap.  5.  coll’autorità 
di  Prifciliano.  Denarius  inquit  decem  librarum  Nummus .  Aciòfoggiun- 
ge  ^Xwì\0{^d')  Argentum  fignatum  eft  Co.  Fabio  Co/',  cb"  placuit  Denanus prò 
decem  libris  aris .  Onofrio  Panvino  defcrivendo  la  magnificenza,  e 
fpefa  grande  de’gìvochi  Circenfi  (  e  )  dice:  Romani  ludi  fub  Regibus 
inftituti  /unti  magni  que  appellati  ^quod  magnis  impen/is  dati.  Fune  primum  * 
ludis  impenf a  funt  OC  oo  Nummum;  cioè  ducento  mila  Nummi , co¬ 
m’egli  fife  rifce  coll’autorità  di  Pediano(/)Ove  anco  afsegnando  fin  comméc. 
il  valfente  d’uno  di  quelli  foggìunge  /.  aureorum  Coronamum  noftra- 
tìum  ,  nifi  fit  Codex  menda fus  fex  millia  di  qual  valore,  COme  lonta- 
no  afsai  dal  ragionevole  fi  rimette  il  giudicio  al  prudente  Letto¬ 
re  .  Ne  meno  m’appaga  ciò  gli  attribuifee  il  Teforo  della  lin¬ 
gua  latina  ig)  T^um'mm  ^omen /pedale  ejl  ^  aliquando  idem  quo d  Seflertium  gVerb.NumJ 
n;alens  ,  idefl  afiimatione  no  fica  decem  Turonicis  denariolis  ,  ^  femifse 

denarioh.  A  cui  fottofcrivendofi  Pafieratio  ver.  Num.  foggiunge. 

Hoc  e  fi  quartam  partem  denarii  argentei.  Pofcìache,fe,  al  parere  di  Pe- 
diano  ,  e  Panvino  loc.dt.  i  Givochi  Circenfi  per  la  magnificenza 
loro,  e  fpefè  innumerabili  nel  prepararli,  e  celebrarli  richiefle, 
acquifiarono  a  differenza  degli  altri  il  cognome  di  Grandi:  Non 
capifeo,  come  pofs’accordarfi  tal  prerogativa ,  e  magnificenza 
de’Romani,  col  vii  prezzo  di  dieci  Tornefi  ,  e  mezo  ,  overo  un 
quarto  diTeffone,  afsegnato  da’mentovati  Autori  al  Nummo, 
che  tanto  vale  un  danaro  d’Argento  in  Francia  ,  mentre  il  val¬ 
fente  di  ^c  OO  .  Nummi y  fpefo  negl’accennati  Givochi  ,  non  ar¬ 
riva  alla  fomma  di  quattordici  mila,  e  trecento  Ducati  di  Came¬ 
ra,  overo  Scudi  della  Croce,  ch’è  l’iffefso.  Onde  feguendo  l’opi¬ 
nione  del  Biondo,  direi,  che’l  Nummo  fofse  l’iffefso  del  Ducato 
d’oro  da  lui  afsegnaio,  ed  il  Cenfò  de’  Decurioni  Colonici  cento 
mila  ,  e  non  fette  mila  ,  e  cencinquanta  ,  come  gli  afsegne- 
rebbero  il  Tefòro  della  Lingua  Latina,  col  Pafseratio  ,  men¬ 
tre  parmi  incredibile,  che’l  Cenfo,  overo  eftimo  de’Cittadinì Ro¬ 
mani  deffinati  alle  Colonie  fofse  fi  tenue  di  Capitale ,  quando 

colle 
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colle  cofe  famìgliari  portavano  feco  tutte  le  lor  entrate ,  e  rìC' 
chezze . 

Dedotta  qualche  Città  in  Colonia,  introducevah  in  quella ,  al- 
Fufo  di  Roma,  nuovo  ordine  de’Magiflrati ,  e  come  quella  Re¬ 
gnante  ilaya  divifa  in  Popolo,  e  Senato,  così  li  Cittadini  di  que¬ 
lla  ,  a  fua  imitatione  ,  dividevano  in  Decurioni ,  e  Plebe ,  rap- 
prefentando  i  primi  il  Senato,  e  l’altra  Plebe  il  Popolo  Romano. 
Dai  numero  dì  quelli  Decurioni  ogn’anno  eleggevano  due,  quat¬ 
tro,  overo  piu  foggetti  ,  fecondo  l’ampiezza  ,  e  grandezza  del¬ 
ie  Colonie,  Dmmviri  ^  o  pure  ^adrumvìri  s’addimandava- 
no ,  a  Omilitudine  de’Conloli ,  e  Pretori  di  Roma  ,  come  ofser- 
adcMagifìr.  Guìdo  PanCÌrolÌ.  (  a)  Duumviri  à  numero  decorum  dicti  ^  exemplo  duo- 
rum  cofs.A  qual  grado,  e  dignità  non  poteva  eleggerli  (  foggiun- 
ge  rilielso)chi  tra  Decurioni  annoverato  non  fofse.  Nee  ala  qulm 
Decuriones  Duumviri  creari  potermi .  A  Cui  adherifce  ancoSigOniof  ^  ) 
Ital.  lib  2  c  4.  coll  automa  di  r  omponio  .  Is  qm  non  fn  Decurto  ,  Duumvtratus  ,  vel 
aliis  honoribus  fungi  non  potefi  .  Dall’elsere  quello  Magi  Orato  il  piu 
COnfpicuO  delle  Colonie.  Dumviratus  ,  Magiftratus  crai  prope  Confula- 
tui,  ahi  PrAturA  compar atus.  Non  volevano  perciò  0  conferilce  a  chi 
prima  non  folse  Decurione  ,  come  riferifce  Paolo  I.  C.  addotto 

c  In  l.Uonores  ^  \  •  honorihus  plebeii  fungi  prohibentur. 

dedecret.  Rrano  parimente  1  Cenfori ,  gli  Edili  ,  e  QueOori,  afsegnati 
dal  mentovato  Sigonio  loc.cit.m  li  principali  MagiOrati  della  Co¬ 
lonia.  M agi ftr atus  Coloniarum  pracipuos  fui f se  invento  Duumviros  ^  Cenfo^ 
res  zA^diles ,  fìuaftores  :  Oltr’i  quali  s’aggiungevano  ancora  li  Se¬ 
viri  AuguOali,  i  Flamini,  gli  Auguri,  e  Pontefici  con  altre  forti 
dì  fimiìì  Sacerdoti,  e  MagiOrati  foliti  a  crearli  nelle  Colonie  al- 
CiviSlib*  Roma:  de’quali  fcrilse  "SÀ^OVÌlOid)  Magiftr atus  autem  voco  po- 

i.apio,  teftates  omnes  eorum^  qui  res  humanas  ^  qua  quidam  ad  Rempublicam  per  ti- 
nerent^  publica  authoritate  curarunt .  Prova  evidente  di  ciò  fono  le  me¬ 
morie,  ed  Infcrittioni  antiche ,  che  ritrovano  hoggidi  ancora  dif- 
perfe  per  la  NoOra  Città  di  TrìeOe  ,  oltre  le  già  riferite,  e  quel¬ 
le,  che  nel  progrefso  di  queO’HiOoria  fi  riferiranno,  raccolte  con 
gran  diligenza  da’principali  Scrittori  dell’Antichità ,  che  fecero 
mentione  di  loro,  quantunque  bora  per  la  poca  cura  di  fi  pre- 
tiofo  Teforo ,  moke  notitie  fono  mancate,  e  molte  non  fi  sà  ,ove 
fiano  trafportate. 

La  Dignità  del  Dumvirato  fu  efercitata  in  TrieOe,  da  treSog- 
getti, come  fcrivono  Lazio(^)Reinefio(/)  Pancirolo  loc.dt.  quali 
fcript. antiq.  riferifcono  ancora  Appiano,  e  Langermano,  di  due  delle  princi¬ 
pali  ,  e  piu  conlpicue  famiglie  di  Roma  ,  cioè  Lentula  ,  e  Papi¬ 
ria  ,  ed  il  terzo  della  Cetacia  ,  venute  ad  habitare  in  Triefte, 
quando  fu  dedotta  Colonia  de’ Cittadini  Romani .  Bellifsimo  rif- 
contro  ci  rapprefenta  la  fegueni’Infcrttìone  ,  la  quale  hoggidi  fi 
conferva  a  man  finiflra  della  porta  del  Campanile  della  Catte- 
DeRe  Ro  ^^ule  di  San  Giulio  Martire  Primo  Protettore  della  Città,  riferita 
da  Pietro  Appiano, ed  Amando.  ’W^olfango  Lazio (^) Gian Gru- 
]ib  i2.iea.j-  jero  Ludovico  Schonleben  .  Annal.  CarnioLtomo  i  pttu  i,  capit.'j. 

Ctlp  2*  ^  — 

h  Infcript.  an- w  »  7* 
tiq.  pag.  485. 
iium.2. 


© 


Quel 


Lih.II.Cap.IX. 


E  .VARIO' 
TAPI  RIO 
PAPI  RI  ANO 
riyiRta?-irwEiDQq 

ET.TERGESTE 
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Qual  devefi  leggere,  Lucio  Vario 
Papirio  papiri  ano  Duumviro  iuredicun- 
do  Duumviro  iuredicundo  quini^uennali  > 

Prafecfo  Fabrorum  Roma  ,  ^  Verge  fi  e 
Flamini  Hadrianati  Pontifici^  Auguro  , 

Collegium  Fahrum  (  five  Fabrorum  )  Pa¬ 
trono  merentif simo. 

VARIO .  Della  gente  Varia  ; 
fcrive  Sigonio  (a  )  ch'ha  vefse  la  fua  a  Sig.  de  nom.' 
Origine  dal  cognome  Vano ,  che  Rom- .àpr»- 
Vittum  tn  omnibus  ipfo  pepertt.  i^uaie 
tanto  per  la  moltitudine  deTog- 
gettijChe  inefsa  fiorirono,  quan¬ 
to  per  le  Cariche  riguardevoli  in 
diverfe  parti,  e  luoghi  da  loro  in 
beneficio  della  Republica  efercita- 
ti,  meritò  defier  annoverata  fra 
le  famiglie  confpicue  di  Roma  , 
come  ófservano  Panvino  ,  Sigo- 
mio  ,  col  Cavalier  Orfato  .  Che! 

[noftro  Lucio  Vario  fofse  nato  dol¬ 
ala  gente  Varia  ,  e  non  Papiria  , 
come  gli  attribuifcono  alcuni ,  fufficiente  prova  fono  Tingiunte 
parole  di  Sigonio,  (^)il  quale  col  Teftimonio  di  Sofipatro ,  Do¬ 
nato  ,  e  Diomede  Gramatici ,  dimofira  che  Vocabutorum  quibus  Ro¬ 
mani  capita  recenfebant  quatuor  genera  funt^  Pranomen  ,  Nomen Cognomeny 

Agnomen:  Il  prenome  qitod  nomini  gentilkio  praponitur  (  COme  nel 
lìofìvo) ut  Lucius.  Nomeny  il  qu3.lc  originem  gentis  declarat ^  ut  Varius  , 

Cognomen.^  perche  nominibus  gentìliciis  fubiungitur  ut  Papirius ,  Bt  Agno- 
mcn  ,  ilquale  aliqua  ratione ,  vel  eventu  quajìtum  ,  fuoi  aggiungerli 
eilrìnlecamente,  ut  Papirianus . 

Ma  perche  rare  volte  fervivanfi  i  Romani  de' nomi  gentilitii, 
in  vece  de'Cognomi,  come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  {c  )  Verum  Pat  ir 
hoc  unum  obfervatione  dignum  propendo  raVo gentilicia  nomina  ad  ufum  co-  i^o.  ’  ^ 
gnominum  defiinata  fuifse.  Dirò,  che  nell’addotta  Infcrktione  il  Co¬ 
gnome  di  Papirio  fofse  aggiunto ,  o  per  la  congiuntione  d'affini¬ 
tà  colli  Papirii  ;  ove ro  dal l'efse re  fiato  adottato  da  qualche  Per- 
lònaggio  di  quella  gente:  mentre  l’i^dottione  fu  inventata  dalle 
Leggi  a  varii  rimedii, e confervatione  delle  Famiglie:  Adoptìo  nup- 
iiarum  fubjìdium  .^fortuna  remedimn  j  fupplet  (ì  et  ili  tati  ,  vel  orbitati ,  In  fi. 
de  adoptione  /.  i . 

Se  vogliamo  poi  feguir  il  parere  d'alcuni ,  che  lo  vogliono  na' 
to  della  gente  Papiria,  e  col  tempo  adottato  da  qualche  fogget- 
to  della  gente  Varia:  Sarebbe  necefsario  Udire  col  prenominato 
Orlato  (^)Che  Varii  adoptantis  nomine  accepto  ,  nomine  eius  gentilicio  prò 
cognomine  ufum  fuifie.  Mentre,  al  fentire  del  mentovato  Panvino  ^  ’ 

ufavano  i  Romani:  Vt  ss  qui  adoptatus  integrum  nomen  adoptantis  ferret 
fmm  vero  vetus  gentilitium  nomini  recens  adepto  gentilicio ,  multa  ratione 

variatumadiimgeret.  A’quali  lòttofcrivendofi  Sigonio(  ^  )foggiunge:  «Denom.Ro 
Vt qm  quifque  adoptatus  ejfet  .^aut  per  quem  quifque  libertatem ^vel  Civitatem  imponendis”!* 

O  confi  e- 


aSigon.Io.'ch. 
men . 
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ì^or^fe^uutus  ejìet  i  eius  maxime  nomina  ufurparet  .  Ilchc  maggiormente 

iiLib,^oac46,  conferma  coirautorkà  di  Dione  ove  dice  :  ^i  adopt  or  erudir  ab  ali- 

quo  y  e  OS  nomina  illorum  omnia  ,  a  quibus  adopt^rentur  ferro  confueviffe  , 
fuma  vedo  gentìUcium  nomen  retinuife ,,  E  adduce  lefempio  di  Cajo Ot¬ 
tavio  ,  il  quale  adottato  da  Ceiare  ,  chiamofsi  Cajo  Giulio  Ce¬ 
lare  ,  ed  anco  Ottavio  l  Vt  gemilitium  OfiavU  non  defereret  :  L’iftefso 
afferma  di  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  ,  di  L.  Manlio  Aci* 
dino  ,  Fulviano ,  e  di  P.  Licino  Crafso  Muciano  ,  quali  tutti 
prefero  il  nome  di  chi  gli  adottò,  ed  infieme  col  nomeacqnifta- 
fcDe^ntiqjur.'vano  ancora,  al  parer  di  SigQnio(i^)la  Tribù  dell’adottante:  £/^- 

ciu.rom,lib,i.  nim  qui  adoptatus  eratf  ut  nomen  ^  Jic  etiam  Tribum  eiust  qui  Je  adoptaverat 
ajfequehatur . 

PAPIRIO:  Che  la  gente  Papiria,  qual  ancora  Papifia  addì- 
mandandofi,  fòfse  delle  prime >  e  principali  famiglie  di  Roma, 
lo  dimoffrò  Sigonio  mentre  difse  .  Ncque  vero  hqc  cuiquam  mi¬ 
rabile  dehet  videri  Fapirios  ^  Cornelios ,  ty£milios ,  Fabios  :  Sergios  ^  Horatios , 
Menenios  y  Veturios  ^  qui  Patritiiy  Rempabticam  univerfam  primis  illis  tem¬ 
poribus  in  potè  fiate  habebant  ,  quibus  tpfi  erant  pr  aditi  opibus  ,  nomina  fua 
‘TribubuSy  qui  tum  erant  y  diverfis  rerum  caujis  y  atque  eventibus  impofuiffe , 
Pofciache  queffe  Nobili  Famiglie  fuperando  gli  altri  in  potenza, 
e  ricchezze,  erano  da  tutti  riverite,  e  rifpettaie;  quafi  che  da.  lo- 
l'o,  quafi  membra  dal  Capo  il  rimanente  della  Republicadepen- 
defse. 

Queffe,  fecondo  la  varietà,  ed  occorrenze  de*tempì,  nobilita¬ 
rono  co  propri  nomi  le  Tribù,  le  quali  non  per  altro  chiamaron- 
fi  Papiria,  Cornelia,  Fabia,  Emilia,  &c.fe  non  dalla  moltitudi¬ 
ne  de’Soggetti,  che  di  queffe  copiofifsime  ,  e  Nobìlifsime  Fami¬ 
glie  ad  efse  aggregaronfi  :  Che  perciò  delia  Tribù  Papiria  ,fcrive 

Sigonio  loc.c2t.Nam  Papiriam  quidem  quid  e  fi  vir  a  Papirio  duxiffe  nomen 
dubitemus  y  cum  Pefium  auciorem  habeamus?  La  quale  fu  annoverata  da 
alcuni  Autori  fra  le  Tribù  la  decima  quarta,  e  da  altri  la  decima 
nona, 

a  Ad  Famii.iì  La  gente  Papirìa ,  al  fentire  di  Cicerone  {c)  fu  dìvifa  in  due  or- 
5,epift.ii.  (5ini,  o  clafsi,  una  Patritia,  e  Plebea  l’altra  .  La  prima  nel  prin¬ 
cipio  fu  minore  di  gente,  e  fi  divife  in  fei  Famiglie,  che  diedero 
alia  Republica  diverfi  Confoli,  Cenfori,  ed  altri  Soggetti  di  qua¬ 
lità,  col  cognome  de’ Crafsi,  Curfori,  Mematoni  ,  Peti,  Mugil- 
dAnnaiCon-  luni ,  c  Prcteffati .  Bartolomeo  Marliano,(^/j  volendo  lodare  Lu- 
ful.  ami.4do.  cÌO  PapÌrÌO  Curfore  .  fcrive  di  lui  L.  Papinus  fiUus  eft  eius  ,  qui  quin-^ 
qtiies  fuit  cof.de  quo  meminit  pltnius  lib.-f. L2ì  Plebea  pure  fu  cognomi¬ 
nata  Carboni, delia  quale  Marco  Papirio  fcacciati  li  Regi  fu  fatto 
Pontefice  Mafsimo ,  come  dopo  Cicerone  fcrifse  Antonio  Ago- 
ffino,  ed  ofservò  il  P. Andrea  Scotto  Giefuita  nel  fuo  libro 
man.antiq.eledi.ad  x.capìta  io-.  Rofin.lit.  p.  c  hebbe  Confole  Cn.  Papirio 
cognominato  Carbone,  Onde  di  queffa  nobil  gente  conchiude  il 
cMon.pat.lib.  Cavalier  Orfato  {e  )  Vtraquevero  enìudt  y  fummifque  tn  Vrbe  honoribus. 

3.  fefì.4.  pag.  JloYuit . 

Che  queffa  Nobil  Gente  fofse  molto  copiofa,  e  confpicua  nel¬ 
la  Città  di  Trieffe  ,  lo  dimoftra  ancora  la  feguent’lnfcritiione  , 
qual  hoggidì  pure  fi  conferva  nella  Cantina  del  Signor  Àldrana 
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Piccardo  fopra  il  Frontefpitio  d’un’Arca  di  pietra  grande,  capace 
di  11.  zMaflelli  ,o  centina/a  d’oglio  d’un  pezzo,  il  cui  difsegnocon 
tutti  gli  ornamenti  di  efsa,  farà  riferito  nei  cap.^.At\lib,  di  que- 
fl’Hiftoria,  ove  fi  tratterà  della  veneratione  de’Mani.  Servì  que- 
fl’Arca  di  Sepoltura  a  Papìria  Prima  ,  Soggetto  grande  di  que> 
ila  Famiglia  ,  come  lo  dimollra  la  magnificenza  del  loro  Arti¬ 
ficio  . 

D.  M. 

PAPIRIA  PRIMA  VIVA  POSUIT  SIRI. 

PRIMA.  Con  quello  Cognome,,  overo  con  quello  di  Maxi¬ 
ma  a  diflintione  delPaltre  erano  chiamate  le  Figliuole  nate  in 
primo  luogo,  come  s’accennò  nel  cAp.  5. 

VIVA  POSUIT.  Dall’efprimere  quelle  note  permanenza  d’- 
habitatione,  come  fi  difse  nel  cap.^Si  deduce,  che  la  detta  Papi- 
ria  habitafse  in  Trielte,  e  fofse  Cittadina  della  Refsa  Colonia. 

IL  VIR.  I.  D.  In  tanta  Rima,  e  prezzo  fu  la  Dignità  de’Duum- 
viri  Colonici,  che  da’  Capuani,  come  ofserva  Sigonio  (a)  furono 
chiamati  Pretori ,  paragonando  i  foggetti  eletti  a  tal  Dignità  a' 
Pretori  della  Romana  Republica,  e  io  prova  coll’autorità  di  Ci¬ 
cerone  y  con  quelle  parole .  Cuw  in  cxteris  Coloniis  BuHmviri  appella- 
renttfr.  CapHd  fe  Pr Stores  appelUri  volebam.  Ed  Apulejo,rÌferitodalCa- 
valier  Orfato(^)accennato  la  fublimità  di  tal  Carica,  fcrivedi  le 

flefso .  splendidi f  urna  Colonia  fumus ,  in  ejUA  habui  loco  Principis  ,  Buum- 
'virakm  cunBis  homyibus  perfuntlura.  \^olfangO  Lazio  c  )  olscrva  , 
che  l’officio  del  Duumvirato  era  di  cinque  forti ,  cioè  Dm?nvin 
Cdpitales  ^  Duumviri  ^!^tnquennales  ^  ^  Duumviri  Navales  ^  ma  che  tut¬ 
ti  non  godevano  eguale  facultà,  mercèche  folamente  U  ufi  pi 
capitales^  vel  LD.^  cìot  luredicundo'.  Quefti  erano  li  piu  Rimati,  e 
di  maggior  autorità  nella  Republica ,  de’  quali  fu  il  NoRro  L. 
Vario,  mentre  efsi  giudicavano  le  caufe  Criminali ,  con  molf al¬ 
tre  prerogative  ,  che  gì’afsegna  il  mentovato  Autore,  dicendo. 

Prjierant^  Carceribus  ^  ér  lus  Gladii  habebant  \  ^uibus  reife  comparare 
potsrts  ludices  No flri  fdculi  oppidanos ,  In  comprovatione  di  che  difse 
nel  principio  delHRefso  Capitolo,  che  in  alcuni  luoghi  erano  af- 
fegnati  due ,  in  altri,  tre ,  in  altri,  quattro ,  e  più  ancora  coll’iRef- 
fa  facultà,  come  bora  fi  fcorge  in  TrieRe,  ove  li  Giudici  fono 
tre:  ed  alla  fine  fòggiunge:  Non  di f simile  inflimum  mftro  faculo  Ve¬ 
neti  ,  Norimbergentes  in  Germania  obfervare  videntur  ,  apud  quos  T rium- 
viri^  Slpinqueviri ^  ^  Decemviri  adhuc  extant .  Teodofio  Imp.  l.Duum- 
virum  si>c.e\  fecondo  come  ofserva  di  Guido  Panciroli,  che  (d) 

fcrifse  :  Duumvirum  in  (ingoiare ,  e  non  Duumviros ,  quia  et  fi  duo  erant  , 
unum  tamen  Magi^atum  adminiflrabant  ^  (eh  unius  ludicis  vicem  fucine- 
bant:  aut  quia  jìcut  Cofi.Jinguli  alter nis  dtebus  duodecim  fafcibns  utebantur  ^ 
ita  Duumviri  alter natim  duos  fratres  pramittehant,  Prjitexta  quoque  idejl  lim¬ 
bo  purpureo  circutndata  Toga  induehantur . 

IL  VIR  1.  D.  QQ.  Gian  Grutero  loc.  (upradt.  tralafciò  queRe 
due  note,  feguifse  ciò  per  errore ,  oper  negligenza  dello  Stam¬ 
patore;  nell’originale  però  da  me  veduto  Ranno  regiRrate  ,  co- 
me  fi  vede.  QueRo  MagìRrato,  al  parere  di  Panvino(  ^)fu  diRe- 
Sente  dall’altro  pafsato.  Erat^  cv  alius  Magifiratus  profanus  in  Colonia^  ' 

O  1  qui 
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qui  11.  VIRI  voc ah iimur\  il  quale  neirinfcrittione  anti¬ 

che,  ordinàriamente  era  feparato  da  quello  del  Duumviro  jore- 
diundo.  Fofsero  cofi  chiamati  li  primi,  perche  dal  lor’ arbitrio, 
jpeNot.Ro.  parere  del  Gavalier  Orratof'^)dipendefse  FamminiUratione  di 
■  tal  carica;  overo,  fecondo  l’opinione  di  Lazio  toc. eh.  perche  cin¬ 
que  ^nni  duralse  il  lor’Officio:  ll.  viri  ,^mnquennales  forte  udemeum 
prtorihus  erant  a  f patio  temporis^  quo  adminìftrationem  h  ab  ebani.,  fc  diBi, 

Che  perciò  non  fenza  miltero  nella  fopradetta  ìnfcrittione  di  L. 
Vario,  fi  vedono  duplicate  le  note  del  Duumviro  LD.Per  di- 
moftrare  ch’egli,  come  foggetto  di  gran  merito,  ed  autorità  nel¬ 
la  noflra  Republica,  havcfse  efercitato  l’uno,  e  l’altro. 

PR^F.  FABR.  Quefta  Dignità  del  Prefetto  de’Fabri,  è  anli- 
chifsima,  perche  hebbelafua  origine,  al  parere  del  mentovato 
Mon  Pat  Jib  Gavalier  Orfato  {h)  da  Servio  Re  de’Romani  ^  il  quale  divife  la 
cHift  iìff  ^  Città  di  Roma  in  piu  clafsi,  fecondo  rpfservatione  di  Lucio  (  c  ) 
Prima  Clafsis  omnes  appellati  feniores ad  Vrbis  cu  (lodi  am.,  ut  prajlo  ejfentl 
luvenes ut  foris  bella  gererent ,  arma  h}s  imperata ,  galea  ,  clypeus  ,  cerea., 
lorica ,  omnia  ex  are  ;  hac  ut  tegumenta  corporis  effent  :  tela  in  hoflem ,  ha- 
[laque ,  dp  gladius .  Addita  buie  ciaf  si  dua  Fahrum  Centuria ,  qua  fine  armis; 
flipendàa  facerent  datum  munus ,  ut  machinas  in  bello  ferrent.  Aftegnava- 
fifempre  la  foprai mende nza  di  quefli  Fabri,  a  Soggetti  capaci^  e 
fufficienti  di  procurare ,  e  difporre  con  buon’ordine  le  cofe  necèf 
farie  della  Città,  ò  Colonia,  col  titolo  di  Prafetfus  pahum,  overo 
a  Syntag  In-  Fabrorum\  qual  Officio  vien  paragonato  da  Tomafo  Reinefio  (  d) 
fiafs.ó.  n?78/  Dignità  del  Pretore  Urbano,  a  cui,  come  ofservano  Vegetio 
con  Pomponio  Leto  Be  Magi  (Ir  at.z  rOrfato  loc.at.Q.xdSìo  fottopoRi 
tutti  li  Fabri  di  qualfivoglia  condltione,  cioè  Murari,  Marango¬ 
ni,  Tagliapietre,  ed  altri  fimiii  necefsarii  al  perfetto  componi¬ 
mento  d’una  Città  ,  come  pure  li  Minatori ,  ed  altri  necefsarii 
neirEfercko ,  per  l’efpugnatione  delle  Fortezze;  à  qual  Carica 
può  paragonarfi  quella  del  Sopraintendente  dell’ Artiglieria  de’ 
Noftri  tempi. 

ROALB  ET  TERGESTE.  In  quanta  Ri rpa,  ponderatione  e 
pregio  fofse  tenuta  apprefso  i  Romani ,  la  Colonia  di  TrieRe  lo 
dimoRra  chiararnente  queRa  ìnfcrittione ,  nel  conferire  à  Lucio 
Vario j  quella  iRefsa  Dignità  di  Prefetto  de’Fabri  in  TrieRe  ,  eh’ 
egli  prima  efercitato  havea  neU’Alma  Città  di  Roma;  honoredi 
gran  ponderatione,  il  vedere  afsegnati  alle  fue  Cariche,  edOffi- 
tii,  i  medefimi  Soggetti,  che  li  hebbero  nella  Città  di  Roma. 

FLAM.  HADR.  PONTI.  AUGUR.  Fu  anco  Flamine  Hadria- 
nale.  Pontefice,  ed  Augure.  Dignità  delle  quali  fi  tratterà  nel  fe- 
guente  libro,  deferivendo  il  Culto  Divino,  e  Religione. 

COLLEGIUM  FABRUM.  Fu  eretta  queRa  Memoria  al  no- 
Rro  Lucio  Vario  dal  Collegio  de’Fabri  della  Città  di  TrieRe  ^ 
fluoYum  Collegia,  fono  parole  di  f  dCÙO  { e)  Sodaliti affivi  conventus  crani 
fib  1  artifìcorum  Figulorum,  Fincìorum  ■,  Coriariorum,  Ftendrepharorum-, 

Centonartorumy  Nautarumy  Fabrorum,  Amifìcumy  dr  FJurarioìum,  atque  Ba- 
cieariorum,  qui  (ignabant  monetam.  QucRi  Collegi,  come  fupremi  agli 
altri  Capì  d’Artefici  inferiori, erano  con  fpecial  prerogativa  diRin- 
ti  da  loro,  corpora  vero  habebant  anijìcia  inferma  y  ut  crani  Sutores  ,  S6^_ 
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ledtdresy  Lelticarii,  Pifiores,  Speculatores  ^  Cmpones  ^  Vìnartì^  Tabernarii^ 

CoLlelforrs ,  Sartores  ^  Bamlarii^  Diatracharii  ,  &  breviter  omnes  Mercato^ 
resy  conchiude  lo  ftefso  loc.dt. 

PATRONO  MERENTI.  Romolo  innalzati,  ch’hebbe  a’ piu 
fublimi  Honori,  e  Gradi  del  Governo  politico  i  Patritii  Nobiltà 
di  tant’eccellenza,  elplendore,  che  al  fentire  di  Giulio  Feroldo 
(4)folevari  da’ Papi,  ed  Imperatori,  conferire  anco  a’Re  di  Coro- 
na,  e  coirefclufione  da’ governi  humiliata  la  Plebe  :  per  fiabile 
fondamento  del  Regno ,  acciò  l’invidia  del  Popolo  non  dìflrug- 
gefse  la  Nobiltà ,  e  fua  potenza  ,  ed  efsa  fott’altiera  non  oppri- 
mefse  la  Plebe ,  inventò  modo  di  flringerli  con  fòmma  armo¬ 
nìa  fra  loro  afsegnando  in  avvenire  fola  mente  à  Patritii  la  cu¬ 
ra,  e  la  protettione  de’ Popoli ,  ed  a  quefli  il  poter  à  piacimento 
eleggere  per  Padroni  ,  chi  chi  fia  di  quelli ,  cofi  fcrive  l’Orfato 
{b  )  con  Oioniflo  Alicarnafseo  (  c  )  PatricHs  autem  Pkbeios  commen-  b  Mon  Pat.  li. 
davit ,  umcuique  de  Plebe  libera  optiane  data  ,  ut  fibi  quem  vellet  Patro<~  ^ 
mm  eligeret  \  Perche  in  Ogni  lor  occorrenza  li  proteggefsero ,  e  G  Antìq  Rom. 
difendefsero,  ed  anco,  come  foggiunge  Sigonio(tì?)£i9/  in  collocan- 
dis filiabus^  fi  ita  opus  cfj'et pecunia  fublevarent .  Quindi  è,  che  CÌafcuna  Civ.  rom.  libi 
Colonia,  Municipio,  e  Città  collegata ,  oltre  iMagiflrati  à  quelle 
afsegnati,tenevano  ancorai  propri!  Padroni,  e  Protettori,  de  qua¬ 
li,  come  fcrive  Sigonio  {e)  in  Civitate  uterentm  fi  quid  effiet^  quod  fittti  . 

interefiety  ac  Roma  lurandum  efiet .  Privilegio,  che  s’eflefe  parimente  iiallibzVa  4^ 
a’ Collegi ,  Corpi,  ed  altri  Membri  delle  Republiche,  come  fi 
fcorge  da  Lazio ,  Gruferò ,  Reinefio ,  ed  altri  Autori  dell’Antichi¬ 
tà,  e  lo  dimoflra  la  noflra  Infcrittione  dedicata  dal  Collegio  de’ 

Fabbri  della  Colonia  di  Trìefle,  à  L.  Vario  Papirio  in  memoria 
de  benefìcii  da  efso  ricevuti,  che  tanto  c’additano  quelle  parole 
PATRONO  MERENTT; 

Altre  JVLc morie  del  Duumvirato  y  e  Dignità  antiche  y  delle 
quali  alcune  ancora  fi  con  fervano  nella  Città  di 
TrteHe ,  ed  altre  riferite  da  gli  Autori . 

CAPITOLO  X. 


Ella  Dignità  del  Duumvirato  efercitata  da  Hifpano 
Lentulo  in  Triefte ,  fi  conferva  ancora  memoria 
nel  cantone  della  Loggia  comune  in  Piazza  det¬ 
ta  la  Grande ,  neH’infigne  Infcrittione  riferita  nel 
cap.'],  di  quello  Libro,  ove  fi  dimoflra ,  che  per 
molto  tempo  Triefle  fi  refse  col  titolo  di  Republi- 
31  ca.  E  perche  i  Lentuli ,  com’è  palefe,  e  noto  al  Mondo,  dirama- 
I  tono  dalla  gente  Cornelia,  della  quale  Tomafo  Reineilof/)  rife-  fSyntagm.In- 
;  rifce  con  Langerniano  ritro varfi  in  T riefle  la  feguent’Infcrittione ,  darril^n^z . 
quantunque  per  l’incuria  de’Nollri  Antenati,  hora  con  molt’altre 
ritrovali  fmarrita:  Il  decoro  però  della  Patria,  non  permette  il 
traìafciare  di  regiflrarla,  mentre  la  moltiplicità  de’ Soggetti  della 
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nobilifsiriia  gente  Cornelia  in  efsa  riferiti,  din^oftra  chiaramente  » 
che  fofse  delle  permanenti  della  Colonia . 

C.  CORNELIUS  L.  F.  V.  F.  SIBI  ET  SUIS. 

L.  CORNELIO  RUFI  F  PATRI. 

PAPINI AE  L.  P.  PLOTBT  MATRI . 

CORNELIO  L.  F,  FIRMO  FRATRI. 

CORNÉLIAE  C.  F.  SEGUNDAE  CONIUGI. 
RAGONIAE  Cr.  F.  TERTULLAE  CONIUGI  H. 

L.  CORNELIO  G.  F.  FAVORI  V. 

P  CORNELIO  C.  F.  AUGURINO  V. 

CORNELIAE  Q.  E  TERTIAE  AUGURINAE, 


Non  men  abbondante  di  notitie,  e  lignificati ,  che  copiofa  dì 
Soggetti  s’ofierifce  a'curiofi  queflainfcrittioneionde  perproieguire 
MonParii  incominciato,  dirò ,  feguendo  ropinione-  delli  Autori 

jS’i.Fg!  che  fcrifsero  in  quella  materia (  4  )che  la  nota  Gfignifichi  il  pre- 
9&144*  nome  Gajo  ,  originato  dall  allegrezza ,  e  gaudio  ,  che  la  nafcita 
d'un  Figliuolo ,  apportava  anticamente  a’&nitori ,  è  fentimento 
di  Valerio,  Panvinio,  Sigonio,  e  Cavalier  Orlato  loc.cit.  cam  e/i 
J'umptum  à  gaudio  pArentum-,  che  perciò,  fecondo  il  fentimento  di 
bDeiioant’  Grapiatico  feguito  dal  Pan  vino  (  b)  e.  Quintiliano  (  ^•  )  li 

c  Inftit,  orat,  ’dourebbe  fcrivere  colla  lettera  G.  quantunque  comunemente 
lib  I  c  7.  R  feriva  col  C.  in  vece  del  G.^  benché  con,  o^^^o  pofercndum  effe , 
i  et  fi  -per  G.  f :ribatur  Diomedis  fide  Panvinus  ^  (fi  J^àntiliamt  docet ,  Cosi 

ofserva  VOrfsLio loco  citato.  Qual  fempre  fìgnifica  Thuomo,  fe  non 
quando  vien  fcritto  al  roverfeio  3.  ch’ajrhora  Caja  col  nome  di 
femmina  devefi  proferire, giuRa  al  fentimento  di  Quintiliano  loc\ 
cit.  Gaius  C.  litera.  notatur  ,  qua  inverfa  3.  lì/hiliercm-  declarat:  qui  tam 
Caias  effe  nocatas  quam  Caios  ^  etiam  ex  nuptialibus  facris  appare t  .  Lo 

ftefso  ofserva  il  mentovato  Orlato  loc.cit.^^  moRrerenìO  più  dilfu- 
famente  nel  cap.  5.  del  Ub.  3, 

^  Lexic  geo  CQRNELIÙS.  Della  gente  Cornelia ,  fcrive  il  P  Filippo  Ferrario 

graph.ver  Ro.  (^)che  folse  Amplifsima,  omnium\  quatuor  Familias  compleóietìS: Malugi^ 

LentulorumyQhQ.^QXC\Ò\\Ò3iV.Qx^?ilO{e) 

”  deferivendo  le  fue  prerogative,  foggìunge.,  Cornelia  gens  Poma  patria 


tìUy  owniurnque  maxima^  f ummifque  homribus  fpeBati fisima,  Fuit  quoque 
Poma  Cornelia  gens  Plebeiaytantum  cognomine  Balbi  ufia  .  E  ,  prolèguendo 

della  Patritia,  difse,  che  ,  R  come  in  Roma ,,  luperò  quella  tutte 
Taltre  del  fuo  ordine,  ne  gli  honori,  e  dignità,  così  nella  Repu- 
blica  di  Venetia.  hoggidi.  PegUs  diadematibus^  fiacri fique  purpuris  inter 
omnes  Patrìtias  eminet  ,  TeRimonio  valevole  di  Qiò  habbiamo  ,  il 
Dottore  PietFAntonia  Moti,  diligentifsimo  indagatore  dell’origi¬ 
ne,  e  fatti  d’alcune  delle  piùilluRri,  e  conlpicue  Famiglie  Vene¬ 
te,  il  quale  nella  fua  opera  magna  regalis  magnep  gentis 
CORNELIA.,  Eruditamente  dimoRra  li  fuoi  principii,  la  moltiplì- 
cità  delle  Cariche  piu. confpicue,  ch’in  ogni  tempo,  e  luogo,  co¬ 
si  nella  Republìca  Romana,  come  Veneta  fù  fempre  efaltata,  E 
che  à  Cornu  Regium  infiigne ,  chiamofsi  Cornelia  ;  volendo  ancora  il 
Lofchi(/)che  perciò  nelFArma  portafse  anticamente  per  infogna 
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uiVHirco,  quantunque  Antonio  Ag,uftini,  riferito  dal  mentovata 
Moti,  afserifca:  Corhelios  a  pUlorum  durine  dìBos:  ex  quihus  Cafsi .  Ma 
perche,  prima  di  quelli  fiorirono  i  Cornelii:  Ergo  à  cornu  (  fog- 
giung^  il  Moti  )  eorum  dedurlo.  Onde  fe  in  Triefle,  come  fi  mo* 

Itrò  nel  8.  Hifpano  Lentulo  rampollo  diqueft’IlluftrifsimaCa- 
fa  ,  efercitò  la  Dignità  del  Duumvirato  ,  e  la  memoria  di  t?  i 
Gornelii,  che  in  quella  Lapide  fi  fcorgono,  non  faranno  teili- 
monio  certo j  che  riella Colonia  di  Triefte,  fofsero  molto  nume- 
rofi ,  e  de’prìmi  fra  confpicui,  mentre  anco  le  note  V.F.che  ligni¬ 
ficano  vivens  fecit [ibi ,  ér  \  n'additano  haver  havuto  in  efsa 
permanenza,  e  llabilità  d’hahitationef  ' 

L.  CORNELIO  RUFL  F,  D’un’altro  Cornelio  Rufo,  fa  men- 
tione  Grutero  (  a)  nella  Terra  di  Benifairo  in  Spagna,  con  altri 
dieci  della  gente  Cornelia.  Se  quello  fofse  Tillefso  che’l  nollro,^ 
non  trovo  fondamento  in  afserirlo.  Dirò  fola  col  Cavalier  Or- 
faro  {  b  )  che  Rtifoà  colore  cognomen  de ^  quis  non  cognofcit  ?  b  Mon  pat  lib., 

PAPINIyE.  La  gente  Papinia  fu  Conlblare,  come  riferilceTa- 

cito  (^■)  e  XOx^?^iO{d  )Sex  Papinius  Con/^ulari  E  umilia  y  repentinum  ^  ^  in-  cAnnallib<^ 
formemexitium  dilogie  y  iaBoin  pr^eceps  corpore,  d  Loc.cit  feft. 

L.  P.,  Quelle  note,  al  parere  deirillelso  Orfato  (^) appoggiato  all’- i 
autorità  di  Scaligero,  lignifica:  Eumin  votivis ^  tum  in  f epulcralibus ,  lit.L. 

Ltbens  po(uit  \  Quando  non  fofse  errore  neH’Infcrittione. 

PLQTIAE.  In  vece  di  plolu  polla  neirinfcrittione  correlse  Rei- 
nefio  /<j(r.«>.QuellQ.  nome  di  Plotia,  aggiunto  all’altro  di  Papinia, 
fe  dubitare  alcuni ,  a  quale  di  quelle  due  nobilifsime  Famiglie 
s  afpettafse  la  Madre  di  Cajo  Cornelio  Autore  di  quefi’Infcrittio- 
ne?  Il  primo  luogo  afsegnato  alla  Papinia ,  direi  levafse  ogni  du- 
bitatione  col  dire,  che  quella  fofse  la  Gentilitia,  e  la  Plotia  co¬ 
gnome  acquillato,  o  per  qualche  adottione,  overo  Affinità  col¬ 
la  Papinia.  Quella , benché  Plebea  gloriali;  però  di  molti  Gonfoli 
cognominati  Proculo,  Deciano,  Yeno,  Venofio  Ipteo,Siliciano, 
e  Fianco:  Trafse  quella  la  fua  origine, al  dir  deirOrfino  »(  /  )  dal 
cognome  Plauto:  Cum  antent  pUufi  ^  pioti  etiamdicbi  (int:  narri  plautiam^^^J>^^^^^^^'- 
quoque  gentemy  non  modo  piotiamo  fed  plautiam  in  •veteribus  monumentis  ^ 
nominatarn  e(fe  animadvertimus . 

FIRMO.  Quella  cognome  derivò,  dice,  l’Orfato  (^>1  dalla  for-  g Moti. Pat  li. 
rezza:  Onde  Virgilio///) cantò.  ifeft.  9.pag. 

Hinc  uhi  iam  Jirmata  virum  te  fecerit  atas  hEclog.4. 

Overo  dalla  collanza  ^neidJtb.6.^ 

Nunc  animis  opus  zyEneasy  nunc  peBore  firmo . 

D’un  Cornelio  Fermo  habbiamo,  ancora  pella  Città  di  Cilla  nel 
Ducato  di  Stiria  la  feguent’lnfcrittione  ,  riferita  da  W  olfango 
Lazio  (  0  e  Grutero  (  k)  nella  qual  Città ,  come  nota  il  Padre  Filip- . 
po  FerrarioT/)  Si  trovano^  moltifsime.  antichità ,  e  memorie  Ror 
mane. 

CORNELIO  LUCULLO .  ANNO  XXX. 

ET  CORNELM  TERTULI.  ANNO  XXV. 

ET  C.  CORNELIO  PROCULO  ANNO  XL. 

FILIIS  PIENTISSIMIS 

CORNELIUS  FIRMUS  ET  VOLUSARIA  PAULA. 

La 
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La  fimilitudine  però  de’ cognomi  Firmo ,  e  Tertuli, colla  vici¬ 
nanza  de’luoghi,  danno  qualche  fondamento  di  probabilità,  per 
asserire ,  che  fofse  l’iflefso . 

CORNELIAE.  Efentimento  comune  de’Scrittori  deH’Antichi- 
tà,  che  le  Donne,  tanto  nate  in  Roma,  quanto  nelle  Colonie, 
venivano  da  Romani  comunemente  addimandatecol  nornegen- 
tilitio  della  gente  paterna,  in  cui  erano  nate;  mentre  gli  habi- 
tanti  dopo  efsere  Rati  dichiarati  Cittadini  Romani, fra  l’altre  ob- 
bligationi  ha vevano  quefl’ancora,  di  nominarfì  all’ufo  Romano. 

Famili^s.  nomine  a-ppellatas  fuiJJ'enotum  efl  omnibus',  fcrivc  l’Orfk- 

Jtem  hift  di  tO  . 

Padpago-j.  Quindi  è,  ch’elsendò  la  moglie  di  Cajo  Cornelio  Autore  di 
queft’Infcrittione  nominata  Cornelia ,  è  necefsario  il  dire ,  che 
fofse  figliuola  di  qualch’altro  Soggetto  dell’ifbefsa  gente ,  e  poi  ma¬ 
ritata  con  Cajo. 

C  F.  Dueinterpretationi  danno  gli  Autori  a  quelle  note,  cioè 
Cali  Fili£^  &  clarifsims  F (emina ,  le  quali  rimetto  al  prudente  giu¬ 
dico  di  chi  legge  :  Auvertendo  folo  ,  che’l  chiamare  le  Donne 
H  Lampri^.in  Clarifsime  al  fentimento  di  Lampridio(4)hebbe  principio  al  te  m- 
Anton,  ‘  po  d’Eliogabalo,  quando  quell’imperatore  volendo  honorare  la 
propria  Madre,  il  primo  giorno  ch’entrò  in  Senato  ,  la  fece  in¬ 
tervenire  ,  ed  afsillere  come  tellimonio ,  alle  fottolcrìttioni  de’ 
Decreti.  Solufque  omnium  ImperAtOYumfuit^  fub  quo  Mulier  ^  qua/i  CUrif- 
S.pagld^^’  SenAtum  ingreffa  efi .  Scrive  con  Lampridio  rOrfato.(^) 

Prerogativa  di  tanto  pregio  era  quello  nome  di  Clarifsimo  ap- 
prefso  i  Romani ,  che  concedeva!!,  folo  alle  figliuole  de’Senato- 
cRom.trionf.  ri,  come fcilvono l’Orfato llefso r/>.il Biondo con  \i\phno{d) 
E  ciò  folamente  quando  lì  maritavano  con  Senatori,  o  Perfone 
Clarifsime, e  quelli  morti ,  non  potevano  maritarli  con  altri men 
degni  del  primo.  Senatorum^verò  Fili  a  Clan f sima  ^  non  dicebantur  ,  ftifi 
Vivis  Clarifsimìs  nupta\  atque  hunc  titulum  obtinebant  cum  Senatori  vel  Cla^ 
ri f  simo  iungeventur  ^  vel  ab  iis  fef  arata  in  thorum  inferiorem  ^  non  tranfirent. 

Mentre  i  Mariti  fanno  le  Donne  degne  d’honore  ,  fecondo  l’oF 
fervatione  di  Celio  Rodigno  (e)  Feeminis  enim  dignitatem  Clarif simam 

e  Lefì  aaitiq-  ffH^ntint  mariti . 

fMon pa/iib.  SECUNDAE .  Dicono  rOrfato(/)già citato,  ed  il  Panvinio(^) 

;j  fea.  1  pag,  ch’havcndo  i  Romani  una  figliuola  fola,  la  nominavano  colno- 
g%anvin;  de  me  gentilitio  folamente  fenz’alcun  prenome,  o  cognome:  ha- 
antic]  noni.  vendonedue,  la  prima  addimandavafi  Maggiore,  e  l’altra  Mi- 
norCj  e  quando  n’havevano  tre,  overo  piu,  le  diftingue  vano  col 
cognome  di  prima,  feconda,  terza,  quarta,  Mulieres  familU 
nomen  apfellatas  fuif  se ,  notum  eji  omnibus ,  eo  tamen  difcrimine  quemadmo- 
dum  p  ut  at  Panvinus^ut  fi  una  f or  et  y  nullum  pranomen^  aut  cognomen  ei  ad- 
deretur'y  fi  dua  efient  ^  nomine  Malori s  ^  dr  Minoris  di/iinguerentur\  fi  tres 
aut  plures  mmen  Prima-y  Secunda^  Tenia  ^  filuarta^  é"e*adfcifferent .  Quin¬ 
di  è  che’l  cognome  di  Seconda ,  aggiunto  a  Cornelia  neH’Inlcrit- 
tione,  n’addita  che  fofse  figliuola  feconda,  a  diflintione  deU’altre 
Sorelle,  e  prima  mogjie  di  Cajo  Cornelio,  mentre  Ragonia-,  co- 
-,  me  dimoRra  la  nota  u.  fu  fua  feconda  Moglie  .  QueR’ulò  del- 
jr.  de  ufu  co  la  moliiplicita  de  cognomi  al  parer  di  Siuonio  (h)  fu  inventato 

gnom.  pgr 
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per  diftinguere  la  confufa  numerofità  della  Gente ,  ov’adducc 
Tefempio  della  Gente  Cornelia  divifa  in  molte  Famiglie,  dal¬ 
la  varietà  de’ cognomi  ;  cioè  Maluginefi,  Cofsi  Scipioni ,  Len- 
tuli,  Meruli,  Cinni,  Pulii,  e  Dolabella:  e  perchè  la  Malugine- 
fe  s'edefe  fi  fattamente  ,  e  crebbe  tanto ,  fu  necefsario  diftin- 
guerla  quartis  nominibus  in  altre  Pamiglie  :  ita  ut  alti  Maluginenfes 
Cofsi  ,  altt  Maluginenfes  Scipipnes  ,  alii  MaLuginenfes  Lentuli  .  Itpmque 
Scipiones  dii  Africani  ,  dii  Afiatici  ,  dii  Natica  ,  alii  Hifpani  diceren- 

tur.Qkvz  perciò  auverteil  mentovalo  Cau.Orfato  [a)  li  nomi  delle 
Famiglie  derivare  dalli  cognomi  ,  come  li  gentilitii  proveni¬ 
vano  dalla  gente . 

RAGONIiF.  Due  nomi  in^ueftalnfcrittione  corregge  il  Rei- 
nefio  loc.  cit.  il  primo  quello  di  PLOTI^  io  vece  di  plolU\  e  lal- 
tro  R  AGONI  A  E  in  luogo  di  Raconia,  La  mutatione  di  quefP ulti¬ 
mo,  al  mio  credere, parmi  provenire,  perch’elsendo  Raconia  no¬ 
me  Greco,  non  ufato  da’ Latini,  come  quello  di  Ragonia,  ch’era 
frequentifsimo  ,  e  fignificava  l'uno  ,  e  l’altro  lo  ftefso.  Oltreche 
{b)  Reinefio  litera  C.  &  G.  alternatimadhibentur,e  lo  prova  coll’ 
irtefso  nome  di  Ragonia.  Che  nobilifsima  fofse  la  gente  Rago¬ 
nia ,  chiaramente  fi  fcorge  daH’Inlcrittione  di  Roma  pell’Ifoia 
Tiberina  riferita  da  Grutero  (r)  nella  quale  tra  gli  altri  titoli ,  e 
prerogative  di  Ragonio ,  Vincentio  Cello  gli  afsegna  quello  del 
pir  cUrtfsimus,  proprio  de’ Senatori ,  e  Soggetti  qualificati,  come 
di  fopra  ho  detto,  e  nel  cap.^.  di  queflo  libro.  Scrive  il  Sanfovi- 
no  ,  {d)  che’l  Sommo  Pontefice  Papa  Pio  IV.  parlando  della  Fa 
migliaRangona,  clièPiftefia  Ragonia  foleva  dire  ,  che  per  la  fua 
antica  nobiltà  ,  e  Soggetti  qualificati  ch’in  ogni  tempo  in  efsa 
fiorirono ,  non  ritrovarli  Prencipe ,  o  Re  Chrifiiano  di  qualfi- 
voglia  grandezza,  che  ricufar  potefse  di  congiungers’ in  paren¬ 
tela  con  lei.  (^uefia  Famiglia  con mok’altre  Patritie  Romane  fi 
transferirono  in  Coftaniinopoli  con  Cofiiantino  Vili.  Impera¬ 
tore  ,  per  honorar  la  fua  Corte;  e  ne’  tempi  di  Totila  Re  de’ 
Goti  acerrimo  Perfecutore  ,  ed  inimico  del  Sangue  Romano, 
per  congregare  la  fua  crudeltà,  e  barbarie ,  molte  ri  mafie  in  Ro¬ 
ma  fi  trasferirono  in  quella  Reggia  .  Dalla  qual  Città  poi  l’anno 
551.  come  ofserva  Gio:  Seiino ,  Teodoro  Rangone  nobilifsi- 
mo  di  Cofiantinopoli,  e  Condottiere  del  famofoBelifario  ,  ven¬ 
ne  in  Italia  contro  Goti  ,  il  quale  fi  fermò  in  Modena  Città 
illufire  di  Lombardia,  ove  prefe  moglie,  ed  habitatione,  e  da 
efso  diramò  la  nobilifsima  famiglia  Rangona  ,  così  chiamata 
dalla  Conchiglia,  oCappafanta,  che  tiene  alla  traverfa  dell’ar¬ 
ma  in  campo  rofso  ;  mercèche  Conchiglia  in  lingua  Greca 
chianpafi  Ranco,  e  corrottamente  Rangone. 

TERTULLAE.  Quefio  cognome, benche[diminutivo,  fignifi- 
ca  l’ifiefso  che  Tenia ,  così  olservato  da  Sigonio  (/)  TertU  quam 
Tertullam  vocat  Cicero  {g)  Forfè  COSÌ  addimandata,  perche  difia- 
tura  picciola  :  quafi  Tertulla  k  Terna  Filia  ,  come  fi  direbbe 
parvula  a  parva:  Onde  ofservo  col  Cavalier  OrfatO,  {h)c\\Q:  Dimi¬ 
nutiva  adhibentur  blandiendi  gratia ,  ut  erga  pueros  folemus . 

CONJUG.  IL  Che  Ragonia  fofse  "(a  feconda  Moglie  di  Cajo, 

Corne- 
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Iib  I  pp  pag. 
54 


b  lec  cit.cap, 

19 


c  infcript  ati- 
tiq.  pag.  461. 
num  I. 


d  Orig.  delle 
Cafe  iliwiftrj 
di  Ital. 


e  cofeBotabil 
del  mondo, 


fdenom.rom, 
§  deprenom. 
l'cemin. 
g  lib  II  Epift, 
ad  Atticum. 
h  noni  Pac 
lib  I  led  i 
pag  114 


!  6  8  mfìoria  di  Trielìe 

Cornelio  ,  lo  dimoflrano  Tafsegnate  note,  che  perciò  non  mi 
llendo  piu  oltre . 

L.  GÓRNELIò*  G.  F.  Che  fignifica  Lucio  Cornelio  Gnsi  Fi* 
lio.  La  nota  Gneo  è  prenome  derivato ,  al  fentire  di  Fefto,  e  Si- 
o^'^d  fi^  no  8^nio(/^J  0^ ,  qui  in  corparibus  gignitur .  Farmi  necelsario 
meXpr^nom.  ^avvertire  in  quello  luogo,  coiraddottoSigonio(^)Che  quantun- 
bLoc  ck  jT  prenomi  di  Cajo,  e  Gneo  fi  ferivano  con  la  lit.  C,devonfi 

de  Duorum  però  pronunciare  per  G,  come  vuole  Diomede  Gramatico  ap- 
prynom&(-.  prelso  Tillelso.  G.nota,  confonans  cft  ^  in  cuius  locum  C.fotebat  apponi  ^  ut 
(dr  hodie  cum  Gaium  Cxfarem  mtamus^  fcribimus  C.  Cjifaretn\  ideoque  pofl  B, 
literam  tertio  loco  dige/la  eji^ut  apud  Gracos  V.pofita  reperitur  in  co  loco»  Ad¬ 
duce  parimente  Tautorità  di  Valerio  coil’ingìunte  parole  :  cnai 

prjimmen  varia  fcriptura  notatum  efl  :  alii  enim  Cnoeum  ,  alti  Cnaum  ,  alii 
Naum  fcripferunt .  E  poi  foggiunge  ;  ^ui  G.  litera  in  hoc  pranomine  ufi 
funt ,  antiquitatem  fiequuti  efie  videntur ,  qua  multum  ea  litera  ufa  e  fi .  On- 
cloc  Cit  pag  Cavalier  Orfato  {c)  conchiude  :  Scribnur  hoc prammen^  Ute^ 
120.  ra  C.^  dt  G.  fed  addito  N,  femperqite  per  G.  pronunciatur  ^  et  fi  Jfiribatur 


per  C. 

dNot.in  Sdet.  favori.  Quello  cognome,  al  fentir^  di  Gio: Gronovio ri- 
fLoca"pg!  ferito  dal  mentovato  Orfato  )s’attribuìfce  all’ingegno,  gratia, 
ì85.  eleganza,  e  bèl  garbo,  o  modo  di  rapprelèntare  le  cofe.  Ft  de  Ar- 

chimimo  ,  qui  Favor  erat  appellatus  in  funere  Vefpafiani  per  fon  am  reprafen^ 

viSr  tSno-  tante  tradii.  Che  perciò  Sigonio  (/)  invelligando  l’origine  de’co- 
traaa  gnomi,  difseche  Plutarco  in  Goriolan.yI<^^//^?J•  mbis  huius  quafiionis 
quafi  fonte  ofiendit  i  etm  ait\  Cognomina  apud  Romanos  imponi  confueviffe  , 
iiìtt  ab  adtione  aliqua^  ahi  a  ferma  ^  aut  a  fortuna^  akt  d  virtute  d’c. 

V.  La  nota  qui  afsegnata,  ofserva  il  Cavalier  Orfato  {g)in  fe- 

pulchralibus ,  fi  nominibus  propriis  V. prapofitum  fit ,  vivum  denotare  obferva- 
tum  e  fi. 

AUGURINO.  Di  queflo  cognome,  vedi  il  3. del  libro  fè- 
guente,  come  fuo  luogo  proprio. 


mina 
fiiit . 


g  De  not.  Ro, 
ik.  V. 


S’Adducono  altre  In  feriti  ioni  in  prova  delldHefso ,  e  d’altri 
Magijlrati  antidn  e fer citati  da  varii  Soggetti 

nella  Citta . 
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h  Infcrip.ant. 
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Ltra  prova  della  Dignità  del  Duumvirato ,  n’accen¬ 
na  la  feguente  Infcrittione  ,  riferita  da  Gian  Gru- 
tero  (  h  )  qual  dice  ritrovarli  in  Venetia ,  in  Ca- 
fa  del  N.H.f.Fiancefco  Michieli,  portata  da  Triefte 
in  quella  Città  con  altre  Scritture,  «Scc.  come  s’accen¬ 
nò  nel  cap.  z.  di  quello  Libro . 


G.  CE* 


LiBJLCap.  XI.  169 


( 


Che  deve  leggerfi  Caio  Cetaào  PubUo  Severiam  e^£dili  Duumviro 


redicundo  Terge  He  Caius  Cetacius. 

CETACIO.  Se  la  gente  Cetacia  fofse  Patricia  Romana, ove- 
ro  oriunda  del  Paefe,  non  habbiamo  alcuna  certezza,  o  fonda-* 
mento,  donde  dedurre  fi  pofsa  tale  notitia.  Il  certo  è,  che  que* 
fia  Famiglia,  non  folo  anticamente  fiori  in  Triefte,  ma  ancora 
dopo  abbracciata  la  Fede ,  come  n*accerta  una  bellifsima  Arca  di 
pietra  di  proportionata  grandezza  ,  ed  altezza  ,  lunga  piedi  lei 
geometri,  ritrovata  anni  fono  nel  Cimiterio  della  Ghiefa  di  San 
Francefco,  per  incontro  la  Porta  Maggiore,  vicino  al  condotto 
d'acqua,  che  corre  verfo  il  Mare,  in  cui  fi  fcorge  la  feguente  In^ 
fcrittione. 


Indicio  evidente,  che  molti  Secoli  rifplendefse  in  Triefle»  an¬ 
co  dopo  ricevuta  la  Fede,  mentre  quelVArca  collocata  in  Cimi- 
terio,  e  luogo  Sacro  dà  certezza  tale,  che  temerità  farebbe  Taf 
ferire  il  contrario.  Che  fofse  copiofà  la  gente  Cetacia,  s’inferifce 
anco  da  un'altra  Infcrittione  nella  Città  di  Lubiana  poco  lontana 
da  Triefte,  addotta  da  Wolfango,  Laziof/z)  in  cui  fifà  mentio- 
ne  d’un’altro  Cetecio  ,  overo  Cetacio  ,  ch’è  Fiftefso  ;  mentre  gli  cap  5.  ^ 

Antichi  alcune  volte  fervivanfi  della  lit.  A  ,  in  vece  dell’E  ,  e  di 
quefta  in  cambio  deìfA,  con  ofservato  da  Gioan  Gerardo  lof¬ 
fio  (  ^)  ^  una  prò  altera  ad  inviccm  permutantur  .  Et  de  analog.  lib. 

1 .  cap.  "L. 

SFVERIANO.  Quefto  cognome  è  derivato  da  Severo; poiché 
{c)  l'ufo  de'cognorai  diminutivi  fu  frequentifsimo :  Te(ìes  funt  mihihM.0xxV3.thh. 
doctiCsimi  antiquitatum  coryphei.  Sigonius  ^  ^  Panvinius  ;  qui  cognomina  di- 
minutiva  d  cognomini  bus  primitivis  derivata  recenfentes  ^  a  Cnfjpo  Crifpinum., 
a  Corvo  Corvinum^  d  Paio  Patinum  ,  defcendijfe  Ojiendunt  nc  infinita  qup 

apud  ^ 


aSyntagm.In- 
fcript.  antiq. 
clafsd.n.zo. 


bLoc.  ci,n7>. 


cDe  ling  lat. 

lib  4.  _ 

d  Antiq  Rom 
lib  6, 

cMon  pat.lib 
3.  feftz  pag. 
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f  Antiq  Rom, 
Ut)  7.cap  ly. 


’DeRep.  Ro. 
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iPolymath.  lii 
j.  ìit.JE.. 


1 7  o  Hisioria  di  TrkBe 

apud  ipf OS  de  Nomii^ihus  Rom,  df  de  Antiq.  nom.  videro  gnifqtte  poter it  ,  Ime 
referam  \  fcrive  TOrf^co  Al  quale  fottofcrjvendoll  Tomafo  Rei- 
nefìo(4;foggiunge:  HÌc  primitm  oh  fervo  cognomina,  Romanis  obveniffe  c 
familUrum  nominihus  decifa^  é’  flexa.  Qual  cofa  n’addita  ch’il  noftro 
Cetacio  acquiltafse  tal  cognome,  o  dairAffìnità  contratta  in  Ma¬ 
trimonio  ,  overo  per  qualche  Adottione ,  o  perche  fua  Madre 
fofse  della  gente  Severa;  ment/e,  al  parer  del  mentovato  Reine- 
'Ù.O{b)VfitatifsimHm  heec  nomina  gentilicia  A4atrttm ,,  fed  flexa  imponi  filiis 
pio  cognominibus  :  ed  adduce  refsfempio  in  Attia,  il  di  cui  figliuolo 
chiamofsi  Attiano.  Cuius  pecuUarìs  fUus  ^AhIìus  Attianus . 

AED.  La  qui  afsegnata  nota  rapprefenta  la  Dignità  Edilitia,  di 
cui  fcrive  Varrone(r>>con  Dionigio  Alicarnafseo(^)ed  Orfato(^ } 
^itj£des  Sacrar  procutaret  qual  in  Roma  divide  vafi  in  triplicato  or¬ 
dine,  come  olServa  Rofìno  {^f)  Roma  <ì/£dilium  tres  fuere  ordines  \  alii 
Plebei  alii  Curules.^  alti  Cereales  nuncupahantur .  Li  primi  chiamaronfi 
Plebei,  perche  creati  dalla  Plebe,  quando  quefta  ottenuto  ilMa- 
giftrato  de’ Tribuni  della  Plebe,  impetrò  ch’infieme  con  tal  Ma- 
giflrato,  fofsero  eletti,  due  altri  Soggetti  ancora  di  loro  alla  Di¬ 
gnità  Edilicia,  i  quali  ogn’anno  havefsero  cura  de’Sacri  Tempii, 
de’LuOghi  Publici,  e  delle  Vittovaglie.  Plebeiorum^dilium  origo  f&ie 
cum  Plebs  Tribunorum  plebis  Magifratum  impetravit  ;  tane  enim  jimul  flagi- 
tavit,^  vt  dm  de  plebe  qmtannìs  crearentur  qui  f aerar um  <i/€dÌHm  ,  Public 0^ 
rum  locorum,,  &  Annona  curam  gererent'.  Scrive  TOrfatO.  Quantunque 
Lazio  voglia  che  la  denominatione ,  ed  Etimologia  di  quelli 
Edili  deri  valse  dal  nome  Edulitas^  e  non  dall’a^it^j-  eduUtatis  fdUcet.^ 
quod  munu.s  non  ab  <iyEdibus  (  unde  Curules qui  AEdes  f aerar  curabant) 
mmenclatwram  acceperat ,  verum  potius  ab  edendo ,  fr  edulitate  diBum  fuit , 

Stando  ch’à  quell’ufficio ,  come  ofserva  Rofino  (  h  )  s’afpetta- 
va  rinvigilare  fopra  li  peli ,  e  mifure  ,  gaftigare  ,  e  correggere 
con  folitudine  i  mancamenti  de’  delinquenti ,  haver  cura  delle 
Vittovaglie,  elevar  tutti  grimpedimenti  pregiudiciali  all’abbon¬ 
dante  mantenimento  della  Città,  e  della  grafeia.  in  qua  ponde¬ 
ra  corrigere  ,  menfuras  mìnares  frangere  ,  dp  muUiare  ,  convehere  frumen- 
tum  ,  ^  oleum  ,  ne  Vrbs  penuria  annona ,  aut  charitate  laboraret .  A  CUI 
anco  adherifce  GiufeppeLaurent,(/)che  fcrive  ^ALdiles  prater  alia 

munera  menfuris  praerant  ^  ^  iniqua s  menfuras  frangebant ^  me n fu¬ 

ra  erant  ad  tyEdilitias  exaBa.  A  qual  fine  credo  fbfsero  efeavate  in 
pietra  le  mifure,  da  me  riferite  nel  cap.  i.del  //^.4.c’hoggidi  anco¬ 
ra  li  confervano  vicino  alla  Porta  del  Fontico  in  Piazza  detta  la 
Grande ,  luogo  così  chiamato ,  ove  fta  ripollo  il  Formento  del 
Publico,  e  li  mifurano  le  Biade  condotte  a  vendere  in  Città,  co¬ 
me  li  dirà  deirofficio  del  Fonticaro  nel  capit.  feguente .  item  ema- 
bantedulia^  é”  merees  improbas  in  profluentem  iaeiebant\  E  falì  tant’oltre 
dice  Rolino  loe.eit.  quella  Dignità  ?  Vt  aliquando  {tefle  Livio  lib.  i»)yr- 
be  pejle  lahorante  Maiefas  Confularis  ad  cadile s  plebis  deeiderit,.  E  Pompo- 
nio  Leti  dell’illefsa  fcrive  AEdilium  eurulium  poteftas  adeo  credit  ,  ut  ad 
eos  fumma  rerum  dr  Male  fi  as  Confularis  Imperli  venerit. 

Che  fofsero  tutti  quelli  tre  Ordini  nella  Città,  e  Republìca  di 
TrieRe,  lo  dimollrano  i  fuoi  Statuti  tanto  manuferitti,  quanto 
Stampati  ,  quali  afsegnano  diRintamente  a  ciafeun  ordine  il 

prò- 
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proprio  Ufficio:  cioè  a’Gavaglieri  del  Comune,  quali  corrifpond(> 
no  a  gli  Edili  Plebei,  Vaccennato  di  fopra.  A  due  Provifori,  eh’ 
afsiftono  al  Magiftrato delli  Signori  Giudici,  coirincomhenza,  e 
cura  della  Città  ,  della  Ghiefa  Cattedrale  ,  come  dimoftreremo 
nel  Capitolo  feguente  ;  Chi  negherà,  che  non  corrifpondano  que¬ 
lli  agli  Edili  Curuli  ?  Quali  Plutarco  in  Marcio^  apprefso  Rofino 
loc,cit.  MaioYes  AEdiles  appelUt,  Mentre  a  quelli  per  la  Dignità  delP- 
Ufficio  era  concefsa  la  Se4e  Gurule  comparati  daTomafo  Reine- 
fiO(^4)alli  Provifori  del  copiune  di  Venetia  :  AEdiles  officiaks  ftra- 
tarnm'.  apudVenetos  frovifbreà  Communis .  Efiendo  annoverati  i  Magi- clafii  6  n  78* 

llrati  Curuli  dagli  Hiftorici,  ed  Autori  delfAntichità ,  come  of- 
ferva  Eazio(^)trà  le  piu  fiiblimi  Dignità  della  Romana  grandezr  ^ 

za:  Curulis  Sella  ex  Ebore  eraty  infigne  commune  PrafebturA  Pratorianscum  rom.Ubafc.j] 
Jmperatoribus ,  Conf  nlibusy  Proeofs.  Pratoribus ,  ó"  omnibus  maioribus  mune-- 
rihus:  qualia  erant  AEdilitas  ^  Tribunatus  plebis ,  Quell  fJlficio  degli  E- 
dili  Curuli  deferive  difiufamente  Rofino  feguito  dal  CavalierOr- 
fatOv/tff.r/Z.  dicendo  .  ^orum  munus  fuit  E  empia  y  Theatra  ^  StadUy  FOr 
rUy  Porticusy  Curiam  ,  Bafilicas  y  atque  Mania  reficeroy  ornare  y  cufiodire . 

L’Ufficio,  e  Carica  del  Fondacaro  della  Noilra  Città  ,  non  di¬ 
remo  Noi  efser  l’iRefso  dell’Edile  Cereale  ?  deferitto  da  Lazio  (c)  ci.9ccit:c;if.’ 

Erat  enim  horum  AEdilium  munusy  ^  Anmnam  omnis  generis  y  ut  reólè  ve¬ 
nir  et  y  ér  Frumenti  rationet  cQngtAriumque  y  ejr  quacumque  viritim  ex  his  in 
Populum dividebantur  curare.  Comunemente  chianiaci  in  moke  Gitt^ 
li  Deputati  delle  Biade,  ^od  Cereriy  hoc  efi  frumento prafìnt’.  fcive  di 
loro  il  citato  Rofino.  Quale  di  quelli  tre  ufficii  efercitafse  il  No- 
Rio  Ceiacio  in  TrieRe,  non  li  può  fermamente  afserire ,  Dirò 
lòlo,  che  per  la  Dignità  del  Duumvirato  I.  D.  efprefsa  ne^H’In- 
fcrittione,  e  prima  della  Colonia,  folse  quello  dell’ Edile  Gurule» 
corne  piu  degno,  e  fublime,  mentre  di  quello  Magillrato  ferivo 
il  Biondo  ( d  )  Ch’era  un  fcalino  per  chiedere ,  ed  afeendere  a  quel-  ,  «  •  . 

lo  del  Pretore  ,  e  del  Confolato .  Un’altra  memoria  della  Dignità  iib.s™'  ' 
Edilicia  habbiamo  in  TrieRe  nell’Infcrittione  di  Fabio  Severo,  ri-/ 
ferita  nel  cap.  8.  di  quefto  Libro . 

La  Dignità,  o  Carica  del  Sem  virato,  ch’apporta  la  feguente 
Infcrittione  fu  accennata  folamente  nel  cap.6.^\  quefto  libro, ove 
fi  moftrò,  che  la  Colonia  di  Triefte  fofse  annoverata  nella  Tribù 
Publilia  ,  del  cui  ufficio  ,  come  in  fuo  luogo  proprio  tratteremo 
bora  in  quefto  Capitolo. 


I 

1  S  E  X  V I R .  Quella  Dignità  del  Sem  virato ,  allo  fcriver  di  W'ol- 
•' fango  Lazio (f)eferciiavafi  folamente  nelle  Colonie,  e  municipii 
fuori  della  Città  di  Roma,  quali  erano  eletti  del  numero,  ed  or^ 

P  dine  * 
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dine  de’Decurioni,  come  li  Quatcroviri,  U  cui  officio,  al  fcntire 
dell’Alciato  apprefso  l’iftefso,cQn  difficultà  può  fcavarfi  dalle  me¬ 
morie  antiche.  Habbiamo  folarnente  dal  fuddetto  Lazio ,  Panvi- 
nO(^^)  ed  Orfato(^;Che  diverfi  fofsero  fei  Magiftrati  ^  come  dal- 
bMon.  Pac.li.  Vinfcrittipni  in  confermatione  di  ciò  da  loro  addotte,  fi  fcorge. 
i.feft2.pa42.  YI.  VIR.  SENIOR  pY.uipue  in  agro  Medi'oU.nenfi ^  drComenfi^  in  Rio 
ti  a  alta  infinita  e  xtant  ì  qua  huius  man^ris  mcntiomm  faciunt-,  ut  proprium 
cDe  Rep.ro  munus  fui j[e  credendum  fìt .  Sin  qui  Lazio  (  c  )  Ritro vanii  anco- 

iih.s<6,  '  ya  apprefso  gli  accennati  Autori  VlVir  Junior,  e  VIVir  Urba- 
nus,ed  oltre  quefti  VIVir  Auguftorum,  VIVir  Auguftalis  6cc.de* 
quali  h  darà  notitia  neV^^.4,^  5. del  feguente  libro,  ove  fi  cat¬ 
terà  de’Sacerdoti ,  Creavafl  in  Rema  quello  Magiflrato ,  fègon- 
do  rofservatione  d’Alefsandro  quoties  aliquod  mu¬ 

nus  diffìcile  Reip.impendebat  ^  in  quo  precipua  aliquorum  opera  ,  fdefque  ex- 
quirebafur ,  O  pure,  Come  vuole  rOrfatO.  loc.cit.Magiflratum  iflum po- 
tius  ad  iura  menda  inflitutum  fmfse  :  Nel  modo,  che  hoggidi  s’ufa 
nella  Serenifsima  Republica  diVenetia,  ove  chiamanfì  li  Com 
fervatori  delle  leggi.  Ofserva  parimente  il  P. Ottavia  Boldonio 

eEpigraphJi.  {e)Ch&  in  antiquis  marmoribus  frequens  efi  Sexvir  a  fex  ^  ^  Fin  fuitque 
ackiTimcm;  illQfpttny  qui  pr&erant  uni  ex  JOecuriis  Equitum  Romanorum  ^  qua  fex 

numevabantur  ^ 

Quantunque  dalla  voracità  del  tempo  reftafse  fcancellata  la 
merioria  de’Queflori  in  Trielle  efercitata:  la  fegueate  Inibrittio- 
ne, benché  fpszzata,e  rotta,  ci  da  qualche  lume,  per  affermare 
ch’ivi  ne’cempi  andati  fofse  in  ufo  tal  Dignità?  e  Magiflrato  ;  qnal 
Officio  hoggidi  ancora  fi  conferva,  e  vien  efercitato  dal  Procu¬ 
ratore  del  Comune ,  fimile  quafi  in  tutto  a  quello  de’Camerlen- 
ghi  della  Serenifsima  Repuoffea  di  Venetia  ,  nell’iflefsa  maniera 
che  anticamente  i  Pretori  Urbani  dellAlma  Città  di  Roma ,  ed 
i  Queflori  nell’altre  Città,  e  Provincie,  efigevano,  e  cuflodiva- 
no  Lentrélte,  e  peculio  afpettante  in  qualfivoglia  modo  alla  Pu- 
blicaCafsa,  ed  Erario,  regiflrando  con  fingolar  efattezza  iltut- 
fPoiymathii  iQ  ne*Publici  Libri,  come  ofserva  Giufeppe  Laurent (/) con  que- 
3%nopf.4, §  parole,  officia  ^^afloris  Frbani  erant  cura m ger ere zyEr ani ^  Fecliga- 

lium  in  tabulas  accepti^  &  expenfi  re f erre,  Pofciache  a  loro  appartene¬ 
va  il  raccogliere  l’Entrate ,  tener  minutifsimo  conto  di  tutte  leSpe- 
fè,  fpedir  fuori  danaro  negli  Eferciti,  per  gii  flipendii,  e  Paghe 
de’Soldati,  e  contribuire  il  Viatico  coi  Salario  a’Prefidenti ,  ed  al¬ 
tri  Officiali,  attuai  mente  applicati  in  fervido  della  Republica .  Che 
«Deiing.iat.  perciò  Varronc (^ )  lafciò  fcritto  di  loro:  ^uafiores  à  quarendo^qui  con- 
quirent  publicas  pecunias:  approvando  Tiflefso  Francefco  Sanfovino 
(/&)con  Sigonio( /■  )  ilquale,  a  fimilitudine  del  Queflore Urbano, 

sDeantiqiur  fCTlVCl  Sic  ^a/lores  provinciales pecuniam  publicam curaffe ^  qua  aut  ex^Era- 
?rou,lib.2.c  8.  deprompta  in  ufus.  effet  Provincia  expendenda^  aut  à  Provincia  exaPlaejfet 
in  fiAaranum  referenda , 

Llnfcrittione  in  bellifsimo  carattere  Romano  fi  confèrva  an¬ 
cora  nel  lato  deflro  della  Lapide  ,  riferita  nel  Capitolo  Vili,  di 
quello  Libro  ;  ove  llà  fcolpita  quella  di  Fabio  Severo  nella  for¬ 
ma  feguente  ». 
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Ancorché  l’intera  notitia  coirefplicaticHie  di  queft’Infcrittione 
fi  renda  non  men  diffìcile  ,  che  ofcura  ,  a  caufa  delle  fue  note 
tutte  manchevoli,  fenza  verun  fenfo,  e  fignificatiqne  efprefsa: 
per  non  tralafciare  rincominciato  ordine ,  e  profeguire  il  già  in- 
traprefo  cammino,  addurrò  quanto  mi  fuggeriise  il  mio  debil  ta¬ 
lento  nella  forma  fegueqte . 

FA.Congietturodairefsere  fcolpita  queft’Infcrittione  nell’iflef- 
fa  Pietra  deiraltre  accennata  di  Fabio  Severo  ,  che  quefta  nota 
qon  fignifichi  altro  ch’il  nome  di  Fabio. 

PUB.  £  queft’altra,  quello  della  Tribù Publilia,  nella  qual- 
era  annoverata  la  Gplqnia  diTnefte,  come$*iahnuò  di  fopranel 
Capitolo  fello, 

.  OH  .  Quelle  littcre  ,  benché  fpeizzate,  e  manchevo¬ 
li:  chi  negherà  ,  che  non  fignihcafsero  la  Dignità  del  Quellore, 
efercitata  forfè  in  Triclle  dal  detto  Fabio  Severo  ,  come  pare  T- 
inllnuafse  l’altra  Infcrittione  in  quelle  psiroìo:  Eì  ^arium  noftrumdi- 
tatum  complevit ,  Mentre  la  Dignità  ,  è  Magiflrato  del  Quellore, 
era  la  prima  Carica, che  11  conferiva  à  Giovani,  come  ofserva  il 
mentovato  Laurentio  loc.dt.Pofi  viginti  fhipendia,  non  unte  annum 
Mctatis  vige  fimo  quinto^  Q  veramente  da  fuo  Padre  nominato  anch’. 
egli  Fabio,  che  perdo  quefl’Infcrittione  folse  aggiunta,  e  fcolpi-  aMon.Pacnv. 
ta  nella  medefima  pietra*  Scrive  il  Cavalier  Orlato/'^)  con  Pom-  '  pag* 
ponio  Leti  (^)  che  ilMagillrato  del  Quellore  è  antichifsimo:  men-  Magiftr. 

ire  Romulus  ut  lunius  fcribity  fujfragia  Populi  £iptA(tiìres  kittos  ert^vit Alti  Jton». 
volunt  Numam  Pompiliunt\  fed  verius  eonfiatde  Tuli»  Hofiiilo.. 

A  due  foli  Soggetti  nel  principio  della  nafcchte  Repqblica ,  fu 
conferita  tal  Cahia  ,  che  poi  col  decorfo  del  tempo  aumentan- 
dofl  la  fua  grandezza,  crebbe  coll’Imperio  anco  il  numero  di  que¬ 
lli,  lln’a  quattro,  efei;  e  finalmente;  Syllanu  Uge  mtr^edente  tem- 
poris  decurfu  numerum  viginti  extitijfe^  teftis  e  fi  Alexander  ab  Alex»(c)  Ma 

perche  in  di  veri!  modi,  e  varie  maniere  ritrovo  ne’Scrittori  dell’¬ 
Antichità  Romana  qfercitato  quell’ufficio,  efporrà  brevemente 
ciò  che  di  efso  afserifee  \J\^\2^no(d  )  jl  quale  intende,  che  la  Dì-  «Jl  Vnica  c 
gnità  delQuellore  del  Prencipe,  fpfse  un’illelsa  cofa  con  quella 
del  Candidato,  di  cui  ferivo  CafsÌQdoro^^>>iV<Tr  divims^  nee  foUsna-  evariar.hbf; 

talibus  invenitur  :  fed  tantum  ea  docirina  cum  coniun^4  potejl  impetrare  pru^  num  4. 

dentia.  Onde  in  perfona  di  Teodorico  Re  de  Goti  foggiungerow- 

nes  enim  quos  ad  ^aflura  cuLmen  evehimus^  doBifitmos  exiflimarnus  :  qua- 
les  legum  interpretes^  (jr  confila  nofìri  decet  effe  participes  .  Ne  divcrlò  uf¬ 
ficio  da  quelli, credo  elsere  quello  de’Queltori  di  Palazzo  appref-  foe  verb  a 
fo  gl’imperatori  di  Coftantinopoli,  riferito  da  Brifsonio,  (  f)  de’ 

P  ^  quali 


quali fmt  Dtgmtas i  é"  Firì  ilhiflres^  &  excel- 

lentifsimi'uocabantuY ,' L'^<\,l.'^6.c. appellatio .  Perche  quali  Cuftodì  della 
Giullizia  :  Leges  tra6iabant ,  ^  petitionibusprecihuf  juc  f  ubf  cribebant ,  &  cum 
Pràifecto  Pìvitorio  facris  iudiciis  prdjìdebant ,  Onde  finalmente  conchiu- 
de  di  loro  Cafsiodoro  loc.cit^zÀ.jlima,te  quid  ds  ilio  deboAt  iudicari  ,  <jui 
tanti  par  tic  eps  eji  fecreti . 


La  Figura  qui  addotta ,  qual  hoggidì  ancora  fi  conferva  nel 
cantone  del  Choro  della  Chiefa  di  San  Francefco  fuori  della  Por¬ 
ta  della  Città,  detta  Cavana,  che  tiene  ripoftq  a  canto  del  lato 
^  deliro  un  Fafcio  di  Carte  piegate  ed  un’altra  dillefa  in  ambe  le 

Mani  ;  quella  direi  rapprefentafse  la  Perfona  di  Quellore  del 
Prencipe  ,  come  nell’Infegne  dellillullre  Queflore  lo  deferivo 
infoSmp  Guido  Pancir0li(/?  ) colle  feguenti  parole  :  infra  ad  Uvam  chartarum 

Orienc.c.71  convolutaram  fafciculus  ‘vifitnr ì  qua  funt  edi6fa  ^  ^  leges  nomine  Principis 

bMon;  Par.  j^afloris conJìHo  condita,  Qual  Dignità  afserifce  TÒrlàto  {b)  efier  la 
^  llefsa  con  quella,  ch’anoftri  tempi  efercita  il  Gran  Cancelliere 
nella  Republica  diVenetia,  molto  diverfa  daH’altr’accennata  di 
fopra  del  Quellore  della  Colonia ,  come  fi  feorge. 

UR  .  .  .  NO.  Direi  fignificafsero  quelle  littere  Urbis Nollra^ 
mentre  non  faprei  applicarvi  altro  lignificato. 

P  L  E I.  E  quella  nota  la  Plebe , 

Quantunque  del  Magillrato  de’Cenfori,  il  quale  da  gliAutori 
vieo annoverato  fià  primi  delle  Colonie.  Cenfores  erant^  vel  cen- 
fuum  impoftores^  ut  patet  ex  toto  T italo  God.Theod.de  Cenfib.Vel  qui  Cenfum 
agebanti  dr  pracipiebant  praflationes  ^  tandem  Cefitores  dicebantur  qui  reci- 
piebant  prafiationes  colleà^orum.  Cavalier  Orlato  de  not  rom.  Ut.  C.  come 
anco  degli  altri  inferiori,  non  habbiamo  alcun  velligio,e  fiamo 
fenza  notitie  particolari, ed  Infcrittìoni  efprefse,rimafi:eci  inTrie- 
He ,  per  Tincurfioni  de’Barbari  tante  volte  follenute .  Non  perciò 
reniamo  alFatto  privi  di  qualche  memoria  della  Dignità,  e  Ma¬ 
gillrato 
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giftrato  de’ Prefidenti ,  d’alcuni  de  quali  ritrovafi  qualcHe  notitia 
riferita  neirifiorie  Ecclefiailiche  da  Scrittori  delle  Vite,  e  Mar- 
tirii  de’ Santi  di  quefta  Città. 

Il  primo  de’quali,  come  fcrivono  Monfignor  Pietrode  Natali- 
bus,  Vefcovo  Équilino  (4)Pietro  Galefino  (^)  nel  fuo  Martiro- 
log.  XI.  Maggio ,  Cofianzo  Felici  Medico  (c)  nel  fuo  Calendario 
col  P.  Filippo  Ferrario  :  Fu  Artafio  Prefidente,  ch’ai  tempo  dì 
Adriano  Imperatore  fe  martirizzare  li  Santi  Primo, Marco, Gia- 
fone,  e  Celiano,  come  vedraffi  nel  Cap.  3.  del 

Il  fecondo  fu  Giunilo  riferito  da’  mentovati  Veicovo  Equili- 
no  Pietro  Galefino col  P.  Filippo  Ferrario Nicolò 
Manzuoli,  {e)  che  lotto  Numeriano  Imperatore  alli  14. di  Mag¬ 
gio  fe  morire  il  gloriofo  Martire  San  Servolo  .  • 

Il  Terzo  Fabricio ,  qual  reggendo  con  titolo  di  Prefidente  a 
nome  di  Diocletiano  Imperatore  la  Città  di  Trìefte  ,  coronò 
colla  palma  del  Martirio  i  gloriofi  Martiri  Giuftina,  e  Zeno¬ 
ne  alli  Luglio  l’Anno  187.  fecondo  li  M.S.  della  ftefsa  Cit¬ 
tà,  e  degli  Autori  accennati  di  fopra. 

E  il  quarto  Menatio  riferito  daU’Eminentifsimo  Cardinale  Ba- 
ronio,  if)  che  li  i.  Novembre  lòtto  Flmperio  dell’accennato  Dio¬ 
cletiano  fe  falire  all’Empireo  il  noflro  primo  Padrone,  e  Protet¬ 
tore  San  Giulio  Martire  coronato  di  gloria,  a  cui  Monfignor  Pie¬ 
tro  de  Natalibus  (^)  attribuifce  il  nome  di  Prefetto. 

Di  quattro  forti,  al  fentire  del  Biondo  (h)  furono  quelli  Praefet- 
ti  :  il  primo  chiamavafi  Prefetto  della  Città  ;  il  fecondo  quello 
dell’Armona,  o  delle  Vittovaglie,  e  della  grafcia;  il  terzo,  qual 
come  capo  delle  guardie, e  haveva  cura  delle  Vigilie  ;  ed  il  quar¬ 
to  col  nome  di  Prefetto  Pretorio;  de’quali  credo  fofse Menatio, 
mentre  Modellino  riferito  dall’iftelso  feri  ve,  che  fi  come  appref- 
fo  i  Romani  la  Dignità  del  Dittatore  era  la  prima,  e  quella  de’ 
Maellri  de’Cavaglieri  la  feconda,  cosi  ad  imitazione  di  quelli, 
gli  Imperatori ,  la  cui  autorità  ,  e  potenza  era  perpetua  ,  crea¬ 
vano  nelle  Provincie  un  Prefetto  Pretorio ,  al  quale  concedeva¬ 
no  ampia  autorità  ,  e  licenza  di  correggere  ,  e  galligare  qualfi- 
voglia  delitto,  come  ofserva  Tacito  nella  vita  di  Nerone  di  qual 
Officio,  e  Dignità  daremo  ampia  notitia  nel  cap.^,  del  libro  fe- 
guente . 

Al  principio  della  Romana  Republica  i  Prefidenti,  come  feri  ve  Si- 
gonio  (/)  chiamavanfi  Pretori:  Prafìdes  igitur  Prxpo fin  Provinciis  Prxtoìes. 
Perche  eletti  à  forte  dal  numero  de’  Pretori  ;  l’autorità  de’  quali 
bipartita  confifleva ,  come  fcrive  l’iltefso  {k)  nella  potellà ,  ed 
imperio:  Poteflas  fuit  facultas  cognofcendi\  Imperium  exercitui  imper aridi 
beUumque  gerendt quorum  alterum  pacis ,  alter um  belli  temporibus  congruit. 

Servendofi  diverfamente  di  quello  per  efsere  anco  il  lor  fine 
diverfo .  Vt  aflatem  fere  rei  militari  .^hiemen  pratoria  cognitioni  qua  in 
iurifd^ciione  potifsimum  ejl  verfata  ^  die  areni.  E  perche  col  tempo  creb¬ 
bero  le  Provincie  ,■  multiplicarono  ancora  il  numero  de’ Prefi¬ 
denti  ,  facendo  comune  quello  nome  ,  conferendolo  a  diverfe 
Dignità,  ed  Officii  ^  a’ quali  non  venivano  promofsi ,  che  Sog¬ 
getti  qualificati  di  gfan  meriti ,  e  fiima  ,  e  ^erfone  Clarifsime  ; 
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^  TaeOffic  come  fcrive  Pafseratio  {a)  (;x)n  Ulpiano  (^)  pr^dis 

X^'ìoc^cxx.  vtr  ximant  in  Provincia  Impcrium  hahent  poft  Principem  .  Il  che  parimente 

Praj.  afserifce  Brilsonio  {c)  Prajìdis  mmcn  generale  e  fi  :  Eoque  Proconfu- 

&  Hg4ti  Cafaris^  (jp  omnes  Provimi qs  regentes  ^  licei  Senatore s  fini, 
cap.8.  prafides  appellmtur .  1. 1,  ff.de  off. ^  Prafidis  e  Lazio  approva  riflefsò’ 
Refidevano  quelli  nelle  Città  Principali  delle  Provincie  comu¬ 
nemente  addimandate  convemus ,  nelle  quali  a  lor  petitione  ,  ed 
arbitrio,  congregavanfi  i  Magiilrati  col  Popolo  della  Provincia 
d  ^ueid  lib  per  fomminiftrarle  giuftitia,  pnde  cantò  Virgilio.  {d) 

"  Indkitque  forum,  dp  Patribus  dai  yara  vocatis 

Il  che  anco  infinuò  Cicerone  feguito ,  e  citaw  da  Pan  vi  no 

p  j  deleoii?  (^)  enim  Conventus  crani  Vrbes  in  fmgulis  Provinciis  ,  pr&cipue  in 

&  j.  in  Ver  quibus  Provincia  Judicibus  citaiìs  Pvoconfules  ,  vel  Praiores  populi  Romani 
jus  ordinarium  dicere  folebani .  Da  quali  priiove  ,  ed  autorità  con¬ 
chiuderemo  ,  con  ragione  che  Trielle  fofse  a  quei  ternpi  afse- 

guata  la  principale,  e  Capo  della  Pravincia  deiriftria  ;  ove  i) 
Prefidente  convocava  i  Magiftraii  ,  e  Popolo  per  efercitare  in 
fAntiqVe-  lei  la  fua  giurifdittione .  Mentre  afserifce  Sigonio  {f)  chela  giu.^ 
roii  lib.zcap.  rifdÌttÌone  di  Prefidente:  Nihil  aliud  fuii„  quàm  potejlas  iaris  ejus  red- 
dendi  qaod  legibus  coniineretur  de  priyaiis  controverfiis  dP'  criminibus pu- 
hlicis  -,  dui  Provine ialibus  hominibus  ,  aut  Civibus  Riomanis  in  Provincia 
ipf  t  verf antibus ,  quoties  exijleret ,  qui  illud  pof cerei  .  A  CUi  aUCO  adheri- 
g  loc  cit  fee  Gio:  Rofino  {g)  Che  perciò  meritamente  yien  nominata  da 
libile Raflaele  Volar terano  (/&)  col  titolo  di  Città  principale,  e  Capo  di. 
I  Geograph  quella  Provincia:  Ijlria  caput  Tergejle  Colonia  Romana^  nunc  ditionis. 
■■4  jmperatoris .  Perche  de  gli  altri  Magiilrati  inferiori  non  habbia- 

mo  fin’hora,per  le  caufe  già  accennate  ne  apprefso  gli  Scrittori, 
ne  meno  nella  Città  veruna  memoria ,  o  veiligio  lafcerò  ad  ab 
cun*  altro  piu  diligente  di  me  il  ritrovare  lanotitia. 

Li jMagtHrati  JModerni  della  Città  dt  LriesU  ^  bora  fu:- 
cefsivammte  conferitati  da^.  fuoi  Cittadini ^  rapprejentano 
un  *vero  ritratto  del  Juo  antico  fp  leu  dorè  ,  e  continuato  Go¬ 
verno  di  Republica ,  albufi  antico  dell*  Alfna  Città  diRo^ 
ma^  e  fuoi  Magiftrati. 

CAPITO  L  Q  XIL 

On  devo,  tralaiciare  per  fine  di  queilo  Libro ,  ed  of- 
namentp.  della  Città,  d'addurre  i  Magiilrati  Moder¬ 
ni,  che  al  prefente  la  reggono  ,  e  governanQ  ,  veri 
Ritratti  dell’antica  Maeilà  Romana, quali  fucceisjva- 
mente  da  che  fu  Colonia  de’  Cittadini  Romani ,  fin 
a’prefenti  tempi  da  efsa  coniervati,  la  diilinguono  daU’altre  Città 
K  Mon  pat  cìrconviciue .  Pofciache,  felafciòfcritiQ  Sigonio ( /é) 

a  ^  is  eodem  tempore  ^  non  omnia  folum ,  aut  libertatis  ^  aut  gentiUtatis 

tura  adipi f citar ,  f  td  omnino  Sacrorum,  etiam  dp  Caremonlarupt  patriarum,  in 
partem  voeatur.  Facendoli  godere  tutte  le  prerogative  degli  ilefij  Cit¬ 
tadini 
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ladini  di  Roma.  Onde  tutto  lofludio,  e  follccìtudine  delle  Co¬ 
lonie,  e  Popoli  fpggetti  alla  Romana  Republica,  come  ofserva 
Valerio  Gbimentallì>W  non  applicavafi  ad  altro,  che  ad  imitare 
con  ogni  diligenza  in  tutte  le cofe  l’alma  Città  di  Roma.  Scimus 

vero  id  (luduiffe  Colonias ,  ac  fuhieUos  Populos ,  ut  unitari  qudtn  diligenttjsi- 
tne  res  Posarne  neffent^  Slpppd  pa^tim  adulando  caUiditate  ,  partim  ambitionis 
f enfu  fecerunt .  Beatiores  autemilli ^qui  in  eo  Jìudia  magis  fé  adprobarent  , 
ac  simioUm  blandius  agereni .  Cosi  addottrinate  dalle  Famigl’e  Nobi¬ 
li  Romane,  inviate  dal  Senato  ad  habitare  nelle  predette  Colo¬ 
nie,  quali  con  tutti  gli  Ordini,  e  Leggi  Romane ,  portavano  fe- 
co  anco  tutte  le  Deità,  Cenfo  ,  Mobili  ,  ed  ogn’altra  ricchezza 
famigliare,  come  s’accennò  nel  cap.  i.  del  Lib.\.  Q^aindi  è  ,  che  à 
fimilitudine  della  Romana  Republica, crearono  nuovi  Magiftrati, 
e  conRituirono  nuovo  modo  di  governo. 

Del  Maggior  Configlio  della  Città  di  T riefle  . 

Quefto  anticamente  fu  compoRo  daìFaggregato  de’  Nobili  Ro¬ 
mani,  ed  antichi  Cittadini  di  Triefte,  qual  non  dovea  eccedere 
ilnumero  di  114.  Ridotto  poi  l’anno  i5t>4.  dal  Serenifsimo  Arci¬ 
duca  Carlo  d’AuRria  ad  80.  folamente.  A’  quali  l’anno  lèguente 
del  n’aggiunfe  altri  40,  che  poi  furono  accrefeiuti  lln  al 
num.  i(5o.  come  hora  s’attroVano. 

L’elettione  moderna  di  queRi  Configlieri  Rà  afsegnata  negli 
Statuti  della  Città  Uh,  i.  rub,  ^6.  enei  /.  Ma  quando  alcuno  (drc.  delle 
fue  dichiarationi,  e  riformationi ,  con  divieto  efprefso,  che  veru¬ 
no  de’Giudici  pofs’aggregare  alcùn  Soggetto,  oltre  il  numero  pre* 
fifso:  Ilche  con  trafacendo  ,  s’intenda  l’eletto  efclufo  dal  numero 
de’Configlieri.  A  queRo  Conhglio  s’afpetta  ogni  quarto  Mefe  del- 
l’anno  d’eleggere,  e  creare  tutti  MagiRraii  della  Città  nella  for¬ 
ma  decretata  negli  Statuti;  come  più  diffufamente  h  vedrà  nell’ 
elettione  de’Giudici. 

Del  Configlio  Minore ,  overo  di  40. 

L’accennato  Configlio,  ne  forma,  e  conRituifee  un’altro, qual 
non  deve  eccedere  il  numero  di  40.  Confeglieri ,  tutti  membri  , 
ed  aggi  egati  al  Gran  Con  figlio,  che  durano  in  vita  .  Chiamafi 
Minore, à  differenza  deH’altro,  e  di  40.  dal  numero  de’ Tuoi  Con¬ 
feglieri,  D|cefi  anco  Pregadi  a  fimilitudine  di  quello  di  Venetia  ; 
mentre  invitati  da  Publico  MiniRro  d’intervenire  a  confultare,  e 
deliberare  le  publiche  facende,  pofsonodirfi  pregati:  Mercèche 
inersotrattanfi  i  più  rilevami  affari,  e  negotj  della  Città;  in  cui 
non  intervenendo  almeno  ^o.  non  può  proporfi  cos’alcuna ,  fenz* 
incorrere  nella  nullità  del  propoRo,  e  decretato  :  Con  obbligo  à 
Giudici  della  Città  di  riferire,  e  proporre  nel  Gran  Confìglio  lo 
Rabilito,e  decretato  in  efso;  il  che  anco  da  efso  ratificato  ,  s’elè- 
guifea  in  conformità  degli  Statuti  40. 

^ueR’ adunanze  de’Configlréri, e  Gonfiglio  nelle  Città,  eRe- 
pubhche,  direi  havefse  prirteipioda  Romolo,  quale  ,  al  riferire 

di  Si¬ 


ane  hon,  Bì- 
feiliicap  40. 
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a  De  antìq  iur.^j  Sìgotiio ,  (  ^  )  clcise  ccnio  de’  più  antichi,  che  :  senatores  mmìnAvitl 
i.cap  2.  *  '  confultationes  de  Republica,  a,dvocavit  ,  quod  Senes  fere  ,  0“ 

natu  acciverit  \  nd  quos  de  fummo,  Republica  referret ,  atque  ex  eorum  aucio- 
ritate  omnio  ageret ,  qua  publice  fibi  fufcipienda  exiflimoret  :  Honorando- 
gli  anco  colla  prerogativa  de’;Padn  :  deU’iftefso  fentimento  fono 
Pomponio  'Leto  con  Lucio  Feneftella  de  Magiftr.  Rom.  cop.  5. 

Il  Configlio  Minore,  anco  di  40.  può  paragonarli,  al  mio  cre¬ 
dere,  agliantichi  Padri  Conferirti,  de’ quali  fcrive  il  precitato  Sigo- 

nio  Uc.  cit,  Procedentibus  temporibus  Patres  Conferipti  mneupati ,  qui  in 
<vum  senatum  eram  leBi,  11  che  anco  afserilcono  gli  accennati  Pom- 
^ FeneRelIa con  Paolo  Manucio  {b)  GiofelFo  Lau- 
iibj^sylI’opU  rentio,  (  f;Gio:Rofino,(<a^)e  GuerinoPifoneSoacioI.C.  Padovano 

I  a  ■  R  Romanorum^  fxVcnetQrumMagiflrottimn  compor otiqnecap.yL,^ 

iib  i.cap  17  & 

Jib  7  cap  3  podefà  che  anticamente  governava  la  Città,  di  Trtejlè:- 

Dignità  hor  cangiata  in  quella  di  Capitano . 

Anliofo  rimperator  Ottone  diftabilire  un’ottimo  Governo,  e 
rafsettare gl’interelsi  d’Italia,  ladivife  l’anno  974.  in  quattordici 
Regioni,  attribuendo  a  ciafeuna  d’else  il  nome  di  Marca,  colla 
fopraintendenza  di Marchelì,eGonti:  ed  aU’altre  Città  , Luoghi, 
e  Provincie,  che  fole  fi  governavano,  permife  l’antico  ufo  d’e¬ 
leggere  un  Capo  per  direttore  del  Governo  Politico  con  Autorità 
fuprema,  e  titolo  di  Podeftà,  Capitano,  Confole ò  altro  Umile  , 
Seguendo  la  Citta  diTriefte  tal  ufo,  preferivo  nella  Rubyi.e  3.  de¬ 
gli  Statuti  M.  S,  in’pergameno  compilati  l’ann.  1 5^»5.quaihoggidì 
ancora  fi  conleryano  nell’  Archivio  publico,  che  ogni  lèi  Mefi  fi 
rinuovi  il  Podellà,  qual  non  pofsa  riconfermarli,  oltre  altri  fei 
Mefi ,  in  modo  che  non  governi  più  d’ un  anno  .  Elegevanfi^  a 
tal  dignità  Forafiieri ,  a  fine  di  non  tirarli  addofso  i  Magiftrati  , 
divenuti  privati,  l’odio  de’ proprj  Cittadini,  e  contendere  coU’ar- 
mi  in  mano,  fopra  le  fentenze,  e  giudici  amminiltrad,  cheilFo- 
ralliere  alieno  d’amicitia  ,  e  di  parentela,  potea  più  liberamen¬ 
te,  e  dirittamente  efercitare  la  giullitia  fenza  rifguardo.  Digni¬ 
tà  confpicua  a  quei  tempi  e  di  grand’honore,  come  dalla  concor¬ 
renza  a  tal  Carica  de’ primi  Soggetti  d’Italia,infigni  in  Nobiltà,  in 
Lettere  ed  Armefifeorge.  Annoverandoli  moki  Conti  di Goritia, 
e  Veglia,  Marchefid’Illria,con  altri  Perfonaggi  di  cOnto,checon 
tal  titolo  afsiftirono  al  fuo  Governo.  Qual  titolo  di  Podellà  ,  le 
venne  cangiato  poi  in  quello  di  Capitano  l’anno  1 581.  quando  la 
Città,  offerfe  Ipontaneamente  fe  Itefsa  alla  divotione ,  e  protet- 
tione  della  Serenifsima  Cala  d’Auftria,  fottoildi  cui  Augufiifsi- 
mo  Patrocinio,  hoggidì  ancora  fi  conferva. 

A  primi  tempi  della  Romana  Repub.  gli  afsegnatiatalCarica,  e 
Governo  della  Città  addimandavanfi Prefetti  della  Città;  Quindi 
è,  che  allontanandoli  il  Re  da  Roma ,  commetteva  in  fua  vece  il 
Governo  al  Prefetto.  Ingrandito  poi  l’Imperio  ,  tutta  la  giurifdi- 
tione ,  e  governo  dell’Italia ,  fu  aìsegnata  al  Prefetto ,  come  efi 
prefse  l’Imp.Severoin  una  Lettera  ferina  a  Celione,  nel  cui  principio 
fi  leggono  le  feguenti  parole  addotte  dal  Sanfoyino  col  Feneltel- 


I 
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la  de  c^p.6.  Havendo  noi  rimefso  il  Governo  della 

Città  alla  tua  fede:  fippi,  che  tutto  quello,  che  occorre,  eficom*  ,, 
mette  nella  Città,  appartiene  al  Prefetto  di  efsa .  L’iftefso  diremo,  ,, 
fe  nello  fpaiio  di  cento  miglia  farà  commefso  fuori  della  Città;  il  ,, 
chepafsando  più  oltre,  non  habbiagiurifdittione  alcuna &c.  ,, 

Inforfero  in  Roma  l’anno  398.  della  ftiaFondaiione  rilevanti  dif- 
cordiefrai  Patritj ,  elaPlsbe,  originate  dall’efsere  Rato  innalzato 
uno  di  efsa  Plebe  al  M a giR rato  del  Confolato:  Apportarono  non 
poco  difturbo  a  quei  Padri,  che  per  acquietarle,  e  fopirle.  Tmc 

Nobilitatide  Prxtore  u/jo  j  qui  ius  tn  Vrbe  diceret  ■i  ex  Pdtribus  creando  conce f- 

fumfuit.  Scrive  Livio,  (^)feguitodairOrfato.  Quello  addi  man- 
dofsi  Pretore  Urbano,  ed  anco  Peregrin\o ,  perla  duplicità  del  i-b 
giudicare,  quarallontanandofi  dalla  Città,  alsifteva  in  fua  vece  il 
Prefetto, coH’autorità  che  anticamente  godeva.  Adduce  lÀwìo  loc. 
cit^  Le  prerogative  del  Pretore  con  quefle  parole,  infigna,  prxtorum 
erant^  SellctCurulis ^  Tràbea^  Li^ores  fex^  ^ìrcxteradignttatiConfutari  con-  c 
cefa.  Ne  dagli  citati  Autori  fifcoftano  Pomponio  Leto(f^  Sigonio  . 
id) Rofjno, Ce) Giufeppe Laurentio,(/)  Giulio GefareBulengero (^ )  iu? civl mn. 
con  Lucio  FeneRella  de  Ma^ìfi,  Rom,  lib  i  :c  20 

eAiniqrom. 
lib  6  c.i  I 

Del  Vicario.  f  Polymath 

lib  lii .  variar, 
g  Delmp.rora. 

Il  Vicario  condotto  dal  Coniglio  Minore,  dev’efser  Cattolico  ,  bbj  c.i. 
ForeRiero,  e  Dottore  in  Legge,  acuis’afpetta  il  giudicare  le  Mate- 
rieCivili,  fecondo  le  Leggiimperiali,  e  Statuti  della  Città  diTrie- 
Re.  Già  ogn  anno  fi  devea  condurre  dalla  Comunità,  quale  por- 
tandoRbene  poteafi  confermare,  ma  non  oltr’il  termine  di  tre  an¬ 
ni.  Non  però  li  con  duca  due  foli  anni  fenza  ulteriore  confermatio- 
ne.  Addimandafi  Vicario,  co  me  ofserva  Lorenzo  Beyerlinck.(//)  hum-T^bT^- 
^^ialteriusvices agit ^  vel locum  ipfìustemt .  Mentre  anticamente.  c^nus. 
fe^orummunus  obibat.  Vndè  Vicarq  (ìngulas  loco  PrxfeBorum  Diuecefes  rege- 
bant?  ideoqueVroprxfectiolimAppellati^quaft  qui  Vicariam  agerent  Prxfedtur  am. 

Quindi  Aufonio(  /  )  appreso  l’iftefso  attribuire  alla  Dignità  del  Vi-  '  “ 
cario  il  titolo  di  feconda  Prefettura . 

jiutjtalum  Populosy  Aquilogenafque  Britannos. 

Prxfe^burarum  titulo  tenuere  f  ■’.cundo .  * 

In  molt’Infcrittionianticheritrovafi  purememoriadi  tal  Dignità  ; 
e  fra  l’altre  due  in  Roma  addotte  da  Tomafo  Rei  ne  fio,  (/'j  laprima  kinfciiptati 
di  VirioNicomaco  Vicario  dell’Africa,  e  la  feconda  di  Flavio  Rufo 
VicariodeirAfia.  " 

Del  Giudice  de*  Malefcij . 

QueRo  pure  R  conduce  dal  Minor  ConRglio  coll’iRefse  conditio- 
ni  del  Vicario  ;  il  cui  U fRcio  è  d’afsiRere  a  tutti  i  Criminali .  Maggio¬ 
ri,  e  Minori  fenz'appellatione  delle  Rie  fentenze,  fuori  che  al  Sin¬ 
dicato.  AddimandavaR  da’  Romani,  alfentire  di  Wolfango La¬ 
zio  (  /  )  ,^jLzflor  Capitalis  ,  quam  alias  ^^^afitorem  dicimus ,  five  ludicem  Ma-  Ii^eHep,  Ro. 
leficiocum.  Del  quale  fcrive  Sigonio  (  m)  Accufatoris  offidum  e^e  inferrc 
criminia  ,  Defenfo/is  diluere  ^  Teflis  dicere  ,  qua  fcierit  y  ^afitoris  unum-  libi.c.n, 

quemque 


De  Magift. 


t  Antiq  Ver 
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c  Mon  pat, 
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1 8  p  Hisìoria  di  Irtele 

quemqaeeoruminOffciocontincye.  Ne’ primi  tempi  ?A  fèntire  di  Pompo¬ 
nio  Leto ,  e  Lucio  Pene  (Iella,  (a  )  elegge  va(i  un  folo  a  tal  Ufficio ,  che 
crebbero  poi  al  numero  di  tre . 

lyellitrc  Giudici  ^  che  governano  la  Città. 

Per  levare  la  perpetuità  del  govef-no  a’Magiftrati ,  commettono 
gliStatutialGran  Configliodi  congregarfi  tre  volte  l’anno:  ciocia 
Vigilia  della  Natività  del  Signore  nel  Mefe  di  Decembre ,  di  S.  Gior¬ 
gio  nell’ Aprile,  e  quella  di  S-  Bartolomeo  il  Me(èd’Ago(to;ne’quai 
giorni  devanfi  principiare  Teletioni  de’Magiftrati,  e  profeguirle 
iinalfine.  Li  primi  ad  eleggerli  fono  tre  Giudici  del  grembo  del 
Configlio ,  qual  Ufficio  dura  quattro  mefi  continui ,  e  quelli  termi¬ 
nati,  finifceancola  Carica,  a  cui  non  può  rieleggerfi,  che  dopo 
la  contumacia  d’un’anno.  Le  prerogative  ^  e  qualità  ricercate  in 
quelli  Soggetti ,  fon  afsegnate  negli  Statuti  hb.  i.rub.<^.  Devono  nel¬ 
la  Solennità  del  Corpus  Dom  ini  efporre  fuori  in  Piazza  i  Pallj ,  o  Pre- 
mjdiQiofira ,  ed  altri  Qiuochi,  ed  al  tempo  del  Carnevale  con¬ 
durre  iPifiari,  e  Suonatori,  e  procurare,  che  nell’iftefso  tempo 
Labbia  il  Capitanio  la  fua  Caccia;  il  tutto  a  fpefe  della  Comunità  . 
Quelli  tre  Giudici,  direi  efser  vero  ritratto  de’ Duumviri,  eQua- 
tuorviri&c.  JuredicundodeH’antiche  Colonie  Romane,  quai,  al 
fentirediPanvinof'^)edelCav.Orfato(£-)  Hiconfulum^  &  Frataruin 
ffeciem  raprafentabant.  Che  perciò  del  continuo  de  vq  uno  di  elsi  afti- 
IterealForo,  o  Piazza  Grande  del  Comune  per  dar  audienza  a 
quanto s’afpettafse al  lorUfficio.Efsendogli  prohibito  il  pernotta^ 
re  fuori  della  Città,  efenza  fpecial  licenza  degraltri  Colleghi,  al¬ 
lontanarli  più  del  fpacio  di  14.  giorni  ;  oltre  qual  termine  fi  ricerca  il 
confenfo  del  Configlio  dì 40, 

Parminecefsario  addurre  inquefioluogo  un  altra  Prerogativa  , 
e  fpecial  Privilegio,  che  gode  ancora  la  Città  di  Trielle,  addi  man¬ 
dato  il  Giudicio  di  feconda  Ifianza,  overoTribunale  d’Appellatio- 
ne,  compollo  dal  Capitano,  o  fuo  Luogotenente  ,  Giudice  de» 
Malefici,  etre  Giudici  della  Città,  quali  alcune  volte  della  Setti¬ 
mana  uniti  nel  luogo afsegnato  all’ Audienza  publica,  iviafcoltano 
chiunqueaggravatodelleSentenzedel  Vicario  Pretorio,  o  Giudi¬ 
ce  particolare  della  Città ,  fofse  appellato  ai  lor  Tri  bunale  nel  corfo 
diio.giorni,  e  non  più.  Appellandoli  però  qualfivoglia  da  decre^ 
tov  ofentenzad’alcuno de’ Giudici,  e  vietato  agli  altri  fuoiColle- 
ghil’afsillerealTribunale,  in  vece  de’qualifubentra  il  VicarioPre- 
torio.  Se  poi  il  Giudice  di  prirnaifianza  rigettafse  l’Appellacione  , 
ricufando  rimuoverfi  dalla  già  datta  lèntenza ,  può  tal  Tribunale, 
ad  illanza della  parte,  commettergli  con  Lettere  inhihiitoriali  fi¬ 
ggiate  co'ptopn  ^ìigilli,  c  folto  pena  d’attentato,  a  defillere ,  e  non 
ingerirli  in  tal  caufa ,  finche  da  efsi  non  redi  decito  efsqrbene,  o 
male  1  appellato,  a’ quali  è  obbligato  il  Giudice  di  pontualmente 
obbedire.  Ritrovandofi aggravato  alcuno  dal  Giudice  de’ Malefi¬ 
ci,  o condannato  a  morte,  può  a  fuo  piacimento  in  qualfivoglia 
tempo  riccorrere  al  Configlio ,  acciò  eleghino  i  Sindici  a  ventilare, 
e  riconofcere  i  fuoi  gravami . 

Delli 


Lib,  IL  Cap.  XII.  iB  / 

JDelli  dne  Provtfori  del  Comune , 

Che  l’Ufficio ,  e  Carica  de’  Provifbri  della  noftra  Citta  di  Trieftc 
rappreferiti,e  fia  un  vero  ritratto  dell’Edile  Gurule  apprefso  i  Roma¬ 
ni ,  fu  a  fufficienza  dimoflrato  nel  precedente  Capitolo .  Quelli  de¬ 
vono  efsere  dal  numero  del  Gran  Configlio ,  dal  quale  fono  eletti 
l’ultimo  giorno  del  Mefe  di  Decembre,  d’ Aprile,  ed’Agoflo,  ne 
pofsono  rjcufare  tal  Carica ,  fenza  incorrere  nelle  pene  afsegnate 
dagliStatuti,  e  finifcono  quando  li  Giudici  coll’ iflefsa  vacanza* 

Alla  lor  Carica  s’afpetta  d’haver  cura  della  dignità,  ragioni,e  co¬ 
modi  della  Città,  ch’i  luoghi  publici  afpetianti  al  Comune,  non 
vengano  occupati ,  che  le  Strade  publiche ,  Vicinali ,  Canali ,  Mu¬ 
ri,  Rivi,  efimilcofe,  tanto  nella  Città,  che  fuori  nel  Territorio, 
fiano  acconciate ,  e  purgate  ,  ne  permettere  alcun  luogo  coperto 
di  paglia  nella  Città.  Che  le  Carni  della  Beccharia,  ricercandone  U 
bifogno,  fiano  (limate  da’ Periti,  ufar  diligenza ,  che  i  Macellari , 
Artefici ,  Hoflieri ,  Mercanti ,  ne’  Torchj ,  e  Molini ,  s’ofservi- 
noipefi,  emifuregiufle,  e  quelle  bollate  col  fegno  del  Comune 
di  Triefle ,  e  non  permetter  il  vendere  Mercantie  corrotte ,  o  falfe , 
ma denuntiarle a’ Giudici,  accid  ie  facciano  abbruciare ,  o  gettare 
nel  Mare.  Furono  inftituiti  da  Augnilo,  al  fentire  di  Giufeppe 
Laurentio  (  ^  )  e  detti  Curames  o^emm  publkorum  ,  &  yiarum  JìngaUrum 
cxiTdFrbem , 

l>el  General  Procuratore  del  Comune, 

Al  General  Procuratore  del  Comune,  s’afpetta  il  rifcuotcrei  di- 
flribuire,  ed  amminiflrare  l’Entrare  della  Comunità,  e  Rcpublica 
diTricfte:  Qual  Carica  ninno  può ricufa re;  lafua  vacanza  é  d’un 
anno .  Dev’eleggerfi  nel  Maggior  Configlio .  Il  cui  Ufficio  è  rìfcuq- 
lere  tutte  l’Entrare,  e  proventi  della  Comunità,  fcrìvendo  con  di¬ 
ligenza  in  Libri  feparati  il  dato,  e  ricevuto,  1  Pagamenti,  ch’occor¬ 
rono  di  fpefe,  ed  altro,  fi  facciano  col  confenfo  di  tutti,  o  della 
maggior  parte  de’  Giudici .  Che  quella  Carica  :  Cuius  munus  magni fi- 
centifsimumfuit  \  come fcrivono il  precitato  Laurentio(^)  con  Pom¬ 
ponio  Leto,  (0  fiala  (lefsa  de’ Quefiori  Urbani  deiriVlma  Città  di 
Roma,  edell’altre  Città,  e  Provincie,  del  tutto  fimiìe  a  quella  de’ 
Camerlenghi  della  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  comegià  a 
fufficienza  fu  dimoflrato  nel  Capitolo  antecedente . 

Del Fondacarc  della  Comunità, 


Il  maneggio  del  Granaio  Comune,  chiamato  Fondaco,  ove  (1 
confèrva  ogni  forte  di  Biade,  e  Farine  comprate  co!  danaro  Publi- 
co,  fi  confegna  a  Soggetto  comodo  di  facoltà,  eletto  dal  Gran 
Configlio,e  dal  numero  de’Confeglieri ,  qaal  addimandafi  Fonda¬ 
caro  ,lacui  vacanza  fia  d’un  anno  ,  e  non  pofsa  nc  jfare  tal  C.irìca. 
A  lui  s’afpetta  il  rifquotere  con  diligenza  tuu’i  danari  ,  e  robe  ap¬ 
partenenti  al  Fondaco .  E  fenza  licenza  de’Giudici ,  non  può  afsen- 

tarfi 
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tarfi  piud’un  giorno  dalla  Città,  ne  permettere  a  chi  fifia  il  rilerva- 
re  Biade,  o  Farina  nel  Granaio  del  Fondaco,  folto  pena  della  per¬ 
dita  di  efse,  ne impreftare Biade,  Farina,  o  danaro  di  ragione  del 
Fondaco,  nefarmercantia,  co  ni  prar  fermento,  oFarina  ne  ven¬ 
dere  ad  altro  prezzo,  fuor  dalfafsegnato  da  Giudici , 

Quella  Carica  addimandata  anco  Pr^fecfus  Annona^  direi  havefse 
principio  dalla  penuria  delle  Biade  l’anno  x  v  1 1 1 .  dopo  fcacciati  i  Rè 
da  Roma,  il  cui  Ufficio  per  abbondanza  della  Città ,  era  di  comprar 
col  danaro  publico  leBiade,econfervarle.  In  tutto  fimile  al  noftro 
moderno,  comeavvertono  Pomponio  Leto,  {a)  Guerino,  Fifone 
b  De Ven.  &  Soacio,  ( b  ) GÌO:  Rofin. (  c  )  Addimandavanfi  PrAfeBus  Annoru ,  e  PrAfe- 
^^J-f’r/i?/«^»//perlacon:iprane’tempicalamitori,  e  per  la  diftributio- 
c  Ant.Rom.  ne,checonpQCO,  o  nulla  fi  faceva  al  Popolo.  Furono  afsegnati  a 
d^’wgnoJ  !de  tal  Carica  Soggetti  Gonfolari,  benché  poi  la  difpenfa  delgrano,o  fa^ 
rina  venifse  eleguita  da’ Servi ,  al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria  (  d)  ad- 
dimandati  Difpepf mr  à  Frumento ,  Adm}m(lrator  k  Frumento ,  AB  or  k  Frt^ 
mento  ^ 

Delti  Cancellieri  di  Palazm . 

Eleggevanfi  anticamente  nel  gran  Configlio  due  Cancellieri 
di  Palazzo;  uno  de’ quali,  da  che  la  Città  fi  diede  alle  protet¬ 
tone  del  Prencipe,  da  efso  vienconfiituito,  e  l’altro  s’elegge  dai 
Configlio ,  qual  fia  Cittadino ,  ed  habitante  di  Triefte ,  benché  non 
degli  aggregatial  Gran  Configlio.  Quefii  ogni  giorno  fon’obbligati 
andar  al  Palazzo,  del  Comune,  ed  ivi  dimorare  al  Cancello,  o 
Banco ,  per  fcrivere  fedelmente  gli  attigiudiciarii  ogni  qualvolta 
che  dal  Vicario  fedente  in  Tribunale,  o  dalle  parti  faranno  richie- 
ili.  Non  può  elaminare  teflimoni  ,  fe  non  prefente  il  Giudice, 
il  che  contrafacendo  l’efame  fia  nullo.  Ciafeuno  habbia  un  libro 
feparato  ,  per  regifirare  tutte  le  relatìoni ,  e  propofte  fatte  ne’ 
Configli  dal  Capitano,  e  Giudici  della  Città  ,  coll’opinione  di 
quello  che  orerà,  overo  arringherà,  el’eletnone,  ecreationedi 
tutti  gli  Officiali  della  Città,  e  di  tutti  gli  atti ,  e  decreti  de’ Con¬ 
figli,  e  deferivere,  e  regiftrare  tutte  le  lettere  ,  che  dalla  Città  fi 
manderanno  fuori. Ufficio  fimileàQueftorì  Urbani  inferiori  di  Ro¬ 
ma  ,  che  cuftodivano  /  senamsconfnUi^  colle  creationi  degl’impe¬ 
ratori,  ma  di  quella  carica  non  hebbe  figura  di  Magifirato ,  al 
ièntire  di  G.O;  Koimo  amiq,RomJib.'],cap,iz, 

De  Cavalieri  del  Comune» 

L’Ufficio  de’Cavalieri  del  Comune  ,  direi  fofse  lo  fiefso  degli 
antichi  Edili  Plebei  Romani ,  a’  quali  alpettavafi  l’invigilare  ìo- 
pra  ipefi,  emifure,  come  fi  riferì  nel  capitolo  antecedente ,  e 
oevon  eleggerfi  del  Gran  Configlio:  A’quali  ai’pettafi  rivedere 
fpefse  volte  al  giorno  le  Guardie  delle  Porte  della  Città ,  e  la 
notte  quelle  della  Piazza,  ed  inveftigare  con  diligenza!  vagabon¬ 
di,  che  vanno  attorno  la  notte  fenza  lume,  e  quelli  che  fpargqno, 
o  tengono  acqua  puzzolente,  fordidezze, letame,  ed  imonditie  in 

luoghi 
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luoghi  prohibiti:  E  finalmente  che  nella  Piazza  ,  Hofterie,  Bec¬ 
cherie,  Torchi  Forni,  Molini,  ed  altri  luoghi  publici  della  Città, 
non  fi  commettino  frodi  controle  leggi:  ed  ufino  ogni  diligen¬ 
za  di  far  prendere  i  malfattori ,  e  condurli  alla  Corte  de.malefi- 
cj  :  Ufficio ,  al  fentire  del  mentovato  Rofino  {a)  del  tutto  fimile  agli 
antichi  Edili  Geriali,  cosi  detti  da  Cerere  Dea  dell’abbondanza ,  co- pom 
me  dimoflra  Guerrino  Fifone  Soacip  de  Fem,  &  jiom.M4gifr,cùm-> 

far4t.c4P.^'L.  83,^84, 

XeltVffcio  del  Protettore  de'  Male fc]. 

Alla  Carica  del  Protettore  al  Tribunale ,  o  Banco  de’  Malefici , 
afpettafi  diligente  cura,  che  negli  atti  criminali,  non  fi  commet¬ 
ta  alcuna  frode  :e  d’alsifiere  col  Notaro  de’  Malefici  ogni  qual 
volta  verrà  rìchiefto  da  alcuno  a  qualche  atto  giudiciario  in  caufa 
criminale.  Quello  direi  fofse  il  Padrone  de’ Rei,  di  cui  fcrive  Si- 
gonio,  (^)COn  Rofino  W  Befenforum^  quorum  patronum  eum  vocat ^  qui  b  DeinJìc.l. 
orator  efet^  &  voce  caufam  orandam  fafciperet  &  fe  Je  accufatori  oppone-  ^‘L^cch  iib 

no  et  y  (jfc*  9  c  in  fin. 

Bel  Notaro  de  Malejic). 

A  quello  Notaro  s’afpetta  lo  fcrivere  fedelmente ,  e  con  diligen¬ 
za  gli  Atti  cri  minali  e  riguardare  di  non  fcrivere  cos’ alcuna  lènza  l’af¬ 
fi  llen  za  del  Giudice,  de’ Malefici,  e  del  Protettore,  appartenente 
al  proprio  Ufficio.  Tutt’i  Libri,  edAtti  criminali  devonfi  confer- 
vare  nel  Cancello  ,  overo  Banco,  vicino  al  Tribunale  de’ Male¬ 
fici  pofto  in  Palazzo,  o  llufa  del  Comune.  A  cui  anco  nel  prin¬ 
cipio  del  fuo  Ufficio  tutti  gli  Holli,  e  Tavernieri ,  fiano  tenuti  a 
dare  idonea  ficurtà  di  pagare  il  Vino  comprato  da’(  Cittadini ,  ed, 
habitaiori  della  Città,  e  fuo  Territorio  ,  e  di  pagarei  datii ,  e  le 
pene  incorfe  per  mancamenti  de'lor  Ufficii , 

Fu  inventione  di  Cicerone ,  e  riflefsione  di  Mecenate  Forigi- 
nedel  Notaro,  per  l’operare  veloce,  fedele,  e  fegreto,  e  perla 
memoria  delle  cofe;  molt’ufato  per  ciò  da’ Romani  negli  affari 
publici,  e  privati  Addimandati  da  Giulio  CefareBulengero:  {d)  ^  Deimp  ró: 
Scriba  ad  aBus  j  ad  criminaUa  ,  ad  Epifiolas  e  clall’iflefso  afsegnati  tra’ 

Minori , 

Be'  V'teedomini  del  Comune . 

Vicedominaria  del  Comune  addimandafi  quel  luogo  detto 
ancoArchivioPublico,  Grammatofilacio ,  Cartofilacio,  e  Tabo- 
lino  ,  ove  confervanfi  le  Scritture  Publiche  ,  Privilegi  autentici, 
concefsioni  antiche,  e  Moderne,  Teflamenti,  Inventar)  ,  ed  al¬ 
tre  fimil  Scritture:  Gli  due  Deputati  alla  cuflodia  di  quello  luo¬ 
go,  chiamanfi  Vicedomini,  quali  devon  efsere  membri  del  Gran 
Con  figlio.  Ogn’uno  d’efsi  ha  una  Chiave  di  differente  Serratura 
dei  mede  fimo  luogo,  acciò  aU’uno  fenza  l’altro,  fia  vietato  l’en¬ 
trare,  ne  ad  altri  fi  permette  l’ingrefso  in  Vicedominaria,  che  a 

Q  tre 
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tre  Giudici  della  Città.  Ambidue  i  Vicedomini  habbiano  un  Li¬ 
bro  ^parato,  in  cui  di  propria  mano  fiano  regiftrate  le  Scritture 
<  Fubliche  a  loro  prefentate ,  eftratte  dairoriginale  col  nome  del 
Notato,  che  le  formò.  Non  pofsano  ricufare  lòtto  pena  d’efser 
privati d’ogni  Ufficio  della  Città,  d’afsi fiere  a’Tefiamenti,  equal- 
livoglia  altra  ultima  Volontà, Inventario  ,0  Contratto.  E  quelli, 
come  Cufiodi  delle  Publiche  Carte,  di  lomma  fede, e  credenza, 
alieni  da  ogni  frode ,  e  dolo,  fono  afcrittì  dal  precitato  Bulengero 
nel  numero  de’Scribi,  ma  de’Maggiori, 

Ddli  Notarti, 

,  Ogni  Publico  Notato,  ch^efercitaTUfficìo  fuo,  quando  venga 
lìchiefto,  fia  tenuto  notare  ogni  honefio  Contratto,  ultima  Vo¬ 
lontà, ed  Inventario  nel  fuo  Protocollo, ed  indi  publicarlo  a’Con- 
Uabenti,  e  Teftimonj,  e  darlo  fubito  alla  parte ,  che  lo  richieda , 
ridotto  in  pubiica  forma  autentica,  alche  contrafacendo,  incor¬ 
ra  nelle  pene  degli  Statuti ,  Non  pofsa  principiare  ,  ed  efercitar 
rUfficio, prima  di  Vicedominare  il  fuo  Privilegio  di  Notariato,  e 
contrafacendo  a  ciò,  non  diafi  a’fuoi  Scritti  maggior  fede  di  quel¬ 
la  di  qualunque  altra  Scrittura  privata,  oltre  la  pena  di  L.  ed 
obbligacione di  loggiacere ad  ogni  danno  ihcorfo  da Contrahenti , 
Veruno  di  Vicedomini  dia  ad  efemplafe  in  pubìica  forma  alcun 
Inventario,  o  ultima  Volontà,  fuori  che  a  quel  Notaro  ,  che  li 
fece,  a  cui  anco  non  permetta  il  trasferire  altrove  tali  Scritture, 
ma  regifirarle,  fenza dimora,  allafineftra  della  Vicedominaria, 
e  prefenza  del  Vicedomino  collationarle  coiroriginaìe,  ed  auten¬ 
ticate,  fi  riponga  rOriginale  in  Vicedominaria  fotto  pena  degli 
Statuti.  Quelli  pure  fono  afsegnati  dal  Bulengero  traminoti ,  co¬ 
me  il  Notaro.  de’Malefici  ^ 

f 

De  Pr^efératori^  ed  Avvocati. 

Li  Giudici  della  Città  nel  principio  del  lor  Ufficio  eleggano  un 
Soggetto  da  bene,  qual  nel  corfo  del  lor  Reggimento  efsercki  l’¬ 
Avvocato  de’ Carcerati ,  e  pofsa  confermarfi  piu  anni,  ma  che 
verqn  Giudice  pofsa  confermarlo , oltre  il  tempo  del  fuo  Ufficio. 
Tutti  gli  altri  Procuratori,  ed  Avvocati,  tengon  obbligo  dal  Pren- 
cipe,  e  Statuti  d’efercitare  con  diligenza  TUfiicio  loro,  fenza  fro¬ 
de,  e  di  non  perfuadere  il  litigare  a  chi  habbia  torto,  ne  prolun¬ 
gar  le  liti,  ma  fpedirle  con  celerità,  afienendofi  da  ogni  preva- 
ricatione,  collufione,  calunnie,  fallaria,  e  di  non  rivelare  ad  al¬ 
cuno  i  Segreti  de’loro  Clienti.  Quefii  anco  vanno  fotto  la  Rubrica 
deTatroni,made’Minori,  e  fenz’autorità,  come  gli  altri  foprad- 
detti. 

Degli  Oratori y  e  Procuratori  del  Comune. 

Giudicando tutt’i  Giudici,  e  Provifori,  eia  maggior  parte  di 
cfsi  per  utile  della  Comunità  d’inviare  unOjO  piu  Oratori  ai  Preti- 
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cipe,  overo  ad  altro  luogo  a  lui  foggetto,  fi  proponga  tariffare 
al  Gonfiglio  di  40.  qual  abbracciato,  fi  riferifca  al  Gran  Configlio, 
in  cui  s’elegghino  uno,  o  due  Cittadini,  quai  fi  dichiarino  Ora¬ 
tori,  e  non  pofsono  ricufare  tal  Carica  fotto  pena  di  L.  100.  Do- 
uranno  i  Giudici, e  Provifori  con  Scrittura  letta, ed  approvata  in 
Gran  Configlio,  commettere  allOratore  quelle  cofe,  che  dourà 
trattare,  fenzacheil  Capitano,  e  fuo  Luogotenente  le  pofsa  in 
verun  modo  impedire.  Con  preflare  giuramento  a  ^li  fiefsi  di 
voler  con  efatta  diligenza,  e  fedeltà  fpedire  tutte  le  Commifsio- 
ni,  e  di  non  procurare  in  tal  Legatione  cofa  di  proprio  comodo, 
ma  folo  il  comune. 

Addimandavanfi  quelli:  or  aure  s ,  Legati  ,  &  Nmcìi  Senatus  ,  al 
parere  di  Rofino,  a  differenza de’Milita ri,  {a)c^?Xìdicebantur 
tes^  cosi  anco  acclamati  da  Giulio  Gefare  Bulengero  (  b  )  oratores  Lega-  b imp,  ro. 

tifunt^  ^  Lomis,  elegebantur  à  Senutu . 

S’ofservi  Io  ftefso  co’Procuratori,  che  fofiero  necefsarj,  per  man¬ 
dar  ad  agitare,  o  difendere  qualche  Caufa  afpettante  alla  Città: 

E  fenza  confenfo  del  Capitano ,  e  filo  Luogotenente,  non  fi  fpedi- 
fcan’Oratori  ad  altri,  fuori  che  al  proprio  Prencipe,  ed  a’Luoghi 
a  lui  foggetti,  eccetto,  che  per  condurre  il  Vicario,  Giudice  de* 

Malefici,  Medico,  Chirurgo,  Maeftro  di  Scuola ,  Giurifconful- 
to,  o  Procuratore  di  liti,  overo  per  prò  vedere  Formento,e  Fari¬ 
na  per  ufo  della  Città. 

Procuratori  di  quella  conditione  polsono  paragonarli  alli  Pro¬ 
curatori  privati  degllmperatori;  o  fia  Rationali,  che  difendeva¬ 
no  le  ragionLdelle  cofe  particolari,  come  afserifce  il  Bulengero 

loc. cit.  lib.  3 .  cap.  IO.  e  ZI. 

Così  anco"  non  fi  mandino  Lettere  a  nome  della  Città,  fe  pri¬ 
ma  non  fono  lette,  ed  approvate  nel  minor  Gonfiglio,  ne  Spe¬ 
dite  lenza  participarle  al  Capitano,  eccettuate  rinviate  al  Prenci¬ 
pe,  e  quelle  di  Sanità,  di  Legalità,  de’Notari,  Citazioni,  o  d’al¬ 
tro  afpettante  a  Caufe  giudiciarie,  ed  interefse  di  Perfone  priva¬ 
te,  quali  fia  lecito  a  qualunque  Magillrato  fpedire, ed  accettare, 
per  quanto  s’afpetta  alla  propria  Giurifditione. 

Simili  Lettere  Publiche  fcrìvevanfi  all’ufo  Romano,  da  gli  Scri¬ 
bi,  Attuari,  o  Notari,  colconfenfo,  ed  unione de’Senatori,  che 
ozxóò  Efijlolaxn  dicebantur  Come  ofservano  Gio:  Rofino,  (r)  Bu-  cAmiqRom. 

lenP'CrO  id's  -  '  lìb  7.cap.48  in 

ICngClO.  \a)  inparalipom, 

ad  cap  ultim. 

De  Sindici ^  dDelm.  Ro.' 

Iib4c  i-j.eif 

Otto  giorni  prima,  che  il  Vicario,  o  Giudice  de’Maleficj  ,  fi- 
nifcano  il  lor  Ufficio,  devonfi  eleggere  cinque  Sindici  dal  Gran 
Gonfiglio,  quali  fiano  litterati,  e  lenza  folpetto  ,  che  in  Caula 
Civile,  oiUriminale,  uerun  degli  eletti ,  o  come  Principale  ,  o 
Procuratore,  pofsa  elser  condennato  dal  Magillrato  da  Sindicar- 
fi.  A  quai  Sindici  s’afpetta  udire ,  e  ricevere  tutt’i  Libelli,  e  Que¬ 
rele  di  qualunque  forte,  purché  prodotte  in  fcritto,  che  da  Perfo¬ 
ne  private ,  o  a  nome  della  Comunità ,  o  di  qualfivoglia  altro 
Corpo  di  Collegio,  o  Univerfità  faranno  prelèntate  contro  il  Vi- 

X  cario, 
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cario,  Giudice  di  Malefici, Giudici  della  Città, ed  ogni  altro Ma- 
giftrato,  ed  Ufficiale,  che  in  quelVanno  fofse  fi:ato  Salariato  dal 
Comune:  e  riconofcereje  diffinire  quelle  Querele  nel  terniine  di 
giorni  15.  tafsando  anco  le  fpefe ,  fe  veranno  richiefti .  Qual  ter¬ 
mine  finito,  s’intenda  finito  anco  TUfficio  con  obbligo  di  rifar¬ 
cire  i  danni, a  quelli,  le  cui  Caufe  non  havefiero  fpedite  nel  pre- 
fcritto  termine. 

Lo  Sindicato  tolto  di  pefo  dalla  Romana  ufanza,  come  ofser- 
vano  Àmadeo  Giufi;ino(4)e  Paride  del  PozzQ(^)dirò  appoggia- 
bp^  sindic  to  alla  Legge  comune,  e  concordanze  ,  fofse  introdotto  da’Ro- 
n.i  l  i. C  ut  mani,  per  reprimere  l’ingordo  appetito  degli  Avvocati,  Notati, 
Svìi  quadr  e  de  gli  Magiftrati,  e  lor  Ufficiali. 

criminal. 

Be  Tribuni  y  Centurioni^  0  Captarli  de  Soldati, 

Dovendo  la  Città  di  Triefte  Ipedir  fuori  a  qualche  imprefa  pre¬ 
fi  fso  numero  de’ Soldati,  il  Capitano,  e  Giudici  della  Città  ,  deb¬ 
biano  ad  efsiafsegnare  un  Capo ,  qual  fia  Cittadino ,  afiringendo- 
lo  con  giuramento  d’efser  fedele  ,  in  ofservare  con  diligenza  le 
commifsioni  impofie,  lènza  nota  di  partialità  co’ Soldati  a  lui  rac¬ 
comandati,  trattandoli  tutti  egualmente,  come  compagni  di  Mi- 
litia.  Con  ordine  agli  fiefsidi  preftarle  obbedienza ,  ed  efeguire 
quanto  le  verrà  comandato,  e  rimandare  gli  Infoienti  ligati  alla 
Città,  acciò  fianoca  (ligati.  Se  alcuno  di  eìsi  afsaltafse,  overo  of- 
fendefse  coll  armi  il  Capitano,  le  fia  tagliata  la  delira,  qual  pena 
incorra  anco  chiunque  fomminillrafse  l’arme  a  tal  Soldato.  Olfen- 
dendofi  in  Campo,  o  in  Battaglia  con  fatti ,  ocon  parole  l’un  Sol¬ 
dato  l’altro.  venga  punito  duplicatamente  di  quello  fi  punirebbe 
un  Cittadino,  ch’ofièndefse  un’altro  Cittadino  nella  Città, 

Di  quanto  pregio,  e  Rima  fofse  la  Dignità  de’ Tribuni  Militari 
nella  Republica  Romana ,  a  fufficienza  ho  dimollrato  nelli  cap.  4.^ 
^.delliki,.  ove  fi  rimette  chi  legge.  Mercèche,alfentirediSigonÌQ 

c  De  Ant)4  (e)  Necfue  11  ^ro  alius  Regibus  Magifiratus  fuit ,  quam  T  ribunus  CeleruMi  qui 

lur.civ  Ro  Yern  Militarem  cum  eo  curaret .  A  cui  fuccedeva  quella  del  Centurione  ^ 
da  me  nel cap.i.  del  medefimo  Libro  rapprefentata , 

Bella  Guardia  della  Città, 

Nella  Rub.  ZI.  del  Uh,  r .  degli  Statuti  della  Città  di  T  riefie ,  s’impo¬ 
ne  a’  Giudici,  che  procurinofempre  fia  la  Città  cuftodita  la  notte 
da  dieci  huomìni  nella  Piazza  fqttq  la  Bafilica,  o  Loggia  del  Comu¬ 
ne,  e  nelle  Torri  del  Porto,  di  Riborgo,  di  Cavana,  e  di  San  Ser¬ 
volo  da  due.  Ma  in  fofpetto ,  e  tempo  di  Guerra  fi  difpongano  più 
Guardie,  acciò  la  Città  non  refli  repentinamente  opprefsa.  Di 
giorno  poi  le  Porte  di  Riborgo  ,  Porto,  e  Cavana  da  tre  huomini 
vengano  cuftodite .  Veruno  de’ Cittadini  fia  efente  di  tal  guardia  , 
eccettuatoli  Vicario,  Giudice  de’ Malefici,  Giudici  delia  Città  , 
Procuratore  Generale ,  Fondacaro,  Cancellieri ,  Viccdomini ,  Dot¬ 
tori  di  Legge,  Medico  ,  Chirurgo,  Maeftro  di  Scuoia ,  e  minori 
d’anni  quindeci,  e  maggiori  di  <^©.  Uno  de’ tre  Giudici fiibito,  do¬ 
po  il 
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poil  terzo  fuonodella Campana  di  Palazzo,  fi  ritrovi  ogni  fera  nel¬ 
la  Bafiiica  ,o  Loggia  ;  ove  fatta  la  rafsegna  di  tutte  le  Guardie  not¬ 
turne,  commetterà  di  efse  il  governo,  a  chi  giudicherà  il  piu  atto  , 
con  ordine  le  fia  predata  da  tutti  obbedienza ,  il  che  efeguito  può 
ritornare  aCafa .  E  per  tenere  fvegliate  le  Guardie ,  dovrà  il  fopra- 
dante  mandarogn’hora  due  del  Corpo  di  guardia  a  rivedere  gli  ac¬ 
cennati  Podi  »  /  ^  , 

Le  particolarità  didime  di  quede  Guardie,  pofsono  paragonarfi 
alle  Vigilie, e  Cudodia  Romana,  fi  della  Città,  come  degli  Eferciti 
Cpsi  fcrivpno  Ciò:  Rofino,  (  ^  )  e  Giufeppe  Laurentio.  (  h)  fib^"caV3T 

b  PolymathJ 

I>e  Preconi  o  Comandatori^  }i4Synops,3. 


Da' Giudici  della  Città  fiano  eletti  due,  o  tre  Comandatoti 
quai  giureranno  di  giudamente  e  con  diligenza  adempire  l’Uf¬ 
ficio  loro,  fecondo  Lordine  degli .  Statuti  fopfa  la  vede  innanzi 
allpetto,  habbiano  il  fegno  del  Comune  di  Triade,  acciò  fiano 
conofciuti,  al  che  contrafacendo  non  fi  dia  alcun  falario.  Al  lor* 

Ufficio  afpettafi  Tefeguire  gli  ordini  de’Magidrati,  citare  le  par¬ 
ti  far  li  Proclami,  e  dar  relatione  di  quelle  colè,  date  lor  im- 
ppde,  a  cui  s’habbia  piena  fede,  quando  il  Magidrato  ,  che  le 
comandò ,  non  tedificafse  altrimente  o  fi  provalse  il  contrario. 

Almeno  uno  di  efsi  fia  fempre  in  Piazza  ,  o  Loggia  del  Comu¬ 
ne  ,  e  quando  fi  congrega  il  Configlio  maggiore  fiano  obbliga¬ 
li  trattenerfi  in  Palazzo,  ne  d’indi  partirfi  ,  fin  tanto  non  fia  H- 
centiato  il  detto  Configlio.  ^  ^  ^  ^ 

Soggiunge Sigonio  {c)  efsere  dati  anticamente  alcuni  d’efsi  iur. Cai.  romì 
Perfone  libere^  ma  figli  de’ Libertini,  e  perciò  de’ Minori, come 
fu  ledo  Nevio.  Exmim/his  autem  humilioribus ^  fuere  fcribx -,  Ac c enfi y  ^ 

Prxcones  ,  é'  reliqui.^  &  in  altro  luogo  .•  {d)  Pnzcone^  diiios^  q.HÌ  fi  areni  ad  2.  cap.  z. 
hafiéùn ,  nuncÌ4rentq\  pretta  obUta , 

De  Stimatori  del  Comune . 

Gli  dimatori  del  Comune  devono  elsere  membri  del  Gran 
Configlio;  il  cui  Ufficio  è  di  dimare  giudamente  tutt’i  i  Beni- 
dabili  da  venderli  all  incanto;  e  di  Ipedire  tutte  le  dime  con  ogni 
celerità,  non  manifedando  ad  altri,  che  ad  uno  de’ Cancellieri  di 
Palazzo  la  dima  ,  acciò  con  fedeltà  la  regidri  negli  atti .  Defcri- 
veranno  nella  relatione  di  efsa  le  Cafe ,  Vigne  ,  ed  altri  beni 
I  colle  fue  contrade  ,  e  confini  ;  e  numero  delle  pertiche  numeran- 
I  do  colla  Pertica  del  Comune  le  Pofsefsioni,  e  Benirudici. 
j  Quelli  pure  fon  afsegnati  dagli  Autori  nel  numero  defQue- 
1  dori  minori  ed  Edili  Curuli ,  al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  cura 
j  delle  cofe  Urbane ,  e  rudiche ., 


De  Computifiiy  0  Ragionati  del  Comune.^ 


'  S’eleggeranno  da  tutti,  o  dalla  maggior  parte  de’ Giudici ,  e 
*  PrQvifori  della  Città  due  Computidi ,  o  Ragionati ,  quali  eden- 
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do  Perfpne  da  bene  ,  e  periti  neirAritmetica ,  non  devonfi  per¬ 
mutare,  s’afpetta  al  lor  Ufficio  d’afsiitere  a  tutt’i  Conti  apparte¬ 
nenti  alla  Città,  e  Comunità,  fpecialmente  a  quelli  de'  Procu¬ 
ratori,  Fondacari,  Canovari,e  Fabbrica  di  San  Giulio,  ed  Hof- 
pitale,  e  di  manifellare  fubito  ogni  frode ,  ed  erróre  da  efsi  fco- 
quefl’Ufficio ,  al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria  (a)  ne’  tem- 
'  pi  Romani  fu  prima  fervile,  e  poi  conferito  anco  agl’ingenui, 

Be  Senfalii  o  Me  (feti  publich> 

Li  Senfali ,  o  mediatori  de -Contratti  fiano  fei ,  quali  s’eleggo¬ 
no,  e  durano,^  come  gli  altri  Ufficiali;  fuori  che  il  primo  giorno 
di  Settembre,  Ottobre,  Novembre,  e  Decembre,  douran  eleg¬ 
gerli  nell’iftefso  modo  Senfali .  Al  lor  Ufficio  s’alpetta  d’efser 
mezzani  fra  gli  compratori ,  e  venditori  di  Vino,  Olio,  e  di 
condur  i  Mercanti  forafiiieri  alli  Cittadini,  ed  habitatori  di  Trie- 
fte ,  che  hanno  fimili  robe  da  vendere,  e  confegliare  fedelmen- 
le  le  parti,  Nafcendo  qualche,  differenza  fra  li  Contrahenti  fopra 
il  prezzo,  o  altra  conventione  ,  debbafi  dar  fede  al  giuramento 
del  Mefseta ,  quando  legittimamente  non  fofse  riprovato .  Ne 
veruno ardifca  intrometterli  in  tal’Ufficio  folto  penadi  libre  dieci^ 

Queffia  funtione  anticamente  fu  fervile, come  afserifce  l’accen- 
hDeSeru,  nato  Pignoria  ,  (h)  qualellendevafi  a  vark  cofe  ,  fecondo  la  fog- 
getta  materia, cioè  negotio  di  Militia,  di  Lupanara,  e  perciò  det¬ 
to  da’ Romani  Internundus,^ 

Ideili  Medici^ 

Li  Medici ,  Filici  ,  e  Chirurgo  falariati  dal  Publico  Ibn  ob¬ 
bligati  medicare  con  fomma  diligenza  fenz’alcun  premio  tutt’f 
Cittadini ,  ed  habitatori  della  Gttà ,  e  Territorio  di  Trielle  co’ 
loro  fervi,  e  ferve;  vifitando  gli  ammalati  ogni  giorno,  e  qualun¬ 
que  volta  lo  richiederà  il  bifogno;  mentre  non  fiano  500.  pafsi 
dillanti  luori  della  Città,  dovendoli  trasferire  gfinfermi  quanto¬ 
prima  in  efsa  .  Non  fi  conduca  Aiedico  Fifico,  qual  non  fia  addot¬ 
torato  in  Medicina,  ne  da  altre  perfone,  che  dal  Nuncio  eletto 
nel  Configlio  minore  ,  qual  habbia  il  falario  confueto  ,  e  Cafa 
fenza  pagamento , 

Il  Chirurgo  dia  gli  Unguenti  comuni,  fenza  premio, a  chi  tiennc 
bifogno.  Non  fi  mutino  fpefso  i  Medici,  efsendo  litterati,  e  fa¬ 
cendo  il  lor  debito  :  perche  dimorando  lungo  tempo  habbiano 
maggior  cognitione  della  temperie  dell’aria ,  e  complefsioni  per 
medicare  con  piu  ficurezza, 

L’Ufficio  del  Medico  difentimento  di  Gio:  Rofìno  efercita- 
vafi  prima  in  Roma  da’ fervi,  e  poi  dagl’  Ingenui,  e  faU  tant'ol- 
iib^^”c  fcienza,  come  fi,  vedrà  nel  cep.  5.  del  lib.  4.  (c)  che  molti  Sog- 

para^iiponV  gctti  delle  piu  confpicue  Famiglie  di  Roma,  con  diverfi  Re  di  Co- 
f  rona,  e  Prencipi  grandi  riferiti  da  Giufeppe  Laurentio  gloria- 

vanfiditalprofelfione.. 
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Belli  Sdtuarii ,  0  Guardiani  delle  Campagne , 

L’afsegnarfi  minutamente  in  quello  luogo  tutte  le  Contrade 
del  Territorio  di  Trieile,  mi  Ipinge  alTefatta  defcrittione  deT- 
Ufiìcio  de’Saltuarj,  o  Guardiani  delle  Campagne,  che  ogn’anno 
devon  eleggerli  a  forte  quindici  il  giorno  di  S.  Pietro  Apolloloin 
cinque  volte,  cioè  tre  perciafcuna  volta, e  poi  ultimamente  quat¬ 
tro,  ed  a  quelli  s’afsegni  la  cullodia  della  contrada  di  San  Vito, 
qual  s ellende  dalla  via  di  Difella  linai  Mare ,  e  lln’alle  Mura 
della  Città:  dalla  Porta  di  Riborgo  per  la  Itrada  grande  verfo  il 
Campo  del  Vefcovo,  e  la  Valle  di  Zaule,  fino  alla  fudetta  via 
di  Difella.  Ed  alli  tre  primi  la  Contrada  di  Grondolera,  qual  s’- 
ellende  dal  Rivo  di  Grignano  lln’in  Sillìana  .  Ahi  fecondi  la 
contrada  di  Mocolano  ,  che  dal  predetto  Rivo  arriva  fino  alla 
Via  nuova  ,  e  fotto  efsa  Via  lino  al  Ponte  di  Pietra  vicino  alla 
Porta  di  Riborgo.  Alli  terzi  la  contrada  diCologna,  che  dalla 
Via  nuova,  s’eilende  lino  a  quella  di  San  Pellagio.  Ed  alli  quar¬ 
ti  la  contrada  di  Melars,  qual  dalla  ftrada  di  San  Pelagio  seften- 
de  verfq  la  Villa  di  Rizmagna  colla  ilrada,  che  tende  a  Riforto, 
e  Monte;  bello  fino  alla  Maddalena .  Ed  a  gli  ultimi  la  contrada 
di  Caftiglione  ,  che  dalle  dette  firade  s  efiende  fin’al  Rivo  del 
Gias,  e  firada  che  va  verfo  Plaude-  ' 

Eleggeranno  i  Giudici  della  Città  il  Mefe  di  Maggio  104. ha- 
bitatori  di  Triefie,  di  quelli  però  che  non  fon  aggregati  al  Gran 
Configlio^^  fcrivendo  il  nome  di  ciafcuno  in  Bollettino  feparato, 
quai  fi  ripongano  in  Vicedominaria ;  e  ciò  s’efeguifca  ogn’anno, 
fin  chefiano  efiratti  tutt’i  Bollettini  dal  Sacchetto,  quai  finiti  ri- 
ponganfi  dalli  Giudici  altri  104.6  s’efeguifca  ogn’anno  lo  fiefso. 

À  quelli  s’afpetta  cuftodire  diligentemente  ie  contrade  lor  af- 
fegnate,  fino  agli  8.d*Ottobre,e  piu  anco,fe  cofi  determineran¬ 
no  li  Giudici ,  acciò  da  Huomini,  overo  Animali  di  qualunque 
forte,  non  fi  faccia  danno  nelle  Vigne,  Braide,  Horti,  ed  altri 
Predj  rullici..  Quai  ritrovando  Huomini,  o  altro  Animale  a  dan¬ 
neggiare  in  qualche  Pofsefsione,  debbiano  l’ifiefso  giorno,  o  il 
feguente  accufargli  al  Tribunale  de’Malencj,e  fuori  dell’afsegna- 
to  termine,  non  fiano  creduti,  ma  fottopofii  efsi  alla  pena,  ed 
al  danno.  Àccufando  falfamente  qualche  perfona,  e  fcoperta  la 
falfità  del  Giudice,  refii  privato  d’bgni  Ufficio  della  Città,  per 
anni  tre,  e  tengafi  per  infame,  e  fi  condanni  ad  arbitrio  del  Ca¬ 
pitano  con  pena  di  lire  15. in  giù. 

Seguono  ancora  altri  Ufficii,  che  per  non  afpettarfi  a’Magi- 
firati,  ma  ad  Arti  Urbane,  e  ruftiche  fiudiofo  di  brevità,  addur¬ 
rò  folamente  i Titoli:  mentre, al  fentire  d’Anfaldo Ceba  (a  )  abbor- 
ri  vano  i  Romani  l’efercitare  Arti..  Che  perciò  feri  ve  Sigonio  (  b  ) 
Jlliherales^  ac  fordida  Artes  indigna  Romanis  habitx  funi.  Efercitate  fola- 
mente  da  Servi,  come  ofserva  Lorenzo  Pignoria. 

De  Canevari  della  Fabbrica  di  San  Giulio. 

Degli  Economi,  ed  Ufficiali  dell’Hofpitale  di  S. Giulio. 

DeCanevari  delle  Confraternità. 

"  De’ 
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De^Beccari,  o  Lanifli, 

Degli  Hofti  ,  o  Tayernari. 

De  Pefcatori. 

De  Molinari. 

Delle  Panifiche,  o  Pancocol§ 

De’Torchiari  deirOlip^ 

De' Fabbri  Ferrar), 

Degli  Orefici,  Sartori,  Cimatori,  e  Calzolari . 
D^’Muratori,  e  Fabbri  Lignarj,  overo  Marangoni.  ^ 

Dufp  moderno  della  Città  di  Frielte,  di  compartire  ogni  Reg-? 
gimento  a'fuoi  Magiftrati,  e  Cittadini  certa  portione  d’Olio,  e 
Candele  di  Sevo,  chi  ardirà  follenere,  non  derivi  dagli  antichi 
%  H'  Romani ,  quando  Tacito  (  <«  )  Ip  dimollra  con  quelle  parole .  cym- 

fiAjìum  eo  arino  dedicatum  ^  Nerone^  frAbitumque  Oleum  Eqmti  ^  ac  Sena-' 

fui.  E  che  anco  prima  di  Nerone  s’ofservafse  tal  ufo,  lo  affer¬ 
ma  Lipfio  neTupi Commentarli  fppra  lo  llefso  luogo,  mentre 
attribuifce  a  P.  Scipione,  GC^fare,  e  M.  Agrippa  fimil  diflribu^ 
Ì)vitione  d'01Ì9? 


LIBRO 


LIBRO 


TERZO- 

Della  Le^Cy  o  Rito  djjervato  mila  Città  di  TrieFle ,  prima 
della  venuta  di  Chrijlo ,  e  notitie  d^alcum  Deit  à  in 
ejja  ritrovate  i  e  che  ancora  fi  confìrvano . 

CAPIT01.Q  PRIMO, 


lur: 


A  Scarfezza  di  chi  ne  fcrivefse  notitia,  rende  non  meri 
difficile,  ch’impofsibile  Taftegnare  qual  Rito,  o  Leg¬ 
ge  s’ofservafse  nella  Città  di  Triefte,  prima  d’efser 
foggetta  a’Romani?  Solamente  può  dir  A  ch*i  fuoi  Cit¬ 
tadini  ,  da  che  s'aggregarono  alla  Romana  Republi- 
ca,  avanti  la  venuta  del  Redentore  airUniverfo,  ab- 
bracciafsero  il  fuo  Rito,  vivendo  Idolatri, c  Gentili.  Poiché  il  jus ,  c 
Diritto  Sagro  in  quella  RepUblica  camminavano  fenxpre  al  pari  , 
uniti,  e  congiunti  colla  libertà,  e  gentilità  di  tanto  prezzo,  e  Ri¬ 
ma  apprefso  i  Romani .  Siquidem  qui  Civitate  Rom.  donatur  ,  is  eodcm 
tempore^  non  omnia  folum,  aìtt  libertatis  ^  mt  gentilitatis  tura  adipi fcitur\  fed 
omnirìo  facroYum  etiam^  é"  Cc^remoniarum  patriarum  in  purtem  vocatur,  E  CO- 

fi  fcrive  Sigonio  (a)  nel  tempo  ftefso  ch’alcuna  Città,  o  Perfona  aDeannV- 
era  aferitta,  e  fatta  partecipe  della  Cittadinanza  di  Roma,  gode- 
va  fubito  non  folo  il  jus,  e  diritto  della  Libertà,  e  Privilegio  genti-  *‘^*^*' 
litio;  ma  ancora  delle  Deità,  e  Geremonie  fagre,  che  la  ftefsaCit- 
tà  di  Roma,  pregia vafi  godere. 

E  quantunque  tra  Tinfinite  fuperAitioni  deRomanì ,  non  ^pa- 
rifea  cofa  di  buono,  nell’efsere  però  diligentifsimi  del  Culto  l3i vi¬ 
no,  intentifsimi  a'Sacrificj,  efolleciti  nelle  cofe  di  Religione,  col- 
Lanteporle  alle  profane,  fuperarono  tutte  l’altre  Nationi  del  Mon¬ 
do,  cofi  acclamati  da  Cicerone,  riferito  dal  Biondo (  b)c\iQ  diceco-  bRemmont, 
sì.  Se  bene  la  Spagna  ci  fupera  di  numero,  la  Francia  di  forze, 
Cartagine  d’Atlutie,  e  i  Greci  nelfarte:  nella  Pietà,  e  Religione, 
e  nel  fentir  delle  cofe  Divine,  ci  lafciamo  addietro  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri. 

Dividevanfi  quefti  Sacrifici!,  e  Cerimonie  in  Publici,  e  Privati: 
erano  li  Publici ,  al  parer  di  Fefto  Pompeo,  quelli  che  a  fpefe  Pu- 

bliche 
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bliche  fi  facevano  ,per  li  Monti ,  Popolo ,  Provincie ,  Città, Ville , Cu¬ 
rie, eTempj:  e  li  privati  in  particolare  per  ciafcun  huomo,  e  Fami¬ 
glia.  Non  permettevano  i  Romani  fin  ventare  ad  alcuno  nuove 
Deità,e  nuovi  Riti d’adoratione,  volendo  che  il  jus,  ediritto  fagro 
de’  Dei ,  a  loro  foli  s’afpettafse  ;  che  perciò  i  Sacrifici  publici  de’  Citta¬ 
dini  Romani ,  erano  totalmente  diverfi ,  e  feparati  da  quelli  dell’  altre 
Nationi .  Deos  autem ,  novos ,  ncque  dienigenas ,  nifi puÙtce  a  Romanis  ad- 

fcitos  Cicero  de  Legibus  fcrtbit  :  Difse  il  mentovato  Sigo  n  io .  Efsendo  mol¬ 
te  volte  con  publica  autorità,  pertalcaufa  fiati  fe veramente  puniti 
alcuni  privati,  ch’ardirono  con  nuovi  riti  d’adoratione  Tagrificare  a 
nuove  Deità .  Onde  per  ovviare  a  tal  difordine  feri  ve  Livio  apprefso 
l’iftefio ,  che  lyatum  inde  negotium  <t/£dilibus ,  ut  animadverterent  ne  qui  nifi  Ro¬ 
mani  Dij  ^  neh  quo  alio  more,  quam patrio  coler entur ,  come  anco  ofserva  Lau¬ 
rent.  Potymath. 3 .  r . 

Chidefiderafsefapere ,  quali,  e  quanti  Dei  s’adoravano  nella  Città 
di  Roma  Ibgga  il  mentovato  Biondo  loc,  dt.  il  quale  diftintamente 
ferivo  di  loro;  baftandoa  me  ilriferireinquefio  luogo  con  M.Var- 
rone,  addotto  dall’iftefso;  li  piu  principali,  d’alcuni  de’quali  ,come  ve¬ 
dremo, conferva!!  àncora  nella  nofira  Città  qualche  picciol  vefiigio  , 
e  memoria.  Che  venti  fofserofolamente  li  Dei  eletti,  e  più  celebri  ;  fù 
Pentimento  dell’accennato  Varrone ,  mentre  il  rimanente  di  tutti  gli 
altri  annovera  egli  fra  i  Plebei  :  Dodici  di  efsi  furono  Mafchi,  cioè 
Giano, Giove, Saturno, Genio, Mercurio,  Apollo,  Marte,  Vulca¬ 
no,  Nettuno,  il  Sole,  l’Orco,  e  Libero:  Glialcri  otto  Femmine  , cioè 
Tellure,  Cerere,  Giunone,  Luna,  Diana,  Venere,  ^Minerva,  e  Ve¬ 
lia.  Oltre  li  qui  accennati  Mafchi,  e  Femmine,  molti  altrifurono  da* 
Romani  adorati  ,e  riveriti ,  quali  per  brevità  tralafcio  :  e  profeguen- 
do  il  filo  della  nofira  Hifioria,  dirò  eh  efsendo  la  Città  di  Triefteln 
ogni  tempo  fiata  fempre  berfaglio ,  e  feopo  di  firane  difgratie ,  fofie- 
nutenonfolo  dalle  fiere  aggrefsioni,  edinvafioni  de’ Barbari,  ma 
anco  da  altri  nemici,  ch’appenacilafciano  godere  nelle  reliquie  d’al- 
cune  Infcrittioni ,  e  Statue,  mifèro  avanzo  delle  fue  feiagure,  qualche 
picciol  vefiigio  delle  fue  celebri  Antichità .  Quelle  ch’hoggidì  ancora 
fi  confervano  afpettanti  al  Culto  Divino ,  e  Religione  antica ,  non  Po¬ 
lo  nella  Città ,  che  negli  fcritti  d’Auiori  clafsici,  quali  con  diligenza  hò 
potuto  raccogliere,  voglio  qui  regifirarle,  acciò  dalla  voracità  del 
tempo  lacerate,  edeftinte,  non  reftino,  come  tant’altre,  nell’obli¬ 
vione  fepolte . 

Stabilita  dal  Senatoladeduqione  di  qualche  Colonia ,  con  qualun¬ 
que  privilegio  fi  fofse,  s’infroducevanoPubito  in  efsai  Magi  fi  rati,  le 
Deità ,  e  Sacerdoti  di  Roma  :  e  ufo  praticato  fìn’al  principio  della  na- 
feente  Republica,  ed  apprefb  da  Romolo ,  fecondo  il  Pentimento  di 
%  Deant.  itir.  Sigonio  (  a  )  ^odConditor  ipfe,&  Vrbis ,  ér  Civitatis  Romulus  indicavit  :  ^em 
«P  ^  Sabinos  in  Civitatem  aficiviffie  Dionyfius  ait ,  ut  eis  T rihus ,  é‘  Curias ,  dr  Sacra  ipfia 
Romana  communio arit .  E  l’iftefso  afserifce  VdiXìVXWO  de  Imp.  Rom. 

Efsendo  dunque  la  Città  di  Triefie  fiata  dedotta  Colonia  de’  Citta¬ 
dini  Romani,  come  habbiamo  veduto,  necefsariamente  devefi  a 
lei  concedere ,  oltre  gli  accennati  Ufficj ,  Cariche ,  e  Dignità  pratica¬ 
te,  nell’Alma  Città  di  Roma,  tutte  le  fue  Deità  ancora  in  efsa  ri¬ 
verite  . 


Che 
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Che  in  Trieftes’^dorafse  Giove  lo  dimoflra  Nicolò  Manzuoli  (a) 
nel  Martirio,  ch’egli  fcrìve  di  Sant*  Apollinare  Martire  Cittadino  di  ^ 

Triefte, ove  dice  NE’ TEMPI  D’ANTONINO  IMPEPvATORE, 
ESSENDO  INGOLMOLA  PERSECUTIONE  DE’  CHRI- 
STIANI,  FV  FATTO  UN  COMANDAMENTO  PENALE  , 

CHE  PER  le  piazze,  BORGHI,  VILLE,  E  CASE,  CHE 
IN  OGNI  LUOGO  FOSSE  ERETTO  L’IDOLO  DI  GIOVE, 

AL  qUALE  OGNUNO  DOVESSE  SAGRIFICARE ,  E  nel 
Martino  della  Vergine ,  e  Martire  S.  Giuftina  pure  Concittadina  no- 
ftra/4^.<ji.che  in  quello  delle  Sante  Eufemia ,  e  Tecla  Verg.e  Mare, 
ancor  else  Cittadine  della  noftra  Città  pag.66,  fà  mentione  di  Giove  , 
le  cui  Vite,  e  Martirj  faranno  diflufamente  deferitti  nel  cap.  ^.dellib.  5. 

A  Giove  fu  confacrato  da  Romolo  il  primo  Tempio  in  Roma,  quam 

do  ritornato  vittoriofo  de’fuoi  Nemici .  in  capitoLìum  afcendu,  fcrive  Li-  ^  Hiftjib  t 

'Si\o{b)Jtmulcum  dono-deJtgnavitTemplo  Jovii  fines  y  cognomenque  Beo  :  lupitet 

Feretri  inquii ,  hac  tibi  Vi6ior  Romulus  Rex  Regia  arma  ferra  T  empLumque  iis  Regio^ 

nibuty  quas  modo  animo  metatus  fum  dedico  :  Hac  Templi  e  fi  erigo  y  quod  primum 

omnium  Roma  f aerammo  fi .  Quindi  direi  acquiftafse  tal  nome ,  mentre 

Jovis  fertur  àiuvando  dìBus  y  lupiter  qua  fi  iuvans  pater  hoc  e  fi  omnibus  pra-  ^  g 

come  ofser  va  S.Ifidoro  Hifpalenfe  (r)  Un’altra  memoria  di  Gio-/^  ^  ‘ 

ve,  oltre Tafsegnate,  ritrovo  in  Triefteefprefsa  coiringiunte  note 
I.  O.  M.  nel  titolo  dell’Infcrittione  di  Fabio  Severo  riferita  nel  cap.  8. 

del  Ub.'L. 

Che  Hercole  ancora  fofse  adorato  in  Triefte,  Io  dimoRra  il  men-.  d  Locicit  paga 
tovato  Manzuoli(  d)  nel  Martirio  accennato  di  Santa  Giuftina ,  quan- 
do  il  Prendente  Fabritio  comando  alla  Santa,  che  adorafse  Giove  , 
Hercole,e  Venere,acuiefsa  rifpofe:  FALE  SIA  TUA  MOGLIE; 

QUALE  FU  QUESTA  TUA  DEA,  E  TALE  SII  TU,  QUA¬ 
LE  FU  QUESTO  TUO  DIO  GIOVE  òcc.  Fu  Rimato  ,  e  rive- 
rito  Hercoie dall’Antichità, al fèntire  di  Pierio  Valeriano,  quali  efem- 
plare,  e  Idea  d’ogni Virtù,  che  perciò  qual  gieroglifìco  di  quella  , 
fcrive  nel //Ai.  ch’à  lui  fùdedicata  la  Ipoglia  del  Leone:  Enel  lib.  14. 

Hercules  ver'o y  quem  Vetufas  illa provirtutum  omnium ,  tàm^  Animi ,  qukm  Corpo-  ^  ^ 

ris yideapropofmt .  Dicuipurc foggiunge  (e )nQ{lib.^6.chQ  ritornato  dalle  ^  ^ 

Spagne  in  Itàlia ,  diede  la  pietofa  interpretatione  all’  Oracolo  Do- 
doneo . 

KAI  KE^>AAA2,  ATAEI  KAI  m,  DEMnEFE  <&aTAe 
che  in  Latino  leggefi. 

fiutoni  capita  y  afi  hominem  f aera  mittite  patri.., 

Servendofideirequivoco della  parola  che  lignifica  l’huomo,  e 
lume ,  cangiando  quella  nell’altra 

plutoni  capita  y  at  genitori  lumina  dentur, 

CumBeoSy  lumina  non  homines  fibi  depofeer e  docuijfet .  fin  qui  il  precitad 
to  Pieno. 

Del  Genio  pure  molte  veftigia  ritrovanfi  fparfe  per  la  Città ,  qual 
Deità ,  fecondo  il  fentimento  comune ,  non  rapprefenta  altro ,  che 
laNatura,  l’inftkuto,  o qualità  diquellacofa,  acuì  veniva  applica¬ 
ta:  Che  perciò  da  gliAntichi  rapprefenta  vali  con  varie  forme,  e  fi¬ 
gure  attribuendolo  alla  tutela,  econfervationedituttoii  creato;  cioè 
alle  Colonie,  alle  Centurie,  aTanti,  a’ Luoghi ,  e  fino  a’ Libri,  ed 
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agli  Autori  attribuivano  il  Genio.  Ed  il  Cornucopia  fegnaledidovi- 
tiaperdimoftrarele  grandi  ricchezze,  che  pofsedeva  il  Soggetto  ^ 
chelorapprefentava.  Una  figura  di  queU’Idolo  ritrovata  già  in  Ro- 
rnafcolpìta  in  Marmo  dì  bafso  rilievo,  riferifce  Giovanni  Cafiellh 
ni,  addotto  da  Gefare  Ripa  (4)  con  un  Fanciullo  di  volto  allegro,  p 
ridente  incoronato  di  Papaveri,  qual  teneva  nella  delira  alcune  fph 
ghe  di  grano,  e  nella  fmillra  Pampani  d’Uva,  coir  ingiunto  Epi¬ 
gramma  a  piedi. 

^Js  tu  Lete  Fuer  ?  Genius  .  CHr  de xt era  Ari flitm  ^ 

Lava  Vvas,  Verte x  quidve  Papaver  habesì 
Hac  tria  dona  BeumCereris ^  Bacchi^  atque  foporisy 
bMemBrefc,  Namque  bis  Mortales  'viviti s ^  ér  Genio, 

pag  191  Scrive  Ottavio  Rofsi(^)  che’l Genio  del  Popolo  Romano  Icolpìto 

nella  Medaglia  d’oro  di  Tito  Imperatore  ,  fofseun  Giovinetto  ignu¬ 
do  col  Cornucopia ,  e  fuoco  accefo  in  atto  di  fagrificare  fopra  un’Al¬ 
tare:  E  quello  della  Città  di  Brefcia  pure  un  Giovinetto  vellito  colla 
pretefiainghirlandato  diLauro,  o d’Olivo, con  alcune fpighe,  e  tre 
Papaveri  nella  delira ,  e’I  Corno  dell’ Abbondanza  nell’altfa  finillra , 
ripollo  in  una  cella  ripiena  di  frutti,  con  un’ Aquila  fopra  il  capo,  e 
due  Urne  a’ piedi ,  che  verfano  moke  fpille  d’acqua ,  intorno  al  qua¬ 
le  llalcritto  GENIO  BRIX.  De’  Genj  fcrifsero  minutamente  PI u- 
p  Lib^ca|J4  *^3*'co,JambIico  ,Cenforio,  Aufidio,eGebete,  e  de’ Moderni  Natale 
de’  Conti,  Tiraquello,  i  Geniali  d’Alefsandro  (  e  )  Occone qual  addu¬ 
ce  molte  Medaglie  d’imperatori  in  prima  di  tal  verità  ,  con  altri  Scrit¬ 
tori  riferito  dal  Ripa ri/. 

Con  quelli  fondamenti,  direi  che’l  Genio  della  Città  di  Trielle  ^ 
fofserapprelèntatoin  una  figura,  come  di  prefente  ancora  fi  confer¬ 
va  nel  muro  del  Giardino  verfo  la  Porta  del  Vefeovato ,  quale  colle 
d  Not  imp.  J^^pifollieneuna  ceda,  in  cui  fono  alquanti  Pomi.  Che  negli  An- 
Otìm.t  89*  gelili  figurafse  il  Genio,  Guido  Panciroli  (d)cap.S^.  deferivendo  l’In- 
legna  Comitum  Bomefiicarum  ,  adduce  quelle  parole  :  superne  vero  dm  An-~ 
geli ,  feuG enip  Augufii ,  Angufia  capita  fe  invicem  recipienda ,  ^  circulo  ova-- 

to  inclufa  fuftinebant .  Ónde  ultimamente  i  Nollri  Antenati  l’efprefsero 
in quedoleggiadrilsimo  Angelo,  qual  da  me  con  attentione  confi- 
derato ,  dirò  ch’egli  rapprefenta  la  Città  di  Triefte,  felice,  nobile,  ma¬ 
gnanima,  religiofa,  ed  abbondante,  perche  fituata  nel  grembo  delle 
delitie.  Mentrela  gioventù  del  Genio,  rapprefentato,  qual  raggio 
Divino  nelle  fattezze  d’un’ Angelo,  dimodra  dipinta  la  vera  felicità,  e 
Religione.  Nell’habito  poi  vago,  e  fontuofo  vietato  a  gente  Popola¬ 
re  ,  e  Plebea ,  non  c’addita  egli  la  Magnanima  libertà  della  Patria  ?  e 
e  Irai  Sacr  Pomi  la  fertilità  del  Paefe ,  non  inferiore  a  qualfivoglia  altro  nelP 

tom  f!coU9i>  abbondanza?  Cosi deferìtt a  dall’Abbate  Ughellio  ( ^  )  colle  feguen- 

ti  parole  .*  ^g^f  T  ergeflinus  fundit  quantum  indigenis fatis  e  fi ,  non  folUm  ad  ne- 
cefsitatem^fedetiamadvoluptatem.  Oleum  ^  Sai  ^  Vinum^  Frumemum  ^  Fifcem  , 
f ruBufque  omnis  generis ,  Vinum  etiamvenditvilifsim.opretio  mi  lata  vìcinia  . 
Alia  fiquisvelitmagisy  qudm  ad  ufum  ^  ad  pompam,^  quàm  ad  cultumy  e  a  abundì 

fuhminiflrat ipfa  civitas .  Ritrovandofi  nel  fuQ  Territorio  Pianure,  e 
Monti  ^Colline  ,e  Valli ,  Fontane,  Alberi ,  Piante ,  Frutti,  ed  Anima¬ 
li  volatili,  eSilvedri,  con  varie  miniere  di  Marmi:  Infomma  può 
con  ragione  dirli ,  che  fomminidra  con  ogni  abbondanza ,  non  folo 

quanto 
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quanto  può defider are  J*humano  appetito  perii  neccfsarìo  foftenta- 
mento,  ma  ancora  di  delitiofo  regalo. 

Venere  anch'efsa ,  corne  s*accennò  di  fopra ,  fu  adorata  in  Triefte , 
di  cui  con  fervali  memoria  in  una  Lapide  porta  nel  muro  dell’ Horto 
di  dietro  la  Cafa  Dominicale  de 'Signori  Giuliani ,  ove  rt  vede  Scolpita 
una  Donna  dirtefkin  Letto  a  forma  di  Conca ,  come  ci  rapprefenta 
l’addotta  Figura . 


Di  Venere  fcrive  Pierio  48.  ch’acquiflafse  tal  no  me  perche  fu 

Aladre  dell’Amore .  Ipfi  vero  Veneri  Amo'^is  genitrici ^  a  vincalo  nomen  inditum'. 

St  qaidem  k  viere.,  quod ligare  efl  di6tam.^ait  Varrò,  E  nel  Uh.  3  5 .  Scrive  che  i  Ro¬ 
ma  propter  zy^,neam  eius  jilium .,/ e  ducere  affeverabant  .^maximè 

vero  Gens  Julia .  ^lua  quidem  condente  ,  dicante  lulio  Ce  fare  Templumerexit . 

VENERI  GENEiIATRlCI  NeH’irterta  Cafaconfervafi  anco  un 
pezzod’Alabartro,  in  cui  rtà  fcolpitoun  bellifsimopiede'diDonna, 
vertigiofofse  della  medemaDea . 

Valevole  tertimonio  fono  querte  note  MERCURIO  AUG.  SA- 
CE.  riferite  di  fopra  nel  3.  quali  Tigni ficano  Mercurio  Augu~ 

fio  sacellum .  Che  Mercurio  pure  s’adorafse  in  Triefte ,  come  in  quefto 
luogo  m’accingo  provare ,  e  di  commentare  coU’altre  T.TI.  LOCUS 
DATUS .  DD.  porte  nell’ultima  linea  di  efsa  Infcrittione ,  tralafcian- 
doil  rimanente  per  non  replicare  più  volte  lo  ftefso  . 

MERCURIO .  Che  diverfi  fofsero  i  Mercurj ,  e  non  un  folo  lo  feri-  aoenat  De». 
veCicerone(4)feguitodalCav.Orfato(  il  quale  anco  riferifee  un’  3  ^ 
altra  Infcrittione  a  querta,  &  denot.  Roman,  Ut.  m,  la  notitia  de’ quali  lib 
non  afpettandofi  a  me ,  qui  tralafcio  di  fcriyere.  '  '7. 

R 


AUG. 
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AJJG-  Solo  dirò  che  1  nome  di:  Mercurio  pr€Coni.2^tp  in  quella  In- 
fcrittionecol  titolo  d’Augullo,  qual  le  rende  grandiftimaMaefta ,  di- 
nioftra  ìa  veneratione  dovutafsi  come  Dio  :  Forfan  &  Augujlu^  MB us 
fcrive  rOflà^Q^<s;^  eximia  (j[ua  col^batur  religione,  fum ,  df  loca  religiofjHiP» 
ijmbus  augurato  quid  cohfecrdm  ^augufia  dicantur^  COSÌ  avverte  anCO.SuetO* 
t^in  Aiiguft.  jQ  ^  ^ g  édWà  Santità ,  come  afserifce  Cicerone  kc.dt.  Uh.  rife- 

rito  dairjlìefso ,  il  quale  foggiunfe  :  omiteo  Eleujinarn  fanBamillam ,  érAH- 
gufi  am .  Auverte  parimente  il  Reinefio(^)  che  gli  Antichi  aggiunge- 
'Jb  Syntag  In*  vano  alli  nome  de’  Dei ,  e  Dee ,  l’Elogio  d’AuguRo ,  overo  Augufla  , 
per  dimoftrare  al  Mondo  la  loro  gran  potenza,  ad  imitatione  degl' 

'  Imperatori ,  iqualipercìò  chiamaronfi  Augufti,  overo  perche  ado¬ 

rando,  e  fupplicandoi  Dei,  quali  Adulatori  degli  Augulli  viventi , 
ideo  vedo  Deorum ,  Dearumque  appellationibus addebam  nomina  Augufii ,  Augufi a-- 
v€j  quod  adularentur  fummas pgteftates ,  quas  Dqs  aquabant ,  ^  cum  bis  f  Hpplicari 
'videre'vellent  ^[imul  Augujlos  fuorum  temporum  adorarent:  unitamente  COn 
efsi  gli  adorafsero .  A  molte  Deità  ritrovo  apprefso  gli  Autori  neU’In- 
fcrittioni  Antiche  attribuito  tal  titolo  d’Augullo ,  quantunque  il  Cav, 
Ottavio  Ferrari  fplendore  deH’Uni  verlltà  di  Padova ,  e  per  li  fuoi  Li- 
,c  Dere  vcmor.  bj-j  dati  alle  Stampe llimatifsimo  in  tuttarEuropa  nel  i  rattato(  c  )  leg- 
^  gaHerculi  AuguftijSilvano  Augulli,  quali  che  Hercole,  e  Silvano 
tolsero  il  Genio ,  o  tutelari  d’Augpllo,  per  le  quali  ragioni  non  polso 
adherire  all’opinione  deireruditp  Dottor  Giacomo  Grandi  Medico 
Profefsored’Allronomiain  Venetia,  ed  Accademico  della  Crulca  , 
qual  vuole  polsa  lignificare  mfrcvrio  avgvri, 

S  ACE .  Quella  nota ,  al  mio  credere ,  non  lignifica  altro  che  SaceF 
lum ,  il  quale  come fcriye  Cornelio  Fantone,(^)feguito  da  Giufeppe 

e  Polymath.  ì~.^\XXQl.{e) Ejl locusparvo Deo  facratus  cum  Ara .  ^ludi  appendices  dicebantur  , 
fiV  ^joTcit^  ubihofiiaproponebanturvenales .  L’ulò  de’ quali,  lècondo  rofservatipne  dj 
quello  Autore  (f)  non  permettevano  gli  Antichi  nelle  Gafe  private , 
malòlamente  ne’  Campi,  e  nelle  Ville  privata  in  ^^dib^s  vetitum^ 

quod  olim  Ruriin  fuis  Agris  tantum permittebant .  In  tanta  Veneratione ,  e  Ili- 
ma  apprefsodi  loro ,  che  Nulla  evenebantVeteres . 

T.  TI.  La  varietà  deH’opiniorù  nello  fpiegare  l’addotte  note,appor- 
tano  a  me  non  poca  confufione  ;  Quindi  per  maggior  dichiaratione , 
e  luce  lorOjparmi  necefsario riferire  ilfentimentod’alcuni ,  acciò  me¬ 
glio  apparifca  il  genuino,  e  legittimo  fenfo  di  efse.  Il  mentovato 
Grandi  è  di  parere,  che  afsolutamente  lignifichino  testamenti 
TiTVLo .  dedtcavit .  Quafi  che  Lucio  Arnio  elprimefse  con  quelle,  l’ha- 
ver  lalciatp  in  Legato  a  Mercurio  il  detto  luogo ,  appoggiato  forte  al 
|i^f  fcntimentO  di  Brifsone  che  T e ftamentum  ejltefiatio  mentis  y  fcilicetultir 

ver  Teft  mum  elogium ,  vel ultimus f ermo ,  vel  pojirema  vox ,  qua  quis  difponit  drc.  rebus 
Juis  haredem  inftituendo ,  vel  legata  faciendo  \  mentre,  al  fentire  d’UlpianO 
Tejlamentumefivoluntatisnoflraiu{la  fententia  ^  de  co  pojl  mortcm  fieri  volue- 

hD^not  Ro.  AltrifeguitiAalCav.Orfato(^)efeparandola  littera  1.  dalT. 
leggono  TESTAMENTO  TiTFLFM  JFssis»  vel  /iVOTr/^/r|. Quafiche 
un  tal  titolo  nel  lupTellamentqefprefso,  intendefseL.  Arnio  lafciar 
a  poller i  decorofa  la  fua  memoria ,  mercèche  Decorare fepulchrumtitulis , 
j  Lib  15.78  fùlentimento  di  Silio  (0  addotto  nel  Teforo  della  ling.  Lat.veuTit. 
approvato  anco  da  Lazio  (  ^)con  quelle  ^^xolQ'.^amonumentis  literarum 
in  lapide  inf :ulptis  Àn  aternam  memori  am  fi anBUyatque f urata  funi ,  Q  Ve  addu* 

cendo 
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cendoTetimolog  a del litolodifse :  E(lautem Tìtaiiishtumdo^quafi  ritulta 
(Uci Hi’ ,  quodmemortam^^ fnmam  authoris  defuncti tueatur .  Che  perciò, COrne 
avvercc  il  mentovato  Teforo  della  Ling.  Lat.  Aliejuand'oTituli  ditti fum 

Miti  te  s ,  quaJlT muli ,  qued  Patri  am  tueantur Fr/de  cr  E iti  cogmmcn  ortum  ejl . 

LOGÙS  DATUS.  Ofserva  Gio:Kirchmanno  (  .*  )  col  Gavalier 
Orfato(^jche  i  Romani  tanto  nellAlma  Città  di  Roma,  quanto i 
nellaltre  Provincie ,  non  permettevano,  o  concedevano  a  piacere 
di  ciafcuno  il  fepelirfi  in  luogo  Publico;  ma  che,  fi  come  nella 
Regnante  folamente  alli  Benemeriti  della  Republica,  era  concef 
fo  dal  Senato  Confulto  un  luogo  Publico,  e  determinato  per  fepol- 
tura,  cosi  ancora  nell’altre  Città ,  e  Colonie,  coH’autorità ,  e  De¬ 
creto  de’Decurioni,  a’Benemeriti  defse,  afsegnavafi  un  luogo  par¬ 
ticolare,  come  qui  a  L.  Arnio  fu  da’ Decurioni  della  Colonia  di 
Triefte  concefso,che  tanto  additano  le  note  locus  Barn,  Mercèche 

Maiores  quidem  No  fri  Statuas  multis  decreverunt ,  fepulchra  paueis  ;  Scrive 

Cicerone (c) appreso  il  Pafseratio  ver.sta.EisQndo  che  le  parole  Lo- 
cFs  BATFS  DECRETO  DECFRioNFM,  fono  indicative  di  grand’ho- 
nore:  fecondo  il  fentimento  del  Gavalier  Orfato/^?f.«/.  ^ibus  verhis 
■publici  f epulchri  hojios  ^xplicab4tftr .  E  Giacomo  Gruttero(  d  )fòggiunge 
At  qu A  he 4  S.C.Roma,  ahi  Decurionum  decreto  in  Munipipii  fepulturA  data 
funt  ^  honoris  ilU  c4ufam  maximum  continebant . 

Di  Silvano  Dio  delle  Selve  habbiamo  ancora  nella  NoRra  Città 
le  feguenti  memorie.  Nel  muro  della  Corte,  che  corrifponde  alla 
ftrada  publica  della  Cafa  del  Signor  Daniele  Blagufigh  vicino  alla 
porta  in  un  pezzo  di  pietra  lunga  piu  di  due  piedi  geometri  incir¬ 
ca,  e  larga  uno,  con  bellifsimi  Caratteri  Romani  Ra  fcolpita  la  fe- 
guent’Infcrituone , 

\'STLV ANO  CASTRENSI 

Silvano, quale, al  fentire  di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Ve- 
feovo  di  Cittànuova,  dalle  Selve  acquiRofi  tal  nome ,.dalfefsere fra 
gli  Dei  ruRicani  il  principale,  e  perciò  apprefso  gli  Agricoltori  in 
;  grandifsima  veneratione,  a  cui  immolavano  un  Porco,  per  la  fa- 
iute  de’lor  Armenti,  e  fertilità  de’ Campii  come  cantò  Venufia 

Poeta  lib.'L.Epifl, 

Agricola  prifei,  fortes^  parveque 

Condita  pojl  /rumenta  levantes  tempore  fefo . 

Corpus,  dr  ipfum  animum,  fpe  fnis  dura  ferentem 
i  Cum  fociis  operunt  y  &  pueris  ,  edr  coniuge  fida 
j  Tellurem  porco,  Sihanum  latte  piabant , 

j  Con  vari,  e  diverfi  encomj,  ritrovo  dagli  Antichi  honorato  Sil¬ 
ivano  :  cioè  Dominus  ,  Geminus,  Cuftos  ,  Salutaris,  Dendrophorus ,  Littora- 
Usi  Ccelejiis-,  Augufus^  Sacer ,  Santtus,  Santtifsimus\  a.quali  Paolo  Ma- 
nutio  n  aggiunge  tre  ^xxi^Domeflicus,  Agreftis  ,  (fi  Qrientalis ,  e  final¬ 
mente  in  TrieRe  l’accennato  caftrenfis .  Come  acquiRafie  tal  titolo 
non  habbiamo  rincontro ,  folamente  dirò,  che  nella  maniera  lo 
dimandarono  AuguRo,  Littorale,  DomeRico,  &c.  così  anco  fofse 
chiamato  CaRrenfe .  Onde  meritò,  al  fentire  del  mentovato.  Ve- 

R  z  feovo 


1  De  funer.  re, 
lib.i  cap  if . 
jMon.Pat  lib, 
i.feft.  i.pag. 

I  li. 


c  Philip  9- 


dDeiur.man. 

Iib.2.cap.j4. 
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fcovo  Tomafini  toc.  dt.  che  le  fofserQ  eretti .  ty£dicuUs  ,  Tempia^  fi, 
ColkgtAy  i^£ditH0s,  Cult  or  es^  Sodales.^  Sacerdotes  ,  dr  Antifiites  ,  offe¬ 
rendogli  in  Roma  nelle  Calende  di  M^rzo  voti  foleniii,  EfpQne- 
vaiì  queftldolo  ordinariamente  nudo,  per  la  Velie  l^fciata ( come 
fingono  li  Poeti  )apprefso  Hercole,  quando  fuggì  il  fuo  furore  ,  e 
vendetta,  colla  tefla  coronata  di  frondi,  quantunque  Virgilio 
f/<?^.x.afserifca  che  fofsero  Gigli. 

Venity  &  agìefii  capitts  Silvanus  homre  ^ 

Fior  ente s  ferulasy  (jr  grandia.  Lilia,  quajlans.^ 

Conlèrvafi  pure  nelfangoìo  della  Cafa  de’Signori  Bonomì  vici¬ 
na  alla  Chiefa  delf  Apoftolo  San  Pietro  la  Figura  c^i  Priapo  accla¬ 
mato  dagli  Antichi  Dio  degli  Hqrti ,  fcolpita  di  bafso,  rilievo  in. 
Quadro  di  pietra,  di  color  quafi  nero ,  lungo^  pia  d’ua  piede ,  e. 
largo  a  proportiohe .  Non  m'innoltro  in  narrare  le  varie  ferme  da, 
cfsi  rapprefentate;  mentre  fcolpivalì  d'alcuni  in  Figura'  d’huomo 
tutto  nudo,  colla  Barba,  e  Chioma  rabbuffata:  ed  altri  con  un 
panno,  che  le  cuopriva  le  fpalle,  ed  una  canna  in  mano,  comeli, 
fcorge  dali’ingiunte  Figura.  ^  ’ 


Tralafcio  parimente  le-favolofe  dicerie  attribuite  daToeti  Genti. 
Ita  quefto.Nume,  il  cui  Simulacro, poneva!!  negli Horti,  in/egno. 
deiruniverfal  virtù  della  Natura  produtrice  di  tutte  le  cofe . 

Ucrum  eius  tn  Hortis  ponehatar  ,  ut  ftgmficaret  omnem  Arhorum  Pianta- 
%  De  phyfioL  rumane  ubertatem  ,  fcrive.  Gio:  Gerardo  Vofsio  (  a  )  E‘  perciò  accla- 
chriftmn  lib,  ^  come,  ofserva  Vicenzo  Cartan  (  ^  )  Dio  ,  e  cullo- 

blmagin  delli  de  degli  Morti ,  Vigne ,  e  di  tutti  gli  Alberi  fruttiferi:  Generato  da 

Peipag.2,,.  &  .  D  >  o  .  . 
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Bacco  nel  calore  del  Vino  bevuto  fenza  mifura.  Ed  al  fentire  di 
Natale  de  Conti  .fa)  Pnapum  Deum  putarunt  Lampfaci  oh  fertilitattm  ho-  cMytolog.  li, 

nitatem  Vinorumy  quA  tbinafcerentur.  Ad  imitatlone  de’quali ,  direi  che  ^ 
ancogli  nòAri  Antenati  rhonprafsero  coilaccennaio  Simulacro, 
appoggiato  con  la  delira  ad  una  Canna,  in  fegno  della  cuilodia 
degli  Horti,e  Vigne  per  ifpaventare  gli  Uccelli, ed  i  frutti  foftenu- 
li  nella  finillra,  dirnoilrafsero  la  fertilità  della  Patria  collefquifita 
foavità  del  fuo  Vino.  ^ 

Che  s'adorafte  anco  Giunone,  lo  dimoflra  l’antichifsima  Figura 
d’un  Pavone,  fcolpito  in  pietra,  benché  rotto,  pofto  nel  muro 
della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giufto,  che  rifguarda  il  Caflello. 
QueftUccello,  come  fcrive  Pierio  Valeriane  (^)  fu  fimbolo  di  Giu-  bLibi4. 
none ,  perche  dedicato  a  quella  Dea  .  lunom  pavo  prAcipue  dedicatus 
erat.^  Deamque  ipfam- nonnulli  foto  Pavonis  hieroglyphico  intetiigehant.  Il  pri¬ 
mo  di  queft’Uccelli,  perche  ritrovato  nell’lfola  di  Samo,  indi  (par¬ 
lo  per  rUniverfò,  al  fentire  d’Atheneo  apprefso  l’illefso ,  gli  Anti-  - 
chi  fagrificarono  quell’lfola  a  Giunone ,  che  perciò  nelle  monete 
de’Samioniti  s’imprimeva  un  Pavone. 

•  A  Nettuno  riverito  dalla  Gentilità  per  Dio  del  Marc,  dimoflra- 
|io  le  congetture,  che  nella  vicinanza  del  luogo  di  Broglietto,  bo¬ 
ra  in  lingua  corrotta  chiamato  Brujet  ,  un  miglio  lontano  dalla 
Città,  verfo  la  Terra  di  Muggia,  foise  dedicato  qualche  Tempio, 
o  altra  memoria ,  in  cui  hoggidi  ancora  lì  feorgono  varie  reliquie 
d’antichità,  velligi  di  muraglie,  con  molti  fragrnenti,  e  pezzi  di 
Marmi  fini  di  varie  forti,  e  colori,  indicio  certo,  ch’ivi  ne’tempi 
andati  fofse  qualche  fuperbo,  e  fontuofo  Edificio.  Tra  i’alire  reli¬ 
quie  d’Antichità  anni  fono,  fu  ritrovato  nel  Campo  del  Signor 
Giovanni  Kufìerfi no,  vicino  alla  marina,  ed  alla  PoEefsione  del 
Signor  Germanico  Giuliani,  un  pezzo  di  Alarmo  bianco  rotto, in 
cui  fono  fcolpite  l’ingiunte  parole. 

E  T  S  V  1  S  .  .  .  . 

I.  N.  S. 


Quelle  ultime  note  ognuna  puntata,  direi  fignificafsero:  IN  NEP- 
TVNI  SACELLO:  mentre  la  pofitura  delie  parole  ET  SVIS,  co¬ 
me  anco  dalle  tre  accennate  note,  quella  Inferi* tione  dimollra  ef 
fere  fiata  afsai  maggiore.  Ne  l’afserìie  che  foise  trafpoitata  da  al¬ 
tra  parte,  ha  del  credibile,  memre  l’abbondanza  deSafsi,  de’qua- 
li  è  copìofa  la-  Noitra  Patria,  cogli  vefligi  di  tante  Antichità  ivi  ri¬ 
trovate,  e  che  giornalmente  ne’campi  vicini  fi  fcuopiono,  come 
mcftrerò  nel  cap. ii.v\on  permette  il  dire,  che  foise  trasferita  da  al-, 
tro  luogo^.  Perche  prohibito  da  gli  Antichi  nelle  Gaie  private  l’ufo  ‘ 
di  querir,^'concedevanri  folamente  fuori  della  Cit.à  ne’Ca/nps,  e 
nelle  Ville,  come  ofserva  Giuleppe  \jà'uxtf\i{c)saL'ei,la privata 

I  dfhiés  hahrre  vetitum'.  ol  ?n  tantum  Puri  in  futs  agris  permittchantur ,  lib.s.iitS. 

*  ^  Nell’ìftefso  Campo  riirovofi  pure  un’altro  fragmento  con  quelle 

*  littere  P  R.  il' cui  fignificato  rimafe  lenza  notitia ,  quando  fpezza- 

!  ta  la  Lapide,  col  rimanente  di  efsa,  fi  perde  anco  i’Ialcrittione. 


R  3  C  A- 


I  o  o  Hiftoria  di  Triejie 

^rofigue  hiHeJJa  materia]  adducono  alcun» Inferita 
tieni  dedicate  agli  Dei  Infernali  efprefsi 
\jìelle  note  D,  M.  coll»  aggiunta  del 
Genio  della  ^  Città 
di  Triejle  ,  i» 

CAPITOLO  IL 


Ovendo  qui  dar  qualche  notitia  delli  Dei  Infer¬ 
nali  ,  che,  al  fentire  del  Cavalier  Orlato  (  a  ) 
s’addimandavano  Manes  .*  deos  manbs  ,  i>eos 
infernales  interpratantur  ,  De’ quali  hoggidi  anco¬ 
ra  fi  confervano  molte  notitie  ,  sì  nella  No- 
fira  Città,  come  apprefio  g^li  Autori:  efsendo 
comune  fentimento  de  gli  Efpofìtori  delle  No¬ 
te  Romane,  e  di  Pierio  Valeriano  Uè.  3.  che  fi- 
gnifichino  Dìs  Manibus.  Hoc  e/i  T>efunEtorum  tute- 
Idntur  sacrum  ^  'uel  cdmmendatum.  Mentre  Mamsy  fecondo  il  fentimen- 
SanflfidorO(^)d(/V»;?f  Deos  Mortuorum^  quorum  potejlatem  intei  Lu- 
ndm^  T eri  am  a/ferunt  ^  quibusy  (/r  Mane  dióium  e  xi (Umane’,  quos  pu- 

tane  ab  aercy  qui  manus,  idefi  ,  rarus  e^y  Manes  diEios. 
cDeDeo  So.  Ed  Apulejo  de’ primi  trà  Platonici  (  e  )  difse  ,  che  altro  non 
crat.  fofsero  ,  che  FAnime  de  gli  huomini  Defonti .  Efi  fpedes  D&mo^ 

num  y  fivè  Geniorum  animus  humanus  emeritis  fiipendiis  'vita  corpore  fuo 
abiurane  .  Le  quali  per  haverle  propitie  ,  come  ofierva  il  men¬ 
tovato  Cavalier  Orfato  ,  fcrivevano  fopra  i  Sepolchri  quelle 
note. 

D.  M.  Cum  igitur  eos  Deos  crederenty  ut  placatos  haherent  D.  AI.  Se- 
putchra  infcribebant  .  Li  chiamavano  Manes  gli  Auguri  ,  al  lèntire' 
di  Fello  littera  M.  a  cui  fi  fottoferivono  FOrfato  ,  e  Pierio  Va¬ 
leriano  toc.  citai,  ^md  eos  per  omnia  manare  credebant  ,  eofque  Deos  [ape- 
ros  y  &  inferos  dicebant .  Et  Acronio  in  Horat.  apprefso  Celio  Secon- 
àThefaullng  (<^)lcrive:  Dii  Manes  Dii  boni  a  manum,  quod  efi  bonum .  A  que- 
Jat.verf  Man.  Hi  Sagrificavano  gli  Antichi  tre  volte  all’Anno  ;  come  vien  of- 
fei(vato  da  Gregorio  Geraldi  ;(  e  )  cioè  Pofindie  Vukanalia  ,  tertio 
j^on.  oCiobris  ,  ér  sexto  id.  Novembris  ;  Ne'quai  tempi  non  permet¬ 
tevano  operatione  alcuna  nella  Republica,  lenza  ellrema  necef 
fità . 

Nella  Cantina  della  Cafa  del  Signor  Aldrago  Priardo  vicina  al 
Palazzo  Publico  della  Nollra  Città  ,  in  Piazza  grande ,  ritrovafi 
un’Arca  grande  d’un  fol  pezzo  di  pietra  bianca,  capace  di  vinti- 
due  mafielli,  overo  Urne  d’Olio,  lunga  piedi  geometri  quafi  fet¬ 
te,  larga  tre;  ed  alta  altri  tre,  nelle  telle  di  efsa  fi  feorgono  fcol- 
piti  due  Cornucopie  ,  nelle  cui  fommità  fono  alquanti  pomi  ; 

nel 
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nel  mezzo  ,  ove  fi  congiungono  infieme,  è  un  fiore  overo  tri¬ 
pode  in  forma  di  giglio  alquanto  lungo  ,  qual  termina  con  ia 
punta  a  guifa  di  Saetta:  nella  fronte  o  facciata  fono  fcolpite  due 
figure  di  bafso  rilievo,  quali  rafsomigliano  due  Angioli ,  uno  per 
ciafcuna  parte,  dell’altezza ,  che  formonta  quattro  palmi,  e  per¬ 
che  logorati  dal  tempo  ,  con  difficulcà  fi  ponno  difiintamente 
difcernere  ,  nel  cui  mezzo  campeggia  fcolpita  Tingiunta  Infcrit- 
tionep  “  . 


Merce  che  folevano  gli  Antichi  abbellire  con  varj  ornamenti,  efi- 
molacri  iloro  Sepolcri,  come  avverte  Gio:  Andrea  Quensredt(4) 
fuffragato  dall’autorità  di  Gregorio  Fabritio(^}  quoque  Ernhle-  bRoma  png. 

fnatibusy  (b"  (igni s  quibus  Defuncforum  fiudiay  conditionefque  plerumque  denota- 
Yent^  Tumulos  fuos  decorare  confmverunt .  La  grandezza  Magnificenza  , 
ed  ornamenti  di  quella,  dimofirano  che  folse  un  Maufoleo  afsai 
nobile,  e  fontuofo ,  mentre  in  lei  fi  fcorgono  alcuni  bucchi  ,  e  fé- 

gni, 
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HiBorìa  di  Triefte . 


a  On’g  lib  15 
cap  II. 


b  Infcr-  eSa- 
crof  vetuft, 
pag?53 
c  De  Rep.  ro 
lib. li, feft  y. 
cap  8. 

d  Infcranti(^, 

pag  éjo  n 


gni ,  che  con  arpi  di  ferro  la  congiungevano  con  altri  ornamenti 
efterni.  Efsendo  fentimento  di  Sant’Ifidoro(//)che  le  fepokure  lon- 
tuofe  hoggidì  ancora  chiamanfi  Mausolei,  a  fimilitudine  di  quel¬ 
lo,  cheerefse  Semiramide  Regina  d’Egitto  a  fuo  Marito  .  in  tan¬ 
tum-,  ut  ufc^ue  hodie  omnia  monumenta  pretiofa^  ex  eius  Nomine  Maufoleanun- 
cupentur  . 

Un’altra  Infcrittione  coiraccennatenoteriferifcono  Pietro  Appia¬ 
no  ,e Bartolomeo  Amantio,(^^  )  Lazio,  {c)  e  Grutero  (i)  ritrovarli 
nella  Chiefa  de’  Santi  Martiri  fuori  della  Città  di  T rielle  nel  luogo  de’ 
RR.PP.Benedittini. 


t  Epigra'-: 
iib.i  n  57. 


D.  M. 

L.  ARRI  MAXIMIANI  L  ARRI  US 
MAXIMIANUS  FILIO  PIENTISSIMO  V.  F. 


(^eRa  Infcrittione  m’accerta  efser  vero,  ciò  eh’ una  volta  m’infi- 
nuò  il  mio  ftimatifsimo  Dottor  Pietr’AntonioAloti,  che  gli  Antichi 
poco  folleciti  de’  veri  infegnamenti  della  Gramatica ,  ufavano  tal* 
bora  un  cafo  in  vece  dell’altro ,  contro  le  buone  regole  di  quella ,  e  fer¬ 
vi  vanii  d’una  littera,  in  vece  dell’altra,  come  s’infinuò  nel 
lib.-L.  e  lo  dimoRra  diffufamente  il  P.  Ottavio  Boldonio  (e  )  in  molt’In- 
fcritn'oui  riferite  da  Gian  Grutero  Autore  non  men  celebre,  che  di 
merito  nell’Univerfità  de’  Letterati ,  il  quale  benché  verfatifsirno  del¬ 
la  Lingua  Latina,  non  heb  be  tanto  riguardo  alla  candidezza  di  quel¬ 
la  ,  quanto  alla  fedeltà  di  riferir  finceramente  gli  originali ,  comp  R  ri¬ 
trovò  Icritti  :  adducendo  in  prova  di  ciò  tre  delle  lue  Infcrictioni ,  che 
iralalciatene  due  ,  riferirò  folamente  l’ingiunta  regiRrata  nella  pag, 

1 044.  num.-L,  quali  in  tutto  Umile  alla  noRra .  ^uotus  emm  efi  ex  Gramma- 
ticisy  fcrive  Boldonio,  qui  non fape apud  Gruterum  off'enderit  in  harbariem  , 
maxime  vifendum  ^  cb"  craffam  f  Nam  ut  ex  multi s  tri  a  marmar  a  apud  ip(  um  prof >. 
rarnus  ^fyllocifmofoedata . 


I  D.  M. 

iP.  MUNATI  AGRIPP^  CONIUGI 
IINCOMPARABILI  VOCONIA  INGENUA 
|CUM  QUO  VIXIT  ANN.  XXX. 


Quivi,  come  ofserva  il  precitato  Autore,  non  accordano  i  cali  .do- 
vendo  Vtique  (ubfiantivuyn  continuatum  convenire  cafu  ,  (ftamen  fubdttur  in¬ 
dativo  coniugi  incomparabili  -,  qui  fy Ucci f'mus  ejl  apertus .  E  Munatius  2iX\Q.OX2iy 

alfentire  di  Gruferò importa  nel  genitivo,  e  non  Mh- 

nati:  ilche  tutto  deveR avvertire  anco  nella  noRra,  dìfcordantecol 
fLoccitnjs  Dativo  Filio  pienti/ simo,  onde  conchiude  il  mentovato  Boldonio  (/) 
con  GÌo:Choler  AuguRano  in  Epifl.nuncupat.  admfeript.  Infubria.,  & 
Gall.cifalpin.Inter  alias  f acro/ an^&Vetuflatis ^  fcrive,  Habent  fanevetu[i&  e& 
Jnf  rrtptiones  proprium  fere  cataleclum ,  mtas peculiare s ,  certurn  dicendi  genus^ 

inquonec  ortographia^  nec  ali&Grammaticorum  fervantur  leges.  E  finalmente 


num. 
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8l.  aggiunge.  Cafmm  mutationem  ftrue  Amifoftm  (  qu.'i  turpifsimè 
^(^dat ^martnora)  pete  ex Grutero in  Indice  xix.  de  ijs  qu<£adrem  grammaticam 
pertinent 

h  K  HlUS.  Quantunque  Pan  vino  feriva  ,  che  laGente  Arria  fofse 
plebea,  il  Cay.Orfato  \a)  annovera  però  la  Padovana  nelle  2* pa^ 

tie,  appoggiando  la  fua  opinione  fopra  Arria  Clarifsima  Femmina,  113. 
Padovana;  Moglie  di  Cecina  Peto Confolare,  il  quale  condannato 
alla  morte  per  la  congiura  fatta  contro  Claudio  Imperatore,  rifoluta 
di  non  fopravivere  al  Marito ,  fi  ficcòcon  generofà  fortezza  un  pu¬ 
gnale  nelpetm,  qual  indi  eftratto,  prima  di  fpirar  l’anima,  porgen¬ 
dolo  allamato  Marito,  l’invitòalevarficon  volontaria  morte  la pu- 
blicaignorninia,  che  Claudio  decretatagli  bave  va,  e  nel  porgerli 
con  quelle  memorabili  parole  :  LafciòairUniverfo  ne’ 

lecoli  venturi  maravigliofa  la  fua  rifolutione,  tanto  celebrata  da  Plf  t  lIb 
nio(i^)  e  decantata  da  Martiale(  con  quefte  parole.  gram.A 

Cdjia  fuo  gludinm  cum  t  rader  et  Arria  Peto , 

^em  de  vi f ceri  bus  traxerat  ipfa  fuis . 

Si  qua  fìdes ,  vulnus ,  quod  feci  non  doLet  inquìt , 

Sed  quod^  tu  facies ,  hoc  mihi  Pete  dolete 

La  Gente  Arria  fu  abhondantifsima  di  Soggetti  riguardevoli  de’ 
quali  Gian  Grutero  (^)fà  mentione(5o.  EtHenningesY^)di  ii.il  qua- 
le  anco  afserifee ,  che  Aurelio  Antonino  Cofs.  ann.  Kc.  8i  i .  fuo  Avo ,  e  G^neilogi 
Materno;delcuiFigliuoloT.Arrio  Antonino  pur  Confole  ann.  S48.  ^onRom. 
fcrive  l’ingiunto  Elogio.  Homo  SanLlus  &  qui  Nervam  miferatus  futt  ^  quod 
imperarci  capi  f et 

MAXIMIANI.  Acquiflofsital cognome,  opur  qualche  adottio- 
ne ,  overo  parentela  contratta  con  alcun  Perfonaggio  della  Gente 
Mafsimiana,  derivativadalla  Gente  Mafsima,  dalla  quale  dirama¬ 
rono  ancora  la  Mafsimia,  Mafsimina,  eMafsimilla.  Fu  quella  Fa¬ 
miglia  Patritia,  qual  pregiafi  non efser  men celebre,  ed  illuftre dell 
Arria,  per haverintutt’i tempi  fomminìflrato  alla  Romana  Repu- 
blica  molti  Soggettidi  vaglia ,  tra  quali  di  verfi  Confoli,  con  due  Im¬ 
peratori ,  Mafsimiano  Herquleo  ,  il  primo ,  ed  Armamentario  , 
l’altro. 

Nella  Corte  della  Cafa  vecchia  de’Signori  Cadoppì ,  flava  quella 
Inlcrittione  cavata  dall’originale ,  qual  poi  fu  trasferita ,  d’ordine  pu- 
blico  l’anno  id8S.  in  Piazza  grande,  ove  al  prefente  fi  trova.  Sopra 
laquale  per  maggior  vaghezza  aggiunfero  la  Telia  di  Donna  col¬ 
locata  da  me  alla  delira  di  quella  Infcrittione  ;  qual  tella,  prima  di 
tal  traslatione  dava  ripolla  nel  muro  d’una  Cafa  dietro  il  Collegio  de’ 

RR.PP.  Gieluiti ,  e  perciò  del  tutto  difparata ,  ed  alienada  elsa  Infcrit- 
tione:  ilcui  omamentode’Capelli  fatti  a  occhietti,  vien  riferito  da. 
Francefeo  Mezzabarba  (/)  nelle  Medaglie  di  Ottavia,  pag.<^6.  di  Pop-  flmper  Na- 
pea  />4^.97.Domitia  moglie  di  Domitiano^4^.i4i.  L’altra  teda  purdi 
Donna,  poda da  me  al  lato  finidro  dell’idefsa  per,  accompagnare 
l’altra,.  qual;hoggidi  ancora  fi conlerya  nella  facciata  della  Cala  del 
Sig. Dottor  Urbani,  tiene  rornamento  de’  Capelli  fatti  a  Melone,  rap- 
prefentato  puredaH’accennatoMezzabarba  toc.  dt.  5  5.  nelle  Me¬ 

daglie  di  Livia,  detta  anco  Giulia,  e  di  Giulia  Agrippina  Germa¬ 
nica  o. 


Che 
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Gheleggefi.  Dis  Manihiss  SdcYUm  .  Lucius  Clodius  Luci  Lihertus  Ser'vatus. 
Vivensfecit^  fihi ,  fms,  ClodU  Luci  Libettu  umund a  uxori  y  Luch  Q lodi q  amari- 
do  F  il  io  anrrorum  vi  giriti  otto . 

Che  fofse  numerofala  Gente  Clodia  nella  Città  di  Triefte ,  Teftk 
monio  autorevole  fono  le  memoriediverlè,  che  di  quella  nobiJifsi- 
ma  Famiglia ,  hoggidì  ancora  in  efsa  fi  confervano.  Mercèche  efsen- 
do ftata  una  delle  piu  confpicue  di  Roma,  bifogna  necefsariamenie 
dire ,  che  anco  in  Triefte  s’annoverafse  fra  le  prime  della  Coloni  a ,  e 
godefsequelle  prerogative,  e  Cariche ,  chea  fimil  Famiglie  veniva- 
aDcFamRo  ^^concefse .  Fulvio  Orfino/4 )Orfata,  colf  Auguflini  riferiti  dal 
LgentcìauA  DottOF Pktr’Antonio  Moti  (f)afserifcono, appoggiati  forfè  alFauto- 
rità di  Cicerone ,  che  la  Gente  Clodia,  Claudia  ancoras’addiman- 
dafse;  qualdivifainPatrida,  ePlcbea,  aflèntire  diPanvino,  dalla 
ciaufopagii  primaoriginafseroi  Pulcri ,  e  dalla  feconda  i  Marcelli:  Di  quella 
rrencipe,  e  Capo  conllituifce  Att ioClaufo ,  cheilfetoannp  dopo 
fcacciati  i  Regi  da  Roma ,  venne  da  Regillo  CaftcHo  de'  Sabini  ad  ha- 
bitare  colla  fua  Famiglia  in  quell’alma  Città,  ovellabilitoil  fuo  Do¬ 
micilio,  tralafciando  gli  altri  nomi  con  quello  di  Claudio  vuol’efser 
addimandato.  Diramaronodalui  iSabini  ,Begillienfi,  Crafsi  ,Craf- 
fini, Cechi,  Pulcri,  Gandici,  Centoni,  Neroni,  Hortatori,  eRuffì  . 

Qiian- 
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Quantunque  Suetonio  (4  )  addotto  dal  Gav.  Orfato  afserifca,  che  la  ^  * 

PatridadifcendefsedaTitoTacio,  overo  Atta  Claufocompagno  di 
Rornoio,  chiamato  anco  da  alcuni  Attio  Claufo,  Della  Gente  Clau-  ^ 
dia  fcrive  Ottavio  Rofsi  (^)  coll’autoriià  del  mentovato  Suetonio ,  che 
fomminiftrafseallaRomana Republica^8.Gonfoli,  5. Dittatori,  e  7. 

Cenfori:  ed  ottenesse fei  volte  il  trionfo,  e  due  volte  Thonore  della 
Vittoria,  fenza  il  trionfo. 

Soggiungeanco  :Panvino(f)che  la  Plebea  ha  vefse  origine  da  cer-  cDeAnt  ro. 
loGlaudio  Cliente  della  Gente  Patritia,  laqualenein  potènza,  ne  in 
autorità  fu  niente  inferiore  aH’altra  ;  poiché  da  lei  diramarono  i  Mar¬ 
celli,  Glicj,  Efercini ,  Flamin j,  Afelli ,  Ruffi ,  e  Ganini .  Gian  Grutero 
Indie,  fumil.  regiftra  it^o.  Soggetti  della  gente  Clodia  ,  e  Giulio  Ca¬ 
pitolino  nella  Vita  di  Glodio  Albino,  adduce  il  titolo  d’una  lettera 
ìcrittagli  dairimp. Severo,  incuiloriverifcecolla  prerogatiua  d’im¬ 
peratore.  Imperator  Severus  Auguflus  ^  Cloàis  Albico  Gufare  Fratri  Am antifsi- 
?no^  &defideratifsimo,  salutem.  Di  quefta  nobil  Famiglia  fono  due  al¬ 
tre  memorie ,  oltre!  alsegnata  nella  Cattedrale  di  San  GiuRo  la  pri- 
mariferitanel  c2ip,^.d€Llib.z.  ove  fi  trattò  delle  Colonie  Militari  di 
P.  PaLPELLIUS  P.  F.  M^G.  GLODIUS  &c.  E  l’altra  fcolpita 
con  bellifsime  Lettere  Romane  grandi  in  un  pezzo  di  Marmo  rotto 
pollo  inferra ,  nel  pavimento  di  detta  Chiefa ,  verfol’Altare  dedica¬ 
ta  all’Immacolata  Concettione,  ove  fi  feorge  il  nome  d^un  Glodio 
con  altri  pochi  avanzi  d’ingiuriofa  età  ,  come  fipuò  vedere. 


_ CLODIO  . .  .  . 

j - IVCCVN _ 

.  •  •  •  •  X  X  •  •  •  • 

I.  .  .  .  IVCVNDA  .  . 


IVCVNDA.  Quello  cognome,  vuole  il  Gav.  Orfato, che  ve-  dLocdtfcft 
nifse importo daU’efsere  d’animo  lieto,  ed  inclinato  aU’alìegrezza  .  3pag.i47 

Cognomen  hoc  ab  animo  ad  hilaritatem ,  ei;"  latiti  am  propenf tforfitan  impofitum . 

Al  Pozzo  detto  di  Mare ,  hoggidi  fi  confervano  ancora  due  Tom¬ 
be,  o  Arche  di  pietra  eguali  di  grandezza,  che  fervono  d’abbeverare 
iCavalli  lunghe fpanne  ix.larghe,ed  alte4. in unad'efse  feorgefi  l’in¬ 
giunta  Infcrittione,  riferita  anco  da  Ludovico  Scholeben 

piol.  tom.  i.pA.  cap.  7.  /.y. 


TABVRl^.  Chela  GenteTaburiafofse  Romana  Tafierifce  To- 
mafo  Reinefio  Synt4g.lnfcrAntiqjcUfsA^^.num.6.Vi€^\vi^\\XXFC\v\  icrittione, 

T.  FA- 
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In  cui  ancorché  feriva  Faburio,  non  perciò  la  giudica  differen¬ 
te  dalla  Noftra  Taburia,  come  11  feorge  da  quanto  ivi  foggiunge 
con  quelle  parole:  'Tmdemque  inter  F,é‘  T.mimmam  e  ([e  dijferenuAm  ^ut 
illam  prò  hac  arripuife  deferipttonem  f  %xi  mirari  nemo  debet  in  prova  di 
che  adduce  un  teftimonio  di  Macrobio,  qual  dice:  confufus podagra 
contufm.  E  Raffaele  Volateranno  afterifee  di  Lucio  Ta¬ 
berio  quanto  legue .  Lucius  T aberius  Heros  emptus  de  Catafia  propter  lima- 
rum  Jludium  manumijfus  ^  docuit  ìnHr  cateros  Brutum  ^  (jr  Cafsium  .  Stint  qui 
tr  aduni  tanta  eum  bone  (late  praditum ,  ut  temporibus  Sullanis  proferìptorum  li- 
ber  OS  gratis-,  &  fine  mercede  in  difciplinam  recepcrit.  Da  quello  Soggetto 
pure  potrebbefi  congetturare  ,  defcendefse  la  Nollra  Taburia  ; 
mentre  l’ufo  Comune  de’Romani,Gome  s’accennò  di  fopra,  era  il 
fervirfi  d’una  littera  per  l’altra. 

RIOTIyE.  Quello  nome,  o  cognome,  inherendo  a  ciò  che  fcri- 
biD.cit.ciars.  ve  Tomafo  ReineriO(^^) della  Gente  Roccia  Romana,  lo  direi  de- 
i-ivato  dalla  llefsa,  come  tant’altri  nomi  di  Famiglie  Romane  ri¬ 
feriti  da  lui,  benché  diverfamente  fcritti:  Rociicum  quibus  idem  fune 
Recii^  Rafii-,  Refi,  Rofii  Gentes  Romana.  Qual  anco  nella  Glafs.x.  num.l, 
adduce  in  Roma  L.Radus  Secundus^  e  nella  Clafs.^.num.6i.£fRetianus 
cGiandrop.  eius  Filius,  j^Ratianus  Surdinus.  Gio:Glaudorpio(^' )  aggiunge  pa- 
©nomaf.  rom  nmente  al  nome  della  Gente  Retia  la  littera  h  fcrivendo  Rhett4,& 
Rhefìa,  della  quale ,  al  fentire  dell’Henninges  {d)  Rethus  47.  Rex  T u- 
4.pas6j(5,  [da  ann."LO\.  V.  C.  Rethinis populis  in  Alpibus  habita-ntibus  r/omendedit.  Se 

dunque  la  mutatione  delle  littere  aggiunte  ,  o  cangiate  nel  nome 
della  Gente  Roccia,  potè  diverfificare  tanti  nomi,  e  Famiglie  di 
efsa  :  non  dourà  cenlùrarll  in  quello  luogo ,  s’io  ancora  aggiun¬ 
gendo  la  littera  I.  al  noffro  di  Riotia,rattribuifce  alla  llelsa  Gente., 

De  Sacerdotj  ^  che  fwì  irono  nelhantica  Colonia  di  TrieTte^ 
cioè  'Tonleficf  Aniisìiti,  Auguri^  e  Flamini^ 

C  A  P  I  L  T  O  L  O  III. 

Eferivendo  Panvino  (  e-  )  Li  Magillrati  afsegnati  al  Go¬ 
verno  delle  Colonie ,  volle  che  oltre  i  profani,  fofse- 
ro  ancora  i  Sacri,  cioè  il  Sacerdotio  de’ Pontefici , 
Flamini,  Auguri,  Seviri  Augullali,  luniores  ,  &  Se¬ 
niores  ,  Sodali  Salii ,  con  tutte  l’altre  forti  de’ Sacer¬ 
doti,  che  collumavanfi  nell’Alma  Città  di  Roma  ; 
la  notitia  de’ quali  troyafi  elegantemente  deferitta  da  gli  Autori 

dell’- 
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deirAntichità .  E  perche  neirinlcrittioni  della  Noftra  Città  diTrie- 
fìe,  fi  fa  mentione,  e  troyah  qualche  veftigio  d’alcunì  di  efsi  ,  re¬ 
ferirò  brevemente,  al  folito,  quanto  di  quelli  fin’hora  ho  potuto 
trovare.  Adducendo  in  primo  luogo  quella  Infcritione,  riferita  an¬ 
cora  nel  c^.9.del x.ove  fi  trattò  de’Magiflrati,  la  quale  con¬ 
tiene  diverfe  particole  concernentia  queflo  Capitolo,  che  per  non 
ripetere  due  volte  fiflefso,  tralafciando  quanto  ivi  fu  ferino,  dirò 
folamente  quello  s’afpetta  a  quello  luogo. 

FLAM.  HADR.  Quantunque  tra 
le  Dignità  Sacerdotali,  quella  de’ 
Pontefici  fia  la  luprema,  e  per  la 
preminenza  fua,  dourebbe  meri¬ 
tamente  preferirli  all  altre  :  Se  il 
trovarli  in  quefta  Infcrittione  i  Fla¬ 
mini  nominati  i  primi ,  per  non 
confondere  l’ordine  di  efsa  ,  non 
vietafse  a  me  l’afsegnarle  il  primo 
luogo,  che  perciò  da  Flamini  darò 
principio  ,  per  poi  profeguire  di 
mano  in  mano  con  gli  altri.  Due 
memorie  di  quello  Sacerdotio  ri- 
trovanfi  nella  Noftra  Città ,  la  pri¬ 
ma  di  L.  Vario  Papirio,  che  fu  Fla¬ 
mine  d’Hadriano  Imperatore,  e  l’¬ 
altra  di  Petronio,  regiilrata  di 
fbpra  nel  c^/>.  5.del  //A^.ove  fitrat- 
tò  delle  Colonie  Militari,  il  quale 
fu  Flamine* di  Claudio  .  Efsendó 
che  quefti  Sacerdoti,  ai  fentire  di 
Pomponio  Leti(4)a  cui  anco  ad-  ideMagiftrat 
herifceGio:Rofino(^ )afsumevano  il  cognome  da  quell’idolo,  al 
quale  facrificavano.  Horum fìnguU  cognomina,  habei^t  ab  eo  Deo-,  cui  f aera  '  ^ 

Infegnamento  addotto  pure  da  Lucio  Pene  (Iella,  mentre 
fcrifse  .  Flamines  eius  cui  prafidebit  Numini  decor antur  titulis  .  Merceche 
Martiali  addimandavanfl  gli  afsegnati  a  Marte,  Diali  a  Giove  , 
ed  Auguflali  ad  Augnilo ,  mentre  coflumavano  i  Romani  attri¬ 
buirli  anco  a  gli  huomini  aferitti  da  loro  fra  le  Deità .  Rine  Refpu- 
blica  hominibus  in  Codum  relatis  Flamines  decrevit  :  Secondo  il  fèntimen- 
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dell’accennato  Leti  r/V. L’origine  ed  etimologìa  di  qual  nome, 
afsegna  egli  con  Varrone  a  certi  fili  di  lana,  co’quali  s’adorna va¬ 
no  il  capo .  Fidi  autem  Flamines  funi  ex  geftatione  Pilcorum ,  qua  fi  Pilea- 
mines,^  ut  quidam  aiunt  ab  infulis,,  quas  fiammas  'uocant .  Ofservatione  fat¬ 
ta  anco  dal  Rofino  loc.cit.^\onào{c)Q,  da  Giufeppe  Lauretio(^/)con  cRom.trionf 
quelle  parole .  Flamini  didi  a  Filo,  auafi  Flumines .  quod  lido  femper  - 

■  ;  •  .  V.-'  r  ;  /  /  /  ;  \  3  J^ynopi 

capite  velati  erant,,  atque  caput  pio  etndum  habebant\  cognomina  habebant  a 
Beo  cui  Sacra  faciebant .  Onde  direi,  che  l’ingiunta  Telia  polla  nel 
frontifpitio  della  Cafa  ,  ove  Ha  il  Sig.  Antonio  Codoppo  rapprefen- 
ti  al  vivo  quanto  fcrivono  quelli  Autori,  mentre  gli  ornamenti, 
che  la  circondano,  non  faprei  attribuirgli  ad  altro,  che  all’orna¬ 
mento  del  Capo  ufato  da  Flamini. 

S  Quello 
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Quello  L.  Vario  fu  Flamine  d* Adriano  Imperatore,  polciache» 
come  ofserva  LarioC^^Quefto  Sacerdotio  fu  inftituito  in  Roma. 

^  DeR?rKo  jjgjig  Provincie,  e  Colonie  anco  alla  veneratione  de’Gefari:  ^tbus 

vita  funBis  ^  ac  canfscratis  ^  frofue  ptvis  coti  iufsis^  fmiliter  Flatnines^  é‘ 

Sodalei  fiori  coopti  funt .  In  confermatione  di  che  adduce  molte  auto¬ 
rità,  e  teflimon^:  quello  di  Cicerone  di  Giulio  Gefa- 

re.  T' acito  i.d’Augufto,^  /i^.i,.di  Germanico.  Giulia  Capitolino 

d'Antonino  Pio,  e  di  Pertinace  nella  fua  Hifttyia.  Lampridio  di 
Comodo  &c.Fu  in  tanta  Rima,  e  veneratione  apprefso  i  Romani 
quella  Dignità)  che  fbggiungei  Vt  Praturas  gererent ^  ^  Provincias  'ad^ 
minifirarcttiy  regerevtque .  Neirafsegnare  il  tempo  ,  quando  havelse 
principio  quello  ^acerdotio  in  Roma ,  difeordano  fra  di  loro  gU 
Autori  antichi ,  come  avverte  Rofmo  loc.dt.  Mentre  Plutarco  vuo¬ 
le,  che’l  prinao^  inventore  di  quello  fofse  Romolo .  Quantunque 
Dionifio,  e  Livio  rattrihuifcano  a  Numa,  che  ciò.  poco  importa.. 
Tre  furono  li  primi,  cioè,  Diale,  Martiale,  e  Quirinale,  acquali  ^ 
col  tempo  n’aggiunfero  altri  dodici,  con  tal  difìerenza  però,  chei 
tre  primi  seleggefsero  folo  della  Gente  Patricia,  perciò  chiamati 
Maggiori,  overo,  come  fcriYOnO  altri  Arciflamims^  O  Primi  fiamines^ 
efsendo  quelli  i  primi  Dottori  della  legge .  Gli  altri  creavanfì  dalla 
Plebe,  e  perciò  Mimres  appeilabamur ^ 

Che  non  folo  nella  Città  di  R,oma ,  ma  nelle  Provincie ,  e  Co-. 
Ionie  ancora,  s’efercitafse  tal  Sacerdotio,  e  fentimentodi  W olfan- 
fo  Lazio  loc.citÀn  prova  di  chC)  adduce  moklnfcrittioni  :  Fbi  piami-, 
num  nempe  locorum ,  CoLoma^umque  extr^  Italiam  aperta  fit  ?t»e»tÌ0  .  E  tra  l’al- 
ire  afsegna  quella  Noilra  di  L  Vario  Papi  rio,  dicendo..  De  provin-. 
cialibus  pUmimbus  extrà  Italiam,Xergefi:i-,  Ancorché  la  Dignità  loro 
fofse  grande,  ed  in  molta  Rima  nella  Hepubljca,  erano  però  fog- 
getti  a' Pontefici  nella  maniera.,  che  gli  Abbati,  e  Preporti,  hog- 
gidi  nella  Religione  Cbrift:iana,ilanno  foggetti  a' Vescovi,  nell’efe- 

fuire,  ed  obbedire  gli  ordini  da  lor  im polli,  acquali  prendeva  un 
lamine,  fotte  la  cui  direttione,  e  cura,  davano  foggetti  gli  altri, 
come  a  Noflri  tempi  fono  gli  Abbati,  e  Superiori  de’Monaflerj  a 
molti  Monaci,  e  Religiofi,  i  quali  congregati  ne'Ghioftri  fondati 
dalla  pietà  de'Prencipi,  e  gran  Signori ,  ivi  uniti  danno  pregando 
per  rAnime  loro  .  ita  apud  HlosX  foggi.unge  Eario  ri/»  parlando 
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^Q^^Om'ànìJ  Jugu/lo  7iiferio  ,  Traiano.^  Hadriano.^  dr  ^ntonìm  mortuis.^ 
inter  Divos  reUus  ^  S&dales  corife crarum  quorum  Collc'zio  pUmcn  unus  pTJief- 
J}t\  ut  a^ud  Tranquillum ,  Capi  tnbnum-,  Lampi  idi  um  Icgtmus . 

PONT.  La  Dignità  del  Ponteficato  efprefsa  in  quefte  note,  fu 
da’Romani  a  diftintione  deirakreSa:erdocali,  ajditnandaca  laMaf- 
Uma .  pontificatus  Dignitas  maxima\  fcrive  di  elsa  Giufeppe  Lauren- 
tÌO,(^^)la  quale  Prncedebat  civiles  reliquos  Magifratus  \  Pontifices  enim 
petui  Deorum  Sacerdotes  qui  religiombus  ■,  d"  fumm.e,  ReipublicJi  pmerant  ,  c^deRelig- 
rebus  conclamatis  PontifìceSi  dP  Augures  a  PopuLo  mifsi  Legati.  Perche  a  lo¬ 
ro,  come  a  principali  nel  culto  de’Dei,  s’afpettava  il  giudicare,  e 
decidere  le  Cerimonie  delia  Religione  ,  alla  cura  dequali  Numa 
Pompilio  raccomandò  tutte  le  cofe  attinenti  al  Culto  Divino:  co-  ' 
me  (crifsero  Livio,  Cicerone,  con  Dionifio  Alicarnalseo  riferiti  da 

Sìgon io .  (  ^  )  Tom  ìib. 

Hebbe  principio  da  Numa  la  Dignità  Ponteficia  fecondo  Topi-  i  cap  19. 
nionedi  Livio  Varroije(t  )  Uionifio  Aiicarnalseof^ d)  omnia  publica^ 
pnvataque Sacra  Pontificts  fcitis  attribuita  df  fubiecit .  Tale,  e  tanta  fu  l’au-  d  Antib  Rom 
toritàdel  Pontefice  in  Roma,  che  Q.Sce vola  Pontefice  Mafsimo,  di- 
cevache  dal  Po([e ,  dr  Lacere^  s’havefsero  acquiftato  tal  nome;  che 
perciò  Lazio  a  molt’aitre  cofe  ertele  il  lor  potere,  ed  Ufficio, 

Quantunque  Varrone  afserifca,  che  dal  Ponte  Sublicio  dalli  Pon¬ 
tefici  primieramente  fatto  fabbricare,  e  da  efsi  molte  volte  ripara¬ 
to,  havefse  principio  tal  Dignità,  e  riconofcefse  la  fua  prima  ori¬ 
gine  il  Ponteficato.  Al  quale  niuno  era  promorto,  come  ofserva 
Livio(/)feguito  dal  mentovato  Lazio  loc.dt.  Nifi  qui prius  curdi 
fedifet  :  hoc  ejl  aliquem  iufignem  magi  fra  tum  gcfsiffet  \  fluaìes  Cunt  Confda-  ^ 
tus,  Pr.etura  Tribunatus ,  <ty£dilitai  Ce» fura  .  Dal  che  fi  fcorgC  efscre 

rtato  il  Nortro  Lucio  Viario  Papirio,  nella  Republica  Romana  Sog¬ 
getto  qualificato,  e  di  gran  mirriti,  mentre,  oltre  la  Dignità  del 
Ponteficato,  elerciio  in  elsa  tani altre  Cariche,  come  la  prefente 
Inlcritiione  lo  Dimoltra. 

Vano  fu  il  numero  de’Pontefici,  mercèche  al  principio  della  Re¬ 
publica  Romana,  furono  creati  quattro,  e,  colprogrefso  del  tem¬ 
po,  otto,  e  finalmente  quindici,  comprefo  anco  tra  quelli  il  Pon¬ 
tefice  Mafsimo.  Querto,  come  Giudice,  e  Capo  principale  delle 
cofe  di  Religione,  e  piu  importanti  ne’Sacrificj,  gartigava  i  Magi- 
rtrati  privati,  che  dilubbedienti,e  contumaci  fofsero  rtati  in  qual¬ 
che  parte  a  gli  ordini  del  Culto  Divino  :  Riverito  ,  e  con  fomma 
veneratione,  e  ftima  honorato  da  tutti,  che  perciò  Cn.Cornelio 
Pittore, il  quale  ardi  con  parole  ingiuriofe  contendere  con  M.  Lmi 
lio  Lepido  Pontefice  Ottimo  Mafsimo,  fu  con  buona  foinma  di 
danaro  punito,  per  dimortrare,  che  i  Romani  maggiore  rtima,  e 
veneratione  facevano  delfautorità  del  Ponteficato  ,  e  Culto  Divi¬ 
no,  di  quello  facefsero  degli  altri  Magirtrati  Politici  :  Motivo  ch'- 
indufse  tutti  gli  altri  Imperatori  ,  dopo  che  Àugurto  fu  decorato 
delia  Dignità  Pontificia,  s arrogarono  quello  titolo,  colladdiman- 
darfi  Pontifex  M^xtmus  .  Devefi  qui  folamente  avvertire  con  Giu¬ 
feppe  Laurentio(^)Che  i  Tempj  dedicati  a  gl’idoli,  benché  fofse-  g  Polymatli.' 
ro  Sacri,  non  perciò  erano  riveriti  per  Santi,  fe  prima  non  erano ^ 

S  ^  confa 
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COnfacratl  da  Pontefici.  J^uamvis  Tempia  omnia  e ffent  Sacra  ^  non  tamen 
San6fa^  nam  ad  hoc  reqmrebatUT,  ut  per  Augares  offesa  effent  y  &  ^  Pontifici- 
bus  confecrata ,  ut  fannia  ficrent . 

AVGVR.  Oltre  Faltre  Dignità  accennate,  che  decorano  il  no- 
ftro  Lucio  Vario  Papirio,  fu  anco  quella  dell’Augure,  Sacerdotio 
di  tanta  veneratione,  e  fi  fublime,  che  Paolo  Emilio  Tannoverava 
tra  li  piu  confpicui  della  Romana  Republica,  perefsere.  Interpre¬ 
tati,  ed  Internoncj  degli  Dei;  al  quale  non  venivano  propoflii,  ecl 
eletti,  che  Soggetti  principali,  e  de’ piu  IlluRri  della  Republica  . 
Quindi  gloriayafi  M.  Tullio  Cicerone,  d'eiser  Rato  annoverato  nel 
Collegio  de  gli  Auguri  da  Quinto  Hortenfio  huomo  preclarifsimo. 
Chiamavanfi  Augures  ab  Avium  garrita^  fcrilse  il  mentoyatQ  Lauren- 

tlO,  loc.cit.Antiquifsimi  a  Chaldeis  ufque  ^  ^  Gracis  export^ti  ^  dp- ab  Ttru- 
Ab  Aiexand  Latinos .  Lì  quali  per  apprender  queRa  fcienza,  fcrive  di  ef- 

lib,5  cap.19-  ’  lì  Alefsandro  ab  Alexand.  (a)  Sex  filios  optimatum  in  Etruriam  miferunt ^  ut 
hanc  addifcerent.  Il  Collegio  de  quali  fu  Tempre  in  grandifsima  vene¬ 
ratione  apprefso  i  Romani,  fin  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovine, 
che  lo  difirufse. 

bPommonf,  Scrive  Tullio ,  riferito  dal  Biondo, (^)  che  gli  Auguri  fofsero  di 
due  forti;  gli  uni  ch’attendevano  a’Sacrificj,  ed  alle  Ceremonie;  e 
gli  altri ,  che  interpretavano  gli  Oracoli ,  e  le  parole  de  gVIndo vi¬ 
ni:  E  falì  tant’oltre  l’autorità,  e  dignità  di  queRo  Sacerdotio,  che 
niente  operavafi  in  Roma,  e  fuori  nelle  Provincie  fenza  il  lor  pa¬ 
rere,  e  configlio;  Mercèche  daiì’arbitrio,  e  volontà,  di  effi  depen-. 
deva,  il  luogo,  e  tempo,  dove,  e  quando  radunar  fi  do.vèa  il  Se¬ 
nato,  ed  era  pena  la  vita  il  non  obbedirgli.  Impedivano  queRi  a 
difpetto  de’Confoli,  e  del  Senato  il  creare  de’MagiRrati:  rivocava- 
no,  ed  annullavano  a  lor  piacere  gli  Ordini  della  Republica,  ba- 
Rando  un  lolo  ad  impedire  qualfivoglia  gran  cofa,  quantunque 
determinata  dal  Senato,  mentre  dal  loro,  arbitrio,  dipendeva  il 
rendere,  o  non  rendere  ragione  al  Popolo.  Non  creavafi  Magi- 
Rrato,  o  Senatore  fenza  il  lor  confenfo,  e  volere,  efeguendofi  in¬ 
violabilmente  con  ogni  puntualità,  ciò  che  dicevano,  e  coman¬ 
davano,  riputandoli  Configlierì,  e  AiiniRri  di  Giove,  eletti  a  tal 
Dignità,  per  beneficio,  e  confervatione  della  Republica.  Iti  Qua¬ 
lunque  altr’ordine  de’Sacerdoti,commettcndofi  qualche  delitto,  ve¬ 
nivano  depoRi ,  e  privati  dall’Ufficio.  Gli  Auguri  folamente,  an-. 
corche  convinti ,  e  condannati  di  delitto  gravifsimo:  Bum  vivebant 
Augurata  privari  non  poterant  ^  &  fi  maximo  [celere  obfinngcrentur:  Scrive  il 
cLocckiib.j, Laurentio.  (c) 

Pcrfonuggi  ci  rapprefcnta  Tomafo  Reinefio,(^)quali 
fenpt  antiq  nella  NoRra  Città  di  TrieRe  godettero  la  Dignità  di  tal  Sacerdo- 
cJafs.i3.n.zi  ^  am bidue  della  Gente  Goriiclia .  Il  primo  di  C.  Cornelio  Au¬ 
gurino,  ed  il  Secondo  di  Cornelia  Tertia  Augurina,  come  fi  feor- 
ge  nella  feguente  Infcrittione  ,  efpoRa  ancora  nel  Capitolo  de-, 
cimo  del  libro  fecondo,  ove  fi  trattò,  de’  MagiRrati  Antichi  della 
NoRra  Città . 
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C  CORNELIVS  L.  F.  U.  F.  SIBI  ET  SVIS, 

L.  gORNELIO  RVFI  F.  PATRI 

PAPINIAE  L.  P.  PLQLIAE  MATRI  *  legge  PLOTIAE 
CORNELIO  L.  F.  FIRMO  FRATRI.' 

CORNELIA  E  Q  F.  SECVNDAE  CONIVGI 
RECONIAEC  F.TERTVLL^CONIVGI  legge  RAGONM. 

L.  CORNELIO  G.  F.FAVORI  V. 

L.  CORNELIO  G.  F.  AVGVRINOV. 

CORNELIAE  Q,  F.  TERTIAE  AVGVRINAE. 

Quantunque  il  cognome  d*Augurino,  come  avverte  Sigonio(^>/  Dom-r*. 
havefse  la  fua  prima  origine  in  Roma  della  Gente  Minutia,  per 
qualche  ringoiar  attione  operata  da  foggetto  defsa  Famiglia:  Ab 
infigni  aliquA  re,  vel  in  Fiamime  ,  vei  in  AugurAtu  gefta  :  foggi  unge  il 
Cavalier  Orfato.  E  benché  foEe  famigliarifsimo  a  ciuelli,  non  re- 
Ra  perciò,  ch’altre  Famiglie  ancora  non  venifsero  honorate  con  lib  rVea!'4; 
tal  Dignità,  e  Sacerdodo ,  come  quivi  fi  fcorge  ne’Coraelj;  EQ.p'‘S-^^7. 
Fabio  nelletà  d’anni  do.  fi  gloriò  d ’efser  annoverato  nel  numero 
di  efsì  con  molt-akri,  ch’apprefso  gli  Scrittori  dell’Antichità  fi  tro¬ 
vano;  quali  ne’principj  della  nafcente  Republica,  non  fo^o  entra¬ 
vano,  ed  havevano  luogo  in  Senato;  mentre  gli  Refsi  Re  pregia- 
vanfi  d’efsere  annoverati  fra  loro  :  Mercèche  Romolo  fu  perfettif- 
fimo  Augure, e  Quinto  Scevola  de’primi  Cittadini,  ch’havefse  Ro¬ 
ma  a  fuoi  tempi,  il  quale  vicino  all’Altare  nel  Tempio  della  Dea 
Vefie,  da  Miniftri  di  Siila  fu  miferamente  ammazzato,  fra  l’alrre 
Cariche,  e  Dignità,  che  Tornavano  quella  d’efser  Augure,  credo 
non  fofse  delTultime.  Celeberrimo  ancora  fu  Cornelio  Augure  Pa¬ 
dovano,  del  quale  Aulo  Gelilo  addotto  dal  mentovato  Cavalier 
Orfato (<^)racconia  il  bellìfsimo  Vaticinio,  che  fece  della  battaglia  jib. cap  i8. 
feguiia  in  Tefsaglia  fra  Cefare,  e  Pompeo,  con  tali,  e  fi  diitinte  jp’f 
circonflanze,  ch’efsendo  tal  fatto  tenuto  da  molti  per  incredibile, 
e  favolofo,  fi  levò  Cornelio  la  Corona  dal  Capo,  giurando  di  non 
piu  ripigliarla,  fe  prima  non  fi  verificalse  il  fuccefso,  nel  modo,  e 
tempo  da  lui  in  lontananza  fi  grande  tanto  bene  difiinto  ,  e  rap- 
prefentato.  Altri  foggetti,  oltre  gli  accennati,  riferirono  Plutar¬ 
co  in  Giul.CAfxr  DìOn^  4^.  LucanO  phavf.Ub.'). 

AVGVRINAE.  Ofservo  ancora  col  Cavalier  Orfato,  cheap-  e  Mon  pat  lib. 
prefso  i  Romani,  non  fòlamente  gli  huomini  afsifievano  alle  cofe  ^ 
Sacre,  e  Sacrifici,  ma  che  anco  alcuni  di  quelli  furono  afsegnati 
fòlamente  alle  Donne,  sacya  etìam  quìbuA  FcemmA  prxerAnt  fuerunt.  Or¬ 
dinando  così  Romolo,  al  parere  di  Dionigio  Alicarnafseo ,  (/)  ad- 
dotto dalTiflefso ;  accioche  efsendo  qualche  Sacrificio,  nei  quale 
non  convenifse  a  gli  huomini  Tafsifler vi,  quello  fofse  effettuato  dal¬ 
ie  Moglie  de’Sacerdoti qux  SaaA  nefxs  ejset  patrio  more  4  Viris,  feri^ 
ab  ilLis  feragi  debere  tur . 

Un’Altro  Sacerdotio  n’afsegna  la  feguenfinfcrittione ,  qual  di 
prefente  ancora ,  fi  conferva  nella  Cala  de’ Signori  Padovini  in 
Piazza  detta  la  Picciola  nello  ffrato  d’una  fineftra  ,  motivata  ancogAnnaJCam. 
da  Ludovico  Schonleben  {g  ).  con  queffe  parole,  sab  fempa  d.pa-  tom.i.p.icz’ 
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duìni  Lapide  s  muro  inferii  cum  fmili  infcrìptione  ambo.  In  duc 

errori  fcorgo  efser'iricorfo  queft’Autore;  ma  fenza  fua  colpa  .  Il 

Ì3rimo  nello  fcrivere  LX.^in  vecet  di  EX,  come  prello  vedremo, e 
'altro:  f^eminifrm  Lapides  é’c.VoSch.QÌX  non  efsergli  fiata  trafmefsa 
fedelmente  la  copia  di  efsa.  Io  fece  errare,  come  fuccefse  ancora 
a  me ,  quando  da  Triefte  mi  fu  mandata  a  Padova  dal  Sig.Cano- 
nico  Scufsa,  del  tenore  feguente. 


LX.  RESPONSO 
ANTISTITVM 
PROSPOLOIS 
C.  LVGANVS  SEVERVS 
PRO 

L.  LVCANO  FILTO. 


L’ofcurità  di  quella  Infcrittione  ha  agitato  molto  tempo  la  men¬ 
te  mia:  Prima  per  l’errore  inavvedutamente  fcorfo  nelle  prime  no¬ 
te  LX. ,  come  accennai ,  quali  m’hanno  fatto  fudare  non  poco  per 
arrivare  alla  perfetta  cognitione  delloro  legittimo  fenfo,  ed  anco 
%  De  myfter,  per  la  profondità  dell’illefsa  Infcrittione.  Incontrato  alla  fine  dopo 
num*  LX,  'molta  diligenza  in  Pietro  Bongo  (  4  )  m  accertai,  che  le  note  del 
numero  LX.inauvertitarnente  afsegnate  nell’Infcrittione,  eranap- 
prefsogli  Antichi,  Simbolo  di  Santità,  com’egli  efponendo  quel 
^ delle  Sacre  Oàmom{b) sexagima fortes  ambiunt.  Lo  prova  col¬ 
l’autorità  di  Feodoreto.  Sexaginta  numerum  hic  pofìtum^  non  ut  hanc  ex:- 
primant  quaniitatem  y  fed  ut  indtcent  -viros  in  veteri  T ejlamento  SanLiitate  prji' 

Teflimonio,  che  maggiormente  mi  confermò  neH’opinio- 
ne,  che’l  lx.  resppnso  antjstitvm  y  non  tanto  all udefse  al  nu¬ 
meromateriale  di  quelli,  quanto  alla  Santità  de’Soggétti  ,  ivi  af- 
fegnati,  per  efsere  Sacerdoti ,  non  dozinali,  e  comuni ,  ma  de^ 
principali  della  Colonia  ;  Mentre  la  parola  Anufles ,  al  fentire  di 
Y2&^\2tX\0 ‘ver.  Ani. Primarius  unius  Templi  Jignifc ai.  Dignità,  che  tico- 
noice  la  fua  origine  (  come  habbiamo  nel  Teforo  della  Lingua  La¬ 
tina)  dal  verbo  antijloy  prò  antefio  y  quod  coeteris  antefi  et  \  idefi  antecellat  y 
Erant  autem  AntijHtes  apud  Antique s  primarii  fingulorum  T empier umy  'Sacer do¬ 
te  s  y  qui  sacri s  pr&eranty  dr  de  futurisy  atque  agendis  refponja  dabant  con- 
fulenubus , 

C  De  lud.  circi  Parimente  Panvinio(f) c’addita  tal  numero  de  LX.  Sacerdoti  , 
Ub.a.capx.  quando  nel  deferivere  la  Terza  pompa  de’Givochi  Circenfi,  difse 

così  .  Duodecimo  pompa  loco  y  ibant  omnium  Sacer  dot  um  Colle  già  y  d’c.  enu¬ 
merandoli  diilintamente  tutti,  mette  tra  gli  altri  lx.  sacer dotes publi- 
ci  bini  ex  (ingulis  curiis.  Quali  parole  ponderando  Gio:  Argoli  nell’- 
annotationi,  che  fa  allo  ftefso  luogo  ,  dice  coirautorità  di  Varro- 
ne  in  amiq.Cht  tal  numero  de’Sacerdoti,  fu  anco  afsegnato  da  Ro¬ 
molo  .  Nam  prater  gentilia  Sacri f eia ,  qm  puhlice  prò  Civitate  Sacra  T ributimy 
dt'Curiatim  facerent y  Sexaginta  ilio ^  Regnante,  de fignati  funt.  Romulo, 
delicet'.  gloffa  Dionig.hb.x.rer.rom. 

Ma  perche  feoperfì,  mentre  fui  in  Triefte,  che  neirinfcrittio- 
ne  da  me  veduta >  e  letta, in  vece  del  numero  lx.  slsponso ,  Sta¬ 
va  ferie- 
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va  fcritto,  "EX  RESPONSO.  Farmi  alsolutamente  appoggiato  al  men¬ 
tovato  Pafseratio  ì?é/'.  che  quella  parola  Refponfo^  deve  alludere 
all’Oracolo ,  al  quale  concorrevano  ì  Popoli,  per  confultare  ì  dubj 
loro,  e  la  per  le  cole  venture.  Ponìtur  quoque  Re[ponfum  ^ro  Ordculo ,  di¬ 
ce  il  Palseratio,  e  S.  Ifldovo  (  a)  Oraeu/a  diha^  eo  quod  inde  refponfa  red-  lib  zj. 
duntur,  cjr  Or  acuta  ab  ore .  Interpreti  de  quali  erano  i  Sacerdoti,  come  bLib  I 
fcrive  S\X\0{b) Pofcens  refponfa  Sacerdos.  E  Cicerone  {c)  Multa  ex  Auruf- 
picum  refponfis  commemorare  poffum.  E  lo  dimoftrano  i  Noltri  Sacerdoti 
afsegnati  neirinlcrittione,  mentre  Erant  Antiptes^  li  quali  apprelso 
gli  Antichi,  come  s’accennò,  erano  riconofciuti  quai  Primarii  singu- 

lorum  Templorum  Sacerdotes ,  qui  Sacris  praerant ,  de  futurus ,  atque  agen- 
dis  refponfa  dabantconfulentibus.  Conferma  maggiormente  il  mio  pen¬ 
derò  la  parola  Greca , 

PROSPOLOIS.  Aggiunta  folse  in  quella Infcrittione  da  C. 

Lucano  Severo  fuo  Autore  ,  per  dimollrare  la  Dignità  del  pro¬ 
prio  figliuolo  L.  Lucano  ;  mentre  quello  nome  ttPttoKok;  fuona  1’- 
illefso,  che  Mi nifier  sacrorum ^  non  de’dozinali,  e  comuni,  ma  de’ 
primi  del  Tempio,  e  della  Città  :  Come  afferma  Scaligero  ,  ap- 
prefso  il  Cavalier  Ottavio  Ferrari  (^}  Che  anco  il  nome  Propala  :  ddereveftiar. 
Dicium  quod  primum  vendat  merces  ^  quas  in  porticu  primum  accipiat  :  qual 
autorità  ferve  a  me  parimente  d’appoggio,  per  dimollrare  con 
quella  l’Antianità,  ch’hebbe il Noftro L. Lucano  fopragli  altri  Sa¬ 
cerdoti  del  Tempio, 

LVCANUS.  Credo  havefse  principio,  e  folse  originata  la  Gen¬ 
te  Lucana, da generofo Guerriero,  qual  fuperafse  in  battaglia qual- 
ch’Elefante  armato ,  militando  per  la  Republica  Romana,  nella 
Provincia  di  Lucania  contro  il  Re  Pirro ,  il  primo  che  in  quella 
Provincia  ufafse  contro  i  Romani  nelle  battaglie  gli  Elefanti  ;  Ani¬ 
male,  al  parere  di  Sant’Ifidoro,(^; molto  docile, ed  atto  a  gli  efer-  ekoc.dt  lib, 
citj  militari,  ed  alla  guerra:  Mentre ««i-  m/?,  cr  indi  Ugneis  Tur-  i2-cap.2. 
ribus  collatisy  tanquam  de  muro  iaculis  dimicant .  Chiamati  perciò,  e  per 
la  lor  grandezza  da’Romani,  come  ofserva  Tiftefs’Autore  Loc.dt.  Lh- 
canos  Boves,  Della  Gente  Lucana,  afserifse  rHenninges,(/)chedie- 
de  al  Mondo  quel  celebre  Poeta  Lucano  Nepote  di  Seneca ,  qual 
fcrièe  in  verfo  heroico  la  guerra  Civile  fra  Cefare,  e  Pompeo,  di 
cui  ieri vono  San  Girolamo  (^)  ed  Eufebio  (  ^  )  quali  l’iflefse  parole  .  gOeScriptur. 

L.Annaus  Seneca  Cordubcnfis praceptor  Neronis^  ér  Patruus  lucani  Poeta.  Due  hnibhr 
altri  Soggetti  riferifee  il  mentovato  Heninges  (  i  )  cioè  P.  Terentio  ìloccù  «"sf. 
Lucano  Senatore,  e  C. Terentio  Lucano.  Un’altra  Infcrittione  di 
G.  Lucano  ritrovofsi  novamente  nella  rovina  dell’incenerito  Palaz¬ 
zo  di  Triefle,  qual  farà  riferita  nel  eap.().dd  libro  fèguente. 

SEVERVS.  Quanto  celebre  fofse  in  Roma, ed  in  Trieile  la  Gen¬ 
te  Severa,  l’origine  di  quello  cognome,  e  come  da  Fabio  Severo 
fu  acquiflato,  fi  trattò,  a  fufficienza  nel  f.?/.  8.  del ove  per  non 
ripetere  un’altra  volta  l’iflefsOjfi  rimette  a  chi  legge  ;mentre  milita 
l’iflefsa  ragione  del  Noftro  Lucano.  Aggiungerò  lolamente  quivi 
ciò  che  ofserva  Francefeo  Palladio  (/^>afsiflito  daH’opinione  d’aku-  Fri?/. 
ni,  come  la  Nobilifsima  Famiglia  Savorgnana,  riconofea  la  lua  ^^b.i.pagir.  ’ 
origine,  e  difcendenza  dalla  Gente  Severa,  derivata  dal  Cartello 
Savorgnano,  che  fatto  fabbricare  da  Soggetm  chiamato. Severino, 

imparti 
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Impania  quello  il  proprio  nome,  ed  alla  Famiglia  ancora,  qua! 
poi  il  Volgo,  in  yece  dì  Severiani,  chiamò  in  voce  corrotta,  Sa- 
yorgnani. 

Un’altra  memoria  della  Gente  Severa  ,  fi  fcuoprì  in  Trieile  T- 
anno  i6S6,a]ìì  i4.Decembre,  coiroccafione  di  certa  fabbrica  nella 
Chiefa  di  San  Martino  ,  hor  atterrata ,  e  incorporata  nel  recinto 
della  Claufura  del  Monaftero  delle  Reverende  Madri  di  S.  Bene¬ 
detto,  in  un’Arca  di  pietra,  lunga  circa  piedi  cinque  geometri, 
larga  due,  ed  alta  tre,  ben  ferrata,  e  coperta  in  forma  di  tetto, 
Tiel  cui  frontifpiiio  era  ferino  in  ìittere  Romane, per  rimperitia  deb 
l’Artefice,  alquanto  mal  formate  un  Epitaffio  di 

I  SALVIAE  SEVEKIANENI  j 

0  j - L— - : - - - ^ - - - - - , 

la  cui  efplicatione  rimetteli  al  cap.ó.óì  quefto  Libro,  óve  trattere¬ 
mo  delle  Sepolture. 

Oltre  le  già  addotte  inferii ùoni  de*Sacerd'oii  y  riiroijanjì  meor 
ra  in  ^rie^e  le  feguentiy  4fpeti4nù  al  SaQerdotio. 
de^Sevin  Augujtali^ 

C  A  P  I  L  T  O  L  O  I  V. 


Orto  che  fu  Auguflo  Cefare,ed  annoverato  dal  Sena¬ 
to  fra  gli  Dei,  fi  ordinò,  che  non  folo  nelfalma  Cit¬ 
tà  di  Roma,  ma  ancora  per  tutte  le  Colonie,  e  Mu¬ 
nicipi  delflmperio ,  le  fofsero  eretti,  ed  edificati  Tem¬ 
pi,  con  un  nuovo  Sacerdotio  d’un  Flamine,  e  Seviro 
Auguftale,  come  vien’ofservato  da  Panvinio(/«)e  dal 
'  Cavalìer  Qrfaio  (  b  )  acciò  dedicati  al  culto  d’Àugufho  ,  a  lui  fo- 

lo  facrificafsero .  Qual  Sacerdotio  fu  in  Roma  ,  nelle  Colonie  ,  ed 
Imperio  in  tanta  veneratione  ,  che  di  Claudio  Imperatore  fcrive 

Pablib.i  p  I.  Suctonìo  {(;)Se^aU^s  quoque  ut  ad  nurnerum  Sodalìum  Augii [ìalium  forte  du~ 
cSu^c^inCla  B Or um  extra  ordinem  adifceretur  ^  cenfuit  .  ECaufàbon(^)  ofserva  ,  che 
op.s.  nella  Città  di  Nicopoli  tal  Sacerdotio  era  Tapice,  e  non  plus  ultra  di  . 
Wqmi/m  tutti  giihonori,  mentre  da  efso  volevano,  che  dipendefse  Tafse- 
gnare  il  nome  all’Anno,  e  nelli  Contratti ,  e  Publici  Infirumenti, 
fi  feri  ve  fse  il  nome  del  VI.  Vir  Auguftale,  ch’all’hora  viveva  ,  per 
denotare  il  tempo,  nel  quale  fofsero  fatti.  MicopoU  crai  apex  honorum 
omnium ,  Auguftì  Sacerdotium ,  fltiare  etiam  anno  nomen  dabat  Sacerdos  Augu- 
falisi  é"  in  fcribendis  Publkis  ,  aut  privatorum  contraBuum  Jnflrumentis  ■>  ad 
tempus  notandum  nomen  eius  afenbebant . 

eaehonorBi  Dcvcfi  però  avvertire  con  Valerio  Chimentelli(f  )che  calSacer- 
'  dolio  non  godeva  in  tutte  le  Provincie  la  flefs’autorità .  Pofeia- 
che  in  alcuni  Lvoghi,  come  in  Nicopoli  tal  Dignità  era  la  prima* 
Nella  nofira  Colonia  di  Triefie,  ed  in  alcune  Provincie,  al  fentU 
re  del  Reinefio  ,  riferito  dall’iftefso  era  inferiore  alli  Decurioni  ; 
r mentre  a  J^ecMhnìbm  fìebantj  éf  legebantur  Auvufiaks  .  Brani  namque  Au^ 

^ufa.ks, 


Lib.  HI.  Cap,  iVi  21  s 


'pififiles  infra.  Det  mionsrm.  Ordinem .  41  CUi  Ufficio  afpettavafi  la  tutela,' 
e  cullodia  de  Luoghi  Religiofi,  e  delle  cofe  Sacre,  offerte  al  culto 
de’Dei,  coirincombenza  degli  apparati  afpettanti  a’Sacrificj,  eGi- 
vochi  da  celebrarli  ad  honore  de'Numi  .  Ch’efercitafsero  altre  Ca¬ 
riche  ,  e  Ceriqionie  ,  oltre  laccennate  incombenze ,  lo  dimoftra 
fjffefso.  £luO(i  Autem  hi  Augujlales  aliis  quoque  aófibus  fefe  immifcuerint 
pYjiter  SAcrorum  procurationem  ;  precipue  Autern  Imi  dicundo  ,  haud  repugnA- 


venm 


Diverfe  Infcriuioni,  e  memorie  di  quello  Sacerdotio  habbiamo 
in  Lazio,  Grutero  ,  Pan  vino,  Reinefio  ,  Orfato  ,  ed  altri  Autori 
nella  forma  feguente  vi.vir,  Auguflarum^  vi:VIR  AuguftAlis^  (fr  FUmi- 

nis ^  yi^FIR  Iunior  ,  AuguJtaUs  YIWIR  Senior  ,  Ó'  Au^uflalis  in  honorem 

Augufti  conpituti^  fcrive  Panvino.  Che  nella  Città  ài  Trielle  fofsero 
Tempio,  Sacerdoti  Auguftali,  e  Flamini  dedicati  al  culto  d’Ai^u- 
llo,  rinfraferitte  Memorie,  che  fparfe  ritrovanfi  ancora  per  la  Cit¬ 
ta,  oltre  molt’altre  riferite  dagli  Scrittori  clafsici,  che  trasferite  in 
alieni  Paefi  elsi  aferivono  alla  Città  di  Trielle,  parmi  prova  fuffi- 
ciente  ,  e  tellimonio  valevole  di  quanto  intendo  provare  .  Pofeia- 
che  rhavergli  llmperator  Augnilo  riedificate  le  Alura,  come  s’ac- 
cennò  neU^/^.i.del oltre  molti  altri  benefici  compartiti  alla 
nollra  Colonia, obbligarono  fi  fatamente  i  fuoi  Cittadini ,  che  può 
con  ogni  credenza  dirli ,  fofsero  molto  folleciti ,  e  zelanti  del  fuo 
culto,  ed  honore.  Mentre  lo  lludip,  e  la  follecit Udine  delle  Colo¬ 
nie,  e  Popoli  foggetti  alla  Romana  Republica,  non  applica  vali  ad 
altro,  come  ofserva  il  precitato  Chimentelli  ^r.^-zV-che  ad  imitare 
con  ogni  diligenza  l’alma  Città  di  Roma,  sdmus  veroid  ftuduifse  co- 

lonias  ac  fubieófos  Populos^  ut  imitari  qudm  diligentifsims  res  Romanas  nof- 
fent  \  ,^od  partim  adulandi  calliditate  ^  partim  ambitionis  fenfu  fecerunt .  Rca- 
tiores  Autern  illi  ^  qui  in  eo  Jludio  magis  Je  Adprobarenty  ac  Simiolarn  blandius 


aierent 

o 


La  prima  Infcrittione  di  quello  Sacerdotio  ,  farà  quella  ch’hog- 
gìdì  ancorali  vede  nel  pavimento  della  Cappella  di  San  Carlo, 
nella  Cattedrale  di  San  Giufto,  polla  alla  parte  finillra  della  por¬ 
ta,  in  pietra  bianca,  riferita  daTomafo  Reinelio,  e  Lodovico 
Schonleben.  (^) 


T.  MARCIVS  SECVNDVS. 

nini  VIR  AVG. 

M  ARCIA  .II.  QVARTA  VXOR. 


aSyntagm.In. 
fenpt,  aiitiq 
clafs  6  n  66. 
bAnnal  Car- 
niol. coni  i.p. 


Che  fi  legge  Mardus  Secundus  Sex  Vir.  At.guftalis. Marcia  fecunda^ 

.^arta  Fxor.  Variano  nel  deferì verla  i  riferiti  Autori ,  mentre  Rei¬ 
nefio,  in  vece  di  IL,  che  lignifica  fecunda^  fcrive  T.  L.  che  impor¬ 
terebbe  Titi  Liberta',  cd  il  Schoiileben  in  vece  di  mlir  VIR.  fcrif- 
fe  iiiL  yiR.  quali  errori  fi  devono  correggere,  come  Ranno  nell- 
Originale. 

T.  Quella  nota  ch’importa  il  prenome  di  Tito  ,  refe  qualche 
controverfia  fra  gli  Scrittori  nell’afsegnarle  l’origine  de’fuoi  princi-  ^Denom  im. 
P)  :  Pofdache  Valerio (t-)fegu ito  da  Panvino,  e  Sigonio("«f)  vuole  t. 

^  d  De  no  roin. 


2 1 6  Uiitorla  di  IrieUe . 


che  ha vefse  la  fua  origine  da  certo  Sabino  chiamato  Tito.  Feflo 


sMon  Patji  però  col  Cav.Oi  fato(^) ed  altri,  lo  deducono  da’Soldati  chiamati 

e  .1  pag.  Quafj  Tutuli,  qmd  Patridm  tuerentur,  unde  ^  prenome»  hoc  or- 

tdeRep  Ro.  Deiriftefso  parere  ritrovo  Lazio (^) addotto  di  lopra  nel  cap. 

I.diquerto  libro.  .  r  /• 

MARCIUS.  Della  Gente  Marcia,  fcrivono  Panvino,  ed  Urfi- 
p'pag'sii-*'"'  fcguitì  dal  mentovato  Cav.Orfato(f;  che  in  Roma  fu  Patritia  , 
e  Plebea.  La  prima,  benché  di  numero  inferiore,  gloriali  d’haver 
fomminiRrato  a  Roma  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Regi, con  Mar- 
tio  Coriolano  .  Eia  Plebea  di  moki  Dittatori,  Confoli,  e  Cenfori, 
quali  la  diramarono  in  moke  Famiglie,  come  dimoltra  Panvino 
«iFaftiibi  (tìf)  originate  dalla  moltipiicità  de’cognomi;  quale  anco  s’uiurpò  il 
cognome  di  Re,  come  dali’infrafcritta  Infcrittione  li  fcorge. 


Q.  MARCIVS  P.  F.  REX 


Quello  l’anno  Ò3<5.  V.Gfu  anco  Confole,  e  trionfò  de’Galli .  Scri¬ 
ve  il  Cav.  Orfaio  che  ritenefse  tal  cognome  in  memoria  de* 
Regi,  che  la  Gente  Marcia  Pati  iiia  fomminiftrò  a  Roma,  e  chela 
Plebea  havelse  la  fua  origine,  e  principio  da  qualche  Soggetto  Fa- 
tritio ,  il  quale  per  cupidigia  di  governare  ,  pafsafse  ,  come  fece¬ 
ro  mok  aitii  Nobili,  alla  Plebe;  overo  da  qualche  Liberto  della 
Gente  Patritia,  addimandato  Marcio.  Della  Gente  Marcia  Gian 
iBrcrip  ant  Grutero(  Dcì  raprefenta  8ó.  Soggetti. 

iidicGamii.  Che  la  Gente  Marcia  fofse  copiofa,  non  Polo  nella  Noftra  Colo¬ 
nia,  ma  ancora  nella  Provincia  dell’Ifbria  lo  dimoftra  anco  la  fe- 
guente  memoria  fcolpita  in  un  pezzo  di  Ladra  di  rame,  ritrovata 
vicino  alla  Villa  di  Rozzo  dillante  io.  miglia  da  Triefte  ,  neli’horto 
delSig. D.Simone  Grebbio,coirinlcritiione,e  figura  qui  rappreferi- 
lata,  qual  Villa  anticamente  era  foggetia  alla  Nollra  Colonia. 


All  ~  ■  feXxmA 

iernìlàjlaMcà  'REGÌDxe  -ij-ÀS^^xxjai ( 
C5IÀ-L)i:VlCMD0)^To3UJ-F-f 
.XXKXV%  rAXKcILL^LtooCÀ-F:^;^^  XmCXXX 
^•XL  V3  LXEVlb^%SPoLIS.PL^cIV^._i^XN,  ^11 A 
5XmN^  X^^VI .( 
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Uh.lIlCap.IF.  Ì17 

Fu  quefta  Lamina  portata  a  Padova  dal  Reverendifsimo  Giaco¬ 
mo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittànova  in  Iftria,  infieme  con  due  al¬ 
tre  quafi  riferiremo  poi  a  bafio,  e  polle  nel  fuo  Mufeo,  come  Icri- 
vc  il  Gavalier  Orfato  (^)  Ove  li  Nomi  di  Mefsius^  Mcrfius ,  Marxius ^ 
e  Mapxius  in  quella  regiftrati ,  tutti ,  al  mio  credere,  benché  cor- 1^6 
rotti,  c*addittano  la  Gente  Marcia,  che  perciò,  come  afpettanti  a 
quella ,  ho  voluto  qui  regiftrarla .  Mercèch’efsendo  ritrovata  in 
luogo  cosi  vicino  alla  Noftra  Città ,  la  quale,  al  fèntire  di  Volater- 
ranno(^)ilCapò,  e  Città  principale  di  quella  Provincia  .  if^rU  ca- 
pMtTei^efte  colonU  Romana.  Si  puo  anco  congetturare,  che  li  Sogget- 
d,  e  Famìglie  in  lei  nominate  habitafiero,  fe  non  tutte,  almeno 
la  maggior  parte  nella  Città  di  Trielle.  Conferma  maggiormen¬ 
te  il  mio  penfiero,  la  qui  ingiunt’Infcrittione,  ritrovata  in  Spole¬ 
to,  riferita  da  Fulvio  Qrfino(f  )e  Gian  Gr utero  .{d)  cDc  Fam  ro 

pag3?5.nu4. 
li  Ixifcr  anti<j 
pag  1^4  n.6. 


P.  MAKCVS  P.  F.  HISTKH. 
Q  MOENIVS  C  F.  RVFVS 
ITTF.VIR  I.  D.  S.  C 


Mentre  il  cognome  HISTER,  prova  che  quefto  Soggetto  fofse 
oriundo  dairiftda,  mercèche ,  fe  Lentulo,  come  s’ofiervò  di  fopra 
nel  r4/>.8.del  Ub.x.coi  Pafseratio,  per  efsere  nato  in  Spagna  cogno- 
ITìinofsi  HifpanuSy  Hifpama  natus  ,  dicitur  Hifpanus  :  Oiremo  che 
ancora  Publio  Marcio  ,  per  efsere  nato  in  Iflria ,  s’addimandaf- 
lè 


MESSIVS.  Ofservo parimente ,  che  tanto  in  quello  nome, 
quanto  ne  gli  altri  regiftrati  neH’accennata  Infcrittione,  fu  corrot¬ 
to  il  nome  di  Marcio;  occorrefse  ciò  ò  per  Vimperitia  deirArtefice , 
come  la  roze^ia  de’garatteri  malamente  formati  lo  dimoftra  ,  o 
pure  dal  parlar  Barbaro,  fofse  derivato  dalla  lingua  Slava,  o  Illiri¬ 
ca,  fatta  quafi  naturale,  nella  maggior  parte  di  quefta  Provincia. 
Mercèche  dalFAnno  555. di  Noftra  Hedentione,  nel  quale,  fecon¬ 
do  alcuni  incominciarono  i  Barbari  a  devaftare  la  bella  Italia ,  co¬ 
me  oftcrva  il  Padre  Ottavio  Boldonio  .  (  e)Tunc  barbarìes  de  Unnitate  eF.pJgraph  ]i. 
€git  triumphum y  II  quale  ancora  l’adduce  moki  Autori,  che  fcrifsero 
le  caufe  del  parlare  Barbaro  ,  e  perdita  della  vera  latinità  ,  come 
vedremo  nel  progrefso  di  quefta  Hiftoria  nel  del  Uh.'],  l’anno 
d4o.ove  piu  diftufamente  fi  tratterà  di  lei.  Quindi  direi,  che’l  Vol¬ 
go,  invece  di  Marcio,  pronunciafse  Mefsim  ,  Merfius ^  Marxìus ^  é' 

Mapxius^  Il  che  ancoofservò  Renefio  (/)  nell’ingiunta  Infcrittione  rsjnrag.  in. 
da  cfso  riferita  in  Emona,  o Cittànova  pofta  neii’Iftria  con  quefte  Script  antiq. 

parole.  Verfu  t^rtió  legge  Maarcia ^  nimirum  vocali  geminata.  jjalsién.ij 


FOt.LlA  ilòT 

HIG  SITVS 
M .ERGI A  G.  F. 
TERTIA  POSIT. 


Ed  anco  nella  cUffé z.nu.i^Scnsz  ritrovarfi  di  ciò  molti  confronti. 

JiiR- 


aLoc  ci.clafs 
ì3  num  5  4 


bMon  PatJi 
T.feit  i5- peg, 


2 1 6  HiBoria  di  Triefte. 

JER  NILA.  Qucfto  nome  quando  fi  leggefie  Jernila,  conferma 
maggiormente  la  mia  opinione;  poiché  Jernila  in  lingua  Nollra 
Italiana  fuona  Tiftefso ,  che  Bartolomea  ;  mercèche  Jernei  in  lin¬ 
gua  Slava ,  fignifica  Bartolomeo  nell’Italiana. 

LEVIGA.  Che  la  Gente  Levica  tante  volte  ripetita  in  queftaLa- 
mina,  derivata  dalla  Levia  fofie  parimente  confpicua,  non,IoÌQ 
neirifiria,  ma  nellltalia  ancora,  lo  dimofirano  le  memorie,  che 
•  di  lei  fanno  gli  Scrittori,  fra  quali  Reinefio,  (a)  n’adduce  una  nel 
Borgo  di  San  Zenone  di  Verona,  e  Taltra  in  Benevento  di  U  Fel- 
leius  L.  F.Ferims  ^  &  L<&vicoYum\  afserendo  che  neH’ultima,  in  vece 
di  LAvicorum  fi  legge:  Fceliciorem  Fratrem  Verini  ,  e  Velleiis  intelligamus  , 

qual’errore  non  devefi  afsolutamente  concedere ,  mentre  Uvkorumi 
e  non  Feelkmem  è  il  fuo  proprio . 

Altro  teflimonio  farà  ancora  il  cognome  LApoca  derivato»  almi© 
credere,  dal  nome  overo  Lepo,  che  in  lingua  Slava  fignifica 
bello ,  e  quello  é'HofpoUs ,  da’  quali  forfè  pigliarono  la  loro  denomi- 
natione  li  due  Caftelli,  o  Ville  di  Lipoglavo,  ed  Hofpo ,  afsai  no¬ 
ti  nell’Ifiria,  e  vicini  alla  Terra  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  quella 
memoria;  della  quale  feri  ve  il  Cavalier  Orfato  (  b  )  ^a  vero  defint 
(parla  degli  altri  nomi  ,  e  note  in  lei  dìxizxxoio)  non iu  fuile  cornice' 
re  Licet.  Voffet  tatnen  aliquis  cogitare  Corporatorum  ordinem  ^  feh  CoUegiorum 
exhihitum  fmffe  fpeciem-,  ut  antiquitus  obfervabatur :lì\àì  foggiungei  Corru- 
ptam  autem  fAculorum  diuturnitate  hanc  tabellam  informes  literA  fatis^  fuperque 
declaranty  e  finalmente  profeguendo  dice:  FamiUam  nomina^  quA  in  ea 
leguntur  in  Italia  claruiffe  credibile  ejl  ,  fiquidem  T eftimonio  diligenti f simi  To- 
ma  fini  in  <ty£monien  fi  Hi  fioria-,  qua  lue  em  [peci  at^  LaporAgentis  in  hac  tabula, 
nominatA  non  unicum  reperitur  monumentum .  Mentre  nel  Caftello  ,  O  Vil¬ 
la  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  tallnfcrittione  al  lato  deftro  nel  rnu- 
ro  della  Chiefa  della  Beata  Vergine  Maria,  Ita  una  Lapide  antica 
con  due  tefte  di  Donna  coìl’ingiunte  Infcrittioni  riferite  anco  dal 

Syntag.infcript.antiq.clajs.i6,num,i6„  „ 


L^POCA  DOM 
NI  F.  REG. 


LyEPOCA  MET 
LLI  F.  TyiA 
METELLVS  LEPO 
CVS  SVRI  F. 


Il  Sig.  D.  Vicenzo  Scufsa  Noftro  Canonico  di  Triefle  tempo  fii, 
mi  favorì  di  queft’altra  memoria  della  Famiglia  Lepoca,  da  efio 
ritrovata  coll’occafione  di  Vifita  fuori  del  Caftello  di  Pinguente 
Diocefi  di  Triefte,  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Vito  Martire,  in 
un  Salso  angolare,  in  cui  da  una  parte  fta  fcolpita  l’ingiunta  in- 
fcrittione,  e  dallaltra  un  Martello  di  Muratore, con  una  fquadia, 
ed  un  Livello,  indicio  manifefto,  che  l’Autore  di  tal  Infcrittione 
fofse  perfetto  Architetto .  ^ 


C  PETRONIO 
L  FI.  ET 
NEVIGAE 
PRISGAE. 


VALENS  PARENS 
ET  SIBI  ET 
LEOPOGAE 
ET  TVLLAE  VXORI. 

La 


I 


Lib.lII.Cap.il.  2ip 

La  dichiaratione  di  tutti  li  nomi  in  quella  defcritti  col  iignifica-' 
to  loro ,  e  fè  la  Famiglia  Merfia  ,  che  al  prefente  ancora  fiorifce 
in  Gapodiflria,  derivafse  da  Sabina  Levica  Merfii  F.  in  quella  no¬ 
minata  afpetteremo  qualche  Soggetto  piu  dotto ,  e  perito  di  me  ; 
acciò  col  lume  della  fua  penna  levi  le  tenebre  di  tant’ofcurità . 

Gian  Grutero  (  a  )  riferifce  ritrovarli  in  Venetia  nel  Palazzo  di  ^ 
Monfignor  Vefcovo  di  Torcello  rinfrafcritta  Infcritdone,  la  qua- ^ 
le,  come  Icrive  Benedetto  Georgio,  Tanno  1^31.  fi  confèrva  va  in 
Cà  Grimani  di  Santa  Maria  Formofa,  e  fu  trasferita  da  Trieftea 
Venetia  colTaltre  Infcrittioni,  e  Scritti ,  come  s'accennò  nel  cap.  z, 
delZ/^.z. 


D.  M.  S. 
APVLEIA 
ZOSIME 
SEX.  LIB.  T.  V.  F. 
SIB.  ET  SEX. 

APVLEIO 
SEX.  LIBER. 
APOLLONIO. 
VI.  VIR.  Ava 


D.  M.  S. 

TER.  ET.  POL. 
CONI.  PIET. 

ET  SEX.  APVLEIO 
LIB.  MEO  THEM 
ESTHOCLETI 
ET  APVLEIO  LIB. 
THESEIDI  CONI. 
HVIVSV.  F. 


Che  leggefi  Dìs  Manìbus  Sacrum.  Apuleia  Zofime  Sexti  Liberta,  Titulur/i 
Vivens  fecity  vel  Voluit  fieri  Sibi  dr  Sexto  Apuleio  Sexti  liberto  Apollonio  fexvt’ 

7‘0  Augurali  Tergejliy  ^  PoU  Coniugi  pientifsimo  bene  inerenti.  Et  Sexto  Apu¬ 
leio  Liberto  meo  T hemijlocleti ,  ér  Apuleio  Liberta  T hejeidt  coniugi  huius  Viva 
feci  . 

APVLEIA.  Quantunque  il  Cavalier  Orfato  (  a  )  annoverila 
Gente  Apuleja  fra  le  Plebee:  gloriali  però,  come  ofserva  Sigonio  91 
f^)d’haver  fomminiflrato  alla  Republica  Romana  L.  Apulejo  Sa- 
lumino  Tribuno  della  Plebe,  con  molt’ altri  Confoli,  delTiftqfso  co¬ 
gnome,  e  con.  quello  di  Panfa  ,  acclamata  perciò  dAndrea  Scoto 
{c)  Apuleia  Gens  Cenfularis.  E  Gian  Gr Utero  in  indie. familiar.Tìftx’ìiCQ,  dRom.antip 
38. Soggetti  di  efsa,  tra' quali  due  Selli  Apulei  Confoli  uno  Tanno  -Centes,  & 
715.  V.G. qual  fu  Collega  d'Augufto  Cefare,  nel  quinto  fuo  Conf¬ 
lato,  e  Taltro  quello  del  quando  egli  mori. 

ZOSIME.  Forfè  cosi  cognominata  dalTattillatura,  e  bella  dìf- 
pofitione  del  corpo;  mentre  quello  cognome  efiratto  dal  Greco, 
iignifìca  ,  al  fèntire  di  Giofeppe  Laurentio  d  ')  VivaS  y  ^  viuidus  .  e  Amale  ono 
Dal  quale  prefè  poi  la  denominatione  la  gente  Zofima,  che  fu 
Patritia . 

S  EX.  Il  prenome  di  Sello  famigliarifsimo  degli  Apulei ,  fu,  al 
parere  del  mentovato  Orfato:  loc.dt.Ab  ordine  nafeendi  acceptum.  13al 
quale,  alfentire  di  Panvino,  (ejOrfino,  (  f)  e  Sigonio (^) ricono-  fDeantiqno 
fee  la  fua  origine  la  Gente  Seftia  Patritia  Romana,  ch’a  diflintio-  g  De  Fami  ro. 
na  della  Plebea,  devefi  fcrivere  colla  lit.S.Che  perciò  nelTOpere  di  hce^n^m  ro.’ 
Tito  Livio ,  ove  fi  fa  mentione  di  P.  Seflio  Capitolino ,  è  necefsa-  jr  a 
rio  correggere,  come  ofserva  il  precitato  Orfato(^)il  prenome  di 
Sextio  in  Seflio,  per  non  confondere  la  Gente  Patritia,  dalla  qua-  jLocdtfc^ 
le  nacque  P.  Seflio  Capitolino ,  colla  Plebea ,  quale  anco  pregiali  5  paV^^"' 

T  naver 
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liaver  fomminìflrato  alla  Hepublica  dìverfi  Confolì  cognominati 
Sextino,  Sabino,  e  Laterano. 

SEX.  LIB.  Il  pregiarfi  Apuleja  in  quella  Infcrittione  d*efser  Li¬ 
berta  di  Sello  Apulc)0,  dimollra  ch’egli  fofse  alcuno  de’  Confoli , 
Q vero  altro  Soggetto  qualificato,  e  di  gran  meriti  della  Gente  A- 
puleja;  mentre  tutt’i  Liberti  qui  nominati  riconofcono  la  lor  de- 
jnominatione  da  lui .  Ha  tormentata  non  poco  tempo  la  mente 
mia  quella  Infcrittione,  per  indagare  il  vero  fenfo,  e  legittima  no- 
titia  diefsa:  Mentre  lolcorgere  Apuleja  Liberta  ,  e  Moglie  d’A- 
pollonio  VIrVir  Augullale  ,  Dignità  repugnante  alla  conditione 
de’Liberti,  jrendevafi  un  tanto  difficile  la  fua  interpretatione,  che 
non  ritrovava  modo  d’accordare  l’uno  coll’altro  .  Polciache  fe  tan¬ 
to  fu  il  pregio,  veneratione,  e  flima,  con  cui  riverivafi  nell’ Alma 
Città  di  Roma,  nelle  Colonie,  ed  Imperio  fcome  s’accennò  di  fo- 
pra)la  Dignità  de’Seviri  AuguRali,  che  grimperatori  Tib. Clau¬ 
dio  ,  e  Galba  riputarono  gratia  particolare,  e  favore  fingolarifsh 
mo,  l’efsere  flati  dal  Senato  extra  ordinem  annoverati  trà  quelli,  di 
a  in  Galb.c.s.  Galba  fcrifsc  Suetonio,  Ob  res^é'  num  in  Africa^  é"  ohm  in  GermanU 
t^ejlas  ^  ornamenta  triumphalia  acfepit  :  ^t  Sacerdotium  triplex  inter  VLVhos  ^ 
Sodales  T  itios ,  item  Augujlales  ^ooptavit. 

Onde,  fe  il  comune  fentimento  degl’interpreti  delle  Romane  no* 
te,  colle  qui  accennate ,  qon  m’accertafsero,  quelle  fignificare 
Liberta^  direi  afsolutamentè,  ch’Apuleja  fofse  fiata  Nobile,  ed  In¬ 
genua,  e  non  Liberta;  mentre  parmi  incredibile,  che  un  Seviro 
Auguflale,  s’abbafsafse  di  prendere  per  moglie  una  Liberta,  ef- 

^DcAnt  jur  fgndo  fcntimeniO  di  Sigonio,  che  {h)  Gonabiorum  ratio  ea  fnit^  ut ^  é" 
5ca*p^9?^  *  ’  nationis  ^  &  eonditionis^  ^  gentis  ,  ^  f anguinis  refpcBus  h  abere  tur ,  Sog¬ 
giùngendo  pofcia:  Conditionis  autem  e  a  ratio  duBa  efi  ^  m  Ingenms  Ltber- 
tinam,  aìit  Libertinus  Ingenuam  ducere  non  poterai  ^  Libertini  Filiam  poterai  > 
Al  che  alludono  le  leggi:  Nec  Libertus  Vxorem^  nec  Filiam^nec  Neptem  ^ 
nec  Lroneptem  Patroni  ^  ducere  potè  fi  L.fi  Libertum  C-de  Nuptiis,  Mec  Venator 
Libertinam.  L,  P apia  jf.de  rit.nupt.Lìbertinam  uxorem-,  nec  Senatffres ^  neh  eO’ 
rum  flios  h  aber  e  hcet^  ér  L.  lidia  jf.de  rit.nupt.Senatores  y  nec  defcèndentes  ex 
eo  per  line  am  Mafculinain  prohibens  contrahere  cum  Libertà  ,  ^  e  centra  Liber- 
tus  cum  Filia  Senatoris  ,  def  cendenùum  ex  ea  ,  "vel  conjlitutus  in  Ltlgni- 

tate ,  '  ' 

Per  falvare  dunque  ch’Apuleja,  benché  Liberta  fofse  Moglie  d’. 
un  Seviro  Auguflale,  dirò  o  ch’ella  fu  privilegiata  ,  e  manumefsa 
modo  rnaiori.  De  quali  fta  fcritto  nel  lus  Civile  {c )  Liberti  manumifsi 
ba-dnistiM  maiori,  jìebant  Cives  Romani,  lioc  efl.  (ofserva  Francefco  Balduj- 
1. 1  xiO){d)Confeipuebantur  omnia  lur  a  Romana  Civitatisy  mi  con  flit  uh  Servius 

d  Fullìus  Rex,  quo  magna  fuere .  Frà  quali  s’annovera  l’efser  capace  di 

SI" &  ff  je  qualfivoglia  dignità,  ed  honore.  Overo  che  Apuleja  ergefse  tal 
ftat.homin.i  Jnfcrittìone  dal  tempo  d'Antonio  Imperatore,  il  quale,  al  fentire 
^  del  mentovato  Balduino.  concefse  con  molta  liberalità:  rt  omnes^ 
qui  agerent  in  Romano  Imperio ,  haberentur  prò  Romanis  Civibm ,  (jt  uti  poffent 
Iure  Sluiritum,  Scrive  il  mentovato  Balduino.  Privilegio  fingolarif 
hmodefcritto  anco  da  Sigonio  {e)  coll’ingiunte  parole,  lus  autem 
^iritum  caujfam  privatam  complexum  e/l  ^  Libertatis^  Gentilitatis,  Racrorum^ 
Connubìorum^  Patria  Potejlatis^  Leghimi  Domimi  tejlamentorum  ^  &-  Tutela-r 

rum. 
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Grazia,  che,  al  tempo  d’Augufto  Cefare,  a  pochi  fi  concedeva,' 
ed  a  molti  del  tempo  d'Antonino  :  così  pure  avverte  Taccennato 
Balduino  loc.  àt,  Sicuti  pardfsimm  Augujlus  fuit  in  eUrgiendo  talia  Jura  ;  Sic 
Antoninus ,  omnes  qui  agerent  in  Romano  Imperio  voluit  haheri  prò  Romanis  Ci- 

vibus ,  facendoli  capaci  di  qualfivoglia  Dignità ,  ed  honore ,  fra* 
quali  diremo  fofie  anco  quella  del  Sefvirato  Auguflale. 

La  moltiplicità  di  tanti  Liberti  in  quefta  Infcrittione  rapprefen- 
lati,  mi  fpinge  a  riferire  ciò  che  di  loro  fuggerifce  Brifsonio  {a)  di-  go^fv^rb.Lib! 
cencio  ,  eh  erano  i  Liberti  :  ^i  defterant  efeferui  L^,in  fineff.  de  iu[i. 
é  iur.]i  chiamavanfi  Liberti,  fecondo  Tofservatione  di  Indoro iib9cap4?^’ 
feguitodal  Cavalier  Orlato  (r)quafi  che  liberati  dalla  fervitù. 

beri  US  vocatus  ^quaji  liberdtus',  erdt  enim  iugo  fervitutis  addidus.  I  Figliuoli 

de’ quali  addimandavanfi  anticamente  Libertini,  quali  che  de  Libe- 
ronati.  £  quantunque  GÌo:Rofino(^s^)alserÌlca  Libertus^ér  Libertinus»  dAntiq.  Km. 
cfserlo  flefso,  fi  differentiavano  però  in  quello,  che  RefpeBu  ?a-  Hbi.czo, 
troni  Manutenentis  dicebatm  Libertus  \  ^  ref  pe^iu  aliar um  Ingenuorum  homd 
num  Libertinus.^  fic  eius  conditio  dijlinguebatur . 

Addimandavafi  la  Cerimonia  d’impetrare  la  libertà  mànvmis- 
SIO,  la  quale  feguiva  in  tre  modi.  Il  primo  quando  coll’alsenfo 
del  Padrone,  facevano  regillrare  il  lor  nome  nel  libro  del  Genio, 
chiamato  hoggidi  deH’Eltimo,  overo  dell’annual  Entrate,  come^^^^^j^ 
dichiara  Giufeppe  Laurentio(^) favorito  da  Ulpiano  tit.'L.regul.  con  mJiUce'' 
quelle  parole:  Manumiuebatur  olim,  qui  luftrali.Cenfu  Roma  iuffu  Bomino- 
rum  inter  cives  Romanos profitehantur .  Il  lècondo,  quando  nelTefiamen- 
to  del  lor  Signore ,  e  Padrone  le  folse  donata  la  libertà ,  tanto  af¬ 
ferma  il  mentovato  'Qxì{sonìO{f)TeJ}ament0  vero  Manumitti  dicebantur, 
quibus  dircela  libertas  kTefiatore  relinquebatur .  Ed  il  terzo,  quando  dal 
Confole,  o  Pretore  folse  toccato  fui  capo  colla  Verga  chiamata  vìn- 
diBa,  come  dottamente  ofservò  il  precitato  Brilsonio.  (  g  )  Hac  autem  gLoc  cit  ver, 
Virga  Prator,  vel  Confai  tangebat  caput  Servi,  quem  ex  Iure  ^uiritum  liberum 
fe  facere  dicehat .  fi  ncque  cenfu  ^  ncque  'vindici  a,  nec  te  fi  amento  liber 

fa^lus  efiy  non  e  fi  liber.  Gonchiude  Cicerone  Ofserva  per  fine  il , .  • 

mentovato  Orfato(^yJChe  quali  tutte  le  Donne  latte  libere,  ove-  z'pngz?  '' 
ro  accettate  per  Moglie  dal  Padrone,  chiamavanfi  col  nome  gen- 
tilitio  di  efso:  l’efempio  adduce  di  Cefidia,  la  quale:  Liberiate  dona¬ 
ta  gentilitium  Patroni  nomen  fortita  efl,  ut  ferme  omnes  qua  manumitteban- 
titr  \  qua  in  maritalm  fubinde  Thalamum  recipiebantur. 

T.  V.  F.  Efentimento  comune  degli  Efpofitori,  che  le  addotte 
note  fignifichino:  Titulum  voluit  feri  fihi,  &  Sexto  Apuleio  Sexti  Liberto: 

E  quantunque  non  dichiari  efprelsam  ente  A  pule  ja,  chifofse  que¬ 
llo  Sello,  direi  però,  ch’egli  fofse  il  Padrone  della  medefima ,  e 
dell’accenato  Liberto,  come  il  di  lui  proprio  nome  gentilitio  lo  di- 
mollra.  Circa  l’efplicatiofie  del  Titolo  fi  rimette  al  Capitolo  pri¬ 
mo  di  quello  libro. 

APOLLONIO.  L’origine  di  tal  nome,  credo  derivafse  da  qual¬ 
che  Liberto  nominato  Apollonio,  quale,  per  l’afietto  portato  alla 
propria  Patria ,  chiamata  Apollonia,  volefse  cognominarli  Apol¬ 
lonio:  mercèche ,  al  fentire  del  Glandorpio(/)trovanfi  moltifsime  >  Ooonuftic. 

Famiglie:  Alias  cognominibus ,  alias  agnomimbus  de  feci.  Imo  in  plerifque 
‘  feu  cognomina,  feu  agnomina  iuramminum  obtinere.  Degli  Apollonj  quat- 
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tro  altre  memorie  riferifcono  gli  Scrittori  cleirAntichità .  GianGru- 
np.anti.  fero (^) fcrivc  che  in  Roma  Vanno  i5<>i.fu  ritrovata  una  Lamina 
Toe  Re'p.ro  di  rame,  in  cui  era  fcolpito  il  nome  d'un’Apollonio  IL  Viro,  Un- 
iib  II  fea.j.  altra  memoria  in  Aquileja  riferifce  Lazio(^)  di  Tito  Claudio  Apol- 
riiniq.  Ver.  Ionio.  £  nella  Cattedrale  di  Verona,  adduce  Panvino  (  r  ;  la  fe-* * 
pagzzp  guente. 
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SIBI  ET  ATTIAE  VALERIAE  CONIVGI. 


d  Loc.  cit  fe^; 
J  pag.19 


e  Sepult.  vct 
cap  IO- 


t  Loc.  cit.  fefì 
7.pag.2<5o 

gLoc  .cit.fed 
2,pag,iii. 


E  finalmente  x 30.  Un’altra  di  Sedo  Navinio  Apollonio  Li¬ 
berto  di  Sello,  della  quale  fa  mentione  anco  il  Cavalier  Orfato, 

mon,pat.  lib.  i  ,feB,  7,/^/.  15 5* 

TERG.  ET  POL.  Non  è  dubbio,  che  le  addotte  note  .fignifichi- 
no  Tergefie^  &  PoU^  ove  il  noftro  Apollonio  efercitò  il  Sacerdotio 
di  Seviro  Augullale ,  qual  Dignità  dimoilra  ancora ,  ch’egli  fofse 
Soggetto  qualificato,  e  di  gran  meriti,  da  cui  fi  può  credere  de- 
fcendefse  la  Famiglia  Apollonia,  celebre  anco  a’noftri  tempi  nella 
Città  di  Capodifiria. 

CONI.  PIENT.  E'  comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  del¬ 
le  Romane  Note»  che  quelle  lignifichino  coniugi  pientifsimo come 
anco  B,  M.  Bene  Merentì ,  ancorché  Paolo  Diacono  apprefso  il  men¬ 
tovato  Orfato  (^)  legga  BoncZ  Memoria . 

ET  SEX.  L’aggiungere  poi  quivi  Apuleja  la  particola  ET,  col- 
Fefprefsione  àtì  Liberto  meo ^  dimoilra  chiaramente,  ch’a  bella  po¬ 
lla  habbia  eretta  quella  feconda  Infcrittione,  folo  a  Sello  Apulejo 
Temellocleto,  e  ad  Apuleja  Tefeide  Moglie  del  rnedemo,  ambi- 
due  fuoi  Liberti, che  perciò  nel  fine  di  efsa  foggiunfe  le  note  V.F., 
cioè  Viva  feci.  Per  dinotar  con  quelle,  che  poco  fidandoli  de’ fuoi 
Heredi,  vuole ,  prima  di  morire  coirefecutione  dell’opera,  afsicura- 
re  la  fua  Volontà .  Efsendo  cofiiime  apprefso  i  Romani,  ofservato 
da  Gio: Andrea  Queillledt  {e)Vt  cum  haredes  negligentius  circa  hmc  rem 
'  ver  fari  viderent ,  plerum^ue  dum  viver  ent  fihi  ,  fuifc^ue  fepulchra  f(i  para- 
rent  . 

THEMESTHOCLETI.  E  necefsario  il  dire,  che  quello  Liber¬ 
to,  quando  era  Servo,  fi  chiamafse  Temillocleto ,  qual  poi ,  libe¬ 
rato  dalla  fervitùjS’addìmandafse  alVufo  de’ Romani,  Apulejo  col 
nome  della  Padrona,  fervendofi  delfuo  primo  nome  per  cogno¬ 
me:  Come  fecero  apprefso  il  Cavalier  Orfato  (/;  Apollonio  Liber- 

•  to  di  Sello  Navinio,  il  quale,  mentre  lu  fervo  ,  chiamavafi  Apol¬ 
lonio,  e  poi,  gradato  della  libertà,  s’addimandò  col  nome  delPa- 
,  drone  Sello  Navinio.  L’illefso  riferifce  {g)  di  Alarco  Tullio  Tiro, 
ch’efsendo Servo,  fi  chiamò  Tiro,  e  poi,  donato  alla  Libertà  da 
Marco  Tullio,  fervendofi  del  nome  fervile  per  cognome,  addi- 
mandolsi  col  nome  del  Padrone ,  Marco  Tullio  Tiro.  AdkBo  prano^ 

mine^  nomine  Patroni  ^  ut  Viro  Ciceronis  Libertus  dictus  ef  Marcus  Tul- 
itus  Tiro.  Il  cognome  di  Temillocleto,  credo  acquiuafse  egli  da 
Themillocle  huomo  clarifsimo  Atenielè,  quale  ne’fuoi  primi  an¬ 
ni  fu  prodigo,  e  lafciyo,  come  avverte  Pafseratio  Ver,  The.cho.  poi 

cangiam 
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cangiando coftumi,  al  dire  di  Plutarco,  operò  fingolarilsime  Im¬ 
prese,  e  fu  valorofo,  e  prode  Capitano. 

THESEIDI.  Cognominofsi  quefla  Liberxa,  o  perche  prima  ef- 
fendò  Serva  fi  nominafse  cosi,o  per  altra  caula  a  noi  ignota:  Cre^ 
'  do  derivale  quello  nome  da  Tefide  figliuolo  di  Thefeo,  del  qua¬ 
le  cantò  Ovidio 

Tofidgs,  Thefenfque.  Duas  rapuere  Sororcs. 


Altra  ^Fìttemoria  del  S evirato  'Augufìale  ,  con  la 
dichiaratione  della  manumissione 
,  de>  Liberti . 


CAPITOLO  V. 


E1  Battifierio  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio 
Martire,  overoChielk,  dedicata  a  San  Gio:  Battilla 
ritrovafi  una  Pietra  grande  di  figura  per  ogni  lato, 
quadra,  lunga  circa  piedi  quattro,  larga  più  di  due, 
ed  alta  piu  di  tre,  tutta  alfin torno  ben  lavorata  con 
pampani,  foglie  di  Viti,  e  grappoli  d’Uva  di  bafsq 
rilievo,  che  la  ciiìgono;  quaPhora  ferve  di  piedillallo  all’Altare  di 
San  Gio: Battilla.  Quella,  come  fi  fcorge ,  fu  un’Ara  overo  Alta¬ 
re  ,  fopra^  la  quale  ufavano  gli  Antichi  Sacrificare  a  gli  Dei  , 
fpecialmente  ne’ Funerali  de’ loro  Defonti  ,  come  cantò  Virgilio 
tih. 

£t^0  InJlAurantUs  Polydoro  funus ,  ingens , 

E  perche  credevano ,  al  fentire  di  Servio,  riferito  daKicherman- 
no ,  che  l’Anime  chiamate  da  loro  Umes^  fi  dilettalsero  di  Latte , 
c  Sangue ,  perciò  lo  facrificavano  fopra  di  efse,  come  lègui  nel  Fu¬ 
nerale  di  Polidoro .  x 

Inferimus  lepido  fpummtia  cyrnha  laCfe  ^ 

Sanguinisi  ér  f  acri  pater as ,  .  .  . 

Ufavano  ancora  di  facrificare  fopra  l’illelsenon  fo\o  Bis  Manibus  ^ 
ma  a  tutti  gli  altri  Dei  infernali,  de’quali  cantò  il  mentovato  Vir¬ 
gilio 

Stant  Ara  circunti  ér  cineres  effufa  Sacerdos 
T ercentttm  fonai  ore  Beos ,  Erebumque ,  Chaof  ^ue 
Ter  gemina  Hecatem,  ..... 

Credo  che  l’accennata  Ara  fofse  da  Cajo  Vibio  Seviro  Augulla- 
I  le  dedicata  a  Bacco  ,  mentre  le  foglie  ,  e  grappoli  d’Uva ,  che  la 
circondano,  parmi  non  additino  altro.  Nei  frontifpitio  di  e'isa  Uà 
I  fcolpito  in  Littere  grandi  Romane,  bellifsime . 


T  5  evi- 
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Il  rimanente  di  quefta  Infcrittione  dairefsefe  ilata  fepolta  gran 
tempd^in  Terrà',  déorrofa  di  tìianiera,  'che  non  può  leggerfi. 

VIBIUS.  “Dèlia  Gente  yibià'afsègna  'GrutèroC/?)  ì 3.7,  Soggetti  , 
la  quale  ancorché  Plebea;  glbriàlì  però  d'hàver  fommipiffr^ti  al¬ 
la  Romana' Hepublica ,  molti  Confoli,  etfyuòminf  IIIuRri^'e  tra 
quelli  C.  Vibio‘ Treboniano ,  acclamato  Imperatore  dal  refìduo 
della  Legione  avanzata  dalle  guerre  co'Sèitifll  quale, ihiefa  la  nuo¬ 
va,  (come  fcrive  Francefco  Mezzabarba)(^)che  C,Julio  Emiliano 
fofse  dallTfercito  efaltato  airìltefsa  Dìghiià ,  prefe  per  Corppagno, 
e  Collega  Tiftefso'anno  C.  Vibio  Volùfiaiio  fuo  figliuolòV'jde^qvali 
quell’ Autore  riferifce  due  Medàglie  Dilàmaronp  tyìbj,|àl  ftntì- 
re  di  Rorino(r)in  diverfe  Famiglie,  ahcorche  ddTpJi  Y^ri'  e  Tan¬ 
fi  ,  fi  faccia  mentione  nelle  Monete  antiche.  Yibìa  geri)  ‘pìeku  va- 
rìQs  coìtfules  habm .  Scrive  il  Cavalier  prfato.  (^)Tra^hali  vienaf- 
regnato  da  Sigonio  (  £>  )  Cajo  Vibio  Panfa'Yc^itutó  da  |C^are:  Di¬ 
gnità  inventata  da  grimperatori,  per  honòrare,  e  fàyprijc  gli  A- 
mlcr,  eomè  avverte  il  precitato  Drfato  (f)  Mane  confuikùif^rmam  im- 

ferames flarimum  ConjuUtus gerentes  exeogitaverunt ,  cuiufpiam  liècorandi 

gratiam^  à^c.Di  tal  foRitutione  o  Dignità  feri vono  "Giacomo  Gru¬ 
ferò  (^)Bulengeriò(^)  e  Cicerone  m  Verrm  riferito  da  Sigonio(i} 
fa  mentione  d’un^altro  Vibio  Varrò,' qual  fu  Legato  di  M.Lepido, 
e  Rampò  in  fuoTonore  Medaglie  d’Orò,'è  dArgenfo ,  co'me  rife- 
rifeono  Fulvio  OrfinO(^/yed  Occone(/)I^on  habbianib  certezza  fe 
fofse  TiRefso,  di  cui  nelfinfrafcritte  Infcrittiòni  parleremo,  la  for¬ 
ma  però  delle  littere  ‘coll’eleganza  di  qiielle/'dimoftrano  ch’egli 
vivefse  al  tempo  d’AuguRo. 

Le  due  feguenii  Inlcrittioni  levate  dalla  Pelcharia  di  Rovigno, 

Terra 


I 
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Terra  ,dell’Iflria,  quali  con  alcune  altre  nirqvate  ne^contorni  della 
Città  di  Parenzo ,  furono  portate  a  Padova  da  Monfignor  Giaco* 
mo  Tomaiini  Vefcovo  di  Gittàijova  ,  e  ripone  nel  proprio  Mu- 
feo,  perche  fervono  di  lume  ,  e  notitia  della  iNpAra  ,  voglio  qui 
regillrarle , 


11  Cavalier  Orfato  (  ridalle  parole  HISTRIAE  pANIJM  >  ol- 
ferva,  che  gli  Antichi,  non  folo  adoravano  gli  Dei,  e  Dee,  egli 
erigevano  Altari,  e  deputavano  Sacerdoti;  ma  che  ancora  le  Cit¬ 
tà  particolari ,  le  Colonie,  Municipi,  e  le  Provincie,  dedicavano 
Tempi  adelsi.  Che  perciò  efsendo  C.  Vibio  Sacerdote,  come  la 
Noftra  Infcrittione  lo  dimoftra,  li  può  credere  ,  ch’efercìtafse  tal 
Dignità  in  diverfe  parti  deiriftria(come  già  fi  fcrifse  dApolIonio, 
il  quale  in  i  riefie,  e  Pola,  efercitò  il  Sevirato  Auguflale,  e  defse 
principio  a  quelle  due  memorie  ,  perfettionate  poi  da  fuo  pigliuo- 
o.  Avvalora  il  mio  penliero  quella  parola  Faro,  ofservata  anco  da 
^afseratio  neiradditioni  che  fa  al  Calepino  lit.  V.  dicendo;  Arbitrar 
autem  vocem  Farro  idem  ejfe  quod  Baro.  Mercèche  Barones  prò  viris  f or tihus 
quidam  effe  putam  Utinum  toc.  citAit.  B.e  Ut.  ^.adducendo,  in  conferma- 
lione  di  ciò,  l’Autorità  di  Perdo  ^4/.  5.  foggiunge.  Propter  cognationem 
litterarum  B.efr  F.  facile  ex  Baro-,  Faro  feri  poterti',  Nam  ,  cr  in  antiquis  li- 
birs  CibiuSì  Favias,  ^c.pro  ci-vius  ,  efr  Fahius  reperitur  . 

Onde  fi  può  dire ,  che ,  fe  C.  Vibio  neirinfcrittione  di  Triede  , 
usò  il  Cognome  Falens,  in  quelle  dell'Illria  ufafse  quello  di  Varo, 
come  piu  famigliare  della  Gente  Vibia ,  qual  lìgnjficaridefso,  che 
valorofo,  e  forte.  Ludovico  May(^) conferma  maggiormente  il  ^ 
mio  dire,  afserendo  che’l  nome  di  Barone  derivi  dal  latino  fìy', 
pofciache,  ficome  Barone  lignifica  una  Perfona  illudre  in  virtù, e 
nalcita,  cosi  Fk  lignifica  un’Jfuomo  diliinto  per  la  fua  virtù  ,  da 
gli  altri  comuni.  Che  perciò  in  Francia  anticamente  la  parola  Ba¬ 
rone  comprendeva  indifierentemente  tutti  i  Vafsalli  del  Re ,  cioè 
Duchi,  Conti,  ed  altri  Signori  di  conto.  J  Spagnuoli  ancora  chia¬ 
mavano  Qis^xo  Barones  \  Perfonaggi  illullri,  come  olservò 

Ludovico  di  Camons  deferit.  della  conqttifta  dell  Indie ,  fatta  da  Portu- 
■ghefi,  mentre  incominciando  il  fuo  Poema  difse 

Las  Armas ,  e  nos  Farones  afsifiaJados  . 

T.  F.  1.  Tef  amento  Fieri  lufsit.  11  fenfo  di  quelle  note  fi  Ipiegò  dì 
fogra  nel  cap.i,  di  quello  libro,  ove  fi  rimette  a  chnegge . 

]  EX.  Significano  quell’altre  :  £a;  Dillinguono  gli 

Efpqfitori  dell’Antichità  due  forti  di  Sellertii,  uno  nel  genere  ma- 
i  fcolinq,  e  Taliro  nel  neutro .  Il  valfente  del  primo  al  fentire  di  Bu- 
j  deo 

i 

i 
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«Birct.de  Af-  deoC^)era  la  quarta  parte  d’un  danaro,  che  fono  fecondo  Topinio- 
bMonPatiib.ne  del  Cavalier  Orfato(^)dieci  Tornefi,  e  mezzo,  overo  tre  foldi 
j  feft.  2.pag.  e  mezzo  di  noftra  moneta  Veneta,  e  Faltro  fcritto  nel  genere  neu- 
tro  importava  mille  feftertii  deprimi,  ideo  mille  fextertii{dàcQ  egli  ) 
unum  fextertium  erant:  Sextertium  vero  vigintiquinque  Coronatosi  feu  Philip- 
cDe  reNum-  recipit  ^  Ut  ohfervure  licei  ex  computationihus  Budei^  Jufli  LipfiÌ(r)On- 

mar.  dc  direi ,  quelle  note  fofsero  qui  polle ,  per  fignilìcare  o  la  fpefa 
^  fatta  da  GVibio, nella  fabbrica  di  tal  opera; overo  qualche  Legato 
fatto  dairiflefso  per  la  conlèrvatione  di  elsa:  Quando  pure  non 
efprimcfsero  quanto  intendeva  Vi bio,  fofse  fpelo  in  una  memo- 
dDenotrom  ne'Sacrificj  da  farli  fqpra  il  ddetto  Altare,  efsendo  fentimento 
j«  h!  del  mentovato  Cavalier  Orfato(  dj  che  occurrunt  quandoque  in  kgatis 

perpetuis  occajione  Sepulchri  legati  cum  fuhfequentihus  notis  HS.  -YXX Mentre 
il  difetto  di  quella  Infcrittione,  come  s’accennò  di  fopra,  c’impedi- 
fce  il  poter  afserire  la  fua  vera  intentione. 

Che  la  Famiglia  de’Vibii  fofse  illullre ,  e' molto  copiofa  nelF- 
Illria,  e  particolarmente  in  Trielle,  due  altri  Soggetti  di  efsa  np- 
minati  nella  feguente  Infcrittione  ce  lo  dimoflrano . 


vmiA  o.  TERTVLLA  SIBI  ET  LAFA 
RIO  NIGRO  ET  C.  LAFARIQ 
CELERI  F.  ET  M.  ARTANIO 
i  GRATO  CONTVBERNAL. 
ij  LIB.  LIBO,  SVIS  ET  VIBIA  FOOR 
1|  CADI  ET  SASTRIO  SATVRNO 
!  CONIVG.  EIVS  ET  SASTRIO 
VALERI  ANO  FIL.  COR.H.M.H.N.  S. 


Stava  prima  quella  lapide  nella  bafe  della  Torre,  o  Campanile 
della  Noflra  Cattedrale  di  S. Giulio,  d’onde  poi  levata,  fu  ripdlla 
in  fuo  luogo  queiraltra , ch’hoggidì  ancora  fi  vede, di  Gollantino, 
qual  principia  IMP.  CAES.  come  lì  dilse  nel  cap.'f.  del  Uh.  i.Gli 
motivò  da  tal  permuta,  parmi  non  fofse  altro,  che  la  conferva- 
tione  d’una  memoria  perpetua  di  tanto  Imperatore  qual  fu  Cd- 
flantino.  Fanno  mentione  di  efsa  Pietro  Appiano,-  ed  Amando, 
Lazio  de  Repub.  rom.lib,  iz. feB.  ^.cap.^.  Grutero  Infcript.  antiq.  pag,  iqoi. 
num.  3. 

Nota  che  Vibia,  benché  polla  in  primo  luogo, è  nome  gentili- 
«Mon.Pat]ib. 'Z'iode’Vibj,  poiché,  come  ofservò  il  Cavalier  Orfato ,  ((?)le  Don- 
j.  feft.'  I.  pag!  ne  Romane  apprefso  tutti  gli  Scrittori  comunemente  venivano  addi- 
mandate  coll’iftefso  nome  della  Famiglia,  con  tal  differenza  però, 

fDsant  nom  cavata  dal  PanvinO(y)che  efsetfdo  una  fola  non  fe  gli  dava  alcun 
sant.nom.  q  cognome:  Dell’illefsa  opinione  trovo  un’Anonimo 

amico  diSigonio,  il  quale  nel  libro,  che  fa  de  NominibuSi  dice, che 
Mulieres  k  nomine  gentis  vocabantur .  dr  uno  tantum  nomine,  ut  Borda  ^  Corne¬ 
lia,  lulUi  c^f.Ed  afferma,  che  mai  le  Donne  fi  chiamafsero  con 
due  nomi,  quando  non  fofse  flato  il  prenome  di  Caja  Comune  a 
tutte  le  femmine,  come  vuole  Plutarco.  Impugna  tal  ofservatione 

Sigonio 
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Sigonio(4)cofne  contraria,  non  folo  ^  gli  Autori,  ma  anco  all*- 
Inicfittioni,  ed  altre  memorie  antiche,  adducendo  varj  Teflimo-  linfbu^  f«- 
nj  di  Valerio  Fefto,  e  Varrone  con  altri,  quali,  ftudiofo  di  non  nùnar. 
render  tedio  ,  fi  tralafciano ,  ballandomi  il  Tegnente  di  Valerio  , 
per  prova  fufficiente.  Antiquarum  mulkrum  frequenti  in  n fu  pr anomina, 
fuerunt:  ut  RutilU,,  a  fella  ^  RodocilUi  e  lòggiungc ,  che  li  preno¬ 
mi  di  Gaja,  Livia,  Publia,  a  viriUbus  tracia  frm;  Non  può  di¬ 

re  piu  chiaro.  Adduce  ancora  diverlè  Infcrittionì,  che  provano  T- 
illefso,  quali  tralafcio;  mentre  colle  nollre  di  Triefte,  fi  mollra 
quanto  s’allontani  dal  vero,  chi  afserifce  il  contrario  .  Tellmonio 
fono  le  due  Vibie  di  quella  Infcrittione  ,  una  Tertulla  ,  e  laltra 
Foorcadi.  Papiria  prima, e  Taburia  Riotia  riferite  nel  cap.  x.di  que-, 

Ilo  libro,  con  altre,  che  fi  ritrovano  fparfe  per  queft’Hilloria. 

3.  Quella  littera  fcritta  al  rovefcio,  lignifica  (come  fi  motivò  di 
fopra  nel  cap.  io.  del  Uh.  z.)ì\  prenome  di  Gaja  lo  prova  Sigonio  loc. 

appoggiato  all’autorità  di  Probo,  ed  altri  Gramatici  antichi,  ed 
Inlcrittioni,  mentre  col  prenome  di  Gaja  chiamavano  li  Romani 
tutte  le  Donne  quando  fi  maritavano,  al  dir  di  Fello  lit.G.fegui- 
to  dairOrfato(^)qual  porta  l’efempio  di  Gaja  Gecilia,  che  cosi  fu  biocck  feft 
addimandata,  quando  venne  a  Roma  a  maritarli  con  Tarquinio  sp^g  m4 
Prifco  Re  de’Romani,  la  quale  prima  chiamavafi  Tranquila.  Fù 
quella  Donna  di  tanto  valore  ,  e  merito,  che  l’altre  Donne  nel 
maritarli  prelagendo  le  prerogative,  e  doridi  efsa,  a  fua  imita- 
iione,fi  chiamano  Gaia,  qual  ufo  continuò  fin’al  tempo  di  Plutar¬ 
co,  mentre  dice,  che  omnibus  muUeribus  commune  efl:,^  ut  dicerentur  Caia, 
mercèch’elsendo  originato  (come  dicemmo  )dal  nome  gaudio,  o 
per  denotare  il  gaudio,  ed’allegrezza ,  ch’havevano  li  Padri  ne’pri- 
mi  tempi  della  Republica  Romana,  quando  loro  nafceva  una  fi¬ 
gliuola,  mentre  perefsere  fcarfi  di  Donne,  s’indufsero  a  rubbare 
le  Sabine,  overo  per  il  gaudio  ch’apportavano  alla  Cafa  del  nuo¬ 
vo  Spolò,  quando  fi  maritavano,  oPofciache  nell’ingrefso  di  quel¬ 
la,  facevano  dire  alla  Spofa,  come  fcrive  Plutarco  (  c)  vbi  tu  caius ,  fom 
ego  c^/tf.Grutero  loc. f upracìt.vwdm.  alcune  parole  di  quefta Infcrittio- 
ne  ,  e  tra  Taltre  aggiunge  alla  litera  3. quella  delTL-quali  unite  fi- 
gnificherebbero,  fecondo  Tofiervatione  del  mentovato  Orfaio  pag. 

73.  Gonliberta  ,  mercèche  Gonliberto  fignifica  :  ^i  fmul  hbertati 
erant,,Ht  tìmnibus  notum  ef.  Non  capifco  la  caufa,  perche  aggiungefse 
la  litera  L?la  quale  non  trovali  nell’originale  di  Appiano,  e  Lazio, 
oveGrutero,  com'egli  riferilce, la  copiò,  oltre  che,  fe  Vibia  fofse 
Gonliberta,  dourebbefi  afsegnare  con  chi? 

TERTULLA.  Ghe  i  nomi  di  Tertulla,  e  Tertulliana  fulsero 
Gentilitj,  lo  dimofirail  Breviario  Romano,  5. Ottobre,  nella  Vita 
di  San  Placido  Martire,  con  quelle  parole.  Rladdus  Roma  Tenullo 
pane  in  primi  nobilis  natus  .  A  cui  fottofcrivendofi  Gio:  Glandorpio 
( flf/afserifce ,  che ,  oltre  Tefsere  Gentilitj,  fervifsero  anco  di  cogno- ^  Onomaft. 
me  :  il  primo  riferito  agli  £lu)  Flava ,  rublieni^  ed  il  fecondo  alli 
Settima ,,  Volufii^  ^c. 

LAFARIO.  Quello  Nome  è  gentilitio,  il  quale,  benché  non  fi 
trovi  tra  le  Famiglie  Romane,  efsendo  però  Marito  di  Vibia,  co¬ 
me  lo  notifica  l’efser  antepollo  a  G.  Lafario  celere  figliuolo  dell’- 

iftefsa, 
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iftefsa,  dichiarato  nella  littera  F.e  che  la  nota  CON.  overo  Cne- 
cefsaria  quivi  per  fpiegare  il  dubbio,  qual  fignifica  coniugi ,  d’efser 
propolla  al  Cognome  Nigro ,  fofse  dairArtefìce  per  efsere  neglet¬ 
ta.  Onde  rillefso  Marito  dì  Vibia,  e  Padre  di  Lafanio  celere,  lo 
dichiara  Soggetto  di  gran  dignità,  e  merito,  mentre  non  ammet¬ 
te  vafi  airOrdine  Equellre  quello,  il  di  cui  Padre,  ed  Avo  nonfol- 
fero  nati  liberi  e  nobili. 

NiGRO.  Cognome  derivato  dal  colore,  così  ofservato  da  Sigo- 
nìo(4)COiraUtOrÌtà  di  Fello.  Albus^Niger.Rufus^  flavus, 
llo  cognome  trafse  la  fua  origine  la  Famiglia  Negri  celebre  in  Ve- 
neiia ,  Padova ,  Vicenza  ,  ed  anco  nell’Illria .  Zuanne  Negro  di 
Sant’Aponal,  per  lìfuoi  meriti  fu  aggregato  al  Maggior  Configlio 
l’anno  1 37x,e  s’ellinfe  quella  Famiglia  in  Venetia, quello  del  1417. 
ove  hoggidi  fìorifcono  molti ,  che  non  furono  aferitti  al  Conlì- 
glio ,  come  ancora  in  Padova,  Vicenza,  ed  altri  luoghi . 

GEL  ERI-.  Quello  cognome  riconofee  pure  la  fua  orìgine:  A  cor¬ 
poris  h abitudine  :  Polciache  Promptosy  ^  ad  opus  'ueloces  Romani  C etere s  ‘z/o- 
caham.  Fu  fenti mento  di  Dionigio  Alicarnafseo.  (^)Efsendo  la  Di- 
fj  Amiq.rom.  Cclcre  lo  Refso,  che  l’efsere  Cavaliere  Romano .  Mentre 

Celeres  antiqui  dixermt y  quos  nunc  Equites  dicimus .  Scrive  Fello  appreF 
«Deantiqjur.  fo  Sigonio ("cy  fcguìto  dal  Biondo(^/)e  tanta,  e  tale  era  la  loro  Di- 
fcàp  ?.'''  *  ’  gnitàjChe  Mecenate  arrivato  a  li  fublime  grado,  contento  di  quel- 
2  Romtrionf.  lo,  non  fe  piu  conto  di  palsare  alla  Dignità  Senatoria.  Deferiven- 
do  Sigonio  ri/. la lor  potenza,  e  ricchezze,  dilse  :  cuius  ab  initio 
exigua  opes ,  ac  copLz  ade))  pojìretna  creverunt ,  ut  cum  Senatoribus  ,  & 
he  non  contenderint  folum^  fed  acerbas^inimicitias  exercmrim .  Arrivando  il 
cenlò  di  quelli, ancorché  inferiore  a  quello  de’Senatori,alla  fornma 
di  quattrocento  mila  fellertj.  Puit  autem  equejlris  cenfus  (  ioÀSO.  Sigo- 
nio),  quantum  ex  'ueteribus  monumentis  fufpicari  licei  y  Senatorio  minor  y  nt^ 
mirum  fejlertium  quadrigentorum  milLium.  Moneta,  il  Cui  valfente  lì  motl- 
cLiba  Spia,  va  di  fopra.Ilche  tutto  conchiude  Plinio(r)con  quelle  parole  .  Jgi- 
tur  ut  te  non  Decurione  folum  ,  njerum  etiam  Eepuite  Romano  perfruamur ,  ojfero 
uhi  ad  implendas  Equeflires  facultates  CCC.Millia  mmum .  L’InllitUtore  di 
quell’ordine  Equeftre,  dice  Alicarnafseo  loc.dt.fa  Romulo,  il  qua¬ 
le,  fi  come  per  formar’il  Senato  elelse  cenfHuomini  de’piu vecchi; 
così  parimente  fcelfe  dalle  Famìglie  illullri,  e  nobili  trecento  Huo- 
mini  de’piu  valoroli,e  forti,  dieci  per  cialcheduna  Curia,  acciòche 
armati  cuRodifsero  perpetuamente  la  fua  perfona,  ed  in  tutte  l’oc- 
correnze  fofsero  preparati,  e  pronti  a  ciò,  che  facefse  bifogno  nel¬ 
la  Republica,  li  quali  Celeres  furono  chiamati .  Celeres  autem  diófi  funty 
vel  à  celeritatis  officio ,  'vel  ut  Valerius  Antias  prodidit  à  Duce  Romuli  Celere  , 
qui  his  mbus  Centuriis  prapofìtus  r/?  .Scrive  anco  di  loro  Sigonio  (/;Que- 
SmCju  bb.  Ili  erano  li  primi,  che  valorofamente  incominciavano  le  battaglie, 
a  cap  3.  ’  *  e  gli  ultimi  a  ritirarfi,  quelle  finite  ;  combattevano  bora  a  piedi  bo¬ 
ra  a  Cavallo,  come  la  natura  del  fito,  eToccafione  lor  permette¬ 
va.  Di  quell’ordine  Equellre  col  fa  vare,  e  patrocinio  di  M.Tuì- 
gThcatr,  vit.  lio,  al  fentir  di  Lorenzo  Beyerlick,  ( g  )  fi  formò  un  terzo  Corpo 
Sròiìn’a^  nella  Republica,  il  quale  era  il  mezzo  tra  il  Senato,  e  la  Plebe; 
^  onde  di  Roma  cantò  Aufonio  de  tern.  nom,  Ey dii. ri,. 

Mania  Moma  triphti  y  EquitatUy  Plebe  t  Senatu. 

Hoc 
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Hoc  numero  Tribus  ^  é"  Sucro  de  monte  Tribuni , 

Tres  Equieum  T urmjt,  TrU  nomina  nobilierum, 

M.  Quella  riota  lignifica  Marco,  prenome  che  fi  dava,  come 
olkrva  jyigonio  (  a  )  feguito  dairOrfato  ( ^)  a  quelli  che  nafcevano  aD;  noni.'ro^ 
il  mefe  di  Marzo,  ed  era  familiarifsimo  apprefso  i  Romani,  coli  ^ 

ancora  approvato  dall’Autore  dcìVE/fitom.  mm.  ration.  2  De  noe  tom. 

ATR  ANIO,.  Nome  gentilitio  ,  lorfe  derivato  dalla  Gente 
Àtria . 

GRATO.  Tal  cognome  le  fu  impollo  per  efsere  affabile,  e 

grato  >  mentre  cognomina  a^ud  Romanos  imponi  confuevife  ,  aut  ab  aBione 
aliqua  ^  aut  à  forma -,  fiutò,  fortuna  y  fiutò  virtutOy  COme  Icrive  SigO^ 
nio  de  nom.  rem.^.  Vnde  cognomina  traBa  fint, 

CONTUBÉRNAL.  Di  quello  Soggetto  è  necefsario  il  bifogna 
dire,  come  ofserva  il  Gavalier  Orfato  {c)  colfautorità  di  Cicerone ^Mon.Pat.iib. 
( ^) che  fofse  fervo  famigliare,  e  Domellico  di  Vibia:  overo  Carne-  i  (ea.j.pag. 
rata, e  Collega  di  C.Lafario  fuo  figliuolo;  pofciache  contubemium  in  iib.9 
milttaribus^  lignifica  alloggiamento ,  ove  piu  Soldati  vivono  in  com-  epiit  10. 
pagnia  ,  emendo  ,  al  dirdel  Laurentio  (^)  miUtum  fab  eo-  eAnuitb.  o- 

dem  papilione  diBus  manipulus,,  nomali, 

LIB.  LIBQ.  SVIS.  Che  importa  zibertis,  zibertabufque  fms. 

ET  VIBIAE.  Quefl’altra  Vibia  qui  nominata,  non  fappiamo  fe 
fofse  Figlia,  Sorella,  o  Congiunta  della  prima,  mentre  non  hab- 
biamo  iittere  che  lo  dichiarino.  Solamente  fi  Icorge  elsere  della 
Gente  Vibia,:  ancorché  Lazio (/; la  feriva  Fibia  in  nominativo,  er-  f  deRep.rom 
rore,  al  mio  credere  ,  deirArtefice.  ifpi"  ^ 

DOORCADI.  Quello  Cognome  pure,  o  per  f imperila  deir¬ 
Artefice,  o  per  altra  caufa ,  ritrovo  corrotto  nel  mentovato  Lazio 
ior.^/.fcrivendolo  FÓORCADI,  in  vece  di  DOORCADI,  addi- 
mandate  da  Latini  !  Icrive  Giufeppe  Laurentio)  {^g)  Dama  gcnusy  gAmakh.  o 
cioè  Ipecie  di  Capra  Salvatica,  quale  per  l’acutezza  della  vifl:a  ,ve-  hOngJi'baT- 
lockà,  ed  agilità  del  corpo ,  è  chiamata  da’Greci,  come  avverto- cap  i 
no  Sant’Ifidoro(^)ed  Elìano(0  .  Onde  diremo, che  la  no- 
fira  Vibia  acquiftafse  ^  Cognome  dalla  dirpofitione  del  corpo 
nervofo,  e  ligneo  a  fimilitudine  loro>  come  cantò  Lucretio  de  rer. 
nat.Ub.c^, 


nom. 


C afta  lot  :  nervofa^  lignea  . 

Overo  dall’efser  veloce  ,  ed  agile  nel  corfo,.  arguila  delle  Capre 
Salvatiche.  .  s  i  .d 

SASTRIO.  Si  può  probabilmente  credere,,  che  la  Gente  Sallria 
fia  l’illefsa,  chela  Satria,  annoverata  da  Panvino(/’)trale  Plebee  tneant. 
Romane,  mentre  ritrovanfi  moltilsimi  nomi,  e  per  fimperitia  de¬ 
gli  Artefici,  e  del  barbaro  parlare  de’tempi  pafsati ,  diverfificati , 
e  corrotti.  Scrive  il  Glandorpio  (/)  nell’Indice  cognom.  ritrovarli  „ ^ 
quella  trà  la  Gente*  Lavina ,  Ed  il  Cavalier  Orfato  (;^/?)riferifce  un’  ^ 
Infcrittione  nel  Monaflerio  di  Santa  Giuftina  di  Padova ,  nella 
quale  fi  fa  mentione  diire  Satrj;  avvertendo,  che  4)ve  Scardeone 
(»y>dell’Iflefsa  legge  AtrU^  Grutero(  z?)  correggendo  l’errore  ,  feri  ve 
SatrU,  Di  Satrio  Ruffo  Competitore  di  Cicerone,  fcrive  Plinio  Ce-  pag 58.*"  ^ 
cilio  />?  addotto  da  Raffaele'Volaterrano(/>),y4m^j-  Rufus.  cui  eli  oinrcnp  anc- 
£Hrn  Cicerone  ammauo^  qt  qut  non  e  fi  contentus  eloquentia  facmi  nofirt  -  p  Antropoio- 

'  SA- 
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SATVRNO.  lì  Cognome  di  Saturno ,  o  Saturnino  ,  credo  de- 
rìvafseda  Saturnia  Colonia,  chiamata  da  Tolomeo  ,  come  vuole 
5«eograiib5.  jj  yo\atQYrano{ a) Sasurnia»ay  dal  monte,  ove  habitò  Saturno  Re  de¬ 
gli  Aborigeni,  che  poi  fcacciato  da  Giove,  al  fentire  di  Trogo 

numveluti  à  love  pulfo  fedibus  fuis Saturno yCapitolinum  efl,  NÌQti-' 
kDc  nomro  Cognomi,  come  avvertifce  Sigonio  (b  )  J  kds  porro  unde 

qmfque  Romanus  commigravit  fumpta.  fmt , 

Nel  pavimento  della  Noflra  Cattedrale  di  San  Giulio,  per  mi 
ra  TAltare  del  Santifsimo  Sacramento  ,  ritrovali  in  un  pezzo  di 
pietra  afsai  grande,  la  qui  ingiunta  Infcrittjone ,  fcritia  con  Littere 
Romane  bellifsime,  molto  grandi ,  la  quale  benché  fpezzata  ,  e 
manchevole  d’ogni  fenfo ,  ci  rapprefenta  però  il  nome  di  saturni^ 
>4  quali  intero. 


iVILKBIMA 
PIENTISSIMO. 


VALERIANO.  Fu  guefto  Cognome  diminutivo  della  Geh^ 
Valeria,  la  quale,  a!  dire  del  Cavalier  Orfato  {  c  )  ^amplarimis 

Bici atorihus^  Magijhis  Equitum^  Confulihus^  Tribunis  Miiitum  ^  Cenforibus 

cUruit .  Acquiftato  dal  nollro  Salirlo  col  mezzo  di  qualche  adot 
tione,  o  parentela  colla  Gente  Valeria  . 

H.  M.  H.  N.  S.  Significano  quelle  note ,  come  Ipiega  Scaligc- 
XO.{d)Hoc  Monumemum  Haredes  non fequìtur  .  Mercèch’elsendo  gliHc- 
redi  molte  volte  d’aliena  Famiglia  ,  dichiaravano  con  quelle  la 
mente  loro,  per  notificare ,  che  aTamigliari  folamente,  e  non  a 
gli  heredi,  s’afpettafse  il  dominio  di  tali  fepolture:  Ilche  anco  oF 
fervo  Horatio  Uh.  i. satura  8. 

Mille  pedes  in  fronte  trecentum  cippus  in  agrum 
Hic  dabat  ^  lÌAredes  Monimentum  ne  fequètur . 

Formula  volgarifsima  ufara  da  Romani,  come  avverte  i! 
mentovato  Cavalier  Orfato,  (  ^  )  col  teliimonio  di 
Probo,  Scaligero,  Manutio,  eZabarella,  ove 
anco  lòggiunge  :  obfervaùone  dignum  ceH'\ 
feo  ^  qmd  Monumenta  ^  aliquandh  feqitC' 

hantur  ,  vel  non  fequebantur  •> 

Haredem^  atiquandb  Ha- 
res  fequebaeur  ^  vel 
non  feque-^ 
hatur 

Monumentum,  L’iliefso  o^ 
ferva  Giacomo  Gru¬ 
ferò ,  de  tur. man. 

Ub.l^cap.c). 

j 


d  In  indie 
SSrutet. 


eBe  noi.rom, 

lic-H. 


Memori 
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Memorie  di  varie  antichità  affettanti  alle  Sepolture ,  e  modo 
dì  fepellire  i  Morti,  ritrovati  nella  Città 
diTrieJle,  e  fm  Territorio , 

CAPILTOLO  VI. 


Ropp’alta  imprefa  farebbe  la  mia  il  voler  quivi  ren¬ 
der  ragione  di  tutti  i  Ritti,  e  Cerimonie  anticamen¬ 
te  praticate  da  diverfe  Nationi  neirEfequie  de’Mor- 
ti,  e  ne’Sepolchri  loro.  Pofciache  korgendo  l’huo- 
mo  di  ragione  capace,  almeno  in  quanto  la  fpecie, 
inventò  egli  ancora  a  lor’imitatione  modi  diverfi  per 
render  eterno  lo  ftefto  individuo .  Quindi  hebberq  principio  ,  ed 
origine  tant’Inventioni  di  Cerimonie  neH’abbruciar  i  Cadaveri  , 
tante  ftravaganti  ontioni  con  Balfamo ,  ed  altre  compofitioni  aro¬ 
matiche  ,  per  confervarli  dalla  corruttione  :  Uimprefsione  delle 
Medaglie,  che  ne’fondamenti ,  e  fepolture  fi  gettavano  ;  e  final¬ 
mente  i  Ritratti,  fidi  Pittura,  come  di  Scoltura  ,  che  per  lafciar 
eterno  il  lor  nome  ne’  Maufolei  ,  e  Sepolcri ,  volevano  s’intagliaf- 
fero:  Rinchiudendo  in  quelli  Lucerne  accefe,  che  perpetuamente 
ardefsero;  non  folo  per  {cacciare  da  efsi  le  tenebre  ,  ma  per  noti¬ 
ficare  chel  Perfonaggio  ivi  lèpolto  operò  mentre  vifse  anioni  he- 
roiche,  ed  illufiri.  Mercèchela  Lucerna  è  fimbolo  della  gloria  , 
comefcrive  ¥\2ìVIO  {a)  di/ corf. maral,  delle  lucerne  de  Sepolcri 

antichi  art.  i.Àcciò  lo  iplendore,  o  lume  d’efsa  rapprefentafse  il  no-  arc^i,’ 
me  del  Soggetto  ivi  rinchiufo.  Di  quelle  lucerne  perpetue  molte 
furon  ritrovate  in  diverfi  tempi,  fiti  ,  e  luoghi  del  Territorio,  e 
Noftra  Città  di  Triefte,  ove  erano  Sepolture  antiche  ,  una  delle 
quali  ritrovata  ultimamente  in  Ponzano  nella  Pofsefsione  delFIllu- 
firifsimo  Sig.  Barone  Gio:  Francefco  de’Fin  ,  qual  al  prefente  con- 
fervafi  dallllluftrifsimo  Sig.Baron  Andrea  fuo Figliuolo,  qual  fatta 
delineare  con  altra  Antichità  verrà  efpofta  nel  cap.-L.  del  Ub. 
gno  di  fi  nobil  memoria,  è  comporta  di  creta  rofsa,  alta  due  di¬ 
ta,  tutta  coperta  fuori  d’un  buchetto,  che  ferviva  alla  fiamma,  ca¬ 
pace  d’un  quarto  d’oglio  di  varie  figure,  e  bellifsimi  metalli  forma¬ 
te,  fi  vedono  fomiglianti  Lucerne  in  diverfe  Città,  quali  (  ftudio- 
fo  di  brevità  )  tralafcio  di  riferire . 

Non  deve  recar  rtupore,  o  meraviglia  ad  alcuno,  fe  in  diverfe 
parti  della  Nortra  Città  di  Trierte  ,  e  fuo  Territorio  ,  fianfi  ritro* 
vate  quantità  di  Arche  di  pietra  bellifsime  d  ogni  forte ,  con  mol- 
tifsimeOlle,  o  Vafi  di  terra,  quali  anticamente  fervirono  de’Se- 
polcri.  Pofciache  Tefser  vietato  dalle  Leggi  Romane,  fcritte  nelle 
XII. Tavole, il fepelire  i  Morti, e  Tabbruciarli  nelle  Città,  al  fènti- 
re  di  Cicerone  de  leg.  Hominem  mortuum  in  Vrbene  fepelito.^  neve  vrito.  Ob¬ 
bligava  ciafeuno  il  fepelirli  fuori  delle  Mure,  cioè  negli  Horti ,  Cam-  bceniai  c^ier 
pi,  e  Poderi:  lo  rtefso  ofserva  Alefsandro  ab  k\Q,x.{b)Reliqui  vero  in  iibrcaV-'"^' 
agris  quifque  futs  aut  in  fundo  (uburbano.^  feu  avito  &  pdtrio  folo  S.C.Gn. 

Duilio  Con f. [Roma  bum  ari  conjuever  e  t  E  quantunque  al  principio,  co- 

V  nategli 
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m’egli  foggiunge,  fofsero  le  Sepolture  comuni  a  tutti  della  Fami^ 
glia,  col  tempo  poi  reftringendofi  tal  dominio,  hebbe  origine  T- 
inventione  delie  Note,  che  fcolpite  in  else  efprimevano  a  chi  foF 
fe  concelso  il  fepeìirfi  nell afsegnatp  recinto,  in  quibus  fepeliendi ,  li¬ 
cei  toti  genti  FamikiC  ius  efset  a  principio ,  pojìea  ut  in  Familiam  ias  fepttlchxi 
non  defcenderet^  recentiore  cura  provifum  fuit  :  Così  lo  dimolìrano  le  no¬ 
te  H.  M.  H.  N.  S.  riferite  neirantecedeme  Capitolo.  Vfo  che  a 
noftri  tempi  ancora  s’ofserva  ,  mentre  non  vien  permefso  a  ca¬ 
priccio  dqgnuno  della  Famiglia  il  fepeiire  i  pioprj  Cadaveri  nell? 
Sepolture  particolari  di  efsa . 

Quindi  a  tal  Divieto  appoggiato ,  dirò  che  da  efso  derivafse  1^ 
varietà,  e  rnoluplicità  de’Luoghi,  e  Siti  nella  noftra  Città,  e  fuo 
Territorio  ritrovati,  ove  a  miei  giorni,  fi  fcuoprirono  diverfe  Ar¬ 
che  bellifsime  di  pietra  ,  ed  Olle  di  Terra  .  Pofciache  ,  fe  quella 
anticamente,  al  dir  di  Pietro  Cappo  ,  riferito  dal  Dottor  Profperp 
NUm  Sacre  Medico  di  Trjefte,  {a)  non  s  emende  va  fino  alla  Mari- 

prufrn  m/s  na,  ove  al  prefente  Ida  fituata,  ii^a  folo  fui  Mante,  ed  alla  colta 
efso;  è  neceìsario  il  dire,  . che  i  luoghi,  e  fiti,  cioè  THorto  de- 
gt’Iiluitrifsimi  Signori  Baroni  Marenzi  a  canto  ai  Vefcovato;  la 
Cafa,ed  Hortodeiniìuft.Sig..SimQn  Trauner,hora  pofseduta  dalla 
Signora  Veronica  Vedova  Marcandelli  fua,  e  mia  Nipote,  la  Ga^ 
fa  del  Signor  Giovanni  Francoio,  e  finalmente  le  Ppfsefsioni  di 
Ponzano,  deirillufirifsimo  Signor  Baron  Andrea  de  Fin  ,  e  delii 
Signori  Giuliani ,  ove  s’è  ritrovato  gran  numero  di  dette  Olle  , 
foisero  luoghi  di  delitie  fuori  della  Città,  pqfseduti  al  tempo  de’ 
Romani  da  diverfi  Soggetti  della  Noftra  Colonia, 

Tra  la  moltiplicità  delle  Sepolture, e  Sepolcri,  fcoperti  in  divep 
fi  tempi  in  Triefte,  due  forti  ne  ritrovo  al  propouto  di  quell’Hì- 
floria.  Le  prime  in  forma  rotonda,  e  come  Grotte,  addimanda- 
te  dagli  Scrittori  deirAntichità  conditorium  ,  oyero  Hypogaum  ,  quali 
dalla  parte  del  muro  hanno  molte  concavità  a  guifa  di  Cellette , 
o  Nicchi,  ove  confervavanfi  due,  o  tre  Olle  di  Terra  con  entro 
ceneri,  ed’Ofsa  abbruciate.  E  l’altre  in  forma  d’Arche,o  Tombe, 
chiamate  anco  sanophagus,  delle  quali  al  prefente  gran  numero  rì- 
trovau  difiribuito  a  varj  fervitj  ,  ed  ufi  delle  Gafe  per  la  Città  , 
fpecialm.enie  a  confervare  Folio,  ove  in  alcune  ne  ho  vedute  cin¬ 
que,  e  fei;  ed  il  folo  Gregorio  Manaruta  mioFratsllo,  ne  teneva 
otto.  Delle  prime  fi  darà  relatione  nel  fine  di  quello  Capitolo , vo¬ 
lendo  bora  trattare  delle  feconde . 

jb  De  funcr.ro.  Di  quelle  fcrive  ildiiigentifsimo  Kirchmanno(  che  a  differenza 
jib-scap.i,'.  nelle  quali  confervavanfi  le  Ceneri  degli  abbruciati  Ca¬ 

daveri,  s’addimandafsero  Arche .  spedatim  'vero  ubi  corpus  integ^rum  con-' 
cDeRep.ro  dcbatur.  Arca  diclafuit.  llche  anco  approva  Lazio  {c  )  colle  feguenti 
lib  3  cap  i8  parole  .  vbi  humata  Corpora  erant ,  ér  'vifccrata:  i  bi  non  cinaem  ^  intra  am- 
pullafque  cum  Vrna^  fed  Ìntegra  Corpora  invenimus ,  Come  fi  vide  in  alcu¬ 
ne  ritrovate  nella  Noftra  Città,  fpecialrnente  quando  Fanno 
dì  Noffra  Salute  nel  riedificare  la  Chiefa  addimandata  la  Madon-, 
na  del  Alare,  lituata  fuori  della  Porta  di  Cavana,  incenerita  fan¬ 
no  antecedente,  il  primo  di  Gennajo  dalle  fiamme,  ove  ne’ fonda¬ 
menti  deila  Cappella  Maggiore  ,  ritroyaronfi  molte  fimiFAiche 
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di  piecta,  tutte  d'un  pezzo,  fra  le  quali  alcune  grandi,  ed  altre  più 
piccible ,  che  parte  di  else  furono  diftribuite  da  Monfignor  Vefeo- 
vo  Marenci,  per  la  Città,  e  parte  riniafero  ancora  neU’iftefso  luo- 

fo,  verfo  il  Giardino  deirilluftrifsimo  Signor  Conte  Benvenuto 
etaizo,  nella  terra  fepolta.  Ove  in  una  erano  Fofsa  di  due  Cada¬ 
veri,  di  mediocre  flatura,  coiringiunta  Infcrittione  ,  inditio  ma- 
nifeflo,  che  fofsero  di  Perfone  qualificate,  e  Nobili ,  come  lafciò 
fcritto  Faccennato  Gio:Kirchnianno(«)^4Wr^^  vero  ditiomm  erant^  aLoccit,ci7, 
fkrumo[He  ^  é‘ homtathrum  ^ 


I  GALLIAE  CLEMENTIANAE  ANNAE.  X.M.VIIL  | 

I  CAESIDIVS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLCISS.  I 

'  -  ~  "  "  .  •' 

Il  nome  di  Gallia  parimente  lo  dimoftra,  mentre  a  queflaGen- 
te  3.fsegn3.  Fulvio  U^fìno(^)C7a///f^m  f^..C.Sef^4Urera  y  é"  hominem  bDcFamm. 
firem.  £  Cicerone Verrem,c,.Gallium  Triumvirum,  Dignità  da  efso 
efercitata  a  tempi  di  Cefare  Augnilo,  come  li  feorge  dalle  Meda¬ 
glie.  Riferilce  parimente  Urlino  Quinto  Giulio  Proconfole  della 
Cilicia,  con  M.&  Q Galli  Fratelli,  e  Figliuoli  di  Quinto.  Il  pri¬ 
mo  del  partito  d’Antonino,  il  fecondo,  che  fu  Pretore  Urbano,  e 
M.Gallio  figliuolo  di  Cajo,  per  i  fuoi  meriti  fotto  Antoninó  Pio, 
fu  hortorato  d’uri  bellifsimo  Cavallo,  gratia  rare  volte  commefsa. 

L’origine  di  quella  Famiglia  vuole  Gio:  Glandorpio  (  r  )  appoggiato  „ 
al  teftimonio  di  Manutio ,  che  derivalse  da  Gallo .  Galla  à  Gallo  di-  ^ 
efi.  Benché  ilCavalier  Orfato(^l) feriva,  che’l  Cognome  di  Gallio dMonPatiik 
havefse  principio  dalle  Galle ,  che  nafeono  fopra  gli  Alberi,  i  qua- 1  7. 

li  per  efser  leggieri  fofsero  a  lor  fimilitudine  chiamati  Galli ,  cioè 
leggieri. 

CLEMENTIANAE .  Quefto  nome  è  derivato  dalla  Gente  Cle¬ 
mente,  della  quale  fcrive  il  mentovato  Glandorpio  loc.  dt.  venufla 

ejt  y  Senatorum  etiam  ex  fan^uine  C^farum  .  Di  CUi  fbggiunge  1 

T.X  Euchatio  Epifeofo  Lugdunenfi  in  Epiji.  ad  Valerianum  .  Erincipts  Apojhlo- 
rum  fuccejfor  extitit  à  quo  Clementina  y 

CAEmDIVS.  Nome  gentilitio  derivato  dalla  Gente  Cefia,  qual 
a  nollri  tempi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Roma ,  e  pregiati  di 
molti  Confoli,  ed  altri  Soggetti  di  vaglia,  come  nel  libro  di  que¬ 
lla  Famiglia  fi  feorge .  Così  fcrive  di  lei  il  Cav.  Orfato,(  ^  ) 

EUPHROSINUS.  Quello  Cognome,  al  parer  di  Giufeppc 
LaurentÌO(/)fignÌfica  Afferens  Utitiam.  fAmalth  o- 

Ilfegno  della  Santa  Croce,  fcolpito  in  alcuna  di  quelle  Urne, 
col  luogo  ove  furono  ritrovate,  c’additano  che  fofsero  de’Ghrifiia- 
ni,  come  vedremo  nel  feguente  Capitolo . 

Mentre  l’anno  i6S6.  per  indagare  minutamente  alcune  circo- 
flanze,  ed  accidenti  dell’Antichità,  mi  portai  alla  Patria.  Alli  14. 
di  Decembre  Vigilia  del  S. Natale,  coll’occafione  di  certa  fabbrica, 
come  s’accennò  nel  Capitolo  terzo  di  quello  libro,  fi  feoperfe nel¬ 
la  Chiefa  di  San  Martino  Vefeovo ,  hor  atterrata ,  e  difirutta ,  un’ 
altra  fimil’Arca,  in  cui  rinchiudevanfi  alcuni  veftigj  d’un  Cadave¬ 
re.  Ponderato  da  me  con  diligenza  il  tutto,  m’accorfi  nelle  parti 
"  - -  "  V  ^  dei 
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del  fuo  frontifpitio ,  efser  effigiato  il  fegno  della  Crocè,  la  metà 
per  ciafeun  lato  delFEpitaffio,  confimile  a  divelle  ritrovate  nelle 
Catacombe  di  Roma  ;  inditio  evidente  ,  ch’il  Soggetto  in  efsa  ri¬ 
poso  fofse  ChriRiano.  Non  ritrovofsi  altro  nell’Arca,  che  un  Cra¬ 
nio  dì  Donna  al^i  picciolo,  con- alquante  Ofsa  corrifpondenti  al- 
l’iftefso,  e  tutto  il  rimanente  confumato,  e  ridotto  in  materia,  li¬ 
mile  alla  Calce  corrotta;  forfè  dalFufare  i  Chrifti'ani  antichi,  d’un¬ 
gere  i  lor  Cadaveri  con  diverlè  materie  ,  o  di  tutta  confervatio- 
ne  ,  come  la  perfetta  imbalfematura ,  overo  d’eficcatione  ,  e  pre- 
fervatione  a  tempo,  lervendofi  della  Calce,  comealFermanoPao-' 
io  Aringo!^ )Gio:  Andiea  Quenfredt (^ ) Giacomo Gruteró,  (c )  con 
3  ei4  Giovanni  Kirchmahno,(i2f)adducendo  in  prova  di  ciò  il  Corpo  di 

Sant’ Afra,  coli’ingiunte  parole:  Afr<&  corpus  ah  Embrkom  BpfcQ- 

-pò  repertumy  quondam  caìididif simo  cemento  obdiMum  f nife  ■>  memoria  prodi- 
itiitemhbf!  Stava  involto  quello  Cadavere  (per  quanto  potei  fcorgere) 

capzs.  '  in  una  mafsa  di  tela  candida,  fottìlifsima,  ma  dalla  lunghezza  del 
tempo  tutta  fracida,  vedevafi  vicino-  alle  mani  un’artificiofo  rica- 
mo,  ornamento  addimandato  da  alcuni  overo 

praticato  folamente  da  Pérlòne  nobili,  e  delicate  ,  come  qui  ofser^ 
va  Giulèppe  Laurentio .  uti  candidis  veB^ibus  in  cadaveribus  in- 

njoluendis:  candor  enim  Symbolum  modeftia  y  purìtAtts  moru^^t  feelidtatis  ,  •vi¬ 
goria  ^  libertatis  y  &  gaudii ,  Il  fuQ  Epitaffio  fu  da  me  con  diligenza 
delcritto,  come  qui  lo  rapprefento  ;  benché  li  nomi,  lignificati 
punti  *e  littere  corrolè  dal  tempo, e  dalla  terra ^  ové  era  fepolto,lì 
potefsero  difficilmente  leggere ,  '  « 


SALVIA.  Quello  prenome,  o  nome-derivato  da  Salvo,  rndèho^ 

nkcminis  caufa  primus  Salvius  in  cenfu^  ^  deleófu  nominahatur  :  Così  ferì- 

vono  Sigonio(^)&  il  Cav.Orfato(/)  appoggiati  alFAutorità  di  Fe- 
genc.  origine  Ro .  Onde  hebbe  origine  anco  la  Gente  Salvia,  o  pure  come  pre- 
tende  Paolo  Aringo efplicando  quel  luogo.  Ad Aquas Sahias yàiQ 
164  prendelse  tal  denominatione  .  a  salvia  illuftri  Romanorum  Familia  no- 
fibs'c^'ji'.T^  accepijfe  fertur\  ex  qua  de  inde  Othoy  dr  lulianus  Imperatores  oriundi 

fuere ,  0“  Salvius  Ole  lulianus  laudatij simus  Iure  Confultus ,  ipfius  luliani  Im- 
peratoris  Nepos ,  fi  Eutropio  credimus . 

SEVERIANENL  Fu  oriunda  quella  Donna  dalla  Gente  Seve- 
yiana  derivata  dalla  Severa  molto  celebre  nella  NoRra  Città  di  Trie¬ 
ste, 
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flc ,  come  s’accennò  di  fòpra  :  Che  poi  tal  derivativo  fofse  per 
ifcherzo  di  minuto  colla  particola  NI.  credo  ciò  feguifie  dall’efser 
Donna  di  ftatura  piccola,  coll  la  dimoftrano  il  Cranio,  coll'Ofsa 
ritrovate  nella detta’Arca:  Efsendo  coftume  de’ Romani,  al  fentir 
di  Tomafo  Reinello(/z)dal  nome,  e  Cognome  de’Padri  di  forma- 
fe  il  nome ,  e  cognome  diminutivo  alle  figliuole:  Moris  Romani  efi^  dSm?. 
4  Hominibus ,  &  cognominibus  Patrum  formar i  nomina ,  ép  cognomina  Filiabus , 
etiam  diminutive  Jìve  k  Tullio  Tulliola^  a  Bomitio  Bomitiola^  vcl  Bomitilla\ 
e  così  di  molt’altre,  quali  per  brevità  tralafcio. 

La  moltiplicità  de’Guori,  framezzati  tra  le  parole  di  quefi’E- 
pitaffio  nel  modo  ivi  afsegnato  ,  dimofira  ch’ufafsero  gli  antichi 
Chriftiani,  porli  in  vece  di  punti,  per  efprimere  il  dolore  foflenu- 
tO  per  la  morte  del  Defonto  ,  in  puniti  loco  interpoftam  Cordis  imagi- 
nem\  quod  hìc  forte  dolor em  Cordis  intimum  (ignifcat .  Scrive  Ottavio  Bol- 
donio(^)Overo  l’amore,  ed  affetto,  che  le  portavano;  Mercèche’l 
cuore  è  fimbolo  d’amore,  e  fegno  d’affetto;  Sentimento  è  queffo 
dell’accennato  Àring0(f)c««?  fmgularem  igitur  amoris  vim  ,  qua  Coniu-  cLoc.citc^s. 
gem  defundiam  diligebat^  defgnarc  vellet  exculpta  mar nf  ori  Cordis  imagine ,  quod 
amoris  fyfnbolum  e  fi. 

QV.  XIT.  La  prima  nota,  benché  imperfetta,  al  fentir  diGiu- 
feppe  Laurentio(^/)del  Gavalier  Orlato  (^)e  di  molti  altri  Autori  eiS^not^om. 
addotti  da  loro,  fignifica  Sljia.  E  la  feconda  vixit\  come  ofserva 
il  mentovato  Boldonio  (f)  qual  nel  lib.i.  quafi  per  tutto,  adduce  nJembrdf  & 
molte  fimilitudini,  ed  efempi  di  tal  locutioni  oarbare;  quali  per  req 
brevità  tralafcio:  mercèch’anco  di  parer  di  Gian  Gruierrof"^)  fole- 
vano  i  Romani  praticare  nell’Infcrittioni  penfieri  ofcuri,  tanto  nel 
fenfo,  quanto  nelle  parole.  Di  fimili  locutioni  adduce  molti  efem- 
pi  anco  Giacomo  Grutero(^)coiringiunte  parole,  cefquant  pofmm  h  De  iur  man, 
prò  quiefcanty  decurtato y  dr  concito  verbo  y  quod  Romanis  ufitatumy  quibuscau- 
meas  prò  cave  ne  eas.  Cicer.{i)  Captis  prò  Cape  fi  vis  y  qua  Pajferatius  collegity  iDedivinitat. 
dr  publicA  fe'cit.  lib.  de  cogn.  Ut  era . 

ANNOS  XVII.  MESES  VIIII.  DIES  XXIIIL  Ofservìfi  pari¬ 
mente  quivi  quella  parola  barbara  meses  ,  in  vece  di  Menfes  ,  er¬ 
rore  incorfo  forfè  con  molt’altri  in  quella  Inicrittione  peri’imperitia 
dell’Artefice;  overo  dall’efser  compoflo  quefl’Epitaffio ,  quando  la 
lingua  latina,  perduto  il  fuo  belluftro  ,  permife  alla  Barbarie,  il 
trionfare  di  lei,  che  incominciò  dell’anno  355.  come  avverte  Boi-  ki.occit.n19 
donio  (  k  )  coll’ingiunte  parole  :  ^amquam  Barbaries  de  Latinitate  tunc 
tgit  triumphum  y  cum  irrumpentes  in  Italiam  Barbari  (  quod primum  accidit  an. 
^<^%.)Rdmanos  ipfos Barbaros  piane  ejfecerunt.  La  minuta  Defcrittione  fat¬ 
ta  in  quefl’Epitaffio  del  tempo,  che  vifse  la  Defonta,  c’addita  l’ufo 
ch’havevano  i  Romani,  ofservano  il  Kirchmanno(/)  col  Gav.Or-  rom^tb  5S0 
fato (»z) di  defcrivere  nelle  Memorie ,  non  foio  gli  anni,  mefi  ,  g,  mMon.  pat.Ji. 
giorni;  ma  anco  molte  volte  l’hore  del  Defonto,  mafiim’e  quando 
moriva  nel  fiore  di  fua  età .  Vt  quo  immaturis  defecifsent  y  eo  pietatem  yUc  l  omlicQ 
moerorem  in  pratereuntium  animis  excitarent  .  Di  tal  fèntimentO  fono  il 
precitato  Kirchermanno ,  col  Gavalier  Orfato . 

CON.  OVA .  In  quelle  note  pure  fegui  l’accennato  difetto  del¬ 
la  Particola  con  in  vece  di  Gum.dr  ova  in  vece  di  ^a  :  Quantunque 
il  difetto  di  queft'ultima ,  crederei  feguito  dall’efser  fiata  la  detta 

y  3  ,  Arca 
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Arca  tanto  tempo  fepolta  in  terra,  e  perciò  refiafse  corrpfa  la  co¬ 
da,  o  trefsa  alla  lit.Q.,  oyero  che  TArtefice  la  tralafciafse .  \ 

VIXI.  AN.  VII,  DIES  XX.  Quelle  note  c'addhano ,  che  i  Ma¬ 
trimoni  a  quei  tempi  erano  pertiìefsi  alle  Donrie,  anco  prima  de 
gli  anni  dodici,  come  appare  dairiftefsa  Infcritiione  :  Pofciache  , 
le  Salvia  fette  anni ,  meli  nove  ,  con  giorni  ventiquattro  ,  habitò 
col  Marito,  è  necefsario  il  dire,  che  fi  maritafse  d’anni  dieci,  no¬ 
ve  meli,  e  giorni  quattro,  dal  che  fi  conchìude,  che  i  Matrimo¬ 
ni  a’  giorni  di  Salvia,  lì  permettevano  alle  Femmine,  anco  in  età 
minore  degli  anni  dodici  ricercati  hora  dal  Jus  Canonico ,  come  ap^ 
pare  ne*  Decretai, lib.  4.  tit.  de  deffonfat.  Imfuherum . 

LXRTNS.  Quelle  iittere  ,  o  lìano  Note  (  che  in  altra  forma  , 
non  fu  polsibile  fellrarne  la  copia/*  hanno  agitata  la  mente  di  mol¬ 
ti  Soggetti,  applicati  ad  indagare  il  vero  fignificato,  e  loro  diffici¬ 
le  Interpretatione ,  per  Tofcurità,  che  contengono,  fenza  poter  ar¬ 
rivare  al  defiato  fine.  Uno  però  col  dividerle,  s’indufse d’interpre- 
tarle,  come  legue  LX.  Sexagenarius  R.Reqmetcnum  T  N S.Tranfegit  :  id- 
ejl  perfecit  Farianus  Coniugi  bene  inerenti.  Mentre,  al  fentire  del  Cale* 
pino,  e  Pafseratio  'uer.rkA^  il  verbo  importa  finire;  quali 

glofando  anche  il  parteci^io  tranfabfm  ,  dicono  :  rranfaBa  omnia  prò- 
'uerhìale  efl quo  utimur  cum 'tjolumus  Jìgnificare  nihil  diligenti^  effe  praterrnifx 
fum\  nihilque  reliquum  effe  ad  agendum^ 

In  altri  diverfi  Luoghi,  e  Siti  del  Territorio,  fpecialmente  nel 
Bofco  contiguo  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena ,  ritrova- 
ronfi  alcune  pietre  bianche  di  fci  ma  rotonda,  alte  circa  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  tutt’efcavate  col  coperchio  delfiftefsa  pietra  di  per¬ 
fetto  lavoro ,  qual  chiudevale  fi  fattamente  ,  che  giudicavanfi  d- 
un  fol  pezzo,  inarpate  anco  da’ lati ,  con  due  Arpe  di  ferro;  E 
quelle  pure  feryivano  di  Sepolture. 

Altre  Notitie  di  Sepolture  Antiche ,  ritrovate  in  diverji  fiti  ^ 
e  tempi  nella  Citta  di  Uriesie ,  ' 


C  A  P  I  T 


LO  VII. 


.aDe  Sepul.vc 
m-.cap.io. 


Erche ,  oltre  le  già  accennate  Arche  di  pietra  ,  ritro. 
vate  ne’fondamenti  della  Cappella  Maggiore  della 
Chiefa  della  Madonna  del  Mare  ,  fi  Icoprirono  an¬ 
cora  molf altre  notitie  afpettanti  all’Antichità',  che 
in  quell’occafione  furono  ponderate  con  particolar  ri- 
fìefsione  dal  mio  fempre  Ili matifsimo  Signor  Germa¬ 
nico  Giuliani,  a  me  poi  da  efso  Signore  a  bocca  conferite ,  Fra  1’- 
altre  piu  fingolari,  fi  fcopri  fotto  terra  un  pavimento,  o  lallricato 
a  Mofaico,  compofto  con  diverfità  di  pietre  colorite  ,  nel  mezo 
del  quale  era  una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione  ;  inditio  mani¬ 
fello  efser  ivi  fiata  anticamente  qualche  Chiefa,  o  Cimitero,  co¬ 
me  pure  il  fegno  della  Santa  Croce  imprefso  in  alcuna  d’efse  Ar¬ 
che  lo  dimollravano.  Mercèche,  al  fentire  di  Gio:  Ancjrea  Quen? 

Alìquand^'o  qua  fi  in  conclavibus  cameratis ,  é‘  f or  nkatis  \  qtdhus  Ca- 

miteria , 
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fniterid^  vel  T empia  conjtant  deponUfJ tur  \  prò  varia  Regionum  confuetudine .  E 
poi /ÒggiUDge  Sepulchris  Cruces  fuifse  impofitas  ,  non  uno  documento  probat 
Jacdbus  Gretferus  to.  i.de  S.Cruce  lib.  j.cap.  15- Onde  KennetO  Re  di  Sco- 
tià>  come  fcrive  Heótore  Boetio  (^4)  ordinò;  sepukhrum  omne  faaum 
haberi  ,  idojUe  Crucis  Jìgno  adorpari  iufsitj, 


RVFINVS  GVSTQS  PRO  VOTO  SVO 
FIERI  GVRAVIT  PAVIMENTVM. 
AN.  DXU/ 


RVFINVS.  Enome  gemilitio  del  Soggetto,  che  fece  fabbricare 
,queft’opra,dairinfcrittione  così  dimoftrato,  derivativo  dal  Gogno- 
me  Rufo,  quale  di  Pentimento  del  Gavalier  Orfato(^)^  colore  defum‘hìs\onV3.t\{h. 
ptum  efi.  Pofciache  molti  Cognomi  :  per  diminuùonem  k  fuo  principio  de- 
flexa  funt:  Vt  Albinus  ab  Albo ^  Rufinus  a  Rufo\  COSÌ  fcrive  Sigonio  .  (f  )  Da’  c  De  nom  ro 
quali  poi  col  tempo  diramarono  molte  Famiglie ,  come  feguì  nel  ^ 
nofhro  Rufino,  che  perciò  lafciò  fcritto  Gio:Glandorpiof^)  plerifq\  minibusSu 
Familiis  ^fe'u  cognomina  ^feu  agnomina  taranominum  .Lamoltiplicità 

de’Soggetti  fomminiftrati  in  ogni  tempo  alla  Republica  Romana, 
ed  Imperatori,  fa  palefe  quanto  celebre  fofse  la  Famiglia  Rufiììa, 
tra  quali  annovera  Raffaele  Volaterano  (  e)  Con. Rufino  Cenfore.  eAntropoiog 
E  Rufino  Prefetto  lafciato  da  Teodofio  il  Vecchio  amminiftratore  19. 
deirimperio  con  Stilicone .  Rujinus  alter  unà  cum  Stilicone ,  ijr  Stldone  re- 
lictus  a  Theodofìo  Seniore  Imperli  Adminifirator  ^  prò  tutela  Arcadii  ^  Horìorii 

filiorum,  (^c. 

GUSTOS,  E’  nome  d’Ufficio,  il  quale ,  fecondo  la  diverfità  di 
quelli  diverfamente  ancora, come  ofservo  nel  Teforo  della  Lingua 
Latina ,  era  addimandato  il  Soggetto  che  l’efercitava  ;  Mercèchè 
in  alcuni  luoghi ,  con  titolo  di  Prefidenie  ,  in  altri  di  Cuftode  in 
altri  di  Gaftaldo,  e  nella  Nofira  Città  di  Triefte,  hoggidi  vien 
chiamato  Canevaro .  Onde  diremo  che  quefto  Rufino ,  s’addiman- 
dafse  Cuftode  di  detta  Chiefa,  mentre  pare  rinfinuafseil  Barbofa 
apprefso  GiufeppeLaurentio, (/)con  quelle  parole. didtur.cui 
e  a  qua  Gulefia  competunt^  co/lodienda  committuntur , 

PRO  VOTO  SVO.  Direi  volefse  infinuare  Rufino,  conquefte 
parole,  l’efecutione  del  Voto  fatto  forfè  da  lui ,  quando  per  sfug¬ 
gire  la  rabiofa  furia  de’Barbari,  fu  sforzato  con  gli  altri  fuoi  Con¬ 
cittadini  abbandonare  la  propria  Città,  e  fuggire  alle  lagune,  co¬ 
me  fi  vedrà  l’anno  515.  della  venuta  del  Redentore  al  Mondo, 
qual  poi  ritornato  d’ordine  di  Teodofio  Re  de’Goti  alla  Patria,  per 
.adempire  il  Voto  facefse  edificare  quefto  Pavimento. 

PAVIMENTUM.  L’inventione  di  qucfti,  alfentire  diSant’Ifi- 
doroC^^ accreditate  dall’autorità  di  Plinio,  f'/^) riconofce  la  fua  pri- 
ma  origine  da’Greci,  chiamati  da  loro  A/^og-paTo^  pavimenta  (  dice  ii’H.ft  nat.iib. 
Plinio;  originem  habent  apud  Gracos  elaborata  arte  i  pidura  ratione ,  donec  li- 
thoflrotaeam  expulere .  Quali  minutamente,  e  con  diligenza  deferita 
da  Sant’Ifidoro(/)foggÌunge  così  .  Litopota  fum  elaborata  arte  pidura  ìLoc- cit  lib. 
parvulis  crujlis  ^  ac  teplLis  tindis  in  varios  color es .  FeplU  autem  a  teperis  no- 
minati ,  ide(l  quadratis  lapillis  per  diminutionem . 


f  Amalth.  ver, 
Cti 


Che 


2  Loc.cìt.  lib, 
ij  cap-ii. 


bDefuner  ro 
Iib.j.cap  13. 
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Che  varj,  e  diverfi  fofsero  grinditj ,  e  fegni  afsegnati  dagli  Scrit¬ 
tori  alle  Sepolture  antiche  lo  dimoftra  Paolo  Manutio,  de  legìbus^ 
con  quefte  parole:  Sigmm  hominis  fepulti  mn  mum  fmt\  Nam  Lapis ^  é" 
Tegula^  dr  Cefpes^  &  'lumalus^  &  CipPus  Sepultura  locum  indie abam.  Mer- 

cèche  per  evitare  Pinfermit^ed  infettione  dell’aria,  fu  prohibito 
dalle  leggi ,  come  s’accenno  nel  pafsato  Capitolo  ,  ed  ofserva  S. 
Ifidoro  (  ^  )  di  non  lèpelire  all’ufo  de’primi  tempi  i  Cadaveri  nelle 
proprie  Caie.  Prim  amem  quifque  in  Domo  fua  fepeliebdtm  '  Po  fi  e  a  vetitum 
efl  legibus ,  ne  fcelore  ipfo  corpora  'viventium  confata  infeerentur .  Dal  fepelire 
i  Cadaveri  ne’Gampi,  ed  Horti,  nacque  ancora  tanta  diverfità  di 
fepolture,  tanti  modi,  ed  inventionì  dalor  ufati  per  feoprire,  ove 
fofsero  fepolti.  GioiKirchmanno  {b)  afsegna  due  forti  di  fepoltu¬ 
re  .  Vnum  qmd  quis  fibi  dumtaxaty  vel  etiam  Coniugi  fecerat .  E  quefto 
chiama  ringoiare .  SinguUria  forte  y  an  vel  Priva  ^  non  ma,lè  dis:erim  ^  Alte- 
rum  quod Jìbi  Familiji  ^  pofierifque  fuis .  Quali  addimandavano  comuni, 
e  di  quefti  Cicerone  (  C  }  Scrilse  .  Magnum  e  fi  eadem  h  abere  monumenta. 
Maiorum^  iifdem  uti  Sacrisy  Sepulchra  habere  communia  .  A  GUi  fòttofctl-- 
d  De  SepuI  ve-  vendori  Gio:  Andrea  Quenfredt  foggiunge.  singuUria  forte  \  vel 

tcrcap.io.  prima  reBius  dicentUKi  . 

Delle  Sepolture  comuni  molti  teftimonj  ri  potrebbero  addurre^ 
non  folo  apprefso  gli  Autori,  ma  ancora  nella  noftra  Città,  e  tra 
gli  altri  quello  di  Cajo  Cornelio,  riferito  nel  capir,  io.  del  itbr.  x.  con 
quello  di  Lucio  Barbio,  che  prefto  addurrò  nel  9.  ove  dalle  pa¬ 
role  sibi^  &  suis  chiaramente  ri  feorge  quanto  intendo  prò  vare.  So¬ 
no  divìfe  coterie  fepolture  Comuni  da  Giurifconfulti ,  come  of- 
ferva  il  mentovato  Kirchmanno  loc.cit.  in  due  Clafsi ,  cioè  Famiglia- 
ri,  ed  Hereditarie:  Querie,  al  fentire  di  Gajo,  ed  Ulpiano  erano: 
fina  quis  fibi^  haredibufque  fuis  par  avevate  vel  iure  bar  editar  io  acquifierat.  E 
e Selea.antlq.  nelle  quali  foggiunge  BrÌfk)nÌO(  e)Haredibus  quidem.,  caterifque  fuccefps- 
Jib.a.cap  14.  ribus ì  quulefcumque  € fent  ^  fepeliri  Ucebut y  etiamf  ex  minima  parte  haredes  epe 
^  teflamento.,  vel  ab  intefiato  ejfent.^  Le  famigliar!  poi,  al  dir  di  Caro  (/') 
fP.deRc-ig.  ^  quis  y  Familijique  fua  conflituerat.  11  che  tutto  vien  dalle  Leg- 

L  ì  c  eie  gi(^j  egregiamente  confermato  coU’ingiunte  parole .  lus  sepulchri  , 
tam  Har  editar  a  ,  quam  Familiaris  ad  extraneos  etiam  Haredesl  Familiaris  au- 
tem  ad  familiam ,  etiamfi  nullus  ex  e  a  hares  fit ,  non  etiam  ad  alium  quem- 
quam ,  qui  hares  non  e  fi ,  per  liner  e  potefl .  Onde  COnchiyde  l’addotto  Kir- 
chmanno  loc.  cit.Ex  bis  igitur  facile  colligere  pofpumusy  Libertos  etiam  in  fa- 
miliaria  fepulchr a  iure  inferri  potuiffe^  etiamfi  baredes  non  fuerint .  Libertos 
enim  in  Patroni  Familia  femper  numeratos  fuiffe  conjl^t.  Molti  Teriimonj 
fparri  in  queft’Hirioria  potrei  addurre  di  rimil  Sepolture  nella  No- 
rira  Città,  quali  per  brevità  tralafcio. 

Delle  ringoiar! ,  tralafciando  quella  di  Papiria  Prima,  riferita  nel 
c4/>. ì. di querio  libro,  con  molt’altre  ,  per  non  portar  tedio  a  chi 
legge,  addurrò  folamente  la  feguente,  eriratta  da  ferità  delLan- 
germano  dalla  diligenza  di  Tomafo  Reinerio(^)qual  dice  ritrovar- 
ri  in  Trierie. 


Reiig 
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5AREIA.  Avverte  il  Reinefio,  che  neH’aisegnata  Infcrittione, 
in  vece  di  sereia^  deveh  fcrivere  Kareìa^  ofservatione' preveduta  da 
Grutero(^)c  da  Panvinio(^)il  quale  fa  mentione  di  T.Karejb  Va- 

l^nte  .  .,s  ^bAntiqVera. 

THREPTE.  QueRo  Cognome  e  (tratto  dal  Greco,  quale,  aldi-  lib  S.pag  221, 
redi  Giufeppe  Laurentio(/:)fignifica  Nutrire 5  acquiftato  forfè  da  q 
KareUy  dall’efser  Rata  Nutrice  di  qualche  infigne  Soggettò.  iiomait"' 

H.  M.  H.  N.  S.  GoteRe  note ,  fecondo  Topinione  di  tutti  gli 
Autori  fignifìcano:  Hoc  Monumemum  Hdredes  nonfeqmiur.  .Colle  quali 
sefpreRe  Kareia,  a  chi  voleva  s’afpettafse  tal  Sepoltura  .  Mercèche 
efsendo  molte  fiate  gli  Heredi  d'aliena  Famiglia ,  con  tali  note  éf- 
primevanp  gli  Antichi  a  chi  s’afpettafse  il  Dominio  loro,  non  vo¬ 
lendo  pafsafsero  ad  altri  fuori  della  propria  Famiglia  ;  mentre  m 

Monumcntorum  Titulis  erat  caverò  de  perfgnis ,  qua  in  eo  inferri  ius  effet  ,  éj" 
inferri  non  licei  i  ni f  quorum  nomina  fcripta  funt'^  Jtc  exprimehantur  Liber¬ 
ti  ;  Lafciò  fcritto  Barnaba  Brifsonio  •  id)  ^  ^  &Hb 

La  feguente  Infcrittione  ancora,  oltre  la  già  addotta,  fentirà  di  leieaiur  a. 
prova  airiRefso,  la  quale,  benché  d’ogni  canto  difettofa,  e  man-  viiantiq- 
chevole  di  molte  parole,  e  note,  per  caufa  di  chi  bizzarramente  la 
fpezzò,  per  ridurla  in  forma  rotonda,  non  lafcia  però  quantunque 
poRa  al  rovefcio  nel  muro  della  Claufura  delle  Reverende  Madri 
Monache  di  San  Benedetto,  verfo  Ponente,  defprimere  la  fua  fin- 
golarità  :  onde  per  mancanza ,  e  difetto  dell’intera  cognitione  dj 
elsa,  devo  folamente  fpiegare  ciò  ch'hora  fi  fcorge,  , 


ACEJA.  Se  queRo  nome  fofse  intero,  o  diminuto,  per  le  cau- 
fe  addotte,  non  pofsiamofapere;  direi,  che  derivafse  dalla  Gente 
Acia,  overo  Attia,  che  l’iRefsa,  come  s’accennò  nel  5. del 

dalla  quale  derivano  anco  l’Accilia,  ed  Attilia ,  fecondo  rofserya-  eMon  Pat  !iL 
i  rione  del  Gavalier  Orfato(^)favorito  dall’autorità  del  Panvino  da  ' 

!  efsi  annoverata  trà  le  Plebee, che  diede  due  Confoli  alla  Republi- 
Ica,  col  Cognome  di  Balbo,  e  Glabrio. 

3.L.  L’efpofitione  di  queRe  note,  fu  riferita  nel  cap. ^.oyq  fi  ri- 
1  mette  chi  legge  . 

j  MOSCH.  Il  difetto  deirinfcrittione ,  non  permette  il  poter  af¬ 
fermare,  fe  queRe  littere  importino  nome  gentilitio,  overo  cogno¬ 
me,  ma  folamente  congetturare  qualche  cofa  di  quelle  Gio;Glan- 
dorpio(/)con  Andrea  Scotto  (g)  dicono,  che  JHofchus  fuit  pranorneh  fOnoraaft.ro. 
Volcatiorum.  E  fignifica  vitulus .  Secondo  l’opinione  di  Giufeppe  Lau- 
rendo )  il  quale  anco  vuole, che  Mofchetton  fignifichi  RofèMo-  Fami!  rom- 
fchette:  Onde  appoggiato  a  congettura  d’ Autore  fi  celebre,  direi, 

che 


I 
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che  da  qucfte  B-pfe  pigliafse  tal  nome,  o  cognome  qnefto  Sogg,et- 
Xo,  del  quale  due  altre  memorie  ritrovo,  una  in  Roma  i»  ^dc  s: 
,t)eRep.R,9,  riferita  da  Volfango  Pazio.  U) 


D.  M. 

PHILETO  ET  MOSCHODI  QVOD  VOLV 
SIVS  VICTORINVS  FECIT  PARENTI 
BVS  SAPIENTISSIMIS,  SIRI,  LIBERTIS 
LIBERTABVSQ.  POSTERISQ.  EORVM. 


^AntiqVwt  g  l’altra  del  Panvino('^)in  Verona  nel  Monte  Aureo. 


I.  O.  M. 

P.  OCTAVIVS  PATROCLVS 
ET  ATTIA  MOSCHIS  ET 
P.  OCTAVIVS  ATTIANVS  IMP. 


&mon.Pat  li- 
1  re&  a  pa-^y* 


(EipWaph.i?;  Nella  'jDrima  pare  fèrvilse  di  norne ,  c  nella  feconda  di  cogno- 
3  menibr.  14.  niC  •  H.  S.  E.  Coteftenote,  aHentire  di  Ottavio  Boldonio(f  )La- 
vendo  (^/)  ed  Gavalier  Orfato  (e)  fignificano.  n^el  sepultx, 

eDenot  rom-  * 

M.  la  littera  M.  cosi  folìtaria  antepofta  alle  note  in  Agr.  direi  fi- 
gnifìcafse  Memoria  ,  overo  Monumentum  ,  come  pare  venga  elpofla 
n nfcript ant  (ja  Gruteto {f) ed  Orfato .(g)  i 

lMon.Pat.joc:  IN  AGR.  CAdditano  cotefte ,  ed  altre  fimili  note  ,  fecondo  V- 
*it-pag  opinione  di  tutti  gli  Antiquari,  la  Mifura  del  llto  afsegnato  alle 
Sepolture,  come  vedrafsi .  Ufavano  gli  Antichi  d^imprimerle  ne’ 
Cippi»  quali,  al  Sentire  d’Ottavio  Rolsi(^) erano  certe  colonnelle, 
o  pietre  rilevate  a  fimilitudine  di  quelle,  che  fervono  a  noftri  tem¬ 
pi  di  legnare  i  confini  delle  ftrade,  e  de’Campi:  Per  notificare  con 
efse,  non  folo  la  riverenza  dovvta,(come  avvertì  Paolo  Manutio 
de  leg.  )^  quelli  luoghi,  e  morti  ivi  iepolti.  Fifi  corpus  demortui  homi- 
ms  condas  sacer  efio.  Ma  ancora  la  firada,  e  pafso  libero  alFAra  Se¬ 
polcrale  •  I'^  Cippts^dum  menfuram  adnotabam  Veteres  ,  fcrive  egre- 
iLoc.citpag.  giamente  il  Gavalier  Orfato  (0^^^  quamus  keus  d  fronte y  à  latere  y 

à  ter^Oy  feu  retro  Sacery  purufque  relinquendus  efet yCognofeeretur  ,  cum  etiamt 
ut  Area  Sepulchraiis  ah  omni  parte  fumn  Uberum  haberet  accefsam . 

Devefi  anco  avvertire,  col  mentovato  Rofsi,  loc.dt.  come  nelF- 
altre  forti  di  Sepolchri,  cioè  Arche,  Tombe,  Colonne,  Piramidi, 
Tempi,  e  Maufolel,  non  s’intagliavano  fimili  note,  ne  afsegna- 
vafi  preferittione  di  luogo,  perche  quelli  rinchiudevanfi  Tempre 
nel  fito  e  fabbrica  d’alcuno  delli  primi,  i  quali  comunemente  era- 
no  divifi  ,  al  fentire  di  Gio:Kirchmanno(^^)in  due,  tre ,  e  piu  par¬ 
ti,  ognuna  colle  proprie  note  ,  e  mifiira  de  piedi,  preferitta  efpref- 
famente  a  ciafeuna  di  efse:  Che  perciò  Gio:  Andrea  Quenfredt(/j 
cap^u  fbggiunfè  *.  Hinc  antiquitus  quantum  terra  fpatium  Religioni  cederei  defigna.' 
banty  monnmemifque  infcribebAnt,  Afsegnav^no  le  note , 

IN 


kDefun-rom. 
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Ui.niCap.Fll  239 

IN  AGR,  al  dire  del  inentovato  Orlato  loc.dt.l^i  parte  dj  die* 
tro,  che  rifguardava  il  Canapo  :  Monumenti  mtem  pars^  qujt  Agrumre- 
fpiciebat  ilU  erat  quam  antiqui  denotahant  per  illas  vqces  Retro  in  Agrum  ,  nec 
non  aliquando  in partem pojieriorem.  Diverfì  fragmenti  Coll  impronto  di 
fimili  note,  fi  trovano  fparfi  per  la  Noilra  Città  di  Triefie,  e  fuo 
Territorio,  tra'quali  nel  Convento  de’ Reverendi  Padri  Gapuccini 
in  un  pezzo  di  Pietra  grande  circa  due  piedi ,  fi  fcorgono  le  ìeguen- 
li  G.  R.  P.  XX.  che  aggiunto  a  quelle  1  N,  &  A.  direbbero  in 
Agro  Pedes  xx.  Nel  muro,  che  cinge  la  pofsefsione  di  Ponzano  de’ 
Signori  Giuliani,  yerfo  la  itrada  maeftra ,  che  conduce  alla  Valle 
di  Zaule  ,  fi  vedono  pure  fcolpite  in  un  pezzo  di  pietra  con  bellif- 
fimo  Carattere  le  feguenti. 

Fa  FR/P.  XVL  II  AGR.  P.  X^ 


Che  direbbero  fronte  pedes  fexdecim^  In  Agro  Pedes  'viginti.  Neirifief- 
fo  Muro  vicino  a  quello  in  altro  fragmento  fi  fcorge  fcritto  C.F. 
colt’ifiefsa  grandezza,  e  forma  di  Littore,  inditio  manifello  ,  che 
fofsero  tutte  duna  medefima  Infcrittione ,  come  prefto  vedremo, 
e  fignificano,c^/V  flius.  E  nel  piano  della  Porta  deH’Horto,  che  rif 
guarda  lentrata  del  Gafièllo,  fi  fcorge  una  J-apide  fpezzata ,  con 
quelle  poche  littere . 


L  M. 

IN  ER  oTE  P.  XII. 
IN  AGRO  XXX. 


Quanto  abbondante  fofse  la  Noftra  Città  di  memorie,  ed  Iri’- 
fcriiiioni  antiche  Romane,  lo  dimollra  la  moltiplicità  de’fragmen- 
ti,  che  del  continuo  fi  fcuoprono  in  efsa,  e  fuo  Territorio  ,  oltre 
li  guadi  ,  e  perduti ,  non  tanto  dalla  voracità  del  tempo,  che  gli 
ha  confumati,  quanto  per  i’jncuria,  e  trafcuratezza  de’fuoi  Citta¬ 
dini,  che  dimando  poco  il  preggiato  Teforo  dell’Àntichità  fenza 
lafciarne  memoria  appoderi,  con  gran  difcapito,  e  detrimento  no- 
dro,  e  della  Patria ,  l’hanno  lafciati  mjlera mente  perdere,  polche 
la  maggior  parte  degli  afsegnati  in  qued’Hidoria,per  non  dir  qua- 
fi  tutti,  deve  la  Nodra  Città,  e  Patria  alla  diligenza  del  Signor 
Cannonico  Vicenzo  Scufsa ,  e  mia  ,  quali  con  laboi  iofa  fatica  , 
e  fudori  gli  habbiamo  raccolti ,  per  darli  alla  luce ,  ed  efporli  al 
Mondo . 

IN  F.  P.  Cioè  in  fronte  pedes  .  Era  la  fronte  quella  pane  della- 
Sepoltura,  che  mirava  la  drada  ,  overo  il  conline  del  Campo; 
Mercèche  folevano  gl’Ancichi ,  fepelire  i  lor  morti,  nelle  parti  de’ 
Campi,  che  riguardavano  la  drada  publica:  Et  fne(izx\sz  il  men¬ 
tovato  Kirchmanno)(^i/!^^  Viatores  morfalttatis  admonerentur  ^  tejìe 
rone  lib.'^.de  ling.  Lat,  Monere  k  memoria  dicium-,  quod  is ^  qui  tnonet-,  pro¬ 
inde  fit  ,  ac  meniena  .  Si  monumenta  ^  qua  in  Sepulchris  :  de  ideo,  fecun- 
dum  vi  am  ,  quo  prateremtes  admoneant  -^  &  fe  ,  &  illos  efe,  M  er¬ 

tale  s, 


2  4  c*  Hi  Bòri  a  di  TrieB  e . 

idés .  In  altri  fragmenti  difperfi  ,  ritrovanfi  anco  le  feguentì 
Note , 


ì  IN  AGR.  R  XXX.  I  [  IN  AGR.  1 1  XXIIIIL 


Per  dar  fine  al  prefente  Capitolo,  voglio  addurre  ciò  che  fcrive 
Gio: Andrea  Quenfredt(  ^)delle  Sepulture  comuni,  famigliari,  ed 
hereditarie,  delle  quali  in  gran  copia  furono  ritrovate  in  Triefte. 
Mentre  quanto  riferiice  queft’Autore  di  efse  ,  è  del  tutto  confor¬ 
me,  e  fi  può  con  ogni  ragione  applicare  alle  Noftre.  Dice  adun¬ 
que  egli^  Subterranea  plerumque  fuerunt  itSdificia  concamerata  ,  pavimenta 
Jiracfa^  ac  parietibus  circumfeptay  in  qua  per  gradus  aliquot  fuit  defcenden- 
dum.  Jn  parietibus  per  ambitum  toculi  f aere  difpofiti  in  quibus  Vrna  locarentur. 
Tale  appunto  fu  il  Cimiterio  accennato  nel  pafsato  Capitolo  ritro¬ 
vato  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Mare,  ove  fotto  terra  fi  ri¬ 
trovarono  le  riferite  Arche,  e  Pavimento.  Ne  dilsimile  a  quefto 
fu  il  luogo  fcoperto  nel  fabbricar  la  Cantina  del  Signor  Simon 
Trauner,  dietro  la  Chiefa  delJRofario,  ove,  per  quanto  mi  fu  ri- 
ferto,  ritrovofii  fono  terra  un  Tombino,  Ripoftiglio,  lungo  circa 
piedi  dieci,  &  alto  fette  e  mezzo,  fabbricato  di  pietra  viva,  qual 
traverfava  dalla  Cala  de’Signori  Miferigli,  verfo  la  Corte  di  mio 
Fratello:  ritrovofsi  in  efso  da  venti  Olle  di  creta  grandi ,  e  molt’al- 
tre  furon  ivi  lafciate ,  rinchiufe  col  nuovo  muro ,  mentre  profe- 
guiva  piu  oltre  tutto  ripieno  di  terra:  Molte  erano  piene  di  Cene¬ 
ri,  fatte  in  varie  forme,  e  figure  tra  quali  alcune  col  collo  lungo, 
che  fervivano,  al  parer  degli  Autori,  per  raccoglier  le  lagrime  di 
quelli,  che  piangevano  i  Defonti,  ivi  fepolti. 

Le  Olle  ivi  ritrovate,  alcune  furono  trafportate  in  Cafa,  e  fi  con¬ 
fervano  ancora;  altre  rimafero  rotte, ed  altre  ivi  fepolte.  Dalla  co- 
gnitione,  che  tengo  di  quel  luogo,  e  fito,  parmi  necefsarìo  il  di¬ 
re,  ch’ivi  ancora  fiano  molte  Antichità  fepolte  .  Pofciache  Fanno 
it^^4,mio  Fratello  Gregorio  Manaruta,  facendo  cavare  un  Pozzo, 
nella  Corte  di  fua  Cafa,  contigua  a  tal  Cantina,  nel  fondo  circa 
cinque  pafsa  geometri  d’altezza,  fi  fcoprì  un  Condotto  d’acqua  vi¬ 
va,  cofi  abbondante,  che  non  permifè  l’andar  piu  oltre,  ne  mai 
fu  pofsibile  il  profondarlo  piu,  ma  necefsariamente  fervirfi  diquel- 
la,  per  ufo  di  detto  Pozzo,  come  hoggidì  ancora  fi  conferva  .  I! 
corfo  di  queff  Acqua ,  o  Condotto ,  era  dalla  parte  della  mento¬ 
vata  Cantina,  c  correva  verfo  la  Cafa  deirilluiìrifsimo  Signor  Ba¬ 
rone  Marenci . 

Che  quella  Sepoltura  fofse  di  Famiglia  Nobile  ,  lo  dimoflra  S. 
Ifidoro(  ridicendo,  efser  cofiume  antico  de’Nobiìi  Romani ,  Fedi- 
cap.ii.  fìcare  ne  Monti,  overo  alle  radici  di  quelli ,  i  loro  Sepolcri .  Jpad 

Maiores  enim  Potentes  ^  aut  fub  Montibus^  ani  in  Montihus  fepcliebantur ,  Af- 

ePoiynmhii.  ferifcono  Fifiefso  Giufeppe  Laurentio,  (  <;  )  Gio:Kìrchmanno,  {d) 
j.fynopf  IO.  Gio:  Andrea  Quenfredt  ,(0  ed  altri . 

bb’Jwp'iT’  L’anno  1 087.il  Mefe  di  Settembre,  nel  cavare  i  fondamenti  d’- 
eSeVveter.  Una  Mitraglia  del  Campo,  del  Signor  Antonio  Giuliani,  contiguo 
alla  ftrada  Maeftra ,  che  va  alla  Vaile  di  Zaule,  nella  Pofsefsione 

di 
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di  Poniano,  fi  ritrovò  un  Condotto  d’ Acqua  (^del  quale  fi  darà  no- 
titiancl  9.  ove  tratteremo  de’Acquedoiti)con  alcuni  fragmenti 
d’Infcrittioni  accennati  di  fopra;  ed  un’Arca  di  pietra  afsai  grande 
ben  ferrata,  ed  impiombata  con  arpi  di  ferro,  che  nell’apri ria  par¬ 
ve  (al  Lavoratore,  che  la  fcoperfe^* tutta  piena  di  Monete  d’oro, 
qual  fubito  fi  convertì  in  carbone,  e  fu  in  tanta  copia,  che  empi¬ 
ano  di  efso  due  Carrette  da  mano.  Efsendo  Jo  l’anno  feguente 
in  Triefte,  fpinto  dalla  curìofità,  defiderofo  d’informarmi  a  boc¬ 
ca  del  fatto,  col  fuddetto  Contadino,  egli  mi  accertò,  che  nell’- 
aprire  dett’Arca,  le  parve  vederla  piena  doro:  l’ifiefso  m’affermò 
un’altra  Donna, che  ivi  ritrovofsi  prefente  a  tal  fatto,  a  cuLfuper- 
fiitiofamente  danno  la  colpa  della  converfione  dell’oro  in  carbo¬ 
ne,  perche  efsa  forprefa  dalla  meraviglia ,  dicefse  Giesu  Maria, 
quant’oro  ! 

Porgerebbe  queflo  cafo  molfoccafione  di  Filofòfare;invefi:igan- 
do  fe  i  Tefori  nafcofìi  fin’a  certo  tempo,  fipofsano  riacquiflare  ? 
fe  quelli  in  diverfè  parti  del  Mondo  piu  fiate  fcoperti,  fofsero  ve¬ 
ri,  overo  apparenti?  e  fe  l’oro  veduto  dal  noffiro  Contadino  nell’- 
accennata  Arca,  fofse  realmente  oro,  o  pure  fiamma  folita  a  ve- 
derfi  qualche  volta  ne’Sepolcri,  e  Cimiteri  de’Morti,  con  altre  di- 
verfe  curiofità?  quali  perche  alieno  da  quefl’Hiftoria,  fi  tralafcia- 
no  a  gli  ofservatifsimi  Antiquari.  Dirò  folamente  quant’occorfe,  e 
mi  riferì  la  Signora  Giacoma, figliuola  del  q.  Signor  Antonello Co- 
doppo,  la  quale,  mentre  fpazzava  un  giorno  fotte  la  fcala  della 
fua  Cala  Dominicale  fituata  poco  lungi  la  Chiefa  di  San  Sebaffia- 
no,  nella  ftrada  che  va  in  Crofada,  nella  cui  Corte  era  ripoffa  an¬ 
co  la  Lapide  di  LClodio,  riferita  di  fopra  nel  ^/i/>.i,di  quefio libro, 
bora  trasferita  in  Piazza,  detta  la  Grande,  feoprì  alcune  Monete 
d’Oro ,  ove  riguardando  con  maggior  attentione,  ne  ritrovò  gran 
quantità,  per  le  quali  diedero  gli  Hebrei  al  predetto  fuo  Padre  , 
oltre  il  vailente  di  mille  Ducati,  come  efsa  mi  riferì.  Qijali  forte 
di  Monete  fofsero,  per  diligenza  da  me  ufata,  mai  fu  pofsibile  il 
fcoprirlo,  mentre  l’aftuta  fecretezza,  e  fugacità  di  quella  Natio- 
ne ,  folita  d'occultare ,  non  tanto  i  latrocin j ,  quanto  tutte  le  cofe 
pretiofe  d’ Antichità,  ed  altro  che  fommerfe  nella  voragine  d’un’ 
ingiufio  guadagno,  fatto  fopra  le  foftanze  de’ poveri  Chriftiani  , 
profondano  nelle  lor  mani  ,  privò  la  Patria  Noffra  di  notitia  fi 
degna  . 

Per  fodisfarin  parte  aH’ultimo  Quelito  ,  addurrò  quanto  fcrivc 
D.Flavio  Querenghi  ne’fuoi  Difeorfi  Politici  delle  Lucerne  de’Se- 
polcri  Antichi Ove  attribuifee  al  caldo  combattuto  dal  fred- 
uo,  lacaufa  de’lumi, molte  volte  comparii  nell’aprire  de’SepoIcri, 
nella  maniera  che  l’Inverno  ne’Bagni ,  nello  fl:omaco,e  nell’acqua 
de’ Pozzi,  piu  calda  in  quella  ftagione  ,  che  la  State  ,  ove  l’Aria 
piu  denfa,  nonlafcia  diffondere  ,  e  dilatarli  l’efalationi  fottili,  co¬ 
me  fa  la  State.  Ed  a  tal  Antiparillafi  attribuifse  egli  l’apparenza  di  - 
cotefii  Lumi:  Mercèche  i  Sepolcri,  per  la  naturai  qualità  del  luo¬ 
go,  abbondano  fpefso,  oltre  l’efalazioni  calde,  e  fecche  ,  atte  ad 
accenderli  facilmente,  anco  di  bitume,  e  di  folfo,  caufa  che  l’A¬ 
ria  ivi  rinchiufa  piena  di  fimil  qualità, neU’aprirfi  le  Sepolture , fen- 
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tendoni  circondata  dal  freddo  ambiente,  ritirata  in  fe  ftefsa,  s^in- 
vigorifse  in  maniera ,  che  alla  fine  s'accende . 

Quindi  è,  che  anco  ne’Cimicerj  de’Morti,  fi  vede  tal  volta  un 
lume  rapprefenrante  una  Candela  accefa,  originato  da  vapore  fec- 
co,  caldo  ,  e  ventofo,  che  elee  da’Cadaveri,  alla  fuperficie  della 
terra,  facile  ad  infiammarfi  la  State  dal  caldo  della  terra,  o  dall'- 
ambiente  contrario  per  antipariftafi  rinverno..Alfjfi:efsa  caufa  po¬ 
tiamo  attribuire  anco  le  fiamme,  piu,  e  piu  volte  in  tempo  di  not¬ 
te  vìfte  da  diverfe  perfone  apprefso  il  Capitello  della  medema  fira¬ 
da  di  Ponzano,  che  va  mZaule  ivi  vicino,  origiiiate  da  Cadave¬ 
ri  anticamente  in  quei  contorni  fèpoki.  Cosi  feguì  nella  Chiefadi 
San  Rocco  di  Salfo  Terra  del  Piacentino  ,  ove  neìlaprire  una  Se¬ 
poltura,  fu  veduta  ufeire  una  gran  fiamma.  Onde  quella  dottrina 
ch’ha  l’efperienza  in  favore,  non  deve  conturbarci ,  fe  a  quel  Con¬ 
tadino  nell’aprire  dell’Arca  parvero  quei  carboni  Monete  d’oro  , 
non  efsendo  veramente  tali,  ma  efalatione  rinchiufa,  qual  s’acce- 
fe  in  queU’inflante- 

Vicino  alla  fuddetta  Àrea  ,  e  luogo  ritrovarono  ancora  molte 
Urne  Sepolcrali  di  creta,  piene  d’ofsa;  e  di  cenere,  con  alquante 
Medaglie,  tra  quali  una  di  Fauflina,  tutta  corrofa,  ed  un’altra  di 
Giulia  Alammea,  Madre deH’Jmperatore  Alefsandro  Severo,  cre¬ 
duta  da  molti,  tra  le  Augufie  efier  Hata  la  prima  Chriftiana,  fat¬ 
ta  venire  da  efso  a  Roma  d’AuciuLliIa,  ovcro  Alefsandria,  per  ap¬ 
prendere  da  lei  i  veri  documenti  della  Noflra  Santa  Fede .  Defcri- 
vendo  Abramo  Qrtelio  quella  Medaglia  dice  .  lulU  Mamme^  Augu- 

jlii  NmumHStin  cuius  aver  fa  -parta  Foamina  in  folio  fadat  ^dextra.  caduceumì  f- 
niflra  copia  cornu  tenens  hac  infcriptione  FOBLTCIT AS  PVBLICA , 

E  particolarmente  ritrovofsl  un  Vafo  dì  creta,  limile  ad  un  Ca¬ 
tino,  alto  un  buon  palmo,  e  largo  nella  luperficie  uno,  e  mezzo, 
pieno  dbfsa  ben  ferrato,  con  coperchio  di  Itagno, la  circonferenza 
del  quale  io  vidi  tutta  tagliata  a  guila  di  merli,  quale  da  un  canto 
teneva  una  ferratura  picciola.  ivi  anco  vicino  fu  ritrovata  un’Am¬ 
polla,  o  Brocca  di  vetro,  alta  un  palmo  di  forma  ottangolare,  col 
manico  nella  fommità,  e  bocca  picciola  d’artificio  antico  ,  nel  di 
cui  fondo  era  fcolpita  una  bellifsima  Stella  ,  qual  mi  fa  penfare, 
che  tal  fepoltura  fofse  della  Famiglia  Stella,  molto  celebre  ne’tem- 
pi  andati  nella  noflra  Città  di  Triefte,  e  che  ancora  fi  conferva, 
a  De  Roma  c.  mentre,  al  fentire  di  Georgio  Fabritio  {a)  riferito  da  Gio:  Kirch- 


1. 

De  fam.  ro 
lib  3.  cap  18. 
cDejiir  man. 
!  ib  2  cap. 2. 


n\diX\ì\0 ( b) In  Sepuichris y  qua  bine  inde  per  Vrbem  in  muliis  locis  occurrunt ^ 
varia  rerum  fimulacra  fune  exculpta.  De’quali  afserifce  Giacomo  Grute- 
ro  (  r  )  non  temere  utique  fculpta  putaei  debent  .  Frant  enim  gentis  inf- 
gnia ,  qua  arma  ciebantur  \  ut  ex  VirgiL  zxFneid.  6. 

Nomen,  &  arma  locum  fcrvam. 

Ove  fbggiunge  l’iflefs’Autore .  Arma  autem  huiuf modi  ^  aut  generis  nobi¬ 
litatemi  aut  profefsionem  defignabam  ,  qua  in  Artificmn  tumuli s  notata  funi. 
Nami  &  arma  Inftrumenta  fgnifeant.  Overo  che  la  NoHra  Città  in  quei 
tempi  fi  fervifse  della  Stella  per  Arma,  mentre  ìa  ritrovo  imprefsa 
in  diverfe  fue  Monete  antiche  ,  come  fi  vedrà  nel  progrefso  di 
quefl’Hi fioria ,  l’anno  iidi.ed  in  molti  marmi,  ch’hoggidì  ancora 
fi  confervano,  tra  quali  due  nel  Muro  verfo  il  Malcantone  d’un’ 

Edifi- 


a  Lee  cit.  lib. 
1  cap.zS, 
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Edificio  antichifsimo  contiguo  alla  Ghiefa  di'San  Pietro  Apoftolo," 
ov’éra  il  Palazzo  della  Giultizia ,  e  rifideva  il  Poteftà,  quando  la 
Città  di  Triefte  flava  foggetta  al  Dominio  Veneto. 

Indi  poco  difcoflo  alla  fuddetta  Arca  ,  ritrovofsi  ancora  gran 
quantità  di  piccorAmpolle  di  bellifsimo  vetro,  col  collo  lungo  ,  e 
fonile,  nella  cui  fommità  era  un  piccolifsimo  forame,  o  buco ,  fot¬ 
te  ciafeuna  delle  quali  erano  diverfe  delfaccennate  Medaglie:  Una 
intera  di  quelle  piena  di  cenere, o  terra  della  grandezza ,  e  del  mo¬ 
dello  riferito  nel  cap.r.éd  //A4.  vien  confervata  dal  mentovato  Si¬ 
gnor  Germanico  Giuliani .  Chiamanfi  quelli  Lacrimaiorj ,  perchè 
fervi  vano,  come  fcrive  il  mentovato  Grutero  {a)  per  raccoglier  le 
lagrime,  quali  infìeme  con  altri  odori,  rinchiude  vanii  coll’ofsa  ne’ 

Sepolcri:  Sedprius  Vrna  cnm  odorihus  ^  ^  laehrymis^  qu/s.  vitreo  vafculo ^  ut 
plurimìim  in  feci  d  effent  ojfa,  cum  cinerihus  ctaudebantur .  Come  l’elperienza 
di  tanti,  ritrovati  in  diverfe  parti  del  Mondo  ne’Sepolcri  rinchiufi, 
e  l’autorità  di  diverli  ofservantifsimi  Antiquari,  rendono  manife- 
flo  tellimonio  di  tal  verità .  Il  rimanente  dell’Antichità  ritrovate 
nell’accennata  Pofselsione  de’Signori  Giuliani ,  e  contrada  di  Pon-  •  - 
zano,  che  fono  molte ,  li  rimettono  al  lib.4. 

Dell’illefsa  Conditione  direi,  fofse  quell’altra Sepoltura  ritrovata 
l’anno  1645  >  quando  Tlllullrifsimo  Monlìgnor  Vefeovo  Antonio 
Marenci,  facendo  riedificare  le  Mura  del  fuo  Giardino  ,  verfo  le 
Mura  della  Città,  fcoperle  quantità  d’Olle  ivi  fepolte ,  oltre  il  nu 
mero  difefsanta,  di  forme  diverfe,  alcune  piene  di  cenere  ,  altre 
di  terra,  ed  altre  vuote;  molte  furono  indi  tralportate,  e  molte  ri¬ 
mafero  fepolte  in  terra  nell’illefso  luogo. 

Nel  fabbricare  il  Signor  Giovanni  Francoio  la  fua  Cafa  nuova 
vicino  la  llrada ,  che  dalla  Muda  conduce  in  Crofada  ,  ritrovofsi 
gran  quantità  di  fimirOlle  grandi  due  piedi  e  mezzo,  fimilial  Mo¬ 
dello  da  me  riferitone!  eap.zAtX  ///'.4.Molt’altre  di  forma  piu  pic- 
ciola  con  ceneri,  e  carboni  entro,  rellarono  incallrate  nel  Muro, 
e  nel  fondamento  della  facciata  di  elsa  Cafa.  Nello  fcavare  la  Can¬ 
tina  della  medema,  fi  fcuopri  un  lallricato  di  pietre  cotte,  un  pie¬ 
de  lunghe ,  e  mezzo  larghe ,  qual’  occupava  quali  tutto  il  piano 
della  fabbrica  moderna,  divifo  nel  mezzo  da  un  canale  ,  con  un 
incallro  di  pietra ,  per  chiuder  l’Acqua.  Ivi  vicino  pure  ritrovofsi 
una  Colonna  in  piedi,  ma  fpezzata  alta  tre  piedi,  e  molte  Laftre 
grandi  di  pietra  bianca, con  diverfe  pietre  lavorate,  che  alcune  fu¬ 
rono  cavate,  ed  altre  lafciate  per  non  romper  la  llrada. 

Dal  ritrovarli  in  alcuni  Siti  Olle  di  fm librata  grandezza,  ed  in 
altri  alcune  di  forma  piu  picciola,  inferifse  Giacomo  Gruttero, 
che  le  prime  fufsero  di  Perfone  qualificate,  e  Nobili,  nella  ^uìfa. 
ch’a  tempi  nollri  s’ergono  le  Sepolture  de’ Grandi,  afsai  piu  fon- 
tuofe,  e  maellofe  dell’altre  d’inferior  conditione  di  Nobiltà,  e  di 

menti,  olla  alix  magna ,  alia  minores y  prima  in  maiorem  honorem^  ut  ingen~ 
tia  Sepulchra.  Mercèche,  al  fentire  di  Gio.'Kirchmanno,  f-f)ediGio;^fP^^“"'‘' 
Argoli,(^)per  honorare  maggiormente  qualche  Soggetto,  alcune  drnVb!u"4'n- 
furono  publicarnente  concelse  ,  come  dimollra  un’Infcrittione  j*],  vin.  de  Lud. 
ferita daU’Argoli  coll’ingiunte  parole.  lulia  Plebeia  in  honorem  Alexan-^^^''  ''^^  ^^ 
dri^  Demetrii  Cafaris  Augufii  Z,  ex  Decr.  Decur.Olla  pmlici  data  e/l .  Che 
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il  numero  delle  Olle  ripofte  in  quelle  Sepolture  fofse  grande  ,  ol¬ 
tre  l’efperienza  veduta  nelle  noltre  ,  lo  dimollra  anco  lo  Itefso 
Gratterò  loc.dt.COW  quelle  parole:  Numerum  OlUrum  magnum  f ut ( se  flu~ 
rihus  Monumentis  demonflratur .  Sopra  le  quali,  come  olserva  Reìnelio, 
(^)  inferivano  i  numeri,  per  levare  ogni  confufione .  Loca  amem  ol¬ 
iar  um  ,  feu  Capulos  in  parietihus  monumcmorum  numeris  infigniri  necefse  fuity 
m  confundercntur  jDomima)  dr  Ut  fuus  cui^ue  olU  tuultis  adfgi  poffet . 

O^titie  del  ^Teatro ,  0  Arena ,  le  dt  cm  uelUgia  hoggidt 
ancor  fi  confervano  nella  Città  di  ‘IrieUe , 
e  de^Givochi  Gladiatorj . 

CAPITOLO  Vili. 

Inite  di  feri  vere  le  Notitie  delle  Deità,  Sacerdoti,  Fu¬ 
nerali,  e  Sepolture,  che  nella  Noftra  Città,  e  ne  gli 
Autori,  che  fanno  mentione  di  lei,  ho  potuto  rac¬ 
cogliere:  Soggiungerò  in  quefto  Capitolo  alcune  al¬ 
tre  poche  reliquie  d’Antichità,  che  ancora  mi  rolla¬ 
no;  cioè  de’Givochi,  ch’all’ufo  Romano  nelle  Piaz¬ 
ze  ,  nell’ Arene  ,  e  ne’Teatri  con  fpefe  grandi,  e  magnifiche  alli 
DelÒnti,  come  avverte  Panvino(^)  in  Mortuorum  memoriam  celebrahan- 
tur.  Mercèche  quelli  ancora, al  lèntire  del  Biondo,  e  Cicerone, 
(  ^/)s’afpetta vano  al  culto  Divino,  e  Religione,  sdo  mihi  Ludos  ami- 
quipimosy  qui  primi  Romani  funt  nominati  SanLlifsimos  ^  maxima  cum  car emo¬ 
nia  i  dignitate  ,  ac  religione  lovi ,  Junoni  ,  Minervaque  effe  faciundos  .  E 
Lattantio  (  e  )  feguito  dal  citato  Panvino  foggiunge:  Ludomm  cele* 
hrationes  Beorum  fejla  funt  ,  fiquidem  oh  natales  eorum  ,  'uel  Templorum  no* 
•vorum  dedicationes  ,  funt  confìituti .  Dividevanll  quelli  dagli  Scrittori 
Greci ,  e  Latini  in  due  Clafsi ,  fecondo  l’olservatione  di  Panvino 
•{f)  Circenfium  fcilicet  ^  qui  à  circo  ,  ef  Scenicorum  ,  ‘vel  theatralium  ,  qui  a 
Scenay  vel  theatro  appellatione  fumpfere.  E  perche  in  Trielle  ,  li  COnfer- 
vano  ancora  le  Velligie  d’un’Arena,  voglio  prima  deferivere  que¬ 
lla  ,  e  poi  pafsare  al  Givoco  de’Gladiatori .  ^ 

Celebravano  i  Romani  nel  principio  della  nafeente  Republica 
con  givochi,  e  felle  la  commemoratione  delle  Vittorie  da’loro ini¬ 
mici  ottenute,  folennizandole  in  varie  lorme,  coll’afsiRergli  in  pie¬ 
di  nelle  Publiche  Piazze,  ed  altri  luoghi  a  tal  fontione  deftinati. 
Per  maggior  comodità  de’Circonllanti,  fecero  poi  alcuni  Teatri  di 
tavole,  e  di  legnami,  ma  caduto  unoapprefso  i  Fidenati  con  gran 
Rrage  d’Huomini,  e  Donne;  fu  decretato  che  neH’avvenire  11  fab- 
bricafsero  folamente  di  pietre,  e  latericj,  da  che  ne  feguirono  poi 
quelle  fontuofe  Fabbriche  delfAnfiteatro  di  Pompeo,  capace  di 
50.  mila  perfone ,  del  Teatro  di  Marcello  di  60  mila  di  quello  di 
Scauro  di  80,  mila,  e  di  tant’altri,  entro,  c  fuori  della  Città  di  Ro¬ 
ma,  che  per  la  fontuolltà,  e  grandezza  loro,  fecero  ftupire,  ed 
ammirare  TUniverfo  tutto.  Servivano  quelli  non  foio  per  li  com¬ 
battimenti  de’Gladiatori,  ma  ancora  per  gli  fpetracoli  delle  Fiere, 
che  in  efsi  colla  comparfa  di  molti  Animali  feroci ,  all’ufo  dell’ Al- 
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ma  Città  di  Roma  fi  rapprefentavano  ;  in  fomrrìa  conchiude 

Qfnms  generis  ludos^  &  fpeBacuU  fpeèimda^  meminit  Martiddib. 

l.ppigrm,  « 

^fdd  ^uid  0rph(Z6  Rhodope  fpeBaf  te  T heatrQ 
DicitUTy  exhibuit  Cxf  ar  Barena  fibi . 

Servivano  ancora  alla  riduttione  de’Popoli,per  difcorrere ,  e  trai- 
tenerfì,  ed  addimandavanfi  col  nome  latino  Arem^  come  hoggidì 
pure  in  Fola,  Padova,  Verona,  ed  altri  luoghi  fuori  di  Roma, 
confer vanii  con  lor  veftigj  anco  tal  nome.  Nella  contrada  che  dal¬ 
la  Porta  di  Denota  della  Noilra  Città,  s’afcende  al  Caftello,  ap- 
parifcono  aì  prefente,  in  forma  circolare,  contigui  ad  efsa  Porta, 
alcuni  pochi  refidui , e  reliquie  di  rovinate  Muraglie,  mifero  avan¬ 
zo  di  barbara  crudeltà*  quai  attribuirono  a’circonvicini  contorni  il 
nome  dì  Arena  ^  che  poi  corrotto  dal  Volgo  addimandafi  aggiorni 
noftri  Rena,  Capitato  in  Triefte  procurai  con  follecitudine  un  ab¬ 
bozzo  di  quei  miferi  avanzi,  quali  delineati  rapprefento  in  quello 
luogo ,  come  lì  potei  bavere  ;  giache  le  mie  indifpofitioni ,  non 
permifero  il  poter  afsillere  a  chi  gli  raccolfe ,  acciò  con  piu  efat- 
tezza  fbfsero  delineati , 


11  Dottor  Profpero  Pe’ronio  Medico  di  Triefl;e(^)fcrive  di  efsa:  bMem sacre 

che  i  Secoli  pajfati  foffero  nella  Città  di  Trieple  molti  vefiigii  dì  Antichità  Ro-  Hfl^riajfar^z!, 
mane ,  de  quali  hora  non  fi  dif  :erne ,  ciò  alcune  Orme  piu  tofio  ,  eh* avanzai  del  P^o  74* 
Teatro  a  co  fi  a  del  Monte  y  ver  fio  la  porta  di  Riborgo  y  con  firade  e  ricetti  fotter- 
taneiy  come  in  parte  fu  anco  offiervato  dal  Coppo,  Mole y  che  mi  fa  credere ^ef^ 
fer  pereto  (lata  quefia  Città  molto  favorita  al  tempo  che  fiorivano  i  Romani.  Sin 
qui  quell’ Autore:  foggiungendo  ^6\{c)Fa  mentione  del  TeatrOy  eh* era 
j  in  Triefie  Pietro  Coppo ,  del  quale  al  fuo  temfo  fi  dovevano  vedere  maggiori  ve^ 

'  fiigii  di  quello  y  fi  vede  al  prefente  y  dicendo  y  che  anticamente  y  non  fi  ejiende- 
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VA  ^Ytejle^  fi^o  aUa  MAnnA^  rnA  foto  fui  Monte  ^  ed.  a  eofd  di  quello  s  offervu 
ancora  parte  d\n  T ^atro,  e  altri  odifài  antichi  in  altura^ 

La  difiruttione,  e  rovina  di  quefto  mirabirEdificio,  e  deH’Arco 
Trionfale,  che  al  prefente  ferve  di  fondamento  al  Campanile  del¬ 
la  Cattedrale  di  San  Giufto  Martire,  con  altre  Machine  gigantee 
(per  cosi  dire)  ch’adornavano  la  noftra  Colonia;  attribuirano  alcu¬ 
ni  fors’al  ^elo  deCnriftiani  antichi ,  quali  perluad  dalle  continue 
efclamationì,  ed  invettive  deTadri  della  Chiefa  Greca,  e  Latina, 
contro  quelle  Sedie  di  crudeltà,  ed  abbominatione,  coli  addiman- 
date  da  loro,  in  odio  del  fangue  innocente  de’Chriftiani  tante,  e 
tante  voice  in  tal’Arene  fparfo,  la  gettafsero  a  terra:  mentre  per 
ogn’ordinario  fconcio  delle  Stagioni,  coàumavano  i  Romani,  per 
placare  l’ira  de'lor  fajh  Oei  f  come  olserva  Tertulliano  )  chiedere, 
che  i  Chriftiani  fofsero  dati  nell’ A  rene  a  sbranar  alle  Beflie .  Scri¬ 
ve  il  Dottor  San  Girolamo,  che  nell’Anfiteatro  di  Smirna  fu  ab¬ 
bruciato  S^n  Policarpo,  ed  al  tempo  deH’Imperator  Trajano  sbra¬ 
nato  da’Leoni  in  Roma  Sant’lgnatio  Martire  ,  come  anco  fuccefse 
al  fentire  d’Eufebio  a’Martiri.  di  Lione  in  Francia,  ed  in  Tiro  di 
Fenicia,  ove  le  Fiere  già  itanche  dilacerare  i  Chriftiani,  rivolte 
con  impeto  contro  i  Gentili,  che  rinftigayano,  d’efsi ,  ne  sbranai 
fero  molli , 

Ma  non  de  veli,  ne  può  afcriverfi  à  Chriftiani  della  primitiva  Chie¬ 
fa  la  demolizione  di  quefte  fontuole  Fabbriche  ,  ma  ainnhumana 
crudeltà  de’Barbari ,  mentre  Attila,  flagello  di  Dio. ,  confuoi  Hun- 
ni,  prima  d’afsediare  Aquileja,  diilrulse  ,  ed  incenerì  nel  pafsaggio 
con tant’altre Città,  ancoTriefte  :  Pofsiache  i Chriftiani chiaiiiati a 
quei  tempi  da  Minutio  Felice:  Latebrofa  ,  &  Luci  fugax  Natio  ,  per  1t 
inhumanita  degl  Imperatori  ,  ed  infolenze  de’Magiftrati ,  elcìufi 
dalFhumanoconfortio  privi  (  percoli  dire  >  dell’Aria,  e  della  Ter¬ 
ra,  nafcoftiper  Lungo  tempo  nè  piu  oculti  Latiboli  ,  non  potevano 
prefumeretant’ardire .  Se  pure,  da  che  Coftantino  Magno  ,  ed  altri 
Prencipi,  che  ìofeguirono,  quali  favodrono,  la  Chriftianità,,  fe  ne 
diftrufsero  alcuni ,  lu  d’ordine  del Magiftrato  ,  a  cui  dagì’Imperato- 
ri  Arcadio ,  ed  Honorio  coll’ingiunto  refcritto,  furon  poi  ligate  le  ma¬ 
ni  .  SicHt  Sacri  fida  T  empier  um  prohibemus ,  ita  volumus  Publicorum  Óperum  orna^ 
menta  fervaci  y  acne  fibialiquaauthoritate  blandiatur  ^  qui  e  a  conatur  evertere 
Sic  quod  ref ".riptum ,  fi  ali  qua  lex  forte  pr  atendi  tur  abrepta  huiuf modi  charta  eo^ 
rum  manibus  ad  Noflram  J cientiam  referantur  .  L.  Sicut ,  C.  de  Paganie., 

DeH’accenata  Arena,  ò  Teatro  fi  feorgono alcuni  piccioì’e  rotti  ve- 
ftigij,  che  in  diverfi  fui  del  fuo  antico  recinto  hoggidi  ancora  fi  conr 
fervano.  Un  pezzo  di  fianco,  qual’hora  ferve  di  Mura  alla  Città  , 
nella  cui  fom  mità  fono  alcuni  Merli ,  Legno  evidente  del  fuo  finimen¬ 
to,  che  riguardale  Montagne  del  Carfo  altre  volte  chiamate,  Giapi- 
dia;,  rinchiude  nel  LuQfennol’Hortodelli  Signori  ULtin,  altreCafe  , 
ècuna  Ga  verna  col  volto  fopra,  qual  ferve  di  Canfina.  Dalla  parte 
polla  in  Città  verfo  Levante ,  eSirocco ,  che  riguarda  il  Calvello ,,  fi 
vede  un’altro  fianco ,  fopra  il  quale  Lono  fabricate  pure  diverfe  Chfe, 
eperefser  fituato  verfo  la  Collina ,  lafua  altezza  in  alcuna:  parte  la- 
ranno  piedi  Geometri,  in  altre  piu  ò  menò,  fecondo  il  declivio 
della  Collina . 


Tutte 
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Tutte  le  Mura  che  la  circondano,  éTaltre  di  mezzo,  non  eccedo- 
no/agrofsezza  di  piedi  tre,  e  mezzo,  compoflela  maggior  parte  di 
pietre  cotte  digrandezza  non  ordinaria  .  In  quella  feconda  parte  àp- 
parifcono ancora  velligii  evidentifsimi  di  Palchetti ,  ò Gorridoii , che 
fervivanoal  Popòlodi  commoditàper  afsi fiere  àipettacoli ,  come 
dimollranoi  forami  regolarmente  difpofli ,  nella  fuperiorità  dief- 
fa,  perinlèrirvi  i  Safsi,  overo  per  foftenere  i  Travi  degfaccennati 
Palchi,  fopra  qualinella  fomm  ita  del  Muro  ,  campeggia  una  Nic¬ 
chia,  incuiforfl  flava  rifpoflaqualcheflatua,  overo  inefsaafsifleva  il 
Giudice  de’Giuochifolennizzati  neirArena,  Nell’iftefso  Muro  poco 
difcoflp  dal  fuolo,  ft  fcorgono  alcuni  T ubi  di  creta ,  quai  credo  fervit 
feroperadaquareilfuolo di efsa Arena  ,  &unaFonte  (^horaridotta 
in  Pozzo  )  ida  raccogliere  TAcqua  delfAcquedotto  grande ,  de’ quali 
piu  difìufamente  feri  vero  nei  feguente  capitolo.  Fu  pure  quella  parte 
perforata,  e  rotta  quali  nel  mezzo,  à  fine  di  concedere  il  pafso  ,  q 
firada  à  chi  dalla  contrada  di  Priborgo  volefse  trasferirfi  alla  fuperio* 
re  di  Rena  , 

Dairaltre  facciate  di  quell’antico  Edificio  non  reftano  al  prefente  , 
che  alcune  picciole,  e  rovinate  reliquie,  che  in  diverfi  liti  di  efso  an¬ 
cora  fi  confervano ,  Ipecialmente  nella  Corte  de’ Signori  Ghichi ,  ove 
apparifeono  alcuni  avanzi  di  Muraglie,  quali  mollra  no  efser  fiate 
diarnetralmente  congionte  con  altri  pezzi,  che  corrifpondononel 
Cortivodel  q.Sig.  Scipione  dell’ Argento  ^  e  nella  parte  di  fotto  con 
altre ,  eh’  apparifeono  ne’  fondamenti  della  Gafa  degli  Signori  Heredi 
Giuliani,  quali  tutti  uniti  infieme  formano  il  perfetto  recinto  dell’- 
accennata  Arena  ^ 

La  fua  figura,  comefi  Icorgedagraccennarìvefligij,  fu  Ornata  ^ 
merce  che  alfentire  di  Giufeppe  Laurentio  {a)  erano  formate  tal  1 
Machine  .*  Similes  circo  circulari  integra,  forma  ^  aut  ovali  ^  ^  oblonga  in 
qiiihus  Cladiatorijludi  y  conclufarum  Ferarum  venationes.  exhibebantur .  Eius 
area  dicebatur  Cavea  y  ér  Arena.^  quod  arena  fpargerettir^  tit  certantes  fine  offenfione 

caderent'y  La fualonghezza maggiore  efatamente  mifurata,  cioè  dalla 
parte  che  riguarda  la  Montagna,  fino  alla  Cafa  del  prenominato  Sig. 
Argento  fono,  piedi  Geometri ,  oltre,  157  e  la  larghezza  13^»  che 
tanti  fi  num*erano  dalla  Gafa  degl’Heredi  del  q.  Sig.  Giu  fio  Giuliani  , 
altrevoltede’Signori  Marchifetti,  fi  no  à  quella  che  riguardai!  Ga- 
flello;  di  modo  che  conghietturati  fufse  il  fuo  circuito  circa  piedi 
600.  E  benché  reflafse  piu,  e  piu  volte  la  NoflraGittàdalla  barbarie 
degl’Hunni,  fotto,  i  Longobardi ,  &  altre  Nazioni  atterrata,  edi- 
flrutta ,  non  perciò  la  voracità  del  tem  po  ,  puotè  confumare  del  tut¬ 
to]!  veflìgij  di  quella  fuperba  Machina,  di  modo  che  al  prefente  an¬ 
cora,  non  reftafsero  in  diverfi  fici  di  efsa ,  l’impoflure  di  molti  Ar¬ 
chi,  forami,  e  reliquie  di  Gaverne,  quantunque  fracafsate  ,  e  rot¬ 
te,  che  airmtorno  delle  fue  mura,  per  ufo,  e  fervitio  di  elsa  era¬ 
no  fabbricate,  e  fra  quelle  una  Caverna,  chiamata  communemen- 
te  la  Grotta,  che  flendendofi  dal  principio  delbaccennata  Corte, 
del  mentovato  Signor  Argento,  fino  alla  Gafa  del  Signor  Raffae¬ 
le  Montanelli,  fituata  nel  mezzo  della  Contrada  di  Riborgo,  la 
fua  Entrata  corrifponde  nel  recinto  di  efsa  Arena ,  la  cui  altezza 

tono 
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fono  piedi  cinque,  e  quattro  di  larghezza;  l’Arco,  o  volto  che  Ja 
copre  tutto  di  pietra  cotta,  grofso  vicino  fette  piedi,  che  notta  la 
fua  lunghezza  fono  piedi  ducente ,  e  larga  dieci:  Entro  la  ftefsa  li 
vedono  moltifsiraì  Anelli  di  ferro  impiombati  nel  muro,  a’quali 
flimarei  ligafsero  le  Fiere,  che  feryivano  a’Givochi,  e  Spettacoli 
rapprefentati  nell’Arena,  ò  Anfiteatro, 

Ove  fufse  Tentrata,  o  Porta  di  efsa  Arena,  non  è  facile  il  poter¬ 
lo  afserire;  conghietturo  però  che  nel  Cortile  de’Signori  Chichi, 
havefse  la  Porta,  mentre  cinqu’annì  fono  nel  racconciare  un  Poz¬ 
zo  in  efso  Cortile,  diroccato  forfi  dall’efser  fabbricato  fopra  le  ro¬ 
vine  della  ftefsa  Arena,  fi  fcoperlèro  tre  pafsa  fotto  terra,  e  nel 
fondo  di  efso  Pozzo,  moltifsime  Lafire  di  pietra  bianca,  fra  quali 
una  lunga  fei  piedi,  con  alcuni  lavori  di  Bronzo  in  efsa  incafirati, 
fegno  evidente,  che  fervilse  di  Galeria:  oltre  quelle  anco  diverfe 
Colonne  lunghe  piedi  nove,  molti  Piedefialli,  e  Capitelli  di  mar¬ 
mo  fino,  con  altri  lavori  fpezzati,  e  rotti,  in  alcune  de^^uali  era¬ 
no  incife  lettere,  e  parole,  che  per  trafeuraggine,  eAeghgenzadi 
chi  ne  regiftrafse  memoria  refiarono  al  foliio  obliate,.  La  molntu- 
dine  poi  d’altre  pietre  lavorate  con  diverfi  ornamenti,  e  co  mici  al¬ 
cune  lunghe  piedi  otto,  altre  fei,  e  grofse  a  proportìone,  tutte  ri¬ 
volte  fofopra,  furono  in  tanta  quantità  ch’occupavano  ,  non  folo 
tutto  il  Sito  del  Cortile,  e  quello  di  efsa  Cafa,  ma  ftendendofi an¬ 
co  vaio  la  Porta  dì  Riborgo  continuavano  fotto  quella  del  Signor 
Gaivarolo  ivi  contigua.  Si  può  dedurre  dunque  da  tal  conghiettu- 
re,  ed  al  lito  poco  difeofto  dal  recinto,  e  muraglie  maeftre  dell^ 
Arena,  che’l  gran  numero  di  quelle  pietre,  e  colonne  ivi  lepolte* 
non  fervifsero  ad  altro,  che  per  ornare  Tentraia,  e  Porta  di  fi  Ibn- 
luofò  Edificio, 

Nel  recinto  dì  queft’Arena,  bora  fono  fabbricate  molte  Cafe, 
già  da  me  riferite  in  quefio  Capitolo,  ^  altre  di  minor  conto  nel¬ 
la  parte  fuperiore,  che  dalli  fegni ,  ch’hoggidi  ancora  apparifeono, 
direi  fufse  piu  della  mità  fotierrata,  e  ripiena  di  terra,  contro lopi- 
nione  del  Signor  Gio:  Gafitniro  Donadoni,  Soggetto  che  volendo¬ 
li  applicare,  farebbe  honore  a  fe  fiefso,  &  alla  Patria  ,  dal  quale 
fui  favorito  fina  Padova,  di  buona  parte  della  relatione  idi  queft*- 
Arena,  &  altre  noiitie  d’Antichità  ritrovate,  nella  Nofiira  Città  di 
T riefie . 

f  ù  fabbricata  quefi’ Arena ,  al  fentire  del  Padre  D.Gabriele  Bu- 
vellino,  deirOrdine  di  San  Benedetto (^) da  Q. Petronio  l’anno  104. 
di  Noftra  Redentione  ,  il  quale  doppò  haver  efercitato  a  nome 
deirimperatore  Trajano  molte  Cariche,  e  Dignità  in  Germania, 
òc  altre  parti,  ritornato  (come  nativo  in  Triefi;e)alla  Patria  ,  fbee 
fabbricare  quella  Mole,  che  poi  in  recognitione  di  tanti  honori 
da  e.^so  ricevuti,  nel  fuo  pafsaggio  per  Triefie ,  quando  Trionfan¬ 
te  dalla  Tranfilvania,  Moldavia,  e  Valacchia,  andava  a  Roma, 
la  dedicò  a]l’iftefso,come  quefii’ultime  parole  dell’impronta  Infcrit- 
rione,  lo  dimofirano. 

DEDiT  IDEMQVE  DEDICAVIT  ,  Et  il  Dottor  Profpero  Pe< 
nonio  (  4  )  alfermando  l’ifiefso  fcrive.  E  opinione  di  Monfignor 

Toma- 
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Toma/ini,  che  fofsero  flati  levati  due  marmi  da  quello  Teatro  \ 
regiflrati  dal  Grutero,  ch’hora  fi  ritrovano  in  Venetia,  in  Cafa 
Michieli  a  San  Giovanni  Nuovo, fpecialmente  quello  di  Q. Petro¬ 
nio,  che  dimoftra  haver  dedicato  tal’Opera  a  Trajano.  Sono  pa¬ 
role  di  quefPAutore,  e  rafserifce  anco  Gruttero.  {a)  Quali  marmi  ant. 
con  molfaltre  memorie  d’Antichità  ,  furono  levati  da  Triefte,  e  ^ 
trasferiti  a  Venetia,  l’anno  1509.  in  Cafa  del  N.  H.Francefco  Mi¬ 
chieli,  come  a  fuo  luogo  diremo.  Della  feguente  fanno  pur  men- 
tione  Pietr’Appiano,  Bartolomeo  Amantio(^)coiringiunte  parole,  b  Sacrofanft. 
Tergejli  in  Vico  Rihurgi  marmare  ampli f simo*  E  'Wolfango  LazÌO.(f)  iDe^Rep^ró 

'  lib-2  cap.i,& 

Q  PETRONIVS  C.  F.  PVB.  MODESTVS  P.  P.  BIS  »'■'=* 
LEG.  AH.  FVLM.  ET  LEG.  I.  ADIVTRIC.  TRIB.  MIL.COH. 

V.  Vie.  TRI.  COH.  XII.  VRB.  TR.  COH.  V.  PR.DIVI  NERV^. 

ET  IMF.  CyES.  NERV^  TRAIANI  AVG.  GERM.  PROVIN. 

HISPANI^F 

CIT.  ASTVRM  ET  GALLA  ECIARVM  FLAMEN  DIVI  CLAV. 

DEDIT  IDEMQVE  DEDICAVIT. 


Che  deve  leggerli .  ^mntus  Petronius  Gali  filius  Publius  Modejlus  Pru 
mopilus  bis  Legionis  XII.  Fulminatricis  ^  ^  Legionis  prima  Adiutricis  Tribunus 
Militum  Cohortis  quinta  Viófricis  Tribunus  Cohortis  XlI.Vrbana  t  Tribunus  Co- 
hortis  Quinta  Pratoria  Divi  Nerva  ^  ac  Imperatoris  Cafaris  Nerva  Tr alani  Au¬ 
guri  Germania  Provincia  ^  Hifpaniay  caterioris  Afluria  y  é"  Galliarum  plamen 
Divi  C lauda  dedit  idemque  dedicavit. 

Bellifsime ofservationi n’apporta  l’addotta Infcrittione,  quali  colla 
feorta  di  Panvino,  Sigonio,  Lazio,  Grutero,  ed  altri  diligenti  ol- 
fervatori  dell’Antichità ,  andremo  efplicando ,  per  cavare  qual¬ 
che  picciol  lume  delle  pafsate  Glorie  della  nollra  Patria. 

Nota  qual  di  Pentimento  comune  degli  Efpofitori  delle  Ro¬ 
mane  Note,  fignifìca  il  prenome  di  Quinto,  come  olserva  il  Ca- 
valier  Orfato .  U  )  aDenot.  m. 

PETRONIVS.  E'  nome  gentilitio  della  Nobiìifsima  Famf  0. 
glia  Petronia  ,  non  men  celebre,  e  copiola  nella  Provincia  dell’- 
Iftria ,  di  quello  fofse  in  Roma ,  come  la  moltiplicità  delle  Me¬ 
morie,  che  nelle  Noflre  parti  di  lei  fi  ritrovano,  e  la  fuccefsione 
contìnua,  ch’hoggidi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Gapodiflria, 
fono  teflimonio  infallibile,  di  quanto  andiamo  dicendo;  e  lo  di¬ 
moftra  la  feguente  Infcrittione,  trafportata  dall’Iftria  in  Padova, 
con  altre  Antichità  da  Monfignor  Giacomo  Tomaflni,  Vefeovo 
diCittanova,  e  ripofla  nel  fuo  Mufeo,  come  attefta  il  Cavalier 

r  .  t  \  ^  ^  ^  pat.li. 

OrlatO.(f)  1.  feft. 6.  Ibi. 


PETRONI  PROBI  V.C. 
ET  ANICIE  PROBE  CF. 


Cioè  Petroni  Probi  Viri  Con  fui arisy  &  Anicia  Proba  CUrifsima  Foeminay 
OverO  Caii  Ftlia . 

Panvi- 
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Panvino,  Scotto,  coirOrfàto,  afserifconochelaGentePetronia» 
quantunque  oriunda  da’Sabini,  e  che  vantah  di  molti  Confoli  ^  i- 
annoverafseperòtra  lePIebee  ,  e  che  quello  Petronio  percaufadel 
Matrimonio  con  Anicia  Clarifsima  Femina  ,  fofse  adottato 
da  grAnicj,  e  che  l’Anno  nxo.  V.C.  ì  fafti  lo  difcgnano  Coa- 
fole  . 

IMP.  CJES.  FL.  GRATIANUS  PìUS.  FELIX  AUGUST.  IL 
SEX  ANICIUS .  SEX-  F.  PETRONIUS  V.  C. 

Due  altri  Soggetti  anco  ritrovo  della  Gente  Petronia,  il  primo  in 
a  Infcr1]5t.an-  Grutero  (4)  di  PETRONIO  PROBIANO,  &  ANICIO  JULIA- 
^  NO  COSS. ,  e  l’altro  in  Panvino  (ó)  col  titolo  di  PRtEF.  PRAET. 
bAntiq;  Vero  ILLIRICI.  Ponderando  iiCav.Oriato la  rozzezza,  colla  qua- 
I  ,8,pag,io6  ]g fu  l’addotta, Infcrizionefenzainterruttìonede’nomi, e  diftin- 

tione  d’altri  lignificati,  non  fa,  fe  ciò  provenifse  dall’imperitia  dell’¬ 
Artefice  poco  prattico  della  lingualaiina,  o  perche  in  quel  fecolo,  s’ 
ufafsecosi  barbara,mentrele  due  liuere  V.G.  ù^riiiìcàno Firico^fu- 
laris,  overo,  fecondo  l’opinione  d’altri,  Fm  alari fsimì ,  con  qual  titolo  , 
e  prerogativa  ,  s’honoravano  non  folo  i  Senatori,  ma  ancora  li  Pre- 
fidenti  delie  Provincie  ,  come  fi  Icrive  u^lcapZ.  àriiUb.z.  dal  cheli 
fcorge  ,  che’l  Noftro  Q  Petronio  fu  Soggetto  di  gran  conto  ,  e 
llima  ,  come  le  Cariche ,  e  Dignità  da  efso  efeicitate  lo  dimo- 
ftrano  . 

MODESTUS.  Dallafua  rara  Modeftia,  s’acquiftò  tal  Cognome, 
«Locch.pag.  Mercèche,alfentirdi  Nonrio  addotto  dalCav.  Òrfato  {c)  Modeftum 
^^9*  ^  Modio ,  hoc  e(i  Moderato  pofitum  .  Perche  l’altre  Notedeha  Noflraln- 

fcrittione  furono  a  fufficienza  efpofle  nel  cap.  4.  del  libro  x.  ove  fi  tra^ 
ta  delle  Colonie  Militari,  devo  qui  riferire  quelle  che  reflano,  acciò 
ìlrimamentedi  quella  Infcrittione  rimanga  totalmente  perfetto. 

PR.  PR.  DIVI  NERUAE.  Varie  ritrovo l’efplicationi  di  quelle 
d  ^eRepubi,  note  apprefso  gli  Autori:  Mentre  X^^olfango  Latio  {d)  l’attribuifse 
Roitv  hb-  a  Dignità  del  Prefetto  Pretorio.  Ed  adduce  in  prova  quefl’iflefsa  de- 

fcrittione  :  1»  altero  PR.  PR.  idefi  Prxfectiis  Pratorio,  libro  6.  cap.l. 

defcrivendopoile  Cohorti  pretoriane  peregrine,  applica  all’iflefsele 
medemenote,  comehabbiamo  veduto  nei  preciiatoc^/>,4.  del //Ax. 
di  quell’ Hifloria .  Onde  per  non  incontrare  maggior  difficultà  ,  tra- 
lafcierò  al  prudente  giuditiodichi  leggela  decifioneloro  :  Ediròfe- 
guendo  non  folo  la  prima  opinione  di  Latio,  ma  la  comune  ancora  di 
«  Amalth,ono  Grutero  ,  Reinefio  ,  Giufeppe  Laurentìo  ,  (f)  e  Cav.  Orlato,  (/) 
rdenoerrm.  chelenote  PR.PR.  Significhino  due  Dignità,  cioè  PrafcBus  pratorio , 
iit.  p.  ‘  una  delle  quali  necefsariamente  de vefi  afsegnare  al  No- 

flro  Q. Petronio,  giacile  l’Infcrittione  iflefsa  dimoilra,  chefotto  l’¬ 
Imperio  di  Men  fa  ,  eTrajano  efercitafse  nelle  Provincie  di  Germa¬ 
nia  ,  Spagna  citeriore  ,  Aituria;  eGallicia  qualche  Dignità  ,  a  cui 
non  afsegna  altre  note,  fuori  di  quefte . 

gvarìar.iib.6.  Defcrivendo  Cafsiodoro  (g)  le  prerogative  dei  primo  dire:  Potè- 
fiati  Prafecii  Pratorio  nulla  Dignitas  ejl  aqtialis  ,  vice  f  aera  indie at .  Acui  fot- 
toferivendofi  Andrianojunio  {h)  afsifiito  daU’autorità  di  Suetonio 
Aratorio  Pr&feBus ,  qui  a  Cefare  frimus  partes  habebat  ,  difeipU- 
mer.  Sacror,  na  Curialiumemendandaprapofitus ,  me  Cafsiodoro  imeiltgimus  unde  ab Eunapio 
vocabul.  accomodevocatur eadignitas  de psrófìtpvpo^ ^velut Imperatoria dignitas ,  f ed 

extra 


ub.nicap.vm.  ni 

extrapurfUrdm^veltrabeam.  .  E  finalmente  Latio  (4)  lafciòfcrittodilei: 

Denique ,  ut  eminentÌAm  VvAfeciorum  Pretorio ,  &  quo  loco  Komanis  fuerint ,  Lecloir 
inteWgAt ,  illtid fatis  confi  at  ad  hoc  munus ,  'non  nifimaximìs  offcijs  perfuncios ,  ut 
poteConfucatti ^  Pretura  y  ^uajiura  ^  ulij fqucin  fìgnioYÌbus fuifjc'uocatos . 

L'origine  di  tal  Dignità,  come  riferifce  Giovanni  Rofsino  ih)  col  ^ 
teftimon  io  d'Aurelio  S.G.  ed  altri,  hebbe  principio  dal  Dittatore  in  3. 

tempo  della  Republica,  il  quale,  come  Capo  fupremodeli’Eferdto  , 
eleggeva  il  Maeflro  de' Cavalieri ,  a  cui ,  qual  fuo  Vicegerente ,  e  fe- 
condoOfficialecommetteva  la  cura  delle  Militìe,  conpoteflà  fubor- 
dinata.  Ridotto  poi  il  Governo  in  mano  de  gl’imperatori ,  elefsero 
quelli  in  vece  de’Maeflri  de’Cavalieri  li  Prefetti  Pretoriani,  a’ qua¬ 
li  concefsero  ampia  licenza,  e  poteftà  foprale  Militie  :  rtappeiUri  à 
PrafeBis  Pretorio  ^  nonpofsìt.  Sin  quiRofsino.  Ed  il  Card.  Baroti  (f)af-  tomran^98 
fermando  l’iflefsodifsei  cùyts in  Milites quoque fumtnumJufserdt’y  utpotequi  mm.o. 
ìocum  teneret  Magiflri  Equitjim ,  qui  ( ecundum po  fl  BiBatorem ,  cui  f  icius  accede- 
bat ,  potefiatem  haberet .  Durò  tal  Dignità  fin’al  tempo  dell’Imperator 
Coflantino  ,  il  quale  vinto  ,  ed  uccifo  Mafsentio  ,  diftrufse  la  po¬ 
tenza  delle  Cohorti  Pretoriane,  come  a  lui  contrarie,  e  favorevoli 
al  Tiranno,  e  con  efse  tal  Dignità. 

Altra  Infcrìttiom  de»  Gladiatori  affettante  alla  gta 
addotta  Arena  ,  e  ^ua  ef 
fofitione  . 

CAPUTOLO  IX. 

letro  Appiano,  e  Bartolomeo  Arnantio  {d)  con  d  Infcrip. 
Wolfango  Lazio  {e)  riferifcono  la  feguent’Infcri- 
zione  fcolpita  in  pietra  ben  lavorata  ,  e  polita  ,  e  de  Rep  Ro- 
con  due  Colonne  da’canii ,  e  cornici  fotto  ,  e  lo-  libro  io. 
pra  con  tre  palle,  o  globi  nella  fommità ,  e  la  mag- 
giore  nel  mezzo,  la  quale  Gian  Grutero  (/)  feri-  f  rnfcnp.an- 
ve  efsere,  Rata  levata  dalla  noflra  Contradadi  Ri- 
borgo ,  e  trasferita  in  Venezia  in  Cafa  del  Nob.  Francefeo  Michie- 
li .  Quondam  in  Veto  Riburgi  ad  T ergejle  in  Iflria  ,  nunc  Venctqs  apud  Franci- 
feum  Michaelem  Patricium . 

Quella  Infcrittione,  e  per  gli  ornamenti  fuoi ,  e  perii  fìgnifìcatì 
occulti,  che  in  fe  racchiude  molte  curiofltà  n'addita. 

CONSTANTIUS.  E  nome  proprio  ,  e  gentilitio  del  Sog¬ 
getto,  che  efercitò  la  carica  di  Munerario.  Quanto  nobile,  ed  in- 
ligne  fofse  la  Famiglia  Coflanza,lo  dichiarano  due  Soggetti,  uno 
Padre,  e  l’altro  Figlio  dell’Imperatore  Coflantino  Magno,  prova 
fufficiente  della  fua  Nobiltà. 

MUNERARIUS.  Quefl’Offìtio ,  al  fentire  di Suetonio (^ ) ri- g  jn  Domit. 
ferito  dal  Pafseratio  verf.Mun.tid,  di  rapprefentare  al  Popolo  li  givo- 
chi  gladiatori  .  Munerarius  ,  qui  ludos  gladi  at  or  ioS  exhibehat  populo  , 
unumy  vel  piar  a  paria  gladi  at  or um  ad  fpeBacula  pugnatura  producit .  Che  per¬ 
ciò  fu  ofservato  daGiufeppe  Laurentio(/d)tal  fpettacolo  addiman- 
darli  propriamente  Munus  ^  e  chi  lo  prefentava  al  Popolo  Munera-  idem  loc.eit. 

rio  .  ^ 


HiBoria  diTrieBe . 

fio.  Si  conferiva  tal  Carica (avvertifse  riftefso) dagli Magiftrati da* 
STjcerdoti,  &  Imperatori,  &  anco  da*Soggetti  privati.  A  qt^ali  du- 
fante  tal  Ufficio:  tunc  fpeciem  MagtJlraUis  gerebat  y  Prdtexta  illi  ius 

LiBerum  Accenfi.  Privilegio  non  coli  facile  il  concederli  da’Roma- 
ni,  ad  ogni  qualità  di  Perfone;  Che  perciò  ad  efso  appoggiato  , 
dirò  che  il  Noftro  Coflanzo  quantunque  non  arrolato  ne’Magifira- 
ti ,  ò  Sacerdoti,  fufse  però  perfona  Nobile, e  qualificata,  che  me- 
ritafsetali  honori. 
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aComèttt  jo. 
part  2  §  Gla¬ 
diatori. 


GLADIATORIBUS  SUIS.  I  Givochi  Gladiatori  fecondo  rife- 
rifce  il  precitato  Laurentio,  furono  i  piu  celebri,  e  grati  alla  Plebe 
tra  tutti  gli  altri ,  che  s’ufafsero  nella  Romana  Republica.  GUdiato- 

rii  ludi  inter  omnes  celeberrimi  ^  ^  gratifsimi  plebei  in  Circo  ,  Afnphitheu-  ' 
tro potifsimum  ^  dati  a  Munerariis.  Gflnventori  di  queft’horrendo  fpet- 
tacolo  fcrive  il  Lofchi  (  a  )  che  fofsero  i  Lampani ,  per  l’odio  che 
portavano  a  Sanniti,  efprefso  ne’feguenti  verfi . 

C^dimus  ^  (d'  totiàem  plagis  confumimus  hojlem 
Lento  Sammites  ad  Lumina  prima  duello. 

Quantunque  Giulio  Capitolino  riferito  dal  Pafseratio  verf.Gla.àì- 
ca,efser  opinione  di  molti, che  gli  Antichi  inventafsero  quelli  Gi- 
vochi,  è  divotione  (  così  chiamata  da  lui)r/  civium  fanguine  Utato  fpe- 
cie  ptìgnarum  Tortunam  fatiarent .  hliVì^oì  accofiandofi  piu  al  verodif- 
fero,  che  i  Romani  gl’inventafsero  peranimir  i  Soldati,  ed  afsue* 
farli  alla  guerra,  acciò  non  temefsero,  e  paventafsero  Thorrore 
delle  battaglie,  e  fanguinofe  ferite.  A  Romanis  panimad  exereendas  coT' 


poris 
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'f'oris  vires ,  a.rmoYUm(^ue ,  prAterea  ai  ^ulnerunt  contemptum ,  quia  bella  cónti* 

magerehant:  Scrive  Wolfango  Lazio  {a)  che  perciò  gFImperatori, 
prima  d’inviar^  gli  Eferciti  a  qualche  im prefa ,  ufavano  :  vt  munus  “ 
darem  GUdiatorium\  Noii  folo  nell’Alma  Città  di  Roma,  ma  in  Qual- 
rivoglia  Luogo, ove  fi  ritrovafse  la  Maeftà  Reggia,  ò qualche Ma- 
giftrato.  ;  ,  ^ 

Il  nome  generico  di  Gladiatore  fecondo  rofservatione  di  Loren¬ 
zo  Bey  e  rii  nk  Teat,vit,hum.silv.infular.&  7;^/.  a’quali  fi  fòttofcrive 

il  Don. Pietr’Antonio Moti (^) abbraccia, Arenam  defcendemes.  b  Aquil  Aug 
Quali  Tito  Livio  divide  in  due  clafsi  :  Vnam  server um  ,  é  Libem- 
tum.^  Lamjlisfiéieliorum  y  qui  fanguinem  venalem  habebani  \  ali'am  libentium  ■ 

gratuita  pugnatium  opera ,  in  qua  fcilicet  Ingenui  Senatores ,  Equites ,  Principe f 
numerabantur.  Che  tutti  li  primi  fofsero  infami,  lo  fcrive  Gio:  Rofu 
no.(  Quantunque  difenda  il  contrario  GiorPalat.infieme  con  A-  a  Antiq.rom. 
lefsandro  ab  Alex.  alla  cui  auttorità  fi  rimettono  i.Tefti  nelle  Po*  lib 

Hiile.  Tomafo  Dempterio  (/)  attribuifse  tal  nota  folamente  agli  6.cap”i?^ 
Àuttorati,  cioè  a  quelli,  che  venali  s  offerivano  a’Lanifti.  ^ui 
fius  caufa  incertamina  defeendit  famofus  e(i  .  Efclude  anco  da  tal  nota  il 
mentovato  Moti  favorito  daU’auttorità  di  Ulpiano,  &  altri, 
quelli,  che  ambitiofi  d’honore,  per  efercitarfi  nell’ Armi ,  e  dimo¬ 
strar  il  lor  valore  nel  combattere,  ò  per  folennizzare  qualche  Fe¬ 
lla  ,  oiìerivanfi  fpontaneamente  ;  ex  gratuita  opera  a’Munerarj  ;  co¬ 
me  fcorgefi  negli  due  Retiario,  e  Ceruleo  accennati  nelflnfcrittio- 
ni,  quali  dichiarati  già  Rudiarj,  oLiceniiati  dal  Pretóre,  ranquam 
omnino  liberi  ejfelli  civilia  muneta  fubibant.  Che  fòlamente  per  favorire 
Coflanzo  Munerario,  entrarono  nell’Arena. 

FAVOREM  MUNERIS.  Ofserva  il  P.  Ottavio  Boldonio 
(gj  che  la  parola  Munus ,  due  volte  efpofla  in  quefl’Infcrittione  :  la  gEpigraph.IL 
prima  devefl  riferire  aH’Ufficio  di  Munerario ,  e  la  feconda  al  fa- 
vore,  e  gratia  fatta  da  Coflanzo  a  quelli  Gladiatori.  £is  mminatum 
hìc  munus  \  fedprihspro  fpeliaculo  fumitur  ^  refpondeique  pracedemi  voci  MV- 
NERARlVS'y  qui  exhibitorem  fignificat  eius  Muneris ,  Po/lremus  autem  prò  Do¬ 
no,  &  grafia  relata.  Mercèche  per  rhonore  fatto  alla  fua  Carica ,  ef 
fendo  ambidue  licentiati,  &  efènti  dalle  pugne,  vuole  honorarli 
con  quella  fontuofa,  e  maeflofa  Memoria,  collocandola  non  folo 
nel  luogo  piu  celebre  della  Città  ,  ove  era  l’Arena  ,  mà  anco  co 
gl’orna menti  accennati  di  fopra,de’quali  fcrive  Plinio  apprefso Ro¬ 
digino  Columnarum  ratio  erat  amili  f  apra  coeteros  mortales . 

DECORATO,  videlicet  vióloriis  ,  (jr  palmis ,  COSÌ  glofsa  Gio;  lib  17.  cap,2<s. 
Argoli.  (/  )  iComment.in 

RETIARIO.  Addimandavanfi  quelli  Gladiatori  Retiarii,  da 
una  rete  da  lor  ulata  in  vece  di  Scudo,  colla  quale  procuravano  di  cap  ij, 
prendere,  eligare  il  proprio  A vverfario,  che  Mimillione,  ò  Gal¬ 
lo  dall’armatura  da  elso  ufata  era  nominato.  Retiarius  (fcrive  Sant’ 
lCldOTOj{k)Ab  armatura  genere  in  gladiatorio  ludo  centra  alterum pugnantem 
occulte  ferebatretey  ut  adverfarium  cufpide  ìnfiflente  operiret  y  impLicitumque  ^ 
viribus  fuper areti  qua  armatura  pugnabat  Neptuno  Tridentis  caufa.  Che  per¬ 
ciò  nel  principio  della  pugna  cantava. 

Non  te  peto  pifeem  petOy  quid  me  fugis  Galle  ì 

Combattevano  nudi, ne  adopravano  altr’arma,  che  un  tridente, 

Y  ò  for- 


2H 


iSat  8. 
j?  Loc.,eito  cap 
9- 


p  forcing,  con  tre  denti ,  come  quivi  li  defcrive  Giovinale^^)  rife* 
'*  rito  dal  mentovato  Angoli. (^) 

Nec  gdlea  frontem  abfcondit  ^  moyct  ecee  tridefitcM 
Poflquam  vibrata,  psndentia  retta  dextra 
Ne  quicquam  effudit  nudum  ad  fpecfacula  vultum 
Erigiti  ér  tota  fugit  agnofcendus  arena. 

PEREMIT  GA'ERIJ£EUM.  Il  Ceruleo  qui  nominato,  fù  a| 
mìo  credere  qualche  infigne  Licentiato  dalla  fatione  Veneta,  ve¬ 
nuto  per  honorare  Goftanzo;  Mercèche.tal  colore  al  fentire  d'Ovi* 

^Dcsrt.am3d.^jQ 


tììc  unàas  imitatur ,  habet  quoque  mmen  ab  tmdis , 

Era  ufato  da  quella  Fatione  anco  ne’Gìvochi  Gircenfi ,  paragonata 
dLoccit.c.38  perciò  da  Sant’Ifidoro  {d)  all’Aria,  &  all’Acqua,  Venetos  aquis  ^  ve] 

aeri ,  quia  ceruleo  funi  colore . 

ET  PEREMPTUS  DECIDIT,  Quantunque  reftalse  vinto,  e 
mofto  il  Ceruleo ,  dal  valore  del  Retiario ,  poco  tempo  però  potè 
gloriarli deH’ottenuta  Vittoria,  mentre  egli  ancora,  come  c’addit- 
ta no  le  parole  dell’Infcrittione,  rimafe  ivi  Morto,  Et  peremptus  de- 
cidit  j 


AMBOS  EXTINXIT  RUDJS.  Ufavano  a  bel  Studio  i  Roma¬ 
ni  ne’lor  Epitafìi,  e  memorie  fenh  ofcurijfillabe  mutiliate,  abbre¬ 
viature  infolite,  traslati,  e  fenh  uniti,  per  rendere  più  ofcuro  il  lor 
concetto,  coli  fcorgefi  nell -addotte  parole,  quaU  dimofbrano  per 
Antithell,  ò  contrapoRo  Rettorico  ,  che  tanto  il  Retiario,  quanto 
il  Ceruleo  ambidue  Licentiati,  ò  Rudiarì  dalle  proprie  Vittorie  ,  e 
valore  coronati,  reftafsero  eftinti:  Ambos  extinxit  Rudis.  Era  la  Rude 
fib i.*” Biondo,  (^)una  Bacchetta,  ò  Verga  ufata  nella  ceremo- 
nia,  che  faceva  il  Pretore,  quando  doppò  la  gloria  di  feì  vittorie 
ottenute  da’ Gladiatori,  li  dichiarava  Rudiarj ,  ò  Licentiati,  qual 
Dignità  efèntavagli  dalle  pugne ,  e  li  rendeva  capaci  d  elser  dal  pu- 
fLcft  antiq.  blico  Errarìo  foftentati.  Così  fcrive  Rodigino  (  f  )  auttorizato  da 
lib  ii.cap.ij,  pj-jfQll^no.  Rude  donati  gladi&tur am  detinent  ,  ^  publice  alimenta  ca- 


ptunt . 

UTROSQ  PROTEGIT  ROGUS.  Solevano  gl’Antichi,  fecon-^ 
doli  comun  fentimento  de’Scrittori ,  per  honorare  maggiormente 
iEneU  i  Cadaveri  abbruggiarli  col  fuoco,  cosi  dimoRra  Servio(^)  riferito 
h  Gruthsr  tip  da  Giacomo  Gruthero(/^)ed  Gio:Kirchmannò  ('i)coll’ingionte  pa- 

jur.  man  lib  ,  Apparatus  mortuorum  funus  ejl'.extruMio  Ugnorum  ^rogus\fubieclio  ignisy 

iDeTtinei.ro. crmatto  cudaveris ^  é’c-  Qual  dimoRratione  d’honore  verfo  que- 
iib  j.cap.i.  due  infigni  Soggetti ,  efprefse  CoRan^o  ,  col  traslato  :  vtrofque 


protegtt  Rogus. . 

Un'altro  honore  di  fpefa  grande,  e  magnifica  ufavano  gl’AntL 
chi,  nelle  cerimonie  funebri,  inventato  al  dire  del  Biondo  loc.dt. 
kEpitomLiu.  Giunio  Bruto,  come  afserifce  Floro  (k  )  e  Giufeppe  Laurentio 
lib.its.  (  l)B.lumus  Brutus  munus  gUdiatorium  in  honorem  defungi  Patris  edidit  prd 
Tre  figliuoli  di  M.Emilio  Lepido,  che  fù  Augure,  e  due  vol- 
‘  te  Confole  feguirono  Tefempìo  di  Bruto  ,  prefentando  nel  Foro 
vintidue  para  di  Gladiatori,  per  honorare  le  fue  efequie.  eP.eM, 
figliuoli  di  M.  Valerio  Levino  con  vinticinque  para  di  Gladiatori, 
honoraronorìRefsoanno  per  quattro  giorni  li  funerali  dei  proprio 
'  Geni- 
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òenitorc.  E  quelli  di  P.  Licinio  coirintervento  di  i io. Gladiatori. 
Venivano  Guefti  a  gran  prezzo  condotti, e  ricercati  da  Lanifli,che 
cosi  chiam^anfi  i  loro  Maeftri,  come  ofserva  Rofino  (a)  cUdiato- 

Yum  Magi ftri:  Nof^  pae  prxtio,  qui  docerent  eos  conducebantur  y  hos  y  Lanijlas 
appellahant.  A  CUi  foggi  unge  V2i{^tX2X\Q  ver. mun.  A  Untando  dicitur  La- 
nifi  a:  e  poco  doppo.  Hinc  nonnunquam  legimus  Lanifias  vendidiffie  Gladia¬ 
tore  s  Munerariis .  Creilo  crudel  fpettacolo  Polito  à  farri  nC’Éunerali, 
fu  prohibito  dalflmperatore  Coftantino  Magno,  cruenta  fpeciacula 
in  otio  civili ,  dome  pica  quiete  non  pUcent  \  quapropter  omnino  Gladiatores 

epeprahibemus  lib.'L.Cod.tit.a^\.de  Gladiatoribus  penitus  tollendis. 

DECORATUS  SECUTOR.  Quefto Soggetto,  come  ri  deduce 
dairinfcrittionc,  fu  quel  celebre,  e  valorofo  Ceruleo  accennato  di 
fopràjChe  nella  pugna  reftò  vinto, e  fuperato  dal  Retiario:  Pofcia- 
che  al  fentire  di  Giufeppe  LaurentÌo[(^^)  Secutor  ab  infequendo  Èetia-  bPolymathli. 
rium  dicitur,  Qual  pugna  ò  fpettacolo  rapprefentato  da  querii  due  4Synopf9. 
Gladiatori,  fu' al  mio  credere  de’più celebri ,  e  fublimi(±e  dar  ri 
potefsero  da’Munerarj  al  Popolo ,  mentre  ambi  furono  Licentiati , 
e  Rudiarj,  non  fòlo  di  fei,  ma  di  nove  Vittorie,  come  ri  fcorge, 
honorati  perciò  da  Coftanzo  colfelogio  di  Decorato. 

PUGNARUM.  Vini.  Pochi,  e  rari  al  fentir  di  Fello  apprefso 
il  Biondo (^•)ritrovavanfi  i  Gladiatori,!  quali  confeguifsero  ilLem- 
•ffiifcato,  òRudiato,  cioè  la  gloria,  e  corona  di  fei  Vittorie,  necef-iibz 
fariamente  requifite  airatquirio  di  tal  privilegio  :  attefoche  il  com¬ 
battere  ignudi ,  e  con  Armi  taglienti  nelle  inani ,  gli  obligava  ce¬ 
der  al  ferro  inimico ,  prima  fu  l’Arena  la  vita  ,  che  ricevere  dal 
Giudice  la  palma  della  vittoria:  Mentre  quelli,  che  ottenute  Tha- 
vevano,  come  già  efenti,  &  alimentati  dal  Publico,  difficilmente 
mettevano  a  sbaraglio  la  vita.  Onde  di  Tiberio  riferifce  il  Biondo 
che  cupido  d’honorare  con  infòlita,  e  non  più  udita  fontuo- 
fità  Tefequie  del  proprio  Genitore,  e  di  Drufo  fuo  Avolo, procurò 
che  alcuni  Licentiati,  e  Rudiarj , quali  rimunerò  con  dici  mila  du¬ 
cati  ,  rapprefentafsero  tai  givochi . 

V  ALÈRIAE.  Da  Sabini  al  dire  di  Livio,  riferiip  dal  Gavalier 
Orfato  (  d)  riconofce  la  fua  origine  la  gente  Valeria,  la  quale  da 
Tarquinio  Prifco,fù  aggregata  fra  le  Patritie,che  a  differenza  del- 
le  cento  Maggiori,  elette  prima  da  Romulo:  Minorum  gentium  funt 
appellata.  Quantunque  poi  al  fentire  d’Orrino  (efifi  dividefse  in  Pa-  eDeFam.ro. 
tritia,e  Plebea.  Hebbe  molti  Dittatori, Maeftri  de’Cavalieri,  Con¬ 
foli, Tribuni  Militari, e  Cenfori.  I  fuoi  Confòli  prima  che  s’abbaf- 
fafse  alla  Plebe,  furono  cognominati  Pòplicoli,  Potiti,  Volufi,  e 
Mafsimi,mà  da  che  mifchiaronfi con  quella, come  ofserva  ilmen- 
tqvato  Orfato  fi  cognóminarono  Corvi ,  Flavi  ,  Mafsimi,  Corvi¬ 
ni,  Levini,  Mefsala,Falti,  &  Afciculi .  La  Città  di  Padova  ri  pre¬ 
gia,  che  Valerio  Fiacco  fofse  fuo  Cittadino,  eJo  prova  coU’autto- 
riià  di  Marnale  Hb.  j.Eptgram.'jó. 

0  mihi  curarum  pratium  non  vile  mearum^ 

F Iacee  Antenorei  fpesy  ^  alumne  Laris . 

Quantunque  altri  veglino,  che  fofse  nato  in  Seria  Caftello  di 
Campagna.  E  la  Noftra  Città  di  Triefte  gloriali  dell’accjpnnata 
Valeria,  della  quale  ancorché  fcarri  di  fue  doti,  e  virtù  particolari, 

Y  X  l’origi- 


256  Hiftoria  di  Triejìe 

l’origine  de’fuoi  Natali,  la  dichiara  però  Nobile ,  ed’Illuftre  Famì¬ 
glia  .  La  memoria  d’un’altro  Valerio  ritrovofi  ultimamente  nelle 
rovine  delFantico  Palazzo,  già  incenerito  dalle  fìamrtfè  fcolpita  in 
una  Lapide  Ipezzata  da  riferirfi  nel  cap.oAtX  lik4. 

DOLORE  PRIVVM  RELIQyiT.  Ofservatione  non  fprezza- 
bile  c'addìttano  le  precitate  paroTe ,  mentre  il  nome  Privum  in  que> 
fto  luogo  due  fenfi  diverfi,  e  del  tutto  contrari,  ed  oppoRi;  So- 
ftantivo  uno,  e  l’altro  Adiettivo,  ci  può  rapprefentare;  Pofciache 
fe  lo  confideriamo  adiettivo,  il  quale  prefuponga  per  fuo  foftanti- 
vo  Sepfilchrum,  deve  intenderli  che’l  Ceruleo  vittoriofo  di  nove  Ci¬ 
menti  celebrato  neirinfcritiione  lafciafte  à  Valeria  fua  Moglie  il  fe- 
polcro  privo  di  dolore ,  mentre  la  Morte  glorìofamente  acquiRa- 
la,  perche  rende  l’huomo  imortale  alla  fama,  non  deve  apporta¬ 
re  triRezza,  come  fà  Tordinaria ,  e  comune ,  ma  più  toRo  giubilo , 
ed  allegrezza .  Se  poi  qual  foRantivo ,  che  lignifica  Sepolcro  lo 
Se  uh  vet  confideriamo  ;  Mercèche  apprefso  gl’Antichi  i  Sepolcri  del  Mari- 
'  to, e  Moglie,  fecondo  l’ofservatione  di  Gio: Andrea  Quenfi*edt(.z) 
addimandavanR  Priva  ,  Cxterum  privormn  ,  Coniugumqm  Sepulchra  JRe- 
c Exercit.crin-  di^d  fuiffc y  cx  infcìipione  veteri  probdre  vult  lomnes  Meurtias  .{b) 

td generale  nomen  efi\  SinguUria  forte y  'vel priva  red’ius  dice n tur.  Direi 

che  lafciafse  alla  diletta  Moglie  il  proprio  Sepolcro,  fapendo  che 
Valeria  accorata  dall’intimo  dolore  di  fua  Morte,  preRo  lo  dovef- 
fe  feguire  ;  rnercèche  pregiandofi  infinitamente  lei  d’un  Marito 
d’imparegiabil  valore,  tanta  pena  le  a^portarebbe  la  di  lui  perdi¬ 
ta,  che  preRo  la  condurebbe  al  fine  de’fuoi  giorni  ,  come  fegui  à 
molti  altri ^  che  opprefsi  dal  dolore  vi  lafciarono  la  vita, 

alcuni  Acquedotti  antichi  de  quali  hoggìdì  ancora  appari- 
jcono  le  vejìigia  in^draerfe  parti  dtlla  Città 
di  l^riefte ,  e  fuo  Territorio , 

CAPITOLO  X. 

Ueipublici  Edifici,  che  con  immenfefpefefabbricati  da’ 
Prencipi,  rapprefentanoàpoRerifempre  viva  l’imagi- 
ne  loro  ;  perche  fabbricati  come  fcrive  Leone  Allatio  (  c ) 
Non  uni  fed  omnibus ,  fed  abfentibus  ,  etiam  ;  mn  ad  faftum  , 
fedadufum  :  Meritarono  d’imprimere  con  caratteri  in¬ 
delebili,  non  tanto  nel  cuore  de’ prefenti,  quanto  de’- 
poReri  ancora  l’amore  verfo  di  efsi .  Et  al  fentire  di  Paolo  Manu- 
adeaquedua:  tio  (<s/)  feguito  daTomafo  Reinefiofrà  l’opre  fontuofe  ove  più  rif- 
plendeva  la  Romana  magnificenza  ,  furono  gl’ Acquedotti ,  delle 
cui  fabbriche  era  pieno  l’Imperio  ,come  la  raultiplicità  d’alcuni,ch’- 
hoggidì  ancora  fi  conRrvano  in  molte  Città  ,  fanno  veridio  teRi- 
monio  ,  oltre  il  lor  Utile  ,  pregio  ,  e  Rima  .  ^uai  volendo  egli 
defcrivere  ,  giudicò  non  poter  meglio  efprimere  il  fuo  concetto ,  che 
con  le  parole  Refse  di  Plinio  (<?)  ìMc&xì^q:  si  quisinquit’y  fi^uisdtligen- 
tius  aflimaverit  Aquarumabundantiaminpublico  y  baineisy  pi  finis  y  dowihuSyeu- 
ripis  y  hortis fuburbanis ,  VilUs ,  fpatìoque  advenientis  extruCies  arcus  ,  Montes , 

per- 
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pcrfoffiis  ,  Cofìvdlles  <^£juatàs\  fatebitur  nihìlmagis  mìrandum  fuiffeintoto  Orbe 
T errar um  Mentre  nelTAcquedotto  principiato  da  Cefare ,  e  perfet- 
tionato  da  Claudio  ,  feriva  l’iftefso  Plinio  ,  che  Erogata  in  id  opus  ter 
milLies  ^  quali  importano  ,  comeavverte,  e  fpiega  l’addotto  Manu- 
tio  nove  millioni  di  feudi  Romani  di  Paoli  X.  per  ciafeuno . 

Tra  ì’opere  antiche  più  fontuofe  che  refero  nella  Colonia  ,  c 
Città  di  Triefte  telfimonianza  della  grandezza,e  magnificenza  Ro¬ 
mana  ,  furono  gl’Acquedotti  publici ,  e  privati  con  fpelè  immenfe 
in  efsa fabbricati ,  comefi  feorge  dalle  vefiigie  ,  ch’ancora  à  giorni 
noflri apparifeono ,  quantumq;  atterrate,  e  difirutte  indiverfi  fiti 
della  Città,  e  fuo  Territorio;  fingolarmente  nell’Acquedotto  pu- 
blico  ,  le  cui  Acque  levate  oltre  fette  miglia  diflante  dalla  Città  lot¬ 
to  faniico  Caftello  di  Moccò  O  bora  atterrato  ,  e  dillrutto  ,  e  fo- 
pra  la  Villa  di  Bolonezverfo  Levante  pocolungi  dalla  Gabella ,  ove 
fi  rifeuottono  i  Datj  delle  Merci ,  che  fi  traportano  in  Iftria  denomi¬ 
nata  Fifimperch  P  dall’efser  cinto  quel  fito  da  cinque  afprifsirni  ,  & 
innacelsibiliMonti  M  compofti  dalla  Natura  di  duro  Macigno  , 
che  più  torto  apparifeono  dirtinti  Scogli,  &  un  follafso,  efeparati 
Monti,mentrefopraelsi  nongermogliano  herbe,  ne  fi  vedono  pian¬ 
te;  fra  quali  feor  re,  un  Torrente  addimandato  la  Rofanda  F  in  cui 
s’addunano  l’Acque  della  pioggia  compartite  à  glirtelsi ,  che  divi¬ 
dendo  la  Valle  diZaule  nel  mezzo  ,  doppo breve  corlo,  con  quali 
continuo  tributo  dona  tutto  fe  rtefso  al  Marc.  Deve  qui  avvertire 
chi  legge,  chele lit.  dell’Alfabetto  fparfein  quella  Deferittione  di- 
mortrano  i  luoghi  addotti  nel  Dilsegno. 

Chifolse  l’Autore  di  quello  mirabile  Acquedotto,  non  trovali 
notitia,  nè  puòfaperfi,fedà  Soggetto  privato,  ò  pure  dal  Publico 
Erario  ,  fi  effettuafse  tal’Opera,  disegnata  con  arte  da’ più  acuti 
Architetti,  e  perfettionata  col sforfo  de quafi  infiniti  telori,  come 
rapprefentano  le  lue  avvanzate  reliquie.  Nel  piano,  e  quafi  nel  mez¬ 
zo  degli  accennati  Monti ,  fcorgefi  un  alpro  fafso  lungo  piedi  io.,& 
alto  lei  in  circa  ,  folto  le  cui  radici  da  un  bucco  A  alsai  capace  for¬ 
mato  dalla  Natura  ,  fgorga un’abbondante  Vena  d’ Acqua,  non  me¬ 
no  frelpa,  che  perfetta,  cheper  un  condotto  artificiofamente  fabri- 
cato  drizzando  il  fuocorfo  ,  tributava  lefue  copiofe  acque  alla  Cit¬ 
tà.  La  fabbrica  di  quert’Acquedotto  per  quanto  dimollrano  l’avvan- 
zate  vertigia,  che  anco  a  giorni  noflri  apparirono  in  diverfi  fili 
del  Territorio  ,  fù  afsai  fontuofa ,  e  mafsicia,  e  di  rilevante  fpela  , 
perche  tutta  à  volto  alto  piedi  cinque  ,'  e  largo  tré ,  mentre  corfeg- 
giandoil  Monte  di  Siaris,  poi  quello  di  San  Michele,  vedefi  con 
rtraordinaria  meraviglia  efsergli  aperta  la  Strada,  quafi  lo  fpaciod’- 
un  miglio  con  le  punte  di  fcalpello,  nei  duri  Macigni  ,  che  circon¬ 
dono  gl’accennatiMonti.  Incaminandofi  poiverfolaVallediZaulc 
dopò  corteggiate  con  fontuofi  rigiri  varie  Collinette ,  ritrovato  più  fa¬ 
cile  il  camino,  penetrando  borie  vifeere  de’ piani,  hor  le  vene  de’- 
Monti,  hor  il  più  imo  delle  Valli,  e  Campagne  ertende  il  corfo 
verfo  la  contrada  di  Caftiglione  poco  lungi  la  pofsefsone  delflllu- 
rtrifsima  Signora  Rofalia  Contefsa  Petezzi ,  e  fuccefsiva mente  la 
contradadi  Guardis,  ove  vicino  la  Strada  maertra  ,  epofsefsione 
de’ Signori  Mirez ,  fi  feoperfe  anni  fono  coperto  da  quantità  di  la- 
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lire  di  pietra afsaì grandi  ,  che  tolte  dal  proprio  fito,  fi  ritrovò  in  ef¬ 
fe  tal  moltitudine  di  Bifsiecheper  il  freddo  aggrappate,  &avilupa- 
teinfieme,  haurebbero  colmati  quattro  Tinazzi  non  ordinar].  In¬ 
di  inoltrandoli  baldanzofo  fopra  le  Colline  di  Ponzano  circa  due 
terzi  di  miglio ,  ivi  piangono  ancora  in  due  difiinti  luoghi  le  fue 
avanzate  reliquie  il  perduto  fplendore,  e  per  fineriducevafi  nella 
Città  . 

Ove  poi  terminafse  il  fuocorfo  quello  fontuofo  Acquedotto,  va¬ 
rie  fono  l’opinioni  de’Moderni  Cittadini,  quantunq;  tutti  concor¬ 
dino  fufse  nella  Città;  quafopinione  ,  come  certa  non  può  negar- 
fi,  benché l’afsegnare  il  loco  determinato  ,  perle  rovine  fofferte 
dalla  Patria  fia  impofsibile.  Dicono  alcuni  che  l’acqua  della  Fonta¬ 
nella  fotto  laCafade’Signori  Babich,  fufse  un  Rampollo  deU’illelso, 
ma fenza  fondamento,  per  non  ritrovarli  in  quel  fito  alcun  vefti- 
gio  d’Edificio  fi  celebre.  Altri  vogliono  che  fufse  nell’Arena,  ap¬ 
poggiati  alle  velligieche  dell’iftefsoin  lei  fin’à  noRri  giorni  ancora 
apparifeono,  mentre  oltre  un  Condotto  d’acqua  ,  con  altre  Anti¬ 
chità  appartenenti  à  fimil  fabrica ,  ritrovate  nell’Horto  de’Signori 
Uftia  ,  fono  ancora  alcuni  Canoni  di  creta  divifi  con  bell’ordine 
nel  fuo  recinto  ,  per  i  quali  fi  compartivano  i’Axque,  per  fervitj  del¬ 
l’Arena,  cioè  per  abbeverare  le  Fiere,  e  refrigerare  i  Gladiatori,  che 
pugnavano  in  efsa.  Et  una  Fontana,  pochi  Anni  fono  ridotta  in 
forma  di  Pozzo,  addimandata  dal  Volgo  l’Acqua  deU’amore ,  di  cui 
riferilcono perfone  d’età,  e  di  fede,  che  a  lor ricordo  prima  fi  fabri- 
cafseil  Pozzo,  ivi efsere  un  fpaciofo  Fonte ,  che  raccoglieva  l’acqua 
da  un  bucco  fatto  à  volto  fimile  in  altezza ,  e  larghezza  alle  reliquie 
dell’accennato  Acquedotto,  che,  hoggidi  ancora  confervanfi  vici¬ 
no  la  Pofsefsione  de’Signori  Baroni  de  Fin  nella  firada  maeftra 
dietro  il  Colle  ,  ove  ftà  fabricato  il  Caftello  della  Città ,  dirimpet¬ 
to  à  quali  dell’altra  parte  fi  vede  piantata  l’Arena  ,  conghicttura  evi¬ 
dente,  che  per  fine  in  efia  terminafse  il  fuo  corfo. 

Da  quefto  fontuofo  Acquedotto  ,  direi  diramafse  la  multiplicità 
di  tanti  Acquedotti  fabricati  di  pietra  ,  e  con  Tubi  , di  piombo  , 
fcuopertiin  diverfi  fiti  della  Città  ,  e  fuo  Territorio,  frà  le  ruine 
d’Antichità,  quai  col  vario  d’ingegnofi  difsegni  inaffiavano  le  mae- 
fiofe  Fontane,  e  deliciofi  Giardini  di  efsa .  Mercé  che  i  Rigagni 
d’Aqua  eflrati  da’Publici  Acquedotti  addi  mandati  da  Martiale  13.51. 

BuBìU  flumen  Aqu.z, 

a  De  honor.  conccfsì  à  Soggetti  particolari  al  fe  ori  re  di  Valerio  Ghimentelli(^) 
Bifelii  c  39.  fogno  di  grand  honore .  cui  ufus  htc  ’puhlieA  Aqux  in  pradium  Vrhanum 
derivandts  contigerit-,  non  mediocre  honoris  tnfmr  obtinHijJ'e  con  fiat.  Alcntreà 
vqruno  era  lecito,  fuori  che  al  Prencipe,  poch’anni  doppò  la  mor¬ 
te  d’Antonino  Pio,  per  divieto  deH’imperaEor  1  eodofio,conferma- 
bL  uir  c  de  nuovamentc  da  Anaftafio  ( ^  ) il  concedere  Acque  publiche  à  chi 

Aquxduft.  fi  fia.  Nemo  vel  in  hac  Sacrati fstma  Givitate,  vel  in  Frovinciis  ,  fine  Divi- 
nis  apicibus  de  Sacro  Epijiolarum  Scrinio  more  f olito  edendis  ^  dfc^Aquam  de  Ph- 
blico  AquaduBu ,  fi '’.u  Tonte  traherc  permittatur ,  . 

11  primo  di  quelli  Rigagni,  ò  fiano  Aquedotti  ,  che,  a  mio  ri¬ 
cordo,  l’anno  1 644.  ritrovòfi  nella  Corte  della  Cafa  di  mio  Fratel¬ 
lo  Gregorio  Manaruta,  dietro  la  Chiefadel  Rofario,  nel  fabbrica¬ 
re  un 
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re  un  Pozzo  d’altezza  oltre  piedi  geometri  ,  nel  cui  fondo  fi  fco- 
perfeun  Aquedotto,  alto  un  piede,  e  largo  altrettanto,  che  per 
1  abbondanza  d’Acqua,  cheufciva  da  efso,  impedì  il  poterlo  prò-' 
fondare  più  oltre,  come  s’accennò  nel  Due  anni  doppo  ne 
fcòprirno  un  altro  più  ampio,  pieno  di  fango,  fono  la  Scala  della 
Cafa  di  Patron  Bortolo  Canciano  vicina  la  Porta  di  Cavana  .  Due 
altri  con  alcuni  Tubi  di  piombo  nella  Vigna  del  Signor  Giacomo 
Giraldi  q. Giulio,  da  riferirli  nel  £-a/>.z.deì  //A4.E  due  in  Ponzano  , 
nella  pofselsione  de’Signori  Giuliani,  uno  nel  Campo  contiguo  a 
quelli  del  Signor  Barone  de’Fin  al  lato  della  Cafa,  che  riguarda  la 
Città,  qual  conduceva  l’Acqua  verfo  la  Marina;  e  l’altro  vicino  al¬ 
la  firada,  che  conduce  alla  Villa  di  Servola.  Un’altro  fimile  à  que¬ 
lli  ,  li  cui  vefiigj  hoggidì  ancora  fi  confcrvano  fopra  la  Collina  di 
Santo  Saba  Abbate ,  qual  dalla  Via  Maefira^,  che  conduce  nella 
Valle  di  Zaule , correva  verfo  la  cima  di  efso  Colle,  &  indi  traver- 
fando^  il  Campo  deirilluftrilsimo  Signor  Conte  Ferdinando  Petaz- 
zo,  di  lunghezza  di  cento  pafsa  fi  llende  divifo  in  più  rami,  verfo 
la  Valle  di  Servola,  e  termina  in  un  Pozzo  profondo  circa  óo.  pie¬ 
di  di  perfettilsima  Acqua,  nella  pofsefsione  del  Signor  Dottor  Ur¬ 
bani  .  E  poch’anni  fono  furon  Icoperti  due  altri,  uno  nella  Canti¬ 
na  della  Cafa  nuovamente  fabbricata  dal  Signor  Gio:  Francoio,  ove 
con  diverfe  Anticaglie,  ritrovofsi  un  Condotto  d’Àcqua  con  un’in- 
cafiro  di  pietra  nel  mezzo,  per  chiudere  l’Acqua,  che  dalla  Colli¬ 
na  fcendeva  verfo  il  Mare.  Ed  un’altro  fimile  nella  Cantinetta  del¬ 
la  Cafa  de’Signori  Dolcetti  vicino  alla  Muda  alto  piedi  due,  e  lar¬ 
go  un’e  mezzo,  coperto  di  laftre  grandi  di  pietra,  lunghe  piedi 
cinque,  e  larghe  due  e  mezzo,  qual  traverfando  detta  Cantina  da 
un  lato  s’efiendeva  verfo  la  Cafa  de’Signori  Calò ,  e  dall’altro  ver¬ 
fo  il  Pozzo  di  efsa  Muda  .  E  poco  difcofto  dall’accennato  condotto 
^.pafsi  fopo  terra,  ritrovofsi  un  laftricato  d’una  Camera  tutto  rof- 
fo,  che  fembrava  fofse  all'hora  fatto.  Mok’altri  ùmili  Acquedotti, 
e  Tubi  di  piombo  ritrovaronfi  in  diverfi  fiti  della  Città ,  e  fuo  1  er- 
ritorio  fpecialmente  nella  Pofsefsionedell’llIufirifsimoSignorBaro- 
ne  del  Fin  ,  nella  Vigna  del  Signor  Marcello  Capuano  dietro  la  Chic- 
fa  di  S.  Michele  fuori  delle  mura,  lanotitia  de  quali  fi  tralafcia  con 
altre  moltifsime  Anticaglie,  ritrovate  in  diverfi  tempi,  e  fui,  per 
mancanza  di  relatione  veridica. 

Scherzo  bora  del  tempo,  giace  fepoko  quefio  fontuofo  Acque¬ 
dotto;  del  quale  peranche  à  giorni  no ftri  campeggino  negli  accen¬ 
nati  luoghi,  alcune  poche  reliquie,  i  cui  condotti,  ò  Tombini  fo¬ 
no  d’altezza  piedi  cinque,  e  larghi  tre,  quai  quantunque  lacerati, 
erofi,  diffondano  però  fi  gran  meraviglia,  che  l’humana  inten¬ 
denza  del  Volgo  confufa,  rendefi  incapace  à  crederlo  humano,  e 
filmandolo  magico  effetto ,  le  da  titolo  d’Acquedotto  fabbricato  dal 
Demonio,  e  non  da  altri, che  perciò  l’addimandarono  l’Acqua  del¬ 
l’amore:  Concetto  fi  efiremo,  che  le  fontuofe  fabbriche,  ed  Edi- 
ficii  di  Roma, e  da’Romani  in  altre  parti  del  Mondo, con  immen- 
fe  fpefe  fabbricate, non  ballarono  per  fcancellare  dall’humanaim- 
maginatione  tal’errore:  Benché,  al  fentire  di  Suetonio.  L’Impera¬ 
tore,  Claudio  per  ridurre  à  perfettione  l’accennato  fuo  Acquedotto,, 
fkeefse  io  Ipacio*  di  tre:  mÉ’a  pafii  tagliare,  e  dividere  un^  Mon'tè, 
.  ove 
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ove  lavorarono  per  ondecì  anni  continui  trenta  mill|  huomini.p<ry 

tria  autem  fAffmm  millia  panim  ejfojfo  Monte ,  pdrtim  excifo ,  cdnakm  ahfoU 
vit  dgrè ,  ^  pofi  nndecim  anms ,  quamuìs  cominuis  triginta  hominum  millibus 
fine  imermifsione  operdntibus .  Onde,  fe  Famìrabile  Acquedotto diClaUr 
dio,  corrifpondente  à  cosi  ìaboriofa  fatica,  ed  incredibile  fpefa, 
non  devefì  attribuire  à  diabolica  arte;  traìafciate  da  canto  lefavo- 
lofe  Chimere  del  Volgo,  dicali  ancora  chel  noftro  Acquedotto,  e 
tant’altri  di  ftupendo  artificio ,  li  cui  veftigii  ancor  à’tempi  noftri 
sammirano  in  diverfe  Città , fofsero  con  indicibili  fpefedairhunta- 
na  indufiria,  e  non  dal  Demonio  ridotti  à  perfettione  . 


duce  alla  Chiefa  della  Aladonna  di  Siaris.  I  elsa  Chielà.  L  Ca¬ 
rtello  di  San  Servolo.  N  Villa  di  efso  Cartello. 


La 
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La  prima  ufcùa ,  che  faceva  l’acqua  del  noftro  Acquedotto  dal 
Monte,  A  fcorrevalo  Ipatjo  di  ^o. pafti  in  circa  per  un  Canale,  B 
artifìciofamen te  fatto,  prima  d’imboccarfi  nel  Condotto,  ò  Tom¬ 
bino,  C  come  lì  fcorge  nel  qui  ingiunto  difsegno,  fatto  abbozza¬ 
re  da  me  con  non  poca  fatica  ,  per  la  penuria  de’periti  in  tal’Artc, 
e  per  la  negligenza  di  chi  s’afpettava,  di  far  cavare  i  Difsegni  del-  ^ 
rÀnticaglie  della  Noftra  Città ,  con  moltiplicate  inftanze  da  me  più , 
e  più  volte  ricercati,  ma  fempre  indarno:  E  perciò  il  cortefe  Let¬ 
tore  dourà  aggradire  quanto  le  rapprefento  in  quello  Volume, 
mentre  ftroppiato,  &  impotente  à  camminare,  aftretto  dalla  ne- 
cefsità,  dovei  fervirmi  di  Soggetti  anco  poco  pratici  d’Antichità, 
per  raccogliere,  fe  non  perfettamente,  almeno  in  qualche  parte 
limili  al  naturale,  gli  Abbozzi,  da  me  fatti  delineare  in  queft’Ope- 
ra.  Scorfo  l’accennato  Canale,  entrava  poi  l’Acqua  nel  condotto, 
i  veftigi della  cui  bocca,  hoggidi  ancora  fracafsati  apparifcono, con 
quelli  d’una  Cafa  ivi  à  canto,  D  fabbricata,  forfè  per  il  Cuflode 
afsegnato  alla  di  lei  cuftodia ,  e  dell’Acquedotto .  Indi  poi  rinchiu- 
fa  Icorreva  nel  Canale  con  tuortuofi  raggiri  à  piedi  degl’accennati 
Alonti,  fummità  de  Colli,  e  profondità  de  Valli,  fin’al  ridurli  nel¬ 
la  Città,  come  già  difsi. 

Apporta  gran  meraviglia  ancora  un’antica  Muraglia,  che  al  pre- 
fente  pur  fi  conferva, lunga  più  di  cento  pafsa,  e  larga  due  abbon¬ 
danti  ,  tutta  afsicurata  da  contralcarpe  della  ftefsa  larghezza  quat¬ 
tro  in  cinque  pafsa,  una  diftante  dall  altra,  qual  anticamente  rac¬ 
chiudeva  ,  e  attraverfava  dalla  Collina  del  Fernetto  fin’alf altra  di 
Guardiella,  tuttala  Valle  di  San  Pelagio,  detta  dal  Volgo  SPolai: 

Benché  à  giorni  nollri  quella  parte,  che  termina  dal  Molino  del- 
loScoglio  à  lei  contiguo,  e  pollo  nel  fine  di  efsa  Valle,  dal  tempo, 
overoa  bello  fiudio  li  vede  diflruita.  Lo  fcorgere  la  diverfità  de 
pareri  nell’àfsegnare  à  qual  fontione  fervifse  così  maravigliofo  la¬ 
voro,  mi  fpinge  d’afserire,  che  efsendo  fiata  la  Città  di  Triefie, 
celebre  Coonia  di  Cittadini  Romani,  e  Militare  ancora,  in  cui 
rifplendettero  fi  copiofe  le  Famiglie  principali  di  Roma,  con  la 
moltiplicità  de’vefiigii,  che  in  efsa  apparifcono  d’Arena,  Acque¬ 
dotti,  Archi  trionfali,  ed  altri  Edificii  fabbricati  dalla  Magnificen¬ 
za  Romana,  per  ufo  comune,  e  particolare  de’Popoli;  afsegnafse- 
ro  parimente  quella  Valle  a’Givochi  di  Naumachia,  ove'con  non 
men  deliciofo,  che  attroce  fpettacolo  efercitavanfi  i  combattimen¬ 
ti  Navali.  Mentre  i  luoghi  afsegnati  a  quelli  Givochi,  .al  fentire 
1  di  Filippo  Beroaldo(4)  addimandavano  gli  Antichi' Naumachia.  a  Comment. 


NAumuchiam  vocamus  ^  pugnam  navAlem  ^  (k  i^ocum  ^  uhi  pugna  fit  .  Quai 
luoghi  prima  d’efercitare  gl’accennati  Spettacoli:  Tanta  aqua  repìe- 
bant^fit'  Macc  quoddam  videretur  ^QtìSÌ  fcrive  GirolamO  Mercuriale.  (^)  bDeart-  Gy- 
Fofciache  l’inventione  di  tal  Naumachia  a  fenti mento  d’alcuni  ap- 
prelso  queft’Autore,  fù  inventata  da’Romani  per  ricreatione,  e  fò- 
lievo de’Popoli ,  chetali  appunto  furono  gli  eipofii  dairimpurifsi- 
mo  Eliogabalo  ne’laghi  da  efso  formati  (ol  Vino:  in  Eurìpis  vino 
plcnis,  come  fcrive  Larhpridio  riferito  dall’  flTso  Mercuriale  loc.dt. 
<^antunque  egli  appoggiato  à  Polibio  aiser.lca,  che  fufsero  prin¬ 
cipalmente  inftituiti  per  efercitar  i  Soldati  nelle  pugne  Navali , 

così 


2  02  HìBoria  di  Triejìe 

COSÌ  da  elsi  pratticato  prima  della  guerra  Punica  contro  Cartagjne- 
£i,  e  da  Augufto  al  parere  di  Suetonio,  prima  di  cimentarfì  con¬ 
tro  Sefto  Pompeo,  qual  un  Inverno  intiero  volle  s’applicafsero  nel 
Porto  Giulio  i  Puoi  Soldati,  in  firn  il  efercitio.  Onde  afsolutamen- 
te  de  veli  afìermare,  non  ad  altro  fine  efser  ivi  fabbricata  la  Mu¬ 
raglia  predetta ,  che  per  chiuder  la  Valle  ,  e  foftennere  con  efsa 
TAcque  radunate  in  quel  luogo  afsegnàto  a  fimili  fpeitacoli,  e  com¬ 
battimenti  ufeti  non  folo  dagl’imperatori  nella  Reggia ,  ma  anco- 
ra  in  diverfe  Città,  e  Colonie  della  Republica  ,  come  afserifcono 
bAnnal.  Jib.  Suetonio, (4) Tacito, (^)M ardale,  (<:)€daltri,  fra’ quali  Giacomo 
c  Martùi  de  tì?)qual  adducc  una  Medaglia  di  Claudio  con  quelle  pa- 

Spefìacul.  E-  XO\q  .Stagnum  Muro  cUufum  cum  Navihus  in  eo  decertantibtis  .  NATKPATììM 

KAiiiTnA  apprefsoRafiaelFabretti.  (^) 
miTmat.antiq-  Appoggiati  altri  alle  congetture,  e  traditione  de’ Vecchi  fuccefsi- 
e^dcÈSrio  vamente  tramefsa  ne’polleri  afserifcono  come  infallibile,  ed  indu- 
FHcinrpaj^^  che  nella  Pofsefsione  de’ Signori  Bonomi ,  fituata  fotto  li 

Monti  del  Cariò,  vicino  à  quello  di  Starebrech  ,  lontana  tre  mi¬ 
glia  incirca  dalla  Città  verfo  Levante ,  fatte  dagli  Antichi  racchiu- 
fo  l’adito  ad  un  Fiumicello,  che  da  quei  Monti  impetuofamente 
sboccava nell’accennata Valle,  con  triplicate  Porte  di  ferro ,  framez- 
zate  di  larghilsime ,  e  fortilsime  Muraglie  dall’una  all’altra;  l’ulti¬ 
ma  delle  quali  ellendevall  un  pezzo  dalle  parti,  &  indietro,  per 
ovviare  alle  rovine,  e  rotture,  che  l’Acqua  precipitola,  e  furibon- 
t*da  dal  cader  alto,  apportava  col  fuo  corfo  alla  Valle.  Prova  di 
ciò  è  un  forte  muro  fabbricato  con  Malta,  ritrovato  anni  fono  ivi 
vicino  dal  Signor  Canonico  D.  Giovanni  URia  nella  fua  Polsefsio^ 
ne  polla  fopra  l’accennata  de’Signori  Bonomi ,  e  contigua  a’Safsi 
del  Carlo,  mentre  nel  far  fcavare  alcuni  fofsi,  da  piantare  le  Vi¬ 
ti,  fùfcoperta  dagli  Operar j  una  Muraglia  in  forma  di  controfcar- 
pa.,  che  nel  frangerla  fi  viae  Zampillare  Acqua:  Onde  timorofo 
di  qualche  rovina,  fè  fubito  rinchiuder  il  buco,  e  riporre,  come 
prima  la  Terra. 

L’origine  di  quefi’Acque  con  la  moltitudine  delle  vive  Sorgenti, 
che  ufcendo  hor  in  un  loco,  hor  nell’altro  à  procurarfi  l’efito  nel¬ 
la  Valle  divife  poi  in  varii  Rivoli,  s’imergono  finalmente  nel  Ma¬ 
re,  non  può  ad  altro  principio  attribuirfi,che  al  Fiume  Racca,qual 
con  vario,  e  tortuofo  ragiro  fcorrendo  dalla  Piuka  nel  Cariò,  con 
precipitofa  caduta  fi  nafconde  in  profondifsima  Caverna ,  nella 
Terra  di  San  Canciano  dillante  dieci  miglia  da  Trielte,  e  fette 
dalla  predetta  Pofsefsione  :  cmal  nafcollo ,  perde  anco  la  denomi- 
natione  del  proprio  nome .  Pofciache  indi  penetrando  le  vifcere 
del  Carfo  dieciotto  miglia  lottoterra ,  efce  novamente  dalle  radici 
d’alpellro  Safso  in  San  Giovanni  di  Duino,  ove  col  celebre  nome 
di  Timario ,  vien  dagli  Scrittori  acclamato,  qual  dopo  il  corfo  d’- 
un  terzo  di  miglio,  rende  tributarie  le  fue  acque  nell’Adriatico.  Il 
precipitarfi  tal  Fiume  in  quell’alta  Spelonca  in  faccia  delle  Colline 
di  San  Pelagio,  lontane  folamente  fette  miglia,  porge  anco  fon¬ 
damento  d’afserire,  in  un  ramo  di  efso  Fiume,  s’innoltralse  preci- 
pìtofo  verfo  le  Ilefse,  per  ritrovare  più  facile  il  corfo  nella  fua  Val¬ 
le,  tre  fole  miglia  lontana  dal  Mare;  ove  i  noftri  Antenati  con  le 

Porte 
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porte  di  ferro,  e  Muraglie  predette,  impedirono  Vefito  alle  fue 
Acque,  per  ovviare  airimmenfo  danno  ;  che  inefsa  Valle  fertile 
di  Vino,  Formenio,  ed  altro  necefsario  al  viver  humano,  ed  an¬ 
co  alle  Saline  contigue  alla  Città  ,  appotavàno  al  Publico  ,  ed  al 
privato. 

La  fabbrica  di  quelle  Porte,  e  Muraglie,  da  me  pure  concefse  , 
non  foffraga  puntp  à  quello  s’affaticano  provare  alcuni,  che  anco 
la  Muraglia  predetta  vicino  al  Molino,  fervifse  à  ritenere  tal’ac- 
qua  ne’propr)  limiti,  mentre  per  il  precipitofo  corfo  ,  qualfi voglia 
Àrgine  non  era  ballante  à  reprimere  l’impeto  delle  fue  furie.  Po- 
feiache  fe  il  fine  di  fabbricare  tal  muro  fù  al  fentire  degl’Averfarii 
per  rittennere  l’acqua  nel  proprio  Alveo,  ed  ovviare  à  danni  ;  per¬ 
che  dunque  non  fabbricarlo  al  lungo  'di  efso  Torrente,  e  non  al 
traverfo  della  Valle?  cosi  da’Romani  à  bella  polla  fabbricato  per 
rinchiudere  l’acqua  in  elsa  Valle,  da  loro  àfiegnata  all’efercitio  del¬ 
la  Naumachia, 

Ne  minor  llupore  apporta  il -Varco,  ò  Strada  maellra  contigua 
all’accennata  Vaile,  e  Morite  di  Starebrech,  fatta  efeavare  nel  du¬ 
ro  Macigno  da’Rorhàni  à  forza  de’Scalpelii ,  punte  di  ferro,  ed  al¬ 
tri  infiramenti ,  corfie  li  Velligi  hoggidì  ancora  imprefsi  ne’  Safsi  ^ 

10  dinaollrano,  per  comodo  non  foto  della  Città,  ma  anco  di  foy- 
venire  nell’occorrenze  gli  Eferciti ,  che  militavano  nella  Gìapidià 
ivi  vicina,  fatta  perciò  fpianare  dall’Imperatóre  Augnilo,  quando 
decretò  dillruggere  i  fuoi  barbari  habitatori.  La  lunghezza  di  efsa 
firada  eccede  due  miglia,  cioè  dal  piano  della  Valle,  lln’alla  cima 
del  Monte,  e  tanto  larga,  che  appena  due  piccioli  Carri  incon¬ 
trandoli  ppfsono  pafsare .  Un  duro  Macigno,  che  nella  cima  del 
Monte  impedivagli  l’elìto,  fi  vede  fcavato  piu  di  cinque  pafsi  in  lun¬ 
ghezza,  e  fette  piedi  geometri  in  altezza -Il  rimanente  fpprail  Carlo 
fi  feorge  al  prelente  fpianata  con  illrumenti  di  ferro,  lino  alla  Vil¬ 
la  di  Corniale,  e  nelle  fangote  di  Londol,  Planina ,  &c.  làllricata 
^oti  fafsi.  Che  meritamente  Herodiano  (a)  di  quelli  pafsi  fcrifse.  a  iib?. 
Scopiikrum  afperitate  vix  pervity^  nonnullis  tarnen  quàfifemitis  niagno  veterum. 
Italorum  labore  manufa^is. 

Che  dirò  delle  meravigliofe  Cave  di  pietra ,  che  fopra  il  Monte 
frà  la  Villa  di  Brefina ,  e  la  Valle  di  Silliana  antico  Territorio  di 
Trielle  hoggidì  ancora  li  Icorgono,  fe  non  llupire,  ed  ammirare 
le  fpefe  immenfe  fatte  dalla  Romana  potenza ,  qual  per  fabbricare 
la  Città  d’Aquileja ,  indi  poco  difcolla ,  fé  ellrarre  tanti  Safsi  in 
quel  Monte,  che  non  fqlo  ballarono  alfedifìcatione  de’Palazzi,  e 
Cafe  di  quella  celebre  Città ,  e  Maellofa  Colonia ,  ma  d’altre  fon- 
^ofe  Machine ,  ed  Edificii  dell’illelsa ,  della  Nollra  Colonia  di 
Trielle,  ed  altre  Città,  e  Luoghi  circonvicini,  che  meritamente 
pptean  chiamarfi  miracoli,  e  meraviglie  del  Mondo,  come  li  ro- 
t'inati  Veftigj  della  dillrutta  Aquileja,  e  di  Trielle,  mifero  avanzo 

11  tante  grandezze  hoggidì  ancora  lo  dinibllrano  .  Develi  aggiun¬ 
gerà  quelle  un  Maeltofo  Ponte  di  pietra  fabbfi'càtó  da’Romani 
opra  il  Fiume  Lifoncio,  nel  Territòrio  di  Monfaicone,  per  como- 
iità  di  Iraghettare  gli  Eferciti  alle  Provincie  diGerrnania,  ed  Un¬ 
gheria,  del  quale  diec’anni  fono  nel  fcavare  Sabbia,  diélró’ là Ghie- 

fa  Par- 


] 
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fa  Parrocchiale  di  San  Lorenzo,  della  Terra  di  Ronchc,  fi  fcoperi 
fero  cinque  grandifsimi,  e  grolsifsimi  Pilailroni,  che  fervivano  di 
foftegno  aH’accennato  Ponte,  quando  anticamente  TAcque  di  elso 
Fiume  correvano  per  quel  fito  à  rendere  il  fuo  tributo  al  Mare. 

La  lunghezza  delle  predette  'Cave ,  irapafsa  il  termine  di  due 
miglia ,  ed  altrettante  la  fua  larghezza ,  e  più  di  trenta  pafsa  la 
profondità,  apprefso  le  quali  fi  veggono  molti  cumuli  tutti  com¬ 
poni  di  fragmenti,  rottami,  e  fcagìie  di  fafsi  rhefcolati  con  terra, 
che  rafsembrano  ben  grandi, e  formate  Colline,  eftratte  dalleme- 
deme,  per  confervarle  nette,  acciò  non  impedifsero  gli  Operar), 
quai  à  migliaia  lavoravano  in  efse,  come  fi  fcorge  dalle  conghiet- 
ture,  e  lavori,  che  a^iorni  nofiri  ancora  apparifcono ,  quantun¬ 
que  il  corfo  più  di  i70Q.anni  impedifca  in  par^  la  vera  cognitio- 
ne  di  cosi  bel  lavoro,  per  efser  al  prefente  in  più  luoghi  riempite, 
e  coperte  dalla  terra,  erottami  ricondotti  nelle  fiefse  dalle  piog¬ 
gia  . 

Ritrovaronfi  fpefse  volte  Martelli,  Stanghe  di  Ferro,  Zappe, ed 
altri  fimili  Infirumenti ,  afpettanti  à  Tagliapietra,  ed  anco  delle 
Caldare  nafcofie  forfi  dagli  Operar),  quai  poi  indi  partiti  rimafero 
ivi  dalle  pioggie,  e  terra  in  quei  rottami  ìepolti.  Non  lungi  dalle 
fiefse  Cave,  fra  l’accennata  Villa  di  Brefina,  e  Valle  di  Sifiiana, 
nel  declivio  della  Montagna  verfo  il  Mare,  fi  vedono  à  giorni  no¬ 
firi  ancora  i  Vefiigj  di  due  firade,  addimandate  communemente 
Piombino,  perche  tùtte  coperte  di  Laftre  di  piombo  grofse,  oltre 
due  palmi  dalla  fommità  del  Monte,  fino  alla  riva  del  Mare,  fer- 
'vivano  per  trafportare  le  Colonne,  ed  altre  Machine  levate  dalle 
fuddette  Cave,  e  caricarle  nelle  Navi,  Ne  altro  di  efse  pofso  qui 
riferire ,  mentre  limpotenza  del  camminare ,  con  latlontananza 
della  Patria,  non  mi  concede  maggior  notitia  di  quello,  chexj. 
anni  iono  perfonalmente  alla  sfuggita,  e  fenza  penfiero  immagi¬ 
nabile  d’applicarmi  à  quefi’Hifioria,  fù  da  me  con  ammirationq 
ofservato;  tralàfciando  ad  altri  il  defcrivere  più  minutamente  Val-,, 
tre  meraviglie ,  che  da  me  non  ofservate  in  fe  racchiudono, 

JSlotitie  d>alcmi  antichi  della  Città  ^  e  Territorio  di  Tr  fe- 

Jìe ,  e  dì  due  Archi  Trionfali ,  uno  che  ferve  di  fondamento 
al  C ampanile  della  Cathedrale  ,  e  haltro  addimandato  dal 
Volgo  la  Trigion  di  Riccardo ,  con  altre  Anticaglie  ritrova- , 
te  in  diverfifui  aelle  Città ,  e  fuo  Territorio,  .  ■ 

CAPILTOLO  XI.  ^ 

He  i  Porti  con  grandifsime  fpefe  fabbricati,  e  per  fal- 
vezza  delle  Navi,  e  falute  di  Naviganti,  quali  dopò 
varcati  gl’immenfi  feni  del  Mare ,  fà  lor  meftieri  pren¬ 
der  in  efsi  ripofo  ;  chi  potrà  negare,  non  apportino, 
enobilifsima  magnificenza,  e  grandifsimi  emqlumen- 
jenfe  ricchezze  alle  Città:  come  à  nofiri  tempi  fi  fcor- 

^  ne 
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ne’bei  Forti  di  Gcaova,  Livorno,  ed  alni,  quali  recinii,  ed  af- 
Lcurati  da  Moli  d’j  in  in  enfi  grandezza  afciriciofainente  fatti ,  (om- 
miniftrano  con  ammiratione,  e  Scurezza  daile  procelle, e  venti  al¬ 
le  Navi,  e  do„viiicire  ricchezze  à  lor  Cittadini.  Non  men  meravL 
gliofo,  che  fontuofo  fu  il  Porto  d’Oftìa,  fatto  fabbricare  da  Tiba- 
rio  Claudio,  e  Taltro  con  indecibile  fpefa  fatto  edificare  da  Nero¬ 
ne  ad  Antio,  de’quali  fcrive  Francefco  Angeloni.  (4)La  caufa  per- 
che  Nerone  effigiafse  nelle  fue  Medaglie  il  Porto  d’Óftia  edificato 
da  Claudio,  e  non  il  fuo  di  Antio,  relfa  ancora  ignota.  E  profe* 
guendo  in  defcrivere  la  fontuofità  di  tal  fabbrica  foggiunge:  Ve- 
defsi  nelroverlcio  d’una  Medaglia  un  Porto  in  giro,  con  fabbriche , 
evarifeni,  ove  pofsono  ripararfi  le  Navi,  con  due  Bocche,  ove- 
ro  ufcite,  &  una  Colonna,  ò  Torre  in  quella  efpoila  verfo  l’alto 
Mare,  in  cui  fi  crede,  che  dalla  ftefsa  fi  palefafse  alcun  lume, per 
ifcorta  de’Naviganti. 

Fr.  Leandro  Alberti(^)defcrivendo pure  il  Porto  d’Ancona, adda-  a  icfcr.  al 
ce  l’ingiunte  parole:  Egli  è  quepo  cccdUyiC'  porto.,  tanto  cUl  naturale  Suo.,  ulre^ion.ii. 
q!ia,nto  daW arte  talmente  difpojio,  che  p  pilo  annoverare  fra  i  pr.  mi  Poi  ti  del 
Mondo ,  tanto  in  grande  z>z.a^  quanto  in  agevolezza ,  e  f cure  zza.  Pero  è  che  per 
negligenza  degli  Anconitani  e gU  e  bora  atterrato  in  alcuni  luoghi,  con  gran  loro 

vergogna.  Et  in  altro  luogo  dopò  defcritta  la  Città  di  Napoli,  profe- ^ 

gue  così:  {c)  Poi  fuori  delia  citta  al  mezzo  giorno  y  [opra  il  Lito  del  Mare  ap'  citregìon.j. 
pare  il  molto  artificio fo  Molo ,  fatto  primieramente  da  Carlo  Secondo  Rè  di  Pia- 
poli,  per  maggior  pcurezza  del  Porto,  e  poi  molto  ingrandito  dal  Re  Alfonfo  pri¬ 
mo ,  come  feri  fje  Pandolfo  Collenuccio  .  {d)  H?ftTiNfp 

Quantunque  rantico  Porto  di  Triefie,  non  devafi  eguagliare  al-  par-'i-iib^. 
la  fontuofità ,  e  fpefe  fatte  ne’primii  le  veftigie  però  che  al  prefen- 
te  deplorano  la  perduta  magnificenza,  coli  ampiezza  del  fuo  fito 
naturale,  benché  alquanto  aggiutato  dalfarte  ,  dimoftrano ,  che 
poteafi  annoverare,  fe  non  fra  primi ,  almeno  fra  i  più  confpicui 
deU’Europa.  Teftimonio  valevole  di  ciò  è  lo  fpatioio  /violo,  che 
verfo  il  Mare  lo  recinge,  tutto  fabbricato  con  pietre  di  fmifuraca 
grandezza,  che  alcune  eccedono  otto  piedi  geometri  per  ogni  ver¬ 
fo,  bora  però  in  parte  didrutto,  qual  dalla  punta  di  Campo  Mar¬ 
no,  diflance  un  miglio  dalla  Gìttàly  eftende  il  fuo  curvo  raggiro, 
che  eccede  un  buon  quarto  di  mfénp,  fino  all’Ifoletta  adùìma rida¬ 
ta  comunemente  il  Zuccho,  OYè.ìni, figura  ottangolare  appariico- 
no  ancoraii  fondamenti  di  piecrarbianca  lavorata  d’ùna  Torre,  ò 
Faro, M'Architettura  non  ordinaria,  nella  quale  efponevafi  a  quei 
tempi  un  lume,  ò  lanterna,  che  i’addittava  il  Porto  a’Naviganti. 

In  qual  modo, -e riempo  rimanefse  difirutto  quello  Porto  ,  non 
congietturarfi.. fpix^a^ento  più  certo  di  quello  deU’efscr  fiata  di- 
flrutta  tante  vqkeiiia’Barbarì  la  Città  di  Triefie,  c  con  efsa  atter¬ 
rati  tutti  gli  Edificj ,  Fabbriche,  e  grandezze  Romane,  che  l’abbel¬ 
livano;  come  fi  feorge  da  queft’Hifioria:  Qual  deplorabil  infortu¬ 
nio  ^cadè  anco  airaccennato  Porto,  il  cui  riferito  Molo  fabbrica¬ 
to  buona  parte  nell’altezza  di  piedi  1 8. d’acqua  dall’impeto  dell’on- 
.de,  e  furiofe  tempefte  d’Oftro,  e  Garbino  feon volte,  c  trafporta- 
^  le  pietre  ,  hoggidì  ancora  nelle  Secche  maggiori  originate  dal 
fiufso,  e  rifiufso  dei  Mare  fi  fcuopre  talmente,  che  fe  una  rottura 
^  -  Z  fatta 
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fatta  à  bella  poRa  nel  mezzo,  per  il  iranfito  delle  Barche  più  pie 
eiole,  addjmandata  la  Boccola,  non  jmpedifse  il  pafso,  pocrebbe- 
fi  dalia  predetta  puma  di  Campo  Martio  caminare  comodamente 
-fino  al  riferito  Zuccho;  Sopra  li  cui  rovinati  fondamenti,  un  Con¬ 
te  della  Torre  Capitano  di  Triefte,  liberato  anni  fono  da  horrida 
lempefta  di  Mare,  per  intercelsione  di  San  Nicolò  Vefeovo,  e  Pro¬ 
tettore  de'Marinari,fè  edificare  una  Chiefetta  dedicata  al  medefimo 
Santo,  qual  pure  dalla  voracità  del  tempo  diftrutta  ,  non  reftano 
al  prefente ,  che  alcuni  pochi  veftigj  deH’antiche  Muraglie  ,  colla 
pianta  intiera  delfaccennato  faro. 

Dalla  parte  di  terra  nella  riva  di  Grumula,  (otto  la  Pofsefsione 
de'Santi.Martiri  de’Reverendi  Padri  Benedittini ,  porta  fra  la  Gii. 
tà,  e  Campo  Martio,  nelle  Secche  più  grandi  del  Mare,  fi  fcuo 
prono  folamente  nel  fondo  delfacque,  dirimpetto  ad  elso  Zuccho 
alcune  reliquie  don  altro  Molo ,  tutto  di  belle  pietre ,  lunghe  lei  ^ 
piedi,  di  manifattura,  fpefa  ,  ed  artificio  niente  inferiore  all’altro," 
qual  s’ertende  in  lunghezza  verfo  Tlfoletta  del  Zuccho  più  di-iSo. 
pafsi ,  fabbricato  nell'altezza  di  fei  pafsi  d*acqua,  bora  dai  tempo, 
e  tempefte  buona  pane  fminuito  ,  e  dirtrutio ,  e  con  quefli  due 
Moli,  per  quanto  fi  può  congieiturare  chiudevafi  quel  feno  ,  che 
componeva  anticamente  f accennato  Porto. 

Un’altra  notitia  d’Antichiià  m’apportano  fei  altri  Porti  ,  fituaii 
nelle  riviere,  che  corteggiano  il  Territorio  della  Città  di  Triefte, 
li  quali  ancorché  piccioli,  devonfi  qui  riferire^  per  non  traìafciar 
fepolta  nelfoblio  la  memoria  di  efsi  .  Il  primo  farà  quello  vicino 
alla  Villa  di  Servola,  ove  poco  dirtante  dall’irtefso  furono  ritrovati 
già  tempo  fondamenti  grandifsimi  di  grofse  Muraglie  di  fontuofo 
Edificio,  che  fembrava  un  Cartello.  Nella  contrada  di Broglietto, 
vicino  alla  Fornace  de’Signori  Giuliani,  Teatro,  e  Fontico  d’An- 
iicaglie,ritrovanfi  le  veftigia  d’un  altro;  ed  indi  poco  difcoflo  nel¬ 
la  fbefsa  riviera,  che  riguarda  la  Terra  di  Muggia,  in  quella  di 
Sant’Andrea,  che  dalla  Chiefa  di  efso  Aportolo  prefe  anco  la  de- 
nominatione  tal  Contrada,  fi  feorgono  pure  alcuni  avanzi,  d’  un 
altro .  Nella  Riviera ,  che  corteggia  il  Monte  dall'altra  parte  della 
Città,  folto  Tantico  Cartello  dì*-Mocolano  bora  diftrutto,  di  cui 
^  farò  mentione  à  fuoi  tempi,  addimandaia  tal  contrada  al  prefèntc 
Zedafo  ,  quattro  miglia  lontana  dalla  Città:  dietro  la  punta  pure 
di  Grignano;  è  finalmente  nella  Valle  di  Sirtiana»  confervanfi  an¬ 
cora  alcuni  avanzi  d’altri  tre  Porti,  tutti  di  figura  quadrata,  fpa- 
ciofi  alcuni  più  degli  altri,  il  cui  recinto  ancor  intiero,  e  fenz'ima- 
ginabil  rottura,  con  meraviglia  non  men  degna  di  ponderatione, 
che  d’ammirationéi  apparifee  nelle  Secche  del 'Mare,  buona  pane 
f coperto  dall’Acquè  ,  quali  ordinariamente  Toprono  i  medefimi 
Porti ,  oltre  cinque  piedi  d'altezza.  ^  i 

11  Porto  moderno  a f^i  capace  contiguo  alla  Città,  fù  rifabbri¬ 
cato  dopò  la  guerra  di  Gradifca,  circa  l’anno  l6^o.  coll’afsirtenza 
del  Signor  Giacomo’ Vìntana,  Architetto  famofo  di  Gorjtia  ,  per 
riparo  del  quale  verfo  Garbino,  fi  feorge  un  fuperbifsimo  Molo, 
addimandaio  il  Muro  nuovo,  lungo  circa  pafsa  no.  comporto  di 
grofsifsime  pietre, The  lo  fiancheggia,  ed  afsicura  i  Vafcelli,  che 

in 
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in  cfso  dimorano  da  qualfivoglia  tempera,  fondato  neiraltezza  di 
rre  pafsi  d’ Acqua  .  Ne  devo  qui  tralafciare  un'altra  notitia  d'un 
antico  Molo  ,  largo  circa  fei  piedi ,  fcoperto  due  anni  fono  con 
le  pietre  corrofe,  e  logorate  dal  Mare  ,  mentre  il  Signor  Aldrago 
Piccardo  fè  reedificare  la  fua  Cafa  contigua  al  Publico  Palazzo ,  in 
Piazza  grande  ,  difirutto  gli  anni  addietro  dalle  fiamme  ,  ove  ne' 
fondamenti  della  facciata  ritrovofi  tal  Molo,  qual  s’eftendeva  ver- 
ib  il  Porto,  detto  di  Mare,  e  Colonna  deirimperatore. 

Determinata  anco  rilluftrifsima  Comunità  diTriefte,  di  rifab¬ 
bricare  ildiftrutto  Palazzo,  nello  fcavare  la  terra,  per  dar  princi¬ 
pio  all’Opera,  fi  fcuoperfero  pure  yerfo  la  Chiefa  di  San  Pietro,  e 
Colonna  dell’Aquila  alcuni  grofii  ,  e  fodi  fondamenti  d’pdificiq 
antico  dall’altro  canto  di  efso  Palazzo,  fopra  quali  fi  ftabilirono  i 
Pilafirpni  del  Portico,  e  fabbrica  del  nuovo  Palazzo:  Indino  evi¬ 
dente  della  magnificenza  antica  della  Colonia,  e  Città  di  Triefte, 
in  cui  continuamente  fi  fcoprono  nuovi  veftigj  di  fontuofi  Edifici , 
mifero  avanzo  di  barbara  crudeltà,  che  tante  volte l’hà  incenerita, 
e  diftrutta,  come  fi  fcorge  da  ciò  che  fi  rapprefenta  in  queft’Hi- 
floria , 

Mifèro  avanzo  della  barbarie  del  fiero  Attila  flagello  di  Dio, de* 
fuoi  Hunni,  e  poi  de’Gottip  fono  anco  le  veftigie  d’un  fontuofò 
Arco  trionfale ,  ò  altro  maeflofo  Edificio ,  fopra  le  cui  rovine  fu 
fabbricato  il  Campanile,  o  Torre  della  Cattedrale  di  San  Giulio, 
Mart. Machina  di  magnifica,  ed  amirabile  vaghezza,  e  grandez¬ 
za,  come  dimoflra  il  refiduo  d’alcnni  puochi  fragmenti,  e  reliquie 
da  me  qui  delineate;  giache  m’è  flato  fimpofsibile  il  ritrovare  nel¬ 
la  Patria  Soggetto  prapco  da  rapprefentare  al  naturale  la  maeftà. 
ed  artificio  intero  di  tutta  la  Mole,  fcorga  da  efsi  il  curiofo  Profef- 
fore  d’Anticaglie ,  con  quanta  buona  Architettura ,  e  Scoltura ,  fuf- 
fe  fabbricata  Opera  di  magnificenza  fi  grande.  Otto  Colonne  cin¬ 
que  piedi  diflante  l’una  daU’altra,  e  con  buon  ordine  compartite, 
j  à  giorni  noflri  ancora  fi  vedono,  fei  ripofle  nel  muro  entro  efsa 
1  Torre,  tre  per  cìafcun  lato,  e  due  nella  facciata  della  Chiefa,  di- 
1  vife  coll’accennata  diflanza,  che  fervono  à  guifa  di  bafe  ad  ambi- 
due,  quale  con  le  vefligie  de’fondamenti,  che  in  terra  apparifco- 
no,  fono  indicio  manifeflo,  tre  efser  flati  gli  ordini  delle  colonna- 
te,  che  foflenevano  quella  gran  Mole,  La  finezza  del  lavoro  tut¬ 
to  d’ordine  corinto  delle  Colonne  lunghe  dodeci  piedi,  e  grofseà 
proportione  tutte  incanellate  ,  de’Capitelli  artificiofamente  à  fo¬ 
gliami  intagliati,  del  Cornicione  tutto  fotto,  e  fopra  col  fregio  di 
vari  intagli  di  fiorami  adorno,  nel  mezzo  del  q^uale  campeggiano 
con  lavoro  di  bafso  rilievo  molti  trofei,  Scudi,  Elmi, Corazze,  Spa¬ 
de,  ed  altri  Armefi  militari  in  varie  forme  rapprefentati,  il  tutto 
di  pietra  bianca  lavorato  con  rarità  di  maellria  tale,  che  quando 
l’altre  Antichità  fofsero  venute  meno  in  Triefle,  quella  fola  hau- 
irebbe  ballato  per  ravvivare  la  buona  Architettura,  e  la  Scoltura 
apprefso  coloro  che  di  fimiglianti  profqfsioni  fi  dilettano.  Devefi 
però  avvertire,  che  l’accennato  Cornicione  collocano  lòpra  la  por¬ 
ta  di  efso  Campanule ,  ivi  fù  pofto ,  quando  fù  edificato  con  la 
Chiefa,  per  confervare  memoria  d’Artificio  fi  nobile,  overo  per 
ornamento,  &  accompagnare  le  due  Colonne  al  di  fuori  della  fac¬ 
ciata,  e  non  già  perche  ivi  folse  il  proprio  fito. 


L’afse- 
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Lafserire  il  Dottor  Profpero  Petronio  {d) 
deiriana  p  chc’i  pavimento  della  Cattedrale  di  Trie- 
quafi  tutto  laflricato  di  frantumi  di 
Lapidi  antiche ,  mi  dà  anfa  di  fcrivere ,  che 
un  pezzo  di  fìnifsimo  Marmo  lungo  quattro 
piedi  in  circa,  ed  alto  due,  già  più  anni,  fo¬ 
no  ritrovato  in  efso  pavimento ,  qual  di  pre- 
fente  fuori  della  Porta  maggiore  di  efsa  Chie- 
fà,  rimprovera  la  poca  flima  ,  che  li  noflri 
Cittadini  fecero  in  tutt’i  tempi  de’tefori  di 
nuell’ Antichità  ,  che  la  refero  celebre  una 
uolta  al  Mondo  .  Perciò  fatto  da  me  deli¬ 
neare  ,  Thò  qui  ripofto ,  à  fine  rimanga  la 
fua  memoria  à  pofteri  ,  e  col  trafporto  di 
efso  in  altre  Contrade,  non  refli  priva  la 
Patria  ,  come  di  tanfaltre  Anticaglie  è  fè- 
guito.  Stanno  in  efso  fcolpiti  di  bafso  rilie- 
vo  ,  con  maeftrevole  artificio  huomini  à 
piedi  ,  ed  à  Cavallo  ,  rapprefentanti  vari 
Simulacri  di.  battaglie  ,  ed^  attioni  Militari, 
con  bellifsimo  fregio  fòtto  e  /òpra  di  varj- 
intagli  à  fogliami ,  che  l’adornano  .  Indi- 
lio  quafi  certo  ,  che  tafOpera  con  altre  fi- 
mili  fervifsero  d’abbellimento  al  detto  Ar¬ 
co.  Mentre  folevano  i  Romani  in  quelli  Ar¬ 
chi  Trionfali,  rapprefentare  tutte  le  magna¬ 
nime  Imprefe,  &  attioni  fegnalate  del  Sog¬ 
getto,  al  quale  erano  dedicati,  per  maggior¬ 
mente  honorarlo  :  Cosi  afferma  il  Biondo 
bRom.trióf.  (^)con  quelle  parole  .  Vedevanfi  da  una  farte  i 
!bj.  01.  Romani  vittoriofi^  ed  i  nemici  vinti ^  nell  altra  i  ne¬ 
mici  fuggirei  ed  i  Romani  alle  ffale  darle  la  caccia\. 
in  quefie  fi  vedeva  battagliare  una  Città  ^  in  quella 
figliar  fi  ^  e  forfi  à  fi  angue  i  od  fuoco  y  oàfifianarfi  d 
terra  cdprincifali  Capitani  degli  nemici  ^  rapprefien- 
tati  nel  mede  fimo  modoy  habito  ,  che  fi  havevano 

à  vedere  poi  ligatiy  ed  incatenati  comparire  avanti  il 
Carro  Trionfale  nel  Trionfo. 
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Qual  pure  di  prefente  confervafi  in  una  Muraglia  di  fmifurata  grof 
fezza, contigua  alla  fudetra  Torre,  ed  alla  porta,  che  dalla  Ca- 
thedrale  conduce  al  Battiflerio,  porge  fondamento  di  poter  con- 
gieit  arare  ,  che  Taddorto  Palpellio  facefse  fabbricare  sr  fontuofo 
Edificio,  mentre  le  note  DD.fcolpite  nel  fine  della  terza  linea  del¬ 
la  medefima  Infcrittione,  fecondo  il  parere  di  tutti  gli  Elpofitori^ 
delle  Romane  Note ,  fignificano  Bedìcavit .  Benché  il  rimanente 
fcancellato^  impedifca  le  cognitioni  più  certe  di  tal  verità. 

Un’altr’Arco  trionfale  chiamato  comunemente  dal  Volgo,  la 
Prigione  di  Riccardo^  campeggia  hoggidì  ancora  in  Trielle,  di  cui  il 
riferito  Dottor  Petronio  loco  di.  Ieri  ve  cosi.  Anco  Tfiefie  nobilifsimA  Co¬ 
lonia  Romana  ritiene  ceni  avanzò,  cC alcuni  nobili  Edificii  diriz>z,aH  al  tempo  de 
Romani.  Si  che  'vediamo  ancora  d  giorni  mflri  in  piedi  ,  parte  dUun  Arco  Trion¬ 
fale  iir  aio  k  mezzo  l  afeefa  del  Monte ,,  vicino  alla  Chieda  de  Padri  Giefuiti 
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pjojlra  che  /offe  fi,  alo  di  vaga,>  e  bella  firuttura,^  quantunque  fi  rimiri  fri'vo  de 
[noi  ornamenti  principali  logorati  dal  tempo:  idaddimandano  al prefente  U  P^er 
fani  la  Prigion  di  Piccardo ,  / enza  faperne  la  derivatione  di  quefo  nome  •  Po¬ 
trebbe  e  [fere  forfè  haverlo  havmo  da  Carlo  Magno  ^  havendo  del  verifimiley  che 
nel  fuo  arrivo  nell  if ria  ,  incamminato  per  andare  a  difìuggere  Ter  fato  paffuffè 
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per  quella  Citta.  Sin  quì  queft'Autore  ,  quale  perche  è  leftimonioftra- 
niero,  alieno  da  pafsione,  appoggiato  anco  ali’auiorità  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo  Tomafìni,  apporta  maggior  credito  airHiftoria  di 
quello  farebbe,  fe  fofse  nationale. 

Che  i  noftri  Àntecefsori  gli  edificafsero  taVArco  Trionfale,  in 
oftentatione  della  fua  Magnificenza ,  e  valore ,  per  fegno  anco  di 
gratitudine  verfo  il  loro  Rè,  e  liberatore  della  tirannide  de’Longo- 
bardi,  all’hor  che  demolito  Terfato,  pafsò  per  Trieile,  mentre  s’¬ 
incamminava  alla  volta  di  Roma,  ove  Tanno  lèguente  con  applau- 
fo  univerfale  di  tutta  l’Italia,  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice>  fù 
decorato  delTInfegne  Imperiali,  ed  acclamato  Imperatore  delTOc- 
cidente:  la  fabbrica  Refsa  delTArco  lo  manifefta,  mentre  un  ripo- 
Riglio  fimile  ad  un’angufia  Prigione,  che  à  giorni  noflri  ancorali 
conferva  fopra  lo  ftefso  Arco,  direi  fervifse  d’occafione  al  Volgo 
di  permutare  il  fuo  legittimo  nome  ,  colTaddi mandarlo  corrotta- 
mente  la  Frigio»  di  Rircardo,  in  vece  dlJrco  T rìonfale  del  Re  Carlo  ,  for¬ 
mando  Thodierno  vocabolo  ,  compofto  d’ambidue  quelli  nomi , 
col  cangiare  per  la  fua  imperitia  la  littera  L.  del  nome  di  Carlo , 
nella  D.  di  Riccardo. 

Di  quello  Edificio  al  prelènte  ,  confervanfi  folamente  alcune  po¬ 
che  reliquie  d’un’Arco  grande ,  come  un  Portone,  la  cui  larghez¬ 
za  fono  piedi  nove,  e  l’altezza  piedi  difdotto  in  luce,  con  i. fuol 
piedeftalli,  quali  col  rimanente  di  efso  Edificio  Ranno  bora  fepol- 
ti  nel  terreno .  Campeggia  fopra  lo  ftelso  Arco  un  Cornicione, col 
fuo  Architrave,  e  fregio  di  bellifsima  Architettura,  &  altri  orna¬ 
menti,  che  può  dirfi  d’ordine  compofito,  il  tuttodì  pietra  bianca, 
come  Rà  qui  rapprefentato  nel  Difsegno  :  ne  altro  può  riferirR  di 
cfso,  per  le  caufe  già  accennate. 

Nella  Cafa  de’Signori  Rella,  contigua  à  queR’Arco,  pochi  anni 
fono  nel  fabbricare  un  Pozzo,  fi  fcoperfe  dieci  piedi  fottoterra , un’ 
Edificio  tutto  di  pietre  quadre,  ben  lavorato  à  forma  di  Rivellino, 
alto  circa  quindeci  piedi ,  qual  profeguiva  fi n’al  fondo  del  Pozzo, 
fegno  evidente,  che  nel  fito  vicino,  à  tal  Arco  Trionfale, fofsero 
altre  Fabbriche  Magnifiche,  e  fontuofi  Edifici,  hor  fepolti  nel  ter¬ 
reno,  mentre  anco  la  Machina  dell’iRefso  Arco  apparifce  al  pre- 
fente  buona  parte  fepolta,  come  fi  fcorge  nel  fuo  addptto  Difse¬ 
gno.  Poco  difcoRo  ancora  da  queR’Arco  nelle  Mura,  fuori  della 
Città,  vedefi  una  Porta  ferrata  di  Muro,  larga  poco  meno  di  pie¬ 
di  dieci,  di  lavoro  non  mediocre,  fopra  la  quale  Rà  fcolpita  TAr- 
ma  di  San  Sergio,  ed  ivi  vicino  un’Infcrittione  fpezzata,che  devo 
iralafciare,  per  efsermi  mandata,  non  folo  confufa,  ma  anco  lèn¬ 
za  verun’apparenza  di  fènfo.  A  che  ufo  fervifse  tal  Porta,  non tro- 
vafi  memoria  nella  Città,  e  perciò  tralafcio  ad  altri  Tindagarlo. 

Ne’Ronchi,  ò  Braide  contigue  ad  efsa  Porta  ,  &  alla  Chiefa  di 
S.  Michel’ Arcangelo,  fuori  delle  Mura  del  Giardino  delTIlluRrifs. 
Sig.Capitanio,  ò  diciamo  Governatore,  che  à  nome  del  NoRro 
AuguRifsimo  Imperatore,  afsiRe  al  Supremo  Governo  della  Città 
diTrieRe,  fpecialmente  in  quelle  de’Signori  Capuani,  e  Tomaio 
Cavaceni,  nel  fcavare  alcuni  fofsi  ,  fcoprironfi  diverfe  Muraglie 
afsai  grofse,  laRricati  di  Mofaico  ,  formati  di  Safseti  di  varj  colori, 
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pezzi  di  cornici  di  gefso  diverfamente  coloriti ,  altri  frantumi  di  finìC 
fimi  marmi,  un  Tubodi piombo,  diverfi  Ferri  di  Cavallo,  la  cui 
grandezza  fuperava  di  gran  lunga  i  noftri  Moderni ,  e  V  Ofsa  infracì- 
dited’un  huomo  armato  di  ferro  di  finifurata  grandezza,  con  altre 
reliquie  d’Antichità. 

Indi  vicino  agraccennati  Ronchi ,  Icorgelì  il  mentovato  Giardi¬ 
no  tutto  recinto  d’alte  Mura,abbellitocon  di verfe  Torri ,  in  cui  anco 
a’ tempi  noliri campeggiano  molti  veftigii  di  memorie  antiche,  frà. 
l  altre  nella  Muraglia ,  che  riguarda  il  Forte  dì  S.Vito,  poco  dinan¬ 
te  dal  terreno ,  apparifce  un  Cornicione  di  pietra  bianca  lungo  piu  di 
^  '  40  pafti  geometri ,  e  largo  tre  piedie  mezzo  in  circa  di  bellifsimo  la¬ 
voro,  restando  il  rimanente  coperto  dalla  terra  indicio  evidente  ^ 
chefufseinquelfìto  anticamentequalche  Magnifico  Edificio,  efa- 
bricafòntuofa . 

Dalfaltra  parte  dell’ ifbefso  Giardino  verfo  il  Cafiello  della  Città  , 
che  riguarda  la  firada  maefira,  qual  conduce  al  Brech,  Valle  di 
Zaule,  e  Ponzano  ;  contro  la  Pofsefsionedell’Illufi:Sig.  Barone  Gio: 
A.ndrea  deFin ,  apparirono  i  vefiigii  d’un  altra  Porta  grande  chiulà 
a  Sacrof  ve  la  quale  direi  efser  lafiefsa,  di  cui  fcrivono  Pietro  Appia- 

uiiu^^cript^  1^0 ,  e  Bartolomeo  Am.antio  (  con  Gian  Grutero(^)chefuori della 
^a^"o8  Porta  del  Borgo  di  San  Lorenzo  tante  volte  da  lor  celebrato,  e  hora 

p2§4o  ni  totalmente  difirutto  della  Colonia  di  Triefie,  fofse  erretia  la  Statua 
di  Fabio  Severo,  riferita  di  fopra;^^/^^^/?.  Vicino  a  qual 

porta  coH’occafione  che  rillufi:Sig.Gio:Georgio  Conte  d’Herberfiain 
Capiianio  della  Città  l’anno  1^140.  fece  riedificare  le  diroccate  Mura 
di  tal  Giardino  dalla  voracità  del  tempo  atterrate,  edifirutte,  fifco* 
prironomoltifsime  pietre  bianche,  tutte  lavorate  di  grandezza  non 
non  ordinaria ,  quali  un’altra  volta  rim  afero  ricoperte  dalla  nuova 
muraglia,  privando  fa  varitiade’Muratori ,  non  folo  la  Città,  ma 
noialtri  infieme  d’un  pretiofo  Teforo,  come  fono  le  vefiigie  d’un’ 
Antichità,  tanto  celebre, 

Frà  il fudetto Giardino ,  e  Cafa  Dominicale dell’accennataPofsef 
lìone dell’Illufi:Sig.  Baron deFin,  in  un  Campo  dell’  ifiefsa  Polsef- 
fione contiguo  alla  firada  maefira,  ritrovafsi  un  bellifsimo  Pozzo  ,, 
le  cui  Porgenti,  qual  pofson  dirli  inefaufie,  fono  così  abbondanti ,  e 
copiofe,  che  efse  loie  fiippl  irono  a  tutti  i  bifogni  della  gran  fabbrica 
delFortedi  S.Vito;  cioè  all’ innumerabile  moltitudine  d’Operarii  , 
che  giornalmente  concorrevano  a  quella  facenda,  a  gli  Animàli  , 
quali  conducevano  i  materiali,  ad  efiinguerelaCalze,  comporrela 
Malta,  ed  ad  ogni  altra  occorrenza  necefsarìaal  bifogno  di  elsa  Fa- 
.  brica ,  fen  za  m  a  i  v  ed  e  r  fi  i  n  efso  m  i  n  i  m  o  fegno  d  i  fm  i  n  u  it  i  o  n  e ,  quan¬ 
tunque  coitidianamente  ne  cavafsero  in  gran  copia:  Lo  fielsolegui 
all’lllufi:  Sig.  Barone  Gio.  Francefco  Padre  del  prenominato  Sig.  Ba¬ 
ione  Gio:  Andrea  ,  che,  anfiofo  una  volta  di  farlo  mondare,  applicò 
di  continuo  tre  giorni,  e  tre  notti  feihuomini,  a’qualimai  fu  pofsibi- 
le  afciugarle  l’acqua.  Che  perciò  il  Campo,  ove  fiàfituato  quefi’infi- 
gne  Pozzo,  vien  addimandato  perantonomafiail  campo  del pozzo\q\i^‘ 
le  direi  fervifse  anticamente  a’ bifogni  del  Borgo  di  S.Lorenzo  ivi  con¬ 
tiguo  dalle  guerre  hora  atterrato ,  e  difirutto,  rimafio  efso  folo  mifero 
avanzo,  per  fegno,  e  memoria  del  fuo antico  fplendore . 


L  I  B  R  O 

Q  V  A  R  T  O. 

Delle  <^ura  della  Citta ^  nMtfure  antiche  di  Pietra, 

Sdificj,  Fabbriche^  ^  altre  Memorie  antiche y 
che  ancora  fi  vedono  in  ^riefie  . 

CAPITOLO  PRIMO.. 

Oppò  difcorfo  delle  Deità,  Sacerdoti,  Sepolture,  Are¬ 
na  ,  Archi  Trionfali,  &  Acquedotti  della  Noflra  Cit¬ 
tà  di  Triefte,  mi  retta  di  fcrivere  ancora  qualche  co- 
fa  d’alcuni  fragmenti  d’Edificj,  e  Memorie  antiche, e 
‘Moderne,  ne’ quali  fin’al  prefente  fi  confervano,  mi¬ 
fero  avanzo  di  tante  ttrane  difgrazie,  e  fciagure ,  nel¬ 
le  fiere  aggrefsioni ,  ed  incurfioni  de’Barbari,  ed  altri  potentifsimi 
nemici  continuamente  patite  ,  dalla  crudeltà  de’quali  tante  volte 
incenerita  ,  e  dittrutta  fuccefsivamente  qual  Fenice  dalle  proprie 
ceneri  di  bel  nuovo  riforgendo,  potè  meritamente  con  proprietà 
acquittarfi  il  nome,  con  cui  da  tutti  vien  addimandata  TERGE- 
STUM  .  Un  teftimonio  di  vitta  di  quanto  intendo  provare  farà 
Nicolò  Alanzuoli(^) qual  fcrive  così.  Trìe/e  è  chiara^  dr  antica  Città ^  aDefcritdd 
nella  cjuale  fono  ancora  molti  fogni ^  e  Vejligii  d antichità,  Mercèche  Si  nel 
Territorio,  come  nella  ttefsa  Città,  ritrovanfi  gran  reliquie  di  ro¬ 
vinati  Edifici,  autentica  prova  d’una  remota  Antichità,  &  indicio 
infallibile  della  magnificenza,  e  grandezza  fua  ne’tempi  andati, 
che  la  rapprefentano  una  delle  più  infigniCittàde  noftri  contorni. 

Sopra  fondamenti  di  Magnificenza  sì  grande,  ttabilifce  è  prova 
l’Abbate  Ferdinando  Vghellio  (^)nel  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi,ref-  [, 
fer  fiata  la  Città  di  Triefte  Colonia  de’ Romani.  Romanorum  fuiffe  tom  f 
Coloniam  clarias  e/t^  ^aàm  ut  debeat  probari.  Mentreche  la  moltitudine 
d’infcriitioni  fcolpite  in  pietra,  fragmenti  di  Statue,  e  Colonne 
1  pezzate,  fparfi  per  le  contrade,  con  altre  vettigiadi  fabbriche  af- 
lai  fòntuofe,  la  dimottrano  tale,  ^mme^uam  hoc  probarn  lapidee ^  colum- 
aliaque  adifeia  exprefja  ad  forrnam  Romanam .  Rlfervando  al  cap.’i.dcX 

iV^.s  un’efatta  deferittione  fatta  da  queft’ Autore  della  Nottra  Cat¬ 
tedrale. 
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tcdrale  fentimento  fegqito  ancora  da  Tomafo  Reinefio  (  a,  )  qual 
icri-ve,  che  gli  ornamenii  più  confpicui ,  e  principali  delle  Colo¬ 
nie,  furono  rOpere  publiche,cioè  PretoriijBafiliche,  Tenip), Tea¬ 
tri,  Aquedotti,  Terme,  Mura  della  Città,  Porte,  Ponti,  ed  altri 
fjmili  Edifici,  alle  quali  fabbriche ,  perche  fufsero  con  maggior 
efattezza,  e  pontualità,  non  folo  perfettionate,  nià  cufiodite  anco¬ 
ra,  s’afsegnavano  nelfAlma  Città  di  Roma,  Soggetti  dell’Ordine 
Senatorio,  e  viri  cUrifimi,  tra  quali  diremo  fofse  Q.  Petronio,  che 
fece  fabbricare  la  Nofira  Arena,  come  s’accennò  nel  ca/.  8.  del 
3. E  P. Palpellio  l’accennato  Arco  Trionfale, 

Superati,  e  diRrUtti  c’hebbe  Ottaviano  Auguflo  lì  due  Compa^ 
gni,  e  Collega  M.  J^ntonio,  e  M.  Lepido  ,  cp’quali  efercitò  quel 
Triumvirato  tanto  pernicio^  a’Romani,  vedendofi  fbjo  Padrone 
di  tutto  rimperio,  e  fatta  à'lui  fema  la  Libertà  della  Romana  Re- 
publica ,  incominciò  con  catene  d’un  dolce ,  e  placido  tratto  ad  in¬ 
catenare  anco  la  libertà  de’Sudditi,  che  raddolciti,  &  allettati  dal¬ 
la  fua  Clemenza,  correvano  i  Popoli  a  fottometterfi  alla  di  lui  dL 
votione.  Amato  perciò,  e  riverito  univerfalmente  da  tutti,  in  cor- 
rifpondeqza  di  fcambievol  affetto,  venne  dal  Senato  ,  e  Popolo 
Romano  decorato  con  non  più  vdito  cognome ,  chiamandolo  nel¬ 
l’avvenire  Gefare  Augufto.  SB  diBus  efi  honoris^  ampUtudinis  caufa, 
aDejio  rom.  Sctive  Sigonìo  (  a  )  Cognome ,  al  fentjre  di  Cicerone ,  Virgilio ,  Ovi- 
dio,  ed  altri  Autori,  apprefso  di  loro  tenuto  per  Santo  ,  venerabi¬ 
le  ,  e  d’alta  Maeffà  ^  qual  volevano  conyenifse  folamente  à  lor 
Deìj  e  Tempi,  ancorché  Paolo  Diacono,  &  altri  dicefsero,  che 
de;:iya%  dal  verbo  che  fignihca  accreRere  per  haver  Otta* 

yiapp  àccrefciuto,  ed  ampliato  grandemente  f Imperio,  ^^d  Rem- 

puhlicam  Mxerit .  quod  nameìi;  cunotis  anteì  ,  0‘  ufqu^  ad  nunc  ccs- 

teris  inaufum  ,  Bpminis  tantmn  Orbis  Ucitem  ufmpatum ,  apicem  deci  arai 

rii.  Non  mancando  ancora  chi  altri  fignificati  gl’afsegnafsero. 

Godendo  dunque  Ottaviano  una  fomma  Pace,  e  tranquillità, 
applicòfti  tutto  con  ogni  follecitudine ,  non  tanto  airabbellinienio 
della  Città  di  Roma,  quanto  al  buon  governo  delle  Provincie, 
altre  Città  dell’Imperio,  inviando  ad  else  Pretori,  Proconloli,  e 
Governatori  di  vaglia ,  acciò  non  folo  ammìniffrafsero  la  Giufti- 
tia,  mà  invigilalsero  ancora  alla  conlèrvatione  delle  Publiche  fab- 
br.'Ch- ,  Se  Edifici! ,  in  modo  tale  ,  che  refe  il  rimanente  de’fuoi 
giorni  felicifsimi  tranquillo,  e  quieto,  e  meritò  per  compimento, 
e  corona  di  tutte  le  fue  felicità,  che  venifse  al  Mondo  il  Pacifico 
Rède’Regi,  come  canta  S.Chiefa,  nel  Martirologio  Romano  rm 
K al.  lamarii ^  COn  quefte  parole.  .Amo  Imperii  oBavianp  Atigujii  quadra- 
gejimo  feeundo  tota  Orbe  in  pace  compofito^  fexta  Mundi  /sitate  I E SFS  C  HRI- 
ST V S  aternus  Deus  ,  /sternique  Patris  filius  :  in  Rethlehem  Jud/e  nafeitur 
ex  Maria  virgine ,  facìHs  Homo.  Correndo  l’Olimpiade  194. della  Fon- 
datione  di  Roma  l’anno  751.0  della  Creatione  del  Mondo  quello 
del  4051. 

Non  fù  tanto  impiegato  l’Imperatore  Augnilo  neirornareTAlma 
Città  di  Roma,  che  non  applicafse  ancora  alla  confervatione,  ed 
ampliazione  delfaltre  Città  dell’Imperio  .  Ponderando  molto  be¬ 
ne,  quanto  fofse  necefsario  lo  ffabilire  in  Triefte ,  una  potente 

Colonia 
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^^^onia  Militare  de’Veterani,  e  valorofi  Soldati,  non  foto  per  la 
^,^jJièrvatione  deiritalia,  e  delFArmì  Romane  nella  Pro^fincia  del- 
l*l^ria,  e  Dalmatia,  contro  quei  Popoli  facilmente  tumultuanti, 
mà  ancora  per  reprimere  l^audacia,  de’Giapidj,  Gente  barbara,  e. 
feroce,  che  tanto  fudore,  e  fangue,  le  coftò  il  domarli,  i  quali  , 
come  riferifce  Appiano  Aleftandrino  {a  )  nel  corfo  d'anni  io.  due 
volte  ruppero,  e  fugarono  le  Romane  Militie  ,  diftrufsero  il  Ter- 
ritorio  d’Aquileia,  e  fpogliarono  di  tutte  le  fue  doviiiofe  fòRanze»  ^ 
la  Colonia  di  Triefte,  lafciandola  totalmente  incenerita,  e  diRrut- 

ta  »  Lapides  Tran f alpini  Gens  valida^  ac  fera  ^  bis  intra  viginsi  fe¬ 

re  annos  Romanas  copias  repuler  e  \  Faiioque  in  Aquileiam  impetu  ■>  ac  Tergefli- 
nam  Caloniam  direptam  excivere  Cafarem:  Il  quale  entrando  COn  gFOfso 
Efercito  V.  C.  7^0.  nella  Giapidia  ;  dopo  varie  Vittorie  ,  ultima¬ 
mente  con  pericolo  della  propria  vita,  quafi  del  tutto  diRruggen- 
doli  fuperò.  Ciò  efequito,  volle  fi  rifàcefsero  di  nuovo  le  diRrut- 
le  Mura  dell’incenerita  Colonia  di  TrieRe,  e  che  fofse  recìnta  con 
fortifsime,  ed  alte  Torri,  non  folo.  per  difenderfi  contro  qualfivo- 
glia  forza,  ed  incontro  de  nemici,  ma  per  ornarla  ,  ed  abbellirla 
ancora;  efsendoche,  al  fentire  di  Reinefio(  ^y'tra  i  principali  orna- bLoc. eàacur 
menti  delle  Colonie,  come  s’accennò  di  fopra,  le  Mura  coiraltifi  * 
fime  Torri,  che  la  cingono,  fono  de'più  Confpicui.  Quanto  fot 
fero  Magnifiche  queRe  fortificationi  fatte  da  Ottaviano  nella  Nq- 
Rra  Città  lodimoRra  coll’ingiunto  Elogio  Dionifib  Afro  (  c)  riferì- 
IO  anco  dal  Padre  Ferrario  Lexic.geQgraphìtom.'L.ver.  ^ter..  Oibis. 

Alta  Terge  (Ir aon  pofirema  M  ceni  a  Terra. 

Di  beneficio  fi  grande  acciò  reRafse  al  Mondo  eterna  memoria, 
fu  eretto  una  Lapide  con  la  lèguentlnfCrittione,  riferita  dal  Vola- 
terannq  (  d  )  la  quale  al  fèntire  di  Gian  GrutteroC^^fù  levata  dal- 
la  Città  di  TrieRe,  e  trasferita  in  Venetia ,  in  Cafa  del  N.H.S.  iftria. 
Francefco  Mkhieli.  .  oj  4...^ 

)  pag.ieon.o. 

Imr^“Zsar^'n.  desicÌj;:^IrV.  '  . 

I  IIIVIR  R.  P.  C.  ITERVM  M,VRVM 
i _ TVRRESQ.  FECIT^,..jj  , 

Soggiunge  poi  il  Gr utero  le  qui  ingiunta  parole:  in  eodem  Lapide 

neenmre  fcripturainfrà  additum,  ' 

_ •■>4'  ■  _  „ 

l~FRirTER.  IMPrDvY~AX/ST:  ZC.  DNQ  TERGESTI 
1  IV.  VICE  MVRVM  REEDIFIGARI  IVSOT.  1 


Che  legger  fi  deve:  F rider  kus  Tertmslmperator  Bux^  Anfrijt&c.Dominuf- 
qne  Terge fti  quarta  vice  munum  readificari  iufsit. 

Onde  favorito  da  queRa  lapide,  dirò  che  la  feconda  rinovatio- 
ne  delle  Mura  della  noRra  Città,  fèguifse  al  tempo  d’AuguRoCe- 
fare ,  come  lo  dimoRrano  quelle  parole  :  itermm:  murum ,  Turrefque 
fecit.  Quali  durano  al  mio  credere  ,  fin’alla  venuta  degl’Hunni,  ò 
Goti  in  Italia,  cofi  infeRi  alllmpero  Romano,  che  mai  conobbe 

•  nemici 
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nemici  più  fieri,  ne  più  crudeli  efenza  pietà  di  loro:  Poiciache  alie¬ 
ni  d’ogni  humanità  itabilironocoldiftruggere ,  ed  atterrare  l’Opere 
Magniùche,  efontuofefabbricatedaRomani,  difepellire  nelle  ro¬ 
vine  di  efse  le  glorie  di  queflì,  efcancellardal  Mondo  ogni  veftiggio 
del  nome  Romano.  Opure  fino  all’arrivo  di  Attila  Re  degli  Hunni  , 
il  quale doppo  prelè ,  e  difirutte  moke  Città  della  Dalmazia,  ed 
riron  Ve  >  uelluo  palsaggiopcF  Aqulleìa ,  circa  gli  anni  delSignore  451.. 
iiet  Msribs  alfentiued’ Aiidrea  Dandolo (4  ) atterrò  ancoTriefte,  ch'abbando- 
cap  5 .11.1.  nata  da’  propr  j  Cittadini ,  rimafe  defolata  in  preda  della  crudeltà,  fin- 

cheTeodorico  vinto,  efuperatoOdoacre  reftò  Tanno  495. afsduto 
Signore ,  non  folo  delTItalia ,  ma  delle  Provincie  dell’ IR  ria ,  é Dal¬ 
mazia. 

Coronato  Teodorico  Secondo  Re  d’Italia,  applicofsituttoalbuon 
governo  del  Regno,  efcorgendoper  ipafsatiinfortunj,buonaparte 
delle  Città  prive  d’habitatori ,  con  generai  Editto  comandò,  che  ciaf- 
cunoritornafse  arihabitare  nella  propria  Città ,  dalla  fua  liberalità ,  e 
i>  in  chron.  ^^^gnificenza  moItc  riedificate  di  nuovo,  come  dimoftra  Cafsiodo- 
/'  ro(  ^  )  ColTingiunte  parole  :  SuIj  eius  f telici  imperio  plurime,  rcnovAntur  Vt~ 
hes\  njetMjiifsimaCAjielU  condebantur  ,  conf  urgebant  adryiirandu  Palati  a:  ma¬ 
gni  s  eiusoperibus'  antiqua  mir acuta / uperabantuv .  t  rà  quali  dirò  fofsero  anCO 
la  terza  volta  le  mura  della  noRra  Città  di  T rieRe  di  lant’importanza 
c  Hifìor.  del  per  la  ficurczza  d’Italia  contro  Tincurfioni  de’ Barbari,  mentre  alTi- 
Refso  effetto,  al  dire  del  Tarcagnotaf^^)  fece  fabbricare  ilCaRello 
di  Verucafopra  ilCarfo,  chiamato  hoggidi  la  Rocca  di  Monfalcone, 
poco  difcoRo  dalla  noRra  Città . 

L’altra  infcriziane  accennata  di  fopra,  aggiunta  nelTiRefsa  Lapi¬ 
de  a  quella  d’AuguRo,  c’addita,  chela  MaeRà dell’ Imperatore  Fri- 
derico  III.  fece  riedificare  la  quarta  volta  le  conquafsàte  Mura  di 
TrieRe ,  ridotte^  mal  termine  dalla  pafsata  Guerra ,  feguitacòroe  R 
vedrà  Tanno  1464.  colla Serenifsima  Republica  di  Venetia:  mercè- 
che  per  renderla  ficura  centra  qualfivogliainfultode’nemici;  con  or¬ 
dine  efpreRo  lotto  IHo.  Maggio  1470.  comandò,  che  fofse  di  nuovo 
recinta  diforufsimeMura,  e  munita  confpefse  ,  ed  alte  Torri,  e 
rfella  lomm’ità della'  Collina  fabbricato  un  Forte,  e  ben  formato 
CaRello  ,  la  fabbricasse  dilegno  de’ quali  hoggidi  ancora  R  con- 
lervano.  ~ 

Accioche  memòria  di  beneficio  fi  grande,  ricevuto  dalla  munifi¬ 
cenza  delTImperatore  Friderico,  reftafse  perpetuamente  imprefsa 
ne’cuoride’fuoifidelifsimi  Trieilini ,  dicemun  confenfo  della  Cit¬ 
tà,  fu /colpita,  edaggiunta  lotto  Tantica  In/crizione  di  Cefare  Au- 
guRo ,  mentovata  anco  di  fopra  x\€\Cap.  quella  di  queR’Àu- 

<ì  infcrip.  an  guRiRimo  MoEarca^, ‘ccme  dimcRiaGian  Giutero(  d)  nelTadcotie 
parole,  in  eodtm  lapide  ìttenticre  Icngc  finptuìa  injìa  addittm  .  La  quale 
c’adpita  efserquefìa  la 'quarta  volta  della  reRaurazione  delle  mura 
della  noRra  Città:  Onde  non  è  meraviglia,  le  dopo  tante, fciagurc , 
e  rovine  dalei  fcfierie,  s’aiiicvi  sì  fcarlacellepiopric  Antichità, che 
la  rendevano  celebre  al  Mondo;  mentre  pane  di  efse  dilsipate,  edi- 
Rrutie  da’BapbaU;^,  dal  tempo,  e  da  Nemici,-  e  pane  trafponate  in 
aliene  contrade ,  pome  c’addita  quella  in  Venezia,  ccnianTaliie  ri- 
ìerite^daV^i  ohango  Lazio  ^/<?zv/./<M.Gian  G3Uieio/;?/m//.^?j^p  Gio: 

Gran- 
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(^^txéox^ìoommdfi.  infcri^t.  dmq,  Tomafo  Rcincfio  Syìita^»  infcrt^ 
ed  altri,  che  fe  non  reftò  affatto  priva  di  quanto  possedeva ,  ri- 
mafe  almeno  buona  parte  fpogliata  de’proprj  ornamenti,  chefab-, 
bellivano . 

Antichità  degna  di  ponderatione ,  c’apportano  le  qui  addotte  Mi- 
fure  fcavate  in  pietra ,  quali  di  prefente  ancora  fi  conièrvano  in  Piaz¬ 
za  detta  la  grande,a  canto  la  porta  del  Granaio  detto  communemen- 
te  il  Fondaco,  già  accennato  di  fopra  nel  I.  e  I  z.  del 


Quelle  Mifureefpofie  publicamente  a  villa  d’ogn’uno,  ferviva- 
no,  amiocredere,  pernorma,  e  modello  di  quelle  di  legno  ,  colle 
quali  ru fficiale ,  a  cui  s’afpetta  milura  va  il  grano ,  acciò  a  piacere  d’o¬ 
gnuno  folse  lecito  il  rimifurare  le  Biade  comprate  per  evitare  gl’in¬ 
ganni, e  le  frodi  .  OfservaS.  indoro ( 4  )con  Tomaio  Reinerio(  ^)else-  aOrig  Ubs^. 
re  inventate  le  Mifure  per  la  giuftezza.  che  deve  ofservare  il  Mifura-  Ts^tag-  la* 
torc  nel  compartirea  cadauno  egualmente  il  fuo,  mentre  dal  com-  fcr.  antiq, 

'  -  A  «vior  ClaU'ZO,  If. 
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^  wreid  poto  icttey  e«f ,  fi  percurbano  t^tt^  le  cofe  ,  e  fpe 
cialrrrente,  fe  nelle  MJftire  Wf^eCdfron^pe  IMncegrltà,  corne  av- 

62^19,  YCtXà(Z^fs\QdXMì‘(a'yCo^efp0pij(l(spof:fd^(s^  ac  Menfur 4  prob^hilis  ^  quia  c^n-^ 

£faturha,}iturJìintegritascumfraudibHsmifce4tur^  Onde  perche  le  Mifure  ^ 
ed  i  Pefi  fofiero  note  ad  ognuno  ,  1-Irftperator  Gratianocon  Lege  re- 
bCodTe®4  giftpatar^jvolle^ofse'roefpofieinpubiico,  acciò  ognuno  fenmfog- 
hb  ii  tjt  6.  giacere  a  falfitày  ed  inganno ,  potefse  riconofcere  quanto  fe  gli  afpét* 
tava  COlgiufto  j  e  proprio  conto.  In  fi^timibus^  ^  fura  ^  Ponderi 
publice  collocentur ,  nt fraudare  cupientibus ,  fraudandi  adimatpotefiatem  .  E  nel- 

riftefso libro //V.x, per  ovviare  a’  danni,  chela  malitia,  e  fraudolenza 
d’alcuni  apporta  alla  publica  quiete  de’  Popolj ,  fu  conimefsa  la  cura , 
c  De  regìm.  €  Vigilanza  de’  Pefi ,  e  Mifure  al  Prefetto  della  Città . 
princJp  C.14  Scrivel’Angelico  S,Tomafo  )  che  le  Mifure ,  e  Pefi  fono  necefsa- 
r j  alla  confervatione  della  Republica ,  meptre  con  efsi  fi  gufiodifse  la 
fedeltà,  eginfiitia  ne’  contratti ,  che  perciò  il  Monarca delFUniver- 
cT.cap.j^  focommife  al  Legislatore  Moisè(<a^)d'efortareil  Popoloa  rnantenere 
l’equità,  edilgìufio,  con  prefcrivergli  le  vere  regole  della  naturale 
giufilitia.,  Nùn  facietis  iniqaarn  aliquid  in  iudicio  ,  in  regula  ,  in  pendere  ,  éì* 
Menfura,  E fottofcrivendofi  all’addoita  Dottrina  deli’ Angelico,  fog- 
giongeSimaca  Vefeovo:  Ergo  Reges  pondera  ^  é"  Menfurds  tradere  debent 
Eopulis  fbifubkdiis  ^  ut  rebbè in  comrnercijs  habeam  « 

ffrofegmno  diverje  altre  notttk  di  Fabriche ,  Edificj ,  e  Memo- 
rie  antiche  ritrovate  in  diverfi  parti  del  Territorio  di  Trio- 
péy  e  fpecialmente  nella  Contrada  dìTonz^ano^ 


CAPITOLO  I  L 


,Erche  nella  Vigna  del  Sig.  Giacomo  Giraldi  q.  Giulio, 
polla  nella  Valle  chiamata  dal  Volgo  dì  Chiadìno ,  un 
miglio  in  circa  dillante  dalla  Città,  fifcorgonohoggì- 
dì  ancora  molti  velligj  ,  ed  Anticaglie  afsai  fontuolè  , 
quali  dimoRranofofse  fabbricato  anticamente  in  quel 
fito  un  bellifsimo ,  e  grand’Edificio ,  m' obliga  il  diferi¬ 
re  una  breve  notitia  di  quanto  f' benché  impedito  dalfimpotenza  di 
flar  in  piedi,  e  camminare,)  hò  potuto  TAnno  1688.  perfonalmente 
raccogliere.  La  mentovata  Vigna  col  Campo  a  lei  contiguo  ritrovai 
recinti  d’unalunghifsima,  e  femplice  Muraglia  fatta  fenza  malta ,  o 
altro  cemento,  larga  piedi  dieci  geometri,  compofta  tutta  di  rotta- 
midi  pietre  d’ogni  forte,  quali  raccolti  infieme  per  purgare  il  luogo,  e 
renderlo  coltivato ,  fifo  mòla  detta  muraglia. 

Quafì  nel  fine  di  efsa  Vigna  ov’incomincia  il  Campo  ,  fi  vede  un 
muròtutto  fabbricato  di  pietre  quadre  i  compartito  con  diverfi  pila* 
flri,  lungo  pafsà  5  òge’ometriin  circa,  e  largo  piedi  tre,  il  quale  da 
mezzo  giorno  termina  a  Tramontana.  Vicino  ad  efso  fono  altre 
muraglie  dell’iflefso  lavoro ,  con  di  verfe  dìvifioni  a  guifa  di  Cellette , 
nelle  quali  apparifcono  àncora  le  veftigia  di  due  porte:  E  poco  di- 
'  fiante 
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Hantc  fi  fcorgono  ancole  ^ndamenta ,  'd’atta  ftariia  afsai  capa¬ 
ce  ,  che  da  un  lato  era  tutta  crollata  di  gelso  coioritodi  rolso  bellifsi- 
mo,  nel  cui  recinto  bora  llamno  raccolti  moki  frantumi  di  gefsodi- 
veràmeme  coloriti,  e  forniati  con  diverfi  ornamenti,  e  lavori,  a 
guila  di  cornici ,  per efser  collumede  gli  Aj^tichi  d’incrofbare  digefso 
le  mura ,  e  pavimenti  delle  llanze ,  come  riferifce  Giacomo  Grutero 
(aj-cou  Varrò  ne,  6  Plinio,  Interrafo  enim  marmore  ^  vermtcdatif^ue 
fgies  rerum  ^  cr  animalium crufiis  pariefes pavimenta  operiebantur  ’y  Q  S.  b  Orig.  bb. 
indoro  (  ^  )  De  plallis  alìermando  lo  llefsò  feri  ve  :  pUjlru  e(i  parktum  ^9  «p-  ^ 

■>  esprimere  y  pin^ere^ue  coloribus.  Mercé  che  Pla- 

//V<r»  nome  greco,  lignificai!  medefimo,  ^uod  latine  pingere  terra, vel 
gypfo  fimilitudines .  Lungi  da  detta  llanza ,  tre  piedi  in  circa,  verfo  Tra¬ 
montana,  trovanfi  i  fondamenti  d’un’ altra  muraglia,  tra  quali, ed 
altri  fondamenti  ivi  vicini  tutto  il  fito  è  ripieno  di  calcinaccio,  e  fotte 
quello  un’altr’ordine  di  terra,  come  creta  ,  nel  cui  fondo  li  fcuoprì 
un  condotto  d’acqua  deli’akezza ,  e  lunghezS:a  d’ un  piede ,  laltricà- 
10  nel fondototto di  pietre  Cotte,  grandi  a  guifa  di  lallre,  coll’orlo 
alto  due  dita.  Poco  difcollo  dall’accen nate  llanze,  e  muraglie  nel 
centro  di  detta  Vigna  verfo  mezo  di,  era  un  gran  Portone  largo  die¬ 
ci  piedi  in  circa ,  al  qualefervivarwclifuolotre  lallre  di  pietra  bian¬ 
ca  lavorata  ,  alquanto  piu  lunghe.di  efso  larghe  un  piede ,  e  mezo ,«  e 
grofse  piu  di  mezo:  Serviva  quello  d’entrata  ad  una  gran  llanza  tut¬ 
ta  lallricata  a  mofaico  di  pietre  bianche ,  e  nere  della  grandezza  d’un 
Unghia.  Nella  parte  di  fopra  detta  Vigna,  ove  principia  il  Cam¬ 
petto  vicino  a  quello  del  Sig,  D.  Stefano  Michielli  Canonico ,  e  Sco- 
Jallico  della  Catiedraledi  S.  Giulio  verfo  Levante ,  fi  ritrovò  un’altro 
Condotto,  o  Canale  d’Acquadell’illefsa  forma,  e  grandezza  del  già 
accennato,  dillantedaquello circa  venti palsi,  quali  ambidue  cor¬ 
revano  verfo  Tramontana,  Tra  l’uno,  e  l’altro  di  quelli  Condotti 
(  per  quanto  m’accennò  il  mentovato  Sig,  Giacomo  Padrone  di  que¬ 
llo  luogo,)  ritrovaronfi  altri  Tubi,  eCanalletti  di  piombo,  il  di  cui 
corfo,  per  quanto  fi  può  congetturare ,  era  verfo  Ponente . 

Oltra  le  già  accennate  velligia  di  Mura,  .Stanze ,  e  Corjdotti  ritro¬ 
va  ronfi  ancora  in  quello  fito  gran  quantità  dipietre  lavorate,  lallre 
ai  pietra  cotta ,  grandi  quali  due  piedi,  alcune  rotonde,  e  diverlè  con 
nomi,  e  littere  nella  forma  feguente  delle  quali  pietre,  elallreinve- 
run’altra  parte  di  quei  contorni  non  apparifee  Velligio . 

I  C€L  \BR0S,  BRIiEV  JlflIOR.  ck.  PlP/IA  ^ 

Hoggidi  ancora  confervanfi  in  una  di  quelle  llanze  più  di  ducento 
pietre  cotte  lunghe  mezo  palmo ,  e  larghe  quatro  dita  folamente,  ìn¬ 
die)  tutti  manifelli ,  che  ivi  in  quel  luogo  fofse  anticamente  fabbrica¬ 
lo  qualche  fontuòfo  Tempio,  o  Eidificio.  Aggiungerò  in  quefto  Ino» 
go  alcun’alt  re  Lallre,  overo  Tegole  di  pietra  cotta  ritrovate  indiver- 
fe  parti  della  Città ,  e  T erritorio  di  T rielle ,  fopra  le  quali  fi  leggono 
lifeguenti  norni,  acciò  non  relli  priva  la  Patria  della  memoria  di 
quell’Antichità ,  tralafciandone  molt’altre  particolarmente  le  ritro¬ 
vate,  anni  fono,  nell’horto  del  Sig.  Dottor  Tornalo  Ullia,  come 

A  a  X  s’ac- 


cajrtorian,  j 


s  Mr*  Pat. 
J.iJea.4pag. 
'IJi 


iSo  Mifìoria  diTrkBe 

s’accennò  ne!  cap9.del  Libro  ter2o  per  fola  mancanza,  ecognitionc 
de’ nomi  in  loro  ferirti . 

j  confervafi  hoggidi 

ma  <^11  accennate  laftre  o  tegole  di  pietra  cotta ,  di  materia  così  du¬ 
ra  e  forre ,  che  può  paragonar^  al  vivo  fafso  :  Quella ,  benché  rotta 

,  e  mezzo,  e  larga  più  d’uno ,  nel  mezzo  della 
quale  uà  fcritto  un  bellilsimo  carattere  di  rilievo  l’ingunto  nome  . 

Neli’illefsa  Cala  fi  conlèrvano  le  vefiigia  d’un 
piede  fcolpito  in  un  pezzo  d’Alabafiro  fitiif- 
fimo,  ed  in  altro  frantume  di  pietra  bianca 
ordinaria,  in  cui  fià  colpita  una  mano  a  guifo 
di  pugna  ferrato. 

In  ^un’altro  pezzo  dì  pietra  cotta,  di  forma 
triangolare,  ritrovato  in  Belvedere,  addiman- 
dato  anticamente  S.Anafiafio  vicino. la  Valle 
di  Rio,  overo  corrottamente  Valderìo ,  qual 
.  hoggidi  fi  conferva  in  Cafa  del  Sig.  D.  Pietro 

Baiardo  Canonico  della  noftra  Cattedrale  fono  T  infralcritte  pa¬ 
role  . 

Unabellifsima  ofiervatione  fàil  Cav.OrfatÒf^) 
fopra  i  nom  i  che  giornalmente  fi  leggono 
nelle  tegole, o  lafire  di  pietra  cotta,  antiche  ; 
Mercècheinquelleove  fi  fcorgeil  nome  im- 
prefso  di  rilievo ,  vuole  fia  il  nome  proprio  del- 
l’Artefice  ,  folito  inferirfi  da  loro  piima  di  cuo¬ 
cerle,  come  nelle  già  accennate  di  CARTO- 
RIAN,  BRILEU,  MILOR.&c.  fifeorge  . 
Nell’altrepoi,  in  cui  ritrovanfi  i  Nomi ,  non 
imprefsi,  maincifi,  dice  nonefiere  quelli  dell’Artefice,  maindica- 
tivèdella  perfona  ivi  fepolta,  fecondo  l’infegnamento  di  Manutio 

b  tle  Jeg.R  om  )  qual  fcii VC I  Signa  hominis  fepulù  y  non  ufumfuit^  narn  lapis ,  é"  tegula ,  ut 

cHiftl  b  &^nmulus^  ^cippus  fepuLtm^locum  indie ahant.  Così  anco  ofiervò 

c.iz'  Plinio  (f)  riferito  dal  Kirchmanno(^)mentredifse^/>,e^^^///;?c?^;j/<r/? 

JjDefunrom  multi jì6tilibus foUìs condi  fttAlfiere .  E  Vvolfango  Lazio(^)  approvando  ì'i- 

eDere^rom  Rcfio  foggi  Unge  .  Siqutdem  Uteres  apud  nos  tn  Au[iria  ingente  s  reperiumur 
jjbjcap.j».  quiincifanominafepultorumcontinent^  (^gurn*  ^  uvceique  ^  ac  cranea  interedum 
fimul eYuuntur .  Óve  anco  riferifee ,  che  vicino  ad  un  Cartello  dell  'Un¬ 
gheria  fuperioreritrovofii  in  certo  Campo  una  fepoltura  formatada 
quattro  pietre  cotte,  in  una  delle  quali  era  fcolpito  il  nomed’Arriano 
Soldatodella  Decima  legione;  O  poi  anco  loggiunge:  TalUautem 

Monumenta,  Romana  Reipuhlica  fm(?e  in  ufu ,  docet  Epiftola  Cafaris  Roma 
épud  Carolum  Afiallum  inventa ,  éf  in  lapide  ineija . 

Onde  direi  che’l  nome  di  Lucio  Minicio  Pudent.  fcolpito  nell’ad- 
dotta  tegola,  non  fofse  deH’Artefice ,  che  la  formò,  ma  di  Soggetto 
fepolto  in  quel  fito ,  ove  fu  ritrovata  ;  pofciache ,  come  di  altra  limi¬ 
le  ofserva  il  mentovato  Cav.  Olfatto  loc.  dt.  il  nome  in  quella  incilò  : 
Nonimpre^um ,,  fedrecenter  tejle  infcriptumadvertitur .  Della  gente  ÌVlinicia 
f  simaginrer.ntrovo  ancora  nel  Reinefio  (/)  due  altri  Soggetti,  cioèT.Minicius 
^  Sabinus,  &  T.Minicius  Veratinus.  Quando  non  volefsimo  dire  , 
g  LecTcitréft  coirOrfat.(^)  che  fofse  un’iftefsa  colla  Gente  Minucia  molto  celebre 
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in  Roma , ,  perche  gloriafi  di  moki  Confoli  cognominati  A  ugurino  J 
Rufo,  Fermo,  Picca, Mellicolo.  Nonefsendo  cofa  nuova  tal  muta- . 
tione  di  lettere  apprefsoi Romani,  alfentiredì  Grutero,  Reinefio, 
Giofeppe  Laurentio ,  eP.OttavioBoldonio,{tf  >oye  adduce  /.  prò  v, 
ut  Cpntiburn^ìs\  EtriJ cus  Manibpis ^  reciperatis^  prò  COìitftbernalis  ,  Etrufcus^ 

Man’ubuSy  (jr  recHperatis . 

P  U  D  E  N  ^ .  Quello  nome  di  Famiglia  Senatoria , n’additalo  lleF 
fo:  mentre  di  Pudente  Padre  di  Si  Pudentiana,  fcrive  il  Cardinal  Ba- 

ronio.  [b)  Vbi  aderam{idefi  Romdi)  Pudens  Senator  ^  cù]us  Domum  Romx  fuijfe  bAnnot.Mac- 
primum  hofpitium  S.Petri  Principi s  Apojlolorum  ,  Maiorujn  frma  traditione  prA- 
fcriptutn  efi .  Non  efsendo  permelso  a  quei  tempi ,  mafsime  a  perfone  * 
vili,  ebafserufurparliilnome,  ò cognome  de’ Nobili ,  e  Cittadini 
Romani . 

Si  nfertfcono  altre  notitie  d*  Anticaglie  ritrovate  in  diverfi (Iti 
della  Città  di  Trie^e^  e  (ho  Territorio  ,  fpecialmente 
nella  Contrada  di  P anziano ,  con  una  breve 
relattone  deU^illufirifstma  Fami¬ 
glia  de  Fini.  ^ 

^  ^CAPITOLO  III. 

Ante,  e  tali  fono  le  memoried*  Antichità,  ritrovate  ne* 
tempiandati,  e chedi continuo  11  fcuopronoindiverfc 
parti,  e  fili  della  Collina,  e  rillretto  di  Ponzano,  e  nell* 
altra  a  lei  contigua ,  qual  corrifponde  fin  dietro  il  Gaftel- 
lo ,  o  Fortezza  della  Città ,  fopra  cui  (  per  quanto  fcrivo- 
no  gli  Autori  )era  fituato  il  celebre ,  ed  antico  Borgo  di  S.  Lorenzo  , 
delqualeatempinollri,  tolto  ogni  fuo  velligio ,  non  vedefi  altroché 
ia fola Polselsione  deirillulliSig.Gio: Andrea Lib. Bar. de  Fin:  Ove 
anco  fecondo  l’opinione  di  PietroCoppo(r)era  limata  anticamente 
i’ifiefsaCittàdi  Trielte,  che  perciò  con  ragione  pofsono  gloriarli  ^ 
quelle  Colline,  d’elser  fiate  un  compendiofo  Teatro  di  Aleraviglic 
antiche. 

In  una  Vigna  dietro  l’accennato  Cafiello,  ritrovali  in  una  Lapide 
i’ingiont’Infcrittione,  qual  per  elser  fpezzata,  edifiettofala  riferifco 
fenz’altro  commento. 

'rStìmivs  B.  .  .  .7.  .  . 

iROMANVS.  ET  PAPI . 

jOMNIA  LARGITVS  EST  TER... 

Anni  fono  poco  difcofio  da  quella  Vigna  neH’acecnnata  Pofsefiio- 
liie  degrilluft;  Signori  Baroni  de  Fin,  ritrovaronfi  fepolte  in  terra  di- 
verfe  Antichità  con  un’altra  Lapide  artificiofamente  lavoratala  fimili- 
tudine  d’una  Porta, con  due  colonnate  da’  canti  di  rilievo  Dorico, e  nel 
mezzo  un’Ilcrizione  formata  di  bellifsimi  caratteri  Romani,  &  ador¬ 
nata  airi ntorno  con  foglie ,  e  grappoli  d’ V va ,  come  fi  fcorge  nell'in- 

Aa  5  giunto 
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giunto difegHcJ,  qtiàl  dàlia  pietà  deUlìluf!;  Sig,  Barone  GiorFranccf- 
cò  fuo  Padre,  fù  donata  alla Cliiefa  del  Kòfario,  pérfarlaMenladel- 
a  A«naJ.Car-  Mirar  Maggiore  di  efsa  Chiefa ,  fecondo  Topinione  di  Ludovico 
?àp7$  7/^  Sc:onleben  ,(^)  benché  il  più  certo  fìa,fetvifse  all’ Altare  di  S.  Antonio 
di  Pàdova,  Nondevoquì  traIafciared’avvertire,cheairufòde’No- 
flri  Antenati  poco  folleciti  de  pretioft  tefori  dell’ Antichità  fcancella- 
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Tono  tutti  quei  òmamenti  antichi  ,  che  al  fentìmcnto  de*  Litterati ,  le 
davano  credito ,  e  fplendore ,  e  col  privarla  di  si  preggiati  lavori  la  de- 
turporono  tutta. 

A  canto  a  quella  Lapide  ritrovohfepolta  un’altra  gran  pietra  qua¬ 
dra  lavorata  con  un  jiofondo  buco  nel  mezzo ,  qual  fervi  va  di  lolle- 
gno  all’ illefsa  Lapide  ,  acciò  ftafse  in  piedi  diritta,  nella  guifa  che 
ufano  a  giorni  nollrii  Turchi,  egUEbreico’lorfepolchri .  Ivia  can¬ 
to  pure  ritrovaronlifei  Vafetti  di  metallo  in  forma  di  zucchette,  chq 
afsomiglia  vano  al  colore  del  Bronzo ,  ed  Ottone  ;  cinque  erano  fpez- 
zati,  efranti,  ed  uno  ina  vedutamente  colpito  colla  zappa  dal  Lavo¬ 
ratore,  che  piantava  la  Vigna,  diffufeunBalfamo,  a  guifa  d’olio  di 
foavifsimo  odore ,  del  quale  ne  rimafe  un  poco  fopra  un  fragmento 
dell’illefso  Vafetto.  Scoprirond  parimente  nell’illefso  (ito  molt’Ar- 
che,  o  Lavelli  coperti  di  pietra ,  che  fervivano  di  Sepolture  a  gli  An¬ 
tichi,  in  uno  di  efsi  erano  due  Lumi ,  o  Lucerne  perpetue  di  creta ,  del¬ 
le  quali  fi  fcriverà  nel  cap.^.  di  queflo  Libro ,  come  vien  rapprefentato 
nell’ingionto  difègno . 

Per  prolèguireTintraprefo  ordine  dell’altre  Infcrittioni ,  dovrà  leg¬ 
gerli  quella,  Marcus  Septimius  M4rci  pilius.  Rufus  te  fi  Amento  fieri  iufsit  fi- 
hi  y  cr  Lucio  FigilLo  Piti  Piiio^  Statio  Pratrift*o\  Lucio  Sigillo  Piti  pilio  . 

M.  Nota, ch’addita  il  pronome  di  Marco, ufato(comeofserva no  Va.  ^ 
lerio,  Panyino,  e SigoniofeguitidalCav.Oi‘fato,(^)daquelIi,che  lib  i  ftctr 
nafcevanoilMefediMarzo;  Qual  prenome,  alfentiredi  Fefio,  fù 
prohibito  alla  Gente  Manlia ,  da  che  M.  Manlio  tentò  d’ufurparfi  il 
Kegno,  ed  all’Antonia ,  doppo  lèguita  la  morte  di  Marc'  Antonio 
Triumviro, fecondo rinlègnamento di Panvino  accreditato  dalTe- 
ftimonio  di  Plutarco  a  pprelso  il  precitato  Qr^to . 

SEPTIMIUS.  La  Gente  Settimia ,  al  parere  di  Fa  n  vino, e  del  men¬ 
tovato  Oi-fato  fu  Plebea,  quale  pigliò  la  fua  denominatione  dal  nu-  b  Oaomaft, 
meroSettirno,  Gio:Glandorpio(^)  riferifce  di  lei diverfi Soggetti  ,  R-ofw 

dicendo.  Septimìorum  J^amilia  diu  intr4  PrAturam  /ietit .  Sub  Pio  tàndem  Aa- 
f orlino  per  Severos  ad  Confulatum  afcendit ,  nec  multo  po(i  etiam  Imperio  potita 

tjh.  Fra  quali  fù  Lucio  Settimio  Severo  Pertinace  Imperatore,  nato 
neH’Africa;  Cuiusmaiores  (dice egli)  Pauites  fuere  Pomuni ,^E  GmitQTQ 

KUr  US.  Acquiilòegliquefto Cognome  dal  color  ro($o,  come 

attellal  addotto  Gav.  Orlato  (d)  a  colore  cogmmen  ho:  defumptum  ^  quis  t-oc  cit  f;ft, 
non  cognof etti  E primadilui ofservòSigonio( ^  ) quando Icrifse  ;  cogno-  c  Sf^noru. 

mina  apud  Rornanos  imponi  confuetudine  aut  ab  aólione  aliqua  ,  aut  h  forma.  ,  jT.Vnt'e 
aut  a  fortuna ,  aut  a  virtute  &c.  Qual  Cognome  fu  famigliare ,  ed  in  ufo , 
alfentiredi  Glandorpio/<7r,f/V.a  59.  famiglie. 

TESTAMENTO  FIERI  IV^SSIT.  Olserval’addotto  Orfato(/;  f  Loc^itfcA 
la  differenza  fra  li  monumenti  fatti  in  vita,  elprefsi  colle  note  V.  F. 
cioè  vivertsfecit^  e  quelli  lafciati  per  Legato  ne’  Teflamenti  da  eriger- 
fi doppo  morte,  comeilprefente. 

FIGILLO.  Della  Gente  Figlila  ,  o  Figilia  qui  mentovata ,  non 
trovo  altra  notizia ,  che  l’ingiunta  apprefso  il  precitato  Grutero  (g) 
qual  là  menzione  d’un  Caio  Figilio  figliuolo  di  Lucio . 

G  FIGILIO  L.  F.  STE.  LEG.  VI.  MANLIAI  P.  F. 
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ST ATIO .  Queflo  Soggetto  h’addita  rinfcrittionè che  fofse  Fra¬ 
tello  deiraccennato  Marc^Sittimio ,  ^ual  nome,  al  parere  di  Fefto 
addotto  daSigonio  (4)  ferviva  prima  in  vece  di  prenome,  originato 
prSomina  A ft abilitate .  DalqnalepoilaGenteStatia,  che  fu  Plebea,  riconofce 
c  ^  principi-  .CosìfcrivonoLucio/^; Cicerone  C^-)  Dionigio  Alicar- 

Qu  Frac,  liba  nafseo  (  d  )  feguiti  da  Fui  vio  Qrhno  (  e)  qual  pregiafi  anco  d’haver  fom- 
Ant.Rom.  rniniftrato  alla  Républica  Romana  moltifsimi  Soggetti,  e  tra  gli  altri 
i  Famii  L.StatioMurco,  chejiellafpeditione  dì  Soria,  per  qualche  fua  egre- 
s-oni.  giaattione,  meritòdefser acclamato  colFelogio d’imperatore,  cosi 
rapprefentato  in  una  Medaglia,  ch’adduce  il  mentovato  Órfino  con 
quelle  parole  MVRGVSIMP.  E  nella  guerra  civile  contro  Pompeo 
fisifcr  Sacro  f^rvì  aoco  Ccfare  con  prerogativa  di  Legato.  Pietro  Appiano,  ed 
fana/veTuft.  Amaotio  (f)  con  Vvolfango  Lazio  fcrivono  ritrovarfi  in  Aquileia 
Ic/rV  ron  divers’Infcritiioni  di  qucfia  Famiglia  della  quale  Gian  Grutero  rife- 
Jib.ii-  fea.j,  rifce 5 9. Soggetti,  el-Henninges(^x’pureneadducemQlti. 

h  Oltre Faddotte  Antichità  coiroceafione  di  ripiantare  nella  mento- 
Monuon,*:^.  vata  Pofsefsione  alcuni  Campì ,  e  Vigne,  ritrovò  in  di  veri!  tempi,  e 
fitiil  riferito  Sig.  Barone  Giò:Francefco  gran  quantità  di  Tegole  , 
Matoni,  Olle,  e  Vafi  di  creta  pieni  di  cenere,  molti  fondamenti  di 
Palazzi ,  &  Edifici  fontuofi  con  dì  verfi  fragmenti  di  pietre  lavorate  di 
piedi  fei  geometri ,  e  più  di  longhezza  ^  abbellite  di  cornici ,  ed  orna¬ 
menti  bellilsimi ,  pezzi  dlnfcrittioni  con  lettere  Maiufcole  in  efse  in- 
cife,  quali  per  efserefpezzate,  erotte,  e' non  ritrovarfi  chi  fapefse 
interpretarle,  e  leggere,  fervirono  mefcolate  colFaltre  communi 
alla fabricad’alcune Muraglie  fatte  ivi  racconciare,  con deplorabii 
perdita  di  sì  antico  teforo,  Scoprironfi  pure  alcuni  pezzi  di  Tubi  di 
piombo  Iparfi  in  diverfifiti  di  quei  contorni,  che  anticamente  fervi- 
rono  a  compartire  F Acqua  levata  dàlF^cquedotto ,  che  ivi  vicino 
fcorreva  alle  Fontane  de’  Giardini,  ed  a  comodi  de’ Palazzi  fabbrica¬ 
ti  in  quel  diilretto. 

Defiderofo  il  Sig.BaronAndreafuo  figliuolo  di  rinovare  il  Campo 
detto  della  Riva  fopra  la  Cafa  dominicale  dì  efsa  Pofsefsione,  fè  fca- 
vare  Fanno  1659. alcuni  fofsi ,  ove  ritrovoisi  moltifsimi  frantumi  di 
pavimento  di  di  verfi  colori ,  e  bellifsime  zifre  d’antico  Mofaico  in¬ 
franti,  e  rotti  però  daìFAratro,  e  mefcolati  col  terreno  :  Sifcoperiè- 
ropure  negli  fiefsi  un  lungo  fondamento  o  muraglia  mafsiccia,  mol¬ 
to  ben  lavorata,  da  cui  con  difficoltà  potevan  fi  fvellere  le  pietre,  & 
acantolafiefsaunapietraquadralargatre  piedi  in  circa,  che  cuopri- 
va un’Urna  di  terra  rofsa  alquanto  lunga,  qual  franta  dagli  Operar) 
ìngannatidalla  fperanza  di  ritrovare  gioje ,  e  tefori  ritrovarono  in  lor 
vece  FOfsa ,  o  Scheletro  d’una  Creatura  in  efsa  fepolta .  Chiamato  il 
fudetto  Sig.Barone ,  li  moftrorono ,  il  quale  ofservata  attentamente 
la  pietra,  che  copriva  l'Urna,  videinlèiimprefsa  una  fegno  evi¬ 
dente,  che  ivi  a  tempi  pafsati  fofse  una  Chiefa  de’ Chriftiani,  dedi¬ 
cata  forfè  a  San  Pontiano ,  nella  guifa  che  altri  Poderi ,  fituati  un  tiro 
di Mofehetto lungi Funo dall’ altro  in  quelle  vicinanze,  confervano 
hoggidi ancora gl’iftefsi  nomi  de’ Santi,  a’ quali  furono  dedicate  le 
Chiefe  in  efsi  fabbricate  ,  comequelladiS.  Vito,  ove  di  prefente  è  il 
Forte  chiamato  di  S.  Vito,  fabbricato  per  guardia,  ed  antemurale 
della  Fortezza,  eCafiello  della  Città,  ed  indi  poco  diftante  le  Chic* 

fedi 
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fcdiS.  Daniele,  cquelladiS-Michielc,  delle qùali  benché  difeoper- 
te,  confervanfj  ancora  le  muraglie. 

Il  debito  di  fervitù  dal  mio  Genitore ,  &  altri  miei  Maggiori  pro- 
fefsataallaNob.  Famiglia  de  Fin ,  obliga  anco  la  mia  penna,  d  efpor- 
re  fucciniamente  in  quello  loco  alcune  notizie  deinilefsa ,  ellrate  da 
diverfi  Autori,  Privilegi  ,  Scritture  &c.  Alemanio  Fino  Cremafeo 
deferivendo  la  fua  origine ,  adduce  l’ingiùnte  parole  riferite  dal  Padre  . 

Celellino  Capuccino  (a)  La  Fattigli  a  ds  Fino  già  tanti,  e  tant  anni  •venne  a?**Ber' 
d  Alemagna  in  Italia ,  e  fermatafi  quei  primi  nel  Bergamafeo,  edificarono  un  C  a-  gimo  lib.,io. 
fiello,  il  quale  Fino  dal  lor  Cognome  fu  addimandato\  Epure  Icntimcntodal-  5^* 

cuni ,  che  da  elsa  Famiglia  nafcelse  S.  Fino  Martire ,  il  cui  SacroCor- 
po  trasferito  da  Roma  attempi  d’ Ottone  Primo  Imp.con  quellodi 
di  S.Graciano  da  Obizzo  Conte  d’Angleria ,  11  venera  bora  nella  Ter¬ 
ra  d’Arona  lu’l  Milanefe . 

Mentre  diffondevanfi  per  tutta  Italia  i  perniciofi  furori  delle  Fazio¬ 
ni  Guelfa ,  e  Ghibellina ,  de’qualili  darà  qualche  notitia  a  luo  loco:  bLoee«.iiM 
Scrive  riftefsoCapucci  no  che  nel  Territorio  di  Bergamo  appor-  cap.is, 

corono  molti ,  e  vicendevoli  danni ,  fra  gl’  altri ,  che  i  Ghibellini  ab- 
brucciafseroraccennato  Callello  Fino ,  con  le  Terre  di  Tome ,  Poe¬ 
ta,  Honore,  Sa  nga  vario,  e  Cerere  alto,  e  bafso.  Et  i  Guelfi  per  ven¬ 
dicare  Toltraggio,  ingrofsati  il  giorno  feguente  con  quelli  delle  Valli 
dlmonia,  Brembana,  Scaltri  Luoghi  al  numero  di  tre  milla,  inol- 
trandofi nelle  Terre  degl’ A vvcrlarj  con  danni,  rapine  ,  &  incendj 
le  rendefsero  la  parìglia . 

Per  ovviare  a  fimilfàtioni  cotanto  pernicìofe  a’ Regni,  Città,  e  Fa- 
mìglie ,  fcrive  il  Padre  Donato  Calvi,  ( c  )  che  alli  5 .  di  Decembre  dell’  cr.  proT?ò. 
anno  1500,  abbandonata  da  Ludovico  Fini  la  Città  di  Bergamo  fila 
Patria ,  fi  trasferì  alla  Corte  di  GiorFrancefco  Pico  Signore  della  Mi¬ 
randola,  a  cui  come  benemerito  di  fidata  fervitù  verfo  la  Famiglia 
Pica,  concefse  l’inlèrire  nel  proprio  Armeggio  la  fua  Arma  me^fi- 
ma .  Lafeìate  l’humane  fpoglie  dal  Sig.della  Mirandola ,  fù chiamato 
Ludovico  Vanno  15 14.  alla  famofa  Corte  d’AlfonfoI.  Duca  di  Ferra¬ 
ra,  che  lo  creò  fuofidentifsimo  Secretarlo,  e  per  l’abilità  d’ardui  ma¬ 
neggi  inviolo  anco  con  titolo  d’Ambafeiatore  alla  Maeflàdi  Mafsi- 
milianol.  Imperatore  ,  &  ad  altri flimatifsimi  Principi,  comerife- 
rifee  l’Abbate  Antonio Libanori:(^^)  fervendofi  ancode’fuoi  manie- 
rofi  talenti  nel  negotiarela  ricuperationedi  Modena  dalle  mani  del  * 

Pontefice .  con  che  (  fono  parole  deU’iflefso  Autore  )  la  Famiglia  Fini  creb¬ 
be  fempre  piu  in  honori^  ed  impieghi  degni/ simi  y  e  fu  aggregata  al  primo  Ordine  di 
Nobiltà  nella  Città  di  Ferrara  y  in  proce ffb  di  tempo  acqutjlarono  la  Contea  di  Ca- 

remino  nel  Monferrato  y  e  furono  una  delle ’L'j.Cafe  Nobili  della  Patria.  Sin  qui 
il  Libanori .  Trafse  fin  alla  Morte  in  Ferrara  i  fuoi  giorni e  produf 
fe  col  mezzo  del  Figlio  alla  luce  un’altro  Ludovico  vera  gloria  dell’ Ar¬ 
mi  ,  e  fplendore  della  Militia .  Quelli  non  fòlo  in  Italia ,  ma  nella  Fran- 
eia,  Fiandra ,  &  Ungheria  tracciò  ne’ Campi  di  Marte  la  perpetuità 
delle  lodi.  Mercè  che  l’anno  i578.ritrovofsi  col  Gran  Farnefe  all’af 
fediodi  Maflrich ,  Stalla  prefa  di  Tornai,  feguitò  in  Francia  il  par¬ 
tito  della  Lega  Cattolica  contro  il  Re  di  Navarra  j  afsìflendo  a  Roa¬ 
no,  Meos,  Legni,  Gorbel, Scaltre  celebri  imprefe;comprandofi con 
laSpadaanco  in  Ungheria  eterni  appi  aufi ,  con  che  accrebbe  molte 

glo- 
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glorie,  e  nobilifsimi  frégi  alla  propria  Famiglia.^ 

Di  quella  lUuftrifsima  Stirpe  nacque-anco  Fino  Fini  cognominato 
Adriano ,  celebre ,  e  per  rornamento  delle  Scienze  humane ,  e  fpeco- 
ladve,  e  per  la  cognizione  delle  Lingue  Greca,  &  Hebraica,  come 
racclarnailfuodottifsimo  Libro  intitolato  FUgellum  iudxorum\  in  cui 
con  efficaci  ragioni ,  &  infinite  autorità  prova  la  venuta  del  vero  Mef- 
fia  al  Mondo.  Per  rinfidie  degli  Hebrei  reftò  qualche  tempo fuppref- 
fo  tal  Libro,  finche  Daniele  iuo  Figlio,  dopò  la  Morte  del  Genito¬ 
re,  lofèrifiamparee  publicarecol  nome  ,  e  cognome  del  Padre,  da 
efioper  modeàiatralafciato,  come  egli  teftifica  con  quelle  parole  . 

J^tnus  Adrimm  Ffrruri^njìs  Fino  Qen^res  Sacns  Scripurarum ,  BucaUs  Fifci  Ma- 
gifier^  acGemtormens  ^  ^  huiuf  Opcris  Au^or  ^  ér  ita  ego  Daniel  Finus^  Seri- 
fttir,  Feipub.  Ferrar,  Magijfer  x  atte  fior  fidem  fàcio.  La  diverfilà  de’  pareri 
nell’afsegnare  il  vero  nome,  e  cognome  a  quello  Soggetto,  Mofsa 
il  precitatóLibanoriad  indagarne  la  verità,  qual  alla  fine  ritrovò  , 
s’addimandafseFinoFini,  oriondo della  Città  di  Adria,  e  di  Patria 
Ferrarelè,  che  vifse- Tanno  1490.  al  fentire  del  Padre  Gio;  Battilla 
Riccioli, (4;  dal  che feorgefi egli  nonfulse  del  Cafato,  e  fangue  del 
prenominato  Ludovico,  mà  bensì  di  Famiglia  Fini,  venuta  u  Adria 
ad  habitar  in  Ferrara , 

Non  devo  quìtralafciare  Alemanio  Fino  infigne  Scrittore  Cremaf- 
co,  di  cui  feri  ve  il  RDonato  Calvi,  ) oltre  THiRoria  di  Crema ,  anco 
con  altre  Opere  degne  dii  ode.,  mandate  daefso  alle  Rampe ,  merital- 
fearrolare  il  fuQ  nome  negli  Annali  della  fanaa. 

Che  anco  la  NoRra  Nob.  Famiglia  de’ Baroni  de  Fin  di  TrieRe  > 
fia  un  Rarrrpollo  della  Famiglia  da  Fino  Bergamafca ,  l’Arbore  della 
Difeendenza,  conrhQdiernacorrifpondenzadi  vicendevoli  ,  &  af 
fettuofe  lettere ,  ièmpre  fra  efsi  mantenuta ,  lodimoRra.  Abbando¬ 
nata  dunque  negli  Refsi  anni ,  iorfi  perle  Refse  caufe  da  Gio;  F rancef- 
co  Fi  ni  la  propria  Patria ,  fi  ritirò  in  T rieRe ,  da  cui  con  la  d  ifeenden- 
za  di  fei  Generation! ,  tutte  coagiotite  in  Matrimonio  con  Nobil  Fa¬ 
miglie  della  NoRra  Città ,  &  alirecirconvieine ,  pregiafi  al  prefenie 
rifplendere  al  pari  delle  più  confpiGue  della  NoRra  Patria .  Pigliò  egli 
per  Moglie  la  Signora  Concordia  Bonomà,  da  cui  procreò  Alefsan- 
dro  Iuo  Figlio,  e  queRo  la  Signora  Lucretia  Giuliani  ambe  Nobili  , 
edelle  prime  Famiglie  di  TrieRe,  da  quali  nacquero  Soggetti  Illu- 
Rri,  e  degnidi  fama  ,  che  feguendoìveRigJde’lor  primi  Antccefso- 
ri,  già  tanti  Secoli  radicati  nel  Bergamafeo,  che  fenza  degenerare 
da  quella  Nobiltà  corratteRato  autentico  fin  dall’ anno  1450.  dall’ IL 
luRrils;  N.  H.Gio;Francefco  Venerio  PodeRà  della  Città  di  Bergamo 
riconofeiuta ,  come  apparircene  Libri  dell’  ERimo  di  efsa  Città;  E 
dal  teRimonio autentico  dell’ IlluR:  Gio:  Mattio  Contarini  PodeRà 
della  Valle  Seriana  Superiore  nel  diRrettodi  Bergamo,  qual’aRer; 
ma,  che  riedificata  la  SagreRia  Parochiale  di  Fino  ,  fopra  la  di  lei 
Porta,  a  ricordo  di  tutti,  fino  all’anno  162.4,  era  un’Aquila  d’um 
teRa  in  Campo  d’Oro  coronata  ,  Armeggio  della  Nob.  Famiglia 
de  Fin  daUTmperatore  à  lei  concefsa,  coU’ingionti  Verfi 

Nobilis  Antiqua  funi  hac  Infignia  Gentis 
Finenfis.  cUros  ftemata  dar  am  decente 

QueR’Arma  poi  per  le  benemerenze  di  riguardeyoli  Soggerti  fu 

accre- 
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accrcfcmtà  col  progref$o  del  tempo  dell’Aquila  It»pcriale  con 
due  tede  coronate ,  come  qui  fi  fcorge ,  e  nel  Privilegio  del  Ba¬ 
ronato  .  , 

Nella  pafsata  Guerra  del  col 
Serenifsimo  Dominio  Veneto.  Gio: 

Francelco  de  Fin  Nipote  del  già 
venuto  ad  habitar  in  Triefte  ,  ie- 
guendo  forme  de’  fuoi  Antenati  ^ 
refe  pur  celebre  il  fuo  nome  nella 
difela  del  Caftello ,  Borgo,  e  Terri¬ 
torio  di  Cherfano  iituato  nelle  fron¬ 
tiere  deir  Idria  ,  all’  hor  Feudo  di 
quella  Nob.  Profapia,  col  mantene¬ 
re  à  proprie  fpeie  tre  anni  conti¬ 
nui  14.  Mofchettieri  Alemani  alla 

fua  cuftodia  . 

Ne  accrebbe  meno  di  efso  le  palme  di  gloria  Marciale  alla 
propria  Famiglia  Giulio  de  Fin  fuo  Fratello  »  mentre  durante  Y 
accennata  Guerra  con  Carica  di  Luogotenente  del  Prefidio  del-- 
la  Fortezza  di  Gradifca  ,  diede  tal  tedimonianza  del  fuo  valo¬ 
re  ,  e  fede  ,  che  uniti  à  fuoi  gran  meriti  anco  quelli  di  fuo  Fra¬ 
tello  ,  fi  refe  degno  d’ottennere  dal  Commifsario  Generale  del- 
l’Efercito  D,  Baldafsare  Maradas  ,  non  folo  attedati  autentici 
d’ imparegiabil  prudenza,  evalore;  Ma  ancora  con  riflefso  mag¬ 
giore  di  tal  benemerenze  ,  d’efser  gratiati ,  e  dichiarati  dalla  Ce- 
larea  Clemenza  di  Ferdinando  IH.  Imperatore  l’anno  164.1.  col 
fregio  ,  e  prerogativa  di  Liberi  Baroni  del  Sacro  Romano  Im¬ 
perio,  infieme  con  tutti  i  lor  Difcendentì  . 

D’altri  Gefarei  Privilegi  di  Nobiltà  più  anziani  degl’ accenna¬ 
ti  ,  pregiafi  pure  qued’Illudrifsima  Profapia ,  confirmati  non  fo¬ 
lo  dall’Imperio  ,  ma  con  abbondante  edenfione  di  nuove  gra¬ 
fie,  prerogative,  e  concefsioni  ampliati  ;  Cioè  deH’aggregattio- 
ne  à  Nobili  del  Regno  d’Ungheria ,  alU  Nobiltà  Patricia  della 
Provincia  del  Cragno ,  e  delli  Contadi  Goritia  ,  e  Gradifca,  ove 
pofsede  Gafa  Dominicale  ,  e  Beni  da  fodenerfi  con  (plendore 
proportionato  al  fuo  dato,  oltre  l’aggregatione  alla  Cìttad  nan- 
za  dell’  antica  Città  d’Aquileja  nelle  cui  pertinenze  ,  e  didretto 
foggetto  al  Contado  di  Gradifca  pofsede  anco  il  Feudo  di  tut¬ 
ta  la  Terra  di  Fiumicello  ad  efsaconcefso  per  le  benemerenze  de 
fuoi  Antenati . 

Che  poi  nella  Nodra  Città  di  Triede ,  fufse  fempre  ricono- 
feiuta  queda  Nob.  Famiglia ,  col  fregio  fpeciaie  de’ Primi  hono-  ^ 

'  ri ,  e  Cariche  folice  à  dìfpenfare  à  fuoi  Nobili  Cittadini  ,  fi  vi¬ 
de  chiaramente  quando  l’anno  1660.  fù  eletto  à  pieno  Confi¬ 
glio  il  Sig.  Baron  Alefsandro  q:  Andrea  in  qualità  di  fuo  Ora¬ 
tore  Commifsario,  per  inviarlo  à  Duino  con  Brigantino  pompo- 
famente  di  belliffimi  drati  d’Oro ,  e  proporzionata  làurea  de’Ke- 
miganti  guarnito  ,  à  levare  à  nome  publico  della  Città  la  Mae- 
dà  del  Regnante  Leopoldo  Primo  Imperatore  ,  incaricando  anco 
-  al  medefimo  l’Orazione  dedicatoria  alla  Maedà  fua  Gefarea  ij 
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giorno  ,  che  il  Ma^iftrato  à  nome  della  Città  preflole  il  folito  Ho- 
maggìo  »  come  più  diffulamente  vedrafsì  nel  progrefso  di  qiieft*- 
Hiftoria  . 

Anfiofo  quefto  fóggetto  di  profeguire  F  incominciata  carriera 
di  fue  fortune ,  fi  trasferì  alla  Corte  Cefarea ,  in  cui  dimorò  più 
anni  col  titolo  di  Coppiere  di  Sua  Maefià .  Vago  poi  di  render- 
fi  fempre  più  meritevole  ^  pafsò  Fanno  da  Vienna  alla  Por¬ 
ta  Ottomana  di  Coftantinopolì ,  fra  il  numero  de’dodeci  Cavalie¬ 
ri,  eletti  delle  più  confpicue  Famiglie,  per  accompagnare  ilCefareo 
Ambafciatore  Conte  Lesile . 

^  Ritornato  da  Coilantinopoli ,  fi  trasferì  alla  Corte  della  Sere- 
nifiima  Arciduchefsa  Eleonora  d’Auftria ,  alFhor  Vedova  Regina 
di  Polonia  Sorella  delFAugulJifsimo  Imperatore  Leopoldo ,  qual 
dalFiftefsa  fù  aggregato  nel  numero  de’fuof  Gamerierr  della 
Chiave  d’Oro ,  ed  inviato  da  Turonia  à  Brezlavv  in  Ukrania 
con  diipaci  Regii  alla  Maefià  delFeletto  Rè  Giovanni,  ne’ mag¬ 
gior  rigori  del  Verno ,  e  pericolo  di  rimaner  preda  de*  Tartari, 
quai  due  giorni  dopò  il  fuo  pafsaggio ,  fcorfero  le  Campagne  del¬ 
la  Podolia  ,  ed  Ukrania  . 

Crefcendo  il  Baron  Alefsandro  con  la  fedeltà  ne*  fervigi ,  an¬ 
co  helFabilità  ,  e  nel  merito  ;  fù  novamente  fpedito  dalla  ftefsa 
Maefià,  in  qualità  dlnviato  Reggio  Straordinario  alle  Diete  di 
Polonia  ,  e  Lituania ,  ove  maneggiando  gF affari  di  quella  Regi¬ 
na  ,  con  la  dovuta  defirezza  ,  corrifpondente  alle  ricevute  Infiru- 
tioni ,  fè  manifefta  à  quei  Magnati  la  fubbiime  capacità  de’fuoi 
talenti  . 

Servì  poi  fei  continue  Campagne  nella  prefente  Guerra  d’¬ 
Ungheria  il  Serenifsimo  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo  Marito,  nel¬ 
la  Ca  rica  di  Maggior  Domo  di  Corte  nell’ Armata  ;  e  feguitala 
Morte  di  Sua  Altezza  Serenifsima  ,  fè  ritorno  in  Infprug;  ove 
hora  nella  Corte  di  elsa  Regina ,  gode  il  pofto  non  folo  di  Ca¬ 
meriere  d’honore  ,  ma  ancora  d’Económo  Maggiore  della  Cor. 
te ,  e  di  Configliere  di  Camera  nel  Tirolo  .  Accrefciuii  anco  i 
fuoi  meriti  con  la  prerogativa  di  Cameriere  della  Chiave  d’- 
Oro  della  Maefià  dell’ Auguftifsimo  Leopoldo  Imperatore  Re¬ 
gnante  . 

‘  La  moltìplicità  de’  talenti  ,  e  fregi  ,  che  uniti  fcorgo  in  que¬ 
llo  Soggetto,  da  efso  acquifiati  col  rifchio  della  propria  vita  , 
ed  inamati  col  nobii  fùdore  della  propria  fronte ,  obligorono  la 
mia  roza  penna  à  regifirarne  alcuni  in  quefio  loco,  e  per  non 
defraudare  al  merito  di  chi  gl’hà  acquifiati ,  e  non  fminuire  al¬ 
la  fua  Famiglia  quel  fplendore ,  che  la  rende  illuftre  ,  e  glorio, 
fa  ,  e  levare  alla  Nofira  Patria,  chi  gli  compartifse  un  Figlio  fi 
degno  in  fiato  forfi  d’accrefcergli  anco  maggior  fplendore .  Ne 
minor  decoro  apportano  alia  Nobilìfsima  Famiglia  de  Fin  ,  ed 
alla  Patria  Nofira  le  pregiate  qualità  ,  e  doti  ,  che  rifplendono 
nel  Sig.  Baron  Giulio  fuo  Fratello ,  di  quello  apportafsero  le  già 
riferite  de’  fuoi  Antenati  ;  come  la  Carica  di  Vice  Capitanio  del¬ 
la  Fortezza  ,  e  Contado  di  Gradifca  il  corfò  d’anni  14.  in  due 
volte  con  fomma  prudenza  ,  e  rettitudine ,  in  afsenza  delFEccel- 
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lenza  Illuflrifsima  del  Signor  Conte  Franceko  della  Torre  Am- 
bafeiator  Gefareo  apprefso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia 
foflenuta  ,  con  la  Vicegerenza  del  Marefcialato  ,  che  per  la  me- 
dema  amenza  deirEccellenza  Sua  in  efso  Contado  attualmente 
cfsercita ,  à  fofficienza  dìmoftraho .  Ne  altro  delle  fue  preroga¬ 
tive  ,  e  doti  pofso  qui  fcrivere ,  per  efser  alla  mia  penna  dalla 
modeftia  di  quello  Cavaliere  vietato  ,  T  inoltrarli  in  encomìi 
maggiori . 

Nel  Campo  lungo  dietro  il  Caflello  chiamato  comunemen^ 
te  del  Vefeovo  ^  qual  confina  con  ambedue  le  ftrade  maellre 
cioè  con  quella  ,  ch’efce  dalla  Porta  di  Cavana ,  e  pafsa  per  Pon¬ 
zano  ,  e  Taltra  ,  che  da  Ri  borgo ,  conduce  à  Pordarefso  ,  e  Cat- 
tinara ,  poco  dillante  dalla  fuddetta  Cafa  Dominicale  del  Sign. 
Barone  de  Fin ,  per  quanto  mi  fù  riferto  ,  ritprnaronli  molte 
muraglie,  d’altre  veRigia  d’ Antichità  ,  quali  per  mancanza  di 
di  notitia  maggiore  devo  tralafciare  di  riferire.  Fra  detta  dirada 
maellra  di  Ponzano  ,  e  quella  che  dal  Ponte  di  Pondarefso  con¬ 
duce  alla  Pofsefsione ,  e.  Cafa  Dominicale  de’Signori  Giuliani  , 
è  un  Cam pofenz Albori ,  ò  altro  fopra  laiCollina ,  in  cui  fifeuo- 
perfero  molti  fondamenti  d’unvaflo^  e  fòntuofo  Edificio  ,  qua! 
crederci  efser  flato  di  qualche  Bafilìca  ,  ò  Tempio  erretto  in  quel 
iito  poco  diflante  dalla  Città ,  fecondo  che  la  numerofità  deìl'- 
Anticaglie  iri’efso ,  ed  ivi  vicino  ritrovate  dimollrano  per  efser 
quei  Colli  tutti  adorni  di  numerofi  Edificii ,  e  Fabriche  magnifi¬ 
che, li  cui  vefligii  benché  rovinati,  e  nella  Terra fepolti  ,  ho^- 
gidi  ancora  acclamano  il  fplendore  ,  e  la  magnificenza  di  chi  li 
fece  .  Frà  quali  ritrovofi  un  Urna ,  ò  fepoltura  coperta  da  gran 
laflra  di  pietra  bianca ,  che  al  prefente  fi  confèrva  nella  fuddetta 
Cafa  de’  Signori  Giuliani  lunga  circa  piedi  cinque  geometri  ,  e 
larga' 5.,  Scatta  un  palmo  .  Sopra Taccennato  Campo  verfo  Siro- 
co  fi  feorge  una  fpaciofa  pianura  recinta  tutta  di  frantumi  di  pie¬ 
tre  ,  che  d’ogn’intorno  à  guifa  di  ben  alta  Muraglia  la  circonda¬ 
no  .  Indi  poco  difcoflo  verfo  Ponente ,  li  feopre  moltitudine  d’- 
Ole  frante,  e  confumate  dal  tempo  piene  di  terra  mefcolata  con 
ofsa  ,  e  nel  fondo  di  ciafeuna  una  Medaglia  di  metallo  del  tutto’ 
corrofe  ,  con  due  lacrimatorj  di  Vetro  ne’  lati .  Poco  lungi  dall’ 
accennato  Campo  in  un’altro,  di  ragione  deirillufirifsimo  Signor 
Barone  de  Fin  ,  qual  confina  con’altri  fotto  la  Cafa  de’  Signori 
Giuliani ,  fù  feoperto  un  Condotto ,  ò  Canale  d’ Acqua ,  che  an¬ 
dava  verfo  la  Marina  ,  e  ferve,  al  prefente  per  abbeverare  le  Bq- 
Rie  ,  ^  ^ 

Non  minor  prerogativa  d’Antichità,  ritrovogodefse  quella  par¬ 
te  della  Collina  di  Ponzano  poReduta  hora  dalli  Signori  Giu¬ 
liani  ,  ed' altri  particolari  ,  di  quante  godefsero  le  fin’liora  de- 
fcritte  :  Mentre  l’Anna  1687.  rinovarc  il  Signor  Antonio 
Giuliani  R  rpuro  del  Campo  fopra  ,  la  Rrada  ,  che  conduce 
ajla  Valle  di  Xaule ,  feoperfe  un’altro  Canale  d*  Acqua  con 
ipolt*  altre  curiofe  Anticaglie  da  me  già  riferite  nel  cap.^.  del 
Zi&rp  antecedente.  Sotto  la  Refsa  Cafa  de’  Signori  Giuliani  in’un 
Ciompo,  verfo  il  luogo,  detto  Broglietto  nel  fare  alcuni  fofsi  per 
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llnO^arlQ/»  feoperfc  grati  quantità  di  Freccie  ,  còn-'alcuni  Fet^ 
fi  da.  Cavallo,  di  frxiifdratà  grandfezza  ,  fegno  evidente  ,  che  ia 
quei  luogo,  feguifee  anticamente  qualche  fatto  d’Arme  .  Vicino 
aila  PoFta  deiracc^nnata,  Cafa  ,  fi  conferva  anco  un  pezzo  di 
Colonna  arytica  afsai  grofsa  di  bellifsimo  artifìcio  fcanellata  lom 
ga  quafi  due*  piedi  geometri  . 

"  la  nnonerofìtà  d’ Anticaglie  ritrovate ,  come  habbiamo  vedu¬ 
to  nei  diftrettq  di  Ponzano ,  dan  motivo/ d’  indagare  anco  l’ori- 
gine  deli^.  (ria  denpminatiqne  ,  mentre  per  gl’ infortuni  tante 
volte  foflenuti  dalla  noftra  Patria ,  non  può  affermarfi  cofa  cer¬ 
ta  ,  come  ò.  dove  acquiftafse  tal  nome  ;  fc  da  qualche  Ghiefa 
dedicata  à' 5an,  Ppntiano  ,  corne  fi  cqnghiétturo ,  e  difse  di  fo- 
pra  :  Q.  pure  dall’ antico  ufo,  ofservato,  dà  Romani ,  i  quali  par^ 
riti  dalla  Città  di  Roma  per  habitare  nelle  Colonie ,  nominava¬ 
no,  i  Cafteili ,  Terre  ,  e  Contrade  di  èfse,  co’^  pomi  delle  proprie 
Faniiglie ,  e  Contrade  di^Roma ,  come  ofserva  il  Tinca  Autor  An¬ 
tico  Piacentind  riferito,  da,  Pietro  Maria  Campi  ,  (^)  che  molti 
n’adduce  nel  Territorio,  Piacentino,  al  prefente  corrotti ,  alcuni 
de’ quali  ritrovanfi  a  neo,  nella  Noftra  Patria  derivati  dagli  ftefsi 
foggetti ,  e  frà  efsi  li  qui  ingionti ,  cioè 

"  ^  Nel  Territorio  Piacentino, 


P.  Callo  Caflonum  boggidi  detto  Gaftione  In  quello  di  Trie* 
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Caftiglione^ 

Cprniale 

Mocolano, 

Carpeneto 


Q.  Corvino,  Corvicola  hoggi  Garniola 
M.  Mugilano.Mongilata  hoggi  Mocelano. 

M.  Carbone  Carbonetum  hqggl  Carpeneto 
%  dalle  Contrade  Campo  Man  io  ,  Scorcola  . 

Mà  perche  le  folte  tenebre  delf  Antichità ,  ed  altri  accidenti 
impedifeono  la  perfetta  cognitione  d’onde  derivafsero  diver fi  Vo¬ 
caboli  modervi ,  tralafciati  perciò  da  me  nella  penna  ,  fin’ à nuo¬ 
va  diligenza  di;  Spirito  lludiofo,,. che  le  lellituifca  l’origine  de’- 
lor  primieri  fignificati ,  mentre  k  divotione  ringoiare  de’  noflri 
più  Antichi  Proavoli,  can^lprono  molti  nomi  di  quefti  luoghi 
in  quello  di  diverfi  Santi  di  gran  lor  divotione  ,  e  riverenza  , 
applicando  il  loro  nome,  nom  Iblo  à  SacriTefnpi  in  efsi  eretti, 
ma  alle  flefse  Contrade  ,  com^  veggiamo  addimandarfi  ,  quel¬ 
le  di  S.  Croce  ,  S.  Pietro. ,  S,  Andrea  ,  S. Bartolomeo  ,  S.  Vito  ;  S, 
Servolo.,  S. Pelagio  ,  S. Sabba  ,  S. Anna,  la  Madalena  ,  &  altre  . 
che  pur  ne’ tempi  andati  con  altri  nomi  chiamar  fi  doveàno  : 
Onde  direi  che  anco,  la  Contrada  di  Ponzano,  s’addimandafse 
con  tal  nome  ,  overo  da  qualche  fontuofo  Edificio  fatto  fabrF 
care  in  quei  contorni  da  fogge tto  della  Gente  ,  ò  Famiglia. 
Pontiana  celebre  ,  e  confpìcua  Romana  venuta  ad  habitar  in  Triefle. 
lleheetiamdio  ofservasiin  Aqaileja ,  Bergamo,  Brefcia  ,  Cremo¬ 
na  ,  ed  altre  Città  >  pve  molti  de’  lor  Cafteili ,  Terre  ,  '  e  Contrade 
ritengono  fina noftfigiorni ladenominationedegrAntichi Romani. 

Li  fragmenti  d’ Anticaglie  d’ogni  forte  che  giornalmente  fi 
trovano  ne’  Campi,  e  Vis^^^  vicino  alla  fponda  dei  Mare  della 
Vaile  chiamata  comunemente  Broglietto  ,  confinante  colla  Col¬ 
lina  di  Ponzano  di  pietre,  e  laftre  di  Marmo  fino  pezzi  d’Im 
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fcrittiòni ,  laftricati  alla  Mofaica ,  gefsì  lavorati,  Veftìgie  di  Mu¬ 
raglie  ,  dimoffrano  quella^ Valle  non  fofse  non  men  dovitiolà 
d'Edificj  antichi  ,  di  qualllvoglia  altra  parte  del  Territorio  di 
Trielìe  dal  che  anco  appare  quant’abbondafse  ,  e  piena  d’ Anti¬ 
chità  Romane  fofse  la  Patria  noflra,  bora  per  trafcuragginede* 
noflri  Predecefsori  poco  folleciti  in  cuflodire  le  grandezze  di  quel¬ 
la  Città  ,  che  lor  diede  la  Vita,  fepolte  nell’oblio  deplorano  con 
noi  altri  un’incuria,  tanto  deteflabile . 

L’anno  1^91.  nel  far  fcavare  una  Sepoltura  nel  pavimento 
della  Cattedrale  di  San  Giulio  dafReverendiffsimo  Signor  Don 
Antonio  Giuliani  Canonico,  ^  Decano  dell’iflefsa  fi  fcuoprìuna 
forte  ,  e  grofsa  Muraglia  con  gran  quantità  di  Safsi  ,  ed  altri 
frantumi  di  Calcina,  fra  quali  un  pezzo  di  lucido  Marmo  bian¬ 
co,  alto  due  palmi  ,  e  largo  un  e  mezzo ,  nel  qual’ era  fcolpita 
una  beliifsima  littera  B.  puntata  ,  a  cui  precedeva  un’altra  I 
lunga  ,  e  (òpra  l’ iflefsa ,  un  refiduo^di  V  fi  fcuoprì  parimente 
nel  profondare  il  lavoro  circa  fèi  piedi  parte  d’una  Statua  difle- 
fa  di  finifsimo  Marmo  bianco,  grofsa  quattro  palmi  s,  che  non  ^ 
puote  levarli  dal  fito  ove  giaceva  ,  a  caufà  d’efser  fondato  fo- 
pra  la  flefsa  il  piedeflailo  d’una  Colonna,  che  foflenne  due  Ar-' 
chi  della  Chiefa  per  timore  di  qualche  rovina  i  legni  evidentif- 
fimi  ,  che  in  elsa  fiino  fepolte  molte  Antichità  ,*  come  s’avverti 
in  altri  luoghi  coll’atteflato  di  Monf.  Giacorrio  Tomafihi  Vefco- 
vo  di  Città  Nuova  in  Iflria.  •  *  •  ''  > 

Nella  Pofsefsione  de  Signori  Francoli  pofla  nella  contrada  di 
pugnano  vicjno  la  Valle  di  Zaule,  fi  fcopèrfero  pure  molti  fon^ 
damenti  di  n^uraglie  antiche,  con  divérfi  frantumi  d’Infcrittio- 
ni>  ed  altre  Anticaglie,  quali  al  folito  furono  parte  da’  Murato¬ 
ri  nelle  muraglie ,  e  lor ‘fondamenti  con  perdita  deplorabile  di 
Si  pietiofc  noiitie,  r 

Nella  Vigna  de’  Signori  Civrani  polla  fopra  il  Colle  di 
S. Vito,  nel  fcavare  alcuni  fofii,  ritrovofsi  unaCo- 
lohna  lunga  7.  piedi  col  fuo  capitello  ,  e  a. - 
piediflallo  di  bellifsimo  artificio,  -  { 

con  alcuni  Capitelli  rotti,  -  ;  ? 

fegno  che  in  quell’ 

eminente  fi-  ^  : 

to  fufse 

'  anticamente  qualche 
fontuofo  Edi¬ 
ficio. 
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S i  coll»  origine  della  NobiliJ^ima 

Famiglia  Giuliana  di  Friefte  difiefa  d^U^  imperatore 
nVidia  Giuliano y  tai^e  riconosciuta  in  un^rh 
%/ilegio  daMmperatore  Federico 
Frimo , 


CAPITOLO  lY, 

Ncorche  la  Nobiltà  politica,  refa  in  cattivo  concetto  ap* 
prefsQ  alcuni ,  venifse  rimproverata  di  licentiofai;  in¬ 
quieta, fuperba,  ambitiofa,  e  perturbatrice  de'  Popoli  ; 
Tufo  pero  ben  regolato  di  efsa ,  da  Savj ,  e  prudenti  fù 
fempre  ftimata  la  più  pretiofa  gioia ,  che  à  Mortali  ve¬ 
nire  concelsa.  Mentre  eccellente,  e  grande  può  fola- 
mente  addimandarfi,;chiiBeiropere  humane,  e  di  natura  infiemerif- 
plende  tj^al  Sole  fràgli  altri ,  e  che  à  guifa  di  calamita  de  cuori  ti ra  die¬ 
tro  di  fe  la  mente,  egli  occhi ,  non  folo  delle  genti  politiche ,  e  grandi , 
ma  della  roza  plebe  ancora,  e  barbare  Nationi  .  Che  perciò  con  parti- 
colarencomUdeireccellenze,eprerogative loro  ,  fanno  mentionela 
Scrittura  Sacra,  i  Santi  Dottori  della  Chiefa ,  i  Filofofi ,  &  Hiftoric  i  Sa¬ 
cri,  e  profani ,  Raccolta  dunque  da  me  con  molto  Rudio  ,  eonlulte  d*- 
Autori  claficijinfcritioni, Archivi,  M.S.  Privilegi,  IRromenti,  efana  di- 
ligenza,e  fatica,  queft’IRoria  della  Città  di  Triefte  ;  perche  in  efsa  ap 
parifca  al  Mondo,  quanto  la  negligenza  de'noftri  Antenati  fn’ bora 
ha  lafciato  confufo,  non  folo  convenevole ,  ma  debito  di  giuRitia  an¬ 
cora  parmUl  deferiverein  efsa  le  gloriofe  attionr,  e  fatti  eroichì  d’afcu- 
ni  fuoi  Cittadini,  oriundi  da  Nobilifsime,&antichifsimefue  Famiglie, 
co' quali  refcro  non  men  celebri  fe  Refsi  ài.  Mondo ,  che  lamofa  la  Pa¬ 
tria, mentres'attrihuifceàglQriaTrieRe  lefser  Rata  Madre  di  copiafe 
Famiglie Illuflrifsime,alcunedifangue  Imperiale,  altre  Confolaii,  & 
altre  fomminiRrate  alla  nafcente  Republicadi  Venctia .  Della  Gente 
Giulia  annoverata  dal  Panvino,  &  altri ,  fra  le  maggiori ,  e  più  confpi. 
cUe  Patritie ,  ch’à  fuoi  tempi  illuRrafsefo  la  Rom.  Rep.  ritto yafsi  neìlat 
Calachefùdelliq.Navarettiin  TrieRe  ringiont’Infcrittione, 


HERMES 

IVLIOR. 
IVLI^ 
AGLE 
ANN.  Vini. 


Qual  direi  fignificafse  Hermes  luliorum  lulix  Angelas  annorum 
novem .  H ER M  ES.  QueRo  non  fù  Nome  proprio, e- ge n tilicio ,  mà  co • 
gnome  allufivo  alla  fàpienza,  flabiliià",  e  fodezzadel  Soggeùoin  efso 
preconizato ,  il  quale  per  Antonomafia  s’addimandò  il  MERCURIO 
della  gente  Giulia,  che  tanto  importano  quelle  parole  Hermes  luiiòr. 

Mentre 


b  Reggia  Pi- 
cen  p  p.lib.i . 
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tre  Mercurio  fimbolcggiato  nel  Dio  della  Sapienza  da  grAntichi 
chiamavaQ  Hermes,  Che  perciò grAueniefi ergevano ildi  lui  fimu- 
lacro  fopra  un  fafso quadro  addimandato  da  efsi  Herna ,  in  fegno  di 
{labilità,  e fodezza  .  Così  raprefentatodaPierio,e  Feftolit.H.(^4)  aHierogiìph 

aGr&cis pomtUTpro  firmamento  ,  unde,  ettam  Mercurij  mmen  inyentoris ,  nt  futa- 
bant^  firma  Orationts  dicium .  Elogio  in  tanto  pregiò ,  é  (lima  apprefso  i 
Romani,  che  per  honorare  Ottaviano  Augufto  al  fentire  del  Com¬ 
pagnone  (^)lo  chiamarono  Hermes  ter  Maximus.,  Ne.m inor  fonda¬ 
mento,  e  prova  apporta  anco TEpift.  17.  fcritta  dal  Dottor  S. Girola¬ 
mo  ad  Euftochio-,  co  me  apprefso  vedremo. 

I V  L I O  R.  La  moltiplicità  de’  Soggetti  degni  d’ogni  veneratione, 
oltre  gl’imperatori ,  eConioli,  che  contribuì  la  Gente  Giulia  à  Ro¬ 
ma,  &aH”Univerfo  tutto,  al  miocredere  fù  fenza  numero.  Mercè 
che  divifa  poi  in  molti  rami,  diverfe  Famiglie  originate  dalla  diverh- 
tà  de’ Cognomi,  diramarono  dalla  flefsa:  Cioè  Mentore,  Libane, 

Cefare,  Strabone,  Burtione,  Apuleio,  Augufto ,  e  Germanico  , 
come fcr-vono Appiano,  Amando,  Lazio  ,  Glandorpio,  e  Panvi- 
no  riferito  dal  Cav.  Orfato  (  ^■)con  altri ,  quali  per  brevità  tralafcio ,  ba¬ 
llandomi  folamen  te  il  dire,  che  Gian  Grutero  ^4)  adduce  784.  Sog-  ^ 
getti  della  Gente  Giulia,  e  Giuliana  raccolti  dall*  Infcrittioni  anti-  dinind  Fam. 
che . 

AG  E  LE.  Quello  cognome  in  greco  lignifica  Pallade,  mentre 
A’^sAct/«  compollo  daa^a>  j  e  Ao/a,  qual  in  Latino  importa  agere  pra- 
dam\  da  Heliodo  in  rheog.  attribuito  a  Minerva  chiamata  anco  preda¬ 
trice.  Chela nollra Giulia  quantunque  d’Anni  nove,  per  fue  rare 
qualità, fofse  hpnorata  coll’ Epiteto d’ Agela,  dimollra  che  anco  in 
quella  tenera  età,  quafi  predatrice  de  gl’altrui  alletti,  meritalse  tal 
cognome. 

Dn’altr’Inlcrittione  della  Gente  Giulia  adduce  Tomafo  Reinelio 


Moli  pat  lib. 
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(^)inTrielleellratia  da  M.S.del  Langermano,  qual  Nicolò  Man- 
zuoli(/)£crìve  ritrovarli  hoggidi  nella Terradi  Muggia ,  cinque  mi-  n'n.fo. 
gliadillantedaTrielle  in  un  Pilaftro  di  Marmo  vicino  alla  Chielà  f  Uefcr  dcii’ 
Maggiore .  Che  tal  Infcrittione  devall  attribuire  alla  nollra  Città ,  co-  ^  ™ 
me  Icrivono  il  Reinelio  con  Langermano,  le  due  ultime  righe  dell’i- 
llefsalodimollrano,  qual  mentre  confervavali  in  Trielle  era  del  tut¬ 
to  legibile ,  che  poi  trasferita  a  Muggia ,  le  due  accennate  righe  dalla 
longhezza  del  tempo  logorate  rimalerofcancellate,  come  avverte  il 
Manzuolicoll’ingionte  parole:  Seguitano  anco  doppo  altre  lettere  confumate 
dal  tempo  illegibili.  Da  quali  chiaramente  li  Icorge ,  che  quando  da 
Trielle  fù  inviata  al  Langermano  era  tutta  intiera,  e  legibile,  nella 
maniera  da  elso  riferita .  Ne  deve  apportare  meraviglia  ad  alcuno  fe 
da  Trielle  lofse  trasferita  a  Muggia ,  mentre  tant’altre ,  ch’adorna va¬ 
no  la  nollra  Patria,  ritrovanfvhorafparle  in  diverfe  Città,  e  luoghi, 
indi  tralportatecoll’ocCallone  di  guerre ,  &  altri  accidenti,  come 'di 
fopra  s’accennò  ;  overocheefsendo  anticamente  la  Terra  diMuggia 
fottopolla alla noftra Colonia  di  Trielle,  come  accennai  nel  cap.6. 
del  lib.i.Q  vedremo  nel cap.ult. del//^.  8.  s’intendelse  una  medema cofa . 

Fùerretta  quella  Lapide  dà  Giulio  NicoRrato,  e  Giulia  fua  Mo¬ 
glie,  in  fegno  deirafletto portato  al Defontolor  Figlio,  la  cui  morte 
lafcioli  inlelicifsimi . 


B_b  I  QIV: 


i  Var.hift» 
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C.  IVLIO  NICOSTRATO 
FIL  PIISSIMO 
A.  XVIII.  M.  Vili.  D.  XIII. 
CIVLIVS  NICOSTRATVS 
Et  IVLIA  NYMPHyE 
PARENT.  INFELIC. 


QualleggeH  :  Caio  luUo  Nicoflrato  Filio  pifstmo  anmrum  decer»  ér  oBo 
^Me»fmm(0o  Dierumtredecir»  CaiusluLius  FLicojiratus.  >  dt  IuUa  Nymph&faren- 
tesmfelicifsimi^ 

^  NICOSTRATVS.  Cognome,  che  al fentire drGiofèppe  Lauren- 
tiofignifìca  Virtuofo  ,  acquiftato  forfè  dallo  ftefso  dall’efsere  eccel¬ 
lente  Oratore,  adimitationedi  Nicoftrato  Macedonio,  il  quale  co¬ 
me  ofser va  il  Pafseratio  ver- Nic^  Fuìt  Orator  inter  decer» fecundus .  Overo 
diqueiraltroCitarifta,  dicuifcriveElianoC^jche  pollo  a  confronto 
col  Laodocofuo  competitore  elclamò:  Laodocum  efe  i»  magna  arte  par- 
vum\  fe auteminparvàrnagnum  \  fatiufcpae  m»  domum  divitiis ^fed  artem  Jlu- 
dio ,  dr  diitgentia  augere  , 

N  Y  M  P  H  E.  Cognome  eftratto  dal  Greco  K  ,  qual  nel  Lati¬ 

no  lècondo l’addotto  Pafseratio  ver.  Nym.  ìm^nzNova  sponfa  .Godè 
ancora  altri  lignificati,  quali  per  brevità  tralafcio ,  coll’ avvertire  fo- 
lamente,  che  Gian  Grutero  (  afserifce,  che  Nymphe  fii  cafo  no¬ 
minativo  . 

L’obligationi, chela  mia  Religione,  &io  fpecialmente^  profèf 
fiamoallaNobilifsima,  &  antichifsima  Famiglia  Giuliana  Patricia 
della  nollra Città,  fono  tante,  e  tali >  che  mancarei  notabilmente 
af  mio  debito,  quando  tralaiciafse  in  quello  luogo  d’addurre  una 
breve ,  e  compendiofa  notitia della  fua  origine,  e  principio  ;  giache 
molti,  egravif^imi  Autori  fra  quali  Cornelio  Vitignani  Napolitano 
fcguendo  il  Volaterrano ,  Icrivono  che  la  Famiglia  Giuliana  riconof- 
ca  la  fua  origine,  e  derivi  dalla  Gente  Giulia,  T’Anicia  dalia  Giulia¬ 
na,  la  Frangipane daH’Anicia,  la  Pierliona  dalla  Frangipane,  eda 
quella  poi  venifse  al  Mondo  quella  de’Conti  d’Hasburgo,  da  quali 
riconolce  i  fuoi  principi  l’AuguRifsimaCafa  d’Auilria ,  fiotto  il  cui  be¬ 
nigno  Impero  gloriafi  la  Patria,  noftra  godere  hoggidì  colla  libertà 
accennata  di  fopra  nel  cap.  1  x.  del  //Ai  .anco  la  pace . 

Del  tempo,  cheda Roma  venifie quella  Nobilifsima Famiglia  ad 
habitat  in  Triefle,  nonhabbiamocofacerta,  il  dire  però,  chefofse 
all’hora  quando  fù  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani ,  non  farà 
lungi  dal  Vero ,  mentre  le  mernorie  de’  Cornelii ,  Clodii ,  Fabii ,  Pa¬ 
pirii ,  Petronii ,  Severi,  Valerli,  eVarii,  e  di  tant’altre  delle  più 
confpìcue,  e  principali  di  Roma  ,  delle  quali  hoggidi  ancoracon- 
fervanfi  alcune  poche  reliquie ,  rendono  teflimonio  certo,  che  ve- 
nifse  molto  prima  dell’anno  afsegnatogli  da  Monfig.  Andrea 

RafpiccioVefcovo  della  nollra  Città  nelle  fue  memorie  M.S.coll’in- 
gionte  parole  :  lulìana  FamìlU  cognome»  hoc  tempore  d  luliano  Lombardo  pri- 
mumfluxit,  cui  Ot tobonus  Lombardus facce fslt  j  qui  quod  luliani  Filias  efet  ^  0t~ 
tobontts  de  luliano  appellatus  ejl  \  qaod  deinde  cognome» pojleri  perpetua  faccef sione 

con- 
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'ednfervm .  Mcrcccho  Cento  e  dieci  gnni  prima  di'  tal  tempo  Hmpera^ 
tore  Federico  primo  di  quefto  nome ,  la  riconofce  fiabile  in  Triefte  , 
cdifcefà  dairlmperaiore  Didio  Giuliano,  e  non  da  altri,  come  fi 
Icorgedalfeguente  Diploma  concefsoalla  detta  Famìglia  l'anno  pri¬ 
mo  della  fua  promotione  al  Trono  Imperiale ,  il  cui  originale  fcrìtto 
inPergamenodame  viflo,  eletto,  qualconfervaQhoggidi  ìnCafa 
del  Nob,Sig.  Antonio  Giuliani  figlio  delq  Nob.^ig.  Germanico  no- 
llro Concittadino,  colfigilloinceraappefb  alia  grandezza  di  mezo 
pai  mo  è  del  tenore  feguente , 

FridericusDeiGratiaRomanorum  Rex  femper  Auguflus.  Reco- 
gnofcimus  per  prsefentes,  quod  Nos  admonìti  de  vinutibus ,  meritis, 
fide,  acdevQtionis  obfervancia  ,  erga  Nos,  &NoflrumRonianuni 
Imperium,  Nobili^,  &  AntiquaeFamiliarde  luliano  in  Civjtate  Ter¬ 
gere  ex  Rom. Imp,  Didio  luliano  noflro  praedecefsore  ortx  Famiii^  , 
ÒcomnesilliusinF^miliares,  Noflros  continuos,  Óc  domefticos,  6c 
cum  bonisfuisomnibusin  falvam  guardiiam  ,  &  protedionem  No- 
Rram,  acSacr.Rom.Imp.afsumpfimus,  &  recepimus,ac  perpra?- 
fentesafsumimus  :promitterc  eiÓccuilibeteorum  omnem  gratiatp, 
clementiam ,  &  favore m  noftrum  àpudqnofcumque .  Infuper  affir- 
mantes,  ac approbafites Arma  antiqua,  iSc  gentilitia  lulianiorum  , 
&  illuflriora  redentes  Authoritate  Noflra  Rom,  &  Regia  videlicet . 

Aquilam  nigram  coronatam  in  Scuta , 
Campo  albo ,  &  fu  per  Galeam  tor- 
neariam  Coronam ,  &intus  Aquilam  , 
pedore  tenus  cum  induviis  illorum  co- 
lorum,  ut  latiushicin  medio  apparet  , 
Stprxfata  authoritate  noflra  faci mus  , 
&creamus  oonnes  de  Familia  luliano- 
rum  inperpetuum  generofos  Equites  , 
3c  Milites  auratos ,  ac  Comites  Palatii 
Noftri  Regii,  cum  poteftate  tantum- 
modo  legitimandi  ubique  Baflardos,  Se 
Spurios,  pra“terFiliosIllufi;rium,& No- 
bilium,  &  creandi  Notarios ,  ut  moris 
eft ,  &  doclosinPoefiaLaureatos,  cum 
folitis  facultatibus ,  &  ita  omnibus  Prin- 
cipibus,&aliìsNoflrismandamusfùb  poena  xxv.Marcarum  Auri  , 
didam  Familiam  de  luliano  tene/ant,  Schabeant  in  bis  pracrogati- 
visnoflris  &c. 


Datumin  Landavv.vl.Non,  Mail  Regni  vofiri  primole, 

L’Aquila  Nera  coronata  d'Oro  coll’  Ali  diflefe ,  rapprefentata  in 
quello  Privilegio,  antico  fregio  della  Nobilifsima  Famiglia  Giulia¬ 
na,  comeaccennanmperatore  al  fentire  dei Cav.  de  Beatiano(4)è  ^ 
;  molto  riguardevole,  e  Rimata,  perche  rapprefenta  Nobiltà  de’ Na- ^ 
:  tali,  Dignità,  Grandezza d’ Animo,  Prudenza,  Dominio,  eValo- 
1  re .  Che  perciò  foggiongel’iftefso  :  Tu  o  aegm  C avallerò ,  che  fpieghi  per 
I  ,  Marca  del  tuo  iUuftre  fangue ,  fi generofo  Vccello  ricordati  ,  che  la  Nobiltà  non 
artìmt^tte  baf  ^ezze  nel  luftro  delHhonore ,  anzi  procura ,  che  quejlo  foto  fia  il  So- 
le  lumino fo  de*  tuoi  giorni  ^  per  fugare  ogni  nube  di  fofpetto  nemico  a  fuoi  fplen* 

dori* 
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B pag.  185.  foggionge  )  che  r Aquila  nera  in  Campo  d’Argento  \ 
come  è  l’accennata  denota  Prenci pe  prudente ,  e  faggio ,  che  sà  efpe- 
rimentareroperationi  de’  fuoi  Miniftri ,  fui  Campo  della  vera  fede . 

Il  feudo  bianco  indicativo  dell’  Argento ,  figpifica  Innocenza ,  Pa¬ 
ce  ,  Concordia ,  Giuflizia  perfetta ,  e  Speranza  buona .  Gl’ornamenti 
deirElmo  coronato  coll’Aquila  perCimierofbpra  tal  feudo,  non  in- 
ferifeono  altro  che  la  Nobiltà  acquiflata  per  privilegio  di  merito,  mem 
tre  tal’Infegna  militare  polla  nella  più  confpicua ,  e  riguardevole  par¬ 
te  del  Capo ,  fi  preferifee  ad  ogn’altra  Marca,  efsendo  che  il  Cimiero 
con  la  llefsa  figura ,  che  formala  Pezza  principale  dell'Armeggio  , 
permcttevafi  folamente  à  principali  Capitani ,  e  Soggetti  fegnalati  in 
arme,  àdillintionedegrakri  Soldati  ordinarii,  e  comuni,  il  quale  non 
iervead  altro,  che  per  far  campeggiare  ne  gl’Armeggi^  la  Nobiltà ,  e 
grandezza  di  chi  li  porta ,  elsendoopinionecomune,  chefenzaparci- 
colar  concefsione  non  può  portare  il  Cimiero ,  chi  non  è  titolato . 

Uillefso  parimente  devefi  afserire  dell’Elmo,  Marca  principale 
della  Militia ,  e  d’un  Antica  Nobiltà  ,  non  permefso  à  chi  non  fia 
effettivamente  Nobile,  o Scudiero,  overoHuomo  di  Guerra  .  Po- 
iciache  gran  temerità ,  &  ardire  moffrarebbe  chi  non  fofse  Nobile  di 
portarlo  ne’ fuoi  Armeggi,  per  efser  prerogativa  concefsa  folamente 
aPerfone  Nobili,  e  Titolati,  Perciò  con  giufia  ragione  prohibita  in 
Germania,  Francia, &lng,hilterra  a  qualunque  non  havefse  caratte¬ 
re  di  Nobiltà ,  ò  Officii  Miilitari  di  prefumere  il  rilevare  in  alcun  modo 
Elmi,  e  Cimieri  fopra  li  Scudi  de  lor  Armeggi.  In  Italia  però,  ove  fi' 
nirono  le  glorie  dell’antica ,  e  vera  Nobiltà ,  fi  veggono  in  quello  or¬ 
dine  le  colè  tutte  mifchiated’abufi,  e  nelle  parti  più  riguardevoli  af 
faiconfufe,  &  alterate  con  grave  pregiudicio  di  chi  vanta  illuffri 
Natali, 

Onde  fè  quella  Famiglia  ottenne  tal  Privilegio  l’anno  ii5x.  come 
può avverarfi ,  ch’acquiffafse  tal  cognome  del  iz6z.  daGiulianoFi- 
gliuolo  di  Lucinio  Pretore  di  Triefte,  attribuitogli  da  Monfig  An¬ 
drea  Rapicelo  ne’  fuoi  M.  S.  e  Paolo  Gradenfe  nellafua  Cronica  M.  S. 
di  Triefte,  nella  quale  ancora  afserifee,  che  Giuliano  per  ì  meriti 

del Geriitore  fufsepromofso  alla  Dignità  di 
Contedi Barbana,  da  efso  poi  riconofcefse- 
ro la Defeendenza  i Giuliani  dell’Iftria,  Friu¬ 
li,  e  Venetia,  a’ quali  D.  Cafimiro  Frefchot 
(a  )  afsegna  queft’Armeggio  col  Scudo  di  vifo 
Bianco ,  e  V^erde ,  in  tuuo  eguale  ne’  colóri  a 
quello  de’ noftri  diTriefte,  prima  della  mu- 
taiione  fattagli  dall’  Imp.  Ferdinando  I. come 
vedremo  nel  Cap.fèguente . 

Oppongono  altri  efser  impofsibile,  che  la 
noftra  Famiglia  Giuliana  riconofea  la  fùa 
origine,  e  dipendenza  dalla  Gente  Giulia  ; 
mentre  con  la  Morte  di  Nerone  reftò  quella  del  tutto  eRima.  /’riPgc- 
nies  cafarum  tn Nerone  defecit'.  fcri ve  Suetonio  (  b)  e  Seft’Aurelio  Vittore 
in  Nerone,  hìc  fnis  c&farum  geniti  fuìt.  A  quali  fottoferivendofi  Eu- 
^  Hift.Rom-  tropio(c)foggÌOnge :  IneoomnisTamilìaAugufticonfumptaeft.  Da  quali' 
Teftimonii  deducono,  che  feguita  la  Morte  di  Nerone,  neGiulii  , 

ne 


a  Pregi  della 
Nob.|Veii.pag, 
33^’ 


b  In  Galba 
cap  I. 
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ncGiulianiin  verun modo ponno più  gloriarfi  della  difcenden2a,e 
fangue,  deGiulii,  mentre  eon  la  morte  di  quello,  5’ eftinfe ancora 
ogni  propaga  tiene  di  quelli. 

Quant’errafsero ancora  quell’ Autori  ,  io  dimollra  il  Dottore  San 
Girolamo  il  quale  deferì  vendo  con  lom  ma  diligenza,  e  non  alla  ’ 

sfuggita,  e  fenza  fondamento  la  Nobiltà  del  fangue  di  Santa  Paola 
Romana,  difse che Tofsovofuo Marito,  qual  vifse  350.  anni  doppo 
la  morte  di  Nerone  difeendeva  da  Giulii  ;  idtQrum  dtifsimum 

fanguinem  tmhit .  Adducendo in  CO mprovatione  di  tali  Verità,  il  nome 
di  Giulia  fua  Figlivola  :  Vnde  enam  FiliaeiusChriJìi  Virgo  luUa.  mmupatur» 

Non  potea  dir  meglio ,  nepiù  chiaro  à  noRro  propollto .  Ludovico  j,  ^ifTert  Poi. 
Schonleben  r'/^)rifponde  a  quell’ Argomento  col  dire,  che  S.  Girolamo  Uom  Aulir, 
in  quell’ Epillola  s’accomodafse  all’  ufo  comune  de  Romani .  àioi  fp 
omnes  Romamia^averhtfe  ty£neadu'm  ftirpoortum  habere.  Non  pólso  non 
llupire  dell’ardimento  appafsionatp  dei  Schonleben  in  tafsare  fi  ma¬ 
lamente  per  adulatore,  e  fingardo  un  Dottore  li  erudito,  e  di  tanto 
credito  come  San  Girolamo ,  pratico  delle  Hillorie  Romane,  al 
pari  di  qual  li  voglia  altro  literato,  folo  perfoRenere  una  fua  opi¬ 
nione  . 

Che  doppo  la  morte  di  Njrone  reRafsero  fparfiperl’Vniverfo  altri 
Giulii  e  Giuliani,  teRimoniodi  ciò  fono  le  Sacre,  e  le  profane  HiRo- 
rie:  quantunque  gli  efcluda  il  Schonleben  del  vero  fangue  de  Giu¬ 
li!  ,  mentre  appoggialo  aU’autorità  accennate ,  perliRe  nelfopinione 
addotta,  che  con  la  morte  del  fiero  Nerone,  rimanefse  del  tutto 
eRinta  la  GentQ  Giulia.  Quanto  s’allontanafse  dalla  verità  egli,  &  al¬ 
tri  che  lo  feguono,li  feorge  cosi  daH’addotto  teRimpnìo  di  San  Girola¬ 
mo,  come  dalle  parole  Refse  di  Svetonio ,  SeRo  Auifelio,  e  di  Eutro¬ 
pio,  quale  fcrifsero,  che  con  Nerone  ,  s’eRinfe  folo  laiFamiglia,  e 
difeendenza  diCefare,  ed’AuguRo,  e  non  tuttala  Gente  Giulia 
fparfain  molte  parti  dell’Vniverfo,  come  rinfcrittioni ,  e  memorie 
antiche  lodimoRrano. 

L’addurre  il  Schonleben (r)che  molti  remotifsirni  dalla  Gente  Giu- 
lia,chiamaronR  Giulio, e  Giulia,  Giuliano,  e  Giuliana,  de  quali  non 
ritrovafi  Autore  che  gli  anno  veri,  e  riconolca  Difcendentidallàn- 
gue,ò  Gente  deGiulii.  E  Ràgli  altri  efclude  Didio  Giuliano  Impera¬ 
tore,  da queRa  Famiglia,  perche  fuo  Avo  nella  Città  di  Milano  efer- 
citòrofiiciodi  Gkirifconfulto.  Ragione  frivola  in  vero,  e  di  poco 
valore  mentre  Elio  Spartiano  nella  di  lui  vita  per  efprimere  la  gran¬ 
dezza  de  fuoi  natali,  Icrive;  Didio  qui  Proavus  fuit  Salvius  lulU-  . 

nus  bis  C onf  hI  ,  Pr^fe^fus  Vrbis ,  ^  Ittrifconfultus  :  ^md  magis  eum  mhilemfe^ 

Et  Aurelio  Vittore feguito dal Gavalier  Orlato  (i)  infinuando  la  fua  d  Mon-  p2t,  I, 
Nobiltà,  <X\{sQGenus eipernobile .  Mercèche  mai  le  lettere  faron  con- 
trarie  alla  Nobiltà,  efpecialmenteinqueitempi,  com’ènotoalMon- 
do,  le  quali  fublimorono  moltifsimi  loggetti  à  tan^a  gloria  ,e  fplendo^ 
re  intuttelefcienze,  fin  a  promovergli  alle  più  conlpicue  Cariche  , 
eDignità  della  Republica,  comefividein  Fabio  Severo  noftro  Con¬ 
cittadino,  il  quale  l’efserlurifconfulto  ,  non  folo  non  lo  privò  dell’ 

Ordine  Se  natorio,  edel  belluRro  de  r/zeo  clarissimo  ;  ma  gl’ac- 
rebbeniolt’altre  prerogative,  accennate  nell’Infcrittione  addotta  di 
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f9Pi'aneiCap.7.8.dellib.  i.  Di  cui  Gio:  Glandorpio  ('<«)  adduce  l’in- 

^  giont Elogio.  Fabius SeverusVir doBus  ^  ^  caufarum  paironus  fub  Antonino 
Fio ,  tejlante  Infcriptione ,  qua  extat  T erge  (li  ante  lanuam ,  SanBi  Lmrentii . 

L’altra obbjettione,  delSchonleben  ,  è  che  rargomento  Aderiva- 
itone t^ominis {ÓOÒ.)  quodluliana FamilU orta  Jit  ex  lulia^  frivolum  éjl ,  dmi- 

b  De  nom  Alla  cjuale  rifpondo  CO  II  Carlo  Sìgoiiio  Che  molti  cogno- 

glominiL&c  diminutionemà  fHO principio  de f le xa  funt,  A  CUi  foggionge  Tomafo 

cSyntagm  in  R.eÌnello(r)  appTOV ando lo  llefSO,  Hicprimum  obfer^o^cognominaRowanis 
chCsé  frac  o^'^^^l(^c^FamiUurumnominibusdecifa,é‘flsxa,^X\^  altro  loco  ( d)  Nomina 
dLoc  cit  ciaf.  Familiarumflexa  in  cognomina  adfcivere  in  ufu  Romanis  ,  Bine  Papirius  Papirta^ 
34  n,  370.  VakriusValerianas ^  lulius  lulianus  ^  ère.  ove  adducono  molt’altri 

Efempii,  quali  come  Teftimonii  veridichi ,  dimoftrano  chiaramen¬ 
te,  quanto  ilSchonleben  travii  dal  retto  fentiero  della  verità,  colne- 
gare  quello  Ch’Autori  fi  claffici,  edi  tanto  credito,  e  pome,  hanno 
con  tanta  chiarezza  efprefso  nè  loro  fcritti , 

Aggiongerò  ancora  quanto  fcrive  Ricardo  Streinnìo  nella  fua  prefa- 
tìone  al  libro  intitolato  Gentium^èrFamiliarum  Romamrum  ftemmat a  COn  que** 
Re  parole:F^«?i//^  autem  parsgentis  e/l'.Et  ut  ex  gente  Gentiles fic  familiare  aurore 
Fefio ,  ex  Familia  primum  difiifunt.  Differt  igitur  f gente  Fami  Ha  quod  gentis  , 
fit generis  univer/i pars ef  FAmilia.  Gens  enimmultas  Wamilias  infe  continet'.Fa- 
milia  ver))  cognomine  dijlinguuntur  :  Vnde  diverfa  cognimina  diverf  ds  F amili as 
confiituunt.  N am  in  Julia  gente  alti  lullifunt  j  aiti  Cefares Dua  ergo  Julia  gen-^ 
tis  Familia  funi  \  Vna  julierum  alter a  Caferum  .  QueRacon  la  mor  te  di  Ne¬ 
rone  s’eRinfe,  e  la  Giulia  r^Rò .  ^ 

Se  poi  l’Imperatore  Didio  Giuliano  difcéndefse ,  ò  nò  dalla  Gente, 
Giulia ,  a  me  non  appartiene  il  provarlo ,  lafciando  ad  altri  il  penfie- 
ro,  baRandomr  per  fufiiciente  prova  deUAntica  Nobiltà  della  no- 
Rra  Famiglia  Giuliana,  rafserire,  ch’efsa  riconofea  la  fua  Orìgine  , 
e  dipendenza  da  quéRo  Imperatore  così  riconofeiuta  da  Federico 
Primo  nel  già  riferito  Diploma, 

Trài  molti  foggetti  di  queRaNobilìfsima  Familia  impiegati  al  fer¬ 
vido  deirAuguRifsimaCafa  A  uRriaca  rifplende  ancora  Pietro  Mia- 
liani Secretarlo  dell’Imp. Carlo  V.daefso  così  dichiarato  nel  fuo  Di¬ 
ploma  fpedito  in  Brufseles  II.  Apriledel  I5^^.quando  adiftanzadeif 
ìRefio,  ediMonfignorPietroBonotno  Vefeovo  diTrieRe,  confer¬ 
mò!  Privilegi  prima  concefsi  da  grimperatori  Friderico,  eMafsimi- 
liano  alla  noRra  Città  :  Al  quale  anco  l’Imp.  Friderico  V,  vi  conc  efsel* 
anno  i  un  ampio  privilegio,  in  cui  inferifse  e  riferifsedi  pai  ola  in 

parola  il  Diploma  à  lui  conferito  Tanno  i^ij-dalTImperatore  Mafi- 
miliano  copiofo  di  gratie, prerogative,  e  privilegi .  Che  la  Nobile  Fa¬ 
miglia  Giuliana  rifplendefse  anco  in  altre  parti ,  fuori  della  noRra 
eHift  aìNap  lodimoRraGioi  Antonio  Summonte(  ^) mentre  Tanno  1014. 
E«>m  X.  .1.  Greco  colTajuto  de’ Rufi  di  Calabria,  e  deila  Famiglia 

Giuliana,  ricuperò  le  due  Provincie,  di  Calabria,  e  di  Puglia  prima 
occupate  da  Saraceni.  Altre  prove  potrei  addurre  contro  gli  Reffi 
quali  Rudiolo  di  brevità  tralafcio , 
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Inferii  ioni  delU  Mok  Gente  Gitdi^tia  riferite  da,  gli 
tutori  ritrovate  nelle  Città  circonvicine  alla  nojlroi 
*  di  Triejie  :  ^  origine  dell^  Jllufìrijs:  F^migli^ 

MarenzJy  con  v^xie  notiti^ 
della,  fieffà, 

q  A  P  ìTQ  L  Q  V. 

Uantunque  in  Triefte  prefente  non  s’attrovino  Mè^ 
morie,  &  Infcrittiqni  antiche  d’ alcun  Soggetto  dell2| 
Fa  miglia  Giuliana,,  q  perche  fqfserQ  levate,  etrafppr- 
tate  in  aliene  coritrade,  ò  veramente  dalla  voracità  del 

_  tempocohfumate,  edif^tte,  infiepiecontant’altrè, 

i  cui  frammenti  dirperfi  per  la  Città  ,  è  Territorio  ,  veggono  hpg- 
gidi  ancora  piangerelalorfventurata  forte.  Già  non  toglie  jl  poter 
adermare ,  che  quella  Nobilifsima  Famiglia  fufse  non  m^n  celebre,? 
che  cop.iofa  tanto  in  Triefte  quanto,  nelle  Città  ,  e  parti  a  lei  circon¬ 
vicine,  come  le  qui  aggiontelnlcrittioni  lo  manifeftanp .  GianGru- 
tefQÌnrcript.antiq.pag.788.num  .ó.  adduce  in  Fola  CiUà  deiriftria  1^ 
feguehte: 


C.  HELVIVS  IVLIANVS 
IVLIJE  FORTVNATyE 
CONIVGI  GÀSTISS.  ET 
INCaMPARABILI 
SPLENDI  DISS.  ORDO 
AQVILEIENmVM. 


■■  ■■ 

ScriveilCav.Orfato,/^)chetanf  irnporta  orJo.A^iìUìenjiup^y  quanto  a  r>é  Nor.. 

Decteriones  Aquileienfes . 

VvolfangoLa7-io(^,)  riferì fcequeft’altrà ritrovata  inruinis  MetHllìj 
hoc  e(ì  mTroia  fuprn  ciliam ,  Fù  la  Città  di  Mstullio  la.  principale  della  rc^-+.«p-  ?• 
Giapidia  foggiogata  dall’Imperator  Ottaviano  Augufto ,  com.e 

verte Grutero  (  c)  facendo  mdntione  deiridefsa  ^  ^  13. numas’.'*®'' 


I.  O.  M. 
ANTONIVS 
IVLIANVS 
PROC.  P.P.  X. 
B.V.S.  L  M. 


DiiMetulIo.cosiaddìrnandato  da  Appiano  in  lUyrk,  appreso  il  Ann;  ca^ 
Schonleben(^)enonMetullio,  come  lo  fcrive  Lazio:  varie  fono 

l’opL 
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ropinioni  del  fuo  fito ,  efaminate  dal  mentovato  Schonleben ,  a 
quali  f]  può  aggiong^re  anco  il  Padre  Filippo  Ferrarlo ,  (  ^  )  di 
cui  fcrivé,  accoiftahdòfi  più  al  vero  fito,  afsegnatogli  dal  men¬ 
tovato  Appiano  ;  dice  che  hora  s’ addimandi  Mething ,  Meda- 
ria,  &  anco  TVIedaria  nella  Carniola,  due  milla  pafsi  diftante  dal 
Fiume  Colapj  Oyero  Culp,  ò  Kup  ^o.  dalla  Palude  Lugea,  exs, 
dal  Mar  Adriatico  verfò' Borea,  onde  còme  fi  feorge  fù  puoco 
difiante  da  contorni  della  noftra  Città. 

ANTONIVS.  Il  nome  d’Antonio  in  efsa  riferito,  fù  feii;^ 
pre  a  tutti  i  tempi  f^migliarifs^mo  ajla  Gent^  Giuliana ,  e  qua¬ 
li  per  fuccefsoria  heredità  ne’  pofteri  trafmefso  ,  come  di  pié- 
feme  ritrovanfi  in  un  fol  Colonello  di  efsa  tre  Soggetti  coll’ì 
iteéò  nóme  V  cioè  il  Reverendifsimo  Sig.  t).  Antonio  Giuliano 
Càriònico,  e  Decano  meritifsìmo  dd  Ven.'  Capitolo  di  quella 
pàttedrale^  per  la^  ffia  firigolare  moHeftia,  è  virtù  uni verfal men¬ 
te  amato,  e  riverito  da  tutta  Città,  con  duoi  altri  luoi  Ni¬ 
poti  uno  Figliuolo  del  SigT  Germanico,  e  Taltro  del  q.  Sig.  Giu¬ 
liano  fuoi  Fratelli.  "  ^  ^  " 

f  RGC.  P.  P.  dee.  Le  qui  addotiq  note  fono  interpretate  dal 

Gày.  Orlato  {  b  ^  ProcurdtQr  per  Provinefàm  Decirna  bis  Votum  folvit  li- 
bens  merito. 

Un’altra  Infcrit;tione  di  Càio  luliano  Figliuplp  d’Antonio,  ri¬ 
ferita  dà  diverfi  Autori  in  cinque  digerenti  maniere ,  adduce  il 
precitato  Gav.  Orfato  (  c  )  Se  quell’  Antonio  fufse  lo  llelso  Sog¬ 
getto  del  rnentovato  nella  già  addotta  Infcrittionp  di  Metulo 
nella  Giapidia,  non  potiamo  làpere,  mentre  la  perdita  del  fuo 
originale,  quantunque  in  Roma,  &  Padova  con  gran  diligen¬ 
za  dall’ Orfato  ricercato,  privò  i  curioli  Antiquarii  della  fua  ve¬ 
ra  notitia  .  Rilerifcc  di  pfsa  le  qui  ingiopte  copie  ,  dicendo  ; 

MctZQchiuSy  (jr  AppUnus  pifimoBn  t/£dibus  Pomponij  L&ti 
tinali  reponunty  imo  Appixf^us  eo  modo  ipfam  exhihet^  qm 
àelinedtum  dori  njolui  :  inde  eandem  paucis  immu-  ' 

Utis  etidm  Patavij  locat .  E  poi  foggion-, 
ge,  che  Gian  fjrqtero  Ipinto 
da  tante  varietà  gl’ag- 
,  giunfe  il  feguem 

'  .  tp  titolo,  con 

altre 

particolarità,  come  fi  Icorge  neiP 
iltefso  Autore:  powa  in  ^di- 
bus  Pomponij  Laù  ,  dlij 
ponmt  Pad  ' 

Uvij,  ^ 
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'AppUntis  l 


P.P.U.  AL  •  DIAl^IViVI  D  ^D. 


Sc/irdonìus , 


Ma&ochius, 

C.  IVLIANVS  CATOYVSl 

ANT.  PPN.  AL  DI  ANI  VM| 


Appianas  Tàtau^ . 

~C.  IVLIANVS 

C^CYVS  ANT 
F. 

P.  PN.  AL. 
DIANIVM  D.  D. 

Gruterus . 


C  IVLIANVS  G^CVS 
ANT.  F.  PPN.  ALDI 
ANIVM  .  D.  D. 


C.  IVLIANVS 
GAELIVS.  ANT 
F. 

Hic  fculpitur  pharetra ,  & 
Arcus,  infra  vero  Geruus. 
P.  P.  N . :  ALM 


DIANIVM.  D.  D. 


A  gli  accennati  Antoni!  Giuliani ,  devefi  aggiungere  in  quello 
loco  un’altro  Soggetto  deU’iftefsa  Famiglia  parimente  col  nome 
d’Antonio, illuftre  per  le  fue  fegnalate  virtù  ,  e  meriti, in  lèrvitio 
deU’Auguftifsima  Gala  d’Auftria  operati,  quai  uniti  con  altri  infi¬ 
niti  de’fiioi  Antecefsori,  meritò  dalla  Clemenza  di  Ferdinando  Pri¬ 
mo  Imperatore  la  confermatione  della  fua  antica  Nobiltà,  con  al¬ 
tre  fegnalate  prerogative,  e  privilegi.  L’Originale  fpedito  in  Vien¬ 
na  li  Novembre  1^60. da.  me  veduto,  col  Sigillo  di  Cera ,  fimil 
all’accennato  difopra,  confervafi  apprefso  il  Signor  Antonio  Giu¬ 
liani  q.Germanico  Patritio  della  Città  ,  e  Capitano  delle  Militìe 
della  ftefsa: qual  principia  perdi nandfs  pUeii  Noftro  Diletto 
Antonio  Giuliano  PatriciOì  ó"  Givi  Civitatis  Terge  (lina  gratiam  Nojlram  Ca- 
faream.,  &omnebonum,  &c.\n  cui  pure  gratifica  non  folo  efio  Anto¬ 
nio,  e  fuoi  Defcendenti ,  mà  ancora  Bartolomeo,  Hettore,  Odo- 
rico,  e  Pietro  confanguinei  dello  fliefso,  e  loro  Defcendenti:  E  con 
fpeciale  prerogativa  amplifica  l’antico  Armeggio  della  Famiglia 
Giuliana,  decorandolo  nel  fondo  dello  Scudo  con  la  divifa  bian- 

Cc  ca,  e 
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ca,  erofsa  propria  deirAypaifsjrna  Cafa  d’Auflria ,  come  qui  fi 

fcorge:  Qual  Famiglia  divifa  pofcia  ia 
dueColonellijdairaddotto  Antonio ri- 
conofcono  la  lor  difcendenza  tutti  i 
Giuliani  di  TiieUe  ,  eccettuati  quelli 
del  Pozzo  di  mare  ,  che  diramarono 
dairaccennatq  Pietro,  mentre  la  Pro- 
fapìa  di  Bartolomeo,  Hettore,  &Odo- 
rico  ritrovali  al  prefente  del  tutto  eF 
tinta. 

L'antica  propinquità  di  Sangue  com 
tratta  fino  da  primi  natali,  dalia  gente 
Silvia  con  la  Giulia  ,  m’obliga  in  que- 
fio  loco  à  dimoftrare  le  confpicue  pre¬ 
rogative  deirillufiirifsima  FamigliaMa- 
renzi,  che  dalla  Silvia  defcende,  qual 
fe  ne’tempi  andati,  e  di  prelente  ancora  nelle  Città  di  Brefcia,  e 
Bergamo,  e  loro  Territorio,  molti  Soggetti  in  arme,  e  governi  la 
refero  celebre,  e  famola;  nella  Patria  nofira  divifa  in  molti  rami, 
ed  abbondante  di  copiofi  Soggetti ,  rifplende  pure  qual  luminofa 
Stella  niente  inferiore  alfaltra.  Pofciache,  fe  la  Giulia  pregiafi  pro¬ 
pagata  da  Giulio  Figliuolo  d’Enea  Trojano,  anco  la  Silvia,  da  cui 
diramarono  i  Marenzi,  riconofce  la  fua  defcendenza  da  Silvio  Fi¬ 
gliuolo  deiriflefio  Enea,  e  da  Lavinia ,  dal  quale  Cafsiodoro  (  a.  ) 
deduce  lunga  ferie  de'Rè  Latini,  Se  Eutropio  fcrive  :  a  qm  omms 

ALbanorum  Reges  $ylvii  funt  'vocaH^ 

Ancorché  fi  lunga  ferie  d’anni  , renda  difficultofoVindagare  l’orh 
gine  deH’antica  Nobilità  ,  dì  cui  pregiafi  rilluftrifsima  Famiglia 
Marenzi,  le  notitie,  che  della  ftefia  ci  fomminiftra  la  magnificen¬ 
za  dell’Imperator  Corrado  IL  nel  fuo  Cefareo  Diploma  fpedito  ia 
Milano  li  ^8.  Aprile  del  10x4.  à  favore  della  Profapia  del  q.  Lan¬ 
franco  Federici  ,  col  riconofcerla  defeendente  da  Giulio  Silvio 
Fratello  delflmperator  Ottaviano  Augnilo ,  e  deirimperiaì  fangue 
de’Giulii,  toglie  ogn’ombra  di  dubbietà,  e  la  rende  degna  di  quei 
applaufi,  che  la  fua  antichità  ,  e  fplendore  merirarncnce  pofsono 
attribuire  à  fuoi  Defcendenti,  foliti  a  cenferirfi  a  gli  annoverati  , 
frà  le  più  confpicue  Famiglie  deirUnìverfo,  Hìencre  Thonora  col 
fregio  d’Illullrifsima,  e  Nobilifsima.  Ad  hoc  ut  lUnpifsima  ^  drNohk 

lifsima  FdmilÌ4  a  lulio  Sylvio  oBavìani  C^&faris  Augufti  Roìnanoiitm  Imperato- 
ris  Fratre  per  D.  Federicum  ipfìus  D,lulìi  Fiiium  ^  ci^^r.SoHO  parole  del  Di¬ 
ploma:  Prerogativa  di  fomma  veneratione  àquei  tempi.  * 

Che  dall’accennato  Federico  dopo  la  guerra  dal  nome  di  fuo 
Padre  detta  Giuliana,  e  fuoi  Polleri,  quali  con  comandi  iupremi, 
guendo  ne’campi  di  Marte  rOrme  gloriofe  de'maggiori,  nellefpu- 
fegnatione  di  Gerolblima,  accompagnarono  anco  il  Gran  Veipafia- 
no,la  Famiglia  Marenzi  riconofea  in  Lombardia  il  principio  di  fue 
grandezze;  l’addotto  Diploma  riferito  ancora  dal  P. Donato  Calvi 
nella  fua  Efimeride  Sacnprofdi  Bergamo  fono  li  iS.  Aprile  1014. 
tit.  6.  dr  7.  lo  manifefia  ,  mentre  il  prefaio  Imperalo!  Corrado  in 
recognitione  de  fervitj  a  lui  ,  ed  al  fuo  Efercito  prefiati ,  da 

un’altro 
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un’altro  Federico  del  q.  Lanfranco  Figlio  del  q.  Ottavio  cognomi¬ 
nato  Brufato,  e  da  Celerio,  Marentio ,  Maffeo  cognominato  Maf- 
fetto,e  Cataneo  Tuoi  Ufficiali  di  guerra,  tutti  Defcendenti  dal  pre¬ 
nomato  Federico  Figliuolo  di  Giulio  Silvio ,  e  perciò  cognomina¬ 
li  Federici. 

Stabilito  quelli  il  lor  Domicilio  in  Bergamo,  e  Brefcia,Sua  Mae- 
ftàCefareale  fè  gratiofo  dono  del  Dominio  famofo  della  Valle 
Camonica,  aH’hor  detta  Valle  Oliola,  con  titolo  di  Marchefato, 
e  Contado  ,  cum  amplia  ,  ^  libera  au^oritate  ,  potè  (late  gladii  ,  &C.  e 
per  maggiormente  gratificargli  foggionfe  nell’accennato  Diploma: 

Concedentes  ^  ^  prò  mà]ori  decere  ve  (Irò  Cajlrum  unum  ,  vel  pLura  in  di^a  par¬ 
te  Fa  Ili  ubi  Vobis  magis  e  xp  e  dir  e  videbitur  ^  conjlruere^  erigere^  &  in  eis  ha- 
bitare  valeatis^  cum  Succejsoribns  vejlrisy  in  fignum  di6ia  fubieólionis  ^  di¬ 
eta  partis  ipfius  Vallis  in  fuhfidium  eafdem  Badias  ^  é"  Taleas  per  Vos  ^  é"  Suc¬ 
ce  (fores  Ve(lros  in  perpetuum  imponendas  ,  éf  exigendas  ^ad  perpetuam  confecHtio- 
nem  Vobis  ^  Succe(foribus  Ve  (Iris  praflabit  ^  étc. 

Da  quefti  fei  fplendoridi  Nobiltà,  che  col  proprio  nome  com¬ 
partirono  a  tante  diffinte  Famiglie  fortunato  ,  e  chiaro  principio, 
fi  propagò  pel’Dniverfo  la  Nobil  Profapia  de’Federici ,  e  ipecial- 
mente  in  Bergamo,  ove  Marentio  trasferì  quefha  decorofa  Stirpe, 
da  cui  difeefe  Marino  Capitanio  di  Severe, e  da  efso  poi  tutti!  Ma- 
renzi,  perciò  fin’a  noffri  tempi  addimandati  in  Bergamo  de’ Capi¬ 
tan,  di  Severe, e  Marenzì  de’Federici.  Defiderofi  dunque  i  Maren- 
zi  d ’efeguire  le  gratie,  e  favori  loro  concefsi  da  Cefare ,  elefsero 
per  propria  habitatione  il  pofsefso  di  Tagliano,  e  Talgate,  dagli 
ftefsi  pacificamente  goduto  fino  all’anno  1455  nel  quale  per  la 
guerra  fopragiunta  tra  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  e  Fi¬ 
lippo  Maria  Duca  di  Milano  ,  rimafero  ambidue  più  d’una  fiata 
hor  dall’una  ,  hor  dall’altra  parte  occupati .  Pofciache  foggiogati 
da  Nicolò  Piccinino  Generale  del  Duca  ,  che  appena  allargato  ef- 
fo  da  quei  contorni,  Venturino  Signore  di  Tagliano  {cacciati  i  Mi- 
lanefi,  lo  ripofe  nelle  mani  del  Proveditor  Contarini ,  e  del  Mar- 
chefe  Francefeo  Gonzaga  Generale  della  Republica,  come  giàfat- 
t’havevano  Chriffoforo,  &  Orlando  Marenzi  fuoi  fslipoti  di  Tal¬ 
gate.  Per  qual’aitione  ritornati  novamente  in  gratia  di  efsa  Repu¬ 
blica  ,  con  favorevoli  Ducali  fpedite  li  4.  Marzo  ,  e  ix.  Decembre 
13  38.  oltre  la  reftiiutione  di  tutti  i  beni  già  pofseduti,  furono  am- 
mefsi  ancora  con  la  Defeendenza  al  pofsefso  de’medemi  Caflelli, 
come  fcrive l’accennato  Calvi  Racchetate  poi,  e  fopite  tutte 

le  torbulenze  ,  e  rumori  di  guerra  in  Lombardia,  Filippo  Maria, 
Figlio  di  Gio;  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano  ,  memore  de’fer- 
vitii  a  lui  preftati  nelle  guerre  pafsaie  dalla  Famiglia  Marenzi  di- 
chia  a  nuovamente  Conti  di  Tagliuno  ,  e  Talgate  Venturino  , 
Bertolino,  Chriffoforo  ,  e  Rolando  Marenzi  Capitani  di  Sovere, 
come  dal  fuo  Diploma  fpeditoli  lo.Maggio  1440  qual  principia. 

In  nomine  Individua  T rinitatts  foeiiciter .  Amen .  Anno  Nativitatis  Bomini 
No  (In  lefu  Chrifii  M.CCCC.y^L,  Ind.  3.  fecundum  curfum  Civttatis  Mediolani^ 
die  Veneris  io.  Menfts  Maii . 

Cum  l LlH(lrifstmHs  Frinceps ,  Excelkntifsy  Bominus  Filippus  Maria  Anglus 

Bttx  Mediolam^ 

Gc  %  ÌJà 
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La  riguardevole  ftima,  e  concetto,  che  rilluftrifsirna  Famiglia 
JVlarenzi,  acquiflò  nella  Città  di  Bergamo  ,  lodimoftra  rinftro- 
mento  in  efsa  con  gran  folennità ,  &  autorità  Ducale  ,  celebrato 
Fanno  iS95-a  fine  ci’eftinguere  con  una  pace  Unjverfaie^  le  llragi, 
che  le  guerre  civili  fra  le  Famiglie  adherenti  alle  faitioni  Gibellina 
Imperiale,  e  Guelfa  Papaie,  con  orrida  crudeltà  facevano  in  quel¬ 
le  parti ,  in  cui  ritrovanfi  in  primo  loco  annoverati  alcuni  Sogget¬ 
ti  della  Famiglia  Marenzi  de  Capìtan.di  Severe,  come  conila  dal- 
Fiitefso  autenticato  dall’Eccellentifsimo  Francefeo  Xorzi  Podeftà  di 
Bergamo  fotto  li  7.Febraro  16^^, 

Concorrendo  quafi  à  gara  i  Sourarì  à  benificare  ,  e  decorare 
queft’llluftrifsima  Famiglia,  rimperatrice  Bianca  Maria, afsegnata 
Moglie  delFImperator  Mafsiroiliano ,  aggregò  non  folo  alla  fua 
Corte  Aloillo  Marenzi,  che  anco  lo  conduce  feco,con  alni  di  fua 
Famiglia  in  Germania,  ove  arrivata  lo  dichiarò  Fanno  1501. li  18. 
Marzo ,  con  fpecial  Diploma  fuo  Famigliare ,  Commenfale  Do- 
meilico,  e  Configliere ,  Dopo  dimorato  qualche  tempo  in  quella 
Corte,  Nicolò,  e  Gabriele  vennero  Fanno  i5do.aci  Illuftrare  iaPa- 
tria  noftra ,  ove  flabilito  il  Domicilio  AloKìo  Marenzi ,  fu  gratia- 
to  della  riguardevole  Carica  di  Luogotenente  Celareo,  con  la  pre¬ 
rogativa  di  Configliere  del  Sercnifsimo  Arciduca  Carlo,  del  quale 
anco  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  (  a  )  Aloifio  Marenzo  Ca- 
pitanio  di  100  Soldati  andò  in  Croatia  ,  contro  il  Turco.  Qual 
Arciduca  pure  in  rimuneratione  delle  benemerenze  ,  impieghi ,  e 
fervidi  preftati  dalla  Famiglia  Alarenzi  alFÀuguftifsima  Cafa  d- 
Auftria,  oltre  Fapprovare  Fant-icofuo  Armeggìo,  la  decorò  anco¬ 
ra  con  altre  prerogative. 

I  principi  lublimi  delFIllufirifsima  Famiglia  Marenzi ,  diramati 
da  Giulio  Silvio  Fratello  d’Ottaviano  Augufto,  che  produfse  al 
Alondo  il  famofo  Federico  fuo  propagatore,  dal  quale  poi  diramò 
per  FUniverfo  la  NobTrofapia  de’Federici  Marenzi,  egregiamen¬ 
te  vien  efprefsa  in  una  Lapide  inalzata  nel  Caflello  di  Marensfelt 
Giurifditione  di  quefFIlluftrifsìmaGafa,  efirata  da  ciò  che  fcrifsero 
EutropiOjSuetoniOjCafsiodoro,  &  altri  Autori  del  tenore  feguénte. 

JV  LI  A  FamilU  à  lutto  Afcanii  Regis  Fi  Ih 
exorta  ejl ^  qui  Regno  ne  dum  idonepts  ^  HnredL 
tAtem  cedere  ^uffus  Sylvio  poflhumo  Patruo,  Po- 
(tremi  latin is  regnarunt  Sylojii  ab  utrifque  ge^ 
ntPSy  ^  nomen  duxit  ,  Julius  Sylvius  Ottavia- 
ni  Angujti^  ex  Matre  Frater .  Hic  in  aureo  Cir- 
culo ,  circa  Solis  rotam  portentum  potuit  intueri , 
Scilicet  nomìnìs  divijionem ,  cf’  Stematis  peren¬ 
ni  fatemi  una  Civeini  apertione  fcrmatur  iatque 
in  fena  Segmina  Arti (ice  Natura  dividi  tur  Ck- 
(ulus\  a  Julio  Sylvio  ufque  ad  annum  chriJH 
1014.  in  Federicos  ,  Brufatos  ,  Celerios^  Ma^ 
rentios  ,  Maffeos  ,  Cataneos  \  veluù  fex  Rota 
radios  divifere  ,  lulia  Famìlia  per  Vniverfum 
e (i  propagata  ^  dr  à  Corrado  Imperatore  ^  in  Gra¬ 
duiti  Marchionum  ^  ^  Comitum  fallifoldU  re- 
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qtiù  perenni  voluhiliute  Imperi  a  libns  hifce  infìgnis  exornata  ufque  ad 
extrentMm  Adria  fmum  devenere . 

Profeguendo  Tempre  quefta  Nobilifsiraa  Famiglia  Torme  de  Tuoi 
Maggiori, produfse  al  Mondo  moltilsimi  Soggetti  famofi  in  Arme, 
e  Governi,  che  ftudiofo  di  brevità  tralafcio  ad  altri  il  riferirgli  , 
memore  folo  di  Gio: Paolo,  e  Cefare  Marenzi,  quello  nel 
quell  )  nel  i Cj^jo. Cavalieri  di  Malta,  nel  quaTOrdine  inlìgne  anco¬ 
ra  giornalmente  rifplendono  altri  Soggetti. 

Ne  minor  gloria,  e  fplendore  apportò  à  quell’Illullrifsimo  Cafa- 
to  ,  con  le  fue  eroiche  virtù  >  e  doti  Monfignor  Antonio  Maren¬ 
zi,  al  cui  merito  fù  appoggiata  la  Carica  d’Ambalciatore  Cefareo 
in  Poma,  e  di  Configliere  delTAuguftil^mo  Ferdinando  111.  e  del 
Serenifsimo  Arciduca  Leopoldo  fuo  Fratello,  da  quali  nominato 
Vicario  Generale  degli  Elerciti  Imperiali ,  e  poi  fuccefsivamente 
creato  Vefcovo  di  Pedina,  e  da  quello  Vefcovato  trasferito  à quel¬ 
lo  di  Trieile  fua  Patria .  La  cui  veneratione,  credito,  e  ftima ,  l’in¬ 
nalzarono  tant’oltre  apprefso  i  Serenifsimi  Aiillriaci,  che  Tammi- 
fero  à  fegni  di  confidenza  non  ordinaria,  come  fcorgefi  dalle  Let¬ 
tere  famigliari  di  corrifpondenza  privata,  Icritte  ,  e  fottofcritte  di 
proprio  carattere  alTillefso  trafmefse;  che  qual  teftimonio  irrefra¬ 
gabile,  e  proprio  teforo  con  gelofia  da  Poderi  vengono  conferva- 
te.  Prerogative,  e  fervigi,  che  uniti  à  quelli  di  Ludovico  Marenzi 
Perfonaggio  di  pari  virtù ,  e  merito  ,  indulsero  la  Maeftà  Augu- 
flifsimadi  Ferdinando  Ill.ad  innalzarli  al  fommo  grado  di  Liberi 
Baroni  del  S.R.I.col  predicato  di  Marensfelt,  e  Senegg.  con  tutti  i 
loro  legirimi  Defcendenti  in  perpetuo,  &  aggiunta  facoltà  di  crear 
Nobili,  Giudici  ordinari.  Dottori  in  legge.  Medicina,  Teologia, 
Filofofia,  &  ogn’altra  lecita  facoltà ,  con  altre  prerogative  efprefse 
nelTampio,e  forfè  non  ufato  Diploma,  fpedito  in  Praga  li  i<;. Set¬ 
tembre  ió54,e  confermatìone  dogn’altro  Privilegio,  già  concefso 
à  quella  Nobilifsima  Famiglia, ne’Secoli  trafcorfi  di  fopra  accenna¬ 
ti,  &  accrefcimento  dell’ Armeggio  qui  rapprefentato . 

Quefta  Illuftrifsima  Profapia  frà  le 
prime, a  niuna  inferiore  nella  nollra 
Città,  rifplende  in  fei  diftinte  Dira- 
mationi ,  che  fervono  di  decoro  alla 
Patria;  Ludovico,  Francefco,  A 'Cto¬ 
nio  ,  Gabriele ,  Carlo ,  Gio:  Giacomo , 
&  un’altro  Francefco ,  tutti  con  deco- 
'  rofa  profperità,  della  quale  TUniver- 
fo,  e  la  Patria  flefsa  vedrà  nelTope- 
re,  e  virtù  loro  rinovate  le  glorie  de¬ 
gli  alti  Principi  de’fuoi  maggiori Ef 
fendo  rhonore,  ed  i  titoli  quei  veri 
premi  j  che  dovvti  alla  virtù  ,  fi  fer- 
bano  per  le  perfone  grandi, che  i  do¬ 
nativi  di  robba ,  e  d’oro, fono  premio 
di  vii  fervigio ,  co’ quali  il  paga  la  mercede  de  gli  flefsi  Famigli,  e 
Servi . 


Cc  $  CAPI- 
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CAPITOLO  SESTO 

S* adducono  altre  Injcrlttiom  aff  ettanti  alla  nojlra  Città  di 
IdrieHe ,  colhorigine  della  Nobilifsima 
Famiglia  *Bonoma, 


Rà  le  più  floride, e  cpnfpicue  Famiglie,  che  maggior¬ 
mente  illuftrarono  la  Città  nollra  ,  la  Nobilifsima 
Famiglia  Bonoma ,  s’annovera  delle  prime  :  Pofcia- 
che  Torigine  de’fuoi  principii,  direi  doverli  attribuire 
alla  feguente  Infcrittione ,  ò  altra  fimil  cofa,  mentre 
molte  Famiglie  :  Alias  cognominibus ,  alias  agnominihus  de¬ 
feci.  Imo  i»  plerifque-,  feu  cognomina  ^  feu  agnomin a  ]ure  nominum  oht inere  . 

Come  ofserva  Gio:Glandorpio,  e  non  da  certo  Nicolò  da  Crefen- 
tio,  venuto  ad  habitare  in  Triefle  Tanno  I^^6.  con  fuo  Figliuolo 
nominato  Bonomo;come  gliafsegna  Monfignor  Andrea  Rapicelo 
Velcovo  della  noflra  Città, ne  fuoiM.S.qual  feri  ve  havefse  tre  Figliuo¬ 
li  Nicolò, Odorlico,  e  Quagliotto,  e  quelli  perche  nati  dal  predet¬ 
to  Bonomo,  tralafciato  l’antico  cognome  de  Bertaldi  lì  facefsero 
nell’avvenire  denominare  Bonomi:  E  riflettendo  al  Corvo,  che  la 
Famiglia  Bonoma  inalza  fopra  il  Cimiero  dell’Elmo  nel  fuo  Ar- 
meggio,  Icrive  cosi,  oldericus  autem  à  Corvo  cognomen  fortitus  efy  qui  forte 
in  hanc  F  amili  a  Corvurn  Conogalia  inftdemem  intuite . 

Quant’errafse  in  tal’afsegnatione  quefto  Prelato,  lo  dimollrano 
le  notitie  antiche,  che  da  Scritture  auttentiche,  &  annali  puotei 
ricavare  di  quella  Nobilifsima,  antichifsima  Famiglia,  oveTan- 
no  I^oo.^i  fà  mentione  d’un  Pietro  Bonomo  figliuolo  di  Daniele, 
il  primo  da  cui  ritrovafsi  propagata  in  Triefle,  quefl’IUultrifsima 
Prolapia,  mentre  da  efso  nacque  Daniele  Il.Padre  di  Gio:  Anto¬ 
nio,  quaTinviato  dalla  Città  di  Triefle,  ftrettamente  afsediata  da 
Veneti,  alli  Patriarca  d’Aquileja,  e  Conte  Mainardo  di  Goritia, 
per  impetrare  foccorfo,  nel  ritorno  alla  Patria,  colTottenute  mili- 
tie  ,  incontrato  vicino  à  Monfalcone  da’ nemici  ,  dopo  valorofo 
conflitto,  facrificò  Tanno  ii88.  la  propriavita,  per  la  flelsa.  Da 
quali  notitie  fi  feorge,  che’l  mentovato  Nicolò  Bertaldo  non  fù  il 
primo  di  efsa  Famiglia,  che  venifse  ad  habitare  in  Triefle,  e  mol¬ 
to  meno,  che  da  fuo  Figliuolo  Bonomo,  lei  acquiflafse  tal  cogno¬ 
me,  mentre  od  anni  prima  della  fua  venuta,  ritrovanfi  altri  col 
nome  della  Famiglia  Bonoma.  Onde  è  necefsario  afserire  efsere 
molto  più  antica  in  Triefle,  di  quello  gli  afsegna  Monfignor  Ra- 
piccio;  quando  anco  Teiser  annoverata  alli  i.Febraro  iiqdfrà  le 
Famiglie  Nobili  della  Veneranda  Confraternità  di  San  Francefio, 
addimandata  la  Congregatione  de  Nobili,  e  dichiarata  quello  del 
1405. una  delle  1 5. Cafate  antiche  Nobili  Patricie,  che  compongo¬ 
no  la  ftefsa, conferma  quanto  s’intende  provare. 

Appoggiato  dunque  a  maggior  Antichità,  dirò  non  doverli  da 
altre  parti ,  ò  Città  mendicare  l’origine  di  quefla  Nobilifsima  Fa¬ 
miglia, 
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miglia  f  quando  la  feguente  Infcrittione  della  Gente  Àlfia  numc- 
rofa  nella  noftra  Colonia,  e  conQjicua  Romana,  ci  addita  i  fuoi 
principii  originati  in  TrieAc,  come  fi  fcorge  dalla  ftefsa  riferita  da 
Tomafo  Reinefio  (  a,  )  qual  eRrata  dal  medemo  da’M.  S.  del  Lan-  aSyHtagm.;iii, 

'  ^  Icnpt  antiq. 

germano.  clafk.num  i. 


C.  ALFIVS  L.  L.  ISOCR  YSUS  MEDICUS 
L.  ALFIUS  ISOGRYSI  FIL.  EUDEMUS 
SIRI  ET  PATRI  ET 
ALFI^  L.  L.  ATTICA  UXORI 
SIRI  ET  SUIS 

^  RONUS  HOMO  ET  TU. 


ALFIUS.  Chela  Gente  Alfìa  fofse  illuRre ,  e  confpicua  nella 
Romana  Republica,  lo  dimoRrano  trentacinque  Soggetti  riferiti 
da  Gio:  Grutero  (  ^)  con  quanto  feri  ve  THenninges  Genealog.(r)di 
C.  Alfio  chiamandolo  (jr  Sluifitor  in  Sudicio  Gn.PUncii  defendente  rom  to.4.n8. 

Cicerone^  ci^r.Ofserva  parimente  il  Glandorpio  che  Alfìos  mmc  per 
F.nunc  Alphtos per  ph.fcriptos  invento’,  quali  quantunque  diverfamente  rL?ndTc^- 
ferirti,  giudica  però  che  flino  gli  ftefsi;  ove  adduce  nel  Territorio  gnom. 
diCapua,  un  Lucio  Alfio  Mafsimo  con  Alfia  Chryfopolide  fua 
Moglie . 

ISOCR  YSUS.  Cognome,  qual  eftratto  dal  greco  fignifica  fimi- 
le  all’Oro  ;  che  perciò  S.  Giovanni  Chrifoftomo,  meritò  per  la  fua 
eloquenza  d’efser  acclamato  Roccad’oro ,  cioè  ChrifòRomo.  Onde 
direi,  che  anco  il  noRro  Alfio  ,  ò  perche  rifplendefse  in  qualche 
fegnalata  virtù,  overo  per  la  candidezza  deTuoi  coRumi  fufse  ad- 
/  dimandato  ipocryfus,  cioè  firnile  all’Oro. 

MEDICUS.  L’Officio  di  Medico  efercitato  anticamente  da  mol¬ 
ti  Soggeti  delle  più  confpicue  Famiglie  di  Roma,  c’addita  la  Rima 
grande,  e  veneratione,  che  gl’Antìchi  facevano  di  loro  :  Fra  quali 
fù  c.iulius  Medicus,  riferito  dal  Glandorpio  {e  )E  h.cLodms,  c.virius 
Papins  Medicus  VI.  VIR  M,RufriHs  VI.  VIR  AVG.con  molt’altri  riferiti 
da  Grutero  (/)  quali  per  brevità  tralafcio  :  Aggiungerò  fòlamente  f  Iiifcript  aiu. 
con  Giufeppe  Laurentio  (g)  Che  Primipes  Uagnos,  é‘  Reges  Medidnam 
fuiffe  profeffos  ,  ut  Saborem  ,  ^  Gigem  Medorum  Regem  .  Sabielem  Arabum  ,  -  di'.i'eic 

Mitridatem  Per  forum,  Mefuem  Domofeeni  Regis  Nepotem. 

EUDEMUS.  Non  faprei  la  fignificatione  di  queRo  cognome  , 
fe  pure  non  fofse  il  noRro  Alfio  quell’Eudemo  Medico  dì  Giulia 
Moglie  deirimperator  AuguRo,  di  cui  fcrive  Tacito  {h)  Summit ur  -'^‘■'^‘^•4 
in  confdentiam  Eudemus  omicus,  (^Medicus  Livix,  quale  direi  proponef 
fe  anco  all’iRefsa  Tufo  del  noRro  Vino  Profecho,  che  ai  fentire  di 
Plinio (/■) le  confervò  ottantadue  anni  la  vita.  luUa  Angu/ia 
viu  Pucino  retuli  acceptos  vino',  non  olio  ufo.  Alentre  COme  dimoRra  D.  Iz.cap^r 
Cafimiro  Frefchot(/é  )  queR’Imperatrice  foggiornava  fovente  in  A- 
quileia,  poco  diRante  dalla  Patria  noRra.  ( fono  parole  di  nera!'"' 

queR  Autore,  )fu  una  Cittk  fondata ,  ed  h abitato  tutta  da  Romani,  polli  ivi 
contro  le  f correrie  de'Galli,  e  la  quale  h  avendo  trafportato  Roma  nel  fuo  feno ,  fi 
pregiava  tutto  Canno  della  fianca  d' Augufio  :  Ove  il  noRro  Eudemo  cele- 
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bre  Medico  di  quei  tempi,  trasferitofi  in  Aquileja,  fù  gradato  del¬ 
la  famigliarità  d’Auguflo  ,  e  di  fua  Moglie  . 

AT  lICAE.  Della  Famiglia  Attica,  come  ci  rapprefenta  l’In- 
fcrittione,  fù  la  Moglie  d’Eudemo,  aferitta  forfè  in  efsa  per  la  li¬ 
bertà  ricevvta  da  qualche  Soggetto  addimandato  Attico;  mentre 
al  dire  di  Gio:Glandorpio  {a)  quefto  cognome  fù  in  ufo,  e  fami¬ 
gliare  alli  Giuiii,  Antoni!,  Carifii,  Manlii,  Numerii,  Pomponii, 
Verafii,  e  perciò  molto  celebre  apprefso  gfliiflorici ,  e  Scrittori 
dell’Antichità,  come  le  memorie  di  vari!  Soggetti,  col  cognome  d’- 
Attico  io  dimoftrano.  Di  T. Pomponio  Attico,  qual  fù  Eques  Koma- 
nus^  &  amicifsimo  di  Cicerone,  fà  mentione  l’Henninges(^)come 
anco  di  Pomponia,  over  Cecilia  Avttica,  Moglie  di  M.  Agrippa.  E 
Pier  Leone  Cafsella(f)  riferifee  diverfe  Infcrictìoni ,  nelle  quali  no¬ 
mina  C.lulins  Attictis  P^cJI'ims ,  Cecilia,  Attica  ,  ^^Càiciltus  Atticus  ^  ér  Or- 
fita  Attiect.  Cognome  polche  colle  vicende  del  tempo  cangiofsi  in 
nome  gentiiicio  .  Efsendo  che  moke  Famigiie  Repenes  alias  cognomi- 
nibus  ^  alias  agnqmimbus  defici.  Imo  in  plerifquc  feu  cO't  nomina  ^  Jeu  a  gnomi- 
na  \ura  nominum  ohtinuere\  fòno  parole  del  Grandorpio  loc.cit. 

BONUS  HOMO.  C’additrano  quehe  parole,  l’Origine  della 
Nobilifs'ima  Famiglia  Bonoma;  Pofciache  fu  ufo  provato  in  mol¬ 
te  Famiglie  principali  di  Rorna,di  tralafciare  il  proprio  nomegen- 
tilicio,  e  ritenere  folamente  il  cognome,  da  varii  accidenti,  &  oc- 
cafioni  acquiftato,  così  fecero  iLentuli,  Dentati,  Pulchri,  Corvi, 
Carboni,  Albi,  Negri,  &  altri.  Qual  ufo  poi  ad  immitatione  de 
gl’Antichi,  ritrovo  ofservato  in  moitifsime  Famiglie  Moderne, tra 
quali  fono  i  Buoncompagni,  Bentivoglio,  Benvenuti,  Bevilacqua, 
Horologi,  Papafava,  &  altre,  che  ftudiofo  della  brevità  tralafcio. 
Onde  à  tali  ragioni  appoggiato,  dirò  con  ficurezza,  che  la  noBra 
Famiglia  Bonoma  prendefse  la  fua  denominatione  da  quefta  La¬ 
pide,  e  dall’accennate  parole,  ftabile,  e  veridico  fondamento  del¬ 
la  fua  origine,  &  Antichità. 

ET  TU.  Le  confiderabili  ofservationì ,  che  in  fe  richiudono 
quefle  due  particole,  ricercano,  al  fentire  del  Reinefio  {d)  fpecia- 
le  ponderatione  :  CUufuU  hu]us  cippi  SepulchraUs  interpretem  de  fiderai. 
Merce  ch’hebbero  in  coftume  gl’Antichi,  di  rapprefentare  he  gf- 
Epitafìide’proprii  Sepolcri  le  virtuolè  doti  efercitate  in  vita  ;  acciò 
lette  da  Pafsaggieri ,  formando  come  un  Dialogo  fràefsi,  &  il 
Soggetto  ivi  Sepolto,  venifsero  lodate  dagli  Befsi .  c onfpic io  Viatori s 
falutationcm  hanc  fuiffe il  precitato  Autore)  ut  defunBo cu^us 
nomen  praferiptum  leggerai  ì  laudem  Ronitàtis  poflhumanam  tribueret reddere 
autem  conditum  fub  faxo  ’vicem.^  <dr  quidem  iifdem  ver  bis  fumptis.  Quafì  che 
augurandole  lo  ftefso  il  Defonto,  le  rifpondefse  ET  TU.  in  pro¬ 
va  anco  di  ciò  adduce  molf altre  Infcrittioni  riferite  da  Grutero(U 
fpecialmente  una  in  Lapide  Suafam  ,  eretta  da  un  Figliuolo  al  pro¬ 
prio  Padre,  in  cui  Dirigitur  Oratio  ad  prntereuntem  in  hifce  ET  TU. 
ET  TIBI.  SluoYum  ilUid  uulgare  VALE,  hoc  i fi  BENE  SIT  SITO 
hofpiti  refpondet .  Et  un’altra  in  Bolfena pag.  eqo^.num.  50.  ET  TIB  L 
ET  TU.  ,  , 

Nel  fianco  pure  della  Chiefa  di  San  Sebaftiano,  che  riguarda 
la  Piazza  grande,  Bà  ripofia  queil’altra  Infcrittione  della  Gente 

Alfia, 
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Alfia ,  fcritta  iti  lettere  Romane  alquanto  roze  fopra  una  pietra 
quadra,  circa  un  piede,  e  mezo  larga,  e  longa,  quale  perche  man¬ 
chevole,  e  fpeziata,  non  conchiude  cofa  di  rilievo . 


ALFIAE  M . 

L.  HETAERA.  .  .  . 

PATRONA _ 

FELIX  LIB . 


M.  L’efpofìtione  di  quefta  nota,  cofi  folitaria,  rendefi  non  fo- 
Jo  difficile,  mà  quali  del  tutto  impofsibile,  à  caufa  deH’accennato 
difietto.  Se fofse  prenome  fignificarebbe  Marco.  Se  poi  rappre- 
feniafse  altra  fignificatione  dal  PadreOttavio  Boldonio(4)vien  in¬ 
terpretata  Monuynentmn e  dal  Cavalìer  Orfato  (b)  Memoria,  à  cui 
aggionta  la  not.  E.  volle  fignifichi  Monumemum ,  vel  Uemoriam  ere- 

xit  . 

HETyERA.  Non  è  verun  dubbio,  che  la  gente  Heteria  nomi¬ 
nata  in  quefb’lnfcrittione,  fii  Tifiefsa  deirHateria,  mentre  i  Roma¬ 
ni  fervi  vanfi  duna  lettera  per  l’altra,  come  ofseryano  il  precitato 
Eoldonio('r)Grutero,  col  Reinefio. 

La  Gente  Heteria  benché  Plebea,  fù  però  Gonfolare,  mentre 
di  fentimento  del  mentovato  Orfato.  {d)confules  habuit  cognominatos 
.dgrippam,  é'  Antoninnm.  £  Cornelio  Tacito  (<^)  fcrivendo  di  Q.  lia- 
icrio  rhonora  della  Dignità  Senatoria ,  ^^aterius  pamUia  senatorU 

eloquextix  ^  qmad  'vixtt  celebrata, 

PATRONA,  Ha  vendo  fcritto  à  fofficienza  di  quella  Dignità, 
nel  Cap.<).àc\  hb.x.z  nel  cap.c).^\  quello  libro  dovendo  ag^ungere 
altre  particolarità,  perciò  quivi  non  m*eflendo  più  oltre,  ma  fola- 
mente  avvertirò  con  Elio  Donato:  (/)  Che  Pamnus  aut  'temporale  no- 
men  ejì  defenforis ,  aut  certe  appellatto  i  per  quam  ojlenditur  quod  tUi  cultus , 
aut  obfecjuii  debeatur . 

FFLIX.  Del  cognome  di  qheflo  Liberto  feri  ve  il  precitato  Ca* 
valier  Orfato.  (  )  Cognome»  hoc  a  fortuna  natum,  Sigontus  de  nom.  rom, 

cjltndit . 

L’origine  dunque  di  quella  Nohilifsima  Famiglia  parmi  fuper- 
Alio  il  mendicarla  in  altre  Contrade,  quando  l’addotta  Infcrittione 
della  gente  Alfia  numerofa  nella  noflra  Colonia  confpicua  Roma¬ 
na,  ce  la  rapprefenia  in  Triefle,  d’onde  per  le  ruine,  &  incurfio- 
ni  fofierte  molte  fiate  da’Barbari,  fi  può  credere,  che  allefempio 
di  lant'altre  Famiglie  Nobili  Patritie  della  noitra  Città,  annove¬ 
rate  poi  frà  le  Patritie  di  Venetia,  fi  ritirafsero  alcuni  Soggetti  di 
elsa  Famiglia,  alla  Citta  d’Altino,  indi  alle  Contrade,  e  finalmen¬ 
te  andafsero  ad  habitare  in  Rialto,  come  in  luogo  più  ficuro,ilche 
fi  vedrà  nel  corfo  di  quefl’Hifloria ,  e  più  difiufamente  nel  cap.ult. 
ÓQÌlib.S,  ove  dimoflraiò,  ciò  che  di  elsa  fcrivono  diverfe  Croni¬ 
che  Venete  M.S.con  Aurelio  Tedoldo,  à  cui  alsegna  ancora  due 
delle  qu  i  ingionti  Armeggi . 
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Le  notitie  dunque  che  da  Scritture,  &  Annali  antichi ,  puotei  ri¬ 
cavare  di  quefta  Nobilifsima,  &  antichifsima  Famiglia,  furono  T- 
accennate  difopra  di  Pietro  Bonomo,  Figlio  di  Daniele,  il  primo 
che  dall’anno  I^oo.ritrovafsi  propagata  in  Triefte  quefta  Nobile 
Profapia;  da  cui  nacque  Daniele  li.  Padre  del  già  accennato  Gio: 
Antonio,  che  rimafe  uccifo  vicino  Monfalcone ,  qua!  iaiciò  due 
Figliuoli,  cioè  Pietro  IL  Padre  dì  Pertinace  ,  che  avidi  d’^cquidar- 
fi  honore  ne’cimenti  dì  Marte  feguirono  Padre,  e  Fsglivolo  Tanno 
i5r3.TImperator  Henrico  VII.  negli  Elèrciti.  Lacerata  la  povera 
Italia  dalle  fattioni  Guelfa ,  e  Gibellina,  tracorfo  qualche  tempo 
Giovanni  Rè  di  Boemia  à  richieda  del  Papa  ,  fi  trasferì  con  vali¬ 
do  Efercito  à  quella  volta.  Soggiornando  nella  Città  di  Lodi  Per¬ 
tinace  Bonomo,  che  feguiva  il  Rè  di  Boemia,  una  Dama  Nobile 
di  quella  Città,  innamorata  del  fuo  tratto  gentile  ,  fi  congìun/e 
feco  con  vincolo  Matrimoniale,  da  quali  il  propagò  poi  la  Liifcen- 
denza,  &  origine  della  Nobil  Profapia  Bonoma,  che  di  prefente 
jifplende  ancora  in  quella  Città,  come  anco  in  Cremona,  6c  altre 
partì  ivi  circonvicine. 

L’altro  Figìivolo  d’Antonio  addimandavafi  Francefco  ,  dalquale 
nacque  Rizzardo  Padre  di  Francefco  IL  cognominato  Corvo,  che 
l’anno  1 365. fù  eletto  dalla  Città  Compilatore,  e  riforimatore  delli 
fuoi  Statuti.  Quedo  hebbe  quattro  Figliuoli,  quali  dividero  nella 
propria  Patria, la  Famiglia  Bonoma  in  quattro  Rami , che  la  refero 
non  men feconda,  che  gloriofa  al  Mondo.  Lafciate  Thumane  fpo- 
glie  lènza  fuccefsione  Quajoto  fuo  Nipote  ,  indituì  herede  univer- 
fale  Taccennato  Francefco  fuo  Zio,  di  tutta  la  fua  facoltà  paterna, 
colTinveditura  de’Feudi ,  e  diverfi  Contadini  delle  Ville  di  Riz- 
magna,  Gropada,  edelGarfo,  concefsi  à  fuoi  Antenati  molt’an- 
ni  prima  dalli  Vefcovi,  e  Conti  di  Triede,  come  dimodra  Tin- 
gionto  Referitto , 

In  nomine  Chri fi i  Amen .  Anno  Nativìtatis  ciuf dem  1391. 

ACcedens  ad  prafentiam  Rev.  in  chriflo  Pairis  ac  BD.  Henrìci  de  VVolde- 
flange  Bei  gratta  Epif copi  ^  dr  Comitis  Terge  (tini  B.Francifcus  Corvo  ^ 
de  Bonomis  quondam  de  Tergevo  ^  omm  dehitA  reverentU  ge^ 
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nìhus  pr»  fet  &  vice  hs^redum,  fuorum ,  &  Comi  (far  io.  Ne  (Irò  olim  D^^ayoti  Fu 
Ut  B.Pnuli  olim  Filii  quondam,  ^apti  de  Bonomis  Nepotibus  fuis^  de  omnibus 
Feudis^  viyibttSy  qua  habuerunt  y  ^  tenuerunt  anttquitusy  hahent ,  ép  ee- 
nent  ab  EpifcopatUy  Ecclefia  Terge fiiy  tam  in  Villa  RizMagna^  quam  alUs 
quibufcunque  ìocis  ab  eodem.  Domino  Epifcopo  y  petiit  humilitcr  invefiiriy  qui  du 
0US  J)om.Epifcopus 

A  quali  Feudi  ritrovo  ancora  aggregata  la  Curia  di  Cereto  ,  fi- 
cuata  nella  Contrada  di  Zaule,overo  Valle,  di.  Moccò,  bora  nel  dir 
ftretto  della  Giurifdittione  di  San  Servolo,  apprefso  il  Monte  Xo* 
fo,  e  Villa  Mazchogiie  verfo  il  Monte  Molari,  e  vicino  alcuni  Pra¬ 
ti  del  Vekovato,  con  la  recognitione  d’una  libra,  di  Pevere  nelle 
Felle  di  Pafqua  di  Hifurretione,  c  d’un  Capretto  nella  Fella  di  S. 
Ulderico  per  detto  Feudo.  Qual'invellitura,  fù  novamente  confer- 
màta  l’anno  1417.  da  Monfignor  Marino,  Yefcovo  di  Trielle  -  Rb 
trovati  poi  negligenti  molto  tempo,  in  contribuire  rafsegnate  Re¬ 
galie  ,  da  Monlignor  Vefcovo.  Pietro,  Bonomo. ,  efso,  privò  con 
fentenza  promulgatali  ipFebraro  del  1507.  di  quelli  Feudi .  Fran- 
celcQ,  &.Odorico;FrateIli,e  Figliuoli  del  q.Rizzardo ,  invelli  del- 
limedemi  Gio;Battill:a  Bonomo,  defcendenre  per  linea  Mafcolina 
del  predetto  Rizzardo.  De  quali  poi  fù  novamente  invertito  l’an¬ 
no  i554.Bonomo  Bonomi  da  Monfignor  Antonio  Cartillegio  pur 
Vefcovo  di  Trierte,  &  altri fuoi  Succefsori,  altri  loroDifcendenti,. 
come  11,  fcorge  da  Privilegi  ad  efsi  concefsL, 

Il  Primogenito  di  Francefco  Corvo,  addimandofsi  Bonomo  Bo¬ 
nomi,  qual;  inviato  Ambafciatore  dalla  Città  artretta.  l’anno  14x7. 
da  importanti  urgenze,  e  maniferti  fofpetti  di  guerra  al.Serenifsi- 
mo  Arciduca  Friderico  d’Aurtria,  à  cui  efporta  fAmbafciata  fè  ri¬ 
torno  alla  Patria,  la  cui  Defcendenza  rimafe  ertinta  dopo  la  fetti- 
ma  generatione,  e  con  efsa  fmarirono  le  memorie  degli  huominl 
llluftri ,  che  di  tempo  in  tempo  fiorirono  in  quello  Ramo. 

CAPITOLO  VII 


Si  rifertfcono  altri  Soggetti  in  (igni  della  fiefa  Famiglia  Bono-' 
ma  dt  Triefte  ,  fra  quali  Monfgnor  Fietro  Bonomo ,  Ve-- 
fcovo  delia  fiejja  y  Secretarioy  Configliere  y  e  Gran  Cancel¬ 
liere  dell*Or  dine  di  Borgogna  y  de  gl*  imperatori  Federico  F. 
dMalstmiliano  y  Carlo  K  e  Ferdinando  Primo  y  con  alcu¬ 
ne  notitie  dtUa  fi''(/a  Famiglia  in  altre  Città  dr-talia. 


giormente  la 


Ncorcbe  li  Soggetti  da  me  elporti  nel  prefente  Capi¬ 
tolo,  con  altre  notitie  dell’Illurtrifsima  Famiglia  Bo- 
noma  s'afpett ino  ad  altri  luoghi,  come  più  propri! 
di  quert’Hirtoria  ;  parmi  conveniente  però  raggiun¬ 
gerli  con  Capitolo  particolare  alle  notitie  già  riferire, 
acciò  inlleme  congionti,  òc  uniti  dimodnno  mag- 
grandei;,za,  e  fplendore  di  quella  Nobililsima  Prola- 

pia, 
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pia,  che^in  tutti  i  tempi,  qual  altra  feconda  pianta,  feppe  pròdure 
al  Mondo  frutti  d'Eroi ,  non  men  accreditati  in  lettere,  che  valo- 
roh  nelfArme,  e  ne’Governi,  quali  la  refero  non  folo  famofa,ma 
anche  illuftre  neirUniverfo.  Gloriofo  Rampollo  di  quella  Nobil 
Stirpe,  fù  Pietro  fecondogenito  di  Francefco  Corvo,  da  cui  nac¬ 
quero  tre  Figliuoli,  Lorenzo  che  li  z.  Aprile  1441. fù  gratiato  col 
fregio  di  Conte  Palatino  dalflmperator  Friderico  V.qual  fè  fabbri¬ 
care  la  Càpella  della  Santifsima  Annoneiata  ,  nella  Ghiefa  di  San 
Francefco,  e  l’anno  1478. la  Chiefa  di  S.Lorenzo  vicino  alla  Piaz¬ 
za,  perinftituire  inefsa  una  Comenda,  che  prevenuto  dalla  Mor¬ 
te  fenza  Succefsione ,  rimafe  anche  il  premeditato  intento  fenza 
effetto . 

Francefco  fecondogenito  dell’accennato  Pietro  IL  fù  Padre  di 
Pietro  IILàcui  l’anno  1^09.  Francefco  Capello  Proveditore  di  Trie- 
lle  à  nome  della  Serenifsima  Republica  di  Venetia,confegnò  ilCa- 
ftello  diTrieffe  ,  accioche  infieme  con  D.Leonardo  Bonomo  De¬ 
cano,  e  D. Ciuffo  Giuliani  Canonico  della  Cattedrale,  &  un’altro 
Canonico,  lo  cuffodifsero,  e  governafsero  à  nome  della  Maeffà 
Cefarea,  fino  all’arrivo  de  fuoi  Commifsarii,  come  nel  decorfo  di 
queff’Hiftoria ,  fi  darà  più  efata  notitia  .  A  qual  Pietro  IH.  nacque¬ 
ro  tre  Figliuoli,  Francefco,  e  Daniele  Morti  lenza  fuccefsione,  & 
Odorico  il  primogenito,  che  fù  Padre  di  Lorenzo  Cavalier  Aurea- 
to,e  di  Nicolò Gonfigliere  Secreto  delli  Serenifsirni  Arciduchi  Car¬ 
lo,  ScErneffo,  e  dell’Imperator  Ferdinando  Il.Soggetto  d’ingegno 
e  virtù  marnale,  da  quali  per  i  fuoi  talenti,  e  benemerenze ,  fù 
promofso  alla  Carica  di  Vicedomo  ,  della  Provincia  del  Gragno  , 
ove  ritrovandofi  pofsefsore  di  due  Caffelli  in  efsa  fituati,  venne 
arrolato  con  la  fua  Profapia  nel  Gattalogo  di  quella  Nobiltà  .  Ad- 
dimandavafi  uno  Monfpurch,  molto  antico,  fruttifero,  e  delitio- 
fo,  con  vago  ,  e  fontuofo  Giardino  ,  fabbricato  dalla  Nobile,  & 
antica  Famiglia  di  Montefpurch,  in  cui  al  fentire  di  Girolamo  Me- 
aAniui.  Ca  figcro ( ^ )allogiò  l’Imperator  Augufto  Cefare ,  come  afserifce  il  Ba- 
del  Waicardo  Valvafore.  (^) E  l’altro  >X^olsfspuchel ,  rifabbricato 
Sgn  iib.n.  l’anno  1595. da  efso  Nicolò,  à  cui  nacquero  due  Figliuoli,  Adamo, 
che  dalla  Contefsa  di  Blagai  nata  Aufperch ,  procreò  una  fola  Fi¬ 
glia:  E  l’altro  fù  Giovanni  Vice  Generale  del  Lencovich,  in  Groa- 
tia.  Padre  di  Nicolò  IL  aferitto  efso  ancora  fra  la  Nobiltà  del  Cra- 
gno,  la  cui  Madre  fù  Sorella  del  Baron  Drefsich  di  Lamberch  , 
pafsati  tutti  all’alrra  vita  fenza  fuccefsione . 

Il  primogenito,  e  terzo  Figliuolo  di  Pietro  ILfù  Gio:  Antonio  II. 
Padre  di  Giuffo  Cavalier  Aureato,  che  morto  in  Padova  hebbe 
fepoltura  nella  Chiefa  del  Santo,  dal  quale  forfi  diramarono  i  Bo- 
nomi  di  Padova.  E  di  rietro  ornamento,,  e  fplendpre  ,  non  tan- 
^  ^  to  deU’Illuftrifsima  Famiglia  Bonoma  ,  quanto  della  Patria  ffef- 
fa,  efsendo  mafsima  del  Fiiofofo:  (c%{sqx  honore  della  Patria  1- 
haver  un  ottimo  Patritio,  e  fortuna  d’un  Patritio,  l’havere  una  Pa¬ 
tria  infigne  .  civesigitur  pr^ciari  gloria  materiam  Patri jì  praibcnt .  qualne 
primi  anni  de  fuoi  impieghi  nell’Aula  Imperiale  ,  prefe  Moglie 
Margarita  di  Rofemberch  ,  Nobile  dell’Auffria,  Dama  ornata  di 
pregiatifsimicoftumi,  che  dopo  havergli  partorito  Lodovico,  gra¬ 
tiato 
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ciato  in  Bologna  daUlmperator  Carlo  V.col  fregio  di  Cavalier  Au-- 
reato,  come  fi  legge  fopra  la  di  lui  Sepoltura  ,  dal  quale  nacque 
Gio:  Antonio  III.  che  morì  in  Tranfilvania,  quando  i  Turchi  rup- 
ero,  e  prefero  Sforza  Pala  vicino,  con  fommo  cordoglio  del  Noftro 
tetro  fuo  Marito,  lafciate  l’humane  fpoglìe,  fi  trasferì  all’Empi¬ 
reo ,  feguita  poi  da  Figliuoli  lènz’altra  fuccefsione . 

Le  qualità,  talenti,  lettere,  prerogative,  e  prudenza  di  Pietro 
aiettarono  fi  fattamente  il  genio,  e  la  mente  degflmperatori  Fri- 
detico  V.Mafsimiliano ,  Carlo  V.  e  Ferdinando  Primo  luo  Fratello, 
che  non  fodisfatti  d’eleggerlo  lor  Secretarlo,  che  gli  conferirono  an¬ 
cora  la  Dignità  di  Configliere  Secreto,  e  quella  di  Gran  Cancel¬ 
liere,  dell'Ordine  di  Borgogna.  Fu  pure  daU'Imperator  Friderico 
decorato  col  fregio  di  Conte  Palatino,  infieme  con  Francefco  fuo 
Fratello,  e  Lorenzo  fuo  Zio,  &  honorato  nel  principio  del  Diplo¬ 
ma,  fpedito  li  1. Aprile  i49x.coiringionte  parole,  fridarkus  &c,Ho- 
nor  abili  devoto  Petto  Boncmo  de  T  ergejio  Secret  arto  ,  ér  continuo  dSommenfali 
Noftro  y  Sacri  Lateranenfis  Paiatti  ^  AuUque  Noflrx  ,  ef”  Itnperialis  Conci ft or ii 
Comitis gratiam  Cafaream^ér  omne  honum^  Prerogativa  acquifiata  col 

fervido,  e  laboriofe  fatiche  di  molti  anni ,  efprefse  nelle  feguenti 
parole.  Vt  reputantibus  Nobifcum  fape  numero  fmgulares  tuas  virtutes^  ^pra- 
cipuè  continuos  labores^  quos  diligenti  cura^  ftudio  ^  atque  labore  in  Auftriali 
Cancellarla^  per  plures  annos  lubens  ,  ^  alacri  animo  impendifti^  impender  eque 
in  dies  jingulos  non  dejiftis .  T e  pranominatum  in  primis  Petrum ,  deinde  ut 
Familia  tua  memores  effe  viàeamur  Laurentium  Patrmm  F amiliarem  Noftrum  , 
qui  cum  pluribus  e  ti  am  meritis  erga  Nos ,  Domumque  Nofram  Aujiria  commen- 
dabilem  fe  Nobis  reddidity  iugique  fidelitate  ^  é"  grato  obfequio  ad  hunc  diem 
PP  exhibet  .  Et  Francifcum  lonomum  Fratrem  tuum  Animo  deliberato , 
tum  quoque  Pi incipum,  Comitum^  Baronum  Noftrorum  ^  Cr  Sacri  Jmperii  ftde- 
Uum  dilcUorum  Noftrorum-i  accedente  confili  o  ^  ex  certa  Noftra  fcientia^  motu 
proprio  y  idp  Imperialis  plenitudine  potè ftatis  y  Comites  facimus  ^  creamus  ère.  ìit 

in  recognitione  delle  benemerenze  della  Famiglia  Bonoma ,  ag- 
giunfe  Ibpra  la  tefta  del  Corvo,  che  ferve  di  Cimiero  su’!  Elmo 
deirArmeggio,  la  Corona  d’oro  come  fi  feorge. 

_  La  Scala  divifata  con  cinque  fcali- 
ni  bianchi,  in  campo  Vermiglio  ot¬ 
tenuta  per  fervidi  preflati  da  Sogget¬ 
to  di  queftaNobilifsima  Famiglia, al- 
li  Scaligeri  Signori  di  Verona,  figu¬ 
ra  principale  di  efso  Armeggio,  addi¬ 
ta  Dignità  di  merito  virtuofo ,  corag¬ 
gio  eccellente , (Se  imprefsa  riufeita. 
Il  color  rofso  del  fecondo  fimboleg- 
giato  pe’l  fuoco, e  fimbolo  anco  del¬ 
la  Carità,  Nobiltà  ,  Signoria,  Altez¬ 
za,  Giufl;itia,&  Ardire, e  per  il  con¬ 
trario  dell’Audacia, Guerra,  Vendet¬ 
ta  ,  Difeordia ,  Sdegno ,  Furore ,  e  Ca- 
ftigo.  Il  Corvo  fopra  l’Elmo  per  Ci¬ 
miero,  lofimboleggiano  alcuni  Idea 
d’acuto  ingegno ,  acquifiato  forfi  da 
Dd  qual. 
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qualche  Soggetto  di  efsa  Famiglia  di  perfpicace  intelletto,  rapare- 
lAriid.ven  fentato  dal  Gavalier  de  Beanano(  4)  anco  per  efprefsìone  di  vera 
cautela.  Poi  FAnelIo  d’oro  concefso  dal  Re  Mattia  Corvino  d’Un¬ 
gheria  à  Daniele  Bonomo,  è  vera  efprelsione  della  tedeltà  ftabi- 
lira  frà  loro,  e  fegno  degli  acquiftati  honori,  e  premio  ottenuto. 

La  Dignità  ottenuta  di  Conte  Palatino ,  m’obligà^  l’addure  in 
quedo  loco  qualche  notitia  di  lei ,  acciò  maggiormente  apparifco- 
no  le  prerogative  della  Nobilifsima  Famiglia  Bonomi  Scrive  E- 
!br  Ann»t  ad  manuel Tefauro(^) che  la  Dignità  de’Conti  Palatini,  ricpnofca  la 
Origine,  da  che  Romolo  nella  fondatione  di  Roma,  collocò  la 
fua  Regia  nel  Monte  Palatino,  perciò  addi  mandato  palmum^  ove 
poi  fuccefsivamente  habitarono  i  Rè,  i  Confoli,  e  finalmente  gl’¬ 
imperatori.  E  quindi  nell’avvenire  tutte  le  Regie,  in  cui  foggior- 
navano  gl’imperatori ,  &  altri  Rè,  s'addimandarono  Sacri  Palagi, 
e  le  cofe  afpettanti  ad  efsi.  Res  palatina,  &  officia  PaUima.  Et  al  fen- 
tire  d’Amiano  Marcellino,  apprefso  lo  ftefso,  gli  Ufficiali  del 
\^g\o  Palatina  Dignitatis ,  Ofserva  parimente  il  Tefauro,  che  a’iein- 
pi  di  Giuftiniano  Imperatore,  i  Soggetti  ornati  di  tal  fregio,  addi- 
mandavanfi  comites  Palatini^  non  dalì’efsere  compagni  delllmpera' 
tore,  ma  perche  l’accompagnavano  dovunque  andava.  Overo  dal¬ 
l’accompagnamento,  e  comitiva  grande  di  gente,  che  neU’ufcire 
di  Cafa  li  fervivano  ,  come  ofserva  Pirro  Giurifconfulto,  , 

Ne  in  minor  Rima,  e  concetto  fù  il  nofiro  Pietro  apprefso  ITm^ 
perator  Mafsimiliano,  mentre  con  titolo  di  fuo  A mbafciatore, l’in¬ 
viò  à  Milano,  per  conchiudere,  e  flabilire  la  pace,  col  Duca  Lu¬ 
dovico  Sforza,  contro  il  Rè  di  Francia,  qual  maneggiata  con  pru¬ 
denza  grande  del  Bonomo,  refiò  ftabilita  in  Sbaz  li  n. Decembrc 
del  1497. E  vacanza  del  Vefcovato  di  Vienna,  e  poi  di  quel¬ 
lo  di  Triefte,  in  recognitione  de  fuoi  meriti,  gli  ofrerfe  l’Impera- 
tor  Mafsimiliano  ambidue  quelle  Ghiefe;  ma  non  men  anfiofo  il 
Bonomo  della  quiete ,  che  di  lottrarfi  dalle  laboriose  fatiche ,  & 
anco  dall’invidia  Tempre  folka  d’accompagnare  le  Corti,  con  la  ri- 
noncia  di  quello  di  Vienna,  elefse  l’altro  di  Triefte,  fua  amantifsi- 
ma  Patria . 

Arrivato  in  Triefte  applicofsi  con  accurata  folecitudine  al  buon 
governo  ,  e  custodia  della  Diocefi,  e  del  fuo  grege.  Eletto  poi  O- 
ratore  col  Signor  Marco  Padovino  l’anno  1517. dalla  Città,  per  im¬ 
petrare  la  confermatione  degli  fuoi  antichi  Privilegi ,  e  Statuto  Mu¬ 
nicipale,  ottenne  dalla  Maeftà  delflmperarore,  non  folo  la  bra¬ 
mata  confermatione  ,  ma  ancora  nuove  gratie  ,  e  favori  in  reco¬ 
gnitione  della  fedeltà,  &  ajuti  fomminitlrati  alI’Augufiifsima  Cafa 
d’Auflria,  nella  guerra  feguita  gli  anni  addietro  contro  la  Serenif 
lima  Republica  di  Venetia. 

Defiderofo  l’Imperator  Mafsimiliano ,  difporfi  a!  pafsaggio  delf- 
altra  vita,  e  con  ponderato  teflamento  regolare,  le  cofe  deirAnf 
ma  fua,  confidato  nell’efperimentato  valore,  prudenza,  e  talenti 
del  NoRro  Vefcovo  Bonomo,  li  lo.Decembre  dell’anno  1518.  le 
fcrifse  l’ingiunta  Commifsione,di  propria  mano, acciò  con  celerità 
fi  trasferifse  aV'’  Corte,  ìndicio  evidente  di  quanto  i’amafse,  e  fi- 
dafse  della  fua  perfona . 


M  A- 


UbJF,Cap,FH  jiJ 

MAXIMILIANUS  Divina f avena 
graùa  Clementia ,  ^c.  Romanorum 
Imperator  femper  Augujìus. 

VEnerahilis ^  Devote^  Dilette.  Expofuit  Nobis  Honor abili s  Paulus  de  Or- 
bejiaim  Pr<tpo[itus  Viennenfis  ^  Conjiliarias  y  (jr  Secretdrius  Nofler,.  Devo- 
tUSj  DUe6tus ,  SlìiA  tu  ad  eum  fcripferis  ^  caufafque  retulit  dilige ntcr\  quilus 
Te  hdc  Hyeme  ijlic  manere  ^  cb"  fibi  comodumy  Nobis  etiam  valde  utile  putas  y 
qttod  Nos  nifi  ma]i)ra  urger ent^  qua  tua  quoque  maxime  interfunt  f  aciie  tihi 

remitteremus ,  Sed  ob  qua  tuo  opus  fit  maturo  adventu  hac  habemus  pracipua. 
^uod  cjr  de  Proviriciis  Nojlris  omnibus  decernere  conlìttuimus ,  ordinemque  ad- 
hibere  in  univerfa^  ^  eligere  Regentes,  ^  Teflamentum  Noflrum  quam  pri- 
mum  componerCy  dP  ordinare  decrevimus'.  ^giibus  T e  inter ef se  cum  No^ra  etiam 
caufd  cupimus  Tua.  Ita  Tua  referOy  ut  nulla  occafìo  pofsit  rationibus  tuis  eveni¬ 
re  accomodatior .  Speramufque  habituros  .  Nos  ma]9rem  f ac ultatem  promovendi 
tui^  quam  hactenus  unquam  habuerimus .  £lmd  fi  in  tempore  non  adfis ,  f  ubro- 
gatus  erit  aliusy  pojl  quod  Jimilem  occafionem  frupra  requires  y  nec  Nos  aquè  co¬ 
mode  alia  ratione  3  qua  cupimus  in  te  conferre  poterimus  y  ob  quas  in  Te  pluri- 
mum  adhortamur  y  ut  abfolutis  his  qua  iflhic  habes  conficienda  y  patim  ad  Nos 
iter  accipiasy  quemadmodum  proximis  literis  etiam  ad  Te  fcrippmus  y  in  quo  fa¬ 
cies  Nobis  gratifsimam  remy  ^  utilem  Tibi.  Dat.  in  Oppido  No  prò  F^els  die  x*. 
Decembris  Anno  Domini  M.D.XniIL  Regni  Nopri  Romani  XXXIII. 

Commifsio  C  afarea  manu  proìpria. 

Veneycihili  Petro  Epijcopo  Tergejiino  Principi  y  Confiliario 

ISIoJiro  ^Devoto  ,  ISfobis  Dilefto  . 

L  Morte  però  fopragìonta  trentatre  giorni,  dopo  fpsdita  tal 
Commifsione  alFlmperatore  Mafsimiliano  ,  mi  fà  credere  , 
non  potefse  fodisfare  il  Noftro  Prelato  la  pia  mente  del  fuo  Mo¬ 
narca,  del  quale  feguita  la  Morte,  volendo  ritornare  alla  Patria, 
non  minor  efprefsione  d’affetto,  e  ftima  verfo  la  fua  perfona,  di- 
moftrò  il  Serenifsimo  Arciduca  Ferdinando  d’Auftria  ,  quando 
con  titolo  di  Luogotenente  Generale  ,  afsifteva  alla  Germania, 
prima  della  fua  afsuntione  airimperio,  mentre  dopo  affettuofa  li¬ 
cenza  di  partire  dalla  Corte ,  in  rimuneratìone  delle  fue  fatiche  , 
lo  pro'/ide  anco  di  conveniente  ftipendio  fino  alla  Morte  ,  come 
dairingionto  teftimonio  fi  feorge . 


tergi. 


Dd  z 


TER- 


3i6  Hiftorla  di Triejìe 

F  ERD  IN  A  ND  US  Dei  grafia  Prin- 
ceps,  ^  Infans  Hifpaniarum,  ^rchi- 
dux  ^uBri^e,  Dux  Burgundi^,  Sty- 
ri(£  ,Carniol re ,  Uc.  Imperiali s  Locum- 
tenens  Generali s . 

TEjlamur^  dy  notum  facìmus  univerfis  ^  é"  Jingulis  y  pr £ f ente s  liner ns  Nò- 
Jiras  infpedturis.  ^uod  cum  Rever.  Devotus  Nobis  Dileófus  Petrus  Bono- 
mus  JBpifcopus  Terge flinus  y  Confìliarius  y  0“  Magnùs  Cancellarius  Nojlér  Au- 
multis  ànnis  Sereni fsimis  Diva  memor.  Romanorum  Imperatorihus 
Friderico  Avo  No  (Irò  ^  Maximiliano  Patria  demum  etia,my  dr  Invicfifsimo  Ca¬ 
rolo  Cafariy  eF  Hifpaniarum  Regi  Fratri  Nojlro  Colendifs- Nobis  etiam  ipfìs  ali- 
quandiu -fìdeliter  y  (F  diligenter  fervierity  urgenfque  ]am  in  SeniuMy  dP  annis 
graviSy  defideret  fe  quieti  tradere  y  dr  ad  Eccleji am  fuam  Terge(linam  y  quafibi 
natale  folumy  dr  Patria  e(l  rerHeare'y  rever enter  a  Nobis  abeundi  veniam  requB 
fiverit.  Nos  attentis  illius  diuturnis  fervitiis  y  dp  tneritis  y  quibus  fe  y  dp  Proge- 
nitoribus  No  [Iris  y  dr  Fratri  NoflrOy  di’  Nobis  etiam  ipfis  multi f ariè  gratum 
redidity  )u[tji  ipfius  petitioni  clementer  annuimus  y  venìamque  optatam  impertiti 
fumus'y  illique  etiam  de  convenienti  fiipendio  ad  vitam  ejus  providimus ,  Cu]us 
quidem  rei  feriem  ad  praf  entium  notiti  am  y  di’  poferum  etiam  memoriam  volu- 
musprAfentibuslitterisNof  risattefari.  flua  data  funt  fub  [olito  pendenti  No¬ 
li  ro  Sigillo  in  Civitate  Nova  Aufria  die  19.  Ocfobris  Anno  Domini  M.  D.  XXIII. 

Arrivato  alla  Patria,  s’applicò  con  folecìto  fludio  alla  riftaóraiio 
ne,  &  ampliatione  della  fabbrica  del  Vefcovato  ,  adornandolo 
iplendidamente  con  nuove  fabbriche  ,  e  ornamenti  diverd  ,  fra 
quali  rifplende  ancora  a’giorni  noftri,  quefta  memoria  di  tanto 
Prelato  fopra  la  Porta  maeftra  del  fuo  ingrefso. 

PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TERGESTINVS  CARISSI- 
MJE  PATRIA  DECORI.  D.  D.  ANNO  M.  D.  XXllI. 
Vecchio  già  decrepito,  pervenuto  alletà  d’anni  88. dopo  anni 
40.  d’afsirtenza ,  alla  Nofbra  Diocefi  ,  colmo  di  meriti  ,  e  Sante 
operationi,  con  cordoglio,  e  fentimento  grandifsimo  di  tutta  la 
Città  di  TrieRe  ,  lafciate  Monfignor  Pietro  Bonomo  l’humane 
fpoglie,  fi  trasferì  alla  Patria  Gelerte  à  godere  il  preparato  premio 
alle  fue  meritorie  operationi ,  Il  luo  Cadavere  fù  riporto  in  fon- 
luofa  Sepoltura,  vicino  all’ingrefso  della  Porta  Maggiore  della CaP 
tediale  di  San  Giurto  Martire ,  Protettore  della  Città,  fopra  la  qua¬ 
le  fi  legge  l’ingiont’Epitafio. 

Prafuiis  hic  tmnulus  Petri  tegit  ofa  Bonomi, 

Grata  fuo  Civi  Plebs  pia  vota  refert . 
fyF!^atis  anno  LXXXFI 1 1 .  fedit  anno  XLVI.  DefunHus  anno  M.D.XLVT 

L’altro  Figliuolo  di  Gio:Antonio  fecondo,  fù  Francefco  Cavallic- 
re  Aureato,  e  Conte  Palatino,  gratiato  di  tal  fregio  dairimperator 

Fride- 
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Fridcrko,  come  appare  dairaccennato  Privilegio.  Da  cfso  nacque 
Lodovico  pure  Cavaliere  Àureato ,  che  maritato  con  Madalenna 
Richildini  Nobile  Carinthiana  le  partorì  Hettore,  eGiufeppe,  che 
da  efsi  la  Famiglia  Bonoma,  fi  divife  in  Stetner,eFelfer.  AdHet- 
lore  nacque  Ludovico  Secondo ,  cognominato  Felfer,  e  da  efso  Bo¬ 
nomo  Bonomi,  Padre  di  quaCtordeci  Figliuoli,  frà  quali  Pietro,  di 
cui  al  prelente  vive  un  fol  figliuolo  addimandato  Pietro,  e  l’altro 
Antonio  Vefpefiano  Padre  di  Bonomo,  e  Pietro  Sacerdote  ancora 
viventi.  Giufeppe  poi  l’anno  i57x.prefè  per  Moglie  Giuflina,  de 
Signori  di  Mordax  Gentilhuomini  della  Provincia  del  Cragno,  co¬ 
me  appare  da  Pati  datali  in  Carta  Pergamena ,  quella  li  partorì 
ièi  Figliuoli,  il  di  cui  Primogenito  fù  Ludovico,  dal  quale  nacque 
Andrea,  che  da  Filippina  Gaftaldi  hebbe  Nicolò,  e  Ludovico  che 
morirono  nubili,  e  Chriftoforò,  che  prefe  per  Moglie  Judit,  de 
Bar.Brigidi,  qual’hebbe  un’altro  Andrea  Secondo,  che  applicatoli 
aH’armi  nelle  Guerre  d’Ungheria,  nella  Battaglia d’Wivaros,  per- 
dè  un  Cavallo  folto,  e  neH’incontro  di  Garosfalù  li  fù  ferito  un’al¬ 
tro,  e  nelle  prefenti  Guerre  contro  il  Turco,  fatto  Capitano  di 
Cavalli,  folto  il  Comando  del  General  Lesle ,  all’afsedio  di  Vero- 
vitza,  nella  Schiavonia  li  diportò  egregiamente  in  più  funtioni. 
DelFi  altri  Figliuoli ,  Chrilloforo  Marito  di  Marta  de* Conti  Co- 
bentzel ,  come  appare  oltre  i  patti  Dotali  ,  dalla  Lapide  Sepulcrale 
di  detti  Signori  Bonomi,  polla  all’entrata  Maggiore  della  Cathe«> 
drale  di  S.  Giulio  à  piedi  di  quella  dì  Monlignor  Pietro  Bonomo  : 
quello  fatto  Prefetto  del  Caftello  di  Muoiano  ne’Confini  della  Se- 
renifsima  Republica  di  Venetia  in  Illria  ,  indi  Governatore  delia 
Mandra  Cefarea  in  Lipiza,  morì  fenza  Heredi. 

Terzo,  e  fellogenito  di  Giufeppe,  furono  Steiner,  Francefco,e 
GioiChrifloforo,  che  tutti  lafciarono  il  Mondo  fenza  fuccefsione. 
Il  quarto  Genito  fù  Pietro  fplendore,  6c  ornamento  anch’egli  non 
folo  della  Famiglia  Bonoma ,  ma  della  Patria  ancora  ,  inviato  più 
volte  da  glinvitifsimi  Imperatori  Rodolfo,  e  Mattia  Ambafeiatore 
alle  Città  di  Buda,  Belgrado,, c  Coflaniinopoli  alla  Porta,  e  Gran 
Signore,  per  comporre  Armiflicio ,  llabiìire  Tregue,  Pace,  ed  al¬ 
tri  importanti  affari  con  quei  Barbari.  Olire  à  quelli  impieghi  in 
reconofeimento  de’fuoi  talenti,  e  valore,  dagl’iflefsi  Imperatori  fù 
promofso  alla  Dignità  di  Commifsario  Generale  ,  e  Prefidente 
della  Militia  ne’confini  d’Ungheria,  à  cui  l’Areiduclièzza  Maria, 
Madre  dell’lmperator  Ferdinando  II.  fcrifse  l’anno  idoo.' diverle 
lettere  afpettanti  al  foccorfo  delia  Fortezza  dì  Ganìfa  afsediata  da 
Turchi, e  poi  fuccefsivamente  quello  del  iCjoi.per  ricuperarla  dal¬ 
le  loro  mani,  ed  altri  negotii  di  gran  relevanza,  indicative  della 
gran  flima ,  e  concetto ,  che  Sua  Altezza  havea  del  valore ,  e  fedel¬ 
tà  di  quello  Soggetto  ,  come  Secretarlo  dell’Aulico  Confìglio  di 
Guerra;^  quali  lettere  con  mok’altre  del  Serenifsimo  Ferrante  Gon¬ 
zaga,  Generale  Giorgio  Bada ,  Rambaldo  Gollalto ,  Rodolfo  Co- 
raduzzi  Secreiariq  deli’lmperator  Rodolfo,  altri  Prencipi,  e  Su¬ 
premi  Officiali  di  Guerra  da  me  vedute ,  confervanfi  dalì’accenna- 
10  Capitan  Andrea  Bonomo.  Inviato  finalmente  l’anno  i<Jio. dal- 
rimperator  Ferdinando  IL  in  Polonia  à  chieder  foccorfo  al  Rè  Si- 

Dd  5  gifmon- 


aHift.nat.Jib, 

6.cap.4. 


3,18  Hi/ìorm  di  Triejìe 

gifmondo  fuo  Cognato  contro  i  Ribelli  della  Boemia," Slefia,  Mo¬ 
ravia,  &  Auilria,  del  quale  ottenuto  buon  numero  de’ Gofacchi., 
ne’più  horridi  freddi  deil’Invernc^  sforzato  per  fofpetto  de’ Ribelli 
à  traverfare  tutta  la  Safsonia ,  e  Germania  Superiore ,  dopo  {offer¬ 
ti  molti  difaggi  j  e  crudelifsimi  freddi ,  li  condufse  con  fomma  lo¬ 
de  in  Vienna;  ove  appena  arrivato,  che  opprefso  d’infermità,  ori¬ 
ginata  dagl’inco  modi,  e  patimenti  nel  viaggio  fofferti;,  in  puochi 
giorni,  colmo  de  meriti,  e  nell'auge  delle  fue  glorie,  refe  l’Anima 
al  Creatore,  lafciando  un  Figliuolo  addimandato  Gio:Chriftofo- 
roj  che  di  tenera  età ,  mori  anch’egli  in  Vienna.  Francefco  fuo 
Fratello,! e  quintogenito  di  Giufeppe ,  Soggetto  d’eroico  valore, 
feguendo  Torme  de’fuoi  maggiori,  nelle  Scuole  di  Marte  in  Tran- 
filvania,  &  Ungheria,  con  Carica  d’Alfiere  della  Compagnia  di 
Guardia  ,  del  prenominato  General  Baila  ,  mentre  le  Ribellioni 
del  Bozchai  affligevano  quelle  Provincie  ;  ancorché  giovinetto  ia- 
migliarifsimo  però,  &  in  gran  Rima  apprefso  gli  accennati  Officia¬ 
li  Supremi  di  Guerra,  come  le  loro  molte  lettere  à  lui  fcritte,  e 
confervate  dalTaddotto  Capitanio  Andrea,  lo  dimoftrano  ;  à  cui 
la  Morte  nelTetà  florida  d’anni  ló.  troncò  nella  Città  d’Eperies,  il 
corfo  delle  fue  fperanze,  e  gloriofeattioni,  dieci  giorni  dopo  Gio: 
Antonio  .Bonomo  fuo  Zio,  ivi  ambidue  fepolti  nel  Sepufio  del  Rè 
Giovanni.  Se  le  Patrie  ,  al  parere  di  Plinio  (  ^  )  fi  cingono  con 
Diadema  d’honori  ,  quando  nel  lor  recinto  racchiudono  Patri- 
tii  gloriofi  :  Coronahantur  in  facris  certaminibus  ,  non  vìBores  ipji  ,  fedPa-^ 
trÌ£^  neque  corona  vibiori  dabatur  y  fedPatriam  abeo  coronari  pronunciabatur  % 

Dunque  la  Città  di  Triefie ,  chefù  il  Suolo  in  cui  nacquero  fi  glorio¬ 
le  piante,  con  ragione  s’acclami  Città  degna  d’applaufi  ,  mentre 
la  virtù,  e  gloriole  attioni  d’Eroi  fi  fegnalati  la  incorona  con  tanti 
Diadema  d’honori. 

Terzogenito  di  Francefco  Corvo,  fu  Daniele  III. inviato  Orato¬ 
re  l’anno  145  7.  al  Rè  Mattia  Corvino  d’Ungheria,  alThora  confe¬ 
derato  con  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia ,  acciò  con  la  fua 
interpofitione,  &  autorità,  deviafse  quel  Senato  dalia  minacciata 
guerra  contro  di  lei.  Le  manierofe  doti,  è  prerogative  di  Daniele, 
lo  refero  cofi  grato  al  Rè  Mattia,  che  oltre  molte  gratie,  e  favori 
à  lui  compartiti,  accrebbe  anco  l’Anello  d’Oro  in'  bocca  al  Corvo, 
che  rifiede  fopra  l’Elmo  dell’Armeggio  di  fua  Famiglia.  La  Difcen- 
denza  di  efso  Daniele,  ritrovo  totalmenre  eflinta  dopo  la  fella  ge- 
neratione  nel  Fratello  Fr.Gio; Maria  di  San  Nicolò,  noftro  Car¬ 
melitano  Scalzo,  qual  nel  pafsaggio  per  Triefie  dell’Infanta  D.Ma- 
ria  Madalena  Figlia  del Serenifsimo Arciduca  Carlo  d'Auftria, con¬ 
giunta  in  Matrimonio  col  Serenifsimo  Cofmo  IL  Gran  Duc.a  di 
Tofcanà,  aggregato  ancor  giovinetto  alla  Corte  del  Serenifs^  mo 
Arciduca  Mafsimiliano,  che  con  comitiva  di  400.  Cavalieri,  e  del 
Prencipe  Ulrico  d’Echemperch  Taccompagnava  nel  viaggio  fìii’à 
Firenze.  Ivi  gionto  il  noflro  Bonomo, dopo  qualche  tempo  fi  tras¬ 
ferì  à  Roma ,  ove  prefb  Thabito  della  noflra  Religione ,  e  pafsati 
puochi  Mefi  ,  il  Venerabile  Padre  Fr.  Tomaio  di  Giesù,  Soggetto 
di  qualificate  virtù,  e  dottrina,  fcielto  da’Superiori  Vicario  Gene¬ 
rale  della  Religione  Scalza,  per  la  propagatione  delia  ffefsa  nelle 
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Provincie  di  Fiandra,  fcorgendo  i  talenti  del  noftro  Fratello,  lo 
condufse  feco(  ancorché  Novitio)  di  cui  fù  Tempre  individuo  com¬ 
pagno,  Se  anco  herede  delle  fue  virtù. 

Fece  la  S.  Profefsione  di  Laico  in  Brufseles,  mentre  mai  fù  pof- 
fibile  per(iftanze  fatte  da’Superiorij  l’indurlo  ad  abbracciare  il  Stato 
diChorifta,  contento  per  fua  humiltà  delThumile  ftato  di  Con- 
verfo.  Molti  anni  dimorò  in  quelle  Provincie,  con  fingolare efern- 
pio  di  virtù,  quali  lo  refero  non  meno  ammirabile,  che  amabile 
ad  ogni  conditione ,  e  flato  di  perfone ,  e  fpecialmente  alli  Sere- 
nifsimi  Arciduca  Alberto  d’Auftria,  e  D. Chiara  Eugenia  fua  Gon- 
fòrte,  che  all’hora  governavano  quelle  Provincie,  mentre  con  la 
rara  modeftia  de’fuoi  occhi ,  accompagnata  da  gratia  fpeciale  iil 
difeorrere  di  cofe  fpirituali,  incitava  ognuno  al  Santo  Timor  di 
Dìo,  e  defiderio  della  gloria  Gelelle.  Richiamato  dalli  Superiori 
in  Italia,  dimorò  diverlì  anni  in  Venetia  ,  ove  afsegnato  compa¬ 
gno  al  P.  F.  Vicenzo  di  S.  Gio:  Evangelilla  noftro  Religiofo,  eletto 
fanno  1Ò49. Predicatore  della  Città  di  Triefle,  al  fuo  tratto,  ed  af¬ 
fabilità  devo  attribuire  l’origine  della  mia  vocatione  al  flato  Reli¬ 
giofo,  ottenuto  colf  inter  vento  d’ambidue,  quali  da  me  accompa¬ 
gnati  nel  loro  ritorno  à  Venetia,  indi  m’inviai  verfò  Milano,  ove 
in  quel  Novitiato  prefì  fhabito  di  Carmelitano  Scalzo  •  Afsegnato 
poi  il  noftro  Fratello  da’Superiori  al  Convento  di  Goritia ,  lo  fpe- 
di  quel  Padre  Priore,  dopo  qualche  tempo ,-<^per  córt’afìare  à  Trie- 
fte,  fopragiunto  ivi  da  infermità  Alortale,  ^munito  di  tutti  i  Sacra¬ 
menti  della  Chiefa ,  alli  d. Ottobre  del  idd^.con  fomma  edificatio- 
ne  de’circonftanti ,  colmo  de  meriti,  fi  partì  dal  Mondo  quali  de¬ 
crepito,  à  godere  nel  Paradifo  la  gloria  co’Beati:  Collocato  il  fuo 
Cadavere  in  depofito  nella  Sepoltura  de’fuoi  Antenati  dietro  l’Al¬ 
tare  della  Madonna  di  Foretto,  nella  Chiefa  di  San  Francefeq. 
La  capacità,  doti,  e  talenti  naturali,  eh  adornarono  quello  Reli¬ 
giofo,  furono  fi  elevati,  e  fublimi,  che  al  parere  de’ primi  Supe¬ 
riori  della  Religione,  più  d’unà  fiata  fhaurebbero  inalzato  al  Su¬ 
premo  Generalato  dell’Ordine,  quando  fufse  flato  Chorifla. 

Rizzardo  IL  quarto  figliuolo  di  Francefeo  Corvo,  diede  alla  luce 
due  Figliuoli  Francefeo  111.  a  cui  Gregorio  XILSommo  Pontefice, 
benché  giovinetto  d’anni  dieci,  conferì  nel  1407.  una  Prebenda  , 
nella  nollra  Cattedrale  di  San  Giulio,,  e  Papa  Pio  IL  invaghito  de 
fue  pregiate  qualità,  lo  promofse  alla  Dignità  di  Sodiacono,  della 
Sede  Apoftolica,  col  fregio  di  fuo  Cameriere  Secreto,  coll  ricono- 
feiuto  dalfimperator  Friderico  V.  mentre  il  r  3. di  Gennaro  del  14^3.  - 
lo  dichiarò  in  Naillot.  Conte  Palatino  colfingionte  parole  regiflra-' 
te  nel  principio  del  Privilegio  à  lui  concefso.  spectabiU  Frana feo  Bono¬ 
mo  de  Tergere  t  Sedis  Apofloltca  Subdiacono  Sanófif'sim  Domini  Nojiri  Papx. 
Cubiculario  Secreto  Nofiri  Imperii  Sacri  fideli  ^  atque  devoto  gratiam  Cafaream  ^ 

c!r  omne  bonum^  ^c.Honofato  anco  da  Papa  Paolo  IL  in  un  Breve  di¬ 
retto  al  SerenifsimoDuca  Borfo  di  Ferrara  il  14^1.  con  le  ftefse  pre¬ 
rogative.  S’egli  fufse  lo  ftelso  Archidiacono,  e  Canonico  della  no- 
flra  Cattedrale,  che  nelle  memorie  del  Ven. Capitolo  ritrovali  ef 
fer  morto  li  19. Luglio  1493.000  può  faperfi  quantunque  il  conve¬ 
nire  nel  nome,  ci  porga  conghicttura  d’affermarlo,  fe  il  vivere  cir¬ 
ca  90. 
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ca  90. anni,  nondafse  anfaal  dubbitare.  L'altro  Figlio  fù  Odori- 
co,  à  cui  nacquero  pure  due  Figliuoli,  Leonardo  Decano  ,  e  Ca¬ 
nonico  della  Cattedrale  d!S.GiuftQ,  al  quale  d’ordine  della  Serc- 
nifsima  Republiea  di  Veneiia  ,  Francefcò  Capello  Proveditore,  © 
Capitanio  di  Triefle,  alli  4.di  Giugno  1509.  quando  abbandonata 
da  Veneti  la  Città,  confegnò  à  nome  deli-imperatore  Mafsimilia- 
no,  fin’airarrivo  de’fuoi Commifsarii  il  Caftello,  o  Rocca  di  efsa 
Città,  come  fi  fcorge  da’Decreti  del  Senato,  il  cui  Originale  con- 
fervafi  neirArchivio  Publko  della  Città,  da  riferirfx  poi  lo  ftefso 
anno. 

L’altro  Fratello  di  Leonardo,  fùGio:Battìfta  cognominato  Baitifti- 
no,à  cuiCMonfìg. Vefcovo  Bonomo,  )come  difcendente per  linea 
Mafcujina  del  q.  Rizzardo ,  concefse  novamente  l’Inveftitura  de  gli 
addotti  Feudi  decaduti  al  Vefcovato;  al  quale  anco  direi,  che  uni¬ 
to  con  Pietro  Bonomo  fuo  Nipote,  il  prenominato  Capello  confe- 
gnafse  la  cuftodia  della  Città  di  Triefle ,  fin’all’arrivo  degli  accen¬ 
nati  Commifsarii  Gefarei.  Hebbe  egli  un  fol  Figliuolo  nominato 
Bonomo,  qualfù  Padre  d’Annibale,  e  di  Rizzardo  II.  la  cui  Di- 
fcendenza  dopo  due  generation i  rimafè  eftinta  ;  come  quella  di 
Pietro  lor  Fratello,  e  Padre  di  Gio:Battifla  già  Priore  dell’Univer- 
fità  di  Bologna, come  fcorgefi  dairingiont’Epitafio  efpoflo  in  quel 
Ppblicp  Studio,  i  “ 

H4nc  ‘vdirfis  cU([em  fecit  dematum  fguris 
Comuni  Studio  tota  'caterva  SchoU, 

Vrbis ,  altiloqua  celebratur  mmen  in  Orbe 
Crefcat^  afsidue  gloria^  fama,  Decus. 

Annuerunt  loanni  Bonomo  Terge  fi  ino  Priore  dignifsimo 
Anno  M.  D.  LXXK 

Quintogenito  di  Bonomo,  fù  Francefco  III.  Padre  di  Bonomo  li, 
il  Zotto,  queflodovè  abbandonare  la  Patria,  &  andar  in  Efilio, 
per  un  arcnibuggiata  tirata  à  Federico  dell’Argento;  Il  quarto  geni¬ 
to  di  Bonomo  ILfù  Gio:  Battifla  II.  Padre  di  cinque  Figliuoli,  Gio; 
Giufeppe,  Rodolfo,  e  due  Bonomi,  tutti  morti  fenza  fuccefsione.  E 
Francefco  IV. ornato  da  fette  Figliuoli, Tullio Capellano  dell’Impe¬ 
ratrice  Eleonora,  Bonomo  Minor  Conventuale  di  San  Francefco, 
Odorico,  e  Gio: Giufeppe  morti  fenza  prole.  Suo  Primogenito  fu 
Rodolfo  Padre  di  Francefco  V.  E  quello  di  Pietro,  e  Chrifloforo, 
che  vivono  al  prefente.  Terzogenito  fù  Gio: Battifla  III.  da  cui  nac¬ 
quero  Tullio  ,  che  lafciò  il  Mondo  fenza  prole  ,  e  Francefco  V  I. 
bora  vivente,  e  Padre  di  Tullio,  Wilelmo,  Pietro,  Odorico,  e 
Gio: Battifla  IV.  tutti  viventi.  E  Quartogenito  Gio: Francefco ,  qual 
fufìragato  da  benemerenza,  e  prime  Cariche  Cefaree,  e  Paefanc, 
amminiflrate  da  fuoi  Antenati, già  molt’anni  addietro, arrolati nel¬ 
la  Nobiltà  della  Provincia ,  e  Ducato  del  Cragno,  meritò  egli  an¬ 
cora  d’efser  aferitto  l’anno  alli  7.  Febraro ,  nel  Catalogo  di 
quella  Nobiltà;  hebbe  pure  fei  Figliuoli  Nicolò,  Gio: Vito,  Gio; 
Battifla,  Gio: Francefco,  Gioachino  tutti  morti  fenz’altra  prole,  e 
Gio:  Bonomo,  il  quale  dopò  molta  fecondità  de  Figliuoli  ritrovafì 
bora  1690. con  folo  Gio: Francefco, 
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Rifplende  pure  à  giorni  noftri ,  in  diverfe  Città  d’Italia  queft’IT- 
luftrìfsinia  FamigTia,  feconda  Tempre  di  floridi  Soggetti e  Perfo- 
naggi  di  ereditò,  ch’hanno  illuftrato  il  Mondo,  con  la  Santità  , 
Lettere,  Arme,  e  Governo.  Due  Croniche  antiche  M.S.di  Vene- 
tia,  rafserifeono  venuta  in  quella  Città  ne’primi  anni  di  Tua  fonda- 
tione>  e  lo  fleiso  fcrive  Valerio  Tedoìdo("4)  E  nella  Città  di  Pado- 
va,  ritrovo  fepolto  nella  Chiefa  del  Santo  Giulio  Bonomo,  come 
s’accennò  di  fopra;  Et  Angelo  fopra  la  cui  Sepoltura  pofta  nell’in- 
grefso  del  Clauftro  del  Convento  di  elsa  Chiefa,  fi  legge  quell’- 
Epitafio. 

ANGELO  DE  BONOHOMINE  NOBILI  TERGESTINO 
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Queft’hebbe  tre  Figliuoli  Pietro,  Alvife,  e  Cecilia.  Pietro  primo¬ 
genito  fi  maritò  con  Letitia  Sanudo  Nobile  Veneta,  e  morto fen- 
za  fuccefsione  inilituì  fopra  alcuni  Campi  della  Terra  d’Abbano, 
un Fideicomifso  nelle  perfone  d’Alvife  fuo  Fratello,  e  Daniele,  Se 
Angelo  Tuoi  Nepoti,  e  Difcendenti  Mafchi,  come  dal  fuo  Teila- 
mento  ferino  da  Leon  Leoni  li  3. Marzo  del  1590. Quando  andafse 
à  Padova  quella  Famiglia,  non  v’è  chi  lo  feriva,  può  conghietiu- 
rarfi  però  feguifse  il  14^9. mentre  le  torbolenze,  e  difeordie  inforte 
fra  li  principali  Cittadini  di  Triefte,  obligò  3o.delli  flefsi,  tra  qua¬ 
li  Gio:  Antonio,  e  Giacomo  Bonomo,  trasferirli  Banditi  in  aliene 
contrade,  e  che  da  loro  difeendefsero  li  già  accennati,  &  anco  il 
Sig.  Giacomo  Bonomo  Gran  Cancelliere  della  Città  di  Padova,  col 
Dottor  GiorBattifla,  fuo  figliuolo  ambidue  viventi . 

Dell’iftefsa  Famiglia,  fcrive  l’Abbate  Garzadori,  nel  fuo  Libro 
delia  Vita,  Virtù,  &  Operationi  illullri  della  Ven. Giovanna  Bo- 
noma  Vicentina,  nel  tenore  Tegnente:  Soggiorna  in  quella  Citta 
di  Vicenza  la  Famiglia  Bonomi,  quale  (come  appare  negli  Archi¬ 
vi,  e  memorie  di  efsa)fono  più  Secoli,  che  quivi  fiorifse ,  refa  Tem¬ 
pre  illullre  da  beni  di  fortuna,  di  fangue,  e  d’huomini  intigni ,  e 
capace  di  Configlio  di  5oo.e  dell’altro,  che  fi  compone  di  cento, 
da  quali  fi  creano  Magillrati ,  e  fi  difpenfano  le  Cariche,  e  Go¬ 
verni  della  Città,  e  Territorio,  perciò  è  del  numero  dell’altre  Fa¬ 
miglie  Nobili. 

Et  Antonio  Campi  {b)  fcrive  di  Monlìgnor  Gio:  Francefeo  Bo-  bnift.c?iCre 
nomo.  Nobile  Gremonefe,  che  l’anno  1583.  nel  Tuo  ritorno  d’Ale-*»»» 
magna, ove  fùNoncio  Apoflolico  ;  venne  incontrato  da  infiniti  No¬ 
bili,  Tuoi  Compatrioti,  e  da  efsi  accompagnato  ,  fmontò  à  Cafa 
di  Pietro  Bonomo  fuo  Fratello.  E  dopo  addotta  la  moltitudine  d’- 
Ofnei,  e  Cariche  folle nute  in  Roma,  &  altre  parti  da  quelt’infi- 
gne  Prelato,  conchiude  con  queft’Elogio .  E  quello  Nobilifsimo 
Prelato,  e  per  la  chiarezza  del  Sangue,  e  per  l’eccellenza  della  Dot¬ 
trina,  e  per  l’integrità  della  Vita  ,  un  lume  chiarilsimo  di  quella 
fua  Patria . 

Fiorifee  pure  la  Nob. Famiglia  Bonomi,  nella  Città  di  Puzzuolo 
del  Regno  di  Napoli,  riferita  da  Tobia  Almaggioref^^  )  nella  raccol 
ta  delle  Famiglie  Nobili,  aggiunta  alTHifioria  di  Napoli  di  Gio: 

Antonio  Summonte, 


Di  t  eyfe 
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Dhjerfe  Infcrittioni  di  Famiglie  Romane ,  che-  fiorirono  nella 
Nojira  C olonia  di  Fnejìe ,  quali  hoggidt  ancora 
in  efia  fi  conjervano . 

-  CAPITOLO  Vili. 

E  le  Memorie  antiche  fcolpiie  in  pietra,  ritrovate  in 
qualche  luogo, ò  Città, al  fentire  di  Ludovico Schon- 
leben(^/'fono  tellinaonio  veridico,  che  ne'tempi  an¬ 
dati  ivi  habitafsero,  e  dimorafsero  i  Romani,  afsue- 
ti  di  {colpire  ne’Safsi  alcune  Infcrittioni,  per  lafciare 
à  poReri  la  memoria  loro:  Non  fum  nefdus  mtìqms  La- 
pdes  repcrtos  in  aliqm  loco ,  folìim  prohare  eo  loci  aliquando  habitaf  se ,  aut  mo- 
ratos  effe  Romanos  ^  quorum  h.tc  erat  confuetudo^  lapide s  cum  Infcriptionibus  du¬ 
ratura,  apudpofteros  memoria  relìnquere .  Mafsirne  quando  in  alcuni  di 
efse,  trovali  fcolpito  il  nome  del  luogo,  ò  delia  Città,  fegno  ma- 
nifeflo,  e  di  gran  prova,  per  confermare  la  verità  di  quelle. 

Chi  ardirà  dunque  negare  ,  che  l’infcrittioni  in  gran  numero 
fparfe  per  la  Città  di  Triefte,  e  quelle  altrove  indi  trafportate .  co- 
bDerc  ro  me  riferifcono  Wolfango  Lazio,  (^)Gian  Grutero  (cj  Gio:Glan- 
cm'cnprt  dor  pio  Tom  alo  Reinerio,(t’)& altri,  nelle  quali  Rà  efprefso  il 

dOnomaftro-  nomc  della  Città  di  TrieRe,  e  di  tante  Nobilifsime  Famiglie,  che 
fiorirono  nella  Patria  noRra,  da  queRi  Autori  riconofciute  per  ta¬ 
li,  non  frano  teRimonio  veridico,  che  moli  altre  per  Tingiurie  de* 
tempi,  guerre,  perfecutioni, ed  altri  infortunii  confumate,  e  fmar- 
rite,  &  anco  trafportate  in  aliene  contrade,  con  tanto  detrimento 
del  bel  luRro  di  chi  lediede  l’efsere,  e  la  vita:  Pofciache  tolte  queRe 
congietture  in  tanta  ofcurltà,  e  lunghezza  de’tempi,  non  ci  reRa 
più  luogo  d  afserire  cofa  alcuna  delle  Antichità.  Nemo  enim  adeo  cor- 
daius,  adeo  fubducfas  rationes  hahet ^  qui  abUta  conkBura  veri  loco ^qui  aquum 
fGeimin^Je  tps  tenehris  afferere.  Scrifse  Francefco  Irenico.  (f)Onde  per 

^  dar  fine  à  queRo  Libro,  e  per  prova  maggiore  di  quanto  fin’hora 
hòfcritto,  regiRrerò  in  queRo,  e  nel  (eguente  Capitolo,  alcune 
Memorie  da  me  con  efatta Diligenza  ,  e  Studio  raccolte,  &  al  fo- 
lito  con  diverfè  annotationi  illuRrate,  quali,  perche  prive  de’tito- 
li,  non  potei  efplicare  ne’tracorfi  Libri,  e  Capitoli.  E  quantunque 
il  mio  defiderio  fofse  il  feguire  in  loro  rordine  deìi’Alfabetto ,  la 
poca  cognitione  di  efse,  e  quali,  ò  per  Nobiltà,  ò  Antichità  dovef 
fero  precedere  ,  coH’incertezza  da  me  efperimeutata  in  alcune,  fe 
fofsero  fedelmente  dagli  originali  cavate,  mi  fece  rifolvere  di  porle 
•  confufe,  come  fegue. 

Trà  le  memorie  antiche,  che  ancora  fi  confervano  nel  pavi¬ 
mento  della  Cattedrale  di  San  GiuRo  Martire  ,  è  un  pezzo  di 
Marmo  rotto,  con  Lettere  Romane  grandi,  bellifsime  in  queRa 
forma  . 
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iP.  AEL.  .  .  .  . . 

FELIX . 

CA  ESERN. . 

GONIVG . 

ET  ALLIO  FIRMINO 


AELIVS,  Quantunque  il  nome  AEL.  deiraddotta  Infcrittione  fi 
fcorga  diffettoio  ,  non  refta  però  di  rapprefentare  rantichifsìma 
Gente  Elia,  di  cui  fcrive  il  Cavalier  Orfato  (4)  appoggiato  à  Ful¬ 
vio  Orfino  (  ^  )  che  fu  Antiqua, ,  &  Maximis  Magifiratibus  dar  a ,  é‘  Confuti- 
bus qtracipue ,  Di  lei  ancorché  Plebea,  riferifceGio:Grutero(f)  358.Sog- 
getti,  e  Raffaele  Volteranno  celebra  cori  varii  Elogi  molti  di 
loro.  Gio:  Glandorpio  (  ^  )  Scrive  de  gli  Elia  ni,  che  repmuntur  in  t/£- 
mitiis  Cafpefiis,^  Claudiisy  (jr  Flaviis. 

FELIX,  Cognomen  a  fortuna  natum  Sigon„  de  nom,  rom.  ojlendit .  Dice  rO^" 
fato  toc.  citfed,  x.foli  74, 

ESERN.  Defser  diffettofo  quefiio  nome  ,  &  anco  l’Infcrittione, 
vieta  à  me  il  poter  afserire,  fe  fofse  Gentilitio,  overo  Cognome  fa- 
migliarifsimo  de’Marcelli;  acquiftatoda  M.  Marcello  dalla  Città 
d’Arlèrna,  quando reftò prigione,  come ofserva Sigonio  (/ )  con 
Girolamo  Henninges  (  g  )  qual  afserifce  che  grEfernini  derivativi 
dagli  Eferni,  s’afpettino  à  Marcelli  :  il  che  diffufamente  dimoflra 
il  Signor  Dottor  PietPAntonio  Moti  nel  fuo  Claudio  Marte  pari,  i. 
deMarcelli  Eièrnini . 

ALLIO.  Che  la  Famiglia  Allia  fofse  una  fiefsa  colla  AElia,  o ve¬ 
ro  Ailia,  lo  dimoflra  il  Cavalier  Orfato  (>^)e  pare  rinfinuafse  anco 
!a  prefente  Infcrittione,  benché  fpezzata,  mentre  in  lei  ritrovanfi 
ambidue  quelli  nomi. 

FIRMINO.  Quello  cognome  diminutivo  dì  Fermo,  fi  efpollo 
nel  cap.  I o. del come  fi  rimette  chi  legge. 

Nella  facciata  della  Gafa  del  Nobil  Signor  Germanco  del- 
TArgento  in  Piazza  detta  la  Vecchia ,  vicina  alla  Ghie- 
fa  del  Santilsimo  Rolàrio,  fi  fcorgc  la  feguent’Infcrit- 
tione  in  pietra  bianca  ordinaria  ,  lunga  piedi 
tre  ,  e  larga  un*a  mezzo ,  ornata  come  fi 
vede,  da  me  cavata  dalFOriginale,  e 
molto  diverfa  negli  ornamenti  , 
c  nelle^  parole  della  riferita 
da  Tomafo  Reincfio 
(  i  )  copiata  » 
per  quan¬ 
to 

afserifce  da  Scritti 
del  Langer- 
mano. 


a  Mon  pat  lib. 
I  Teft  i.pag. 
3^ 

b  De  Fatti  Ro.' 
clnfcr  antitj. 
in  Ind  Famil. 
d  Geograph. 
lib  13. 

e  Iw  Ind  de 
coglioni. &CO- 
gnoui  ver, A. 


f  De  nom  ro 
jT  à  loco  ubi 
bene  malevè 
pugnatum . 
g  Monarch  to. 


hLoc  cit  pag, 

38. 
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C-HOSTII/IO  C.F. 

PELVeiONI. 

C.HOSTILIO  c.r. 

g 

g 

NEP  OTI  E 

g 

i 

I,.  MVTILIO  L.L. 

é| 

J^mPHODOTOE 

HOSTILIA 

^1 

PKOVINCIA 

M 

% 

V.F. 

a 

^  y  ^ 

% 

^  ^  ^  ^ 

^  ^  ^  ^ 

^  ^  ^  ^ 

^  ^  ^  ^ 
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C .HO  S TILIQ  ex  XBFaiONI 
C.Ho^TII/ia  C.E.  J^POTI  P. 
L.MATTIIIO  tX.NJMPHODOTO 
RO^TILTAXE  PROVIHCIA 
V,P. 


^^rart^iT  Ludovico  Schonleben/"4)fà  parimente  mentìone  di  efsa  ,  defert- 
.E 8^  pendola  differente  dairOriginale,  edalReinefio  nella  forma  che 
fes«e.  _ _ _ 

“cTHÀSTrLIO  G.  F.  li 
FRVGIO 

G.  HASTILIO  a  F. 

NEPOTIF.  1 
L.  MVTILIO  L  L. 
NYMPHODATOF. 
HOSTILIACF. 

PROVINCIA 


C.  HOSTILIO.  Se  alcuno  delli  due  Caii  Hoffilii  affegnati 
nella  noftra  Infcrittione ,  fofse  quello  che  combattendo  contro  Bar¬ 
bari,  reftò  da  efsi  uccifo  con  Publio  Egnatio,  vicino  a  Goritia, 
ove  hoggidi  ancora  fi  conferva  fopra  il  Portone  della  Piazza  del 
Mercato ,  chiamata  volgarmente  il  Traunich  ,  l’ingionta  Inlcrit- 
tione  riferita  da  Wolfango  Lazio  )  Ancorché  di  ciò  non  trovali 
cola  certa,  la  fimilitudine  però  del  nome,  colla  vicinanza  del  luq- 
cap,2.  go ,  ove  fegui  il  Fatto  con  la  nofira  Città  di  Triefie,  ne  fomminf 
ffra  congettura  tale  di  poter  afserire,  che  fofse  Tiftefso. 


C  MOSTI* 


LiklF.Cap.FII. 


S^S 


|C  HOSTILIVS  ET  P.  EGNATIVS  VEITOR  XV.  LEGIO- 

NIS  TRIBVNVS  PRO  S.  P.  Q.  R.  CVM  BARBARIS  DIMI- 
CANTES  PARITER  OGGISI  HEIG  PARITER  lACENT. 
SINGVLARE  POSTERIS  EXEMPLVM,  ET  GARITATIS, 
ET  FORTITVDINIS  XXL  DIES  ATRATI  LVXERVNT. 


Gonofce  la  fua  origine  la  Gente  Hoftilia,  come  fcrivono  Glan- 
dorpio(4y)  col  Gavalier  Orfato  C^)  da  Hofto  Hoftilio  Capitano  de* 

Sabini  contro  Romolo.  Fù  egli  non  men  generofo,che  ricco; por-  bLoc.cit.fcci 
tofsi  di  ftanza  à  Roma  dopò  la  pace  fatta  con  Romolo ,  ove  prefe  ^  39* 

per  Moglie  una  Sabina  figliuola  d’Hoftilia  ,  qual  con  figliò  laltre 
Sabine,  di  far  l’ambafciata  à  Padri  loro,  per  reconciliarli  co’ Mari¬ 
ti;  d’onde  fegui  poi  la  pace  commune  fra  quefii  due  popoli.  Si  di- 
vife  pofcia  quella  Famiglia  in  Patricia,  e  Plebea;  gloriali  la  prima 
di  Tulio  Hollilio,  Nipote  del  prenominato  Hello,  il  quale  in  re- 
cognitione,  e  memoria  deU’Àvo,  fù  dal  Popolo  dopo  la  Morte  di 
Numa  Pompilio  creato  Rè:  Non  folum  difsimilis^  fed  Romulo  c^uoque 
ferocior:  Di  efso  fcrive  il  prenominato  Glandorpio  .  Molti  aitici  Sog¬ 
getti  riferiti  da  Livio,  Dionilio  Alicarnafseo,à  altri  Scrittori com¬ 
parti  quella  alla  Romana  Republica ,  che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no.  Ne  a  lei  fù  inferiore  la  Plebea, che  le  fomminillrò  diverfiGon-  ' 
foli  cognominati  Mancini,  Safernati,  Tubuli,  e  Catoni. 

FRVGIONI.  Il  Reinefio  (c)  fpiegando quello  cognome  <^ice: 

Arttficn  a.dpelUtio  efi  ^  eoque  ducunt  idpi^A  vefies ^  é"  reliquus  Apparatus:  Al-  6num.<?8 
ludendo  à  quei  pezzi  di  materia,  che  fi  vedono  appefi  fotto  l’In- 
fcrìttione, e  dichiarandoli  meglio  in  altro  luogo (c/)foggiunge: Che  Amakhronu. 
dal  dilettarli,  &  efser  eccellente  nell’arte  di  ricamare,  ò  coll’ago,  p-^^icver  ir. 
overo  con  penne  d’Uccelli,  s’acquillafse  tal  cognome,  mentre  Pli- 
nior^)  chiama  l’inventione  di  tal’ardficio.  idea  FrigU  ^  fpiegata  da 
Giufeppe  Laurentio(/)coll’ingionte  parole:  Frugioma  njelìimentd  ^  m 
quibus  trAm&  difperfis  modis  reperti ,  &  perpLexi  Meandri  videntur ,  P  brigo  ni  a 
fortaffe  à  phry gibus  diólA. 

NE  POTI.  F.  Quello  cognome,  al  mio  credere,  feioglie  mol¬ 
te  difficoltà ,  che  n'apporta  la  prefente  Infcrittione  ,  havendomi 
diverfe  fiate  aggirata  la  mente  ,  la  nota  F.  che  lofegue:  pofeia- 
che,  fe  leggendola  Filio^  overo  Fecit\  come  la  fpiegano  gl’inter¬ 
preti  delle  Note  Romane,  la  trovo  molto  aliena  dal  vero  fenfo 
della  Latinità;  efsendo  contro  le  buone  regole,  così  l’applicare  due 
volte  all’illefsa  perfona ,  il  fignificato  di  Figlio,  come  moltiplicare 
il  verbo  Fedt^  mentre  quello  chiude  in  ultimo  luogo  Tlnfcrittione, 
come  fi  vede.  Riflettendo  dunque  molte  volte  ,  alia  parola  Nepoti^ 
finalmente  m’accorfi,  che  tal  cognome  fù  pofto,  non  perche  fofse 
realmente  fuo  Nepote,  ma  per  differentiare  con  quello  il  fecondo 
Hollilio  dal  primo,  cognominato  Frugione  ;  mentre,  come  s’of- 
fervò  nel  c^/>.8.del  Ub.r.con  Sello  Pomponio  chiamavanfi  Nepotes^ 
quelli  che  confervavano  le  follanze,  e  beni  delia  Cafa,  ad  imita- 
tione  de  loro  Antenati ,  e  Maggiori:  Nepotem  diFtumputat^  quodreifa- 
^Uìayìs  ei  ìninor  non  Jìt  ^  quÀm  ci ,  èutPaéer^  (jp  A'v'vsvivvm,  Onde  per 

E  e  raddoLte 
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l’addotte  ragioni  dirò  che  la  nota  F.ivi  polla,  o  addita  che  fofsero 
Fratelli,  e  Figliuoli,  non  folo  di  Cajo,  mà  ancora  d’Hoftilia ,  qual 
fù  la  principale , che  fece  erigere  quell’lnfcrittione,  collie" dimollra- 
no  le  due  ultime  note  V.F.cioè  vivens  Feat. 

M  VTILIQ.  Così  ferino  neU’originale  ,  qual  di  cognome,  fe- 
fcrrtS'"  pafsagio  in  nome  gentilicio,come  ofserva  Tomafo  Reinefiol^) 
C]afs'?n.68.  6  lo  prova  in  altro  luogo,  ove  adduce:  Rom£  in  honis  Sahuntianis  un’ 

&  elafi.  1.  nu.  jnfcrittione  di  Mutillia  Albana  ;  Quantunque  poi  nella  precitata 
claf's.6.  nam.ó^.  afserifca  per  l’affinità  delle  lettere  E.  I.  e  quella 
deli’I.  &  L.  mille  volte  cangiata  una  per  l’altra  ne’nomi,  che  in 
vece  di  Mutilio,  devafi  leggere  Metelio ,  overo  Metello;  il  che 
non  può,  ne  deve  fard,  per  non  alterare  il  proprio  nome  pollo 
nell’originale.  Cofa  lignifichi  Mutilio,  non  fi  sà,  le  pure  non  im- 
portafse  mozzo ,  overo  troncato. 

NYMPHODOTVS.  Cognome  greco  compollo  da  Nympho, 
Dotto,  qual  fignifica  Spofato,  ò  Maritato.  Pietro  Appiano,  e  Bar- 
b  Infcript.  Sa  tolomeo  Amanzio(^)riferifcono  due  Infcrittioni  in  Aquileja,  ove 
Jùiì.JaojJ’  fi  fà  mentione  di  tal  cognome,  cioè  di  L Valerio  Nimfodoto,e  C. 
Statio  Primigenio.  La  nota  F.che  fegue  quello  cognome >  non  fa- 
prei  cofa  fignificafse  mentre  l’efsere  Mutilio  Liberto  di  Lucio,  co¬ 
me  le,  due  note  L.L. lo  dichiarano,  fà  fofpendere  il  mio  giudicio, 
e  lafciafse  ad’altro  più  verfaio  di  me,  l’interpretatione  di  efsa. 

PROVÌNCIA.  Direi,  che  Hoftilia  acquillafse  forfè  quello  co¬ 
gnome,  dalì’efser  fiato  fuo  Padre  ,  overo  Marito  Governatore  di 
qualche  Provincia,  ò pure  d’altra  caufa  à  noi  ignota:  mentre  ^gm- 

rnen  ejl  quod  exirinfecus  addi  felet ,  aliqua  ratione  ,  vel  eventum  quajitum* 
c  Sigon.de  r.o.  Scrive  Sigonìo(fc- )Tefiimonii  di  ciò  fono  Scipione  Africano, e Len- 
tulo  HifpanOjChe  il  primo  per  haver  fuperato  l’Africa, cognominofi 
Africano,  e  l’altro  Hifpano,  perche  nacque  in  Spagna  .  Efsendo 
è  Mon  pnt  li  l’ulb  de  cognomi,  al  fentire  del  Cavalier  Qrfato,  (^)non  lòlo  ap- 
ijtrt.z.pag  piefsogli  huomini,  mà  anco  nelle  Donne,  come  fi  feorge  nelf- 
e  Infcript  ant  Ingiont’Infcrittione  riferita  da  Gian  Grutero,  e  Giacomo  Gru- 
thero(/.Ma  quale  maggiormente  conferma  l’ifiefso. 

jnan.lib  3  c  9. 

I  FI,.  PROVINCIA  FECIT  SlBl 
T.  ^LIVS  SENTINIANVS  FOR 

!  COR.  7.  COH.  II.  Vie.  PETIT  a  PONTI. 

FIGES  ut  sibi  permirterent 
Reficere  N.  Monumentum 
luris  sui  Lib.  Libertatibusq; 

'  Sibi,  &  Suis,  Pofterisq;  eorum. 


Nel  Choro  che  riguarda  l’Altare  di  San  Giulio,  primo  Prottet- 
tore  della  Città,  nella  Chiefa  Cattedrale  ,  fcavandofi  la  terra  per 
una  Sepoltura  l’anno  pafsato  1688.  fi  ritrovò  nel  fondo  un  làllrica- 
to  di  Pietre  con  molti  carboni,  &  un  pezzo  di  Marmo  bianco,  in 
cui  fi  feorge  fcolpito  pochi  avanzi  deU’ingiont’ Infcrittione . 

JhVCR. 


/ 
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LVCR.  IL  G.  . .  . 

ANNOR. . 

VII.  M . . 


LUCRETIORUM  genns  patri(ium\  Scrivc-della  Gente  Lucretia 
il  Volateranno  (rf)  &  il  Cavalier  Orlato  &  plebe)am^  a  Antropolog, 

^  Panvimi  jide  hanc  geììtem  fui ff e  coUigo .  Qual  fominiftro  alla  Ro-  bMon.pat.Iì, 
mana  Repubìica  diverfi  ConfoH  cognominati  Tricipitini,  Flayi>  pag« 
Vèlpilli,  Valli ,  Ofìelli,  e  Trioni,  con  moltifsimi  altri  Soggetti.  ^ 

Vicino  al  Pozzo  detto  di  Marc ,  nella  Gafa  del  Signor  Aldrago 
Piccardo^  fcorgefi  un  pezzo  di  Pietra  coiringiunie  parole. 


Q.  MANIVS  I 


Riconofce  la  fua  origine  la  Gente  Mania,  fecondo  Topinione 
del  Panvirìo,  Sigonio,  (r)  &  Orfato,  dal  prenome  .  sic  ^/.cdenomrom. 

iius ,  (^ui  f^ane  ejl  ortus ,  'vel  ominis  caufa ,  qua  fi  bonus  \  Manum  enin^  antiqui 
honum  dicebant.  Varrò  (  )  E  d’avvertìrc  però  con  S'igonio,  (  e  )  che  a'IinàiV 

quando  ne’prcnomi  ritrovali  la  nota  M*coiraccento,  fignifica  Ma- 
nio  à  dillintione  dellaltra  fcritta  femplicemente ,  qual  lignifica 
Marco.  Da  quello  prenome,  al  fentire  di  Panvino,  addotto  dal 
Cavalier  Orfato(/;  riconofce  i  fuoi  Natali  anco  la  Gente  Manilla, 
quale,  ancorché  Plebea ,  fi  pregia  di  molti  Confoli . 

-  NellaChiefa  de’Santi  Martiri,  delli  Reverendi  Padri  Benedittf 
ni,  fuori  della  porta  di  Cavana,  trovafi  la  leguenf Infcrittione . 


e  Loc.  eie.  5- 
Quemadmo- 
dumrom  pre» 
nomina  &c 
fLoc  cic.rcft. 
6  pag  213. 


MANLI  A  PIA 
O.  MANLIO 

lTermetiet 

M  ANLI^E  EPIGONE 
PARENTIBVS.  V.  R 


MAN  LIA.  Quanto  fufse  celebre,  lamicala  Gente  Manlia,' 
qual  riconofce  la  fua  origine  da’primi  Natali  di  Roma  ,  lo  dimollra 
Gio:Glandorpio.(_^)Si  divìfe  quella,  al  fentire  d’Orlino,  (>^) riferi-  ^ 
to  dal  precitato  Orfato(/7iri  Patritia,  e  Plebea,  di  cui  fcrifse  An-  TSi’Sn.ro 
^rea  Scotto  Gentem  duplicem  fmf se  Patriciam  unam^  i  Mon  pa:  lib, 

Plebe]am  ^  ex  iìs  qua  fcribit  Ciceto  Philipp,  coniiccre.  poffumuscognowinìbus  rimedi,  pa^, 

feu  familùs  dt(linguitur  \  Acidini  ^  Attici.,  Capitolini,  Fulviani,  kRomantiq. 

Torquati,  ér  Vljonis.  Numerandofi  molti  Confoli  dell’una,  e  dell'al-  ^ 

tra.  Si  cognominavano  i  Patricii,  prima  che  M. Manlio  tentafse  di 
far  fi  Rè  Vulfi,  e  Capitolini,  quali  cognomi  dopo  tal  delittp  fi  Tra¬ 
mutarono  in  quelli  di  Torquato,  ìmperiofi.  Attico, ,'Longo,  Aci¬ 
dino,  &  Fulviano:  conefprefsa  prohibitione  confermata  con  giu¬ 
ramento,  come  afserifee  Cicerone (/)  che  nelfavvenire  veruno  di  1 
efsi  ufarebbe  più  il  prenome  di  Marco,  Som  minierò  la  Gente  Man- 

Ee  1  '  Ha’ 


PliiliP.y , 


I 


aGeneal  Mo 
narch  tona  to. 
4 

bin  Ind  Fam 
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Ha,  al  fentire  deirHenninges(^)  moltifsimi  Soggetti  all^  Rcpubli- 
ca,de’quali  5i.n*afsegna  Gian  Grutero(^)&  il  Padre  Andrea  Ciri-^ 
no(f)riferifce  ringiunt’Infcrittione  di  Manlia  Regina  Sacroruni, 


ÉEX  SACRORVM  AVGVR. 
CVM  MANLIA  L.  R  FADILIA 
REGINA  SACRORVM 
PATRI  CARISSIMO, 


PIA,  Hoc  ^o^mmen  ^  morum  pietxte  traBum  effe,  eiuis  duhitaff  ScrivO 
di  lui  il  Gavalier  Orfato.f^;  ” 

HERMETI.  S’acquiftq  quello  cognome  dall’efsere  Rabilc,  % 
fapiente,  come  fi  dimofirò  nel  cap.  3. di  quefto  libro, 

EPIGONE.  Cognome,  qua),  fecondo  l’opinione  di  Ctiofcp^ 
pe  Laurentio,  (e)Significa  rinpvatione  di  Stripe,  overo  nata  difc^ 
fondo  Matrimonio  ^  come  fpiega  il  Lexic.  Greco  Latino ,  \ 

T^rojeguQno  ^Itre  Infcrittioni ,  e  fragmenti  di  ^PifCemork 
anticbc  ^  eh^boggìd)  ancora  fi  confervano  nella 
Citta  di  Trieste, 

capìtolo  IX, 

Ltri  fragmenti d’Infcrittioni  fpezzate,  e  dif!eltofe,de. 
vo  addurre  in  quello  Capitolo  ,  li  fignificati  delle 
[quali  quantunque  ofeuri,  e  mutilati,  quanto  la  de¬ 
bolezza  del  mio  rozzo  intendimento  dalle  congettu¬ 
re,  &  Autt ori  hà  potuto  fcavare  ,  per  non  mancare 
punto  à  quelllftoria  ^  hò  giudicato  efporli  ,  come 

^"%corgefi  nel  muro  della  Cafa  de*Signori  Bertis,  dietro  il  Vcfco- 
vato,  un  fragmento  d’altre  Infcrittioni,  nella  forma  feguente,  in 
fui  rnancano  le  prime  lettere  antecedenti  ali’ultime  parole. 


L.  METER  SEX. 
T.  METRA  SEX. 
L.  C^ESVLLA, 


METER.  Gentilitio,  e  di  Mafehio  giudico  quedo  nome,  dal 
quale  derivafse  il  femminino  iMETRA,  Metrodoro,  e  Metro-’ 
nina:  di  Metrodoro  fcrive  il  Volaterano  (/)  tres^  in  primh 

memonbiles:  Trà  quali  il  cognominato  Lamplaceno  Difcepolo  d’- 
Epicuro,  e  luo  partialilsimo  amico,  come  fcrivono  Strabone,  e 
Diogene,  riferiti  dalfiftefso,  a  cui  anco  dopo  morte  raccomando 
la  cura  de’ptoprii  Figliuoli,  L’altro  fu  Ateniefe  eccellente  Pittore,  e 
Filofofo,  eietto  da  gli  Atteniefi,  ad  inflanza  di  L,  Paolo,  per  infe- 
gnare>  &  inftruire  la  Gioventù  Romana,  al  fentire  di  Cicerone. 
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Et  il  terzo  cognomino!^  Scepio.  ^ui  è  PhUofophkd  vita  in  dvilem  mi' 
^avity  in  fuis  fcriptis  oratorie  loquitur y  ^  novo  quondam  die endi  genere  ttfus 
ejiy  quo  multos  deterruit .  Sin  qui  il  Volaterano.  Onofrio  Panvino^^) 
neiringiuntlnfcrittione ,  fà  mentione  di  Matronia  Matèrnina:  on¬ 
de  parmi,  che  quefla  Famiglia  da  gli  addotti  Soggetti  fofse  molto 
confpicua  nelllmperio  Romano . 


j  D.  M. 
MATRONI^ 
MATKRNIN^ 
CONIVGI.  DVLC 
!  ISSIMAE.  VIXIT 
i  ANNOS.  XXIII. 


E  nel  Martirologio  della  Cattedrale  di  Verona,  con  quello  delF- 
Abbate  Francefeo  Maurolici  alli  8. di  Maggio,  trovali  quella  me¬ 
moria.  Verona  Sancii  Mstronis  confefsoris  y  riferiti  da  Ralìael  Bagatta 
(^)a'quali  aggiunge  Pietro  de  Natalibusf'^:;  con  Francefeo  Cerna,  b^ntiq  mo 
Nel  Martirologio  Romano  pure  ritrovali  memoria  del  Martirio  di 
San  Metrano,  feguitoli  51. Gennaro  nella  Città  d’Alefsandria,  &  c  Citilog-  '  Si  • 
in  Tripoli  li  i4.Decenibre  di  quello  dì  San  Metrobio,  e  li  io.  Set-  ^tariib.4cap. 
tembre  di  quello  di  S.Metrodora  Vergine  in  Bittinia. 

SEX.  C’addittano  quelle  Note,  la  Gente  Sellia  molto  celebre 
in  Roma,  divifa  in  Patricia,  e  Plebea,  pregiandoli  ambidue  d’ha- 
ver  fomminillrato  molti  Confoli  alla  Republica  . 

CES  V LL  A.  La  direi  col  Civaller  Orfato  (  d  )  derivativa  dal  c?  .NTon.par,  ìi 
Cognome  Cajioy  mentre  dice  egli:  BUndienii  Gratia  frequenter  diminuti' 
vis  Mtimur  y  pracipue  in  veeminis .  Pafsò  coi  tempo  quello  Cognome, 
come  molti  altri  in  gentilino ,  &  hebbe  la  fua  origine  dalla  difpo- 

fitione  del  corpo,  mentre  Cafìi  dicuntur  nn  quorum  acuii  ufsimiLtntur 
oculis  catorumy  giauftque  coloris  funt .  Che  perciò  LambìQo  Commen¬ 
tando  il  feguente  verfo  di  Lucrecio.  (  e  ) 

Cafia  7raA?>dS'toy:  nervofUy  &  lignea 

inte^rpreta  parva  PalUsy  la  quale  da  Homerovien  addi- 

mandata  idejl  cafìiSy  gl-auds  oculis .  Altro  non  pofso  dire 

di  quelllnfcrittione ,  per  il  difetto ,  e  mancanza  fua. 

_  Nella  Chiefa  di  San  Michiele  Archangelo,  Filiale  della  Parochia 
diDollina,  nella  fommità  dei  Monte,  fono  l’antico  Callello  di 
Moccò  bora  dillrutto,  &  altre  volte  foggetto  alla  giurildittione 
della  No  (Ira  Città  di  Trielle  ,  11  trovano  li  qui  tre  ingiunti  frag- 
menti  d’Infcrittione  fcolpite  à  bellifsimi  caratteri  Romani,  della 
grandezza  d’un  palmo,  nelle  pietre, che  formano  laPorta  di  detta 
Chiefa . 

Al  lato  deliro  dell’entrar  della  Porta  Al  SiniRro. 

1  F.  P  E  u  L.  I  (  P  K  D.  i 

In  altro  Safso  ivi  vicino. 

I  N~ 1  N  U  i 


Ee  3  Quella 


ijo  mjloria  di 'Iriejìe 

Quefta  Infcrittìone  così  imperfetta  ,  priva  non  folo  ia  mia 
pacità,  rnà  ancora  la  Patria  noilra, della  perfetta  cognitione  deTuoi 
tìgnificati.  Appoggiato  però  à  quanto  fcrivono  delle  Romane  No- 
te  i  fuoi  Interpreti,  &  al  mifero  avanza  degli  addotti  FFagmenù, 
direi  che  la  nota  F.  polla  nel  fuo  principio,  lignificafse  Fabio , ove- 
ro  Flavio,  forfè  con  tal  prenome,  chiamato  il  Soggetto,  da  qual¬ 
che  cognatione,  ò  affinità  ,  con  la  Gente  Fabia,  ò  Flavia, ufo  pra- 
ajDi  nem.to.  da*Romanì ,  al  fentire  di  Sigonio,(4)d’adornarri  col  preno¬ 

me  della  cognatione,  ò  affinità  contratta  con  qualche  confpicua 
Famiglia,  come  più  diffufamente  dimoflrarò  nel  cap.().óì  queftoli- 
bro  nell’efpofitione  della  Lapide  de’Barbii, 

P  ED.  Se  rapprefentafsero  quelle  lettere  la  Famiglia Pedia,  ove- 
ro  la  Pediana,  non  può  per  l'accennate  caule ,  addurfi  Rabil  certez¬ 
za.  Che  la  Gente  Pedia  s'annoverafse  frà  le  prime,  e  più  illullri 
Famiglie  di  Roma ,  lo  dimoftrano  alcuni  Soggetti  riferiti  daU’He- 

b  Monarc.  ro.  ningesl^)un0  de’quali  fù  M.Fedìm  cutus  Vxor  ìhIia  C.C^fans  Diciatoris 
<om4.  Soror.  E  Figliuolo  degli  ftefsi .  ^redius  Vir  fonis  Conful  cum  oct aviario 
Confohrino\  e'pis  Vxer  Valeria  Valerli  Me  (saia  Oratoris  ugnata .  Altri  Sogget¬ 
ti  adduce  l’Ulefs’Autore ,  quali  per  brevità  tralafcio.  Che  poi  dalla 
Gente  Pedia,  derivafse  la  Pediana  ,  il  dubitarlo  farebbe  errore. 
cDeFamiiro.  Quclla  parimente,  al  fentire  di  Fulvio  Orfino(f  jfù  infigne  di  Ro- 
40rigdiPad.  ma;  mentre,  come  riferifce  Lorenzo  Pignoria(^/jfomminiftrò  al- 
^ap  i6.  Republica  l’anno  788.V.C.L.  Pedia  no  Gonfok,  fecondo  li  Tedi 
corretti  del  Dalecampio,  &  altri. 

NINO.  Quelle  parole  avanzo  deplorabile  detl’ifiefsa  Infcrittio- 
ne,  le  direi  lultime  di  qualche  cognome  in  efsa  efprefso,  come  di 
Saturino,  overo  Augurino,  ò  altro  fimile. 

Un’altro  fragmento  non  dilsimile  al  pafsato  fr  fcorge  vicino  al¬ 
la  Porta  della  Cafa  del  Kever.  Signor  Don  Àlelsandro  Dolcet¬ 
ti  ,  Archidiacono  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  ,  nella 
contrada  chiamata  volgarmente  Crolada,  in  cui  ieggefi  l’ingiuntjs 
parole . 

I  M  P.  C  A  ES.  R  E  I. 

I  M  P.  Vili. 

G  O  N.  D  E.  ^ 

A 

I  M  P.  Qual,  fecondo  l’opinione  comune  degl’interpreti  delle 
Romane  Note,  non  fignifica  altro,  che  Imperatore,  efsendo  che, 
al  fentire  di  Sigonio(^)  Jmperatoris  nomen  appellatio  fuit  militaris  rjttA 
re  bene  ge(i a  prtmum  Militum  acclajnatione  in  Cafiris^  deinde  Sententm 
icap  7-  Senatus  in  Vrbe  ornatus  eft. 

CAES.  Che  fignifica  Cefare ,  nome,  quale, al  fentire  d’EIio  Ve¬ 
ro  Spartiano  in  Diodet. ,  riconofce  la  fua  origine  :  Vel  ah  Eiephamo 
{qui  lingua  maurorum  Cafar  dicitur)in  pralio  c<£fo\  vel  quia  a  mortua  marre, 
ventre  cafo  fit  natus'.  vel  quod  cum  magnts  crinibus  fit  utero  parentis  cfufus’. 
vel  quo  d  oculis  cafiis ,  (jr  ultra  hurnanum  morem  viguerint .  Certe  quxcunque 
illa  foelix  necefsitas  fuit ,  unde  tam  clarum  ^  ^  durai  urum  cum  aterni  tate  Mun¬ 
di  nomen  effloruit .  Di  quello  pregiatifsimo  nome  foggiungeTOrfato 

(/) accreditato  dall’autorità  di  Dione, (^)  che  in  Roma  aJIi  Soggeti 
SSaT.  deflinati  al  Trono  Imperiale,  per  decreto  fpeciale  del  Senato,  at- 

tribuivanfi, 
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tribuivanfijCome  proprio  à  tal  Dignità  il  Cognome  di  Cefare  .  av 

men  Imperatoris  k  luUo^  quemadmodum  etium  Cafaris  nomen  ^  tanquAtn  peculia- 
re  Stimmi  Imperli  cognomentum  ^  ad  ùmnes  deinceps  Imperatores  dimanavit . 

Del  quale  Virgilio .  ^,^£jHcid%  X  •  jp^tmnkervte  eanto* 

Nafcetur  pulchra  Trm^rus  origine  Cxfar^ 

Imperium  Oceano^  famam  qui  terminat  djiris. 

REI.  Altro  non  c'addita  quella  nota ,  Che  Reipubltcay\z  cui  figni- 
Rcatione ,  perche  dipende  dalla  cominuatione  deUlnfcrittione,  con¬ 
fumata  dalla  voracità  del  tempo,  rimane  in  compagnia  di  tant  al¬ 
tre  airofcuro,  e  fenza  lume. 

IMF.  Vili.  Il  difetto  del  Marmo  fpezzato  toglie  anco  la  cogni- 
tione  à  chi  safpetti  il  numero  VIILaggiunto  neU’lnfcrittione 
nota  IMF.  Mentre  BLillengerio(^)atcribuifse  il  numero  neutro  al-  KcapJ’ik  c 
la  Dignità  Confolare ,  a  cui  adherendo  il  Reinefio,  nel  capo  dell’- 
Indice  IX.fcrive,  che  li  numeri  Sextum^  Septimum^  Decimum^  ^C.S*‘ 
afpettino  alla  Relsa  Dignità  :  Ne  da  quelli  Auttori  s’allontana  Fran- 
cefco  Mezzabarbaf'^)il  quale  nel  fine  della  Vita  di  Pompeo,  fcrive  bDenunihi  . 
Cétfar  conful  Seeundo^  &c.  E  più  chiaramente  in  quella  d’Octaviano, 
còl  dire;  Cmful  septimum ^  impsrii  Sexto'.  cioè  chc  ranno  Sello  dell’¬ 
Imperio  ,havefse  confeguito  fette  volte  la  Dignità  Confolare,  men¬ 
tre  prima  fù  creato  Gonfole,  che  Imperatore.  Ma  perche  l’accen¬ 
nato  num.  Vili,  non  hà  correlatione  alcuna ,  con  le  note  feguenti , 
direi  non  fignificafsero  altro,  che  l’anno  ottavo  deU’Imperio. 

CON.  DES.  Cioè  Confole  Defignato.  Olserva  il  CavalierOr- 
fato(r)cheGonloliDefignatichiamavanfiquelli,i  quali  benché  elee-  cMon 
ti  à  tal  Dignità,  non  efercitavano  ancora  la  Carica  ne’Mtgillrati .  ' 

Bofciache,  come  avverte  Cicerone,  in  molti  luoghi  nel  fine  di 
Luglio,  e  principio  d’Agollo,  erano  defignati  alCynfolato,  ^  il 
primo  di  Gennaro  ,  folamente  incominciavano  alsillere  a’Migi- 
ftrati,  che  perciò  di  tal  giorno  cantò  Ozidio. dPaiHib  1 

lamque prAcrunt  fdfces  ^  nax>a,  parpura  falgee 
E  nova  confpicuum  pondera  Cf^nnt  Ehur. 

Tomafo  Reine  fio  )riferiice  l’infraicritta  Infcrittione,  ellratta  eSyntagm.  in. 
da  M.SdelLangermano,  nella  nofira  Città  di  Trielle,  quantun-  cilrri/n  ^'i; 
que  bora  ferva  d'antile  alla  Forta  piccola  verfo  Ponente,  della G  nie- 
fa  di  San  Giovanni,  inSalvore,  cinque  miglia  lontano  dalla  Ter¬ 
ra  di  Pirano  in  Iflria,  vifta  da  me  all!  ^4.  d’Octobre  mentre 
di  pafsaggio  andavano  à  Trielle.  Stà  fcntta  in  belliisime  Lettere 
Romane,  fopra  una  pietra  bianca,  lunga  quattro  piedi,  e  larga 
uno  e  mezzo  incirca,  con  un  poco  d’ornamento  di  fopra  :  Varia 
qualche  cofa  nella  fu  a  il  Reinefio,  ò  per  difiecto  del  Stampatore, 
oyerodi  chi  la  fcrifse;  nella  prima  linea  feri  ve  egli  P.F.  in  vece 
di  G.  F.  e  neirukima  aggiunge  alla  lettera  V.  quella  del  F.  del¬ 
la  quale  nell’Ofiginale  da  11^  fedelminte  defcricco,  non  fi  vede 
vcftigio. 


F.  TRO- 
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PORTIO 
Ny®VIA  P.  F. 
QVARTA 
TROSCIA  C.  F. 
TERTIA.  V. 


-Hen-inc'  TROSI  VS.  Chc  qucfta  Famìglia  fofse  Romana  lo  dimollra- 
mo‘,arch  to4  ^o  il  mcntovato  Reinefio  loc.dt.^  &  Henninges(^)il  quale  fà  men- 
lione  di  Lucio  Troiio. 

PORTIO.  Quanto  s’allontani  dal  vero  il  Reinefio,  volendo 
che  in  vece  di  Porcio  fi  legge  Qurtio,  idefi  lo  dimoftra  l’ad^ 

dotto  originale  da  me  fedelmente  deicritto.  Ne  lo  fufiraga  l’ad¬ 
durre ,  che  il  Cognome  di  Quartio  fofse  Famigliarifsimo  alla  Gen¬ 
te  Trofia,  ne  manco  ì’afierire  che  il  Cognome  di  Tenia  aggiun¬ 
to  à  Trofia  (perche  nata  in  terzo  luogo,  )  lo  dimoftri  della  Gente 
Qiiartia,  non  riflettendo  che  il  cognome  Quarta,  pollo  neirinfpic- 
tìone,  non  s’afpetta  a  lei,  mà  à  Nevia.  Onde  dirò,  che  le  ragioni 
da  efso  addotte  non  fiano  fufflcienti,  e  baftevoli  per  alterare  l’O¬ 
riginale,  e  che  il  nome  Portio ,  non  s’afpetti  alla  Gente  Quanià, 
i)Der;rr.:o.  Porcia ,  il  di  cui  Autore,  come  riferifce  Orfino  (  ^  )  fù  M. 

ira^.2.15.  Canone  cognominato  Cenforino,  la  quale  poi  fi  divife  nelle  Fa¬ 
miglie  de’Licini  Pecari,  e  Catoni,  e  benché  Plebea,  fomminiflrò 
nondimeno  molti  inflgni  Soggetti,  ch’efercitarono  le  prime  Cari¬ 
che  della  Romana  Republica,  tra  quali  uno,  come  Icrive  Cicero- 
cL'b7mVer  ne,(r)che  à  favore  de’Cittadini  Romani,  diede  la  Legge  Portia, 
^  la  qual  prohibiva  con  gravifsimc  pene ,  che  ninno  baflonafse,  o 
defsela  Morte  a’Gittadini  Romani,  portia  lex  hbertai.-m  civiam  Liclo’^ 


rt  enpmt . 

Ne  farà  fuor  di  propofito  il  dar  quivi  qualche  notitia  della  Fa¬ 
miglia  Quartia,  giache  il  Reinefio  Coc.dt.  vuole,  che  in  vece  del 
nome  Porcio,  fi  legga  Qurtio  ,  overo  Quartio  .  Fù  quefla  Fami¬ 
glia  molto  confpicua  ne’tempi  andati,  come  le  memorie,  che  di 
lei  fi  ritrovano  lo  dimoflr^,  tra  quali. tre  riferite  dal  Cavalier  Or- 
i!Monpa-.iib  fato(^)una  di  Quartio  liiiil.  VIR.  e  due  altre  ^r)4.  Acqui.ffcò  ef 
fatai  nome,  dai  Cognome  Quarto:  Pofciache,  come  avverte  il 
•  Hi/rpLua.  Cavalier  Orfato  (e)  nell’iflefsa  maniera  ch’i  nomi  proprii  gentili- 
’  3  1.  pare. I  tii,  provenivano  dalle  Genti,  cosi  quelle  delle  Famiglie  dalli  co- 
gnomi. 

N /L VIA  Quefl-O  nome ,  fcrive  Gio:GIandorpio(/)ch’haverse 

la  fua 
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la  fua  origine  dalla  Selva  Nevia,  poco  lontana  dalla  Città  di  Ro^ 
nia^cofi  addimandata  da  una  Cafa  di  certo  Nevio  fuo  habitatore, 
ove  ritiravano  alcuni  facinoro fi,  Se  infoienti,  il  che  le  diede  catti^ 
vo  nome,  e  fama.  Riferifeono  l'addotto  Glandorpio  loc.dt.  e  Pan- 
vino  (^^)nriolfi  Soggetti  di  quella  Famiglia.  .  aAntiq.Vero» 

La  feguent’Inforittione  addotta  da  molti  Autori  in  diverfo  Città , 
riferifee  \^olfango  Lazio  (^) nella  noftra  di  Triefte,  à  cui  fottoferi-  bUe  rcr.  rtf. 
vendofi  Gio: Glandorpio (c) dice  così:  Hac  infcriptio  reperitur  Romx^item 
Tergejìe  prodente  Appiano  pag."l^l.  tér  quale  vien  anCO  dcfcritta  co’nomaftro. 

da  Ottavio  Rofsi(^<^)  ò  che  fufse  trasferita  da  Triefte  à  Brefcia,  co- 
me  habbiamo  moftrato  di  tant'altre,  che  dalla  Noftra  Città, furo- 
no  portate  in  aliene  Contrade:  overo  perche  la  Famiglia  Scantia 
fiorifse  ancora  di  prefente  in  Brefcia, 


F.  SGANTIVS  PHILETVS 

FECIT  SIBI  ET  SGANTIAE 
NIGE  LIB.  REOyiETORIVM 
AMICIS  BENEFAGERE  SEMPER 
STVDIOSVS  FVI. 


SGANTIVS.  Che  la  Gente  Scantia  fofse  nobile  Romana ,  oltre 
l’addotte  Infcrittioni,  lo  dimoftra  un’altra  riferita  in  Roma  daTo- 
mafo  Reinefio(^)nella  quale  fi  nomina  P,  SGANTI  VS  ETHL  e  Syntagm.  m- 

CVS.  clafs  13.11.41. 

PHILETVS.  Acquìftofsi  il  noftro  Scantio  quefto  cognome:  Ah 
ingenii  facilitate ^  COme  VUOle  il  Gavalier  Orlato  (/)  7/4  didum  fuiffecre- 
do  y  eo  qifod  aniabilem  forfan  f e  omnibus  prabuerit:  hoc  enim  (piMTOt;  grecè  fi-  i  7  ^ 

gnificat.  Il  che  approva  ancora  Giufeppe  Laurentio  {g)  coll’autorità 
di  Tertulliano.  nuit.ver.Ph, 

NICE.  \VQlfango  Lazio  loc.dt Scx'w^  Hice,  ciò  credo  leguilse  per 
errore  della  ftampa.  Quefto  cognome,  al  fentire  del  mentovato 
Laurentio(^}r]gnifica  Vittoria,  che  perciò  la  Città  di  Nicea.  h Loc.dt  ver. 

viBorU^  idr  Nicepolis  diBa  fuit ,  Ni. 

REQVIETORIVM,  Che  al  fentire  del  precitato  Laurentio,  fi- 
gnifica  l’iftefto,  che  Sepolcro:  Fole  Scantio  quefta  parola  nell’In- . 
fcrittione,  comeofserva  Gio:Kirchermanno,(/) per  dinotare  il  ri- rom.nb“"c.' o 

pofo.  Nam  in  Sepulchris  quief cere  corpora  exijtimantur\  Vnde  Cicero  ex  vete- 
ri  quodam  Poeta  lib.  i.Tufc.filuaft. 

Neque  Sepulchrum^  quodredpiaty  habeat  portum  cor  por is 
Vbi  remi  (fa  'vita  Corpus  requiefeat  a  malis . 

AMICIS.  Tralafcia  il  Glandorpio  nella  fua  Infcrittione ,  quefta 
parola  Arnids^  credo  ciò  feguifse  per  errore  di  ftampa,  mentre  ri- 
trovafi  in  Appiano,!^)  da  cui  egli  la  prefe.  Coftumavano  gli  An-  k  Infcript.fa- 
tichì,  come  avverte  il  Gavalier  Orfator/)  dopo  eletto,  e  determi- 
natoli  luogo  deUa  Sepoltura,  fpecificare  ancora  neU’Infcrittione,  i  Mon  pat.lib 
il  nome  di  quelli,  i  quali  in  efsa  doveanfi  fepellire.  Mos  Antiquorum 
erat  loco  Sepultura  deleBo  in  Cippis  de/ignare  ^  qutbus  ctim  Sepulchri  ]us  comune 
habere  vellent.  Onde  parmi  cfprimefse  Scantio  fufficientemente  la 
dimoftratione  d’amore,  ed  eftetto  verfo  Scantia  fua  Liberta,  col 

farla 
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farla  partecipe  del  praprio  Sepolcro,  &  aggiungere  nelI’InfcritUQ- 

ne  AMICIS  BEN  ETAGERE  femper  (ludiofusX  mentre  la  parola  heneface- 
ferye,al  fentire  del  P.Qttavio  Yì^\diQXÌ\o ,{A)pro  henefadendi pàio- 
iì  minuzzò,  airufo  de  Greci,  £lui  carent  gerundUs . 

;  V.;  F  VI.  Divide  Lazio  ^f.o/.quefte  tre  ultime  letterecci  punto,  neL 
la  forma  Seguente  F.V.L  Le  quali  tutti  gli  altri  Autori,  afsai  me- 
glid le  pongono  unite. 

'  i  Nel  frontifpitio  d’una  Gafa  incontro  quella  de’ Signori  Monta- 

•  :.;nelli,  fi  vedono  alcuni  fragmenti  d’un  fregio  di  Cornicione,  alto 
un  piede,  lavorato  artificiofamente  à  fiorami,  di  lavoro  limile  à 
■  ;  quello  dell’Arco  Trionfale  di  fopra  accennato  nel  cap.  ri. del  lib,  3. 
qual  direi  f^rvilse  all’illefsa  Macchina;  e  nei  fuo  lato  finillro  fià  ri¬ 
porta  una  Terta,  quale  da  gli  ornamenti  che  la  circondano,  fù  da 
me  giudicata  nel  cap.  ^.di  efs  O' li  bro,efsere  d’un  Flamine.  Altri  frag¬ 
menti  dell’irtefs’artificio,  carri  peggiano  pure  nel  muro  dell’altra  Ca- 
fa  contigua  alla  fudetta ,  fra  quali  un  pezzo  di  pietra  un  piede  e  mez- 
zo  lungo,  e  metzo  largo,  che  ferve  per  formare  la  porta,  in  cui  ftà 
fcritto  LIBK.con  beilil^ime  Lettere  Romane  alte  un  palmo,  e  nel¬ 
la  Fenertrella  del  lato  finirtro  dì  efsa  Gafa,  queft’altro  fragmento, 

- .con  caratteri  dell’irtefsa  grandezza  da  me  giudicati 

/jVIVaS*  tutti  della  medema  Infcrktione  .  Se  quefte  lettere 
ufìAj  tJvIVS.  cofi  (pezzate  indicafsero  nome  proprio  genti- 
litio,  overo  cognome,  ò  pure  fufse  refsiduo  d’alcuno  d’efsi,  non 
i,i>  pe>  !o  fapere,  mentre  Volfango  Lazio  {b)  io  rapprefenta  hor 

nome,  &  hora  cognome,  come  fà  in  una  lapide  porta  in  Lubia^ 

.  na,  riferita  anco  dal  mentovato  Baldovino  m.  octavivs  sapil^ 

nelFaltra  fopra  il  Campanile  della  Chiefa  d’Emona 

cap.’J.TlTITS  OTTO  HlS.  F.^TITS  C^S.  COme  dinco  fccì.6.cap.^.  ROMA- 
NFS  MATERNI  F.  VìFs .  Quantunque  poi  nella  feguente  lo  riferì* 
fca  nome  voltrex  lason  isc.  p.  vivs.  sibi,  &  ,^art^,  Tut¬ 
te  querte  memorie  vicine  alla  nortra  Città  di  Trierte,  c’additano,, 
che  fofse  Famiglia  afsai  confpicua  in  querti  contorni,  cosi  anco,  1’- 
uhimo  di  FiuusFh’o-  ritrovato  novamente  incifoin  una  Lapide  fpez* 
zata  nelle  rovine  dell’antico  Palazzo  incenerito  già  dalie  fiamme  da 
riferirfì  nel  feguente  Capitolo. 

'  Un’altra  memoria  antica,  degna  d’ofservatione  non  minore  deh 
le  già  addotte  Antichità  Romane,  ofiervo  in  alcuni  Popoli  addh 
mandati  comunemente  Ghichi  habiranti  nelle  Ville  d’Ópchiena, 
Tribichiano,  e  Gropada  fituate  nel  Territorio  di  Triefte,  fopra  il 
Monte  cinque  miglia  dirtante  dalla  Città  verfo  Greco:  Et  in  mol¬ 
ti  altri  Villaggi,  afpettanti  à  Cartel  nuovo,  nel  Carfo  Giurifditio- 
ne  de  grillurtrifsimi  Signori  Conti  Petazzi,  quali,  oltre  l’Idioma 
Sciavo  comune  à  tutto  il  Carfo,  ufano  un  proprio,  e  particolare 
confimile  al  Valacco,  intracciato  con  diverfe  parole,  e  vocaboli 
Latini,  come  fcorgefi  dall’ingiunti,  &  à  bel  Studio  qui  da  me  rifc' 
riti .  Non  deve  meravigliarfi  chi  legge,  fe  querti  Popoli,  quali  prò- 
fefsano  l’origine  loro  da  Carni,  e  fuoi  difcendenti,  venuti  dalla  To- 
fcana  à  fondare  la  Nortra  antica  Provincia  de’ Carni,  habbiano 
iempre  confervato  l’ufo  antico  della  lingua  Romana,  ò  Latina, 
Idioma  comune  decloro  Antenati,  come  cortumano  hoggidì  pure 

■■  al  fentire 


Lìb.IV.Cap.VIT.  ■;:% 

al  fentire  di  Gio:Lucio(4)i  Popoli  nella  Valacchia:  a-atem 

dierni  quictinciue  lingua  Valacha  loqumtur^  fe  ipfof  non  die um  Vlahos^  aut  Va- 
Uchos^  fed  Romanos  ,  k  Romanis  ortos  glorUntur  \  Romanaque  lingua  bquL 
proftentur ,  quod Jicut  fermo  ipforum  comprobat  :  ita  mores  quoque  eorum  Italis? 
quam  Sclavis  fimilioref  conveniunt  perciò  anCO  i  noflri  Ghichi,  ad- 
dimandanfi  nel  proprio  linguaggio  Rumeri:  Efsendo  fentimenco* 
del  mentovato  Lucio, (^) che  Tufo  della  lingua  latina,  fiorì  antica-  feLoc.citcas. 
mente  non  folo  neiritalia,  ma  anco  nella  Dalmatia,  neirillirico, 

&  altre  parti:  Lingua  Romana ^  (ive  Latina  Dalmatas  ufos  ad  ann.  iloO.fT/7- 
lielmus  Tyrius  tefatur.  lib.’L.cap. 

Parole,  e  Vocaboli  ufati  da  Ghichi. 


Anbla  cu  Donano 

Ambula  cum  Domino 

Anbla  cu  Uraco 

Ambula  cum  Dracone 

Bou 

Bos 

Berbaz 

Huomo 

Bafilica 

Bafilica 

Cargna 

Carne 

Cafsa 

Cafa 

Cafs 

Gafeus 

Gompana 

Campana 

Copra 

Capra 

Domicilio 

Domicilium 

Filie  mà 

Mie  Figlie 

Forzi  n 

Forceps 

Fizori  mà 

Miei  Figliuoli 

Fratogli  mà 

Aliei  Fratelli 

Lapte 

Latte 

Matre  mà 

Mater  mea 

Mugliara  mà 

Padre  mà 

Mia  Moglie 

Mio  Padre 

Puine 

Pane 

Sorore  mà 

Mea  Soror 

Vino 

Vino 

Urrà  Ova 

Una  ovis 

l^ane  inferii tioni  ritrovate  in  Triefie,  ^  altre  partì  della 

jua  Colonia  y 

con  li fkoi  Commenti. 

CAPI 

T  O  L  O  X. 

trovandomi  in  Triefle  gli  ultimi  giorni  del  ló^iÀX 
Signor  Germanico  dell’Argento,  q.Gio:Garlo  folle- 
cito  Promotore  dello  fplendore  della  Patria  ,  à  cui 
rnolto  deve  queft’Hifloria  ,  per  i  favori  à  me  prefta- 
ti,  e  fua  fingolar  diligenza ,  acciò  fi  defse  alla  Stam¬ 
pa,  qual  fra  l’altre  Copie  de’Privilegii ,  e  Notitie  an¬ 
tiche  M.S.  d^lla  noftra  Città, mi  favori  dellmgiunta  Inforittione 

mifchiata 
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mifchiata  con  molt'altre,  quali  ritrovane  fparfe  per  la  Città  da  ef- 
fo  in  un  foglio  raccolte:  Quantunque  il  Grutero  (  a  )  l’afsegni  in 
j],  ■  '  ’  Fugacio  nella  Stiria  vicino  alla  Città  di  Gratz ,  non  devefi  però  pri¬ 
vare  ,ò  defraudare  Triefte  del  fuo  antico  Po fsefso ,  afsegnatogli  dal 
titolo  della  flelsa,ove  gpdeva  ilpatricio  ripofo,  come  fi  fcorge  dal* 
Hngiunte  parole 

Jìi  Columna,  lofephi  Gottardi  videtur  hxc.  Infcriptio . 


U  COMINIVS  L  M.  L.  NATIRÀ 
L  L  L.  PHILOSTRATVS  V.  F. 
SIBI  ET  SVIS  L  L  L.  CÌLO 
L  L  L.  RAETVS  L  L  L.  PRINCEPS 
COMINI A/L  L.  VRBANA 
L  L  L  GALATA. 


Onde  fe  in  una  Colonna  della  Cafa  di  Giufeppe  Gottardo  Cit¬ 
tadino  di  Triefte,  ftava  anticamente  fcolpita  tal’Infcrittione,  de¬ 
vefi  anco  afserire,  che  Grutero  Tafsegnafse  à  Fugacio  nella  Stiria, 
perche  ivi  fufse  trasferita  da  qualche  Soggetto,  come  feguì  con 
lani’altre,  ch’hora  s’attrovano  in  diverfe  Città. 

COAIINIVS.  Nome  che,  al  fentimento  dàlcuni,  fìgnifica  Squi- 
linio.  Adunanza,  overo  d’apprefso ;  benché  altri  fcrivino  efser  de¬ 
rivato  dal  Pugnare.  Che  la  Gente  Gominia  fufse  non  men  cele- 
b  Anna]  Con-  antica  Romana  Bartolomeo  Maiiiano  (  ^  y  lo  dimoftra, 

fui  arn^p.  mentre  Poftumìo  Gominìo  Aurunco  elevato  per  fuoi  talenti  due 
volte  alla  Dignità  del  Confolato  ,  meritò  efser  annoverato  l’anno 
i^x.e  xtJo.V.G.fra’primi  Confoli  dì  quella  Republica.  Di  qual  no¬ 
me  fervironft  anco,  alfentire  di  Gio:Giandorpio  ,  iPoncii,  ed  i 
Poftumii  di  fopranome. 

L.  M.  L.  Note  che  Ugni  deano  Monumenti  Legnvìt .  Mentre 

Taccennato  Lucio  cognominato  Natira,  lafciò  per  ìerertione  del 
Alonumento  il  Sito  in  Legato. 

NATIRA.  La  figniftcatione  di  quefto  Cognome,  nonfù  pofsì-' 
bile  ritrovarla,  e  perciò  fi  tralafcia  ad  altri  l’afsunto  . 

LLL.  Le  tre  Note  qui  afsegnate ,  direi,  importafsero  Lucius  Lu- 
ciorum^  e  non  come  vogliono  alcuni  Lucius  Ludi  Libertus  ^  overo  La- 
dorum  Libertus:  Pofciache,  fe  Filoftrato  fufse  Liberto  di  LucioComi- 
nio ,  à  qual  fine  aggiungerli  tre  LLL.  mentre  baftano  due  à  di¬ 
chiarare  tal  Libertà:  Oltre  che  il  non  ritrovarfi  nell’Infcrittioni  Li¬ 
berto  contro  LLL.  folitarii,  fenza  raggiunta  d’altra  nota;  come 
Lucius  Memius  Ludi  Libertus^  &  altre  ftmili,per  l’ufo  comune  dell’ap- 
propriarfi  il  Liberto  il  prenome,  e  norhe  del  Padrone,  quantun¬ 
que  tralafciato  nell’Infcrittioni  il  nome  di  efso ,  fi  faccia  folo  men- 
lione  del  prenome,  mi  dà  anfa  d’afserire  lo  ftefso. 

PHILOSTRATVS.  Il  modo,  che  Filoftrato  acquiftafse  tal  fo- 
pranome ,  non  può  faperfi,  quando  non  fofse  da  Filoftrato  Filo- 
fofo  Secretarlo  della  Moglie  di  Severo  Imperatore; il  di  pi  Padre, 
e  Figlio  ambidue  Filofofi,  infegnarono,  al  fentire  di  Suida,  riferi- 
tvttfhi  IO  dal  Fafseratio(i-)neirAccademja  d’Atene.  Merceche  da  metra- 

fcorfi 
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fcoffi  moltifsimi  Autori  delle  Romane  Note ,  mai  fù  pofsibile  ritro¬ 
vare  altro  Soggetto  con  tal  fopranome,  fuori  d’un’alcra  Filoflrata, 

&  amendue  in  Triefle.  Adunque  non  Liberto,  come  pretefero  al¬ 
cuni,  appoggiati  alli  tre  L  L  L.  ma  di  Gente  Romana  ,  Nobile  ? 
Pofciache  quando  egli  fofse  Liberto  ,  non  potrebbe  afsegnarfi  ad 
altri,  che  à  Lucio  Cominio,  per  non  efservi  altro  nelllnfcrittione, 
fuori  di  lui.  E  fe  tale?  come  tutti  i  fuoi  Figliuoli  Mafchi,e  Femmi¬ 
ne,  riferiti  nella  ftefsa  ,  e  legnati  con  tre  LLL.  eccettuata  Comi- 
nìa  Urbana,  à  cui  due  foli  LL  fono  aferitti,  potranno  dirfi  me- 
dellmamente  Liberti  delfillelso  Lucio  Cominio.^  Quando  per  la 
libertà  del  Padre,  al  parere  de’più  Verfatì  delfAntichità,  il  Figlio 
non  è  Liberto,  ma  Ingenuo .  Liberti  Filiusingenuus  ejl.  Scrivono  Gio: 
Rolino,(^) Carlo  Sigonio,(^)con  GiufeppeLaurentio(r)Dicadun-  Sb  "capT-J" 
quechivvole,  che  mai  veruno  potrà  conciliare  Liberto,  e  Figlio  bDeAnt.jur. 
di  Liberto  efser  Liberti .  Ragione  ,  che  n’addita  ,  li  tre  LLL.  non 
importare  Liberto  de’Lucii ,  ma  benfì  Lucio  de’Lucii ,  come  s’ac-  cPoHmach  1j, 
cenno  di  fopra;  acciò  li  tre  annelsi  à  Filollrato,  non  apportino  fu- 
perfluità,  e  confulione:  Onde,  per  meglio  indovinarla,  tralafcia- 
ta  la  pluralità  de’Lucii  nel  Liberto ,  m’appiglierò  all’altra  di  Lucio 
de  Lucii,  dottrina  più  licura,  e  certa  nelle  cofe  Romane. 

V.  F.  SlBl,  ET  SVIS.  Quelle  note,  e  parole,  dimoRrano  fof- 
fe  Filollrato  dell’illefso  fentimento  ,  e  parere  dell’accennata  Filo- 
llrata,  anch’elsa  habitante  in  Trielle  ,  mentre  nelle  loro  Infcric- 
tioni  afserirono  ambi  il  SIBI,  &  SVIS,  per  fcancellare  ogn’ombra 
fervile  ne’proprj  Figliuoli,  in  efse  efprefsi ,  e  nominati ,  e  con  ra¬ 
gione  certo ,  mentre  la  Suità  (  come  ofserva  il  Dottor  Moti  )  da 
legittimi  i  Parti .  Adunque  lè  legittimi ,  non  Liberti .  Onde  con¬ 
chiuderò  ,  che  fe  li  tre  LLL.  non  efprimono  Liberto,  molto  me¬ 
no  l’efprimeranno  li  due  qui  annefsi  à  Gominia,  e  li  due  àBarbia 
Filoflrata  incili  neU’Infcrittione  de’Barbi,  come  vedremo. 

CILO.  Al  fentire  di  Fello  riferito  dal  Cavalier  Orfato,  {d)  d  Moti.  pac.Ii 
è  Cognome  acquillato  da  difetto  del  corpo,  dio  fine  af^iratione^  cui  \  -^'9'  r^s- 
frons  e(l  emtnentior  -,  ac  dextra,  finifiracjue  velut  reci  fa  vide  tur. 

RAETVS.  Direi  parimente,  che  l’accennato  Soggetto  acquiRaf 
fe  tal  fopranome  dalla  Retia  Provincia,  confinante  all’Alpi  Gami¬ 
che,  come  ofserva  Strabono  riferito  da  Sigonio(^J  Pojl  Rhatos^  creo-  eopntiq.jur 

rum  populos  ^  qui  Adriatico  Sinui  in  agro  Aquilienfi  proximi  funi  ^  non  nulli  No-  ’  ' 

rici y  é' Carni  in ftdent .  Dall'efercitare  qualche  Carica,  overo  attione 
confpicua  in  quella  Provincia,  venifse  decorato  con  tal  cognome. 

PRINCEPS.  Chi  prefumerà  mai  afserire ,  che  i  Romani  permet- 
tefsero  à  Liberti  ufare  fopranome  di  tal  Dignità,  quando  folamen- 
te  fervivanfi  di  efso  per  honorare  i  primi ,  e  più  degni  Soggetti  del¬ 
la  Republica,  a’quali  era  concefso  il  primo  luogo  di  proferire  in  Se¬ 
nato  la  prima  fentenza  ,  come  egregiamente  ofserva  il  precitato 
Orfam  appoggiato  all’autorità  di  Vopifeo  in  Aureliano  Tacito ,  &  al¬ 
tri  Antichi  con  l’ingiunte  parole  .  filuibus  redtatis  Amelianus  T acitus  prt~ 
ma  sententia  Senator  ita  loquutus  efi.  E  poi  foggiunge  nella  Vita  di  Ta¬ 
cito.  Po(l  hac  quum  T acitus  ^  qui  erat  prima  Sententia  Confularis  ^  Sententiam 
incertum  quam  vellet  dicere-,  omnis  Senatus  acclamavit.  Tacite  Augufie  Diite 
fervente  te  diligimus j  te  Principem  facimus'.  Tibi  curam  Reipublica^  Orbifqi^ 

Ff  manda- 
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mandAmus.  Sufcipe  Intperiunt  eji  Senitìus  aucforìMte  :  Tui  hcl^  ìua  tM4, 

ment  'rsi  eji  qtiod  mereris .  Princeps  Senatus  ^  reSfe  Aupifim  creatur’.  prknA  fen- 
tenti£  rir  reBe  imperator  creatur.  Mentre  quei  Senatori  non  conferiva¬ 
no  Dignità  di  tanto  fplendore,  e  grandezza  apprefso  la  Romana 
Republica  ad  altro  Soggetto,  fe  non  feguita  la  Morte  di  chi  una 
volta  ottenuto  havefse  tal  Principato,  al  fèntire  del  medenao  Or^ 
fato  loc.cit,  erudii  appoggiato  alfingiunto  teftimonio  di  Livio  afsegna 
anco  nelFaltre  Città  riftefs’Ufficio:  Etiam  Princeps  Civitatis  ob ferva  ^quot 
Seniores  ^  Digniores  exifimo.  E  pOCO  dopo  foggiunge  :  Ptincipes  ètiam 
ìuventutis  erat  ^  qui  ah  Imperatoribus ,  vel  ex  Filiis,  vel  ex  Nepotibus,  vel  e^i 
aliis  fibi  Sanguine  \unBis  de fignabatur  prò  Imperli  Parole  che  ten* 

donodel  tutto  incredibile, permetteftero  i  Romanrà  Liberti  Tufurpar- 
fi  tal  fopranome .  Prova  che  maggiormente  dimoftra  li  tre  LLL.  in 
quella  Infcrittione  applicati,  non  importare  Luàorum  Libertus  Prin¬ 
ceps,  Lucius  Luciorum  Princeps ,  dall'efser  egli  de’più  confpi- 

cui,  &  antiani  della  nollra  Colonia.  Perche,  al  fentir  di  San  Gre- 

aUomjl  J4.U1  gorio  ^A^L^ViOi^a')  Principati  ejt  inter  reliquos  priorem  exijlefe. 

vaiige .  COMINIA  .  Senza  prenome,  col  fervirfi  del  Lucùrum^  e  del  co¬ 
gnome  gentilicio  della  Gente  Urbana,  dimoftra  efser  Ingenua,  c 
non  Liberta,  per  haverlo  acquiflato  col  mezzo  di  qualche  Mairi 
monio,  ò  altra  caufa  dagli  Urbani  Patricii  Romani,  coli  ricono- 

!i  Infcript  an  Iciuti  da  Gian  Grutero(^)nell’Infcrittione  di  L. Urbano  V.C. 

”Ya  CALATA.  Quello  nome,  ò  da  cognome,  vien  da  metralafcia- 
’  to  dal  non  fapere  à  chi  appoggiarlo. 

Nelle  rovine  deirantico,  &  incenerito  Palazzo  di  TrieRe,  nel  lì* 
to,  ov’eranole  Prigioni,  ritrovofsi  novamente  un  Safso,  in  cui  Uà 
fcolpita  quella  Infcrittione  alquanto  difettofa,  per  efsere  fpezzata, 
come  anco  la  Figura  di  mezzo  rilievo,  che  Rà  fcolpita  fopra  efsa, 
non  potendoli  figurare  di  qual  conditione  fufse,  con  la  memoria 
di  quattro  Famiglie,  cioè  Lucana,  riferita  di  fopra  nel  cap.yàó.  lib. 

della  Valeria  nel  9.deirillefso  libro  della  Vivia,  ò  Viva  nel 
cap.^AtX  iib.àf.^  e  della  Gominia,  indicio  manifello  che  fofsero que¬ 
lle  Famiglie  numerofe  in  TrieRe . 


c.LVCANVj 

COMÌNÌAi.:__ 

M.VALERIV;y'lJl 
VlVVSVIVOll 


La  fegueni’Infcrittione  difettolà  però,  perche  à  me  coli  trafmef- 
la,  qual  per  diligenze  ufate,  mai  fu  pofsibile  ottenerla  legittima , 
Rà  ripoRa  nel  Muro  della  Chiefa  di  San  Canciano  Terra  fòggetta 
nello  Spirituale  alla  noRra  DioceR  ,  e  per  confeguenza  antica¬ 
mente 
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mente  anco  nel  temporale  alla  Colonia  di  Triefle,  ove  in  profon¬ 
da  Caverna  fi  precipita  il  Fiume  Recca,  qual  con  le  fue  limpide 
Acque  penetrando!  cavernofi,  e  fcocefi  Monti  dell’antica  Giapi- 
dia,  bora  addi  mandata  il  Carfo,  dopo  ilcorfo  di  1 8.  Miglia  in  cir¬ 
ca,  pregiafi  d’attribuire  l’origine,  il  nome,  &  il  principio  al  cele¬ 
bre  Fiume  Timavo,  come  fi  difse  nel  del  lib,  i.e  diremo  nel 
cdp.  IO. del  lib.^. 


IMF.  CAESAR. 
DIVI  F.  AVGVSTO 
PONTIF.  MAXIM. 
RIBOTES  IXXXII. 
C.  XXIII.  PP.  SACRV. 


Il  ritrovarli  in  quello  luogo  l’accennata  Lapide  ,  dedicata  all- 
Imperator  Ottaviano  Augnilo  il  fuo  efsere  manchevole,difettofo, 
e  fenza  le  debite  notitie,non  m’apporta  altra  cognitione,  che’l po¬ 
ter  congetturare  fofse  anticamente  in  quel  fito,  qualche  Edificio, 
overo  Callello,  ò  Terra  daefso  demolita,  mentre  guerreggiava 
contro  i  Giapidiì ,  quando  dellrufse ,  e  demoli  tutti  i  loro  Luoghi, 
e  Città ,  e  fcancellò  il  loro  nome  dal  Mondo,  ed  ivi  in  memoria  di 
efso  Imperatore,  fofse  eretta  tal’lnfcrittione  .  Che  perciò  ^ÌBonio^jDcantiq.ur. 
(ayin  un  Elogio  fatto  ad  hpnore  di  Cefare,  cfpone  coll’auttorità  di 
Plinio  quant’egli  gperafse  nel  fuperare  gli  Giapidii. 

IMP.  CAESAR.  Che  l’addotte  note,  appartengano  ad  Ottavia¬ 
no  Augufio,  lo  dimofirano  le  feguenti  Divi  Filio^  mentre  addot¬ 
talo  da  Giulio  Cefare,  qual  dall’apparir  d’una  Stella  in  Cielo  fubito 
leguita  la  fua  morie  ,  fù  acclamato  da  Romani  ,  al  fentir  di  Sue- 
tonio  per  Dio .  Che  perciò  anco  s’attribuì  il  celebre  nome  di  Cefa¬ 
re,  come  proprio  de’Giulii,  fecondo  Tofservatione  di  Antonio  Au- 

gullini.  {b)  b  De  Famil. 

PONTIF'  MAXIM.  Dignità  e  titolo,  apprefso  Augufto  di  più 
Rima,  che  tutti  gli  altri;  appropriatali  poi  da  gli  altri  Imperatori, 
che  lo  feguirono ,  come  s’accennò  nella  pag.  109. 

RIBOTES.  Overo  Ribpotes,  Direi  tal  nome  per  il  SACRV.  che 

10  fegue  appartenerli  al  Sacerdoti©  ffcravagante,  afsegnato  neSacri- 
ficii  di  qualche  Deità,  o  Collegio,  con  foprintendenza  all’immon- 
dezze,  ch’occorrefsero  negli  Ilefsi:  Alentre  ofservo  con  Pomponio 
Leti (c) attribuito a’Poticii  il  primo  luogo  ne’Sacrificj  d’Hercole,daI- 
i’efser  prefti  nell’operare,  ed  a’Pinarii ,  come  più  Vecchi,  e  tardi 

11  fecondo.  Cofi  WRihpotes,  compofho(à  mio  credere; dal  Greco, 

Latino,  afpettarfi  à  Sacerdote  giovine,  e  lefto  fopra  l’immondez- 110-4. 
ze  &c.Scrivono  limili  Sacerdoti,  con  nomi  efiravaganti  Gio:  Rofi- 

no( Gio:  Kirchertpan ( ) auttorizati  da  Panvino .  ( /)  Pofciache ,  fD^SiiJp 
oltre  li  comuni  riferiti  dal  Fenellella,  e  Leti  Giacomo  Grut- 

(^)  con  Giovanni  Lameti  ne  aggiongono  altri  diverfi,  con  Hb'capT”* 

nomi  Greci,  e  Latini.  Avverte  anco  Antonio  Vandale(Oche  gl’- 
Imperatori,  non  folo  nella  Grecia,  ma  in  ogni  luogo  a  lor  Sogget-  i  oe'^oracui. 
to,  havevano  Collegi ,  Compagnie,  Ordini  ,  e  Corpi  de’Sacerdo-  Ethnicor  dif- 

Ff  ^  ti,  & 
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fi,  &  anco  altri  feparati,  non  aggregati  à  veruno  di  efsi,  a’quali 
ergevano  Lapidi,  molte  da  efso  riferite,  perche  da  gli  fteCsi  ambi¬ 
te,  particolarmente  d'Augufto,  come  Tempi,  e  Medaglie  &c. 

IaXXII.  Direi  il  primo  numero  efsere  manco,  e  perciò  doverli 
in  fuo  luogo  aggiongerle  la  lettera  L.  che  importarebbero  tutti  infie- 
me  ottantadue, 

CXXIIL  PP.  Quelli  numeri,  e  note  di  comune  fentìmento  dc- 
gllnterpreti  delle  Romane  note,  c’additano,  che  tal  memoria 
innalzata  col  Privilegio  di  efser  Sagra  in  quel  terreno  airindietro 
8i,pafsi,  &  in  fronte  ii^.che  perciò  non  più  alienabile  quel  fon¬ 
do,  benché  per  patimento  della  Pietra  fiano  corrote  molte  colè* 
rollando  folamente  certo,  che  fufse  confegrata  ad  Augnilo. 

-  Nella  Terra  di  Pinguente,  limata  neirillria, anticamente  neldi- 
Hretto  della  Colonia  di  Trielle;  vicino  alla  porta  Maggiore  fono 
tre  Safsi  billonghi,  in  uno  de’quali  Uà  fcolpico  un  Lupo,  nell’al- 
tro  un  Cinghiale,  e  nel  terzo  due  Mallini:  In  altro  angolare  ivi 
contiguo  d’una  parte  un  Fanciullo  nudo  coll’ Ali  in  atto  di  correre , 
&  un’altro  daH’altra  parte  pur  nudo  cqU’AIì  ,  ch’appoggiata  |a  de- 
ilra  al  fianco,  follenne  nella  Sinifiradue  grappoli  d’Vva,  mfeein’ 
bra  fianco  volerfi  fuggire ,  Alla  porta  Minore  di  efsa  Terra,  fià 
fcolpita  la  Figura  di  Giano,  con  duetelle  coronate  con  foglie  di 
Lauro,  qual  con  la  Siniftra  appoggiata  al  petto  innalza  tre  Spiche 
dì  Formento,  e  con  la  delira  lofiiene  un  grappolo  d’Vva;  forfè 
per  dimofirare  coli’accennate  cofe,  la  fertilità  di  quella  Terra,  ab¬ 
bondante  non  folo  del  necefsario,  al  viver  humano,  ma  del  rega^ 
lo  ancora,  che  con  le  caccie  d’ogni  forte  di  Selvaticine  Volatili,  e 
Tcrrefiri,  fomminifira  à  gli  habitatori,  &à  Forefii,  ch’ivi  à  bel¬ 
lo  ftudio  concorrono  per  deliciarfi . 

Verfo  Levante  di  elsa  Porta  nel  Muro  del  Cafiello ,  fi  fcorgeuna 
lapide  coiringiunta  Infcrittione, 

L.  CLANCOLO 
ADVENTOET 
BONIADAE  M 
XIMAE  LÌB.  PRAE 
L.  SCILLAE  MA 
XIMVS  F.  PAR 
ENTIBVS 
V.  F, 

Alquanto  fuori  di  efsa  Terra ,  nella  Ghìefa  di  San  Tomafo ,  po¬ 
lla  nella  Pofsefsione  deH’Illufirifsimo  Signor  Conte  Ludovico  Gra¬ 
vili,  ritrovafi  un  Safso,  che  ferve  diPedefiallo  al  fuo  Altare,  in 
cui  fia  fcolpita  quell’ Infcrittione. 

SALVTI.  AVG.  PRO  INCOLVMI 
TATE  PIQVEN.  L.  VENTINARIS 
LVCVMO  ADIECT.  IVNIC. 

V.  L  L  & 


Sono 
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Sono  cofi  frequenti  TAnticaglie ,  che  del  contìnuo  fi  fcuoprono 
in  diverfl  Siti  del  Territorio  della  noflra  Città,  che  in  deferì verle 
tutte,  apportarebbero  non  minor  meraviglia,  che  tedio  :  Onde 
tralafciandone  molte,  qui  ne  riferirò  alcune  à  me  novamente  no¬ 
tificate,  frà  quali  fono  diverlè  Muraglie  di  grofsezza  non  ordina¬ 
ria  ,  fcuoperte  fopra  la  punta  di  Grignano  nella  Vigna  delfSi- 
gnor  Stefano  Camnich,  contìgua  alla  Chiefa  di  San  Canciano  , 
quali  c’additano  ivi  anticamente  fofse  fabbricato  qualche  fontuofo 
Edificio. 

Un  Tavolino  di  pietra  fina,  in  cui  flava  fcolpito  un  bellifsimo 
Gallo  di  rimefsi,  cosi  al  naturale  compofti,  che  lo  rafsembrava 
dipinto  per  mano  di  Eccellentifsimo  Pittore, ritrovofsi,  anni  fono 
in  una  Vigna  contigua  alla  Riva  del  Mare,  fono  la  Terra  di  Bre- 
fina,  ed  indi  poco  diflante  una  Statua  di  Bronzo,  lunga  circa  un 
piede,  attribuita  da’Periti  d’Antichitàà  Pupieno  Imperatore, come 
r Eccellenza  del  Sig. G.  Francefeo  della  Torre,  Ambafeiatore  Ce- 
fareo  apprefso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia  mi  riferì, efser- 
gli  pervenuti  nelle  mani,  &  havergli  anco  donati  ad  un  Amico. 
Nella  Pofsefsione  di  Belvedere  ,  deirilluftrifsimo  Signor  Barone 
dell’Argento,  piangono  hoggidì  alcune  Anticaglie  il  proprio  infor¬ 
tunio,  in  compagnia  di  tanf altre  fparfe  nel  Territorio,  frà  quali 
vicino  al  Portone  un  pezzo  di  pietra,  nel  cui  mezzo  fono  fcolpite 
parte  di  un  Qzon  un  R  intiero .  Lo  flefso  fuccefse  ad  una  Lapide 
Ipezzata,  pofla  nel  Muro  d’an  Campo  delli  Signori  Francoli,  nel¬ 
la  Valle  di  Zaule,  nella  quale  ftà  fcolpito  quefl’avanzo  d’Infcric- 
tione  con  la  notitia  della  Gente  Àttia , 

TL  AT . . 

HVA . 

ATTIA . 


Relaùone  d*téna  L/apide  infigne  ,  chhogidì  ancora  fi  conferva 
in  Tiriefe  della  Famiglia  Barhia  Romana  y  con  varie 
opinioni  fipra  binteìligenz^a  di  quella . 

CAPITOLO  XI. 

diverfità  da  me  ritrovata  negli  Auttori ,  in  deferi- 
vere  la  feguente  Infcrittione,  e  moltiplicità  de’fuoi 
ofeurifignificati,  m’obbligano  rapprefentatia  quivi, 

'  con  maggior  Studio ,  e  diligenza  dellaltre;  acciò  1’- 
j  erudito  Lettore  formi  d’efsa  quel  miglior  giuditio  , 
-  che  forfè  la  mia  ignoranza  ofìufcata  da  tanta  confu- 
ilone,  non  potè  formare.  Tomafo  Reinefio(^)la  rapprefenta  fen- 
z’afsegnare  il  luogo,  ov’ellàfia  nella  forma  feguente,  afsai  diffe¬ 
rente,  e  varia  dal  proprio  Originale,  come  vedremo. 

Tabula  marmorea  quadrata^  fapra  cttm  Tympano^  in  cu]us  medio  corolla  , 
entra  fparjl  Flores  in  ipfa  Tabula  octo  Stemata  y  quinqus  virilia  ^  tri  a  for¬ 
mine  a  cum  fubfcriptionìbiis  nominum, 

Ff  3  L.  BAR* 


aSyntagm  in- 
fcripc-  ancia- 
elafi  li.  ti  14  , 


^  Anna!.  Car- 
siiol.  torri.  I. 
part.i.cap.y 
.nutn.  iz 
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L.  BARBIO  L  F. 
LVCVLO  PATRI 

1  L  BARBIO  L.  L. 

1  THADAEO 

L.  BARBIO  L.  L 
PERVEO  FILIO  ! 

L.  BARBIO  LL  1 
FAVSTO  FILIO  1 

BARBIA  PH 
POSTATA  IVSSIT. 

LBARBIO  LL. 
FELICI  FILIO 

TVLLIAE 

BONAE  SEGVN 

DAE. 

BARBARIAE  L.  L. 
OPTATAE  FILIAE. 

Ludovico  SchonlebenC^^riferifce  riftefsa  non  men  confufa,  di 
quello  facefse  l’addotto  Reinello,  nella  forma  feguente. 

J»  porta  Cathedralis  Beo  le  fu  Terge  (Ima  tres  lapide s  fe]unBi^  qtti  olim  invi- 
cem  erant  fuperimpoftiy  in  quorum  duobus  tria^  in  uno  duo  Capita  Scalpi  a  cer~ 
n untar  P 

Infcriptìo  prima  hac  efl. 

L.  BARBIO  L.  BARBIO  L.  BARBIO 

L.  F.  LVGVLLO  L.L.  DDJ£.  SP.  FR.  TO 
PATRON.  FILIO. 

Jnfcriptio  fe candì  cum  trihus  Capitihus  hac  e(l» 

L.  BARBIO  BARBIA  LLL.  BARBIO. 

L  F.  FAVSTO.  PH -OSTATA.  LL..IG. 

FILIO.  SIBI  SVIS  FIERI.  FILIO. 

IVSSIT. 

Jnfcriptio  tertii  eum  duobus  Gapitibus  talis  e/l . 

TVLLIAE  BOI.  L.  BARBIAE,  LL. 

SEGVNDAE.  OPTATAE  FILIAE. 

Quanto  differenti  dal  proprio,  e  vero  Originale, fiano  l’addotte 
Infcittioni  delReineffo,e  Scholeben  ,lodimotlra,  lo  qui  fottoda  me 
riferito  Safso,  fatto  fedelmente  delineare  con  le  figure,  veflimenti, 
nomi ,  e  noie,  come  di  prefente  ancora  fi  conferva,  dal  quale 
può  efiraherfi  il  fuo  perfetto,  e  legittimo  lenfo  con  la  cognitionc 
de’fuoi  reconditi  fignificati. 

L’errore  del  Reinefio  è  compatibile  ;  perche,  à  mio  credere ,  non  le 
fù fedelmente  trafmefsa,!!  quale  perisbaglioaggiunfearicograccen- 
nati  ornamenti,  afpettanti  forfè  ad  alcun’altra,  come  fi  fcorgedal- 
rOriginale.  Ove  poi  il  Schonleben  ritrovafse,  che  fofsero  treslapf 
des  fe]unBi^  qui  olim  invicem  erant  fuperimpofiti'.  Ne  egli  lo  fcriye,  ne  io 
lo  pofso  indovinare,  mentre  quella  Lapide  fu  nel  principio  d’un 
intiero  Safso,  qual  poi  diviia  nel  mezzo,  reflò  ripartita  in  due  par¬ 
ti,  come  ancora  fi  conferva;  Se  pure  non  pigliafse  li  tré  Nicchi, 
ò  divifioni  delle  Statue ,  e  fue  Infcrittioni ,  per  tre  Safsi  feparati ,  e 
diflinti  iuno  dallaltro,  cofa  del  tutto  lontana  dal  vero,  come  pre- 

flo  vedremo .  .,11 

Per  togliere  adunque  tanta  confufione  ,  &  errori  fin’hqra  nella 
riferita  Infcrittione  traccorfi,  addurrò  il  proprio,  e  legittirno  On- 
ginale  con  aggiungere  fotto  ciafeuna  figura  la  fua  propria  Infcrit- 
tione,  difiinta,  e  Separata  da  quella  dell’akre,  cosi  anco  defcritta, 

erappre- 
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€  fappfelènfatà  dal  Reìnefio,  e  così ,  a  mio  credere ,  devefi  legge¬ 
re,  c  non  feguitamente,  come  la  rapprefenta  il  Schonleben,  &  al¬ 
tri.  Efprime  meglio  il  fuo  vero,  c  legittimo  Senfo,  con  ladiftin- 
cionedeTuoi  Soggetti,  approvato  ancora  dalla  Dotta  Penna  del 
mio  Tempre  ftimatilsimo,  &  Amantifsimo  Signor  Dottor  Pietr’An- 
tonio  Moti,  Soggetto  nell’una,  c  nell’altra  Legge  Angolare,  e  di- 
ligentifsimo  indagatore  d’ Antichità  ,  come  le  fue  erudite  fatiche, 
impiegate  in  eftrahere  dall’ofcurità  delle  Romane  memorie,  &  In- 
fcrittioni,  Torigene  di  molte  Nobilifsime  famìglie  Venete,  per  ren¬ 
dergli  quel  bel  luftro,  efplendore.  che  quali  la  voracità  del  tem¬ 
po  gli havea off ufeato ,  e  fpento.  Ilquale, come  prefto  vedremo  in 
una  lettera  coll’erudita  fua  penna,  hà  volato  non  folo  illuftrare, 
&  abbellire  la  delta  Inlcrittione,  mà  la  noftra  Città  ancora,  chia¬ 
mandola  un  Erario  d’Antichità  ripieno  di  qualificate,  e  fingolari 
memorie. 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  Medico  Profefsore  d’Anoto- 
mia  in  Venetia,  e  Accademico  della  Grufea  ne’fuoi  Manoferitti,  la 
rapprefenta  nella  forma  feguente. 


L.  BARBIO 
LVCVLLO 
PATRONI. 

L  BARBIO 
LL. .  .  DD.<£.® 

L.  BARBIO  , 
SP.F.RVFFO. 

L  BARBIO 
L.L  FAVSTA 
FILIO 

BARBIA 

L.L.  P  H I. 
LOSTRATA 
SIBl  ET  SVIS. 
DEDICAVERvT. 

L.  BARBIO 

L  FELICI 
FILIO. 

BARBIAE 

OPTATAE 

FILIAE. 

- - /■  - 

■  TVLLIAE 

BOI ...  I 
SECVNDAE. 

Quella  infigne Lapide  di  forma  bislonga ,  e  non  quadra,  come 
la riterilce  il  Reinefio,  fecero  fegare  nel  mezzo  i  noltri  Antenati, 
dividendola  in  due  parti  eguali,  colle  quali  formarono  gli  Antilli 
della  Porta  Maggiore  della  nollra  Cattedrale  di  San  Giuffo  Marti¬ 
re,  come  hoggidi  ancora  fifeorgono,  e  confervano.  OttoPerfo- 
naggi  di  mezza  figura  in  bafso  rilievo,  fi  rapprefentano  in  efsa, 
cinque  mafehi,  e  tre  femmine,  due  de’quali  con  le  lor  Infcrittioni 
rimalero  guaiti  dalla  Sega,  che  li  divilè  per  mezzo;  l’altre  fei  con 
le  fottoferittioni  de’Nomi,  e  note  corrifpondenti  à  ciafchuna  figu¬ 
ra,  benché  alquanto  corrofe  dal  tempo,  furono  delineate,  e  cava¬ 
te  dairÒriginale  nel  modo,  e  forma,  che  fono  qui  rapprefentate. 
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Quantunque  diverfi  Soggetti  qualificati  in  lettere,  c  Profefsori 
d’Antichità,  giudicalsero  barbara  crudeltà  il  dividere  una  Lapide, 
e  memoria  d Antichità  fi  fingolare,  per  formare  con  efsa  una  Por¬ 
ta,  in  Patria  tanto  abbondante  di  Pietre,  com’è  la  noftra.  Devefi 
però  attribuirlo  à  providenza  fingolare,  mentre  con  tal  difordine, 
il  {labili  la  Città  di  Triefte,  nel  pofsefso  d’un  pregiatitsimo  Tefò- 
ro,  del  quale  farebbe  rimafta  priva,  come  bora  fi  vede  di  tanfal- 
tre  Antichità ,  parte  confumate,  e  diftrutte  dal  tempo,  per  trafcu- 
raggine  di  chi  non  conobbe,  ne  fè  {lima  di  confervare  gioje  fipre- 
tiofe,  c  parte  trafportate  in  aliene  contrade,  come  {crivono diver{l 
Auttorijfrà  quali  Monfìgn. Giacomo  Tomafini,  Vefcovo  di  Città  „  « 

nuova  neirillria,  riferito  dal  Dottor  Profpero  Petronio qual  ad-  ^pro*?M  s.*. 
„  duce  l’ingiu  me  parole.  Dicono,  chela  maggior  parte  delle  La- 
,,  pidi,  Statue, e  Deità,  che  già  fi  vedevano  ne* Veneti  Mu{èi,era-  ‘ 

„  no  fpoglie  della  Dalmatia,  &  Illria,  &  in  vero  ne  fecero  buona 
„  tellimonianza  le  Gallerie  Vendra mino,  Loredano,  Michielli,& 

„  in  particolarità  de’Signori  Ramufii ,  quali  hanno  trafportati  mol- 
,,  li  marmi  à  Padova,  che  poi  morti  furono  comprati  dalllllullrif- 
„  {Imo  Giorgio  Grimani,  e  collocati  nel  fuo  Palazzo  à  E{le . 

A  qual  fondamento  appoggiato  non  parmi  molto  alieno  dal 
vero,  Taiserire,  che  molti  marmi  delli  riferiti  dal  CavalierOrfato, 
MonumentA  pataviftAy  fofsero  trafportati  da  Trie{le  à  Padova,  men¬ 
tre  tanf altri  de’Noftri,  come  ne’Libri  antecedenti  hò  dimo{lrato, 
ritrovanfi  al  prefente  fpar{iper  la  Città  di  Venetia. 

Per  maggior  intelligenza  di  quantò  intendo  provare ,  devo  efporre 
in  primo  luogo  Tlnfcrittione  del  Reinefio,in  confronto  delFOriginale, 
acciò  meglio  col  difcuoprire  gli  errori  da  lui  incorfi,apparìfca ,  e  cam¬ 
peggi  la  verità  diquefla  famofifsimaLapide*,avvertendo  folamente, 
che  Tuliima  parola  FILI^,  nell’Originale  {làpofta  nel  mezzo,  e 
fondo  della  Lapide,  come  fifcòrge,  perche  ferve  ad  ambedue  le 
Figure  ultime  d’efsa. 
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L.  La  moltìplicità  de’Soggetti  in  quefta  Lapide  col  prenome  di 
Lucio,  mi  fà  credere,  ch’in  quefta  Nobilifsima,  e  Senatoria  Fa¬ 
miglia  il  prenome  di  Lucio  fofse  di  molta  ftima  >  ponderatione ,  e 
pregio.  Mentre  con  tal  prerogativa  diftinguevafi  dallaltre  Famk 
glie  de'Barbj  fenza  prenome,  e  da  quella  de’Gnei,  Publj,  Quinti, 
e  Titi,  e  particolarmente  da  quelli  chiamati  Marci  Barbj,  quali  fio¬ 
rivano  in  Fola,  &  Emona  Città  poco  diftante  da  Triefte ,  per  efi 
fer  il  prenome  di  Marco  odiofo,  in  alcune  Famiglie,  come  ofser- 
vano  Lazio,  Sigonio  ,  Gruferò,  Glandorpio  ,  &  altri .  Ufo  ,  ch'à 
noftri  tempi  fi  confèrva  ancora  in  molte  Cafe  Nobili, ove  un’ìftef- 
ià  Gente  chiamafi  con  diverfi  fopranomi ,  in  guifa  tale ,  che  le 
ftefse  Famiglie,  per  far  fpiccare  folamente  il  proprio  Colonnello 
diftinto  dalfaltre ,  fi  fcorgono  alterate  neU’Armi ,  quantunque  fia- 
no  dell’iftefsa  Gente,  Direi  parimente  acquiftafse  il  Prenome  di 
.  Lucio  da  qualche  illuftre  Attionc ,  ò  heroico  Fatto, operato  da  par- 
AnnotOiiE  ^^'^^^^^'^^Sgetto  dell’ifiefsa  Famiglia  prenominato  Lucio,  nella  gui¬ 
di  Padova  ^  fa,  che  Tito  Livio  Padovano ,  illuftrò  con  la  fua  Hiftoria,  al  pare¬ 
re  di  Lorenzo  Pignoria (4) quello  di  Tito  tanto  celebre, e  venerato 
c/'  de  Gram  ^^li'Univerfo:  Già  che,  fecondo  Tinlegnamento  di  Gio:Gruttero 
arnLom""*”'  (^)ie  due  lettere  confimiii,  efprimonoò  fuperlativo,  ò  pluralità, 
eDe^nouom  come  ofserva  anco  ilGavalierÒrfato(^^)ove  adduce  rautrorità  del- 
Fifiefso  Auttore pag.^ó^.num. 5. ^/.r. interpretando  le  note  TT.  L, 

Tttiorum  Lihertus  :  Hoc  eft  Buorum. 

BARBIO .  Che  copiofa  fofse  la  Gente  Barbia ,  non  folo  nella 
Città  di  Triefte ,  ma  anco  ne’fuoi  contorni  lo  dimoftrano  varie 
dDeRep.  ro.  memorie  riferite  da  gli  Hiftorici,  e  Scrittori  deirAntìchità  .  Wol- 
6  Lazio  (  n’afsegna  una  in  Lubiana  di  T.  Barbio  Titiano,  & 
un'altra  (X El.Barbio  L.L.  Philoterus  P.R.Crax  funtus  Parbius .  GioiGian- 
e  Onomaft.  dorpìo(^)fà  mentione  anch’egli  del  mentovato  T. Barbio  Titiano, 
rom^o4j7  g  Città  di  Fola  di  M.  Barbio  Soter.  Fù  quefta  Gente  Patricia 
fparfa  in  diverfe  Città  d’Italia,  qual  ancora  rifplende  à  noftri  tem¬ 
pi,  nella  Provincia  dell’Iftria,  edelCragno,  con  prerogativa  de’ 
Conti  del  Sacro  Romano  Imperio  ,  qual’innalza  fiftefs’Arma  di 
Venetia,  come  qui  fotto  fi  feorge,  cioè  un  Leone  in  campo  Azur- 
ro,  attraverfato  da  una  fafeia  d’oro ,  fondamento  valevole  d’afse* 
rire,  che  la  Veneta riconofea  la  fua  origine  dalla  Noftra Città,  e 
non  da  Parma,  come  afserifeono  alcuni  riferiti  nel  cap,  1 1.  del  Ltk  8. 
E  nella  Città  di  Cremona,  con  quella  di  Marchefe  di  Sorofina,  e 
nella  Città  di  Venetia,  foftenta  l’iftefsa  Maeftà  Romana;  Ove  fi 
gloria  quella  Serenifsima  Republica  ,  di  molti  Soggetti  Nobili  di 
gran  ftima,  e  valore  nell’Armi,  e  Governo  Politico ,  ch’in  4^-^-  in 
ogni  tempo  fiorirono  di  quefta  Nobilifsima  Famiglia,  trasferita  con 
altre  Gafate  Nobili  da  Triefte  in  quelle  Lagune  ,  come  s’accennò 
difopra,  e  più  difiufamente  fi  moftrerà,  nel  fine  di  quefto  Volu¬ 
me,  qual  innalza  il  qui  ingiunto  Armeggio, 


PAl'RO- 
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PATRONI .  Quefto  nome  di  prero^ 
gativa ,  quantunque  paja  difcordante  nel 
cafo,  col  rimanente  deirinfcrittione ,  e  lo 
giudicafsero  alcuni  pollo  in  vece  di  Patrono  ^ 
mentre  gli  Antichi ,  come  fi  vide  nel  Cap, 
x.del //Aj.ufavano.tarhora  controle  buor 
ne  regole  della  Grammatica  ,  un  cafo  in 
vece  dell’altro ,  e  fèrvivanfi,d’una  lettera  in 
vece  dell'altra.  Quivi  però  non  devefi  leg¬ 
gere,  che  nel  proprio  fenfo,  cioè  Ludo  bay^ 
ho  ^  Ludi  Patroni  Filio  Lucullo .  Qual  parola  Pa¬ 
trone  c’addita,  che’l  detto  Lucio  Barbio^fbf 
fe  uno  de’primi  Protettori  della  Plebe  di  Triefte,  e  tenefse  il  primo 
luogo  trà  Lucii  della  Città  ;  mentre,  al  fentire  di  Carlo  Sigonio  , 
(/«)Gio:Rofino^'^;con  Livio,  ed  Alicarnafieo ,  fù  inventata  daRo-  civrom^iiM. 
molo  tal  Dignità,  quando  fublimò  i  Patrie),  e  deprefse  la  Plebe,  cap.7 
jflringendoli  però  con  dolce  nodo  fi  fattamente  frà  loro,  che  li  Pa- 
iricii  fufiero  Patroni,  cioè  Protettori  de’Plebei ,  e  quelli  Clienti  de’ 

Patricii,  che  perciò  fcrifsero  di  tal  Dignità  Elio  Donato,  &  Arun- 
tio  Celfo(  c)  PatronuSyAUt  temporale  nomen  efi  defenforis^  aut  certe  appellatiOy  c  Libell 
per  quam  o(lenditur  quid  illi  cultusy  aut  ohfequii  deheatur  . 

LVC  VLLO.  Quello  cognome,  al  fentir  di  Sigonio,(<s^)Fùan-  doenom  ro. 
co  famigliare  alli  Licinii:  Nequeenim  Murena  Terentiorum  fed  Liciniorum^  §.depra:nonfi. 
itt  Lucullus  cognomen  fuit.  Acquillato  forfè  dal  nollro  Barbio  per  qual- 
che  adottione,  overo  matrimonio  con  la  Gente  Luculla .  Il  Vola- 
teranno(^)foctofGrivendofi  al  Sigonio  lòggiunge.  Lmullorum  FmiUa  gAnthropoi 
in  Licinios  adf cripta:  Ove  frà  gli  altri  Soggetti,  riferifee  L. Licinio  Lu-  iib  \6. 
cullo,  il  quale  poco  prima  della  guerra  Punica  al  tempo  di  Scipio¬ 
ne  Emiliano,  efercitò  la  Dignità  di  Confole ,  con  A.  Pollumio  Al¬ 
bino.  E  Gio:  Argolì(/)ofserva  parimente  convittore,  (^)che 

cius  Lucullus  nobilis  difertus^  dinjes  munus  .^UAftorium  Amplifsimum  dedita  at-  deludi 

fue  ea  propria  pecunia.  Quantunque  Fulvio  Orfino  l’annoveri  frà  le  Circ 
*lebee:  Dice  però,  che  molte  Famiglie  ritrovanfi  apprelso  gliAu- 
tori  deir  Antichità,  con  varii  cognomi  derivate  da’Luculli,  e  perciò  n  De  Fam.ro. 
Cicerone  in  Bruta,  li  chiama  Balbi,  e  nel  Ub.tj,ad  Attkum  Bafsi,Ta-  p^s  '44- 
citO(^/)Longi,e  Capitoni,  e  nel //Ai7.Blscfi*  .. 

FAVSTO.  Quello  cognome,  al  fentire  di  Giofeppe  Lauren- &  1,4^7*  ^ 
tio  (  k)  lignifica  Fortunato .  Amaith. 

BARBI  A.  In  quella  Infcrittione  vedonfi  chiaramente  le  paro- 
le  omefse  dal  Reinefio,  come  fece  di  lòpra  neU’altre  Infcrittioni  ;  E 
la  confulione,  ch’apporta  la  riferita  dal  Schonleben ,  de  quali  per 
brevità  tralafcio  il  giudicio  ali’erudito  Lettore.  Che  quella  Donna 
fofie  della  prenominata  Famiglia  Barbia  de’Lucii,  &  efecutrice  di 
quella  memoria  il  proprio  nome  con  le  parole  /ibi,  é’  fuis  drc.E  le 
note  LL.accennate  di  fopra  l’efprimono  à  fufficienza.  Di  qual  di 
quelli  Soggetti  fofse  ella  Moglie?  Se  del  primo,  ò  fecondo,  overo 
del  terzo  Lucio  Barbio?  ne  elsa  lo  dice,  ne  l’Infcrittione  l’afsegna; 
il  certo  è  lei  efser  Madre  di  Tullia,  e  di  Optata  polle  nel  fine  del¬ 
la  Infcrittione ,  come  vedrafsi. 

P  H I L  O  S  T  RATA.  Il  modo ,  che  quella  Matrona  acquillaf- 

ie  tal 


3  4^  ìli  si  ori  a  di  irte  li  e 

fe  tai  Cognome  non  può  faperfì ,  mentre  non  fofse  da  Filofìrato 
Filofofo ,  Secretano  della  Moglie  di  Severo  imperatore ,  come  s’¬ 
accennò  nel  precedente  Capitolo ,  d  altro  Soggetto  con  tal  fopra- 
nome  . 

FELICI.  Cognomen  hoc  a  Fortuna,  natum,,  Scrive  Sigonio  ,  lègUÌtO 
dal  Gavaìier  OtIato(4)Ghe  perciò  cantò  Virgilio,  {b) 

fe^neid  1-99*  Vivile  faelices  quibus  efi  fortuna  peracfa. 

TV  LLI  E.  Quantunque  quella  Donna  non  venga  efprefsa  col 
nome  di  Barbia,  come  Taltra,  che  fegue,|non  toglie  però,  ch’am- 
be  non  fofsero  figliuole  della  predetta  Filoftrata ,  mentre  la  paro¬ 
la  FILI^,  che  ferve  ad  ambedue,  polla  in  mezzo  fra  efse  nel  fi- 
ne  della  Lapide  lo  dimollra  ;  come  pure  il  Giglio  che  tiene  nella 
delira  fimbolo  decoris,^  ^  cWm>,al  fentire  di  Teofralto,  {^f)Proper- 
dLib.4  do, (i) e  di  Virgilio (^) la  manifella  Vergine, 

■  ...  vel  mifìa  ruhent  y  ut  Lilia  multa 

Fofa  alba  y  t&les  Virgo  dabat  ore  colore s. 

Sape  tulit  blandii  argentea  Lilia  Nywphis . 

BOI.  Parola  antica ,  edofcura,  quale,  al  fentire  di  Saraina,  e 
fDenotrora  rìfetito  dal  Cavalier  Offato  (/)  Lignifica, Buono;  Era  frequentato 
tal  nome ,  ò  Cognome  anticamente  neiriftria ,  come  dimollra  la 
feguente  Infcrittione,  fcoìpita  nel  piedeflallo  dell’Altare ,  fabbrica¬ 
to  d’una  Ibi  pietra,  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  nel  Gaftello  di  Roz¬ 
zo  ,  Soggetto  alla  Diocefidi  Trielle,  &  anticamente  alla  fua  Co¬ 
lonia. 


OPTATAE.  Fù  honorata  quella  figlivola  dalla  Madre  con  tal 
Cognome  à  difierenza  dellaltra ,  per  efser  lei  la  fua  prediletta  : 

optata  hic  fortafse  prò  defiderata  accipiendum  opinor  ^  ut  alibi  prò  elelia  ufur- 
patum  fuifse  obfervavimus .  Scrive  di  quello  Cognome  il  Alentovato 
gMonP^tiib.'Cavaiier  Orfato  (g)  ed  il  Teforo  della  Lingua  Latina,  ver.opt.^^- 
3  Tea  7  giunge:  optati  dicuntur  qui  in  honefium  aliquem gradum  funi  EleUi. 
hDe  anci  jur.  Dcvo  per  fine  avvertire  con  Sigonio  )  che  le  figure  ornate  di 

Cu  rom.hb.i.  Nobili,  c  Scnatorii,  accennate  alla  sfuggita  di  fopra  , 

quali  nobilitano  quelle  Lapide,  non  permettono  in  verun  modo 
rafserire,  che  i  Barbii  in  elsa  fcolpiti,  e  nominati  fiario  Liberti^. 
Mentre  i  Romani  non  concedevano  à  gente  bafsa,  e  comune  l’¬ 
ufo  deirimmagini,  mà  folamente  à  Nobili, quali  nelle  Dignità  de" 
Magillrati ,  havefsero  fervilo  alla  Republica,  fra  quali  l’Edilicia 
era  la  prima:  Imaginem  autem  fui  ponete  {Boxino.  Sì^onìo)non  temere  om¬ 
nibus  licuity  fed  iis  tantum  y  qui  Magi  (ir  atus  Civile  s  gefsifsenty  quorum  pri- 
■miis  fuit  'ìyEdilitasl  unde  Cicero  in  Verrem:  Se  i^Edilem  defgnatum  adeptum 
effe  antiquiorem  in  Senatu  Sententi  &  dicendo  locum  ,  Togam  pYAtextam  ,  Sei- 
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ÌAm  CiÌttilem  \  Ihs  Imaginis^  pofteritatemque  prodendant,  NoiH  eiscndo  al-' 
irò  il  deritto  deirimagine,  al  fentire  deU'illefso,  ch’un  raggio,  ò 
iplendore  di  Nobiltà,  lus  Imaginis  nihil  effe  diudy  quàm  lus  NobtUutis. 
JMercèche  ut  imago  k  Magijìratu  profcifcitUYy  fa  Nobilitas  ab  Imagine^  un- 
de  etiam  fape  Imagines  prò  Nobilitate  funt  pofita .  Olservo  anco  quefte  due 
tagliuole  fenza  prenome ,  forfè  dal  non  efser  ancor  maritate,  men¬ 
tre  Sigonio  (4)  accorto  dalfautorità  di  Valerio  fcrive;  PaelUs  mn  an-  «DcnoMr» 
tequam  nuberent  confuevifa  pr anomina  tradi . 

LL.  Non  men  varii,  che  difcordifono  i  pareri  di  molti  fapien- 
tìfsimi  Letterati  neìl’intelligenza  di  quelle  note. 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  di  fopra  lodato  col  Signor 
Dottor  Gio:Paolo  Gefarotti,  Soggetto,  che  le  lue  lettere,  e  quali¬ 
tà  fingolari  Thanno  innalzato  à  molte  Dignità ,  &  Uffici!  nella 
Corte  del  Serenifsimo  di  Parma,  ove  efercitataal  prefente  quello 
di  Governatore  della  Città  di  Piacenza:  ed  ultimamente  lllluftrifs. 

Signor  Marchefe  Giulio  del  Pozzo  Profeftore  della  prima  Cattedra, 
Eminente  nel  Jus  Civile, &  altri ,  feguendo  la  comune  de  gliEfpo- 
fitori  delle  Note  Romane,  perfiftono,  che  laddotte  LLnon  figni- 
fichino  altro  che  Ludi  Liberto ^  e  che  tal  memoria/ofse  eretta  à  cer¬ 
ti  Liberti  di  Lucio  Barbio;  quali,  fecondo  Tanticó  coilume  appro¬ 
priatoli  il  nome,  e  prenome  del  proprio  Patrone,  e  Liberatore, 
tutti  s’addimandafsero  Lucio  Barbio,  Liberto  di  Lucio,  dillinguen- 
doll  fololuno  dalfaltro,  col  proprio  nome  fervile.  Io  quantunque 
minus  fapiens ,  appoggiato  non  folo  alla  moltiplicità  dentanti  Sogget¬ 
ti,  in  quella  infigne  Lapide,  preconizati  col  prenome  di  Lucio,  c 
tutti  fcol piti  al  vivo,  con  figura,  &  imagine  propria,  vellita  alf- 
ufo  Nobile,  e  Senatorio:  Mà  ancora  à  quanto  efpone  di  quefiln- 
fcrittjqni,  il  mentovato  Signor  Dottor  Motti  nella  feguente  lette¬ 
ra,  oirei  lìgnificalsero  Ludorum^  e  non  Lue  ti  Liberto  \  Mentre  ambi¬ 
rono  tutti  adornarli  col  decorolb  prenome  di  Lucio  Patrone,  pri¬ 
mo  Soggetto  efprefso  in  efsa  Lapide . 

Ne  devell  attribuire  tal  ulanza  à  novità  Chimerica ,  e  lènza  fon¬ 
damento;  mentre,  al  fentire  di  Sigonio.  (  b  )  Cosi  praticavano  i  f’O 
Romani  ,  per  confervare Tantichilsimo  ufo,  lempreda  loro  con  aiianom 
grandifsima  diligenza  ofservato.  Vt  Cemis  odginem  i]Hfmodi  derivano- 
ne  fignificarent\  Vt  quemadmodum  in  voce  derivano  verbi i  (ic  Gentis  etiam ^ 
qua  voce  illa  exprimeretur  ,  prindpium  in  voce  apparerei .  Pofciache  Ogni 
Gente:  Aut  k  viro^  aut  à  Loco  ^  tamquam  a  fonte  aliquo  manafse^  ^  no- 
wen  accepiffe  perfpicuum  efl.  Penfiero  parimente  favorito  da  Prifcilia- 
no(i-)apprelso  fillefso,  qual  fcrive  che  i  nomi  derivativi  in  d-ib. n. 
fecondo  l’ufo  de  Romani,  fignificanol’illefso,  ch’i  Patronimici  ap¬ 
preso  a  Greci:  Nominum  derivativorum  multa  genera  funt^  quorum  patro- 
nimicumy  tdeji  quod  a  propriis  tant ammodo  patrum  mminibus  derivaturl  Se- 
eundum  foxmam  Gracam^  quod  (igni ficai  cum  genitivo  F ilio s  y  autNepotes . 

M. D.D.  AE.°  Che  lignificano  Monumentum  Daturn  Bono  Forum.  II 
Schonleben  con  tralafciare  la  lettera  O.  ultima  di  quelle  quattro 
note,  confonde  tutto  il  fuo  fignificato,  mentre  la  nota  AE.  fenza 
ro,  al  parere  di  tutti  gli  Efpofitori  delle  Note  Romane,  importe¬ 
rebbe  A  Edili,  e  le  due  D.D.  antecedenti  non  formarebbono  ve- 
runfenfo:  cofa  molto  da  ponderarli,  Qui  pure  vedefi  manifello 

Ps  l’errore 


noni,  rof 
Cur  genti’ 
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l’errore  del  Reinefio,  mentre  Scrifse  Thadeo,  invece  dì  M.D.D. 
rotti  aE.°  interpretate  dal  Cavalier  Orfato.  (^^)Reftami  folo  il  dimO' 
it  .&  M.  che  l’accennato  Dono,  non  può  atribuirfi  ad  altri, ch’à  me- 

demi  Barbii  antecedenti,  primi  Auttori  di  tal  monumento;  fatto 
poi  ergere  da  Barbia  Filoflrata  deiriflefsa  famiglia  de’Lucii,  per  lo¬ 
ro  comandamento,  aggiungendovi  anco  fe  ftefsa,  e  glakriefpref 
fi  nelle  parole  sihi^é’  Suis  jufsit.  Collocandovi  parimente  li  feguen- 
ti  Soggetti  della  terza  Infcrittione. 

S  P  R  11  fignificato  di  quelle  Note ,  fi  rende  ofcuro ,  e  dubbiofo 
à  caufa  del  Cardine,  frapofto  nel  mezzo  di  efse,  che  impedifse  il 
Papere ,  fe  fra  le  due  prime  vi  fofsero  punti  tramezzati .  Direi  però 
fignificafsero  Spurio  ,  OVero  Stta  pecunia  Fedt  .  O  pure  sibi  Ponere 
Fecit.  Parole  comunemente  ufate,  ne’monumenti,  come  anco  à 
noflri  tempi  ogn’altro  giorno  fi  vede.  Mentre  molte  perfone  col- 
Foccafione  di  fodisfare  la  mente  de’lor  maggiori ,  nel  Tefiamento 
efprefsa,  per  la  Fabbrica  di  qualche  monumento ,  aggiungendo 
anco  fe  ftefsi ,  &  altri  li  fanno  non  folo  fontuofì ,  e  magnifichi  , 
mà  ancora  più  grandi,  e  di  fpefa  eccedente  all’ordinata.  I 
In  quella  terza  Infcrittione,  sbagliò  parimente  il  Reinefio,  nel- 
Faggiungere  le  due  note  L.L.  non  afpettanti  ad  efsa,  come  anco 
il  luo  PERVEO,  rappezzato  à  Pereo  ;  e  Ludovico  Schonleben  ,  nel 
fcrivere  S.P.  P.R.TO.  mentre  nell’Originale  Uà  SP.F.  RVFO,  & 
anco  FILIO  in  vece  di  L.L.  RVFQ.  Quello  cognome,  come 
fcrive  il  Glandorpio,  fù  famigliare  à  trenta  nove  Famiglie,  del 
kMon.Pat  lib,  quale  loggiunge  FOrfatO.  {  b  )  a  colore  cognomen  hoc  d^umptum^  quìs 
mn  cognofatì 


F onderai  toni  d»alcmi  (tAnticiuarii  in fgni  ^  e  celebri  Soggetti 
in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole  opinione  ^ 

/opra  la  JieJia  Lapide. 

CAPITOLO  XIL 

^  primo  ,  che  richiello  da  me  degnò  d’aggiungere 
con  la  fua  erudita  Penna  ,  al  mio  deboi  ,  e  rozzo 
componimento  fù  Faccennato  Signor  Dottor  Pietr’ 
Antonio  Moti,  il  quale  adornandolo  con  alcune  An- 
notationi,  mi  fcrilse  del  tenore  leguente. 

Molto  Reverendo  Padre» 


CHe  la  Sua  Patria  non  fii  un’Erario  dAntichità,  non  fi  può 
debitamente  negare.  Vollra  Paternità  hà  tutto  il  merito  , 
mentre  ne’luoi  Studii  ravviva  la  magnificenza  d’efsa,  e  leva  gli 
errori,  che  la  circondano  nel  bujo  di  tanta  vetullà;  Onde  fi  può 
gloriare  la  medema  d’haver  vivificatore  ,  e  riflauratore ,  che  la 
faccia  fpiccare,  qual  fù  ripiena  di  cofe  qualificate. 

Nella  dichiaratione  del  Marmo  Trieflino  de’Barbii ,  da  lei  fa- 
fienuto  di  Perfone  Nobili,  mi  confermo  al  fuo  Genio,  benché 

pertur- 


Ub.IVCaO.Xn. 

perturbato  dairopìnione  contraria  dell*  Eccellentifsimo  Grandis 
Aledico  Veneto,  và  lei  in  voce  conferita,  e  dalle  Lettere  14  Giu¬ 
gno  i<588.deirilluftrifsimo  Jurifconfulto  Paolo  Cefarotti,  Gover¬ 
natore  di  Piacenza  à  me  dirette ,  per  Laverie  ricercato  fopra  ciò  la 
fua  opinione,  qual  adherifce  airiftefso.  Mà  molto  più  fi  conturba 
per  quanto  gli  oppone  lllluftrifsimo  Signor  Marcnefe  del  Pozzo 
yeronefe. 

Tralafciatc  da  me  tali  comuni  opinioni,  confermo  la  fua,  ina¬ 
ilo  nella  mia,  e  rifsolvo  con  la  ragione,  e  congietture  di  verità, 
non  efser  Marmo  Servile:  mentre  parla  Tiftelso  Salso,  e  fà  nella 
fua  durezza  collantifsima  l’opinione  della  fua  Nobiltà. 

Non  de  veli  riprendere  ilReinelio,(4)che  pofe  la  celebre  Lapide, 
delle  otto  Figure  Romane,  nel  fuo  Libro.  Se  l’hebbe  fenza  fapere 
da  dove  venifse,  &  alterata  nelle  parole  ,  mentre  fegata  per  metà  cUfs,u.n.i4. 
dalla  cima  al  fondo,  con  le  due  Figure,  &  Inlcrittioni  polle  nel 
mezzo,  e  centro  d’efsa,  rende  tanto  più  diffìcile  il  contenuto  della 
ilefsa.  Quella  famofiisima  Lapide  Monumento  de’Barbìi  Triellì- 
ni,  che  colle  lue  vilcere  follenta  bora  li  Cardini  della  Porta  Mag¬ 
giore  della  Cattedrale  di  Frielle,  e  ferve  di  battuta  à  fianchi  d’ef- 
la,  chep-r  ignora  nza  de  gli  operarii  la  parte,  ch’andava  alla  de¬ 
fi  a  fù  polla  nella  finiflra,  e  cosi  l’altra  parte.  Non  sò  fe  più  for¬ 
tuna  a  polsa  addi  man  iarfi  la  Porta,  con  tal  Antichità ,  ò  il  mar- 
mo  prefervato  con  tal  funiione  fin  al  prelènce  à  gloria  de’Barbii. 

Mi  lotiolcrivo  alla  pruiencifsi  na  opinione  di  Volita  Paternità, 
che  fi  deoo  ino  leggere  dette  Inlcrittioni  diflinte,  &  applicate  fot- 
to ogni  figura,  come  lei  le  rapprefenta,  perche  cosi  vengono  rap- 
prefentate  dal  Reinefio,  e  dal  Signor  Canonico  Scufsa,  c  cosi  la 
dichiiratione,  fenlò,  ^  interpretatione  lo  ricerca.  Aggiungo  con 
quella  pre  nsfsa  la  mia  debohfsima  opinione,  col  modo  di  leggere' 
le  llefse  parole,  &  alle  fue,  alcune  mie  annotàrioni  apportate  à 
Volita  Patetnità,  congiontecon  la  mia  humililsima  riverenza,  e 
mi  rimetto  à  miglior  fentimento  ,  mentre  rello  qui  in  Padova 
li  X4.  Luglio  1^87. 

Di  V.  P. 

Dcvotils.  Ser.  V. 

Pietro  Antonio  Moti. 

^ÀnnotAtìònì  del  Sudem  jr.  ottobre  1600. 

La  prima  figura  fcolpita  fù  polla  à  Lucio  Barbio  LucuHo ,  mà 
figliuolo  di  Lucio  Barbio  Patrone,  piimo  llipite  di  quella  Se¬ 
natoria  Famiglia  o  nefso  il  Barbio,  per  darle  con  antonomafia  ri- 
fpetto,  e  grandezza:  Soggetto  di  molta  veneraiione,  e  (lima,  co¬ 
me  lo  dimo'tra  1 1  parola  Patroni,  malamente  cangiata  dal  Reine¬ 
fio  in  quell  i  de’Patri.  Sin  qui  trovali  il  Patrone  fenza  Liberto,  Pa¬ 
dre,  e  Figiiuu.o  Nobile,  adunque  il  Patrone  farà  della  Colonia, 
delia  difela,  e  della  Dignità  Senatoria. 

'  Gg  ^  La 
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La  feconda  Imagine,  che  rapprefenta  un’altro  Barbio,  51  quale 
per  dimoftrare  Thonore,  e  gratia  ottenuta  d  efser  ammefso  in  que- 
ila  memoria ,  aggiunfe  le  note  abbreviate  M.  D.  D.  efprefsive 
del  beneficio  ottenuto  da’Barbii  Auttori  di  efsa ,  che  dicono  Monu- 
mentum  Dalum  Bono  eorum . 

Il  terzo  anco  fcolpito  in  efsa  è  Barbio,  mà  non  dependente  da’ 
primi,  il  quale  entrando  come  della  Gente  Barbia,  mà  trafverfale, 
lo  direi  Figlivolo  di  Spurio,  e  Padre  di  Rufo  ;  mentre  egli  ancora 
concorfe  airedifitio  di  quella  Lapide  con  la  fua  portione,  e  perciò 
volfe  infcrivervi  il  nome  di  Barbio  Rufo  fuo  figlivolo  ,  ne  fin  qui 
ritrovanfi  in  efsa  Liberti. 

La  quarta  Telia  è  di  Lucio  Barbio,  fegnato  con  due  LL,  quali 
afsolutamente  non  ponno  fignificare  Ludi  Liberto:  Pofciache  dell’j 
efsere  prima  di  lui  nel  marmo  quattro  Lucii,  non  faprei,  à  cui  di 
loro  fi  doveise  afsegnare  per  fervo  ?  Non  volle  addimandarfi  Lupus 
Bariius  Lucti  Filius ^  Lucii  Nepos^  mà  con  modo  di  figura  Laconica: 
Ludus  Barbius  Luctorum^  e  COSÌ  formò  le  due  LL.  Pofciache,  fe  fofse 
Liberto,  farebbe  fiato  caricato  con  la  parola  wssF.  Conveniente 
al  Liberto,  mentre  le  nofire  fono  conferenti  al  fangue.  Che  li  due 
LL.  tante  volte  addotti,  &  elprefsi  in  quefia  Lapide  da  gl’inter¬ 
preti  delle  Romane  note,  come  opinione  comunemente  applau¬ 
dita,  fofsero  interpretate  Liberto  ^  non  può  negarli .  Mà  perche 
in  cotefto  Marmo  de’Barbii  di  Triefte  fua  Patria,  oltre  le  partico¬ 
larità  da  Vofira  Paternità  ofservate,  io  ancora  ritrovo  tali  fonda¬ 
menti  in  efsa,  che  mi  sforzano  tralafciare  l’opinione  più  applau¬ 
dita,  &  abbracciare  i  fuoi  fentimenti,  e  dire, che  non  Ludi  Liberto , 
mà  Lue iorum  (^Qvoniì  leggere,  &  interpretare. 

11  Soggetto  ancora  qui  rapprefentato  non  è  dubbio,  ch’egli  fofse 
degli  fteisi  Lucii,  cioè  Lucio  Barbio  de’Lucii,  con  qual  prerogativa 
mio  credere,  e  Vofira  Paternità  dimofira  nelle  fue  Annotatio- 
ni  ) pretefero  i  Barbii  di  Triefte,  farli  conofeere  non  Dozinali  ,  e 
Comuni,  mà  de’più  privilegiati',  e  confpicui  della  Gente  Barbia, 
che  decorati  col  prenome  di  Lucio,  proprio  di  quel  Colonello ,  fi 
diftinguefsero  dallaltre  famiglie  Barbie  da  lei  accennate.  Elkndo- 
aDeuom  ro  che,  COme  ofsetva Cailo  SÌgonÌo( 4) Gernem^  dr  Famtlum  illud 
§.CurgentUi-  ^  quod  Gens  ad  nomen^  Famtlia  ad  cognomen  refertur  .  Onde  COn 

mnomina  c.  della  Famiglia  de’Lucii  à  differenza  del 

detto  tranfverfale  ,  ò  altro  difiinto  Colonello  lontano.  Olservili 
parimente,  che  quello  vuol  nominato  anco  Fauffo  fuo  Figlivo¬ 
lo,  nella guifa dell’antecedente  ,  qual  fece  fcol pire  quello  diRufo. 

La  Quinta  figura  è  di  Barbia  Filofirata  de’Lucii ,  come  la  rap- 
prefentanoli  due  LL  e  non  Liberta  di  Lucio:  Pofciache  efsendo 
tale,  indebitamente  haUrebbe  afsunto  il  titolo  di  Patrona,  efprefso 
nelle  parole  Stbi^  &  Sms  Fieri  lufsit.  Oltre  che  pofia  nel  mezzo  del¬ 
la  Quarta,  e  Sella  Telia,  fi  ricerca  di  qual  Lucio  fù  efsa  Liberta.^ 
Se  del  quarto,  quello  feguendo  l’opinione  contraria,  fù  egli  pari¬ 
mente  Liberto,  e  più  tolto  fuo  figlio,  che  Liberto  ,  come  anco  i| 
Sefto.  Ne  Taddimandarla  Liberta  de’ Liberti ,  può  afsolutamentg 
fuffragare  il  lor  penfiero:  Ragione  fi  valida,  ed  efficace,  che  nOfj 
può  bavere  rifsolotione  per  efprimere  sibi^  é  Suis,  Mentre  li  fopr^. 

nomi- 


I 
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noitìinati  con  lei,  non  hanno  poteflà,  mà  Iblo  coftefia  di  Sangue. 
Ofservifi  ancora,  che  quefla  Donna  pone  il  Monumento  é’ 
Suis.  Qual  suità  rifplende  folamente  ne’Figliuoli  efprefsi  daU’iftefsa 
nel  Marmo,  che  per  titolo  di  Madre  tiene  al  pari ,  e  fotto  di  fe  : 
Quali  afsolutamente  non  pofson  chiamarli  Liberti  di  Lucio,  per¬ 
che  mai  Lucio  fù  lor  Padrone.  Onde  nato  di  Liberto,  ò  Libero  , 
dirò  che  mai  furon  foggetti  à  tal  poteftà.  Che  Tafsegnata  Filoftra- 
ta  fofse  TAutrice,  &  Efecutrice  di  quella  Lapide,  lo  dimollra  chia¬ 
ramente  quanto  d  efsafcrive,  e  prova  Vollra  Paternità  nel  fuoCo- 
mento,  e  parole  dell’illelsa,  efpolle  fotto  la  propria  Figura,  fono 
teftimonìo  veridico,  mentre  il  fibi  fieri  ifsstt ,  appella  fopra  il 
proprio  individuo.  Ne s allontana  dal  vero,  ciò  che  di  piùfoggiun- 
ge  nell’efplicatione  delle  due  altre  Infcrittioni  Seconda,  e  Terza* 
poiché  Monumentuìn  Datum  Decreto  Eorum^  &  Sua  PecurtÌA  Fecit.  Accor¬ 
dano  col  buon  fenfo,  ch’in  altro  modo  anco  in  Sentenza  de  gli 
Avverfarii,  non  faprei  à  chi  attribuire  le  dette  Note  fenza  evidente 
dilcordanza. 

La  llefsa  Imagine  è  di  Lucio  Barbio  con  li  due  LL.cioè  Ludorumi 
Pofciache  adhcrendo  aU’opinione  contraria,  s  egli  fofse  Ludi  Liber¬ 
to,  dourebbe  efsere  del  Soggetto  virile  della  quarta  Figura,  e  Li¬ 
berto  d’un’altro  Liberto.  E  quello  pofe  la  memoria  à  Felice  fuo  fi¬ 
gliuolo  con  egual  forma  degfaltri  accennati  di  lòpra. 

Nella  Settima  Infcrittioaeinforge  altro  dubbio;  poiché js’una  fol 
Telia,  pofia  nel  Marmo,  non  dimollrafse  il  Contrario:  direi  in 
cfsaefprefse  due  Donne;  la  prima  Tullia  Boi;  e  Seconda  Taltra 
more  Romxnoy  coms  è  noto .  Ofservo  anco  ,  ch’il  Reinello  in  vece 
de’Boi  fcrive  forfè  per  le  raggioni  addotte  da  Vollra  Pater¬ 
nità.  Che  poi  d  Schonleben  fcrivefse  BOL.  Credo  fofse  errore 
deìl’Imorefsore  .  ^ 

Nell’Ottava  chiude  per  fine  rillullre  Barbia  Filoflrata,  dichia¬ 
rando  quello  due  Femlne  lue  figliuole ,  una  delle  quali  è  l’accen¬ 
nata  Tullia  Boi  Seconda,  e  l’altra  Birbia,  con  li  due  LL.qual  co¬ 
me  fingolare,  e  più  diletta  la  Cognomina  Optata  de’Lucii  Barbii . 
Non  faprei  il  motivo,  e  la  caula  perche  nominafse  quella  col  no¬ 
me  della  Famiglia  all’ufo  Romano,  e  Tullia  nell’altra,  fenza  ef- 
prefsione  della  Cafata,  mentre  con  la  particola  ET  aggiunta  al- 
rinfcrittione  di  Optata,  e  la  parola  FILIAE  frapolla  nel  mezzo  d'- 
ambedue  nel  fine  dell’Infcrittione,  la  dichiara  fua  Figlia,  come 
ofserva  Vollra  Paternità,  dalla  cui  opinione  non  difcordo.  Se  dun¬ 
que  quella  è  figliuola  di  Filollrata,  e  non  Liberta?  quell’alcra  co¬ 
me  farà  Liberta ,  e  non  de  Lucii  ?  S’è  impofsibile  darli  Liberto 
dì  Liberto:  e  del  Liberato  il  Liberto.  Mentre  in  quella  guifa  dive- 
rebbe  perfona  efclufa  dal  Servitio.  Io  non  hò  d’antico,  che  la  mia 
ignoranza,  perciò  inviluppo  la  llefsa  in  tanta  Antichità. 

^  Mà  che  più  immotare  con  quello  Salso,  e  romperli  la  tella,  e 
rintelletto;  ricorrafi  à  gl’Antiquarii  ne’Libri,  e  da  loro  ricavili  la 
verità  del  Liberto,  e  de’Lucii.  Quella  Lapide  d’Otto  Figure ,  le  fi 
fuppone  milla  de’ Patroni,  e  Lioerti,  e  necelsario  anco  il  promì- 
fcuo  trà  loro  tanto  celebre  ne’Marmi  di  Benemerente,  Dolcifsi- 
mo,  Garifsimo,  Ottimo,  e  Simile  ,  come  ofservano  i  precitati  . 

Gg  5  Grutero, 
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erutterò,  e  Reincfio ,  e  pure  in  quefìa  Lapide  mai  cafeò  fimil  patf 
rola.  Che  li  due  LL  habbiano  regola  ferma  di  dire  Ludi  Libèrto^ 
non  è  vero.  Perche  anco ne’marmipofsoilo  haver  altro fenfo, come 

Lnàus  Leder  ^  Loelius  Lolìus  ^  Lmdi  Locm  ^  Laudahilis  LocUs  ^  Legtonis  Lochs  ^ 

^  Librarius  Legionumt  Libentifsime  ^  L^ude  Làinenta.tus  ^  Longe  Litmentatus^  Lo- 
e(ì  ^eemU  emptus.  .Sert.Qrfato  f/?)Gher.  Cìo:  Vofsio(i>  ) 
&de  noe  rom  Gì ufeppe  Laurent.  Onomafl.Rom. 

bDe’conftcrc.  L  folo  è  prenouie  di  Lucio,  cioè  di  quelli,  che  ptìma.  mchan^ 
45.&annoi.]ih./i^r  lucA^  fù  anco  uomé  Gentilitio,  dcalle  volte  cognome  Or faio(^^) 
1.C41  eiib.4.  g  domalo  Reinefiot^)con  le  concordanti  efplica  z.  pr£Komen^  No- 
cit.clafs  nien^  (dr  Cognome n  denotai .  Onde  G  N.L.Repetitus  ^  non  è  di  GnCO  Li- 
berlo  Repetito,  mà  di  Gneo  Lucio  Repetito.  Può  dunque  hayere( 
quefti  fignificati,  e  poi  nella  pluralità  dare  neirunità  deiropinione 
addotta?  Che  polli  dueLL.congionti  c’additino  Gente  Romana, non 
cic.feft.  fervile,  Io  dimoftrain  due  Marmi  il  precitato  Cavalier  Orfaio,(t?) 
ICC. .  nu4,.^  ne’Perpeni,  &  in  altro  luogo  ne’Cetronii,  e  Gio:Glandorpio(/) 
fOiiom  rom.  nelle  famiglie  de’Arrii,  &Arriani  riferifee  LL  Arrii  Mafsirniani, 
efplica:  sdlicet  rat er^  ér  rilins,  onde  Lucii,  e  non  di  Lucio  Li¬ 
berto.  Un’altro  n’afsegna  di  c,L.Arriani  rrih.fleb.opidX  hebbe  due 
prenomi,  cioè  Cajo  Lucio  Ardano  Tribuno  della  Plebe,  e  non  di 
Cajo  Liberto . 

Ófserva  anco  FiReiso  Crfato  nelle  fue  Note,  che  li  due  LL.faii- 
no  prenome,  e  non  fervitù  Ludi  LemuUi  ^  Ludi  Lìdnii  ^  Lucii  Lucei  t 
Ludi  Lucrent\  perche  ne’prenorni,  cognomi,  e  fopranomi  mette¬ 
vano  i  Romani,  per  il  più  le  Cognationi,  &  Affinità, ch’havpan- 
no  con  l’altre  Famìglie.  Mofirano  anco  li  due  LL.  plural  tà  zz. 

cioè  due  Lucii  Ruffi,  due  LL  Lihemìfsime^  Lati^Lu- 

gcntcs^  Laarentalibus ,  Laudatus ,  e  finalmente  coii  1  Orlato  ftabihice 
trnenom.rom  Lurlo  S\^omQ{g)  Pranominu  alia  Jìngulariu ,  alia  bina  ^  ut  C.C.Caii  Curio- 
nes  ^.^Catuiii^^^.lulii .  _  ^  r  • 

Devefi  parimente  riflettere,  ch’il  Patròni  non  ha  un  folo  Ijgnn 
h  Deantiq.jur.  ficaio  del  Liberto;  mà,  come  ofserva  Faddotto  S\gon\o(h) Patront^^ 
Ov.rom.jib.5.  Clicntes  ex  Romulo  infcriptos  conlhtuia  necefsitudo.  A^  CUI 

adherendo  Francefeo  Robertelli  formò  due  Propofitioni  la  prirna 

de  Gr ad.  dp  lìonorib.  Romani  (ludebant  dtgnof cere  Jngenuos  a  Libertinis .  1^" 

COnda  P amil.Ro'm.ex  Servo  Liber  ex  Libero  Civis  ex  Cive  Patricius  ex 
patrtcio  Rex.  ^uefla  Pietra  è  di  Colonia  Romana,  e  perciò,  fecon¬ 
do  il  fentimento  de’Scrittori.  in  Lap  dibus  veterihus  adeb  crebra  Patrom- 
rum  ,  Colonixque  rnentio.^  ut  nihil pofsit  effe  celebrius'.  Scrive  il  precitato  Sl- 
jDe.intiqjiir  pQnio )COn  il  )  Patron’us  cooptatus  b.  Repuhiica.^  patronus  Pagiy 

k  Lofcit  clan  Patronus  Collegii .  Et  dXlXON C  {l) Honor  Patronatus  in  Civitatìbus,  Mmici- 
7  iiu  17-iS  Coloniis  ad  Liberos &  Pofleros  derivatus ,  E  SQXlOX^Ox\3X.{m)Vrbes 

icbrs^.n59.  Colonia,  qua  fodetatis,  Amicitia,  aut  belli  caufa  fe  Populo  Romano  adtunxe- 
mMoiupu^i  Patronos  hahehant  fms^  ép  eorum  controverfia  ad  Patromrum  ]udicium 

r.feftznu8  .  Un’altro  fenfo  Nobile  del  Patrone,  riferifee  Ottavio 

nDe  re  Veft  Fcrrarì  ( n)  Pdtronus  OratOT  in  Caufis  ex  T acit.de  Orat.ex  Floro^ó)  Patmti  To^ 
],b.i  cap.33  ^ad  à  Clientibus  falutati,  Sdlicet  Oratores,  &  Advocati.  Alla  chlUia,  Otto 

ii^fcap^r'  fono  le  Figure  nella  Lapide,  le  cinque  Virili  con  la  Toga,  &  ab 
p  Antiq  roìTj  la  finifira  tutte  flolate,  e  tratte  sù  la  fpaila.  Le  Donne  V'opinate. 

€  neU’iflefsa  maniera  ftolate,  eccettuata  Tullia.  Gio:RofsinO(>)  or 

'  fervando 
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fcrvando  l'ufo  Romano  de* capelli,  fcrive:  ingenms  cipìlUtos f ervos 
tOiìfos  incedifje  Scrìptores  Grdciy  ^  Latini  conveniunt .  E  poi  l’iftefso  Alilo- 
re(^) figura  una  Matrona,  cavata  da  un  Marmo,  con  il  ftrafcino 
fu  la  fpalla  finiftra,  e  Capelli  nella  guifa,  che  le  due  vengono  rap- 
prefcntate  nella  Lapide,  cioè  Filofirata, con  Optata fua  figliuola, 
col  quale  concorda  il  predetto  Ferrari,  (h)  ^  bioc-citiib  ^ 

Qui  anco  mi  patienterà,  non  perche  faccia  una  prolufione  d’- jjp 
Antichità,  ch’il  mio  talento  à  tanto  non  vale:  mà  necefsitato  dal¬ 
la  maggior  chiarezza  di  quanto  lln’hora  habbiamo  provato.  Toga 
uf$is^  fcrive  lo  flefso  {c)  proprius  fuit  mafculis ^  é‘  f(£minii\  Scnatoribus  ,  cDc  re  Vtd: 
^atronisy  Meretricibus^  Colòniis  ^  Mmicipiis^  E  parla  della  Toga  in  iit»  i  c.ij.e 
univerfale.  Mà  limita  poi  (ed  io  non  entro  nelle  confufioni  della 
prima  Propofitione ,  perche  hà  molti  fpini  )  che  nelli  huomini  fi 
dava  il  Recinio  con  la  Licinia ,  cioè  il  ftrafcino  dalla  parte  inferio¬ 
re  d'efsa  Vefte,  che  fi  gettava  sù  la  fpalla  finiftra,  e  che  quefto 
habito  virile  fu  de’Senatori ,  ede’Funerali  Solenni.  Et  in  altro  lo¬ 
co  (  ^)  Era  anco  una  Veftè  Matrcmale ,  e  di  degna  Madre  di -iFarni-  ^  ^oc  dr  i.b  i 
dettala  Tonica  Stolata,  ò  Pala,  che  pur  fi  tra  va  sù  rhòme-  c  1)  Scaiialcd. 
ro  finiftro  per  il  Strafcino  fudetto  .  Se  dunque  quefte  due  Vedi,  capcj  ecap.jy 
comefifcorge,  fi  hanno  negli  homeri  finiftri  dell’Imagini  fcolpi- 
te  nel  Marmo  fudetto,  e  qual  dubbio  farà  raffermare,  che  li  Sog¬ 
getti  ornati  di  efse  fiano  illuftri,  e  non  fervili,  fe  l’Imagini  ftefse 
lodimoftrano,  con  le  prove  addotte  da  Voftra  Paternità,  nelle 
fue  annotationi. 

Li  delineamenti  delli  Simulacri  Etnici  Religiofi,  tanto  nell’huo- 
mo,  come  nella  Donna  ne  figurarlo  il  Recinio,  e  la  Stola,  e  par¬ 
ticolarmente  in  quel  Dio  Fidio,  la  fede,  e  l’Honore  hebbero  quel  e  Epfg.  anno 
ftrafcino  dipinto  nella  fpalla  finiftra.  Giacomo  Mazzocchio(f  )Lo-  Vrb.  region. 
renzo  PignorÌ4(/’)  con  erutterò.  (^)Le  Sacerdotefse ,  i  Senatori,  i  ^Deimaoinib. 
Confoli  Romani  vengono  delineati  dal  Panvinio ,  nelle  Oeor. 

de  Lud.Circcnf.dLneo  con  le  medeme  Vefti:  dalle  quali  ragioni  fuffra- 
gaio,  ricerco  dunque  io:  Chi  potrà  dire  il  Trieftino  Marmo  efser 
Srvile?  Se  non  con  durezza  di  parlare?  quale  ali’intelletto  riefee 
incredibile,  con  che  divotamente  la  faluto,  &c. 

Altre  deli ijl e ffo  Maggio 

MI  honora  Voftra  Paternità,  la  terza  volta  de’fuoi  comandi , 
per  altre  obiettioni  fatte  al  famofilsimo  Monumento  Trie- 
ftino:  Difsi,  e  che  pofso  di  prefente  aggiungere?  Pure  ubbiden¬ 
do,  della  fua  opinione  rapporto  la  mia  conferma  all’antepafsate , 
&infrafcritte  riflefsioni. 

^  Ofservo  la  molti plicità  delle  medefime,  onde  giudico  necefsa- 
rio,  pria  d’internarmi,  premettere  la  rifsolutione  d’alcune  cofe  ge¬ 
nerali.  Primo  viene  oppofto  à  Voftra  Paternità:  che  in  materia  dAn. 
tichita  non  fi  da  peritia^  mà  fono  mdovinelle  ,  e  gli  equivoci  poter  render 
fcandalo  nella  di  lei  Hifioriaì  lo  non  capifco  come  pofsano accomodax- 
fi  tali  fentimenti  alla  fua  ftimatifsima  Opera:  Chi  prefiimerà  afse- 
rire  in  difeorfo  litterario  ,  non  poterli  interpretar  Marmi  ,  ch’è 
feiènza  propria  d’Hiftdria?  Guai  à  Magnati,  &  à  Frencipi,  quali 

con 
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con  quefia  forma  ftabilifcono  il  Dominio  di  quella  Nobiltà,  che 
pofsedono.  Tanti  Autori,  ch’hanno fcritto,  &  io ilefso  delle Patri- 
tie  Venete,  e  particolarmente  n^AquiU  AuguftA\  adduco  validifsh 
rkrrefoi  di  poterfi  congictturare  :  &  bora  aggiungo  Andrea  Ck 

a  ar  ar.r  RomAnorum  monumenta  immertalttatis  argumentum  ^  que  eorum  nomen 

h'RiohWA'ìMìlJ^^  E  Paolo  Nioxì^ìdiih) Antichità  detta  Sacrof anta ^  di  gran 

hbócap.H-  forz.a^  ér  amtorità^  qual  dimojlra  la  Nobiltà:  Adunque  non  indica  ìn- 
dovinelle? 

Il  Cavalier  Orfato,  per  quella  firada  fall  alla  gloria  in  Parnafo, 
con  li  fuoi  Monumenti,  e  Marmi  eruditi:  finalmente  Sebafbiano 
Erant  Giurifconfulto,  nella  fua  Arragonia,ò  Nave  de’Pazzi,  non  vi 
pofe  Hillorici  Antiquarii;  ne  queftijfurono abbracciati  nelliFarfaloni 
del  Padre  Lancelloti  ;  così  tal  critica  refla  feminiie ,  Scinfulfa. 

Parlandoli  degli  equivoci  volontari ,  certo  che  quelli  fi  devon 
fuggire,  mà  fe  dalla  controverfia  nafeono  opinioni,  ogn’uno  de¬ 
ve  difendere  la  fua,  e  Vollra  Paternità,  hà  il  giullo  motivo  del 
«DePhilo’c-’  Patria.  Conchiude  GÌ0'.GhQr.^0ÌS.{c)  Hijlorta  Civilis  com~ 

.4,  ^  -prehendit  antiquitates  in  primo  capite i  qua  flint  reliquia  antiqui  temporis\  Ta~ 

hellis  alku]us  nauf ragli  non  abfmiles ,  'vel  quafi  pictura  deformata .  Quali  non 

fi  pofsono  rellaurare,  che  con  le  conghietture. 

Dilcendo alle  particolari,  che  dicono  efser  Marmo  Servile',  per¬ 
che  dice  Patroni'.  Et  io  dìco,  efsere  Miarmo  Nobile ,  perch’è  Scritto 
Patroni.  Replicano  li  Sapienti  Avverfanti:  deve  \Q%gzxfi!  patrono  :  con- 
vertendofi  l’I.  in  O,  perche  così  rendei!  aggiullato  ilfenfocon  li 
due  LL,  cioè  Patrono  Ludi:  Liberto. 

Haurei  pronta  la  rifpolla  legale  di  Marc’Antonìo  Pellegrini  {d) 
jeTSmmffs&  l’accomodar  parole,  per  ifiabilir  fideicomilsi,  è  una' 

confuk.  baja  da  llar  lontana  da  chi  profeisa  anima  d’honore,  e  cognitione 
di  Scienze.  Si  deve  ftare  fu’l  fcritto,  e  con  fana  interpretatione  ar¬ 
gomentare,  congietturare ,&  interpretare  fui  ftefso. 

Addurre:  ciò  fu  fallo  dslCindfore'.  È  chi  lo  dice?  Chi  vuol  accomo¬ 
dare  la  pietra?  E  come  fi  potrà  partire  dallo  ferino  naturale,  e  pro¬ 
prio,  per  formare  un  nuoVo  fenfò  della  fiefsa  pietra;  fe  quello  del 
è  il  fuo  legittimo,  e  naturale,  e  fin  ventato  daU’Àvverfario 
totalmente  alieno  dal  vero  fenfo. 

Rilferire  vi  fia  nella  Lapide,  anco  il  nome  di  Phiìofirata,  con  l’¬ 
accento  di  fopra  ,  e  con  tal  errore  foftenere  rapportato  .  Queflo 
fi  è  volontario  Equivoco  di  chi  l’apporta,  mentre  in  efso  è  il  fegno 
d’abbreviatura,  e  così  fi  ritorque  lobietto  ftefso. 

Alotivare  poi  ch'ali  Genitivo  fu  rarifsimo  nelli  marmi  ,  ne  ufitato  da  Roma¬ 
ni.  Ciò  può  ben  dirfi  Scandalo  manifefto:  Perche  Gafparo  Siop- 
pio(£')  vuole,  che  ad  un  follanti vo  s’aggiungano  molti  Genitivi,  e 
cia!iTbTc3‘'iGio:Gher.  Wofs.con  il  Lprent.  (f)  lo  chiamano  Hellenifmo  dal 
ea  13  lib.4,cle  Greco  vocabolo.  Onde  è‘cernfsimo,  che  i Romani  tolfero  dalGre- 
f Be' Grama:.  CO  tal’ufo  de’Genitivi ,  c  perciò  frequentato  da  loro;  mentre  con  ef¬ 
fe  Amakh.  fo  fi  dimofira  il  Gentilitio.  ovid.^.de  Pont. 

AdieSiique  prohent  genitiva  agnomina  Cotta 

E  Virgilio  parlando  d’Antenore 

Hic  tamen  illa  Vrbem  P atavi  . 

Come  dunque  non  conofciuii  da’Romani  ii  Genitivi,  fè  ne  for¬ 
mano 
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matto  trattati  li  fudetti  Autori  con  Virgilio,  Varrone,  Vetruvio, 
Grado,  &  altri,  mà  in  fpecie  Wors.(/«)ovc  propone  la  queftìone 
aggirata  da  gli  Antichi,  fe  andafse  fcritto  con  un  I.overo  Y?  e  di- 
ce,  che  quindi  nafcefse  la  figura  Sincope,  del  Genitivo  plurale: 
promovendone  altra,  fe  ordini,  ò  refti  ordinato?  poi  conchiude, 
non  efseryi  differenza  tra’Greci,  è  Romani ,  nella  regola  di  Domi¬ 
nio.  Ferme  quelle  mafsime,  troppo  gran^fatica  farebbe  rapportar 
Pietre  de’Genitivi  nel  Grutero  ,  e  Reinefio,  che  tante  fono:  quan¬ 
tunque  s’afnguri  un’Avverfario  non  efservi,  che  quella  fola  in  Ve¬ 
rona,  riferita  nellTanvino  .(ù)  ^ 

'  ^  ^  pag,24l. 
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E  perciò,  come  colà  rara,  eflra vagante ,  e  fuori  delfordine,  fu 
fcritto  in  elsa  quello  Genitivo  intiero,  per  levar  gli  Equivoci:  Ne 
adduce  altra  ragione,  fe  non  che’l  prenome  folo  neirinfcrictioni, 
facevafi  abbreviato,  come  cofa  comune,  &  il  nome,  e  cognome 
indero,  per  dillindone  delle  famiglie:  e  perciò  Glandorpio,  per 
dimo  crare,  cheli  due  LL.  dicefsero  Lucii  vi  pofe  in  ellelb  Arm^ 

C  Miximiamy  quali  fenza  punto  fra  di  loro  ,  e  polli  in  frontifpi- 
cio,  pofsono  dir  Lucii:  mà  fe  addotti  in  ultimo  luogo,  come  nel¬ 
la  J^ipiie  Ti’ìellina ,  non  inferifcono  altro,  che  Lucio  Liberto ,  co¬ 
me  imporra  iì  GL.  lenza  punto  qual  lignifica  Gonliberto. 

La  llefsa  Pietra  Avverfaria,  con  le  Lapide  da  me  qui  fntto  ad¬ 
dotte,  dimoffrano  falfalafua  ragione,  e  prova  il  contrario  à  quan¬ 
to  dice.  Aleacre  il  prenome  N3VITIVS:  come  li  fcorge  ellefo  . 

In  fitti,  poi  il  Glandorpio  (r)  libro  unico  in  quella  Città,  da  me  con 
diligenza  qfservato  tiene  li  due  L.L.  puntati  come  già  le  fcrifsi.  On-  ^ 
de  è  manifello  errore  di  chi  afserifce  il  contrario,  con  opinione 
fuppolla,  dal  che  de  veli  inferire,  veruna  delle  cole  oppolle  poter¬ 
li  verificare  nelle  Lapidi;  Quando  anche  Grutero  adduce  pre-  d  Cip-iz  de 
nomieffefi,  nomi  abbreviati,  egruni,  e  gl’altriellefi,  anco  ab- 

breviati,  come  qui  li  fcorge.  '  *^^  ***’ 

M.  AVR.  ALEXANDER. 

SER.  CONSVL. 

P^.  ET  ARR.  CONSVLIB. 

AFÈR  TITIVS  MARGELLVS  COMITIVS 

APPIVS  MAXIMVS  BIS  CONSVL. 

APRILIS  REPENTINI  FILIVS. 

APVLA  PETRONII  FILIVS. 

ATIVS  T  AG  ASTI  FILIVS. 

DAGVVS  DAG. 

^IVS  OPTATVS 

L.  VIS. 

I.  AP.  PAL 

Infignc  anco  è  il  Monumento  di  due  TitiSilvii  Confoli,  con 

due  TT. 
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due  TT.non  puntati,  quali,  al  fentire  del  Grutero,  e  Cavalicr 
Orfato,  rapprefentano  due  Tiri,  e  così  pluralità,  e  nomi.  Onde 
refta  flabilito,  che  conforme  le  Lapidi  devonli  leggere  le  parole 
tanto  puntate,  quanto  non  puntate,  mentre  efprimono  una,  ò 
più  voci . 

A  cafo  da  me  aperto  il  Cavalier  Orfato,  de  mtis  Rom&mrum^  ritro- 
vai  AFRVM.  Quarefplicai  Frumento  feruus:  Cosi  il  Grutero  ("/t)C0iNr- 
maS.  VJVy  quali  leggerebbero  alcuni  convivere^  e  pure  dicono  coniugi  'vi¬ 
venti^  e  pag,q^i.num.^.opFAc ^  quali  Note,  come  cofa  impropria,  e 
fenza  punti,  non  pofsono  levarli,  e  pure  indubitatamente  leggom 
fi,  oPTiMo  facbre  .  In  altro  monumento  ivi  al  num>  7*  adduce 
queft’altre  note  fvxori  c  lènza  alcun  punto,  e  pure  apportano  in¬ 
dubitato  il  fenfo  coll’Autore ,  fieri  vxorj  cvravit  . 

Che  fi  diano  anco  due  Prenomi  contro  grAvverfarii;  eccone  il 
teflimonio,  tanto  col  nome  ellefo,  quanto  abbreviato. 


M.  L.  FLORVS  FL.  F. 
M.LFLO.PRONEPOS. 


b  Infcrip.ant 
pag  ì3b5  im.j. 
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La  Quefiione  de’Genitivi,  non  fi  leva  finalmente  con  quelle  ra¬ 
gioni;  elsendo  altro  z.  patroni,  Senfo  aggiuRato  per  dimollra- 
rc  la  difcendenza  ;  &  altro  il  fignificare  il  fiato  della  perfona  col 
Dativo  L,  PATRONO,  ch’è  il  Patrone,  &  il  Liberto. 

Per  gratia  s’applichi  Voftra  Paternità,  ad  un  Marmo  di  Verona, 
riferito  dal  Grutero(^)in  due  forme. 


Primo, 

Q.  PORTIO  Q.  F. 

CAPITONI 
DOMITIA  L 
CLARA  V.  F. 

H.  M.  H.  N.  S. 


Secondo, 


Q  P.  Q.  F.  CAPITONI. 
L.  DOMITIA  CLARA 
V.  F. 

H.  M.  H.  N.  S. 


A  quefia  Infcrittione,  polla  in  primo  luogo  col  L  puntato  non 
daranno  altro  fenfo  gl’Avverfarii  che:  Quinto  Portio  Figliuolo  di 
Quinto  Capitone,  Domicia  Liberta  Chiara  fece  vivendo.  Et  all’al- 
tre  cinque  note  puntate  :  Quello  Alonumento  l’Herede  non  lo  fe- 
gue.  E  pure  la  ftefsa  Inlcrittione  ,  addotta  nel  fecondo  luogo  da 
Grutero,  dimofira,  che  la  nota  L  fii  prenome  d’una  Nobilifsima 
Alatrona,  della  Gente  Domicia.  Se  quello  Monumento  al  fentir 
cAntiq.ver  Panvioo ( f) è  Veramente  un  fòlo,  chi  dunque  farà  il  più  veri- 
dico  Interprete  Grutero,  òpure  il  Capricio.^  Conchiudiamo  dun¬ 
que,  che  li  due  L.L.  puntati,  anco  nel  mezzo  delflnfcrittioni,  è 
dChron-  ref  prenome  plurale.  Cosi  GioiBattifia  Riccioli e  Sert.Orfat.f^/*ne- 
^‘Denotrom  Aifabctti  delle  lettere  confondono  Nomi,  e  prenomi. 
fLoc"cTp^g  Grutero  r/)  adduce  una  figura  di  Donna  (  qual  riferirò  ad  altro 

pafsojcon  Huomo  alla  Sinifira,  perche  fuo  Figliuolo,  con  quelle 
parole . 


^IVS 


>^LIVS  CRIS  I 
NI.  MA  TT.  I 


Elio  Crifno  fece  il  Monumento  à  fe,  &  alla  Madre  Giulia, qual 
rapprefenta la  Madre  in  latino,  eoa  quelle  lettere  MATT.  ohe 
ponderate  dall’ Autore,  e  per  il  Loco,  e  per  il  Senfo,  e  Figura,  af 
ferma,  ch’altro  non  lignificano,  che  Mater ,  Onde  appoggiato  a’ 
fondamenti  fin’hora  addotti ,  e  da  addurli  ,  dirò  non  poterli  afse- 
gnare  regola  infallibile,  che  li  due  T.T.  overo  L.L.  puntati  polli 
nell’Infcrittioni  additino  r  tiorum ,  overo  Ludi  Liberto .  ^  : 

Riferifce  il  fudetto  Autore  altra  Lapide ,  dedicata  alla  Fortuna . 


GL.  PRIMI 
LLA 

V.S.L  L.M. 

Qual  Interpretatione  daranno  gl’Avverfarii  alle  Note  GL  Senza 
punto,  forfè  di  Goliberto?  per  appunto?  mentre  dicono  ciAudii  Pri- 
mi.  fiche  fenfo  alle  Note  LLA  fenza  punto?  forli  quello  d'una 
fola  parola?  fi  purelbno  tre  voci,  lmus  laudabUis  acceptus.  Gosi  am 
co  à  quelle  V.S.L.  LM.  che  gli  L.L.  puntati  diranno  Ludi  Liberto} 

Quali  di  Gomun  fentimento  degrEfpoficori  delle  Romane  Note, 
non  lignificano  altro,  che  roto  [olmo  hbentifsime  merito.  Rapprefentan- 
do  li  due  L.L.  un  fuperlativo,  dove  peraltro  furiano  un  difiunti- 
vo:  mentre,  fecondo  la  Dottrina  di  Tirone  Seneca,  e  Cicerone 
Liberto  rilèrita  dall’illefso  Grutero  .  Liner  a  verbum  fAcit.  Ilche  anco  aDeCramat. 
approva  Gio:Gher.  >Vols.( 4:) dicendo  alla  Romana:  LiterA  initiAlis^  cap  40. 
prò  integra  njoce .  n>ec.4i. 

S’ofservi  per  ultimo  una  Statua  riferita  dal  Grutero  {h)  limata  in  binfcrip  anr 
Roma  di  Giovine  in  piedi ,  maggiore  dellhumana  figura  fopra  ba>  p3g989»  i- 
le  rotonda,  nel  cui  lato  deliro  fono  due  nomi  incifi  del  Soggetto, 
che  n’hebbe  cura  di  trafportarla,  e  di  chi  fè  la  fpefa ,  e  l’erettione  ; 
l’Autore  dice:  PutAtur  Genws  Prindpis ^  vd  Antinos  qaem  Adriums  numero 
JDeorum  adferibi  ]ufsit . 

Infcriptio  primA  in  Femore. 

A  BOBLIGWS  O.LrAN  riOG. 

TI.  barbi VS  Q.  P.  L.  TIBER. 


Secunda  in  Clypeo. 


M.  GALLIGINIVS  VINDELL  L. 
BàRBIVS  L.L.  PHILOFERVS  P.  R. 
GRaXANTVS  BARBI  P.  S. 


Saranno  lette  l’addotte  Infcrittioni  dal  Critico;  la  prima:  auIus 

Boblidus 
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Éoblicìus  Domitii  Lthertus  Antiochenus .  Tiberius  Barbius  Rifiati  Publii  Libcr- 

tusTiberintts^  cioè  Aulo  Boblicio  Liberto  di  Domicio  Antiocheno. 
Tiberio  Barbio  Liberto  di  quinto  Publio  Tiberino. 

La  Seconda. 

Marcus  Gallicinius  Vindellici  Lihertus .  Barbius  Ludi  Libcrtus  Philoterus  yo-^ 
fuit  Roma,  Craxantus  Barbius  Patria  Saluti. 

Cioè  Marco  Gallicinio  Liberto  di  Vindellico.  Barbio  Liberto  di 
Lucio  Philotero  la  pofe  in  Roma.  E  Crafsanto  Barbio  la  dedicò  al¬ 
la  Salute  della  Patria .  E  pur  non  è  vero,  mentre  Taccennata  Sta¬ 
tua,  fù  innalzata  da  perfone  ingenue,  quantunque  la  nota  L.  pun¬ 
tata,  fia  porta  nel  mezzo,  e  non  nel  principio  dell’Infcrittione.  Il 
vero  fenlo  della  prima  è  :  Aulus  BobUdus  de  loco  Antiochia .  T iberius  Bar- 
iius\  quam  pofuit  beo  Tiberis .  Cioè  Àulo  Boblìcio  la  trafportò  d’ Antio¬ 
chia,  e  Tiberio  Barbio  Tinalzò  al  Tevere . 

Della  Seconda .  Marcus  Galltcinius  Vindellicorum  loco .  Barbius  Laudabi¬ 
li  loco  philoterus  pofuit  Roma.  Crixantus  Barbius^  Patria  Saluti.  Cioè  Mar¬ 
co  Gallicinio  Bavaro,  e  Barbio  Piloterò  la  pofe  in  Roma,  e  Crif- 
fanto  Barbio  la  dedicò  alla  Salute  della  Patria .  Mercè  che  il  Ge¬ 
nio  del  Prencipe  dice  vali  Patria.  Per  cfsere  fiata  condotta  que¬ 

lla  infigne  Statua  della  Città  d’Antiochia  da  Aulo  Boblicio  Bava¬ 
ro:  Innalzata  in  Róma  al  Tevere,  luogo  laudabile,  perche  confpi- 
cuo,  e  principale  da  Tiberio  Barbio,  e  Barbio  Piloterò;  e  dedica¬ 
ta  da  Crifsanto  Barbio,  alla  Salute  della  Patria.  Specchifi  dunque 
l’Avverfario  in  quefta  Infcrittione  ,  in  cui  ritrovando  il  prenome 
dell’ultimo  tutto  dirtefo,  &  il  nome  abbreviato,  feorgerà  efser  fal- 
fifsima  la  fua opinione.  Onde  fè  L.  puntato,  e  non  puntato, in  prin¬ 
cipio,  nel  mezzo,  ò  nel  fine  deUlnfcrittioni ,  conforme  le  fue  va- 
rie  figure,  e  fui  diverfifica  i  fuoi  fignificati:  Sarà  anco  vero,  che 
dove  ritrovanti  capigliature  Matronali,  e  Vedi  Patricie  in  efse,  s*- 
accopia  infieme  fentimento  Nobile,  Ingenuo,  e  non  Servile:  con 
che  rerta  ben  difefa  la  fua  Lapide  antica. 

Rinforza  l’Avverfario  la  fua  opinione,  con  l’ottava  Infcrittione 
della  Lapide,  qual  dice  lt  barbio  ll.  optata,  fili^^.  Afse- 
rendo ,  che  l’Ottato  denota  fentimento  fervile,  efprefso  nella  con- 
ditione  di  Libertà,  e  per  li  due  LL.  incifi  nella  Lapide,  e  per  la 
legge  nell’ottione  de’fervi:  efsendo,  ch’il  fervo  ottato  manumefso 
afeendeva  all’honerto  grado  di  Liberto,  qual  per  Telettione  fià  mol¬ 
ti,  forti  va  il  cognome  di  Liberto  Ottato  .  Per  rifporta  à  tal  obiet- 
tione,  oltre  l’addotte  ponderationijfoggiungo  efser  necefsario  efa- 
minare  l’impofsibilità  de’Barbi  Servili,  nel  cafo  prefente:  poiché 
col  conrtituire  Filortrata  Liberta,  e  Liberti  i  Figli,  e  le  Figlie,  que- 
rte  fcolpite  di  fotto,  e  quelli  a’iati  della  Madre,  doveafi  elprimere 
anco  il  primo  rifpetto  al  Patrone;  e  pur  difse:  siri  et  svis  pone- 
RE  JVSSiT  .  Pofciache,  fe  fofse  fiata  Liberta  à  modo  degl’Avverfa- 
rii,  farebbe  di  Lucio  Barbio  Lucullo  Patrono;  e  pure  d’efso  non 
fà  veruna  mentione?  e  con  ragione  certo,  mercè  che  la  Suiti  da  le¬ 
gittimi  i  parti:  adunque  non  Liberta. 

Soggiungo  maggiormente,  fe  tanto  gle figlia  Ottata  ,  quanto 
Tullia  Bona,  per  qual  caufa  una  Liberta,  e  laltra  nò?  Onde,  fè 
Filortrata  mai  s’efprefse  d’efser  Liberta  in  fpecie,  ne  del  primo,  ne 

"  del 
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del  fecondo,  ò  terio  Lucio  Birbio,  ctie  le  ftinno  di  fopra,  tutti 
SoffReui  Birbìi  caveranno  duaque  argomento  fervile  da  un  i/tf- 
&ar5a«/iefprefsa>  Dalle  quali  eidcaci  ragioni  conchiuderò,  che 
fu  Agnata  de'Lucii  Barbii,  e  vera  la  congieuura  delli  due  L  L.  per¬ 
che  legittimanente  corrifponde  al  e  non  _ 

Oato  ne  mai  afsolu  cani  ente  concefso  ,  che  liloftrata  lolse  Lj- 
bcrta  li  di  lei  parti  però  mai  faranno  Libecci,  e  Liberte,  mà  In¬ 
genui;  E  perciò  devefi  leggere  la  Laf)ide,  come  flà,-e  giace ,  e 
non  alterata  nelle  parole,  acciò  rapprejenti  fenfo  diverfo.  La  pri. 
ima  Figura  è  di  Lucio  Bàrbio  Lucullo  Figlio  di  Lucio  Patrone  m  • 
genecivo,  che  rapprefenta  lo  Stipite  :  Il  lecondo  nell  ordine  è  un  - 
altro  Lucio  Barbio,  à  cui  Hanno  aggiunte  quelle  note: 
che  liino  puntate,  ò  nò ,  niente  rileva  per  le  prove  già  addotte  , 
nefufTragarafserire,  non  efser vi  fenfo  conveniente,  ne  poterfi  ri¬ 
levatele  parole:  Mercè  che  ,  al  fentire  degl’accennati  Efpofitori  . 
delle  Romane  Note,  ognuna  defse  efprimendo  la  fua  voce,  fi- 

Pnifica  Monumentum  Datiìfn  Dono  Eoruw'.  Cosi  efprefse  Lucio  Barbio, 
atrone  Padre  di  Lucio  Bardio  Lucullo  ,|con  i’efclullva  d’ogni  Edi¬ 
lità  neir^E.^  come  impropriifsima  alla  Lapide  Hefsa ,  qual  afsoluta- 
mente  dice  Eorum . 

Il  terzo  foggetto  è  Lucio  Barbio  figliuolo  di  Spurio,  rapprefen-  jGen.dier  li. 
tato  con  Alefsandroab  Alex.  (4^  ad  altro  pafso  nelle  note  SPF.dal  fc3p4 
Critico.  Quali  in  quello  luogo  fervono  di  prenome,  benché  altre 
volte  dimollrino  difcendenza  naturale,  e  chi  può  arrivare?  Ag- 
giunfe  quello  la  memoria  anco  à  Rufo  fuo  figliuolo,  e  così  quella 
figura  rapprefenta  Avo,  Padre,  e  Nipote  .  Ónde  Barbia  ,  come 
congiunta  alla  famiglia  de’Lucii,  pofe  li  due  LL.  ch’elprimqno  Lu- 
£iorum^  per  dillinguere  la  propria  famiglia  da  quella  de’Spurii:  Of- 
lervando  anco  lo  llelso  con  le  due  figliuole  ;  mentre  alla  ufcita 
fuori  di  Gafa,afsegna  li  due  LL. cioè  Ludorum  ^  lafciando  Taltra  an¬ 
cor  Vergine,  e  non  ufcita  di  Cafa  fenza  tal  note,  mà  col  Giglio  fo- 
|o.  Simbolo  della  Virginità. 

Che  poi  la  prefata  Filollrata  con  li  di  lei  figliuoli,  fofserp  Liber¬ 
to  di  Lucio  Patrone ,  come  afserifcono  grAvverfarii,  ciò  mai  po¬ 
trà  foflenerfi ,  mentre  nel  Contubernio  li  figliuoli  farebbero  fervi , 

&  Ingenui  dopo  la  libertà ,  quando  fi  congiunfe  in  matrimonio  . 

L’addurre  anco,  che  Filoflrata  per  il  Dativo  fii  Liberta  di  Lucio 
Patrone,  èfuorid’ogni  dovere,  perche  il  Genitivo  radicale  nella 
pietra,  non  può  confonderli  con  un  Dativo  fuffettitio:  onde  deve 
prevalere  la  verità,  non  l’opinione,  qual  dal  fatto  fi  hà,  edalfen- 
fo  naturale,  s’inferifse  il  Patrone  di  Colonia,  d»  Provincia,  e  di  Tu¬ 
tela;  à  cui  s’accomodala  riflefsione  riferita,  che  Lucio  Barbio  po- 
ilo  nella  prima  figura  fù  figliuolo  di  Lucio  Patrone ,  per  darle  an- 
lonomafia ,  &  eleganza . 

Quanto  eflravaganti  fiino  le  dtchiarationi,  per  moltiplicare  leva- 
lieta  in  tal  pietrà,  lo  dimofirà  quello  lobdifsimo  Argomento:  Lu¬ 
cio  Barbio  Lucullo  figliuolo  di  Lucio  Patrone  ,  quafacquiflofsi  tal 
cognome  di  Lucullo ,  ò  per  adottione,  affetto,  cognatione,  affini¬ 
tà,  ò  altro  cafq  d’accidente,  che  lo  fece  afsumere:  e  pure  voglio- 
110  afscrire,  efser  Lucio  Cuculio?  e  non  Barbio?  Cofa  fi  difsonan-^ 

Hh  te  dai 


/ 
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tt  dal  leggere  Romano,  che  merìtamence  pud  afcrlverfl  à  poca 
ponderatione  tal  trallatiorie  ;  mentre  communemente  fi  riferiise 
prima  il  prenome  ,  pei  il  nome  ^  indi  il  cognome  .  Che  li  nomi 
propri!  s’adoprafsero  reciprocamente  da’Romani  in  fopranomi ,  lo 
llabilifce  in  un  opera  intiera  GiorGìandorpio  de’Cognomi  Roma¬ 
ni,  ove  afserifse,  che  il  Lucullo  fu  proprio  de’Fabii,  e  Licinti,  e 
così  il  prenominato  Lucio  farà  Barbio,  e  non  Lucullo, 

Da  quella  barbara  efpofitione ,  11  pafsa  ali’altra  oppohtione ,  qua! 
dice,  che  fe  il  Patrone  fofse  riferito  à  protettìone,  e  tutella,  fareb¬ 
be  incifo  nella  pietra  il  luogo ,  e  la  perlòna  CQrrifpondente  airiRef. 
fa;  come  Patrom  colonU  Tergefiin^^  e  limili .  A  CÌQ  rifpondo,  la  pie¬ 
tra  è  in  Trielìe,  e  Yalscnve  Patrom  nel  luogo  ,  ove  Ràla  pietra  è 
gramaticale  figura,  come  neiFingiunta  Infcritdone  dimoftra  il  Rei- 

Ì?’°'S;rnefio.  (4),  • 

plafs  6.nu  é.  ^ 

PVTEOLANf  PATRÒNO?^ 


Qui  il  luogo  è  Fantonomafia  fenza  il  prenome, ò  nome  del  Sog¬ 
getto,  ne  de’Cìienti,  e  difefi:  In  Patria  anco  delFillefso  adduce, 
ch’in  quei  tempi  fiorirono  i  Nepoti  di  GPoliione,  e  quello  fu  uno 
delli  cinque;  rrnm  e  quinque  Nefotibtis  Q.P&llionis.  ex  C^Afimo  Gallo  pJto^ 
Neposy  Patre  Gallo  y  Maire  Fipfama.  M,  Agrippx.  Filiay  COfi  parimente  può 

afserirfi  de'Barbii  di  Trielle;  come  pure  dalFaltra  ilngolare  riferita 
da  Gruterqin  Roma,  fenza  efprefsione  de’Giienti,  e  difeli, 


D.  M. 

T.  FAVONTIO  T.  F.  SABINO 
PATRI  PIENTISS.  PATRONO  PATRONORVM. 


O  quaute,  e  quarinventioni  furono,  inventate ,  per  elcludere  la 
Nobiltà  di  quella  Lapide?  Dicono  che  la  nota  ÀE.°  non  fi  può  leg- 
i.Dc.,ot,o„.8Fre.  e  pure  il  CavalierOrfòw,  (/) afferma  fignificare  Ewum.  Ag- 
giungono  anco  ,  che  le  MUUAE,^  applicate  alla  feconda  figura» 
fiano  una  loi  voce,  e  fi  riferifehino  ad  un  lignificato  di  addio  fra¬ 
tello  di  Lucio  Barbio,  ciò  mai  farà  ammifsibile,  ne  per  la  confo- 
nanza  della  pietra,  ne  per  le  dichiarationi  Romane,  mentre  in  ve- 
run  nome  ,  ò  cognome  mai  fi  vide  tal  barbara  compofiiione  di 

Addaeo. 

Potendofi  parimente  replicare ,,  che  come  il  Lucullo  fu  fcritto 
colFO  dilopra,  così  anco  feguifse  del  MUBAE.,  per  elprìmere  un 
derivativo  v.g.  Luculliano  da  Lucar?o,  &  Addiano  da  Addeo,  aqua¬ 
li  olcutità  non  voglio  applicare:  Pofciache, ,  fe  lo  Scultore  non  heb- 
be  luogo  di  far  eftefo  il  Lucullo,  h  havendolo  non  volle  fervirfi,i! 
Luculliano,  però  è  una  voce  chiara  fpedira,  fia  poi  fofianza,ò  de- 
rìvaiione,  e  perciò  non  sò,  come  ridurlo  ad  un  fratello,  mentre à 
cognome  delFillefso  Lucio  Barbio .  Sarà  bensì  fempre  à  propofiio 
in  materia  Sepolcrale ,  dare  Finterpretatione  afe  voci,  conformai 
fenfi,  ch’inferifeono ,  come  D. 
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AE.®  eorm^  perche  così  è  uniforipe  la  fpeculatione  alla  materia  ftef« 
fa,  come  fi  è  mollrato  di  foprci. 

Che  poi  Filoflrata  havefse  parte  de’figli  in  Contubernio ,  con  Lu¬ 
cio  Barbio  Patrono,  &  altri  Ingenui  dopo  la  Libertà,  con  Lucio 
Barbio  di  Spurio,  ciòparmi  un  Sogno,  mentre  Filoflrata  non  ri¬ 
conobbe  mìsihiy  &  Suis,  Ne  Patrone,  ne  due  Matrimonii.  Ilche 
dimoflra  efser  facile  il  piantar  carote  di  capriccio ,  Lenza  fondamen¬ 
to  d’autorità,  ©ragione,  quàntunque difficili  d’efser  ammefse  pri- 
ve  di  quelle  prove,  che  richiede  il  difcorlo . 

Udire  poi,  che  nel  fecondo  nicchio  vi  fii  un  Liberto,  è  un  ac- 
ciecare  chi  legge,  mentre  Lucio  Barbio  ivi  pollo,  flà  Lenza  L.  al¬ 
cuno:  onde  fi  chiude  la  riflefsione  con  gl’Autori  peritifsimi  di  cofe 
Romane,  cheli  prenomi  fpefsifsimo  fi  pofponevano  al  nome,  e 
cosi  non  è  maraviglia  fofse  feguito  in  quella  pietra  ripiena  d’una 
Gente  Romana:  Pr^mmen  pò  fi  mmen  familiJi  perfjepe  ufurpatur.  Gioie  p- 
pe  Laurent.(4  )  Adunque  il  Critico,  per  dillrugger  il  vero  fenfo  del¬ 
la  Lapide  s’affatica  d’inventar  cofe  infórmi,  e  Chimeriche.  Per  qual 
caufa  s’opponerà  alla  noflra  Interpretatione,  fondata  fopra  veraci 
congietture,  &  argomenti,  qual  non  dillrugge  il  vero  fenlo,  mà 
l’appoggia,  e  compone? 

Dal  non  haver anco  Faufto,  e  Felice  prenome,  ò  nome  della 
famiglia,  e  dall’efser  ripolli  a’fianchi  di  Filollrata ,  con  una  figlia 
Optata  al  di  Lotto,  arguifse  il  Critico  certezza  infallibile  d’efser  que 
Ili  Soggetti  di  conditione  fervile  ;  mercè  che  l’induttione  deila  pa¬ 
rola  per  legge  Comune  non 'inferifse  altro,  che  Nota  Ser¬ 
vile  . 

A  tal  obietto  fi  rifponde,  il  Safso  efser  un  folo,  mà  di  tutta  Gen¬ 
te  Barbia,  della  Colonia  Trieffina,  e  perciò  di  fopra  il  Lucio,  il 
Barbio  .è  il  requifito  necefsario,  e  li  figliuoli  di  Lucio,  detti  de  Lu- 
cii,  fi  contradiftinguono  con  il  fopranome  di  Faufto,  e  di  Felice, 
de’quali  fopranomi  nelle  Genti  Romane  Libere,  ne  trovo  afsegna- 
ti  del  primo  trà  Mafchi,  e  Femmine  fino  al  numero  di  fèfsanta, 
e  del  fecondo  cento  fettantadue  fuori  delle  Famiglie  Faufte,  Fau- 
fline,  Fauftiniane,  e  delle  Felici ,  Felicie,  Feliciane,  e  Felicifsime, 

Dilucida  maggiormente  il  ritrovarfi  nelle  Rubriche  l’Optioni  di- 
verfe,  conforme  la  diverfà  materia:  Qual  farà  fervile,  nè  ff.^i,& 
quibus  manumifsi  Liberi  non  fiant .  jf.  De  opinione^  vel  elePtione  legata:  Cui 
ferver um  legata  fit  elePlio  ^  tres  poffe  eligere'.  &  optio  ad  fervum  non  tantum  , 
fed  ad  omnem  aliam  rem  refertur  .  l>  ad  exhiben.  Perciò,  datar  in  rebus 
hareditariis .  l.  '^.C.  quando  quibus  quarta  pars  bar  ed.  Lib.  IO.  Ideo  optio  ejl  fìm- 
plex  ele6tio\  e  fi  condttionalis  ,  potefiativa  .  optionis  ^uajlorii  munus  efl .  L 
^.C. de  Iure  fife.  Lib.  IO.  Optio  efl  peditum  ,  ^  Imperatoris  fabrica  Societas.  L 
uLt.jf.  de  immunit.Optatus  efl  milesy  qui  agros pracedit ,  vel  qui  Decurione s  pri’- 
vatim  infequitur  l  Opinaterihus  C.de  grad.  Militum  l.x. Optati^  é*  it^  optione^ 
qui  annonam  publtcam  dividunt .  C.de  lur.  Ftfc.C .de  exaU.trib.C.de  Apoc.pu- 

blic.Mà  à  propofito  noftro,  quefta  è  Figlia  di  Filoflrata  nominata 
Barbia  de  Lucii,  e  con  fopranome  Ottata,  dall’efser  fcielta:  Qual 
fopranome  denota  forfè  Agnatione ,  &  Affinità ,  praticato  molto 
da’Romani,  e  Romane,  che  trà  Mafchi,  e  Femine,  L  beri,  &  In¬ 
genui, ofservo  quarantacinque  Soggetti, oltre  la  Gente  Optia,Opti- 

Hh  z  lia. 
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tìa,  Optata,  &  Optiana.  Adunque  in  un  campo  fi  largo  di  bene 
fcriyerè,  fi  reftringerà  il  Critico  fplamente  airanguftia  d’qna  mac- 
chia  fervile? 

Le  pietre  in  Padova  della  Cafat  Balsana,  riferite  dal  Cavalier  Or- 

iato,  che  dicono  zito  Livio ,  Livio ^  Liberto y  Optato ^  ^  Aulo  C^lio  Liberto  '' 
Optato y  nulla  conchiudono  in  inateria  chiara  d’un  Liberto,  ne  de’ 
Soggetti  Nobili  col  doppio  Uf.e  così  di  tutto  corfo  fi  và  fuori  della 
meta,  riirovandofi  anco  pietre  ingenue  degli  Optati:  Onde  con  io 
ftefsQ  Avverfario  refta  ritorto  FArgomento? 

Il  voler  foftenere,  efser  fervile  FOptato,  perche  dalla  fervìtù  fi 
trasferiva  all’honefta  conditione,  e  grado  di  Liberto,  è  inhonefia 
propofitiqne,  come  dirnofira  Lorenzo  Pighoria(4)  Mentre 

♦7^  nis  cura  ,  tam  Servorum^  quam  Libertqrum\  do  more  Liberto  »  efr  qua.  forvorum 

demandabantut; ,  etiam  in  Libertis  Bibliothecariis  quantuncumque  PrivUegiatis , 

Che  necelsarianiente  Ij  due  LL.  puntati  additino  Ludi  Liberto^ 
mentre  cosi  richiedono  le  Note  puntate,  che  per  altro  fariano  d’¬ 
improprietà  ,  ne  mai  potrebbonfi  leggere  le  quattro  feguenti  note, 
lNÌ  ^..^,h.h.imperatores  Augufiiy  per  fi  due  punti  frapofti  alli  due  P. 
Rifpondo  ciò  non  efser  altro,  che  andar  dietro  ad  un  Sogno,  per 
formare  una  Larva.  IM  PPP.tre  P. colFOrfato  dicono  imperatores^ 

E  così  pluralità  ,  OndeTt  come  è  fua  inventione  raggiungere  il  pun^ 
IO ,  cofi  li  due  punti  non  leveranno  il  fenfo  ad  un  certo  figninca- 
to.  \ÌA^V,KA.Jmperatores  Augufii,  è  improprietà,  per  impropriare, 

'  Ofservo  anco  il  Grutero,  C\Ud\nQ.\  cap.%l.Imperatorum  nomina:  fcriv© 

ìMP.cpn  un  P.folo,  e  pur  importa  pluralità  ;  Ecco  la  ftefa  ,  Dm 

Fratres  M.  AureLAntoninusy  dr  Lmius,  Imp, 

Nel  Codice  de  samf ancia  Eccl  lib.  i6.  Scx\iio  in  Greco  ,  ritrovafi  nel 
fine  quella  Infcrittione  CP.LAMPR.  V.C.CONS.Qual  è  di  Clau¬ 
dio  Publio  Lampridio  Conloie:  Le  cui  due  prime  note,  ^condoi 
l’Orfato,  St  altri  Efpofitori  anderebbero  puntate C.P,e  pures’attrQ^ 
vano  fenza  punto,  e  formano  li  due  accennati  prenomi^ 

Non  niego  efser  fervili  le  tre  pietre ,  addotte  de’Liberti,  che  di¬ 
cono  siBi,  &  PATRONO,,  Per  la  correlatione,  ch’hanno  coiriftefio, 
Mà  al  Patroni  della  prima  figura,  nella  tua  Lapide  Triefiìna,  qual 
non  efprime  veruna  correlatione ,  con  Filoflrata  della  quinta  figu¬ 
ra,  mai  concederò,  tal  Patronanza,  fopra  di  lei:  appoggiato  anco 
^lle  parole  siBi^  &  sns^  Da  elsa  addotte  . 

Per  illuftrare  maggiormente  quella  Lapide ,  eretta  da  Filo  rata," 
hò  ricercato  con  diligenza  negrAutori ,  Se  aln  o  Soggetto  Horr  ano 
ufafse  tal  fopranome:  ne  mai  è  fiato  polsibiie  riirovarne  alcuno, 
6>inrer3pe:m  fuoti  di  quefio,  &  un’altra  di  Filofirato  riferito  da  Gruterof/^lnel- 
rinlcrittione  di  L.Cominio  da  elsa  alsegnata  .  Fugaci  storia  Ji've  Va¬ 
leria  prope  Gracium,  qual  pure  Vofira  Paternità  afierilce,  e  prova  nel 
g:ap,g.  di  quello  libro  ,  efser  fiata  eretta  nelJa  fua  Colonia  di  Trie- 
fie ,  e  poi  trasferita  altrove.  Per  dimofirare  Ftlofirato  Liberto,  leg¬ 
gerebbe  certo  il  di  lei  Antegonifia  quelFlnfcrittione.  Lucius  comnns 
Ludi  Mania.  Libertus  Natira ,  Lucius  Lucii  Libertus  Philoflratus  Vivens  fedti 
fibi  t  &  [nis.  Lucius  Ludi  Libertus  dio  .  Lucius  Ludi  Libertus  Retus.^  Lucius: 
Ludi  Libertus  Princeps  ,  Cominia  Ludi  Liberta  Vrbana  Lucia  Ludi  Liberta  Ga- 

Im.  Interpretatione  del  tutto  impofsibile  3  alfufo  Romano,  li  cui 
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Monumenti  altro  non  erano,  che  Enigmi,  Simboli,  &ofcurità:e 
perciò  aTenfi  Miflici,  &  elevati  devefi  riccorrere.  Onde  per  sfug¬ 
gire  la  prolifsità,  mi  fottofcrivo  aUefpIicatìone  da  le  ivi  addotta, 
comprovando  contro  il  Critico,  che  mai  Filollrato  fù  Liberto,  ne 
Filoftrata  Liberta. 

Che  poi  li  prenomi  de’Lucii,  non  fi  pofsino  dare,  mentre  alla 
conditionc  dì  quel  Marco ,  reftorono  abborriti  come  indegni ,  nc* 

Manlii,  e  Claudii,  è  un  afsunto  flravagante  e  penfiere  di  chi  aper¬ 
tamente  fegue  la  buggia:  Il  propoflo  à  Voflra  Paternità,  in  obiet¬ 
to  Alex,  ab  Alex.  (^4)  è  fhafta  d’Achile,  che  non  ferifse  ,  mà  fana,  ?,bj"cap4r 
il  quale  con  Tannotationi,  chiama  Suetonio  in  contefe,  qual (^) co-  binTibeno. 
SI  lafciò  fcritto:  claudid  Gens  cum  variis  difiinpueretur  cognowinibus ^ 
fenfu  Ludi  pYAnomen  repudìavit .  In  T>omitiis  peculinre  pY£nomen  Ludi ,  ^  Gnei  : 

Non  abborrito dunque , e  dannato  per  delitti, come  adduce  il  Criti¬ 
co,  mà  volontariamente  repudiato .  Ofservo  di  più  in  tanti  mar¬ 
mi,  che  la  Gente  Claudia  hebbe  Lucio,  e  Marco  in  prenome  fi¬ 
no  alleflint  ione  delle  Cafe  Imperiali  di  Tiberio,  Nerone,  Caligo- 
la,  e  Drufo. 

Bellifsimo  rifcontro  da  non  tacere,  ritrovo  in  Tacito  (c)  Gneo  cAunaiiibj. 
Fifone  condannato  dal  Confole,  per  fofjaettione ,  in  materia  di  Sta- 
to,  fu  anco  al  di  lui  figliuolo  Gneo  Fifone,  ingionto  in  pena  di 
mutarli  il  prenome;  qual  condanna,  le  fù  poi  da  Tiberio  Impera¬ 
tore  rimefsa.  Fratello  di  quello  Gneo  fù  Lucio  Calpurnio  Pilone, 
il  di  cui  prenome,  nome,  e  cognome ,  ritrovali  confervato  fino 
al  quarto  grado  nella  di  lui  famiglia,  che  refe  il  Lucio  celebre,  c 
famolo:  come  pure  nelli  Galpurnii  Ftbati ,  &  altre  Genti  Roma¬ 
ne,  fi  fcorgono  infiniti  i  prenomi  di  Lucio:  E  negli  Manlii  flefsi, 
anco  contro  l’accennato  Critico,  il  prenome  di  Lucio,  e  Marco  fi 
confervò  nella  famiglia  degl’Accidini,  lino  vi  furono  memorie  Ro¬ 
mane:  E  così  non  refla  in  verun  conto  infiachita  la  dì  lei  ottima 
congiettura  de’Lucii,  addotta  eruditamente  nell’opera:  Henning.(<a^) 

Che  Barbia  de’Lucii Filoftrata  acquillafse  tal  fopranome  dalla  fa- 

Eienza  di  Filollrato  Filofofo,  è  una  degna  ponderatione,  mentre 
ebbe  prudenza  d’innalzare  una  Lapide  fi  infigne,  &  Enigmatica 
alla  fua  Patria.  Onde  reca  naufea  il  concetto  apportatole,  che  que¬ 
lla  fofse  Liberta,  perche  nel  fopranome  di  Filoftrata  derivato  dal 
Grecof  nel  che  non  difento)dii  allufione  di  Donna  Amica  di  mol¬ 
titudine  de’Soldati,  e  perciò  Meretrice,  &  infame:  Mentre  al  fen- 
tir  del  Critico  philo  lignifica  Amica,  e  stracda.  di  moltitudine  de’Sol¬ 
dati.  Ponderatione  veramente  infofìribile;  per  non  ritrovarli  mai 
pietre  innalzate  à  gfinfami ,  in  habico  di  Nobiltà,  e  Dignità;  Ne 
mai  la  fua  Patria  haurebbe  tollerato  eccefso  fi  enorme  d’ergere  me¬ 
morie  à  Laide,  e  Frinì.  Oltre  che  Aulo  Gelilo  (  e  )  Scrive .  suta  dd  a(;^ic 

citHY  illa,  V xor ,  qua  nec  defoYmis  ;  nec  pulcheYYima ,  fed  media  quadam  foYms  *  J  cap  1 1 . 
£(1 ,  &  ftc  firata  e(l ,  qua  incolumis  pudidtia  efi  .  Per  rifpondere  à  tal  hi- 
perbole,  confelso,  ch’io  non  sò  di  Greco,  ne  di  Arabico,  ne  d’E- 
gicio,  ò  Siriaco:  come  dunque  la  potrò  fervìre  in  cofa  fi  rilevante? 

Ma  eccola  co mpiacciura  dalle  pietre  Romane,  che  diflruggoao  fi 
dura  opinione,  anzi  formano  tempefia  al  Capo  di  chi  pretefe  pro¬ 
fanare  pietra  fi  venerabile. 

H  h  5  Se  il 
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Se  il  philo  denota  Amore,  perche  phìlofophus  eft  amam  upìennA\  E 
da  tal  virtù  participato,  come  lei  accenna ,  diverfi  lo  riconobbero 
per  nome  proprio.  Chi  potrà  opporre,  che  li  Genitori  di  Barbia, 
òleimedefima,  non  potefsero  afsumere  il  fopranome  diFiloftra- 
ta,  come  perfone  fapute?  Mentre  tanti  fono  li  Teftimonii  nelle 
pietre  ftefse,  che  fuperflua  parmi  ogn’altra  prova.  Noto  fù  a’ Ro¬ 
mani,  Filone  Hebreo  Filofofo  Platonico,  Filone  Filofofo,  e  Filone 
Dialetico,  e  più  che  noti  Filoflrato  Filofofo  Lemnio,  che  fiori  in 
Roma  al  tempo  delflmpcratore  Aleisandro  Severo,  circa  gli  anni 
di  Chrifio  5.  quale  fcrifse  le  vite  de  Sofifti,  altro  che  fù  celeber¬ 
rimo  Pittore,  altro  Filofofo  Atheniefe,  pur  Scrittore  delle  vite  de’ 
Filofofi,  con  molli  altri  di  quello  nome  Greci,  e  Latini,  e  tutti  di 
ph  ubj’lrj!’  celebre  eruditione.  Diogene  Lacrt.(/?)Gio:Gher.'W^ofs.(^)Jo:  Hen* 
b  De  ric.Bocler .  (  r  ) 

Si  peneguiti  pure  la  bugia,  che  cosi  trionferà  il  fuo  riverito  Saf- 
pòec.grec.  foi  Stata ^  ò  Sfrata^  che  fpefio  li  confondono  nelle  pietre ,  comeof- 
ferva  Reinefio:  (  d  )  E  una  forte  peculiare  de'Soldati  flimatifsimi, 
d  Syr.tagni,an  quali  prendevano  alla  Mifsione  del  Magiftrato  Pretorio  Quello- 
ciarss' riale:  Overo  perche  nel  Campo  cuflodivano  la  perlòna  del  Pren. 

4°  cipe.  Se  dunque  Barbia  de’Lucii  Filollrata  havefse  afsunto  tal  co¬ 
gnome  nel  dar  memoria  sibi^  &  svis.  Come  amante  del  Marito 
Soldato  Pretorio  Quelloriale,  ò  Soldato  cullode  del  corpo  dell’Im¬ 
peratore,  lo  fece  à  titolo, e  grado  d’honore,e  non  d’infamia, men¬ 
tre  mai  può  prelumerfi ,  che  verun  porti  in  faccia  del  Mondo,  la 
propria  turpitudine,  e  tanto  più,  che  Triefte  fù  Colonia  Militare 
eLoccitcìafs  he’Romani.  S’olservi  anco  con  Reinefio  (e)  nelle  Lapide  efser  lo 

S5  n.ii  clals.  ivt  c-  v  /  r 

17 n.sg.ciafs.  Strato  Nome,  e  Sopranome. 

1 1  n  6f. 

Roma  Jn  Pagi  Talifsiaci  Sabatidia 

Polutndrio . 

P.  CORNELIVS 

STRATO.  FRATRI  SVO.  Roma  FLAVI  STATONIS. 

FACCIO  STRATONI 

M.  F. 

Chi  dunque  la  può  intendere,  fe  li  Stratoni  fono  anco  li  Curato¬ 
ri  delle  llrade  :  J  SenatH  multi  Curatofes  Vrhibus  dati'.  Cenfores  vias  fier- 
nendas^  extra  Vrhem  fuhflernendas  tnarginandafqtte .  Scrivono  Tibul.  {f)lib. 
ì .  ep.  8.  Lucret.  {g  )  lib.  i .  e  Paulino  (  h  )  Ub»  4,  Vit.  S.  Martini. 

{  f  )  Sternitur  bic  apta  \ungitm  affé  fdex . 

(  g  )  Strataqtìe  Vttlgi  pedibus  detrita  'viarum, 

{  h  )  Vt  via  conftratis  folidata  ^  atque  edita  faxis . 
lui.  Cafar  Ruleng.de  Imp.  Rom.  lib.  ^.cap.  1 7. 

L’ultima  oppofitione  del  Critico ,  è  quella  che  da  il  trionfo  alla 
fua  Lapide.  Dice  egli,  che  neirimagini  degrAntichì ,  ove  non  era 
'à  lus  imaginis non  potevalì  inferire  le  Libertine  :  Mà  folamente 
nelle  Sepolcrali,  come  private  concedevanll  le  Immagini  de’Liber* 
fMon.patjìb  ti;  adduce  l’Efempio  dell’Orfato. 

j  fta  1.  -fg!  obietto  non  richiede,  altra  Specolatione,  ch’il  vedere,  e  leg¬ 
gere  il  Marmo. 
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C.  FANNIO  C.  L. 
FELICI  PATRONO 
.  .  FANNIVS.  G.  L. 
...AVGTVS 
...  NI ^  G.  L 


Dirà  il  Critico  efser  innalzato  quello  Monumento  à  Cajo  Fan- 
nio  Felice  Patrono  Liberto  di  Cajo,  perche  così  richiede  Tintelli- 
genza  delle  fue  note.  A  cui  fi  rifponde,  efser  non  men  impropria 
tal  elplicatione,  dall’im proprietà  di  concedere  ad  un  Liberto,  la 
prerogativa  di  Patrone.  E  perciò  doverli  leggere  le  due  note  c.z. 
cÀ]iis  Liberi  US  ^  e  non  Cali  Liberto^  qual  con  altro  Fannio  Gonliber- 
to,  &  Auto  erefse  quella  memoria  à  Cajo  Fannio  Felice  Patrone, 

&  à  Fannia  Liberta  di  Gijo.  La  Velie  parimente  di  tal  figure  per 
efser  penula  Servile,  e  non  Senatoria  nulla  conchiude:  Onde  nien¬ 
te  fofiraga  rAvverfario.  Bifognava  ofservafse,  e  leggefse  neinitefi 
fo  luogo  5.1e  Lapidi,  che  moftrano  le  mani  diftefe,  il 

Ricinio,  li  Cinemi  di  Matrone  Romane  con  le  parole  d Ingenui, 
ove  tra  Taltre  Note  ofservabili  fono  quelle  nella  terza  pietra  . 

1  C.  OPPIVS  G.  F.  tTfET I 

Le  cui  tre  ultime  Note,  in  cinque  Soggetti  Ingenui,  leggerebbe 
il  Critico:  Ca]us  Oppius^  cali  Filius^  Titi  Filius  Libertus'.  E  pure  è  uA- 
aperta  difsonanza,  mentre  il  ripetere  due  volte  Filius^  rende  il  fen- 
fo  improprio:  E  quando  anco  volefse  leggere  riti  p'Uas,  non  può 
per  la  vicinanza  del  L.  come  puro,  Libertus  ^  perche  il  fenfo  non  cor¬ 
re:  Onde  è  necefsario  riccorrere  alla  fana ,  e  lineerà  Interpretatio- 
ne  dello  llefso  Orfato:  ritulum  fieri  legavit,  perche  Tultimo  Oppio 
óì\{sQ  faciendunt  cu<'avit\  ch’è  lo  llefso,che  nella  fua  pietra  Triellina, 
alcuni  lafciorono ,  altri  fecero . 

Il  fatto  rifsolve  tutto;  rapprefenta  la  Lapide  il  Ricinio  in  cinque 
Figure  virili ,  la  mano  ellefa  di  tre  d  efsi ,  le  Chiome  di  Filollrata  ; 
c  dottata  divife  nel  capo  con  li  Ricci,  ò  Buffi  dalle  parti  dellorec- 
chie  pendenti  fopra  lefpalle.  Tullia,  come  Vergine,  con  le  chio¬ 
me  raccolte,  con  una  fola  ligatura  al  di  dietro,  Òc  il  Giglio  in  ma¬ 
no.  A  tutte  quelle  particolarità  addotte,  rifpondo  con  fauttorità 
degl’ Autori,  dichiarandomi  parlare  per  bocca  d’altri . 

Li  Liberti,  per  l’Infcrittioni  da  me  ofservate,  non  portavano  Ve¬ 
lli  Senatorie,  le  non  erano  Liberti  della  Gafa  Augnila;  Onde  per 
dimollrargli  tali,  necelsariamente  dourebbefi  aggiungere  alli  due 
L.L.un  D.Sc  A.  ne  ciò  anco  ballarebbe  ,  perche  mai  li  Barbi  arri- 
vorono  à  tal  fallo  Imperiale  . 

Ritrovo  il  Ricinio,  in  un  Sello  Viro  di  Giunone,  qual  conduce 
al  Sacrificio  un  Caprone,  riferito  dal  Grucerol^)  in  Angleria .  arnfcrip  anr. 

jug  1007  n  i. 
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I  P.  QVARfiVS  P7]F.  FRI^S  VI.  VIR.  IVR  | 

La  flatua  di  Elio  Crifno,  con  la  Madre  Giulia,  riferita  di  fopra 
^  Grutero(^; tiene  la  Itefsa  Velie.  E  lo  Uefso  Autore  ( ^ )  riferif- 
bLoc.cit.  pag,  fe  tre  fanciulle  llolate,  che  hanno  le  Velli  del  tutto  fimili  alla  fua 
jj.num  i.  pjgtra  Triellina  con  la  coda  fopra  Thomero  fmillro . 

Mmìs. 

pN  HONOREM  DOMVS  DIVINAE  PUS  MAIORIBVS.  | 

Se  dunque  quelle  velli  convengono  alle  Giulie  Matrone,  à  Sa¬ 
cerdoti  ,  e  Vergini  Sacre  de’Romani:  E  come  fi  potrà  adulterare  la 
certezza  della  fua  Pietra  con  Sofìfmi,  quando  chiara  è  la  verità  in 
contrario,  con  certa  dimollratione . 

Il  dire,  che  T Artefice  nello  Scolpire,  fece  fette  falli  per  ignoran¬ 
za  ,  è  ignoranza  l’opponerlo  ;  mentr’egU  operò  bene  ,  e  fu  più  che 
faputo,  perche  fi  regolò  con  le  proprie  di  quei  tempi  Romani, co¬ 
me  lo  dimollrano  le  prove.  Nobilitas  ab  Imagine  ^  .&  Imago  a  Magi^ra^ 
tu  pYofìcifcitur  y  cum  lus  Imaginis  Viri  infignis  fimuldcrum  fit\  Nam  non  omni¬ 
bus  Licehat  fui  Imaginsm  ponere ,  fed  tantum  iis  qui  Magiflratum  gefsifsent ,  oìe- 
(Itbus  exornati.  Si  Confules  pratexta^  fi  Cenfores  pmpurd^  aliifque  M  agi  (ira- 
tuum  infignis  ^  horum  in  T empii s  -,  dv  Curia  ^  df  alia  qua  quis  dum  'uiveret 

t De antiqiur.  obtinuit .  Comc  affermano  Carlo  Sigonio  fic)  Gio:  Rofsino , (d ) Gìo- 
civ.rom.iiba  ;{eppg  Laurent.(i? )Giacomo  Grutero,  (/) Gio:  Andrea  Quenfdt,  {g) 
i\ntiq  fom.  &  GiorKircheman  Vi  è  il  Ricinio  Velie  del  Pretore,  corrifpon- 
it’oWaudfii  con  le  tavole  del  Panvino  de  Triumphis^  e  con  quelle  Lapi- 

^  v^inoi-.  *  de  di  Matrone,  e  Sacerdoti,  e  Sacerdotefse,  che  più?  Che  ilMar- 
r?*!  «  Trieftino  dimollri  magillrato  le  orerogative  fin’hora  da  me 

g  De^spuh.  addotte  lo  manifefiano.  Et  al  dire,  che  fofse  di  perfone  private, 
rifpondo:  Si  ventilino  di  che  forte  di  Gente  fiino  quelle  figure: 
Rom  iib.i.c  7  mentre  Monumenta  avita  virtutis  pofieros  admonent  :  Imagines  ubique  gen- 
tium  Viris  fortibus  pofitas  ad  memoriam  propagandam ,  Romana  ab  bine  cu¬ 
rali,  militari,  civili  f aere  \  Po  fila  Caufidicis  Statua  manibus  exertis  dex- 
tris,  ut  folent  in  caufis  ailitandis  ,  (fi  qua  à  Privatis  ere^a  in  folatium  , 
amie  or  um,  fi  paxentum  frequentiores  Patronprum  ,  Clicntium  ,  fi  CaufidicOr 
rum.  idem  Rofin (OQpenfdt  (/(’ )Jul. Cef  Bulenger  ("/)&  Laurent.(/«; 
k  efsofono  la  mano  eltela  di  tre  Soggetti;  il  nome  del  Patroni, 

[peimpRo.  s’unifce  anco  alla  clientela  civile,  e  così  con  fondamento  fi  di- 
m  ro''!yauth  CC  cfser  Pietra  Nobile,  Tarn  Roma,  quam  foris ,  populis ,  ac  nationibus  , 
lib  ; .  honc[l  fsimos  loco  natos  viros  Patronos  fuiffe ,  fortunarum ,  civitatum ,  fi  fin- 

gulorum  negotiorum  in  Senatu  defenfores,  quorum  (indio  ,  fi  fide  cunBa  fa.- 
cefferent,  fi  prompverent.  ^okìlì  loc.cit. 

Se  tutte  ciò  non  balla  fi  vada  à  feconda  coIl’Avverlario,  che  pre¬ 
te  fe  qui  introdurre  la  penula  de’Nuncii,  e  Curfori,  mà  non  Ta¬ 
lare  ,  qual  mai  farà  l’incifa  delle  nollre  Figure  .  Ricmium  antiquifsima 

mefiis  ,  penula  Nohilis  depìBa  ,  &  t alatisi  alia  fervorum  ,  fi  Libertorum 
brevis ,  fi  vilis  materia,  fi  ficuti  Pileus  alius  Saccrdotal’s ,  alias  Senatorius, 

alias 
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dlius  MiUtdris^  altus  servilis,  Rofin(  4';  Laurent. )Orfat(f)  Da  qual 
teflimonio  chiaramente  fi  fcorge  la  differenza  ufata  da’Romani,  iib  °  i™r.pV 
così  nelle  vefti,  come  in  altro  per  diflinguere  la  Nobiltà  della  Pie- 
be;  onde  non  è  bifogno  introdur  cofe  fervili,  per  alterar  il  fattole  ' 

dar  ad  intender  in  carta,  ciò  che  non  ffà  nella  Pietra, 

Se  quanto  fin’hora  hò  detto  non  fodisfa,  fentiamo  Ottavio  Fer^ 

yarioi^  Liberto  non  ferendum  quod.  Ingenuo  dee  et'.  Muluris  ftolatA  effigie s  ^  re  Veft. 

replica  l’Orlato  à  dextero  Utero  in  lev  am  nititur  ^  matronarum  e  Loc!c^^ 

fuit ,  meretrieibus ,  turfibu/que  ,  ^  inhoneflis  mulkribus  interdiUiim  legibus 
fitk  . 

E  così  copiofa  la  materia  in  favore,  che  non  €ò  quando  pofsafi. 
jiire:  TAvverfario  pretende  coprire  Finventioni ,  con  dire,  che  li 
Cincini  di  Filofirata,  la  dimoffrano  Donna  di  maFafiare  ,  per  li  ca¬ 
pelli  intorti,  e  crefpi;  qual  cofa,  fe  hayelse  luogo  irebbe  necdf- 
iario  condannare  quafi  tutte  le  Figure  di  Donne  Romane  •,  Sicéme 


:.cic. 


(a  intelligenza  delli  capelli  antichi.  Raccoglievano  le  Vergini  la  ca¬ 
pellatura  dietro  la  Coppa,  ligando  infieme  tuit’i  capelli  in  una^  fo¬ 
la  treccia,  con  una  fola  vitte,  ò  cordella,  qual  conciatura  addiman- 
dafià  noftri  ten^pi  qui  in  Padova  la  Scopelotra.  Le  Matrone  poi 
dividendo  egualmente  nella  cima  del  capo  li  capelli,  con  due  vite, 
ò  legature  li  facevano  cafeare  dalForecchie  fopra  le  fpalle,  eh  e  F- 
iflefia  forma  delle  due  accennate  Barbie  nella  fua  Lapide  :  Qual 
ornamento  direbbefi  in  Padova,  la  Cemeggia  in  fronte  col  Buffo, 
Q  Riccio  grofso  dalle  parti:  Ne  da  efso  può  inferire  FAvverfario, 
che  Filoftrata  fofse  Meretrice;  mentre  al  Sentire  di  GioiRofinoC/") 


^  làMÌQn^^IoXg) Fitta  honefarum  Matronarum  ornamentum^  ox  hoc  diflmilx  'ì>L\\>,% 

à  meretrUibus.  Lcggafi  dunque  Rofino,  qual  ul  fuo  folito,  tratta  dif- 
fufamente  delle  Antichità  Romane,  in  cui  fifcorgerà  quanto  sba- 
gliafse  il  Criiìco,  in  criticare  con  tanta  improprietà  la  fua  pietra. 

Confronti  Voflra  Paternità,  il  fatto  nella  Lapide,  eh  e  irrepren- 
fibìle:  addimandavanfi  anco  quei  due  Ricci,  che  feendono  dalle 
parti  del  capo,  e  vanno  alla  fpalìa:  Amia,  tolta  la  finriilitudine  dal¬ 
la  diftefa,  che  facevano  davanti,  à  guifa  delle  porte,  le  quali  da* 
fianchi  hanno  due  parti,  che  foffengono  li  Cardini,  quali  à  punto 
li  chiamano  <^;?/^4‘,LaurentÌO,  &  1^0Ì\V\>(h)  Antta  de-pendentes  prope  auri- 
culas,  unde  veterum  fatua  comis  demifsis  collocabamur  Matronarum  capilU  di'  ad 

fcriminati,  duplici  vitta  religati.,  cap.20. 

Si  riccorri  dopo  tante  prove ,  giàchc  lei  m’accenna  le  obìettioni 
maggiori,  efser  tratte  da’Marmi  di  Padova,  e  Verona,  ad  un  Mar¬ 
mo  antico  Veronefe,  di  Cavia  figliuola  di  Cajc  Gavio  Mafsimo 
Confòle,  e  celebre  Prefeiio  del  Fien  rio,  per  anni  vinti  in  Vero¬ 
na,  qual  fiorì  negli  anni  di  ncfira  Salute  145  II  fin.olacro  di  que- 
ila  Matrona  Romana  rappreferia  Farvino,  ('Oadorno  col  Pici-..  . 
nio,  ò  Vefta  ftolata,  e  capelli  nelFifieho  rredo,  che  fono  fcolpiie  ìib^Spir 
le  Figure  della  fua  Lapide  di  Triefie  ‘  Nt  n  feorpendofi  altra  diffe¬ 
renza  fra  else,  che  da  pietra  rozza  di  Trieffe,  à  pietra  fina  di  Ve¬ 
rona,  da  Scoltura  gotica,  à  corintica,  c  che  la  A'airona  Vercne- 
fe  tiene  la  coda  ,  ò  firalcino  deila  Vefie  in  mano,  e  enei  le  di 

Tiiefìe, 
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iTrìefte,  fopra  la  fpalla  fiaiflra:  Efsendo  per  altro  una  ftefsa  io- 
llanza  •  .  . 

Onde  conchiudo,  fe  vi  fono  Vefti,  mani ,  e  capelli  Nobili  in 
tutte  le  otto  Figure,  per  due  LL.  abbreviati  incifi  in  alcune  di  ef¬ 
fe,  efser  impofsibile  potergli  attribuire  un  fcurzo  di  viltà,  e  condi- 
tione  fervile.  E  cosi  mi  fermo,  e  coftantemente  le  dico,  efser  in 
ogni  cofa  contrario  d'opinione  a’fuoi  Avverfarii , 

Anco  rilluftrifsimo  Signor  Conte  Camillo  Silvellrì,  Conci  ve  del 
celebre  Rodigino,  Soggetto  d’imparegiabili  talenti,  e  virtù  ,  tale 
riconofciuto  nella  propria  Patria,  e  preconizzato  da  molti  celebri 
Litterati,  quali  letto  il  fuo  erudito  Commento  fopra  Giovinale, 
defiderano  vederlo  predo  (per  beneficio  deirUnìverfità  litteraria) 
efpoftoalle  Rampe;  fi  compiacque  impiegate  la  fua  dotta  penna, 
Hell'efplicatione  delfaddotta  Lapide,  fue  Figure,  ed  Infcrittioni: 
ma  perche  prevenuto  da  altri,  coiroppofitioni  da  efso  propoile , 
efsendo  quelle  già  fciolte ,  come  fi  feorge ,  per  non  prolungare 
più  la  deferittione  di  qudfta  Lapide,  tralafciodi  riferirle, 


(T,'  ■ 
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Q  V  I  N  T  O. 

Cittkdi  Trieflcy  convertita  ne*primi  tempi  alla  Fede  di  Chri--^ 
lìOy  da  SanpHermacora  Ì>tfcepolo  di  S,  Marco  Evan- 
gelifia  y  e  primo  Vescovo  d*Aqmleja  ,  da  ejìa 
decorata  col  titolo  di  Vefcovato . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Rà  le  Città  d’Italia,  che  udita  predicare  la;  ^ 
parola  di  Dio,  abbracciarselo  la  Fede  Evan¬ 
gelica,  TricRe,  fù  delle  prime.  Quando  l’¬ 
anno  44.  di  NoRra  Salute  TApoRolo  San 
Pietro  ,  abbandonata  la  Cattedra  d’Antio- 
chia  venne  à  Roma  ,  e  condufse  per  fuo 
compagno  TEvangelifta  San  Marco  ,  uno 
de’7x, Difcepoli  del  Signore,  ove  finito  di 
fcrivere  il  fuo  Vangelo ,  quello  del  46.  fù  ^ 
mandato  dal  Santo  ApoRolo  alla  Città  d’-  ^ 

Aquileja,  celebre  In  quei  tempi,  al  pari  della  Romana  in  Italia, 
per  ivi  feminare  la  Fede  di  ChriRo  :  Quivi  arrivato  fparfe  con  in¬ 
trepido  zelo  la  Divina  Semente  della  Cattolica  Fede,  qual  fubito 
in  quei  principia  ad’onta  de’ falli  Numi,  crefciuta  in  abbondante 
Mefse,  ripofe  nel  Granajo  del  Signore,  molti  Soggetti  illuftri,  fra 
quali  Hermacora,  Fortunato,  Gregorio,  ed  altri,  furono  li  prin¬ 
cipali. 

MoUiplicavanfi  alla  giornata  i  Fedeli,  ilche  fcorgendo  S. Mar¬ 
co,  per  più  RabilirR  nella  Fede,  tradulse  di  nuovo  in  lingua  Gre¬ 
ca  TiRefso  Vangelo,  per  efsere  queli’islioma  famigliarifsimo  in  A- 
quileja,  aU’hora  ultima  Città,  ne  confini  delFItalia,  ivi  ufato  per  la 
frequenza de’Popoli  Orientali:  Venerandoli  à  NoRri  tempi  ancora 
vicino  alle  rovine  di  quella  gran  Metropoli  un  Ifoletta ,  ove  in  una 
Chiefetta,  per  amica  traditione  fi  tiene,  che  San  Marco  lo iraf- 
crivefse,  e  li  confervò  fin  che  la  Serenifiinia  Republka  di  Vene¬ 
zia,  impadronita  della  Patria  del  Friuli ,  lo  fece  trafportare  à  quel¬ 
la  Regnante,  nella  quale  al  prefenie  con  gran  veneratione.  fi  ri¬ 
ferva 
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ferva  nel  pretiofo  Teioro  di  San  Marco,  come  afserifcono  il  Car¬ 
dinal  Baronio(^^)col  Spondano(^)con  quelle  parole.  Refertur  rudi- 
tiene  y  magis  qudm  dr/tiquarum  certo  teftimonio  y  ipfumet  Marcum  Evangelium 
fuumy  quod  Ror^d  latine  fcripferat'y  cum  pofiea  Aquile]^  moraretur  mtJJ'us  illuc 
a  B.  Petre  eam  regendam  Ecclefìam  in  gracum  trjinflulif  ie ,  i^fumque  origina¬ 
le  dicitpy  Aquilc]si  aff'ervatum  yVenetias  àe?nitm  translatum  ejfe\  Benche  Gio: 
LurÀ)(<r)fenza  fondamento  fcrive,  che  San  Marco  inviato  dall’A- 
loftolo  San  Pietro  in  Àquileja,  non  fofse  TEvangelilla,  mà  u  /al* 
irò:  Marcum  yfed  non  Evangelijlam  Aquile]a?n  milfum  fui  fje  :  Che  fufse  pe¬ 
rò  TEvangeliila,  oltre  gli  accennati  Autori,  riflefso  TomafaÀrci- 
diano  ioc.cit.2iV{Q.o  lo  dimoftra. 

Si  trattenne  Marco,  fecondo  l’opinione  d’alcuni  quattro  anni 
in  Àquileja,  e  vedendo  in  quella  Città  llabilìta  perfettamente  la 
Fede,  deflderofo  di  rivedere  il  fuo  amato  AlaellrOy  Overo  come 
altri  Scrivono  richiamato  da  efso:  prima  di  ritornare  àRoma,  ad 
inllanza  de  Fedeli  nuovamente  convertiti;  elefse  per  fuo  fuccelso- 
re,  e  Vefeovo  di  quella  Chiefi  Hermacora,  di  natione  Alemano, 
e  di  nafeita  Nobile,  il  quale  per  la  lunga  dimora  in  Àquileja,  me¬ 
ritò  al  dire  deil’Abbate  Ferdinando  Ughellio  (  d)\3.  Cittadinanza  di 
quella  Città,  e  vole  che  con  molt’altri  faccompagnafse  à  Roma, 
per  prefentarli  al  Prencipe  de  gl’A portoli,  come  primitivi  frutti  del¬ 
le  fue  fatiche ,  e  della  Chiefa.  Efsendo  che  Aquileia,  fù  la  prima 
Città,  che  doppò  Roma  abbraccialse  la  Fede  Evangelica,  che  per¬ 
ciò  fin  al  prefente  giorno,  è  riconofeiuto  meritamente  SamMarco 
primo  Apoftolo  ,  e  Dottore  di  quella  Diocefi  ,  e  fuo  luccefsore 
Sant’Hermacora,  il  quale  con  San  Fortunato  fuo  Diacono,  fono 
venerati  col  titolo  de  Principali  Padroni. 

Arrivati  à  Roma,  fù  Sant’Hermacora  confècrato  primo  Vefeo¬ 
vo,  e  Paftore  d’Aquileja,  e  ricevè  dalle  manidei  Prencipe  de  gli 
Apoftolì,  il  Velo  del  Sacramento  dell’Ordine,  col  Bartone ,  ò  Pa- 
ilorale,  qual  hoggidi  ancora  ivis’honora,  e  riverifse,  come  n’ac¬ 
certa  un  Breviario  antico  di  quella  Chiefa  manuferitto  in  carta 
pecora,  che  al  prefente  fi  conferva  ancora  nell’Archivio  Capitola¬ 
re  della  Nortra  Cattedrale  di  Triefle,  ove  alli  ix. Luglio,  giorno 
feftivo  di  detti  Santi,  fono  le  feguenti  Antifone.  Bef derio  Marcus 
hementi  accenfus  'videndi  Petrum ,  Romam  pervenit ,  Hermagoramque  fecura  du- 
ocity  uhi  Pontificatus  peram  y  (dr  velamen  facrum  fufeipiens  y  ordinatus  efi  Aqui~ 
leY  Epifeopus.  Et  B.  Hcrmagoras  'velamen  facrumfufcipìensy  manu  Retri  Ape- 
foli  Protho-Epifeopus  or  dinar  ur  Aquile]ji. 

Nell’afsegnacione  del  tempo,  che  fù  creato  Vefeovo,  il  precita¬ 
to  Cardinal  Baronio(^)  gl  attribuifsc  quello  del  46.  nel  quale  San 
Pietro  ordinò  li  feguenti  Vefeovi  Paneratio ,  Martino,  Berillo,  e 
Filippo  nella  Sicilia,  in  Capoa  Prifeo  ,  Napoli  Agrerto  ,  Fiefole 
Romolo,  Luca  Paolino,  Ravenna  Apollinare.  Verona  Euprepio. 
così  nominato  in  tutte  le  memorie  di  Verona,  e  nel  Kalendario 
de’Santi  Veron.  Padova  Profdocimq,  Pavia  Siro;  e  poi  profegue 
ad  Àquileja  doppò  Marco  Evangelifia,  afsegnò  Hermacora.  An¬ 
drea  Dandolo, (//Henrico  Palladio, Ughellio con  Ludo¬ 
vico  Schonleben(/)gli  afsegnano  più  probabilmente  quello  del  50. 
potendoli  però  concordare  facilmente  tal  opinioni,  col  dire  che  IV 
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anno  4tf.menifre  venne  San  Marco  in  Aquileja  l’elegefse  Vefcovo 
di  ouella  Città,  e  poi  quello  del  50,  quando  andò  leco  a  Roma  fof- 
fe  Sto ,  e  confeaato  dal  Prenci^  degl’Apoftoli  S.  Pietro 

Scrivono  graecennat  Autori,  &  altri  feco,  che  ritornato  da  Ho. 
ma  alla  fuaSede  Hermacora ,  applicofsi  con  fanto  zelo  aliamplia- 
tione  della  nobilifsima  Vigna,  della  Chriftiana  Religione, fpargen- 
do  e  diffondendo  per  tutta  la  Provincia  ,  e  parti  circonvicine,  il 
feme  della  parola  Divina .  Portofsi  perfonalmente  ad  infegnar  la 
Santa  Fede,  come  è  traditione  comune  alla  noftra  Città  di  Trie- 
ile*  quantunque  afserifchino  alcuni  ciò  feguifse  Tanno  46.  d\  No- 
Ara  Salute,  &  il  primo  della  fua  converfione,  appoggiati  al  fon¬ 
damento  d’alcuni  Manulcritti  antichi ,  quali  fi  conlervano  nella 
Cancellaria  Epifcopale  di  Trieffe  ,  ove  fono  Tingionte  parole  . 

Chrip fide?»  accefit  a  S.Hermagora  Aquile]^  Prxfuie  .anno  Chrtfii  ^6. qui  pri- 
mus  pofi  Sanótum  Marcum  GaUU  Cifalpinx  Epifcopus  fuit.  Bonino  Mom- 
britio  Mìlanefe,  Autor  Anticq(^)appoggiando  la  prima  opinione 
dice.  Et  regrefsus  ad  Erbem  Aquile]am  Eccìefia  fua  moderationem  compofuit  \  Se- 
ptorest  &  Levitas  ordinavir.  &  poji  kac  ad  Civitatem  Tergeflinam  Preshyte- 
rum  ér  Diaconum  àirexit\  & p<^t  alias  Givitates  fimiitter  faciehat.  L’ifteiso 
conferma  Gio:  Candido  ove  fcrive:  Che  doppo  il  fuo  ritorno  bCommenn 

da  Roma  ordinò  in  Trieffe,  &  altri  luoghi  Vefcovi,  e  Diaconi. 

A  cui  fottofcrivendofi  il  P.  Martino  Baucer  (  ^  )  foggiunge  ^ 

quoque  fuum  dedtfse  Antifiitem  ,  cum  J)iacono  fuo  ,  e)us  loci  documenta  ha- 
bem  . 

Il  nome  certo  del  primo  Vefcovo  della  Noffra  Città,  con  quel¬ 
lo  di  molt’altri  Tuoi  fuccefsori,  la  fcarfezza  de’Scrittori,  colla  lun¬ 
ghezza  del  tempo,  perfecutioni  de’Tiranni,  e  Tefsere  tante  volte 
diftrutta ,  hà  privato  noi  altri  di  fi  degna  memoria,  come  dimo- 
llrano  gTaccennati  Manufcritti  con  quelle  parole .  Nomen  vero  primi 

*Tergefttni  Antifiitis  ^  edacis  avi  longevitate  oboli tum  efi .  qui  illum  etiam  fe- 
quuti  funi  hu)us  Ecclefia  Prafides.  inturia  temporum  non  puuci  ^norantur .  Fuif- 
fe  vero  Fergefit  continua  ferie  Sacrorum  Antifiitum  Sanóli  La&ari  Martyris  ,  &  * 

Diaconi.  San^i  Appollwaris  Martyris  pariter .  (ir  Diaconi .  qui  anno  151. 

Martyrio  funt  coronati.  Diaconale  officium  manifefiat.  fluorum  Lazarus. 

Apollinaris  Diaconi  Martyres  anno  i  5  i .  memorantur  :  Epifcopt  ejus  anni  fupref 
fo  nomine  forte  quod  Martyrii  participes  haud  quaquam  extiterint .  Sin  qui  il 

Manufcritto.  Benché  alcuni  afserilcono,  s'addi mandafse  Giacinto, 
che  con  Giovino  di  Trento  ,  e  Gioventio  di  Pavia  ,  fù  ordinato 
da  Sani’Her macera  Vefcovo  di  Trieffe ,  doppò  il  fuo  ritorno  da 
Roma. 

Che  SànfHermacora  afsegnafse  a  Trieffe  il  primo  Vefcovo;  fof- 
fe Giacinto,  ò  altri,  oltre  Taddotte  auttorità,  coll’antica,  e  fuccef- 
fiva  traditione,  fin  à  N offri  giorni  confervata,  la  continua  ferie 
de’Diaconi,  che  ritroviamo  in  efsa  manifeftamente  lo  dimoffra  ; 
come  ofser va  il  mentovato  Padre  h^uc.tv{d)sedifse  Tergeftì  ab  initìa  ALojzzixu.y^ 
Epifeopos.  Diaconorum  Tergefiinorum  continuatio  fuadet ,  Mentre  fÙ  coffu- 
me  antico  della  Chielà,  che  li  Diaconi  afsiffefsero  al  Vefcovo  , 
quando  predicava,  e  celebrava  folennemente  TOfficio  Divino,  eeEpi  idcOp* 
così  anco  ordinò  Sant* Apacleto  Papa  (^) riferito  da  Stefano  Durant  F^ppiAop- 
{  f  )  In  folemnioribus  autemdiebus  Efifcopust  am  [eptem^  am  quinque  aut 

I  i  tres 
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ttes  lyUconoS'i  ^ui  e]us  oculi  dicuntùrt  loaheat^  qui  f  acris  induBi  vejlimen- 
a inft  ^c.l’iflefso  afferma  Azorio.  (/*) 

partii,  hb  7  £  bciiche  rantìchìtà,  e  tante  rovine  ,  habbino  fraarrito  con  le 

fcritture  anco  la  memoria,  e  le  notine  de'primi  Prelati,  che  nel 
principio  della  Chiefa,  non  folo  colla  Dottrina,  e  buon’òfsempio; 
mà  con  la  vita  ftefsa,  e  fangue  fparfo  per  Giesù  Chriffo,  la  colti¬ 
varono,  e  ffabilirono  nella  pede.  Non  toglie  però  in  efsa  fin’ho- 
ra  prefente  la  continua  ferie  de’Vefcovi ,  come  le  corigietture  ca¬ 
vate  da  gravifsimi  Hiftorici,  e  Scrittori  Ecclefiaftici ,  e  particolar¬ 
mente  dalle  Vite,  e  Martiri  j  de  Santi  Giufto,  Marco,  Lazaro,  6c 
Apollinare,  noftri  Concittadini (  come  intendo  provare) lo  dimo- 
I) itai.facrto. forano.  Ne  meno  lattribuire  alcuni  tra  quali  rAbbate  IJghellio(^) 
5.C0  5M.  Catalogo  de  Vefcovi  di  Triefte  folamente  l’anno  680. à  Gau- 
dentio  fuo  Vefcovo  il  primo  luogo ,  può  levarle  fi  bella  preroga¬ 
tiva,  mentre  prima  di  luì  otto  altri  Vefcovi  ritroviarno  afsegnati 
al  governo  della  Noftra  Chiefa  di  Triefte,  e  frà  quefti  Frugifero, 
che  fù  il  primo,  il  quale  fin  l’anno  54^.come  vedremo  nel 
del  lib.6Si  fottofcrifse  con  Macedonio  Vefcovo  d’Aquileja,  Germa¬ 
no  di  Bologna,  Ifaccio  di  Fola ,  e  Teodoro  di  Brefcia,  ad  una  do- 
natione  d'alcuni  pezzi  di  Terra,  che  fece  Mafsimìano  Arci  vefcovo 
di  Ravenna  alla  Chiefa,  bora  chiamata  della  Beata  Vergine  del 
Ganedo,  fuori  delle  mura  della  Gitlà  di  Fola  fua  Patria .  Il  fecon¬ 
do,  fù  Severo  l’anno  580. riferito  con  Firmino, overo  Firinio,  que‘l- 
cLoccit  lo  del  <5oi,dal  medemo  Ughellio  {c)  del  quale  San  Gregorio  Ma- 
dEp,38.ii.ii  gno(<fl^)fà  mentione:  Onde  chiaramente  fi  fcorge ,  che  molto  pri¬ 
ma  dell’anno  680. afsegnato  da  efso  Ughellio  a  Gaudentio,  rifte- 
deva  il  Vefcovo  nella  noftra  Città  di  Triefte. 

Che  fubito  ricevvti  i  primi  lumi  della  Fede,  fofse  decorata  da  S. 
Hermacoracon  titolo  di  Vefcovato,  ci  porge  fondamento  di  tal 
verità,  le  conftitutioni,  e  Teftimonii,  riferiti  da  Sacri  Canoni, deh 
li  Sommi  Pontefici  San  Lucio(^)San  Clemente(/)Sant’Anacleto, 
fca^  In  illis  (^)e San  Leone (^y’nelli  quali  dicono,  prdinafse  San  Pietro,  che  in 
quelle  Città,  ove  i  Gentili  tenevano  li  Protoflamini  venerati  da  lo- 
gCap.Ep'ifco.  ro  quai  Dottori  delle  Leggi,  ivi  afsignafsero  li  Primati,  ò  Patriar- 
^ijium  nell’altre  poi  affegnate  àgrArchiflamini,  ponefsero  gl’Arcive- 
fanédift  8o.  fcovi,  come  fpiega  la  Glofsa.  ibidem.  E  Gio:  Luciof  i)  coli’ingionte 

hift^"salonit  PUfole.  BeAtus  Petrus  ApùfioLornm  Princeps  Jìatuerau.^  ut  Pontifces  Chrifiian/Si 
Thom  Archi  Religionìs  fic  difponerentur  per  Vrbes  Jingulas  totìus  Orbts ,  quemadmodum  apud 
diac  cap3.  Genùles  fuerdt  antiquitus  confiituturn.^  tn  illis  enim  Vrbibus  in  quibus  erant 
Gcntites  Jntijlites ,  qui  dicebantm  P  r  otho fi  amine  s  fecit  ordinari  Epifcopos  ^  dptr, 

kTom  I  du  ^  fottofcrivendofi  Pace  Giordano  (b)  adduce  ancora  Pietro 
crubat.diverf  Greg.(/)con  Henriquez^)che  dicono  le  Prelature  ‘Ecclefiaftiche, 
principio  della  Chiefa,  efsere  diftribuite:  Ad  imitationem  Genti- 
M-caii  n.i  iium  Poteflatum  y  quod  quidem  inteliigendum  erit  refpeciu  ìocorumy 

^rJnfum  iib  \/olfango  Lazio ( » ) fcrivcndo  delle Refidenze  Pretoriane,  chia- 
nDeRep.,.0  mate  da’Romani  Diecefi,.  dice.  Ceetevum  id  nunc  repetendum  nobis  obi- 
libzcap.  j  teìrefly  accidifse  cum  alibi  y  tum  potifsimum  in  Provinciis  Italia.  Pratorio  fu- 
bieEtiSy  ut  digniiatem  Prafdum ,  fediumque  Prafididiurn  ipfi  (  cioè  i  Chri- 
ftiani  (  poflea  locorum  Epifcopi  fuerint  {ecuH  .  Aisegnando  alle  Città 
capo  delle  Provincie,  ove  refidevano  i  Magiftrati  il  Metropolita, 

overo 
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overo  l’ArcivefcOVO:  Coeteris  lods  ■>  ^  prAciptè  Coloniis  Epifcopos  prxfece- 
rum.  Tralaiciando  al  fendre  di  Sant’Epifanior^jgraltn  luoghi  in- 
feriori  fenza  Dignità.  Fhi 'vero  non  inventus  e(i^  ijuis  dignus  Epifcopatu^  hsref;! 
permanfìt  locus  fine  Epifcopo,  Ilche  anco  olserva  Valerio  Ghimentelli 
(^)qual  appoggiato  alla  Di/ìinóf.^o.cap.  i.&  chiaramente  dimo- 
lira  à  quai  Luoghi  do vean fi  afsegnare  liVefcovi.  Et  quidem  eo  pri-  ^ 

mo  cap.ex  tpfa  Gentilium  obfervatione  de  Vrbium  dignitate  flatuit  Lucins  Ponti- 
fex.  ^are  cautum  Concilio  Sardicenjì  Auitore  ofio  Cordubenfi  Epifcopo  y  ne  hu- 
milia^  ^  obf cura,  Loca  Epifcopali  Sede  ornarentur^  quod  cap.  5-  ca  dtjlinófione 
exprimitUY .  Non  debere  in  Vicis ^  ^Villis  Epifcopos  ordinari.  Ea  fciltcet  bone- 
fti  ratione.  Ne  vilefcat  nomen  Epifcopi  ut  cap.\.  fcribitur ^  qua  funt  dejumpta 
ex  Epifìolis  Anadeti^  ^  Leonis  Pontifcum .  Efsendo  dunque  Triefte  Co¬ 
lonia,  e  Città  principale,  in  cui  erano  Sacerdoti  Gentili,  e  Flami¬ 
ni  principali,  è  neceftario  dire  ,  che  in  lei  fecondo  Tordinatione  di 
San  Pietro,  vi  fofsepofto  anco  il  Vefcovo,  quale  in  quei  tempi chia- 
mavafì  per  Antonomafla  Sacerdote. 

Avvalora  quefta  verità,  l’ufo  Comune  praticato  nel  principio 
della  nafcente  Chiefa,  ove  il  nome  delie  Dignità,  &  Uffitii  parte 
era  comune  à  tutti ,  e  parte  ad  alcuni  in  particolare ,  come  ofser- 
va  Henrico  Palladio  ft-y»  Grads  Prasbyteri^  ér  Diaconi  ^  fa  diófi,  illi  c  aerForojui. 
ab  aiate ^  quia  Seniores^  hi  ab  Offìtio  ^  quia  Miniflri'.  Che  perciò  fòggiun-  '  . 
ge  il  mentovato  Pace  Giordano.  offidum  Utifsime  patet.^  ac  lu/rnum.* 

illius  Dignitas  fumma  e  fi  in  Ecclefia  Dei .  Mine  efifectum  e[l ,  ut  pluribus  nomi- 
nibus  y  ti  tuli s  y  atque  epithetit  pafsim  nuncupare'ntur .  In  Confermatione  di 
che  Agoftino  Barbofa,  (^)adduce  il  95.  dicendo  che  li  e  Reperc  jur. 

Vefcovil  Olim  appellabantur  Sacerdotes  ;  mentre  Sacerdos  e  fi  nomen  hono-  verb^E^feop 
ris y  ér  dignitatis .  cap.cleros  difi.^i.OndQ  rafserire  gl’ Autori,  che  à 
tempi  di  San  Pietro  Triefle:  Presbyterum  y  &  Duconum  accepn:  E  quan¬ 
to  il  dire,  che  fofse  decorata  col  titolo  di  Vefeovato  ,e  da  Sant’Her- 
macora  li  fofse  afsegnato  il  Vefcovo. 

Dichiara  maggiormente  quanto  andiamo  dicendo  Ludovico 
Schonleben,(y) mentre  nel  Martirio  di  S. Giulio  Martire,  princi- mol  to /.pv 
pai  Protettore  della  Città,  vuole  che  Sebafliano  Sacerdote,  come 
vedremo  nel  Gap.^.òÀ  quello  libro  fofse  Vefcovo  di  Triefle;  men¬ 
tre  Illis  faculis  ufitatiore  'vocabulo  Epifeopi  diófi  fum  Sacerdotes  y  quafi  per  An- 
tonomafiam.  Efsendo  ancora  cosi  chiamati  da  Gregorio  Turonefè, 
nella  fua  Hifloria.  E  lo  dimoflrò  San  Lorenzo  Martire,  quando 
difse  a  San  Siflo  Papa:  £luo  Sacerdos  fande  fine  Mtnifiro properasy  mede- 
fìmamente  la  Chiefa,  approvando  lo  flefso  nell’oratione  di  Sant’ 
Apollinare  Vefcovo  di  Ravenna,  dice.  Deus  qui  hunc  diem  b.  Apollma- 
ris  Saeerdotis  tui  martyrio  confecrafii  yé-c.  E  Domenico  Magri  (^)provan-  g  Norie  de- vo  - 
do  tutto  ciò,  fcrive  Comperimus  auteniy  quod  charta  quadam  mand.ata  fity  cabuJ.  EccM  . 
in  qua  Sacerdotes  (  idefi  Epifeopi  )  fubfcribere  coaód  funt  contra  T omum  Beata 
memoria  Leonis.  Ioan.Epifi.a^.ad  Confiant.lmp.y  e  più  chiaramente  nella 
Vita  di  San  Porfirio,  mentre  Metafrafle  fcrivendo  la  fua  elettione 
al  Velcovato  di  Gaza,  dice  cosi:  llla'vefo  mde  accefsu  Beatus  loannes 
{ClOt  \)iv^n^&\ì&.2i)ad  Gazos  y  fa  dixit  eis'.  Parati  eritis  ad  exitum'y  hodie 
enirn  acctptetis  Sacerdotem  virumy  quem  oflendit  vobis  Dominus .  Cutn  fuiffet 
autem  mane  rapientes  B.  Porphyrium  ordinavit  eum  Epifeopum  Gaza. 

Ne  minor  prova  delle  già  addotte,  parmi  la  riferita  dall’Abbate 

li  X  Ughellio 
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«o  Ughellio(-^)nel  defcrivere  li  Vefcovi  della  Città  di  Trento,  oveF^ 

*  anno  40. della  venuta  del  Redentore  al  Mondo,  da  il  primo  luo¬ 

go  à  Giovino,  pifcepolo  di  Sant’Hermacora ,  acclamato  da  tutti 
primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à  cui  fuccefsero  nella  Dignità  Ab¬ 
bondando,  Claudio,  Magnofio,  overo  Magofio  Afpidio,  Lam- 
buccio,  Valentino,  Geniale,  Felice,  Valerio,  Gavarino ,  Magro- 
nio,  Teodoro,  Probo,  e  Montano,  che  fù  il  Decimo  quinto  Ve¬ 
fcovo:  E  poi  foggiunge  contro  alcuni  malevoli  l’ingiunte  parole: 
Hos  omnes  ha^enus  commemoratos ^  non  defunta  qui  dicant  digrntatehaud  fuif- 
fe  Epifcopos^  fed  ex  follecitudine  ^  (tudioque  aliena  faluùs  animam  Curatores. 

E  proléguendo  dice:  Coeterum  quid  prohibet,  quin  dìcmtm  etiam  Epifcopi, 
tametfi  non  habuerint  certas  fedes  ,  fuerintque  Arumnofo  labore  \a^ati  defevten- 
tibus  Tyrannis^  quando  vigiiantior  pura  Uborque  videamur  Bpifcopum  face- 
rOy  non  fede  ornatior  ^  ac  redditm  pinguiorcsì  Non  potea  dir  meglio  à 
propofito  Noftro. 

Tre^tu'hb'  Pirro  Pincio  fb)  Rimo  f)igliafse  tutto  ciò  TUghellio,  mentre 

ofserva  egli ,  che  nella  primitiva  Chiefa,  chiamavanfi  li  Preti  Pa¬ 
llori,  e  li  Pallori  Vefcovi,  con  tal  differenza  irà  efsi,  che  li  Vefco¬ 
vi  portavano  la  Mitra ,  e  quelli  folamente  il  Paftorale;  ancorché 
l’autorità,  e  giurifditione  ne’ludditi  fufse  la  medema;  e  tutti  in  ve¬ 
rità  fufsero  Vefcovi,  havendo  folo  li  Mitrati  grado  accidentale  più 
eminente  fopra  gl’altri ,  come  à  noftri  tempi  i  Patriarchi  lopra  i 
,,  Vefcovi.  Onde  conchiude  il  Pincio,  Si  può  congietiurare,  che 
„  i  Vefcovi  5  da  Giovino  fin  à  Montano,  non  ufafsero  la  Mitra, 
,,  e  perciò  da  alcuni  non  fofsero  tenuti  per  Vefcovi  ;  mà  f blamente 
„  Ciriaco,  il  quale  fù  il  primo  che  l’usò,  venilse  da  loro  chiamato 
„  primo  Vefcovo  di  Trento. 

In  comprovatione  di  quanto  intendo  provare,  molti  altri  telli- 
monij,  &  efsempi  potrebbonfi  addurre,  che  defiderolo  della  bre¬ 
vità  tralafcio:  Aggiungerò  folamente,  che  nel  fopracitato  cap.oUm, 
Idem  erat  Presbyter,  qui  dr  Epifcopus .  Mercè  che  ne’principìi  della  prì- 
eDeritEcci.  niitiva  Chiefa,  come  avvertifse  Stefano  Durant.  (  r)  con  Sant’Ago- 
dDeCivDei  llino,  (tìf)i  Chrilliani  per  uon  conformarfi  co  gì’Hebrei,  s’aftener 
]ib,8.cap.uit.  vano  dal  nome  di  Sacerdote,  e  di  Tempio,  ufando  in  lor  vecò 
quello  di  Presbitero,  e  di  Chiefa.  Vnde  in  Evangelio  (  dice  egli  )  & 
fer^  tempus  Irenai  Sacerdotes  vocabantur  Prasbyteri  -,  d?'  Patres ,  Qùal 

«Annai  Eeci.^0^^  come  avvcrte  il  Cardinal  Baronie,  (^)  il 

to.a.  ann.soj,  quale  riprende  Niceforo  ,  perche  chiama  col  nome  di  Sacerdo- 
num  ?o7.  te,  e  non  di  Vefcovo,  San  Zotico  Vefcovo  d’Qfterno  in  Arme¬ 
nia:  lam  enim  bis  temporibus  fatis  dilucide  dijiinctum  erat  ,  nomen  Epi [co¬ 
pi  k  Prashytero, 

fLoe  cit'col  Deferivendo l’Abbate  Ughelliof/)!!  Vefeovato  Trieflino,  efpref 
fe  di  efso  le  feguenti  parole  :  Seder unt  fubinde  ad  hu]us  Ecclefia  clavum 
plurimi  Dobirina^  virtutifque  notis  injignes.  Tra  quali  nomina  Enea  Sil¬ 
vio  PiCcolomini,  che  poi  afsunto  al  Ponteficaio,  addi mandofsi Pio 
*  Secondo  ,  &  Andrea  Rapicelo  Noftro  Concittadino  celebrato  da 
lui  COH’ingiuntO  Elogio:  fIos  fcilicet  HUbatus  politmum  Pmninùm^  quos' 
noflra  Atas  tulit.  £  quantunque  sbagli  in  qualche  cofa  rUghellio, 
nella  Deferitione  di  quello,  non  voglio,  ne  devo  fcoftaimi  da 
quanto  egli  fcrive,  mentre  egregiamente  afsegna  nella  fua  relatio- 
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ne^  ciò  che  di  bel,  e  di  buono,  può  dirfi  diluì.  Profegue  dun¬ 
que  .  Eius  Bpijcopus  Comitis  titulo  à  CÀfare  infignitur  ,  in  quem  etiam  fupe^ 
riores  Cafares  plurima  prìvilegiorum  ornamenta  contulere.  Menfx  Bpifcopalis  an- 
nuus  cenfus  Florenorum  mille  :  taxatur  'vero  in  libri s  Camera  Apofiolka  trecen- 

tos  Florenos.  In  due  cofeparmi  qui  errafte  TUghellio:  Prima  nel  di¬ 
re:  Comitis  titulo  a  C  afar  e  infignitur^quem  etiam  fupertores  Cafares-,  ^^-.Qua- 
fi  volefse  efprimere,  ch’il  Titolo  di  Conte,  le  fofse  conferito  dall’- 
Imperatore  Moderno ,  e  non  dagl’imperatori  antichi, di  qual  pre¬ 
rogativa  anticamente  pofseduta,  come  fi  vedrà  l’anno  l^6^.  nel 
corfo  di  quell’ Hifioria,  col  quale  i  Vefcovi  di  Triefte,  nelle  Scrit¬ 
ture  Publiche,  e  private  ornavano  il  proprio  Nome:  Teftimonio 
di  ciò  è  l’addotta  fottofcrittione  da  me  riferita  in  quell’anno, coll’in- 
giunte  parole.  ARLoNGO  Dei  grati  a  Bpifcopo,  Comite  Terge  fino  anno 
izóz.E  l’altra  nell’afsegnare  alia  Menfa  Epifcopale  l’entrata,  come 
dimoftra  Nicolò  Manzuoli,  f  ^  )  il  quale  à  Monfignor  Urlino  de 
Bertis,  Vefcovo  del  fuo  tempo  di  Triefte,  afsegna  due  milla  feudi 
d’entrata  all’anno .  Benché  egli  ancora  non  dafse  nel  fegno,  mentre 
quella fupera  li  cinque  milla  fiorini,  come  fi  feorge  da’libri  dell’- 
entrate  del  Vefcòvatq , 

Re  lattone  delle  Ch/efe,  e  Luoghi  Rii,  che  fono 
nella  Città  di  Triejle. 

CAPITOLO  II. 

Sfegnata  l’origine  del  Vefeovato  della  Noflra  Città  dì 
Triefte,  convenevole  parmi  moftrare  in  quefto  Ca¬ 
pitolo,  quanto  rifplendefse  ne’fuoi  Popoli,  non  folo 
ne’tempi  andati,  mà  ancora  al  prelente  la  pietà,  e 
culto  Divino,  col  deferivere  la  Diocefi,  le  Chiefe,  e 
luoghi  Pii  da  efsi  venerati,  e  riveriti.  E  perche  la  Cat¬ 
tedrale  frà  loro  tiene  la  preminenza ,  à  lei  con  ogni  ragione  devefi 
ancora  il  primo  luogo.  Onde  per  incominciare  da  efsa,  devo  ne- 
cefsariamente  fervirmi  di  quanto  fcrive  della  medema  il  precitato 
Ughellio,  mentre  con  egregia  eloquenza  efprime  così  bene  tutte 
le  fue  qualità,  che  gran  torto  farebbe  ail’iftefsa,  &  à  quefto  Auto¬ 
re,  chiunque  pretendefse  defcriverla  con  altre  parole,  e  forma. 
Dice  dunque  egli:  NobUis  *  ^  antiqua  Cathedralis  in  ea  fpeliatur  ^  quavn 
Sanilo  ludo  Martyri  confecrarunt  ^  cujus  glorio/ um  Corpus  in  eo  facello  condi- 
tum  fertur .  E  polcia  foggiunge  :  Pofta  e  fi  Bafdica  h&c  in  ediiifstmo  Civi- 
tatis  colle  prope  Arcem.  qui  in  hyeme  afper  ^  ^  Boglaborreay  giade  ypluviis 
nivibus  f&tusy  non  impedii  tamen ,  quo  minus  Bafilicanes  horas  omnes ,  ef  fia- 
tas  quotidie  Mi (fasy  quam diligentissime  obeant.  Sin  qui  l’UghelIio. 

In  comprovatione  di  quanto  fcrive  queft’Autore,  e  memoria  eter¬ 
na  di  cotefti  Signori  Canonici ,  devo  aggiungere  qual  teftimonio 
oculato,  ciò  che  vidi  l’anno  1^84.  nel  fine  del  Mele  di  Gennaro,  e 
principio  di  Febraro,  ritrovandomi  cafualmente  di  paftaggio  in 
Triefte,  ove  per  il  vento  chiamato  Borea  (  à  cui  è  molto  foggetta 
la  Città)©  diluvio  di  grandi  Nevi,  freddo,  e  giaccio  così  horrido, 

li  3  non 
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non  era  permefso  Tufcire  di  Gafa;  e  fe  p'ire  alcuno  de’più  gagliar» 
di  tentava  Tufcita,  era  sforzato  armarli  le  fcarpe,  con  certi  ferri 
chiamati  giacciolì,e  buoni  baftoni  in  mano, per  non  cadere, men¬ 
tre  tutte  le  ftrade  della  Città  laftricate  dal  giaccio ,  fembravano  di 
lucidifsimo  Criilallo,  reflando  alcuni  ilroppiati  per  le  cafcaie  ca¬ 
gionate  dal  Vento.  Tuttavia  non  potè,  ne  la  rigidezza  del  freddo 
impedire,  ne  la  quantità  della  Neve  eftinguere  il  fervore  di  quei 
Signori  Canonici,  e  ritenerli,  ch’ogni  giorno  non  andafsero,  anco 
con  evidente  pericolo  della  Sanità,  e  della  Vita  alla  Cattedrale  , 
perfodisfare  l’obligationi  del  Choro,  e  celebrare  la  Santa  Mefsa. 
aPrevcrcji.  Verìficandoli  in  efsi,  ciò  difse  Salomone  (a)  Che  Non  domuè 
fu£  k  frigoribus  Nivis ,  Mentre  il  giorno  della  Purificatione  di  Noflra 
Signora  ritornato  à  Cafa  fua,  ove  io  era  alloggiato  il  Reverendifsi- 
mo  Signor  D. Antonio  Giuliani  Canonico, e  Decano  di  quella  Chie- 
fa,  d’età  danni  do. incirca  mio  fingolarifsimo,  co’proprii  occhi  lo 
vidi  più  morto,  che  vivo,  e  tant’opprefso  dal  vento,  e  dal  freddo, 
ch’appena  potea  refpirare;  onde  non  devefi  ftimare  efageratione , 
ciò  che  di  loro  fcrive  il  mentovato  Ughellio. 

Il  quale  profeguendo  la  narratione  foggiunge:  in  hac  Nobili 

Bafdica  minìjlrant  Canonici  decem  ^  e  qui  bus  duo  dignitate  eminene  ^  Decanus^ 
idr  Archidiaconus  ^  primus  Animar um  totius  Vrbis  curam  gerit\  Bum  prater  Ca- 
thedralem  in  ipfa  Civitate  Parochiales  Bcclefìa  nulla .  Li  Signori  Canonici, 
però  fono  dodeci  con  un’altra  Dignità  di  Scholaftico,  aggiontali 
da  honqrio  IH  Sommo  Pontefice,  come  fi  vedrà  dalla  Bolla,  da 
me  riferita  à  fuo  luogo  lanno  IZZI, Sunt  in  ca  plurima  Jmagmes  texellis 
fabre  compofitis^  ita,  expreffa^  ut  nihil pene  Italia  habet  pratiojius  ^  fi  Imagines 
dfolutius ,fi  Artem  fpecies.  Dietro  l’Altare,  nel  mezzo  della  Capella 
Maggiore ,  era  una  Sedia  antichifsima  Epifcopale  di  marmo  bian¬ 
co  fino,  con  fua  fcalinata*,  fimile  à  quella  di  San  Pietro  Apoflolo, 
trasferita  d’Antiochia,  nella  Chiefa  Patriarcale  di  Caflello  della  Cit¬ 
tà  di  Venetia,  ove  con  veneratione  fi  conferva,  Se  à  quella  ch’an¬ 
cora  fi  vede  nell’antica  Chiefa  Patriarchale  d’Aquileja,  dietro  l’AI- 
tar  Maggiore .  Molte  altre  fìmili  à  quelle  fono  venerate  in  Roma 
h  Rom  Sub  Cimiteri  ,  e  diverfe  Città  ,  delle  quali  fcrive  Paolo  Aringo ,  (h) 
Cip- il  Naud.  filentio  pratereundum  efi ,  magno  has  olim  a  Fidelibus  in  honore  habitus 
num.51  quod  in  eis  Pontifices^  ac  Pafiores  Eeclefia^  tanquam  Nobili  Fhrono 

recepii^  ipfius  Chrifii 'uicem praferentes federe  con fueverint,  Pofciache  CO* 
nofeendo  i  Ghrifliani  della  Primitiva  Chiefa,  come  ofserva  il  men¬ 
tovato  Autore  {c)  appoggiato  coll’autorità  dei  Cardinal  Baro- 
nio,  {d)  che  rapprefentavano  i  Vefeovi  la  Dignità,  e  per  Iona  di 
d  Annal-Eccl  Chriflo,  quindi  da  loro  non  folo  erano  venerati,  e  riventi,  mà 
^um  1^"  ancora  V  prafertim  fedesy  quihus  illi  in  Bcckfia  infidenteSy  cceteris  de  mo¬ 
re  oculorum  in^ar  prafidehant  ^  quid  vel  ti  Bivìnum  pratiofis  undique  Velisexor- 
nare  y  pania  item  fericiSi  atque  holofericis  obtegere  in  more  hahuerunt .  A  nCO 
ne’ tempi  più  fieri,  e  crudeli  ,  quando  i  Tiranni  perle guita vano 
acremente  la  Chiefa,  come  ci  rapprefema  una  Catte r.ia  Pontifi¬ 
cia  dì  Marmo, ritrovata  in  Roma,  nel  Gimiterio  de’Santi  Marcel¬ 
lino,  e  Pietro. 

Fù  quella  Venerabil  Sede,  e  poco  conofeiuta  Antichità,  fatta 
diftruggere  da’Noffcri  Cittadini  gl’anni  pafsati,,quando  volendo  ab¬ 
bellire 
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bellirc  la  fudetta  Cattedrale,  fecero  fiftaurare,  e  di  nuovo  fabrica- 
re  fAlcare  Maggiore,  fenza  ponderatione  della  perdita  di  fi  pre- 
tiofo  teforo,  di  tanta  Iti  ma  ,  e  veneratione  apprefso  grAntichi: 

Che  ingenti  Religionis  cultu  eormdem  deinde  Sedihus  (  parla  de’  Vefcovi  ) 
refervatisj  prMipuum  iifdem  venerationis  obfeqttiurn  detuliffe^  qmd  potijsimum 
pontificia  Sedi  contigifie  conflati  in  qua  Ucobus  A^ofloLus  Riero f o ty mis  ^  Marcus 
Alexandria^  dr  ipfe  demum  Beati fstmus  Petrus  Apollo torum  Princeps  Romana  in 
Vrbe primurn  federat  :  fono  parole  dell’iftefso  lec.  cit.  num  7.  Ne  dall’Arin¬ 
go  s’allontana  il  Cardinal  Baronie /?£•.«/. neU’ingiunte  parole.  Me^o~ 

res  fcilicet  nofiros  egregios  pietatis  cultores  ^  ut  qui  probe  fdrent  loco  Chrijii,^ 

( quod  ( ape  mone t  Ignatius)  ejfe  habendos  Epifeopos^  fedes  illas  ^  qmbus  lUi  in 
Eeclefia  cum  Sacras  Synaxes  agerent  infiderent,  ut  Divinum  Thronum^  velis 
egregie  ornare  con faeviffe  y  eafdemque  tegere  velamento.  Che  per  perdita,  6c 
infortunio  fi  lagrimevole,  oltre  tant’altri  in  ogni  tempo  fofferti, 
con  gran  ragione  può  piangere,  e  lamentarli  la  Noftra  Città,  d’- 
elser  fiata  da’proprii  figliuoli  più  lacerata,  e  feialaquata  de’fuoi  ab¬ 
bellimenti,  e  tefori,  che  da’ Barbari  ftefsi.  Mentre  nel  tempo  di 
Sede  vacante,  &  afsenza  del  Vefeovo,  colle  ginocchia  à  terra  pro- 
Urati,  avanti  ad  efsa  marmorea  Sede,  fi  pigliavano  anticamente 
i  pofsefsi  de’Feudi,  e  Benefici!  Ecclefiafiici,  come  fi  feorge  da  Ma- 
nufentti  antichi ,  quali  ancora  fi  confervano  nella  Cancellaria  Epi- 
fcopale:  Che  perciò  di  quella  difse  l’Aringo.  { a)  cathedra  igitur  nomen  aiL0c.cic.5n  i 
ita  in  facris  pafsim  paginis  accipitury  ut  e\us  potifsimum  Seder/*  fignificet  y  qui 
docentisy  ac  imperantis  locum  potejlatemque  fortitur  y  qua  alio  titulo  honoris  gra¬ 
fia  T hronus  dicitur  , 

La  veneratione  ,  con  la  quale  i  Fedeli  riverivano  quelle  Sedie 
nella  primitiva  Chiefa,  la  delcrive  il  mentovato  Cardinal  Baronio 
loc.cit.  parlando  di  quella  di  Legno ,  venerata  nell’Alma  Città  di  Ro¬ 
ma.  Ccetermn  ipfa  prima  Pontificia  Sedts  Retri  Cathedra  lignea^  dignum  tanta 
tei  eximiumque  monumentum  ,  quamplurimis  femper  miraculis  illujlrata^  a  ma- 
ynribus  ajferxìata  in  e^ufdem  Petr  i  Bafilica  Vaticana  recondita  cuftoditur  ^  dr  cer- 
tis  diebus  Populo  vi  fenda  exponitur .  C  onf ueverunt  enim  madore  s  tanti  rnemores 
benefica  y  quod  Apofiolica  pradic attorte  e  tenebris ,  quibus  erant  offufi ,  ad  Lucem 
piane  Divinam  evecli  effent ,  etiarn  ipf  ts  Sedes  ligneas  ,  quibus  Apojloli  infe- 
dàffent  y  futnma  omnium  diligentia  cuiioditas  veneratione  profequi .  Et  adduce 

in  efempio  la  Chielà  Gerofolimitana,  la  quale  doppò  tanti  incen- 
dii,  e  perfecutioni  foRenute  da’Giudei:  sedem  tamen  ipf  am  y  cui  ipfe- 
rum  primus  Bpifeopus  Jacob  us  in  fedii  ufque  ad  Confi  antini  tempora  integrane 
effe  fervatam  AuBor  efi  Eufebius .  E  pure  la  noftra  fenza  ponderatione 
di  tal  teloro  fù  miferabilmente  diflrutta  ;  e  ridotte  le  fue  Pietre  in 
mano  de’Pittori ,  per  maccinar  colori.  Empietà  ,  che  con  le  lagri¬ 
me  agl’qcchi,  devo  palefar  al  mondo  in  quello  foglio. 

^  Ne  minor  impietà,  Scinconfideratione  dell’accennata,  parmiefer- 
citafsero  al  tempo  di  Monfignor  Bertis  Vefeovo  di  TrieRe ,  nel  de¬ 
molire  un’antichifsimo  Pulpito  di  Pietra  artificiofamente  lavorato, 
come  le  velligia  d’alcuni  avanzi  di  Colonnette,  &  altri  lavori  di- 
moRrano,  fituato  nel  luogo  medemo,  ove  bora  Uà  quello  di  le¬ 
gno  in  mezo  la  Chiefa,  fopra  del  quale  allufo  antico ,  canta  vali  il 
Sacro  Vangelo,  che  alfentire  di  Girolamo  Fabri,  da  gi’Antichi  di  Rami  p"' 
con  voce  Latina  s’addimandava  ambOj  dalla  parola  ambire,  per 

efser 
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>  efser  cinco,  e  circondato  da  due  ordini  di  fcale,coflumandofi,che 
il  Diacono  falifse  per  quella  pofta  à  mano  finiftra  verfo  Oriente, 
e  fcendefse  dall’altra ,  che  riguarda  l’Occidente,  cerne  dottamen- 
teofserva  Panvino,  (4) Di  fimili  Pulpiti  fi  vedono  nelle  Ghiefe  di 
ver.  Amb'r.  Roma,  come  nella  noRra  di S.Pancratio,&  altre. 

Alla  delira  dell’ Aitar  Maggiore,  flà  fituata  un’antichifsima  Ca- 
pella  fabricata  fecondo  rimmemorabile  coflume  de  gl’Altari  delle 
Stationi,  &  altri  de’più  antichi  di  Roma,  con  quattro  Colonne  po- 
Re  in  quadro,  ne  gl’Angoli  dell' Al  tare,  quali  fervono  d’ornamen» 
to,  e  foilegno  al  Cielo  vacuo  dell’una,  e  deU’akro.  La  Menfa  di 
quell’ Altare  è  doppia,  ove  fi  celebra,  non  folo  dalla  parte  d’avan- 
ti,  ma  dietro  ancora,  nel  mezo  delle  quali  llava  un  piccolo  Ta¬ 
bernacolo  aperto  à  bello  lludio  d’ogni  lato  ,  acciò  i  circondanti 
puotefsero  godere  la  faccia  del  Sacerdote,  che  celebrava  la  Santa 
Mefsa  d’ambe  le  parti.  Antichità  fi  pretiofe,  che  ragionevolmen¬ 
te  fi  può  aflermare ,  fiino  delle  più  venerabili  delì’Univerlo:  Poi¬ 
ché  fuori  d’alcune  poche  Chiefe  delle  più  infigni  di  Roma  ,  della 
Cathedrale  di  Verona,  Padova,  e  qualche  altra  delie  più  antiche 
del  Mondo,  per  la  lor  rarità  non  ritrovali  godelsero  fimile  privi¬ 
legio.  (^uefta  Capella  ancora  non  puotè  confervare  il  proprio  ef- 
fere,  &  antichità:  Mentre  Monfignor  Vefeovo  Marenzi,  poc:f- 
anni  fono,  levatole  il  picciolo  Tabernacolo,  trasferì  in  efsa  il  gran¬ 
de  dell’Akar  Maggiore,  ove  fià  ripoflo  i!  Santifsimo  Sacramento, 
come  hoggidi  fi  vede  ,  e  così  colla  commodità  del  celebrare  di 
dietro  la  Santa  Mefsa  ,  impedì  col  detto  Tabernacolo  ,  il  poter 
ufare  fi  nobil  Privilegio,  e  Teforo,  che  doverebbe  efs  r  avverti¬ 
to,  è  levato  talepflacoio ,  è  di  nuovo  ridur  il  tutto  aii’aoticQ  ufo,  e 
iplendore. 

Oltre  quella  fono  ancora  tre  altre  Capelle  deferitre  colle  feguen- 

ti  parole  dairUghellio.  Alia  funt  quattmr ,  njel  Sacella  ^  vel  Aitar ia  quo¬ 
rum  fmgula  ditata  fìngulis  Corforihus  Martyrum  S.S.  Servati  ^  Lazzari  ^  Apdlina- 

ris^  &  sergii.  Due  equivoci  ofservo  quivi  neirUghellìo  :  il  primo 
nel  fcrivere  s. servati  in  vece  di  s.SerwU,  e  l’altro  nell’aiserire,che’l 
corpo  di  S. Sergio,  fii  ripollo  in  una  di  efse.  Polciache  le  bene  co¬ 
m’egli  foggiunge:  opimo  ]am  inde  à  patrum  memoria  longifsime  du^a  ^  per 
omnium  his  animos  i  quaft  perfeminata  e(l  ^  hos  Sandios  Tergefiims  fuijfe.  Ad- 

ducendo  in  comprovatione  di  ciò  gl’Annali ,  à  quali  dice  egli:  U 
tantum  authoritatis  ine  fi  ^  qmd  funt  antiqui.  J£  finalmente  COnchiude, 
jDu»  hic  certa  funty  videlicet  hanc  opinionem  non  effe  novam  ^  cf  duos  SanBcs 
' Apollinarem ^  dr  Sergium  ^  non  e(?e  tllos^  quos  colunt  hunc  Roma  ^alium  Raven- 

ma.  Quantunque  fi  conceda  aH’Ughellio,  non  efsere  Sant’Apollina- 
re  il  Vefeovo  di  Ravenna,  ma  lolamente  Diacono,  e  Nollro  Con¬ 
cittadino;  non  fi  permette  però  che  le  Venerabili  reliquie  di  San 
Sergio  fiino  in  Trielle,  ne  ch’egli  fofse  Cittadino  della  Nollra Cit¬ 
tà,  mentre  il  Sacro  fuo  Corpo,  è  venerato  neU’Alma  Città  di  Ro¬ 
ma,  come  prefto  vedremo. 

^  E  divifa  ia  Bafilica  Maggiore,  come  accenna  anco  rUghellio  in 
cìrique  Ordini,  overo  Navi  fondate  tutte  fopra  alte  Colonne,  nel 
cui  principio  rifiedono  le  mentovate  Capelle ,  ove  ne’lor  Altari  fi 
nyerifeono  li  Corpi  de’Santi  Protettori  della  Qttà,  eccettuata  pe¬ 
rò  quella 
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fò  quella  di  mezo,  nella  quale  rifiede  Maggiore,  di  nobll 

Architettura,  ^  finifsimi Marmi  compotìo,  nel  cui  fine  fopra  la 
Porta  Maggiore,  campeggia  un  bellifsimo  Organo  dì  mirabil  arti¬ 
ficio,  Opera  del  Signor  Eugenio  Gafparini ,  ftimato  tra  primi  Ar¬ 
tefici  de’Noftri  tempi ,  cohie  lo  dimoftrano  due  altri  fabricati  da 
lui  nella  celebre  Cniefa  di  Santa  Giuftina  di  Padova  ;  fopra  qual 
Organo,  e  Porta  Maggiore  nella  faedata,  s’ammira  un’Occhio,  ò 
dicali  feneftra  rotonda,  fatta  di  maeftofa  Architettura,  la  cui  lar¬ 
ghezza,  &  altezza  fono  piedi  geometri  numero  x5.che  tiene  di 
circonferenza  circa  piedi  75. lavorata  di  pietra  bianca,  con  due  or¬ 
dini  di  Colonnette  doppie  molto  vaghi ,  nelli  cui  lati  fuori  della 
facciata  fono  due  Epitafii,  uno  in  memoria  di  Pio  Papa  Secondo, 
qual  fù  Vefeovo  della  Noftra  Città  dlTriefie,  e  l’altro  diMonfi- 
gnor  Rinaldo  Scharlichio,  parimente  Noftro  Vefeovo.  Il  pavimen¬ 
to  di  quella  Cattedrale,  come  fcrive  Monfignor  Giacomo  Toma-  _  ^ 

fini  riferito  dal  Signor  Dottor  PetronioC^^E  tutto  lallricato  di  fran-  profdeirift' 
turni  di  Lapide  antiche,  con  bellifsime  Infcrittioni  Romane,  parte  ppJì^ 
polle  al  rovefeio,  e  parte  dirite;  quali  dimoltrano,  che  nella  Città 
fofse  gran  numero  di  efse ,  alcune  dalla  ferocità  de’Barbari  fpezza- 
te,  e  rotte,  &  altre  per  la  poca  intelligenza ,  in  cultodirle  difperfe, 
e  perdute. 

A  lato  deliro  fuori  di  efsa  Facciata,  e  porta  verlò  Levante  fià 
Torre,  ò  Campanile,  fabricato  Ibpra  le  joyine  di  Ibntuofa  fabri- 
ca  antica  d’un’Arco  Trionfale,  come  hoggidi  ancora  fi  feorge  nel 
muro  di  dentro  congiunto  colla  Chiefa,  e  lo  dimollrano  le  Colon¬ 
ne,  &  altri  lavori  antichi,  milèro  avanzo  della  magnificenza  di 
quella  celebre  Machina.  Qual  Campanile,  ò  Torre  hor  appari¬ 
le  fminuita,  e  tronca,  mentre  percolsa  dal  Fulmine,  preveduto 
dal  Magillrato  della  Città  il  danno,  ch’apportarebbe  la  minaccia¬ 
ta  ruina,  fù  conchiufo  alli  io. Maggio  l4^^.  in  Publico  Confeglio, 
per  minor  Ipefa  cuoprirla,  con  tetto  di  coppi  nella  guifa,  ch’hora 
fi  vede,  e  levarle  la  Gulia,  qual  rotonda  à  proportione  eminente 
afeendeva,  nella  cuifommità,  ò  cima  era  quel  grofso  Melone  di 
pietra  artificiofamente  lavorato  d’altezza  di  piedi  fette  in  circa,  ch’¬ 
ancora  fi  vede  in  faccia  all’iftefsa  Torre,  nel  recinto  del  Cimiterio 
di  efsa  Chiefa  colfingionta  Infcrittione,  incifa  in  lettere  gpttiche 
nella  fua  bafe. 

^  lESVS  CHRISTVS  REX  VENIT  IN  PACE  DEVS  HOMO 

FACTVS  EST. 

Sopra  l’ifiefsa  fono  tre  grofse 'Cam pane,  molto  ftimate  per  la 
pretiofità,  e  dolcezza  delfuono;  efsendo  traditione  antica,  che  li 
Signori  Venetiani,  mentre  portarono  via  molte  cofe  pretiofe  dalla 
Noftra  Città,  levafsero  ancora  un’altra  Campana  Maggiore ,  d’am- 
mirabil  grandezza ,  quale  per  certo  accidente  calcata  nel  Mare ,  un 
miglio  lontano  dal  Porto,  vicino  al  luogo  detto  volgarmente  il 
Zuccho,  ove  l’acqua  è  profonda  incirca  pafsa  geometri  18.  ivi  fin 
al  prefente  refti  fepolta. 

Nella  Città,  e  fuori  delle  fue  Mura,  fono  fei  Conventi  di  Reli- 
gìofi,  &  uno  di  Monache Benedittine, che  vivono  con  grand’efem- 
plarità,  ed  ofservanza.  Quelli  di  dentro  fono  il  Collegio  delli  Re¬ 
verendi 
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verendi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  &  il  Monallerio  di  Mo¬ 
nache,  anticamente  chiamate  della  Cella,  il  primo  magnifico,  e 
per  la  fabrica,  benché  nOn  ancora  finita,  e  per  la  fua  Ghiera,qual 
con  ragione  può  annoverarfi  fra  le  prime  d’Italia ,  come  à  fuo  luo¬ 
go  diremo.  Gl’altri  cinque  fuori  della  Città,  ma  ad  efsa  contigui; 
il  più  antico  è  quello  de’Reverendi  Padri  Minori  Conventuali  di 
San  Francefeo,  fondato  per  quanto  da  immemorabile  tradottione 
fermamente  fi  tiene  dal  Gloriofo  Sant’Antonio  di  Padova,  delme- 
demo  Ordine:  Seguita  in  Antichità  quello  de’ Santi  Martiri,  bora 
pofseduto  da’Molto  Reverendi  Monaci  di  San  Benedetto,  del  qua¬ 
le  ferì  ve  rUghellio  toc.  dt,  cui  mmen  à  Sandis  Martyribus  inditum  efl  , 
quod  Martyrum^  qui  fub  Romunis  ,  quafì  pura  'vidima,  in  primis  Ecclefia  tempo¬ 
ribus  coefifunt^  fanguis  hum  locum  plurimus  irrigavit.  Seguitano  quelli  il 
Convento  de’Reverendi  Padri  Capuccini,  e  quello  de’Reverendi 
Buon  Fratelli  della  Mifericordia,  overo  del  Santo  Giovanni  di  Dio, 
chiamato  comunemente  FHofpitale.  Vicino  alla  Chiefa  di  S.Fran- 
cefeo  e  FHofpitale  delle  Donne  lotto  il  titolo  della  Santifiima  An- 
nonciata,  pofseduto  anticamente  da’Reverendi  Padri  Crociferi  ;  mà 
quelli  fuprefsi  fotto  il  Ponteficato  d’Innocentio  X.  Fanno  1605.  fù 
confegnato  alli  fudetti  Buon  Fratelli ,  acciò  colia  cura  d’efso,  go- 
defsero  anco  le  fue  entrate.  Fuori  della  Porta  di  Riborgo  ,  era  an¬ 
ticamente  un’altro  Hofpitale,  per  i  Leprofi  intitolato  di  San  Laza- 
ro,  fatto  edificare  Fanno  i4i4.dalla  pietà  di  Nicolò  de  Niblis  No- 
ilro  Concittadino,  hora  difettato,  e  ridotto  in  pofsefsione  da  gF- 
Illuflrifs.Sig.Baron.  Marenzi,  come  diremo  à  fuo  luogo.  Poco  di- 
Icoflo  dall’iflefso  è  un’altra  Chiefetta  dedicata  à  Santa  Cattarina 
Vergine  ,  e  Martire  ,  &  indi  poco  lungi  quella  di  San  Nicolò  Ve- 
feovo.  Protettore  de’Marinari,  ove  tengono  una  celebre  Confra¬ 
ternità.  Cinque  miglia  lontano  dalla  Città,  è  un’altro  Convento 
afsai  comodo  con  Chiefa  d’hpnefla  grandezza,  pure  de’Reveren¬ 
di  Padri  Conventuali,  chiamàto  della  Aladonna  diGrignano,  di 
molta  devotione,  e  di  gran  concorfo,  Ipecialmente  i  Venerdì  di 
Marzo,  fituato  vicino  al  Mare. 

Nella  Città,  oltre  le  già  accennate,  fono  altre  dod.eci  Chiefè» 
la  più  antica  di  quelle,  &  anco  la  prima  della  Città,  fecondo  la 
comun  traditione ,  era  dedicata  à  San  Silveflro  Papa ,  con  tre  Na¬ 
vi  fopra  Colonne  di  pietra  bianca,  d'honefta  grandezza  ,  quale  ri¬ 
fiorata  Fanno  lóqr,  con  poca  ponderatione  ,  le  fù  cangiato  Fanti- 
co  titolo  di  San  Silveflro,  nel  nuovo,  che  hora  gode  dell’Iinmaco- 
lata  Concettione  di  Noflra  Signora,  mentre  in  lei  fù  eretta  un’infi- 
gne  Congregatione ,  fotto  la  protettione  delFImmacolata  Concet¬ 
tione,  e  direttione  de’Reverendi  Padri  Gefuiti,  ove  ftà  aggregata 
la  maggior  parte  degl’huomini  della  Città,  come  fi  feorge  daU’in* 
giunta  Infcrittione. 

TERGESTVM 
SS.  EVPHEMI.E  ET  THEGLvE 
NOBIL.  VIRG,  ET  MM.  TERGESTIN. 
DOMICILIVM 

PRIMVM  TEMPLVM  ET  CATHEDRALE 

IMMA- 
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CMMACVLAT^  VIRO.  ORATORIVM 
RESTAVRATVM . 

M.  DG.  LXX,,  IJ. 

Che  nel  llto  di  queffa  Chiefa  fufse  la  Cafa,  &  habìtatione  delle 
gloriofe  Vergini,  oc  Martiri  SS, Eufemia,  e  Tecla  Noftre  Concit¬ 
tadine;  il  Martirio  de  quali  fi  rimette  al  Cap.  5.  L’inveterata  traditio- 
nede’Noftri  Maggiori,  che  hoggidi ancora  fi  conferva,  in  cui  fi 
fonda  queftTnfcrkione  lo  dimofira,  in  cornprovatione*  di  che  nel 
muro  della  Cafa  del  Reverendo  Signor  D,  befano  Michelli  Cano¬ 
nico,  e  Scolailico  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giurto  contigua 
à  detta  Chiefa  nella  prima  Cantina  due  palmi  fopra  terra,  fi  fcor- 
ge  in  lettera  Gottica,  ò  Lotnbarda  la  qui  afsegnata  Infcrittione . 

EVPHEMIA  ET  THECLA. 

In  Piazza  detta  la  grande  verfo  Levante,  fono  due  Chiefe  unite 
infieme  attinenti  alfllluftrifsìma  Comunità  di  Triefie;  la  più  anti¬ 
ca  dedicata  à  San  Pietro  Apoftolo,  nella  quale  ogni  quattro  Mefi, 
nella  celebratione  d’una  Mefsa  cantata,  fi  dà  il  giuramento  alli  Si¬ 
gnori  Giudici,  e  Magiftrato  nuovamente  eletti,  coll’afsiftenza  del- 
l’Illuftrifsimo  Signor  Capitanio,  eh  a  nome  della  Maeftà  Cefarea 
la  governa.  Il  Capellino  di  quella  Chiefa  è  uno  delli  Signori  Ca¬ 
nonici  della  Cattedrale  ftipendiato  dalla  medema  Co  munita. L’al¬ 
tra  à  lei  congionta  col  titolo  di  San  Rocco ,  fù  fatta  fabbricare  dal¬ 
la  Città,  che  rhebbe  in  Voto,  per  la  liberatione  della  Pefie  l’anno 
ir)ox.  Dall’altro  lato  della  Piazza  verfo  Ponente  v’è  quella  di  San 
Sebaftiano  Martire,  pofseduta  da  una  celebre  Confraternità.  Era 
quella  Chiefa  anticamente  vicina  alla  Scuola  grande  della  Comu¬ 
nità  nel  filo  della  Cafa  d^Sighor  Marcello  Kinfpergher  Contro¬ 
ferivano  della  Muda,  per  rEccelfàvCa mera  di  Gratz,  qual  poi  fù 
trasferita,  ove  borali  ri^  va  Tannò  i447.Congietturafi  ciò  dal  le¬ 
gato  lalciatogli  nel  luo  Teftamej^  dal  Vefeovo  Nicolò  Aldegar- 
do,  qual  fece  li  Febraro  ,^'^el^do  egli  morto  li  4.  Aprile  dello 
flefso  anno.  Poco  dillante  dalla  Piazza  detta  la  picc’ola,  è  la  Chie¬ 
fa  di  San  Lorenzo  Martire,  contigua  alla  Cafa  degi’lllufirilsimi  Si¬ 
gnori  Baroni  de  Fin;  qual  dicono  fofse  transferita  in  Città  dall’an¬ 
tico  Borgo  di  San  Lorenzo,  dietro  ilCafiello,  bora  difi rutto,  di 
cui  non  apparifeono,  che  le  Cafe  della  Bolse fsione  degli  accenna¬ 
ti  Signori  Baroni,  &  alcuni  pochi  avanzi  di  muraglie  Ipezzate  alT- 
intorno  di  quei  Campi,  e  Vigne  vicine,  inditio  manifefio,  ch’an- 
ticamenie  Tolsero  molte  fabbriche  anco  confpicue.  U  l’altra  Chie¬ 
fa  bellifsima  d’Architeiiura  moderna,  dedicata  alla  Santìlsima  Ver¬ 
gine  del  Rofarìo,  è  in  Piazza  chiamata  la  Vecchia,  nelia  quale  ol¬ 
tre  la  fua  Confraternità  è  anco  quella  del  Suffragio  ,  per  TAnime 
del  Purgatorio;  à  quella  pure  è  annefso  il  Sacro  Monte  di  Pietà, 
de’quali  fi  darà  relatione  à  fuoi  luoghi  e  tempi. 

Vicino  alla  Porta  della  Città  detta  Riborgo  ,  Uà  un’altra  Chie¬ 
fa  ,  col  titolo  di  San  Giacomo  Apoftolo  il  Minore ,  fabbricata 
ìbpra  una  Loggia,  all’ufo  antico  delle  Città,  ove  li  Fedeli  udi¬ 
vano 


^ano  la  Mefsa,  prima  s’aprifsero  le  Porte,  come  lic^gìdi  coftu- 
juafi  nella  Città  di  Capodiftria  ,  &  altri  luoghi  circonvicini  .  A 
San  Martino  Vefcovo,  era  dedicata  un’altra Ghiefa,  vicino,  al  Mo- 
naftero  delle  Reverende  Monache  di  San  Benedetto ,  aggregata 
alla  Claufum  dciriftefso  MonaRero  da  Mbnfignor  Vefcovo  Ma- 
renzi,  e  poi  fatta  demolire,  da  Monfignor  Vaccano  fuo  Succefso- 
rc,  qual  fù  nuovamente  riedificata  quell’anno  1^97.  della  pietà 
deirìlluflrifjima  p  Reverendifsima  Madre  Donna  Leonora  della 
Torre ,  attuai  Abbadefsa  di  efso  Monallero  ,  con  impiegare  in 
opera  fi  celebre  il  Legato  a  lei  lafciatò  dalla  B.  M.  di  fua  Eccel¬ 
lenza  Signor  Conte  Francefco  della  Torre,  Àmbafciatore  Cefa- 
rco  apprefso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia  ,  fuo  Fratello , 
per  rinovarela  memoria  del  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo ,  che  la 
confacrò,  mentre  fù  Vefcovo  di  Triefle.  Poco  diflante  di  efsa  ri- 
trovafi  un’altra,  col  titolo  di  San  Michiele  Àrchangelo,  conglon- 
ta  al  Vefeovato  ,  qual  anco  le  ferve  di  Capeila,  quantunque  nel¬ 
la  Sala  grande  di  efso  fii  un^altra  Capelletta  per  ufo  più  comodo 
di  Monfignor  111 uflrifsimo  Vefcovo.  Nelfiftefsa  firada,  qual  con¬ 
duce  alla  Cattedrale,  e  Caflello,  trovanfi  altre  tre  Chìefe,  una 
poco  diflante  dall’altra:  La  prima  con  titolo  di  Santa  Croce,  ove- 
ro  di  Sant’Elena  Madre  delflmperator  Goflantino:  La  feconda  di 
San  Servolo  Martire,  Noflro  Concittadino:  e  la  tefza  ferve  per 
ia  Veneranda  Confraternita  del  Sanrifsimo  Sacramento,  ove  è  im 
llituita  la  Compagnia de’Difciplinanti  molto  celebre  nella  Città, 
quali  tutte  le  prime  Domeniche  delMefe,  folennità  maggiori  del 
Signore,  e  della  Beatifsima  Vergine  Maria,  &  altri  Santi,  vanno 
procefsionalmente  vefliti  di  candida  vede  di  Lino ,  e  Candella  ac- 
cefa  in  mano,  precedendo  la  Croce,  accompagnati  dal  proprio 
Capellano,  a  vifitare  certe  determinate  Ghiefe,  entro,  e  fuori  del¬ 
la  Città,  anco  molti  miglia  lorptne^son  grandifsima  edificaiione, 
e  divotione, portando  alcune  ^te  una  gran  Croce  molto  pefante. 
Nella  Piazza,  ò  Cimiterio  della  Cattedrale  verfo  Ponente  feorgefi 
una  Chiefa  dedicata  aH’Archangelo  S.Michele ,  folto  la  quale  è  una 
Cantina  a  volro,  ove  fi  ripongoW^^  e^  confervano  l’Ofsa  de’Morti 
cavate  dalle  Sepolture,  e  Cimiterio. 

Pall’altro  lato  della  Cattedrale  verfo  Levante,  e  còntigua  a  lei 
è  un’altra  Chiefa,  con  tre  Altari  dedicata  al  Precurfore  di  Ghriflo 
San  GiorBattifla,  qual  ferve  di  Battiflerio,  nel  cui  mezzo  fono  due 
Fonti,  uno  alla  moderna,  antico  l’altro;  in  cui  batiezavanfi  i  Fe¬ 
deli  all’ufo  antico ,  p^r  immerfionem ,  e  faltro  ferve  di  battezare  alla 
moderna,  per  ablutionem.  Al  tempo  di  San  Dionigi  Papa,  hebbero 
a  Deveter  principio  quelli  Battifleriì, come  ofserva  Gio:Battifla  Cafallio.  {*) 

Chnft-rit.c.j.  tempore  ^  eaefue  confuetudo  Mfque  ad  nos  Jtabilis,  é"  firma  derivavit* 

Coflumavafi  anticamente  edificarli  fuori  delle  Ghiefe,  al  dire  di 

bLib.j.epift  Sidonio  Apollinare (^) riferito  da  Girolamo  Fabri  {c)  il  quale  cle- 
.  fcrivendo  l’artificio,  e  flruttura  d’un  infigne  Bafilica  dice  •  Huk  sa- 

diRalTett  app^^dix  Pi/cina  forinfecus  ,  five  fi  gracari  mavis  B&ptijlerium  ab 

Oriente  conneBitur ,  Come  per  appunto  vedefi  efeguito  nel  noflro. 
Al  fentire  del  mentovato  Cafallio  Solevano  gl’ Antichi  edifi¬ 
carli  molto  fontuofi,  &  artificiofa mente  lavorati,  alcuni  de’ouali 

fin’a 
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fin  à  tempi  Noftrì  ancora  fi  conferva  no  in  Ravenna,  Firenze,  Pa¬ 
dova,  &  altri  luoghi  in  forma  ottangolare ,  quali  fra  le  più  celebre 
fabbriche  di  quelle  Città,  con  ragione  fi  devoao  annoverare.  Ta¬ 
le  anco  potiamo  credere  fofse  il  primo  fabbricato  riella  Noftra  Cit¬ 
tà  di  Triefte,  qual  poi  ne  gl’Incendii,  e  rovine  patite  dalle  guerre, 
ed  incurfioni  de*Barbari,  reftafse  demolito.  ^  , 

Nella  Fortezza,  ò  Cartello  in  Sala  grande  dell’habitatione  (^11= 
Illurtrifsinrio  Signor  Capitanio,  è  pure  una  Gapella  dedicata  a  San 
Giorgio  Martire,  che  giornalmente  fi  celebra  la  Santa  Merta  , 
per  commodo  de’Soldati,&  habitanti  di  quella.  Nel  Territorio, e 
fuori  della  Città,  fon  fparfè  molte  altre  Chiefè,  quali  per  brevità 
tralafcio  di  fcrivere  :  Aggiungendo  folamente  in  quello  luogo  un* 
altra  fuori  della  porta  di  Cavana ,  chiamata  la  Madonna  del  Ma¬ 
re,  nella  quale  è  la  Veneranda  Confraternità  d’Agricoltori,  da  ef 
fi  arico  afsirtita,  e  governata;  la  cui  relatiorie  fi  rimette  alfanno 
1654  quando  fù  di  nuovo  reftaurata,  è  reedificata.  La  moltiplicità 
di  tante  Chiefè,  forve  di  tertimonio  valevole,  per  dimortrare quan¬ 
ta  pietà,  e  Religione  rifplendefse  fempre  nella  Nortra  Città ,  efuoi 
Cittadini,  come  ofserva  il  mentovato  Ughellio  ^f.f//.coll’ingiunte 
parole.  Tot  Ecdefu  ìjq»  magna  loqmntur  fatis  dare,  Tergefiinos  fuijfe  inji~ 
g/ti  f  emper  pietatis ,  Meligionis  amore  incenfos .  NetVue  f  tnè  videtur  adhuc  in~ 

Ecdefia,  non  dote  privata  ,  feà  chatitate  Civium  f andata  con~ 

Jì(lant ,  prifiinumt^ue  adhuc  fiatum  egregie  tuentur  . 

Diocefì  della  Città  di  triefte ,  Jua  relatione  ,  e  Martirio  de 
Santi  Primo  y  ^P^arcOi  Giafine,  e  Celiano 
Jkoi  Cittadini, 

CAPITOLO  III. 

Rima  d’accingermi  in  deforivere  la  Nortra  Diocefe 
par  mi  necefsario  d’avvertire  l’errore  incorfo  da  Gio- 
Candido,  (  a  )  qual  dice  che  la  Diocefe  di  Trierte,  aComenc  a*, 
chiamavafi  à  fuoi  giorni  Tiboricenfe.  Ove  fondafse  ^ 

tal  opinione,  e  pigliafse  quert’equivoco,  fi  rende  non 
folo  difficile ,  mà  quafi  impofsibile  Tinvefligarlo,  men¬ 
tre  la  Nortra  Città,  come  accennai  nel  cap.^.  del  Uh,  i.  molti  anni 
prima  della  venuta  di  Chrirto  al  Mondo,  chiamofsi  Triefte,  e  per 
confequenza  cofi  devefi  chiamare  la  fua  Diocefe,  come  tale  anco 
la  nomina  l’Abbate  Ughellio  nel  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi,  e  Mtai  San  to, 
tale  la  dimoftra  l’Abbate  Palladio  (f)feguito  dal  Cavalier  Orfato(taf; 
il  quale  regiftrando  inomi  di  tutti  i  Vefcovi,  ch’intervenero  nel  ppj  bi 
Concilio  Provinciale  celebrato  da  Elia  Vefcovo  d’ Aquile ja,  l’anno 
sSi.neU’Ifola,  c  Città  di  Grado,  afsegna  Severo  alla  Diocefi  di  ‘ 
Triefte,  e  Leoniano  alla  Tiboricenfe . 

^  Dalche  chiaramente  fi  fcorge,quant’errafse  il  Candido  nel  chia¬ 
mare  la  Noftra  Diocefi  Tiboricenfe,  mentre  in  un’irtefso  tempo, 
c  Concilio, ritrovaronfi  Severo Noftro  Vefcovo  di  Trierte,  con  Leo¬ 
niano  Vefcovo  Tiboricenfe,  differenti  ambidue  di  nomi,  e  Diocefi. 

K  k  Acciò 
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Acciò  la  confulione  ,  &  incertezza  de’Gonfini,  non  ^f)ertnrba§e 
iCauf.is.qu  la  quiete,  e  pace  della  prativa  Chiefa,  rSaii ‘Dionigi  Y  4' creato 
bSfsHca9  Tanno  xdo. ordinò, che  “ciafcuna  Diocefi,  e /PàroChìa,  riconofcefse 

de  reformat,  jl  pfoprio ''Paftorc.  'Ecclefias  fingulas  ^  Breshyteyis  dedimns  ,  Ijegge 

'  Riabilita  anco  ultimamenEe  nel  Sacro  Goncilro  di  Trento  (i)  xoIT- 
ingiunte  parole:  Et  quU’]iirc  opttfm  difìmB^^fummt  DUcefeSy  ^^ParochM 

^  unicuiefiie  gM^iproprii  attributi  Pitflores  ^  inferiarum  EccleftarUm  Reifo-^ 
r^Sy  ut  fuarttm  quifqu£  Ovium  cttram  habtant,^  é"  Orda  Ecclejìa/iicus  non  con- 

fundatur.  Dovendo  dunque  in  quefto  Capitolo  afsegnare  i  confiiifi 
della  Diocefi ,  e  Vefcovato  di  Triefte,  non  ftrovo  fondamento  ovt 
appoggiarmi,  mentre  fcorgo  quella  Patria,  nel  corfo  di  due  Seco¬ 
li  e  mezzo,  tante  volte  da  calamitofe  difgratie,  a  caufa  delle  bar¬ 
bare  incurfioni  talmente  difsolata,  e  dillrutta,  che  parmi  impofsi- 
bile  il  puoter’ accertare . 

Gli  Hunni,  6c  Alani  furono  i  primi,  che  Tanno  37i.Tinceneri* 

,  rono;  e  quello  dd  454.dal  fiero  Attila  rim^fé  talmente  disfatta, che 
il  Dottor  San  Girolamo,  (r)  deferì  vendo  le  fue  milèrie,  prorup^ 
in  quelle  dolorofe  parole  .  ir  am  quippè  Bowini  etiam  Bruta  f-entiunt  Am¬ 
malia  ,  ^  'vajlatis  Vrbibus  ,  hommibufque  intèffeBis ,  f  ilitudincm ,  é"  rarita- 
tem  Befiiarum  quoque  feriy  &  •volatilium  ^  pifriumque  tefiis  Illyricum  ejl  y  tejfis 
tfl  T rada ,  tejlis  in  quo  ortus  fum  f  olum  :  ubi  prigter  Ctelum  ,  Z' erram  ,  ^ 

crefeentes  vepres y  idr  candenfa  Sylvarum^  cunefa  peritr'unt .  Accrebbefi  alle 
pafsate  rovine ,  Tanno  ^47.  un’altra  invafione  diTptila  Re  de* Got¬ 
ti,  che  totalmente  la  conquafsò ,  e  dillrufse:  E  quelli  del  587.6  doo, 
i  Longobardi  la  depredorno,  &  i  Sciavi  del  (5o4.Tinvafero  con  tam 
ta  crudeltà,  che  trucidati  i  fuoi  habitanti,  la  relèro.del  tutto  defer¬ 
ta;  e  finalmente  Tanno  <$3  3.  un’altra  volta  afsalita  da’Longobardi 
Arriani,  oltre  una  barbara  demolitione,  vide  profanarli  le  proprie 
Chiefe,calpellrare,  5c  abbruggiare  le  Reliquie  de’fuoi  Santi. 

Se  per  aéeghàre  i  fuoi  determinati  confini,  in  tanta  confufione, 
d  Gap  Cum  ^  Tovinc,  riccorro  a’Libri,  e  Scritture  antiche  fecondo  le  Leggi.  (^) 
causi  de  prò  Mandamus  quaunus  fecundum  divifìones\  qua  per  librot  antiqms ,  vél  alio  modo 

bationibus  ^  probantur  y&c.  Quella  povera  Città  rimafe  anco  d’efsi  fpogliata , 

come  s’accennò  nel  cap.'L.éd  //^.^.Onde  mi  conviene  tralafciare  T- 
antiche ,  &  auttorevoli  prove  de’Libri ,  e  dalle  congietture  ritrarre 
quanto  li  defidera . 

Inforfe  circa  gTanni  del  Signore  1 177. irà  li  Signori  Canonici  di 
Trielle,  e  quelli  di  Capodiltria,  una  fierifsima  lite,  a  caufa  d’al- 
cuni  confini,  e  Beneficii  Ecclefiallici,  ulurpati  da  quelli  alla  No- 
Rra  Diocefi .  Per  la  decifione  di  tal  litigio  Alefsandro  Terzo,  Som¬ 
mo  Pontefice  ,  delegò  Giudici  ,  Uldarico  Patriarca  d’Aquileja  , 
Pietro  de  Bona  Cardinale  di  S.Sufanna,  &  Ugone  Cardinale  di 
Sant’Eullachio,  quali  fentite  le  ragioni  d’ambe  le  parti,  decretor- 
no  a  favore  di  quelli  di  Trielle,  Tingiunta  Sentenza,  quale-hoggi- 
dì  ancora  fi  conferva  in  pergameno  nella  Gancellaria  Epifcopaìe 
di  Trielle  di  tal  tenore . 


Anno 
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AnM  1 1 Alexandro  lILìmp, Friderico  Ind. X.die  io.  Mmps  Septem^ 
bris  y  A^um  in  Falatio  Grcidenjts  Patriarchi. 

VLdaricus  Aquilienjìs  Fede  fu  Patviarcha  y  Apojìolia  Sedis  Legatus .  PetrUs 
de  Bona  Preshyt.C ar din, S.Suf anni,  ygo Diacon.Cardin.S.Eufiachii  delc” 
giti  Apof  olici  fuper  cauf a  y  qua  vcrtebatur  inter  Canonicos  Juf  inopolitamsy  ^ 
Canonicos  F  erge  fino  s  y  ^  eorum  Fcclefias  de  Plebe  de  Sizoli  cum  Decimisi  ó" 
omnibus  ad  eam  Plehem  pertinentibus\  nec  non  de  Poffefsionibus  de  Albuz^aniy 
A.e  Jfola-t  cognofeentes  ^c.  Citatis  Canonicis  lufinopolitanis  ,  Bationibtis 
ntriufque  partis  auditis  y  ^  cognitis  e^c.Condemnamus  lufinopolitanos  Canoni- 
€0s  y  ep‘  eorum  Fcclefam-,  T  erge  finis  Canonicis  y  0“  eorum  Fcclefu  in  refitutio-^ 
7se  Pofpefsionis  ']am  didi  Plebis  de  Sizàola  cum  Decimis  -,  ér  omnibus  ad  pnfa- 
ftam  plebem  pertinentibus  y  ^  infuper  in  reflitatione  Pofsefsionum  Albuzaniy 
^  ifoli.  Non  obflantibus  litteris  Cardinalium  Dominorum  Aldebr andini  Tit.Ba- 
/ilici  XIl.Apofolorumy  ^Domini  ioannis  Tit,  SSAoanniSi  ^  Bauli.  Non  oh- 
fante  etiam  confvmatione  Domini  Papi  Alexandri  UN  Salva  tamen  quijlions 
froprietatis  y  fi  quando  &c,eos  agere  voluerint , 

Uldaricus  Aquilienfis  Patriarcha. 

Petrus  de  Bona  Presb.  Card, 

Ugo  Diacon.Card, 

Domìnicus  Decìmìam  Sacr.Palat.Not.']ufuò’c,hanc  fcripfit  Sente  fittami 

Altro  teftimonìo  valevole,  farà  anco  Tlnflrumento  d’inveftitura 
Feudale  del  Cartello,  Villa,  e  Territorio  diSiparo,  Fontana Geor- 
gica,  Ifola  Pontiana,  e  Villa  di  Siciole,  vicino  à  Pirano,  con  tut¬ 
te  l’altre  Ville,  e  Territori!  delllrtria,  dal  predetto  Cartello  di  Sipa- 
ro  fino  alla  Città  di  Pola,  concefsa  in  Feudo  li  1 5. Novembre  1355. 
da  Alonfignor  Pace  di  Vendano,  Vefeovo  di  Trierte,  al  Nobile 
Andrea  Dandolo  Patritio  Veneto,  airhora  Podertà  di  Trierte,  Au¬ 
tore  della  celebre  Cronica  di  Venetia,,  qual  per  le  fue  rare  Virtù , 
e  talenti  meritò  d’efser  afsunto  Tanno  1342,. al  Trono  Dogale  di 
quel  Serenifsimo  Dominio,  come  dalli  qui  ingiunti  fragmenti  del- 
i’accennato  Irt tomento  fi  feorge. 

In  chrifii  Nomine.  Amen. 

Anno  M.  CCC.  XXXIII.  Ind.  prima  Die  xiìj.  'Menfiis  Decemhris. 

RFverendifsimUs  Pater  Dominus  Frater  PaXy  Deìy  é"  Apofolia  Sedis  gn^ 
ita  Epifeopus  Tergefiinus  y  per  fey  fuofque  SuccefforeSy  ]ure  rediy  dr  Re- 
galis  Feudi ,  cum  annulo  aureo ,  quem  tenebat  in  minibus ,  inz>efivit  Nobilem , 
^  Potentem  Virum  Dominum  Andre  am  Dandulo  ,  ibidem  pnjentem  y  ac  prò  fcy 
fuifque  Nere  dibus  Mafculisy  ab  ipfo  legitimè  defeendentibus  y  didam  inve firn- 
rami  ^c. In  Cafro  y  Villa  y  ér  Territorio  de  Sipary  pofiio  iuxta  Adare  y  inter  Py~ 
rannuMy  (jr  Humagumy  ac  e]us  ]uribusy  dp  pertinentiis  y  habitatoribus  y  (^c. 
Item  fimi  li  modo  in  Fontana  Geòrgia.  Item  (imili  modo  in  Jnfula  Pontiana,  Item 
fmih  modo  in  Villa  de  Siciolis  po fitta  propè  Pyrannttm.  Item  fimilì  modo  in  C&- 
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JirOi  fé»  Territorio  de  Vermes  poJìfo]uxt a  farentium.  Et  getter aliter  in  quibuf- 
cumqae  locisy  Killis^  é*  Territoriis  Ijiru  à  f  rxdi^o  Cajlro  de  Sipdro  imliiftvè 
ufque  ad  Civìtatem  PoU . 

Indicio  manifeftifsimo,  che  nell’accennata  divisone  fatta  da  S. 
Dionigi,  reflafse  tutta  la  Provincia  delllflria,  divifa  andcameiwc 
in  due  foli  Vefcovati,  e  Dioceh,  cioè  in  quello  di  Triefte,  e  quel¬ 
lo  di  Fola:  Mentre  quanto  abbracciano  i  Carfi  delfiftria,  dalla  Cit¬ 
tà  di  Tfiefte  verfo  Terra,  fino  a  Somez,  Chiefa  Curata  di  Rozzo 
Villaggio,  fottopofto  nel  temporale  al  Cartello  di  Lippglavp,  poi 
Cartello  di  Munne ,  &  oltre  il  Monte  folto  fino  à  Lippa  Villaggio 
foggetto  alla  Pieve  di  Gelfanne,  giurifditione  temporale  di  Cartel- 
novo,  con  tutto  il  Tratto  di  Mare,  e  Lidi  dell-Adriatico,  lino  alla 
Città  di  Fola,  fù  confegnatp  alla  Diocert  dìTriefte,  confini  che 
hoggidi  ancora  fi  confervano. 

Et  alla  Diocefi,  e  Vefcovato  di  Fola, quanto  s’ertende  da  querta 
Città,  fino  al  mentovato  Cartello  di  Lipoglavo  verfo  il  Seno  Fla- 
natico,  e  dalle  Rupi  di  Lippa  comprefa  la  Città  di  San  Vito,  ad- 
dimandata  communemente piume,  fino  al  Fiume  Aria,  ultimo 
termine  dellltalia.  Mercèche  aU’hora  conae  fi  fcorge  daìl’Hiftoriej 
non  erano  altri  Vefcovati.  nella  Provincia  delllrtria ,  efsendo  tutti 
gli  altri  novamente  eretti  doppò  tal  divifione,  e  perciò  rimafe  al¬ 
quanto  diminuita  la  nortra  Diocefi,  ridotta  bora  confinante  con  li 
Vefcovati  di  Capodiftria,  Cittanova,  Fedena,  Fola,  e  Lubiana. 
Rertando  folamente  jndecilp,  le'l  Cartello  di  Ciana,  e  Scauniza  fi- 
luato  trà  Lippa,  e  Petragìie  verfo  la  fudetta  Città  di  Fiume,  s’af- 
petti  al  prelènte  alla  Diocefi  di  Trierte,  overo  a  quella  di  Fola. 

Divifa  in  due  parti,  e  due  Dominii  temporali,  ritrovo  la  Dioce¬ 
fi  di  Trierte:  Cioè  la  Superiore  verfo  Levante  detta  del  Carfo,  ò 
Piuka,  fituata  nell’antica  Giapidia ,  hora  foggetta  al  Dominio  del¬ 
la  Serenifsrma  Cafa  d’Aurtria,  e  percip  chiamafi  Imperiale,  in  cui 
fono  tredici  Parochie,  Cinque  delle  quali,  cioè  Tomai,  Gofsana, 
Ternova,  Jelfana,  Sannolezza,  comejus  patronato  della  fudetta 
Serenifsima  Cafa  d’Aurtria,  fono  da  efsa  dirtribuite.  Altre  quattro, 
cioè  Crenoviza  ,  Crufchiza,  Breloviza  ,  e  Dolina,  appartengono 
alla  Menlà  Epifcopale.  Et  Opchiena,  Povjro,  Uremb  alVen.Ca- 
pitolo  della  Cattedrale  di  S.Giurto:  E  finalmente  Siavina  a  Monfi- 
gnor  Archidiacono  della  rtefsa  Cattedrale .  Oltre  le  fudette  Paro- 
chìe,  fono  anco  quattordeci  altre  Chiefe  Curate  addimandateGroz- 
zana,  San  Cannano,  Portoina,  Silier  Taber  ,  Premb,  Vinefach 
Poclfcrai, Munne, Pregaria, Silvia,  Vodiza,Semez,Clanez, e  Cornial, 
che  con  altre  Filiali  afcendono  numero  di  lóò. Chiefe  .  Anime  di 
Comunione  ^xno.e  Minori  1^)370, 

Nella  parte  inferiore  verfo  Sirocco  nella  Provincia  dell’Irtria ,  di 
qua  del  Monte  Maggiore,  e  Dominio  della  Serenifsima  Republica 
diVenetia,  fono  tre  Collegiate  ,  cioè  Humago,  Maggia,  e  Fin-, 
guente;  con  cinque  Parochie  Hofpo,  Lonche ,  Lanifchie,  Rozzo, 
Sdregna  chiamata  con  altro  nome  Sdrigna,  Patria  del  Gioriolo 
Dottore  San  Girolamo,  come  prefto  fi  vedrà  nel  Capitolo  primo 
del  fèguente  libro:  Sei  Chiefe  Curate  Savignacho,  Verch,  Kazi- 
ze,  Draguz,  Baratri,  e  Colmo:  e  due  Capellanie  Muggiala  Vec- 


Ub.VCap.llL 


chia ,  c  Mafearda  :  Una  Còmenda  Gerofolimitana,  e  due  altre 
Conventuali.  In  quella  parte,  come  ofserva  il  Signor  Canonico 
D.  VicenzoScufsa,(^)fono Chiefe  1^3. Anime  di  Comunione  5050.  . 

quali  aggionte  aU’altre  della  parte  Imperiale  già  riferite,  afcendono  ^ 

tutte  infieme  alla  fumma  di  Chiefe  4x9.  Anime  di  Comunione 
37i<5o.Minori  17435. che  fanno  in  tutto  Anime  54595. eccettuati  li 
Religiofi  Preti,  Frati,  e  Monache, che  fono  in  molto  numero. 

Nelle  predette  tre  Collegiate  fono  li  fuoi  Canonici ,  de’quali  feri- 
ve  rVghellio  l0c?àit.‘S^*^-gula  hac  Collegiatam  habem  Ecclefiam  cum  Cammei s  ; 

^  Pingtieminis  qùidè^^mmode  ef  ^  tenuità  Muggianis  ^  Laute  Humagianis .  ^ 

■  Che  la  Città  d'M^rJefte ,  da  che  ricevè  la  prima  femente  Evan¬ 
gelica,  fufse  fem‘pre-ferma,  e  collante  nella  Fede  di  Giesù  Chrf 
Ro,  lo  dimoRra  là  moltitudine  de’ Martiri  fuoi  Cittadini,  quali 
con  caratteri  di  fangue,  lafciarono  fcritto  ilTeilimonio  di  tal  veri¬ 
tà,  mentre  deteRandorempietà,e  Riti  de’Gentili,  confessando  un 
folo  Dio  humanato,  fi  refero  degni  del  fofpirato  Martirio.  E  ben¬ 
ché  bambóleggiante  ancora ,  fofse  in  diverfi  tempi  con  gravifsi- 
me  perlecutioni  da’ Pre  fide  mi  Idolatri  fieramente  aggirata;  fatta 
Adulta  con  cibo  di  falfa  dottrina  da’Prelati  Schifmatici  malamente 
alimentata,  e  nodrita;  e  nel  pafsato  fecolo  finalmente  da  malva¬ 
gia  herefia  d’ogn’intorno  circondata,  &  afflitta:  intrepida  però  fem- 
pre,  e  collante,  fenza  mai  titubare  nella  Fede,  ne  efier  mofsa  da 
fi  horride  procelle,  ò  intimorita  da  Moflri  fi  fieri,  confervò  vivo 
quel  bel  lume^  ch’in  ogni  tempo  la  fè  rifplendere  Cattolica,  e  Fe¬ 
dele  . 

I  primi  che  col  fangue  inaffiarono  il  fuolo,  e  coll’Aureola  del 
Martirio  incoronarono  la  fua  fronte, furono,  Primo,  Marco,  Gia- 
fohe,  e  Celiano,  tutti  quattro  fuoi  Cittadini,  fra  quali  Primo  può 
meritamente  gloriarli,  non  folo  col  nome,  mà  coll’opere  ancora, 
d’efsere  il  primo,  che  nella  Città  di  Triefte  diede  il  fangue,  e  la 
Vita  ,  per  la  fede  di  Chrifto.  E  perciò  tutti  quattro  nella  Dedica¬ 
toria  del  Statuto  della  Città,  Rampato  l’anno  i6z$.  fono  ricono- 
feiuti  fuoi  Cittadini,  e  come  tali  annoverati  trài  di  lei  Protettori. 

Il  Conte  Girolamo  Corte,  {  b  )  col  Conte  Ludovico  Mofcardo(f)  briiir  Jivej.. 
icrìvono,  che  San  Primo  fufse  Prete,  e  Marco  Diacono,  il  che  da  rLib  ^^'anii: 
fondamento  e  qualche  ragione  di  dire,  che  San  Primo  fufse  anche 
Vefeovo  di  TrieRe,  mentre  Presbyter  idem  erat^  qui  ér  Epifeopus.  Co¬ 
me  habbiamo  nel  Cap.ohm.dt/L.^^.^Lààoxxo  di  fopra  nel  Capitolo  pri¬ 
mo  di  queRo  libro,  à  cui  fi  rimette  chi  legge. 

II  lor  gloriofo  Martirio  fegui  Sotto  Adriano  Imperatore,  circa  gl’- 

anni  del  Signore  139.  alfentir  di  Ludovico  Schonleben(<a^  )  il  quale  car» 
afsunto  all’Imperio,  deliberò’ profeguire  contro  la  Chiefa  l’incomin-  ^ 
cìata  perfecutione,  che  Trajano  fuo  predecefsore ,  lafciò  con  la  fua 
morte  imperfetta.  A  tal  fine  publicò  per  tutto  l’Imperio  rigorofi 
Editti,  con  rigorofe  pene  a’Vicarii,  e  Prefetti  delle  Città,  e  Pro¬ 
vincie  della  propria  difgratia,  oltre  altre  arbitrarie,  che  tutti  i  Chri- 
Riani,  e  qualunque  professore  della  Fede  diChriRo,  fuSsero  cru¬ 
delmente  trucidati,  &  uccifi.  Inviò  ad’Artafio,  il  quale  con  titolo 
di  Prefidente  governava  TrieRe  il  feguente  Decreto,  con  ordine 
efprefso ,  ch’in  publica  Piazza  fcolpito  in  pietra  fi  dovefse  efporre . 
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depelle ,  oecide ,  Timplaqtie  Hlorum  everte  • 

Efeguì  Artafio,  qual  furia  d’Averno,  i  cenni  del  fuo  Monarca, 
e  prejfentitQ,  che  i  noftri  quattro  Campioni,  profefsaado  la  legge 
di  Chrifto;,  tirafsero  à  fé  molti  Gentili ,  quali  dalla  loro  predica- 
tione  »  e  dottrina  convinti ,  tralafciata  Tldolatria ,  fi  fofsero  batte- 
zaii.  Il  Tiranno,  come  Orlò  arrabbiato,  fece  prender  Primo  co’ 
fuoi  Compagni  ,  e  cinti  d’aipre  catene  coi;kc|urrè  ai  fuo  Tribur 
naie,  acquali  con  parole  orpelate  d'affetto,  ^qJrando  il  luo  mali^ 
gno  furore  difse  eo§i  :  S  abbracciarete  i  noftrr  falùdferi  avvifi  con 
un’atto  di  iomma  veneratione  à  gli  Dei,  e  legno  di  profondo  ri- 
fpetiQ  aj  Nollro  Monarca ,  ed’un’  efprefsione  d’honoré  à  noi  fuo 
Vicegerente,  al  Mondo  un'efficace  pentimento,  vafsolveremo 
dalle  pene  di  lefa  Maeftà,  ed’ogni  delitto  commefso,  e  gli  Dei, 
perche  naturalmente  pietofi,  vi  condoneranno  tutti  grerrori  incor- 
II,  e  Cefare  à  tal  dimoltratione,  fi  renderà  con  molto  fuo  guffo 
placato.  Che  fe  oftinati  perfeverarete  nella  voffra  dannata  creden¬ 
za,  efperimentarete  la  feverità  de’tormenti,  degni  frutti  del  nollro 
regolatifsimo  fdegno;  acciò  a  voflro  coilo  imparino  graltri,  quel¬ 
lo  v’habbi  apportato  di  bene,  l’haver  adorato  per  Dio,  chi  fpirò 
fra  due  Ladroni,  fopra  un  tronco  di  Croce,  non  preilando  a’noftrì 
Dei,  Tofsequio  dovuto, 

A  il  minacciofe  parole,  quei  Magnanimi  Campioni  di  Chriilo, 
più  che  mai  fermi,  e  coitami, con  animo  intrepido,  e  virile  al  Pre¬ 
cidente  rivolti,  rifpoferq:  Cangia  perfido  il  tuo  furiolò  fdegno,  co- 
gl’afsald  più  feroci,  e  vigorofi  contra  la  Noftra  ferma  ,  e  Coda  Fe¬ 
de,  e  ceisa  hormai  di  più  tormentarci  Ibrecchie»  con  impertinen¬ 
ti,  òc  abominevoli  difeorfi,  in  efortarci  di  commettere  facrilegio  fi 
enorme:  E  fiati  certo,  che  abborriamo,  e  deteiliamo  coteili  tuoi 
Numi,  come  falfi  già  dannati ,  etradicori,  Seniìte  quelle  parole, 
qual  divenifse  il  Tiranno,  non  può  efplicarlo  la  penna;  Subito  co¬ 
mandò,  che  Primo,  e  Marco  fofsero  con  nodofi  baffoni  fieramem 
tepercofsi,  fracafsandole  i  Manigoldi,  conia  vehemenza de’colpi 
tutte  rofsa,  ufeivano  dalle  ferite  copiofi  n'vi  di  fangue,  che  fmal- 
tarono  di  vermiglia  porpora  il  fuo!o,ov  rano  tormentati.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  Tiranno  comandò  che  erminato  quel  tormento, 
fufsero  li  Santi  Martiri  gettati  in  m  no  le  fiamme  d’u n’ardente  fuo¬ 
co  ivi  preparato,  nel  quale  come  in  morbido  letto  giacendo,  lo¬ 
davano  pieni  di  giubilo.  &  allegrezz'’,  con  Salmi  di  lode  TOnni- 
potente  Iddio.  A  qual  miracolo  coimlso  il  Tiranno,  ordinò,  che 
nelle  lor  bocche  s’infondelse  fplfo  liquefatto,  e  puzzolente,  ilche 
efeguito  con  diligenza  da’Miniffri,  da  efsi  fenza  lefione  alcuna  fu 
fuperato  il  tormento. 

Da  ponenti  fi  maravìgliqfi  infuriato  più  di  prima  il  Tiranno, at¬ 
tribuì  a  magiche  Inventioni,  l’opere  prodigiofe  della  potente  ma¬ 
no  di  Dio,  e  feorgendo  ch'il  fuoco,  altre  cofe  penali,  perduta 
la  propria  virtù  naturale  contro  la  coftanza  de'Martin,  non  eran 
baffevoli  à  rimoverli  un  punto  dalfabbracciata  Fede  :  Anzi  che 
molti  de ’circoftanti  meravigliati,  òc  attoniti,  nel  vedere  effremi  fi 

ripiignan- 
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fipqgnanti,  &  oppofti ,  abbandonata  Tsdoratione  d^’falfi  Dei,  e 
confefsan^io  rAutore ,  ed  Operatore  di  fi  jftupendi  miracoli  ,abbrac- 
ciaronp  la  Fede  di  Giesù  Cbrifto.  Kifolvè  alla  fine  Ipinto  dalla  rab¬ 
bia,  e  dal  Idegno  tutto  confufo,  per  tanti  praticati  predigli  incru¬ 
delire  maggipirmente  contro  la  candida  Innocenza  di  que' Sacri 
Eroi;  col  darle  la  mone,  Impofe  a’Minifiri ,  che  con  verghe  di 
ferro, e  nodofi  baftoni  Giafone,e  Celiano  fufsero  crudelmente  per¬ 
coli  ,  fin  che  efalafiero  Tultimo  fpirito  coiranima  fopra  il  fuolo: 

E  che  a  Primo,  e  Marco  fuori  delle  mura  delia  Città,  fufse  taglia¬ 
ta  la  tefta .  Decretata  appena ,  e  publicata  contro  de’Santi  Martiri 
la  crude!  Sentenza  di  morte  ;  fubito  i  fieri  Minifitri  à  cenni  del  Bar¬ 
baro  Prefidente ,  vibrarono  il  colpo ,  e  colpo  finale  di  tagliente 
Ipada,  che  recife  da’bufti  le  Sacrate  Tefte,  e  le  lor  Anime  volaro¬ 
no  fu  Tale  de’meriti,  corteggiate  da' Squadroni  di  fpiriti  Angelici, 
a  ricever  la  palma  del  meritato  trionfo  nel  Cielo.  I  Corpi  tutti  in- 
fieme  con  ^an  veneratione  da'Fedeli  raccolti,  in  honorevole  fepol- 
tura  apprefso  la  Città  ,  furono  degnamente  ripofti  ,  ove  fempre 
con  gran  divotione  venero  riveriti,  &  adorati  dal  Popolo,  fin  tan¬ 
to  che  Tanno  7 5 5. furono  levati,  e  trafportati  alla  Città  di  Verona, 
nella  quale  hora  fi  ritrovano,  come  diremo  nel  ^■rf;>.9.del  ltk6. 

Confervafi  ancora ,  gualche  picciol  memoria  di  quelli  gloriofi 
Martiri  nella  Noftra  Città,  fpecialmente  un  miglio,  e  mezo  incir¬ 
ca  dillante  da  efsa ,  in  una  Collina  pofseduta  la  maggior  parte  dal- 
rilluftrifsimo  Signor  Barone  de  Fin,  addimandata  al  prefente  in 
lingua  Paefana,  e  corrotta  San  Celino;  nel  cui  difiretto  frà  due  al¬ 
tre  Colline,  ritrovanfi  Rivi  correnti  d’acque  con  folti  Bofchi,Ia  prq^ 
fondkà  de’quali  in  lingua  Slava,  overo  Ilirrica,  chiamafi  da’Conta- 
dini  MARCKovA  GWBENA  y  che  nell’Italiana  lignifica  Bolchaglia 
profonda  di  Marco  :  Congietiure  tutte,  che  mi  fanno ,  piamente 
pedere,  quelli  Santi  Martiri  Gelianq,  e  Marco  co’loro  compagni, 
ivi  fi  riiirafsero  atterriti  da  crudelifsimi  Editti ,  che  giornalmente 
d’ordine  dell’empio  Tiranno  contro  gTafflitii  Chrilliani  con  ftrepi- 
ti  infaulli  di  trombe ,  e  tamburi  venivano  publicati  ;  per  fuggire, 

&  efimerfi  daU’imminente  flagello,  ad  imitatione  di  que’Santi  Pri¬ 
mitivi,  de’quali  feri  ve  TApollolo  San  Paolo.  {a)ja  folmdinihus  erra^n^ 
tesy  inmontihusy  in fpelunds ^  ^^-.Per  contemplare  con  pacifica  quie- capii, 
te,  in  quelle  Iblitarie  Selve  ,  le  grandezze  del  lor  amato  Signore  . 

Che  perciò  da’Fedeli  in  memoria ,  e  veneratione  di  quelli  gloriofi 
Santi,  direi  fufse  ivi  eretta  qualche  Chiefa,  col  titob  di  San  Celia¬ 
no,  da  cui  quel  Dillretto  prendefse  la  denominatione ,  e  fi  chia- 
rrafse  in  lingua  corrotta  San  Celino,  come  ancora  quell’altro 

dal  detto  San  Marco.  Ritrovanfi  ancora  molte  altre  Chie- 
fe  antiche,  fparfe  per  la  Diocefe  ,  dedicate  ad  honore  di  San  Pri¬ 
mo  . 

Delli  quattro  mentovati  Martiri  Pietro  Galefino  (^)  fcrive  le  le- 
guenti  parole.  T erge [H  BsAtorum  Martyrum  Primi  ^  Marcia  lafomsy  &  Ce- 
Unni,  li  Adriano  Imperatore  Artafii  PrjtJìdis  ]a(fu.^  varie  torti  ^  neee  ebita  p4Ì-  «Martyrolog 

mam  confecm  fmt,  E  Nicolò  Brautio (r)  cantò  di  loro . 

Ex  cfuatmr  Sociisy  bini  fub  fafee  triumphant 

DtfirìUo  reliquia  pìQÙms  cAdum^ 


Oltre 
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Oltre  gl'^ccennati  Autori,  fanno  memione  di  efsi  Pietro  de  Na- 
aCataiog  SS  talibus  Vefcovo  Aquilino, (4) dal  quale  hò  eftracto  la  maggior  par- 
i1b4.cap.1n  jg  Jqj.q  Martirio,  Goftanzo  Felid  Mèdico  nel  fuo  Calendario, 
quale  in  vece  di  Celiano,  fcrivé-Cefiano:  Il  Padre  Filippo  lerra^ 
barai,  gene  rio(  ^)Li  Martitologi  Romani,  di  Pietro  Galefi no,  e  Cardinal  Ba¬ 
rai,  ss.  5.  u-  ronip,  e  di  Francefco  Maurolico  il  qual  fcrive:  Frhe  Tergevo  Mnmo 
Imperante  t  fub  Artafio  Pr afide  SanBorum  Tritm^  Marci ^  lafonis^  ép  Calianè 
Martyrum^  quorum  duo  primi poft  cfuciatus  decollati^  reliqui  'verberihus  interem^ 

pti  ;  e  quello  delle  Monache  di  Santa  Maddalena  in  Campo  Mar^ 
do  di  Verona,  con  Girolamo  Corte,,  Raffaele  Bagata,  il  Preti ,  & 
altri  HiRorici  di  quella  Città:  Il  P.Luigi  Contarinì,  nella  lua  Hi- 
iloria,  e  finalmente  Monfignor  Francefcp  Zeno,  già  Vefcovo  di 

Capodiftria  ne’iuoi  Manufcritù  5  '  ' 

Vita,  e  de^S ariti  Lazzaro  y  ^  Apoilìnare  Diaconi  ^ 

Cutadinì^  e  Protettori  della  Città  di  Priefie  ,  e 
notitìa  di  Martino  (m  Vefcovo. 

CAPITOLO  IV. 

Ppena  inalzato  per  la  mòrte  d’Adriano,  al  Principa* 
to  di  Roma  Antonino  fuo  fuccefsore,  ii  quale  dal  Se¬ 
nato  per  fue  rare  doti,  e  virtù,  fù  acclamato  col  no» 
me  di  Pio:  inforfe  fubito  al  principio  del  fuo  gover¬ 
no  un’horrida  >  e  crudelifsima  perfecutione,  conjro 
Chriftiani,  qual  fomentata  dallOdio  iniellino,  ch’ar¬ 
deva  ii  cuore  d’alcuni  Prefidenti  delle  Città,  e  Frovircie  foggetre 
airimperio,  contro  di  efsi  ,  qual  tramandò  moki  valorofi  Campio¬ 
ni,  coirAureola  def  Martirio  al  Campidoglio  celefte:  Quantunque 
if.  Contri  Ho:.  aTuoi  tempi,  come  ofservano  S.Ireneo  (  c  )  Giuftino  Filofofo  luo 
?An!laVEcc)  contemporanco ,  Tertulliano,  &  altri  col  Cardinal  BaronioCtìf^go- 
tom  ann.140  defse  la  Chiefa  gran  tranquillità,  e  pace,  e  s’aumenrafse  à  mag- 
legno  la  Fede  di  Chrifto.  Si  publicarono  à  tal  fine  a  fuono  di 
trombe,  per  ogni  parte  alla  Romana  giurifditione  foggetia,  rigo- 
rofifsimi  Editti,  che  fpenio  del  tutto  il  nome  di  Chrifio,  niun  ar- 
difse  più  credere  in  lui,  e  chilo  confelsafse,  vivo  fofse  condanna¬ 
to  alle  Fiamme . 

Alla  Noftra  Città,  venne  un  Giudice  inviato  daCefare,  chia¬ 
mato  Pompeo,  il  quale  per  rappre  c  ntare  più  horrido,  e  fpaven- 
lofo  il  fuo  arrivo,  entrò  aftutamente  circondato  da  Sbirraglia  cru¬ 
dele,  nell’hore  della  notte  più  dovvte  al  ripofo:  E  per  fapere,  fe 
in  lei  fufsero  Chrifliani,  congregò  fubito  il  Magiflrato,  ove  fcuo- 
pri  efserne  alcuni,  che  frequentavano  la  Cafa  d’un  Miniflro  di 
Chrifio,  il  quale  fin  daTuoi  prifni  anni  con  grand  efempio  ferviva 
alla  Chiefa,  addimandato  Lazaro ,  riverito,  &  amato  per  le  fue 
rare  qualità  efiremamente  dal  Popolo .  Ciò  prefentito  dal  Giudi¬ 
ce,  comandò  a  fuoi  Minifiri,  che  ben  ligato  lo  conducefsero  al 
fuo  Tribunale.  Apri  appena  la  bocca  il  malvaggio,  che  quei  Sbir- 
li,  acmati  il  fianco  di  ferro,  di  catene,  e  dr  funi  Je  mani ,  sù  la 

rneza 
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meta,  notte  corfero  alla  Cafa  di  Lazaro  ,  il  quale  con  più  intenfì 
eccefsi d^amore,  flava  proflrato  à  terra, fuaporando  gfincendii  del 
cuore  avanti  il  fuo  riverito  Signore,  da  cui  implorava  perlèveran- 
za,  e  fortezza  contro  Tiniquo  Tiranno,  con  quefl'Oratione  :  Doli¬ 
ne  Jefu  Chrijle  da  virtutem  J'ervis  tuisy  ut  ne  pertimefeamus  hunc  iniquifsimum 
Judicem^  ncque  minis  e)us  terreamur .  Sed  dona  perf  everqntiam  in  Hanéfamji- 
dem  tuam.  Cingerle  con  afpre  catene  il  collo,  lellrarlo  con  violen¬ 
za  infernale  dalla  propria  habitatione,  e  condurlo  à  Pompeo,  tut¬ 
to  fu  efèquito  in  un  baleno . 

Arrivato  alla  prefenza  del  Giudice  ,  impofe  aTùoi  Miniflri,  che 
fenz  altre  parole  con  ceppi  a’piedi ,  attorniato  di  catene ,  fufse  po- 
flo  il  rimanente  della  notte  in  ofeura ,  e  fetida  priggione  :  Ove  il 
Santo  Levita  folle  vati  gli  occhi  al  Cielo,  offerendoli  Vittima  grata 
al  Signore, efclamava  fbvente  col  Regio  Profetta;  JOeus  in  adiumìum 
maum  intende:  Domine  ad adiuvandum  me  fejlina.  Effettuando  per  nollro 
ammaeftramentoco}ibpere,ciò  che  rapprefenta  va  nel  nome,  men¬ 
tre  quello  di  Lazaro  lignifica  Adiutonum  Dei, 

Spuntata  appena  TAurora,  l’impatiente  Pompeo,  fece  ricondurr 
re  al  fuo  Tribunale,  il  gloriofo  Heroe,  il  quale  accompagnato  dal 
pieno  della  Città,  checuriofa  concorfe  tutta,  per  vedere  Ibfito  di 
sì  infaulta,  e  lagrimevol  Tragedia.  Prefentato  avanti  il  Giudice, 
Io  ricercò  del  fuo  nonae,  e  della  Religione:  A  cui  rifpofe  il  Santo 
Campione:  Chriffiano  fon  Io,  e  rendo  gratie  infinite  al  mio  Crea¬ 
tore  d’ha vermi  aferitto,  benché  indegno  nel  numero  deTuoi  più 
cari,  e  marcato  col  nobil  Sigillo  della  fua  Santa  Croce,  e  Lazaro 
è  il  Olio  norne.  Diacono  della  Chiefa.  Quantunque  al  tenor  di  tal 
rifpofta,  fi  turbafse  oltramodo  il  Tiranno,  non  tralafciò  con  adu- 
lation  di  parole,  nafcpndere  il  fuo  furore,  e  dirle  cosi .  Non  con- 
vienne  a  fi  venerabìl  canitie  tal  vanità,  d’ufurpare  glbfsequii  do¬ 
vuti  a  noftri  Dei  immortali,  per  attribuirli  ad  una  vii  creatura ,  & 
adorar  un  federato  Grocefilso  per  Dio.  H  voler  pertinace  nellap- 
prefa  credenza  moftrarfi  qftinato ,  e  negar  dbfferir  incenfi  rive¬ 
rente,  e  genuflefso  a  Noltri  Numi,  ti  dichiara  diftrunore  facrilego 
del  lor  culto  Divino,  e  Reo  di  Lefa  Maefià,  e  come  tale  degno 
d'attrocifsime  pene;  oltre  d’efser  fchcrnito  da  tutti. 

Non  parmi  prudenza  la  tua,  replicolle  il  Santo,  in  volermi  per- 
fuader  il  fallo ,  colladoratione  di  quefti  tuoi  Idoli ,  fabbricati  di 
Safso  per  mano  d’Artefici,  effigie  d’huomini  miferabili,  e  fozzi, 
che  tutt’il  corfo  della  vita  loro  fpeferoiq  dishonellà  evitiofi  diletti. 
A  tal  rifpofta  efclamò  il  Tiranno:  Chi  negarà  de’circonffanti,  d’- 
haver  udito  le  pecca  minofe  parole,  co  quali  cotefto  ribaldo,  non 
cefsa  dì  provocare  gleterni  Dei  a  vendetta?  Ma  che  difsi  parole? 
Sono  beffe  mie  efecrande,  1  imputare  fceleragini  tali,  e  fi  fcandalo- 
fi  delitti*,  a  quelli  che  l’Univerfo  tutto  riverifee,  &  adora.  Ilperi- 
menti  in  fe  ftefsqffe  pene  della  colpa  commefsa  queftoinfanoribal- 
do;  e  perche  con  bocca  facrilega  ardì  vituperare  le  Noftre  Deità, 
refti  dunque  nella  bocca ,  e  nel  corpo  crudelmente  percofso  ,  c 
punito. 

Frà  tante  buggie  da  te  proferite,  rifpofe  Lazaro,  una  verità  am-’ 
miro  mefcolata  con  quelle,  mentre  dici  ch’io  parlo  fuor  di  me  ftef 

fo.  Dourò 
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fo.  Douròlo  dunque  per  afsentir  a’ tuoi  voti,  negare  la  verità  co-- 
nofciuta ,  e  publicarmi  disleale  al  mio  Dio?  Profefso  Timmacolaia 
Fede  di  Chrifto,  ne  potrò  in  tal  profefsione  fallire  ,  perfeverando 
fino  alla  morte  collante:  S’egli  m’addottrina, ch’alia  prefenza  de’ 
Giudici  non  parlo  io,  mà  parla  per  me  il  mio  Dio;  Non  enpm  vos 
efiis  qui  loquimini^  (ed  fpiritus  Patris  vefiri,  qui  lo  qui  tur  in  nobis .  (  4)  Gore¬ 
lli  fimolacri  d’oro,  e  d’argento,  che  voi  Gentili  adorate,  non  fo¬ 
no  difsimili  da  Voi:  Simiks  HUs  fmt ,  qui  faciunt  ea\  <dr  omnes  qui  confi-' 
dunt  in  eis  p/rf/w.  113.PÌÙ  haurebbe  detto,  molsa  dallo  Spirito  Santo 
la  lingua,  fe’l  Giudice  dalle  furie  di  fdegno  aggirato ,  a  fomiglian- 
2a  di  belva  feroce,  fpirando  d’ogni  canto  furore  ,  mirandolo  Vec¬ 
chio,  poco  atto  a  loftrire  tormenti  maggiori ,  decretando  che  fof 
fe  decapitato ,  non  l’havefse  interrotto . 

Quella  felice  noYella  apportò  tantallegrezza  al  Nodro  Campio¬ 
ne,  che  pieno  di  giubilo  folevate  in  aito  le  ciglia,  con  alta,  e  chia¬ 
ra  voce,  s’orferi  vittima  grata  al  Signore ,  contali  accenti.  Grazie 
infinite  ti  rendo  mio  Dio  ,  che  quali  pupilla  de  gnocchi  ,  dalle  fa- 
fcie  fin  al  corfo  d’anni  78. di  quefta  mia  fenile  età,  m’hai  cuflodi- 
Ko,  e  per  fine  honorandomi  colla  corona  del  Martirio  trionfante 
co  graltri  Beati,  dalla  tua  bontà  nella  Patria  Celelle  annoverato  mi 
fcorgo.  Ricevemi  benché  indegno  d’un  tanto  favore  pietofifsimo 
Iddio:  poiché  nell’ofcuro  de  miei  demeriti,  rifplenderanno  mag¬ 
giormente  i  raggi  della  tua  mifericordia.  Terminata  tal  preghie¬ 
ra,  fù  fenza  dimora  da  Manigoldi  impatienti  llrafcinato  fuori  della 
Città,  al  deflinaio  luogo  del  lupplitio,ove  dal  Carnefice  li  fù  reccifa 
la  venerabil  teda  dai  bufilo .  Una  nobilifsima  Matrona  Chrilliana 
chiamata  Eutropia,  afsillita  da’fuoi  famigliar!,  prefe  quel  facro Ca¬ 
davere,  è  difpollo  quanto  ricercava  il  bifogno,  racchiufe  in  Sepol¬ 
tura  honorevole  quel  pretiofò  Teforo. 

La  Vita  di  quello  Santifsimo  Levita,  uno  de’cinque  primi  Protet¬ 
tori  di  Triefte,  flà  regiflrata  in  un  Breviario  antico  M.S.del  qua¬ 
le  ne’tempi  andati  fervivanfi  grEcclefiaftici  della  Diocefi  Triefli- 
na,  confervato  bora  trà  le  memorie  recondite  nell’Archivio  del 
Venerando  Capitolo  della  Cattedrale  di  San  Giulio  ,  in  cui  fcor- 
gefi,  che  pervenuto  all’età  virile,  fù  ordinato  Diacono,  nel  qual 
Miniflerio,  per  fervire  più  perfettamente  al  Signore,  privofsi  di 
tutte  le  fue  fofianze ,  per  foccorrere  con  efse  ne’loro  bifogni  i  po¬ 
verelli  di  Chrifio.  Il  fuo  gloriofo  Martirio  fi  celebra  nella  Città  di 
Triefte,  e  fua  Diocefe  alli  13.  d’Aprile;  quantunque  gl’Hiftorici 
Veronefi,  non  sò  con  qual  fondamento  gl’attribuifcono  li  ii. 

Le  fue  Sacre  Reliquie  furono  collocate  l’anno  i^ix.  in  riguarde- 
vol  Arca  da  Monfignor  Rodolfo  Morandino,  Vefcovo  di  Triefte , 
fopra  l’Altare  de’SantiHermacora,  e  Fortunato  della  Cattedrale  di 
S.Giufto,  confecrato  l’iftefsoanno  dalmedemo,  come  dalle  me¬ 
morie  diefsa  Chiefa  chiaramente  fi  fcorge.  Cangiato  poi  queft’Al- 
tare,  il  titolo  in  quello  della  Pietà,  quale  hoggidì  ancora  fi  confer¬ 
va,  fopra  lo  ftefso  ftà  ripofia  l’accennata  Arca,  in  cui  fi  venera  con 
gran  divotione  il  Corpo  di  San  Lazaro  Martire  ,  e  non  nella  Città 
di  Verona,  come  afserifeono  gli  Hiftorici  Veronefi,  quali  in  vece 
de’Santi  Giafone,  e  Celiano  da  lìiefte,  colà  trafportati,  cangian¬ 
do  per 
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do  per  ecfore  ii  lór  nóme  in  quello  di  Lazaro,  &  Apbllinare,  fai^ 
vohò  che  le  loro  Sante  Reliquie  fianO  in  Verona,  il  che  è  falfo; 
attèfo  che  il  Corpo  di  Saht*Apollinare,  è  venerato  anco  neU’accen- 
nàta  Noftra  Caitédrale ,  ne  mai  indi  fono  flati  rimofsi,  come  mo- 
flrarò  nella  fua  Vita,  chefègue  .  Non  potendofì  cosi  afserire  de’ 

Santi  Giafone,  e  Celiano,  de’c^ali  come  diffufamente  fcri vero  nel 
*  ^•4>.9.del  lib.-],  fuori  deH’efsef  ^ati  Martirizati  in  Triefle,  non  con- 
fervafi  bora  altra  notiiia.  Variano  li  Scritmri,nell’afsegnadonedel- 
Tanno,  in  cui  fegui  il  fuo  gloriofo  Martirio;  mentre  NicolòMan- 
tùoli(.#)grattribUifce quello  del  ^5I.di  Noilra  Salute,  t  l’efsereMar-  ^^"ipag 
tirizato  al  tempo  dell’lmperator  Antonino  Pio  ,  qual  vifse  cent’an¬ 
ni  prima,dimoflra  l’errore, irafcorfo  anco  nel  Breviario  antico  M,S. 
cheufavafi  nella  Noflra  Cattedrale,  ove  ritrovo  quelle  parole 

P.  LazMTUs  fuh  die  pridie  Idus  Apfilis ,  circa,  annos  Domini  CCXLII.  Qual 

cofa  non  può  fufsiflere,  poiché  in  tal’anno  regevan  flmperto  Fi¬ 
lippo,  overo  Decio,  e  non  Antonino  Pio. 

Ludovico  Schonleben  (  b  )  aceoftandofi  più  al  vero,  gl’afsegna  15 1 
quello  del  151.  Qual  opinione  ancora  c’apporta  molte  difficoltà  ^ 
mentre  tra  le  maggiori  direi  efsere  l’accennata  di  fopra,  ch’ai  tem^ 
po  d’Antonino,  perl'Apologie  prefentate  al  Senato,  da  Giuflino 
Filoibfo,  in  favore  de’Chrifliani,  godefse  la  Ghiefa  fomma  pace, 
c  tranquillità,  Cefsando  del  tutto  ogni  perfecutione  contro  di  loro; 
che  perciò  è  necefsafio  il  dir0,  tal  Martirio  fuccedefse  nel  princi¬ 
pio  del  fuo  governo,  quando  ancora  l’odio  inteflino,  e  mal’ani- 
mo  d’alcu ni  Prefidenti  concepito  a’tempi  di  Trajano,  &  Adriano 
contro  Chrifiiani,  incitavano  il  lor  furore  a  privarli  di  Vita,, e  non 
nel  fine  ,  giache  per  l’addotte  ragioni  godeva  all’hora  la  Chiefa 
fomma  tranquillità, e  ripofo. 

Di  San  Lazaro,  fanno  mentione,  oltre  gl’accennati  Autori, «Ni¬ 
colò  BrautioC  r; di  cui  fcrive . 

Liherius  Chrijìum  coni  tifo  Laz>arus  ore  .  .  * 

ExtuUt f^nis  ore  relata  probat. 

Il  Padre  Filippo  Ferrario  Servita  adduce  di  efso  l’ingiunre  pa-  dCar.>!  Sanft, 
role:  Tergejìi  S.  Lazzari  Diaconi (jp  Martyris  ex  tabulis  Ecclejta  Tergeftina,^  Pnd.iti  Apr. 
ié"  f^erotfenjis  ^  in  qua  corpus  eo  translatum  quiefdt. 


MARTIRIO  DI  S,  A  PO  L  UN  A  HE  S  rS  DI  ACON  O, 


Difficoltà  non  minore  alle  già  accennale  ritrovo ahcora  nel glò- 
nofo  Martirio  di  Sant’A polli nare  Subdiacono,  uno  anch’egli 
delli  cinque  primi  Protettori  di  Triefle;  mentre  il  Manzuoli 
vuole  feguifse  l  iflefso  anno  del  15 1.  E  gl’Hiflorici  Veronefi,  che’l 
fuo  Corpo  fufse  transferito  a  Verona  j  infieme  con  gl’altri.  A  qua¬ 
li  difficoltà,  e  dubii  havendo  a fufficienza  rifpoflo,  per  non  apporr 
lar  tedio, col  ripetere  più  volte  l’illefso,  fi  rimette  a  quanto  nella 
pafsata  Vita  di  S.  Lazaro ,  fù  da  me  riferito . 

-  Continuando  l’accenata  perfecutione  deH’Imperator  Antonino, 
contro  la  Ghiefa,  oltre  gli  primi  Editti,  nella  predetta  Vita  di  San 
Lazaro,  da  me  riferiti,  a  fuonodi  Trombe,  e  Tamburi,  furono 
per  tutto  l’Imperio  publicati  altri  ,  non  men  rigorofi,  con  ordine 
-  '  '  efprefso, 
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«fprefto,  ch'inciàfcuna  Città,  Borghi,  Ville,  eCafe  venifse  eret¬ 
to,  e  Verificato  airidoìo  di  Giove, e  condennato  alle  fiamme  chiun¬ 
que  confeftafse  la  Fede  di  Chrifto,  e  negafse  d'ofìerire  incenfo  a|- 
Faccenato  Nume .  Fù  inviato  da  Roma  alla  Città  di  Triefte,  frà 
piu  Teveri  Miniflri,  che  nel  perfeguitare  i  ChriRiani  adempifsero 
rinhumane  fierezze,  Licinio  fopra, tutti  Rimato  il  più  crudele,  i! 
quale  appenna  arrivato,  comandò  d^lncontinente  s’efeguifsero  gV- 
ordini  del  Tuo  Monarca.  A  tal  infaufta  novella  graffiitti  feguaci 
'  del  Crocififio,  sbigottiti  fuggirono  ad  habitare  nelle  più  incognite 
caverne  de’ Monti,  e  li  Miniftri  de’Sacri  Altari ,  per  cedere  al  fu¬ 
rore,  abbandonate  Famate  Chiefe,  le  cangiarono*  colFhorride  fpe- 
lonche  de’Bofchi, 

Frà  quefli  ritrovofsi  un  Sacerdote  chiamato  Martino,  a  cui  il  tem¬ 
po  havea  di  veneranda  canitie  inargentate  le  chiome,  quale  al  mio 
credere  era  il  Vefeovo  della  Città,  accompagnato  da  un  fuo  Di- 
Icepolo  ,  che  le  fomminiftrava  il  vito ,  addimandato  Apollinare 
Subdiacono  della  Chiefa.  Gran  meraviglie,  e  Miracoli  operava  il 
Signore,  mediante  Foratione  di  quelli  fuoi  fervi,  che  col  fegno 
della  Santa  Croce,  rendevano  la  villa  a’Giechi,  e  la  priflina  fani- 
tà  a  gFinfermi,  che  da  tutte  le  parti  in  gran  numero  concorrevano 
a’ioro  piedi.  Superati  finalmente  da’patimenti,  e  di^ggi  in  Marti¬ 
no  gl’annì,  opprefso  da  quelli, cedè  alla  Morte  la  vita,  lafciando 
col  Mondo  Famato  Difcepolo  addolorato,  e  mefto,  per  la  perdita 
del  fuo  amato  Maeftro  .  Pervenuta  aU’orecchie  di  Licinio,  la  fa¬ 
ma  delle  meraviglie,  che  operava  il  Signore,  per  mezzo  d’Apolli- 
nare,  lo  fè  condurre  alla  fua  prefenza,  ove  con  dolci,  e  melate pa** 
role,  Finterrogò  del  fuo  nome,  e  profefsione.  Chrifiiano  ibn’ìq, 
lèrvo  di  Gie/ù  ChriRo,  ed  Apollinare  è  il  mio  nome,  le  rifpofe  il 
Santo  Levita,  a  cui  forridendo  foggiunle  il  Tiranno,  fe  cara  tieni 
la  Vita,  devi  ofservare  i  comandamenti  di  Celare,  e  Sacrificare  a} 
fommo  Giove  .  Obedifeo  folamentc  ,  le  replicò  Apollinare  a’ co- 
mandamenti  di  Giesù  ChriRo,  Imperatore  Onnipotente  delFU ni- 
verfo,  che  col  Padre,  e  lo  Spirito  Santo,  regna  in  Cielo  nel  Con- 
dRoro  della  Santifsima  Trinità,  efsendotre  Perfone,  &  una  fola 
Deità ,  il  quale  può  abbafsare,  &  opprimere  Faudacia  di  queRo  tuo 
terreno  Signore  a  lui  Soggetto. 

Qual  Toro  da’MiniRri  irritato,  tale  appunto  alla  rìfpoRa  del 
Santo  Campione,  fù  ofservato  furibondo  Licinio,  che  rivolto  a 
Manigoldi  le  difse.  Orsù  già  che  coRui  perfevera  oRinato  nemi¬ 
co  de’NoRri  Numi ,  rubelle  al  NoRro  Monarca  ,  &  arrogante  fà 
beffe  de’NoRri  comandi,  in  pena  fpogliato  nudo  sù  una  graticcia 
di  ferro ,  arroRitelo  vivo,  E  perche  alla  parte  di  fopra  non  puon 
nuocer  le  fiamme,  ove  non  arrivano  quelle,  fiano  al  fcelerato  da 
quattro  de’più  rpbuRi  Manigoldi,  con  verghe  affuocate  fpietata- 
mente  lacerate  le  carni.  Efequirowo  i  malvaggi,  con  tanta  crudel¬ 
tà  il  comando,  che  frà  i  rivi  del  Sangue,  apparivano  ancora  non 
pochi  pezzetti  di  carne:  Spettacolo  di  fortezza  ben  degno,  per  mil¬ 
le  titoli  dell’Onnipotenza  Divina  !  Mentre  la  violenza  di  queiftro- 
menti  era  ballante  à  di Rrnggere  qualunque  fimulacro  di  marmo, 
non  che  un  huomo  cornpoRo  di  fragiì  carne,. 
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Sentcndofi  il  valorofo  Heroe  in  tutte,  &  in  dafcuna  parte  avvi^. 
cìnata  la  Morte,  bifognofo  d’ajuto,  alzòverfoil  Cielo  giacchi,  c 
con  pietofa  voce  difse  così.  Soccorrete  in  quelli  tormenti  mio  po- 
tentifsimo  Signore  il  voftro  Servo,  acciò  quelle  pene  rigorole  in 
ellremo,  non  abbattino  la  mia  fiacchezza.  Dategli  forza,  e  virtù, 
che  felicemente  pofsa  finire  rincominciata  battaglia,  acciò  à  lor 
conlufione  quelli  facrilegi  adoratori  de’falll  Idoli ,  ammirino  in  lui 
adempirfi  la  vollra  promefsa;  &  io  pofsa  gloriarmi  per  gratia  vo- 
ilra  della  liberatione.  a  prdfma  fiamma, qu^circumdedit  me\  E  che  pofsa 
dire  à nollra  gloria,  in  medio  ignìs  non  fura  Terminata  que- 

fl’oratione,  e  fatto  fopra  quell’acceie  fiamme,  il  legno  della  Gro^ 
ce,  fubito  miracololamente  seUinfero  ,  e  levofsi  dalla  Graticola 
del  tutto  iilefo . 

Molti  de'circofianti  à  prodigii  li  grandi  pieni  dì  meraviglia  efcla- 
mando difsero.  O  làNatura  fi  dillrugge,e  muta  efsenza?ò  fi  fcon- 
voglie  il  Mondo?  overo  vaneggiamo,  e  ci  tradifce  la  villa?  Che 
metamorfofi  lono  quelle?  Suorprefi  finalmente  dal  llupore,  ope¬ 
rando  la  gratia ,  fugate  le  tenebre  del  cieco  gentilefmo,  illuminan¬ 
dole  il  cuore,  glapri  gVocchi  alla  chiara  notitia  di  fi  llupendi  mi¬ 
racoli,  ed  efclamarono,  magnificando  Giesu  Ghrillo:  Grand-è  il 
Dio  de’Chriltiani ,  che  così  protegge  ,  e  difende  i  fuoi  fedeli  eletti  ! 
Vedendo  Licinio,  con  quel  fegno  dì  Croce  eftinte  le  fiamme,  le 
attribuì  à  Negromantia,  e  forza  d’incanto:  Onde  fpinto  dal  furó¬ 
re,  e  pericolo  evidente,  che  minacciava  l’ellerminio  de’luoi  falli 
Numijfgridò  ad  alta  voce:  Dunque  potrà  la  Magìa  inoltrarli  tan- 
t’oltre ,  in  far  ftravedere  con  finte  illufioni ,  e  falfe  apparenze,  fcon- 
volto  l’ordine  efsentiale  de  gl’Elementi?  Acciò  più  non  pofsa  il  per¬ 
fido  operar  meraviglie,  con  quel  fegno  di  Croce,  in  cui  inchiodo- 
rono  i  Giudei  il  fuo  Ghrillo,  le  fia  lubìto  troncata  la  mano.  Se  nel¬ 
le  precedenti  rifolutioni  furon  lelli  i  Carnefici,  in  efequir  quello 
nuovo  tormento ,  ufarono  elquifita  prellezza  ,  fottoponendo  un 
grofso  ceppo,  fopra  cui  un  Sicario  con  barbara  fcure  le  mozzò  la 
delira.  Non  credere  iniquifsimo  figliuolo  del  Diavolo ,  difse  ali’hora 
Apollinare',  fe  bene  hai  tronca  la  mano ,  di  fcancellarmi  quel  San- 
lifsimo  fegno  ,  col  quale  fin  dalla  fanciulezza  hò  figillato  il  mio 
Cuore,  lempre  cullodito  dall’Onnipotente  delira  del  Signore. 

Acciecatodal  rancore,  mordevafile  labra  il  Tiranno,  fianco 
d’inventar  nuovi  tormenti  per  inclinarlo  alle  fue  voglie,  confufodi 
vederli  fchernito,  fulminò  la  decretata  fentenza  di  Morte,  per 
non  rimanere  delufo  .  Niente  difsimili ,  da’  Leopardi  feroci  fi  mofi 
fero  grinfuriati  Minifiri  ad  efequire  prontamente  il  Mandato;  e 
firafcinando  il  Santo  Levita  fuori  della  Città,  le  troncaron  la  tefta. 
Nelfhqre  più  tenebrofe  della  notte, con  ogni  fecretezza  alcuni  buo¬ 
ni  Religiofi,  prefero  quel  Santo  Corpo,  e  con  grand’honore  lofe- 
pellirono  vicino  le  Mura  della  Città.  L’infigne  Martirio  di  quello 
gloriofo  Campione,  feguì  l’anno  di  Nollra  Salute  1 5  i.alli  6.  Decem-  ^5 
bre,  il  quale  fi  vede  delineato,  e  dipinto  nel  volto  della  Nave  , 
che  riguarda  l’Altare,  e  Capeìla  di  San  Nicolò  Vefcovo,  nella  Cat¬ 
tedrale  di  San  Giulio,  ove  anco  al  prefente  fi  riverirono  le  fue 
Sanie  Reliquie,  ripofie  in  Arca  di  pietra  lopra  l’Altare,  come  lo 
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dimoilr^  VInfcrktìom  in  elsa  fcpipita,  e  rQratÌQqe  qui  ìqgìonta 
ellratta  dairaCdènnato,  Breviario  ,  che  anticamente  stufava  nella 
Ghielà  di  Triefte,  fcritto  circa  Tanno  1x5  5. fono  il  VefcovoUlda^ 
riép  j  cPlfìà  dàlTinfegna  delTAgnello,  ch’egli  portava  nell’Arma  in 
elso  miniata  fi  fcorge  « 

Propkidre  qudjumtis  Dùmine  mhis  indìgnis  fdmulis.  tuis^  per  hù\us  S,  Apolli» 
ndris  Mdrtyris  ìui ,  qui  in  pr^f  mti  requitfcit  Ecclejìa  merita  glenefa  j  m  ejus 
propria  intercef sione  ab  omnibus  frotegamur  qdverfis ,  Per  I>ommHm  nofirum  le^ 
fttm  Chrijlum  Ftltum  tuum^ 

A  fondamento  fi  fiabile  appoggiato  j  non  capifco  come  gTfìi” 
fiorici  Veronell,  polsino  afserire  ritrovarfi  il  fuo  Santo  Corpo,  con 
quello  di  San  Lazaro  Martire,  nella Ghiefa  de’Santi  Fermo,  e  Rn- 
flico  ,  della  loro  Città  di  Verona ,  mentre  nella  Nollra  di  TrieUe  , 
cònfervafi  continua,  &  immemorabile  traditione  da’Nollri  Mag¬ 
giori ,  tramandata  alla  memoria  de’Pofleri ,  e  per  Iqnga  ferie  de’ 
Secoli  fedelmente  confervata,  come  colTautorità  della  NoRra  Ghie- 
fa  habbjamo.  provato,  la  quale  ci  conferma ,  e  flabilifce  in  quella, 
nollra  credenza,  che  iempre  fofsero,  riverite  le  loro  Sacre  Reli¬ 
quie  ^  in  quelTArche  di  pietra,  mentre  fono  è  furono  Tempre  rico* 
liofciuti quai  principali  Padroni,  e  Protettori  della  Città,  che  folen- 
niza  le  Fefte  loro,  con  Qffitio  doppio;  Oltre  TQratione  predetta, 
Infcrittioni  in  efsa,  e  quella  di  San  Lazaro  fcolpite,  non  corro- 
té  dal  tempo,  mà  intatte,  e  Tacclamationi  di  mtti  i  Popoli,  Citta¬ 
dini,  é  Stranieri,  che  fono  la  voce  di  Dio,  il  che  mtto,  ci  fà  crede¬ 
re  fènta  timore  d’inganno,  &  afìermare  con  ogni  verità  ,  che  le 
Sante  Reliquie  in  quelle  riverite ,  &  adorate ,  fìino  le  autentiche,  e 
vere  de’due  Santi  predetti , 

Ne  contro  rOfservationi  predette  ,  che  fuperano  ogni  legale 
prefcritione ,  e  trionfano  d  ogni  contraria  credenza  ,  la  flraniera 
opinione  de’Scrittori  Vemnefi ,  può.  pregiudicare  alTinveteraio  pof 
fefso  flante  la  legge:  Pes  alienas  c^de  rei  'vmdicat.QÌiQ,  dichiara V 
fbi  contraria  extant  fententia  pronunci andum  prò  poffelfore.  Di 

Sant’ Apollinare,  oltre  gl’H inorici  Verpnefi ,  mnno 
mentione  il  Padre  Filippo  Ferrario,  (  a  )  con  qde^ 
fle  parole^:  in  1  firia,  safti  Apollinaris  Subdiacont^ 
ir  Martyr. LudovlcQ  Schpn.leben ,  {b)  Ni¬ 
colò  Manzuoli,  (c)  il  quale  anco, 
in  quello,  come  in  San  La¬ 
baro  ,  sbaglia  nelTafsegna: 
rione  deU’an  io  x5i, 
in  vece  del  151, 

0  Monfignor 
Braùtio 
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Crudeltà  di  J[Ì4jstmino  Imperatore ,  Juceefsi  inf4ulli  nella 
ISloHra  Patria  mentre  ‘vijjey  Ò*  d\dartirio  delle 
Sante  Vergini  Eufemia^  e  ^ecla  Nobili 
cittadini  de  ^rie^ie^ 

CAPITOLO  V. 

Entre  governava  rimpero  Romano  Tanno  ^^s.Alef-  xi$. 
fandro,  ancorché  cognominato  Severo  .  favorevole 
però,  e  benigno  moftrofsi  verfo  la  Ghiefa  ;  Poiché 
permife  a’Chrjftiani,  non  folo  efercitar  i  ritti,  e  ce-  . 
remonie  loro,  ma  volle  ancora  fufse  collocato  il  Si- 
molacro  di  Chrifto  fra  gli  fuoi  Dei  ,  e  le  concefse 
fabbricar  una  Chiefe,  come  ofserva  Lampridio,  (^)  il  Schonle- 
ben(^)ColTingÌunte  parole.  Cum  chri/tiani  quendam  locumy  qui  puhlicus  bAnnai  Car- 
fuerdt  occupaffent^  (ontrd  Popimrii  die  eretti  ^  fibi  ettm  deberi  ,  refcripfit  melitts 
ut  quamodocumque  tUic  Deus  colUtur  ^  quam  Popinariis  dedatur.  Sin  qui 
Lampridio,  Erefsero  quella  Ghiefa,  al  tempo  di  San  GaliRoPapa,  . 
dedicandola  ad’honore  della  B.  Vergine  Maria  oltr’il  Tevere  ,al  fen- 
tire  del Gardinal  Baronio ,(e)  (  Annal  Ecd. 

DalTinfidie,  e  per  opera  di  Mafsimino  iniquo  Tiranno  (  come 
fcrivono  alcuni) rimale  AleBandro  nella  Gitià  di  Magonza  mifera- 
mente  uccifo;  il  che  efequito,  fi  fece  fubito  acclamare  Imperato¬ 
re  dairEfercito,  5c  ordinò,  che  nella  Gittà  di  Roma,  fufsero  tiran- 
nipmcnte  trucidati  molti  Soggetti  a  lui  contrarii.  Ne  contento  di 
ciò  levava  del  continuo  con  varie  forme  la  Vita  a  molti, fenza  pro- 
pofito,  e  riguardo,  anche  de’proprii  Amici;  mentre  il  fangue  di 
più  di  quattro  milla  perfone  fatte  da  lui  morire ,  come  riferifceGii^- 
ìio  Gapitolino(^)  non  fu  ballevole  a  fatiare  la  fete  di  quello  Mo-  JCap  zi.  in 
flro.  Crudeltà  fi  fpietata,  concitò  contro  lo  llefsQ,  non  tanto  Tira 
de’Soldati,  quanto  quella  del  Popolo,  e  del  Senato  ancora,  dal  qua¬ 
le  publicamente  fù  declamato  inimico  ,  sforzando  Gordiano  Fro- 
confole,  benché  Odlogen ario  d’alsu mere  col  figliuolo  la  Porpora, 
con  ordine  efprelso  a  ciafcuna  Provincia,  Colonia,  Municipio  , 

Città,  Proconfoli,  Prefidenti,  Legati,  e  Magillrati  delTImperio, 
di  non  riconofcere  altri  per  Augulli ,  che  elsi:  vt  confemirem  ad  fai»- 
tem  Peipublìca  ohtinendam ,  ^  ad  /celerà  defenaenda ,  ^  ad  illam  Bclluam 
(cosi  nomina  MafsiminOyf^/.j'^É'  tllius  amuos  ubtcumque  fuerint  perfequen^ 
dos.  Soggiunge  il  mentovato  Autore  in  cord. 

Pervenuta  allbrecchie  di  Mafsimino  tal  deliberatione  del  Sena¬ 
to,  s’inviperì  di  tal  forte, che  fe  di  cohditione  privata  fù  di  natura, 
oltre  modo  crudele,  falito  al  Trono,  s’immerle  talmente  nella  cru¬ 
deltà,  che  non  conobbe  TUniverfo  fiera  più  crudele,  &  inhumana 
di  lui,  mentre  qual  Martino  arrabbiato,  pretele  lacerare  co’denti 
Roma,  e  TUniverfo  tutto.  Non  può  efprimerfi,  qual  (pavento ap- 
portafsero  le  predette  commiftioni  alla  Noftra  Città  di  Trierte, al- 
Thora  vicina  a’confini  delTUngheria,  ove  dimorava  Mafsiminocol 

L 1  X  fuo 


I 


/ 


J 


4^  o  Hìftoria  di  Trkjìe 

fuoEfercko,  fcorgendofi  per  efse  fra  due  ardue  difficoltà,  mentre 
r0t)bedire  al  Senato,  rendevala  ficura  della  difgratia,  e  ferità  del 
Tirando;  quantunque  delitto  rnaggiore  gìudicafse  Tempre foppor» 
fi  à  comandamenti  deTadri  ;  Ónde  con  faggio ,  e  prudente  Con¬ 
figlio,  deliberò  finalmente  obbedire  al  Senato, éc  opporfi  al  furore 
di  M^lsimino. 

-  Poco  durò  Tallegrezza  di  Roma ,  originata  dallelettione  de’Gor- 

diani  airimperio,  mentre  in  una  fanguinofa  battaglia  contro  Ga- 
peliano  Capitano  de’Mori,  rimale  il  figliuolo  miferamente  uccifo; 
Qual  morte  prefentita  dal  Padre ,  accieccato  dalla  pafsione,  e  vin¬ 
to  dal  dolore  fi  firangolò.  QuefPinfaùfta  novella  pervenuta  in  Se¬ 
nato,  temendo  quei  Padri,  la  naturai  fierezza  di  Mafiimino,  per 
ovviare,  e  rafrenare  il  di  lui  furore,  crearono  fubito  Imperatori, 
Mafsimo  Puppieno  Prefetto  di  Roma,  con  Clodio  Balbino,  Dal- 
Tottenuta  vittoria  di  Capeliano,  &  infelice  Morte  de’Gordiani,  an- 
nuntio  profpero,  e  felice  fi  prefaggì  Mafsimino,  onde  deliberò paf- 
fare fùbito coUefercito  in  Italia ,  e  prefentito  che  Mafsimo  le  veni¬ 
va  contra,  infuriato  qual  Tigre,  s’incaminò  verfo  Emona.  Dove 
fofse  fituata  quella  Città ,  non  è  facile  il  faperlo,  certo  è,  che  fù 
puoco  diftante  daTriefte.  Ludovico  Schonleben  ne  C’Amali  delU 
.  carnioU^  ^  Bmon a  indicata^  volendo  efaltare  la  fua  Lubiana,  s’af- 
fattica  non  poco  in  provare, ch’efsa  fufse  Tantica  Emona:  Il  Signor 
Profpero  Petronio, Medico  della  Nofira  Città,  coiraucorità  di  Mon- 
fignor  Giacomo  Tomafini  Vefeovo  di  Cittanova,  afserifee  il  contra¬ 
rio,  con  dimofirare,  che  non  Lubiana,  mà  Cittànova  fufse  TEmo- 
mona  antica,  che  poco  a-me  importa. 

Arrivato  dunque  Mafsimino  ad  Emona,  trovolla  da’proprii  Cit¬ 
tadini  abbandonata ,  quali  con  le  proprie  foflanze  ritirati ,  ne’Mon- 
li,  e  Selve 'cran  fuggiti ,  acciò  il  Tiranno,  non  ritrovando  vettova¬ 
glie,  e  foraggi  per  fòftentamento  dell’Efercito  ,  reftafse  maggior¬ 
mente  anguft  iato.  L’abbandono  di  quella  Città,  apportò,  grande 
allegrezza  al  cuore  di  Mafsimino,  in  vedere  ch’era  temuto.  Ivi  ri¬ 
male  la  notte,  e  la  mattina  feguente,  s’incaminò  coll’Elercito,  fo» 
fpefo  dal  timore  verfo  l’Alpi ,  temendo  che  Mafsimo  co’fuoi,  gfha- 
vefsero  preoccupato  quei  angu Hi  pafsi  de’Monti,  per  impedirle  la 
firada,  quali  con  fatica,  e  pericolo  potevano  fuperarfi,  come  di- 
moflra  Herodiano  Ub.  7.coiringiunte  parole.  Hi  funt  longifsimi  quidam 
Montcs  ^  vice  mitrorum  Italia  circumdati  ^  adeo  in  alt  um  editi-,  ut  e  ti  am  nubef 
fuperare  videantur  ^  itaque  in  Imgum  porreHi-,  ut  umverfam  Italiam  compiehen- 
danté'C’Scopulorum  afperitate  vix  per  vii mnmllis  tegmen  quaji femìtis  magn& 
veterum  Jtaliorum  labore  manufa^ts , 

Ritrovate  libere  le  firade,  e  pafsi  dell’Alpi,  portofsi  fubito  Maf 
fimino  coll’Efercito  fotto  Aquileja,  cingendola  d’ogn’intorno,  qua¬ 
le  chiufele  porte,  fi  difpofe  valorofamente  alla  difefa,  combatten¬ 
do  in  favor  del  Senato  con  grand’ardire,  &  animo  contro  il  Ti¬ 
ranno.  Mancando  asoldatile  corde  degl’Archi,  rotte  dal  molto 
a Lib.7.m Ma»  combattere  ,  feri vono  Giulio  Capitolino (^)Gio: Candido,  Henri- 
Taer  Foro.  CO  Palladio  ( Schonleben  (  r  )  &  altri,  che  le  Donne  d’Aquileja, 
iui  iibs.  perche  i  Soldati  oflinatamente  fi  difendefsero,  ammozzaronfi  iCa- 
cLótì,cirjann.  g  tagliaron  le  treccie,  per  farne  le  cocche  à  detti  Archi.  At¬ 
tiene 
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tiene  tanto  limata,  e  ponderata  in  Senato,  al  dire  di  Capitolino 
loc.cit.(:\iz  ordinarono  quei  Padri,  fi  fabbricafse  un  Tempio  in  Ro¬ 
ma,  a  Venere  calva,  in  honore,  e  memoria  delle  generofe  Donne 
d'Aquileja. 

Vedendo  finalmente  Mafsimino ,  che  li  molti  afsalti  dati  alla 
Città,  poco,  ò  nulla  giovavano  contro  le  forze,  e  buoni  ripari  de 
grafsediati,  quali  con  prece,  e  folfo,  che  dalle  mura  continuamen¬ 
te  gettavano,  trà  morti,  &  arfi  dal  fuoco  ,  gran  parte  del  fuo  E- 
fercito  confumata  gr.havevano  .  Arrabbiato  qual  Furia  rivoltò  lo 
fdegno,  che  contro  i  Nemici  le  ardea  nel  petto,  fopra  i  Principali 
del  Campo,  quali  che  dalla  lor  codardia,  le  fofse,  impedita  la  Vit¬ 
toria,  e  rimpadronirli  della  Città:  Facendoli  tutti ( quando  men^o- 
vea  )run  doppo  Taltro  tirannicamente  morire,  come  ofserva  Gio:  ^ 

Tarcagnota.  (^)Quella  Barbara  rifolutione,  concitò  tal  ira,  e  fde- 
gno  nell’Efercito  contro  il  Tiranno,  ch’elnome  di  Mafsimino,  re-  iib.4  * 
lo  già  odiofo  à  tutti ,  deliberarono  levarle  la  vita.  Accrebbe  mag¬ 
giormente  Podio  de’SoIdati,  la  mancanza  deViveri,  che  facendoli 
ientire  la  fame,  in  vece  d’afsediare  altri,  rimafero  efsi  alsediati  da 
elsa.  Avvenne  un  giorno,  che  mentre  ripofavano  Mafsimino,  col 
Figliuolo  fui  mezodì  difarmati  ne’proprii  Padiglioni,  corfero à quel¬ 
li  collarmi  alla  mano,  i  medemi  Soldati,  e  con  grande  audacia, 
fènza  che  alcuno  li  potefse  foccorrere,  levarono  adelso,  &  anco 
al  Figliuolo  la  vita,  col  pretefto,  che  d’arbore  cattiva,  non  conve¬ 
niva  rimanefse  radice.  Qual  Morte  approvata  da  tutto  l'Efercito, 
e  prefentita  nella  Città  d’Aquileja,  fubito  con  giubilo  apriron  le 
porte,  e  rappacificati  gPuni  con  gl’altri,  mandarono  le  telle  d’am- 
bidue  à  Roma,  che  furono  accolte  con  grande  allegrezza. 

La  nuova  prefentita  da  Mafsimino,  che  la  Noftra  Città  di  Trie- 
fle ,  abbandonato  il  fuo  partito  feguilse  quello  del  Senato,  mi  fà 
credere,  che  infuriato  quaì’Orfo  nel  luo  pafsaggio  per  Aquileja, 
non  iralafciafse  d’ufare  contro  la  ftefsa  ,  ogni  barbara  crudeltà  , 
quanmnque  la  fearfezza  di  chi  fcrifse  i  particolari  fuccefsi  di  quell - 
afsedio ,  renda  noi  ancora  privi  di  quanto  operò  il  furiofb  fuo  fde¬ 
gno,  contro  gli  adherenti  del  Senato,  e  particolarmente  contro  la 
Patria  Noftra. 

^martirio  delle  gloriose  F  erg  ini  EVFEMIA^  ^  TEC  LA. 

Nobile  Cittadine  di  Eriefie . 

t 

GL’anni  del  Signore  i5<j.che  reggevano  Tlmperio  di  Roma  Va- 
leriano,  e  Gallieno,  dimorava  nella  Città  di  Triefte,  unll- 
luftnfsima  Matrona,  non  men  bella,  che  honefta,  addimandata 
per  nome  Epifania,  qual  rimafta  Vedova,  con  due  figliuole  Eufe- 
inia,  e  Tecla  per  la  Morte  di  Demetrio  fuo  Marito,  ceppo  preda- 
ufsimo  de’Senatori  Romani,  ofservò  fin^alPultimo  deTuoi  giorni  T- 
^macolata  legge  di  Chrifto.  Ambedue  quefte  Fanciulle,  per  di- 
ìcendenza  Chriftiane ,  pervenute  alfetà  di  Marito,  venne  ricerca- 
la  Eufemia  da  certo  Alefsandro,  altresì  nobilifsimo,  e  ricchifsimo, 
che  appariva  per  nafeita  in  ogni  parte  fplendente,  fuori dellAlma, 
che  per  la  ciocca  adoratione  de  gl’idoli  tutta  tenebrofa,  &  ofeura, 

LI  5  ofìulca- 
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of  ufcava  in  parte  i  fuoi  Natali .  Dal  defio  grande  d’haverla  per 
Moglie  ,  non  tralafciava  giorno  dì  folecitar  Epifania  ,  perche  le 
concedefse  la  Figlia ,  c  di  perfuadere  quefia  acciò  raccettafse  per 
Spofo . 

Annoiata  finalmente  un  giorno  la  cafia  Donzella,  tutta  Zelo 
nel  cuore,  tutta  coftanza  nel  petto,  le  rifpofe  così:  in  vanno  t  affati¬ 
chi  Aleffandro^  nel  ricercarmi  per  Moglie  ,  mentre  à  gran  tempo  congionta  mi 
trovo  con  un  nobili f simo  Spofo,  i  compar atione  del  ^uale  ogi'l altra  terrena  beltà- 
de  ^  perehe  formata  di  lordo  fango  apparìffe  di  forme .  Opprefio  dal  fiupore, 
reftòà  tal  rifpofta  Alefsandro  ,  e  fubito  celatamente  ai  domeftìci 
d’Epifania,  vuole  fapere  chi  fofse  il  fortunato  Soggetto:  corruppe 
con  danan  un  Famigliare  di  Caia ,  che  le  palesò  Eufemia  efserChri- 
iliana.  Fu  afsai  grato  all’empio  Idolatra  ravvifo,fperando  col  man¬ 
darle  in  rovina  di  sfogar  il  fuo  fdegno ,  ò  di  ridurre  Eufemia  ad  ac¬ 
cettarlo  per  Spofo . 

Aiutato  da  diabolica  fbggefiione  ,  le  lovvenne  che  Quefiilione 
fuo  intrinfeco  amico,  governava  con  titolo  di  Prefidente  la  Noflra 
Città  di  Triefìe,  ricorfe  à  lui,  e  le  conferì  qualmente  Eufemia  , 
per  efier  Chrifliana,  con  fommo  cordoglio  ricufato  l’havefse.  Or¬ 
dinò  il  Prefidente,  per  aggradire  all’amico,  che  la  cafta  Donzella 
(come  Chrifiiana)al  fuo  Tribunale  fufse  honefiamente  condotta. 
Arrivata  alla  prefenza  del  Giudice,  quefio  con  faccia  ferena  inter¬ 
rogandola  difse:  Gafiia,  e  leggiadra  Donzella,  già  che  per  grana 
ringoiare  de!  Cielo,  occupi  fra  tutte  le  altre  il  luogo  primiero  in 
ricchezza,  €  nobiltà,  perche  ricufi  maritarti  con  Alefsan- 


belit 


e  zza 


dro,  qual  nella  florida  gioventù  avvanza  in  quelle  doti  ogn  altro? 
Maggior  felicità  di  quella  non  può  defiderar  il  Mondo ,  che  vede¬ 
re  copia  tanto  leggiadra  in  Santo  Matrimonio  congiunta.  A  tal 
propofla  le  rifpofe  la  Vergine:  Già  fon  maritata  con  Giesù  Chri- 
ilo  Monarca,  &  Imperatore  deli’Univerfo,  li  cui  cafti  amplefsi  fo¬ 
no  fi  puri,  ch’allontanano  TAnime  d’ogni  affetto  carnale:  Nel  Cie¬ 
lo  m’hà  preparato  i!  talamo  nuttiale,  e  promefso  in  dote  un  Re¬ 
gno,  ove  in  fempiterno  fi  gode  vita  tranquilla,  perche  non  può 
penetrarmi  la  Morte.  Onde  non  pofso,  ne  devo,  ad  altro  Spofo 
applicare  la  mente,  fenza  lefione  della  promefsa  Fede. 

Sei  dunque  Chrifliana?  repplicole  Queflilione.  Sì  le  foggiunfè 
la  faggia  Donzella,  ma  humil  fsima,  &  abietta  fra  tutte,  che  ta¬ 
le  mi  confefso  fin  da’miei  primi  anni,  e  fempre  farò,  mentre  du¬ 
rerà  quefta  miferabile  Vita:  Ne  tuttf  ì  tormenti  del  Mondo,  po¬ 
tranno  mai  fepararmi  dal  mio  dolcifsimo  Spofo  Crocififso.  Lafcia- 
mo  dunque  il  maritarfi  da  canto,  troncando  il  difeorfo  ad  Eufe¬ 
mia,  fulminante  tutto  foco  le  foggiunfè  il  Tirano:  O  devi  adora¬ 
re,  e  facrificare  al  Sommo  Giove,  overo  dishonorata,  e  fchernita 
da  tutti,  devi  prepararti  a  foffrire  ipiù  attroci  tormenti,  che  la  per¬ 
tinace  tua  temerità  fi  moflra  degna.  Ritrovanfi  forfi  altri,  che 
fprezzando  ladoraiione  de’noflri  Sommi  Dei,  accompagnino  que¬ 
lla  tua  oflinata  pazzia?  Mia  Sorella  Tecla,  prodigamente  favorita 
da  Chriffo,  tiene  l’iftefsa  Fede,  le  rifpofe  Eufemia. 

Quefl’ancora  (aggitatoda  furibondo  fdegno  )con  voce  turbata 
commandò  venìfse  condotta  al  filò  Tribunale,  qual  appena  arri¬ 
vata 
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vara  con  occhi  torvi  le  difse.  Sei  tu  ancora  forfi  Chrìftiana,  fcgua- 
cc  di  coloro  ch’adorano  per  Dio,  un  condannato  frà  due  Ladroni, 
il  quale  morì  fopra  un  tronco  di  Croce?  Lo  fono  dairhora,che  nel 
facro  lavacro  profefsai  rimmacolata  legge  di  Ghrifto,  rifpofegli  Te¬ 
cla.  Scongiuroti  per  quel  Dio  che  adori,  repplicole  il  Tiranno, 
dimmi  quanti  Anni  d’età  fono  li  tuoi  ?  Il  Demonio  per  quanto 
fcorgo,  parmi  ti  muova  la  lingua,  ò  Mìniflro  d’A verno,  in  fcon- 
éiurarmi  per  il  mio  Dio,  acciò  ti  palefi  i  miei  anni,  che  fono  do¬ 
dici,  e  quelli  d’hufemia  mia  Sorella  quattordeci,  ambedue  com 
flantifsime  nella  Fede  di  Giesù  Chrifto,  e  difpreggiatrig  d’ogn’al- 
tra  legge  ;  per  qual  verità  pronte  fiamo  à  foffrìre  tutti  i  tormenti 
del  Mondo;  Mercè  eh ’afsiflite  dalla  fua  gratin,  ne  la  moltiplicità 
di  efsi,  ne  la  crudeltà  de’tuoi  Miniflri,  ne  la  paura  di  crudelifsime 
pene,  ne  il  timore  d’attrocifsima  Morte,  faran  baftevoli  di  fepa- 
rarrni  dal  fuo  Divino  Amore . 

^  Già  v’intendo  :  non  più  parole  foggiunfe  fulminante  qual  fuoco 
l’empio  Tiranno;  Non  meritano  quefte  malvaggic  perdono, men¬ 
tre  pertinaci  nella  lor  falfa  credenza,  dichiaranfì  nemiche  de’No- 
llri  Numi,  ribelle  del  Noftro  Monarca,  fpreggiatrici  arroganti  del¬ 
la  Noflra  perfona.  Voi  Miniftri  efecutori  fedeli,  ch’havete  l’incom¬ 
benza  del  fuoco  cuopritegli  d’ardentifsime  braggie  la  teda,  pofeia- 
ebe  con  diligenza  efeguiti  gl’efìetti ,  grat’ofsequio  farete  à  gli  Dei, 
e  v’obligarete  la  Noftra  grada.  Quello  fuoco  è  piccioi  tormento  ò 
Queftilione  per  abbatter  la  noftra  coftanza,  le  rifpofe  Eufemia: 
poiché  pronte  à  patire  pene  più  accerbe,  per  la  Fede  di  Chrifto, 
quelle  braggie  ci  fem brano  tante  rofè,  e  viole  .  Epifania  lor  Ma¬ 
dre,  ch’in  quello  mentre  flrettamente  negotiava  con  Dio,  incroc¬ 
ciate  le  braccia,  genuflefsa  implorando  alle  Figliuole  fortezza  dice¬ 
va:  Giesù  rnioclementifsimo  fempre  pronto  à  foccorrere,  chi  ve- 
meementc  vi  ferve,  &  ama  dì  cuore  ,  degnatevi  d’alsiftere  à  que- 
ile  voftre  ferve,  fin’aU’ultimo  eftremo,  già  che  folo  per  piacere  al¬ 
la  Divina  Maellà  Voftra,  fprezzando  le  Nozze  terrene  v’hanno 
eletto,  per  lor  amantifsimo  fpofo:  Concedetemi  Confolatore  d’aF 
flitti,  e  ferma  Iperànza  de’giufti ,  che  fatti  degni  queft'occhi  mirino 
le  voilre  Jfpolè  annoverate  trà  Martiri  Santi 
Ne  perche  tante  volte  rimanefse  confufo  il  Tiranno, cefsò  di  rei¬ 
terare  gl’afsalti,  efortando  con  paliate  ragioni  novamente  le  Sante 
Sorelle ,  in  non  moftrarfì  al  Mondo  pazze ,  nel  voler  più  torto  con 
tanti  fchermi,  e  tormenti  terminare  nel  fior  de’lor  anni  la  vita, 
che  facrificare  a  gl’idoli,  come  tutti  facevano,  e  lafciar  di  godere 
quei  beni,  e  felicità,  che  per  l’altezza,  e  Nobiltà  del  lor  Sangue,  , 
meritamente  fe  gli  dovea.  A  tal  fuafioni  Tecla  ripiena  di  Santo 
Zelo  rifpofe  .  Qual  maggior  pazzo  nel  Mondo  trovali  di  te  ,  ò 
Quertiglione,  mentre  adori  quei  Numi,  che  NoiChrirtiani  abhor- 
riamo,  e  detertiamo  come  falli,  e  già  dannati,  i  quali  mentre  vif- 
fero,  furono  i  più  lordi,  e  fcelerati  deU’Univerlb?  Ritorna  in  te 
rtefso  infelice  che  fei,  e  riconofei  l’errore,  ch’à  piombo  t’abbirta 
nell’Inferno? 

Non  può  lingua  efprimere  il  furor,  e  lo  fdegno  che  rimproveri 
lì  penetranti,  &  accerbi,  accefero  il  cuor  del  Tiranno,  il  quale  in- 

ferroci- 
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ferrocito»  gridò  a^Miniftri:  Spogliate  nude  quefìe  dilpreggiatrici 
de’Noftri  Dei ,  e  deila  Noflra  perfona  ,  e  poi  iflefe  per  terra,  bat¬ 
tetele  con  verghe  nodofe,  e  lenza  pietà  laceratele  crudelmente  le 
carni  ,  fracafsatele  Fofsa  in  più  pezzi  ,  e  con  ardori  inhu mano  dil- 
moflrate  contro  di  loro  la  voftra  pofsanza.  L’afsalirle,il  fnudarle, 
e’i  batterle,  fi  vide  in  un  baleno  efeguito  con  gran  furore:  Necon- 
tento  di  ciò  il  fuo  (degno,  che  anco  condannò  i  lor  S^cri  Corpi 
ad  efser  ilirrati,  fino  al  fgiungerli  ogni  nodo  su  l'Eqquleo,  frà  i 
tormenti  il  più  fiero:  &  in  fine  crudelmente  le  fece  tanagliare  le 
poppe.  Soilenuti  con  gran  coftanza  le  Sante  Donzelle,  più  bore 
quelli  tormenti,  tanta  fortezza  infufe  ne’lor  corpi  lo  Spirito  Santo, 
che  nulla  fentendoli ,  attefiarono  al  Giudice  efsergU  di  refrigerio, 
<5  non  di  pena . 

Alla  libertà  di  quelle  parole,  appari  una  furia  infernale  il  Mah 
vaggio;  quindi  a’Minillri  rivolto,  gli  comandò,  che  così  ignuda 
le  Goprifiero  tutte  di  llerco  Afinino,  acciò  dal  fetore,  e  fozzura  di 
efso  mortificate,  rellafsero  maggiormente  opprefse,  e  Ichernite. 
Ripiena  Tecla  di  Santo  Zelo,  dj  nuovo  le  difse:  Soave,  e  dolce  ci 
fembra  ò  Quelliglione,  il  morire  frà  quelli  tormenti  per  Ghrillo: 
Onde  fe  troppo  rifsolute  al  patire  ci  riconofci,  à  che  line  tralafd 
fcorrere  il  tempo  otìofo?  T’inganni  grandemente  fe  fperi  ottenere 
con  minacele, ciò  che  diffidi  confeguire  con  tante  pene, e  tormen¬ 
ti?  Non  potendo  più  tollerare  tanta  collanza,  pronuntiò  fentenza 
di  Morte,  acciò  condotte  al  luogo  folito  della  Giu ftitia ,  le  fufsero 
troncate  le  tellé. 

Perche  fuccefsi  fi  glorio!!  potevano  beatificare  il  cuore  ad  Epifa¬ 
nia,  le  fù  inviato  un  mefso,  che  narrandole  quanto  feguì,  così  le 
difse.  T’apporto lietìfsimi  avvilì,  venerabil  Matrona,  le  tue  Fi¬ 
gliuole  hanno  con  gloriofo  coraggio ,  battagliato  co’più  fieri  tor^ 
menti,  e  finalmente  fuperata,  &  abbattuta  la  feverità  di  Quelli¬ 
glione  ,  à  quello  punto  fono  condotte  per  terminare  l’humana  car¬ 
riera,  con  la  palma  del  Martirio.  Alla  nuova  delle  maltrattate  Fi¬ 
gliuole,  per  amore  del  fuo  Grodfifso,  in  vece  di  turbarli,  e  pian¬ 
gere,  tutta  allegra,  e  ripiena  di  giubilo  Epifania,  andò  ad  incon¬ 
trarle,  e  cuopritele  di  ricchilsime  vefli,  caniìnando  con  loro  al  pa¬ 
ri  le  animava  alla  Morte . 

Giunte  a!  dellinato  luogo,  polle  le  ginocchia  a  terra,  e  lolleva^ 
o  inverfo  del  Cielo  li  fguardi,  con  quelle  ellreme  parole  orando 
difsero.  Già  vedi  piatolo  Signore ,  le  violenze  foflenute  nella  de¬ 
bolezza  dei  Corpo  :  ricevile  grate,  perche  lono  fagrifitio  d’Amore; 
Raccogli  frà  k  tue  pietofe  braccia  quell’Alme,  ch’in  breve  lafciati 
gì’addoìoratifsimi  corpi,  partiranno  dal  Mondo,  per  godere  nel 
Cielo  la  tua  gloria:  E  proferito  per  ultimo  ;  Amen  .  Accollandoli 
ali’amata  Genitrice,  qual  firettamente  le  llrinfe  nel  petto;  indi  col 
baccio  di  pace  feparate  alquanto  da  lei  ,  llefero  il  collo  al  Mani¬ 
goldo,  che  troncando  quelle  Sacre  Tetle  dal  bullo,  finirono  trion- 
land  la  Vita  alli  17.  di  Novembre  l’Anno  dei  Signore  z$6.nd  qual 
giorno  li  celebra  il  loro  gloriofo  Martirio  ,  con  Offitio  di  Rito 
doppio . 

Raccolte  feparatamente  Epifania ,  nel  modo  che  le  fomminillra- 

va  il 
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va  il  pofsibile,  in' due  Vafi  à  tal  effetto  preparati  il  lor  pretiofo  fan- 
gue,  quale  mentre  vifsecuflodi  con  gran  veneratione  nella  pro¬ 
pria  Cala,  come  Sacre  Reliquie.  Fece  poifepellire  con  grand’ho- 
nore  i  Corpi  loro,  vicini  ad  altri  Santi  Martiri,  poco  prima  pafsa- 
ti  à  goder  i  frutti,  e  la  palma  dell’ottenute  Vittorie.  Felice,  &  au- 
venturata  Madre  ben  può  chiamarfi  Epifania ,  che  fatta  degna , 
meritò  in  un  fol  giorno  congiongere  col  Sommo  Rè  de’Reggi,  e 
Monarca  deH’Univerfo  due  Figliuole  per  fpofe. 

Di  quelle  Sante  Vergini,  e  Martiri  fanno  Mentione  il  Padre  Fi-  ^ 

lippo  Ferrano  (4;  coiringiunte  parole  ,  tergefli  in  ipU  San^turum  Jai.^sV^^v i 

ginum^  Martyrum  Buphemiay  (p‘  ThecU  fub  G alieno  ex  tah.Ecclefia  Tergejli-  Kal.Decemb. 

ubi  cor  por  a ,  ^  aófaM.S.ejuaindeaccepimus  afervantur  .  Poi  foggiun- 
gendo  avverte.  JDiverfa  funt  ab  illisy  qua  Aquile]^  pa/fa  referuntur  die  3. 

Septembris  in  Martyrologio  Bomano  ^  in  tab.  Aquile]en(ìs  die  i<).e]Hfdem .  Ha 
emm  fub  Gallieno^  illa  fub  Nerone  paffa  funt  .  Come  dimoftra  TÀbbate 
Francefco  Maurolico.  (  b')  Apud  Aquile]am  Nerone  Imperante  fub  Sebaflo  n^^septemb*. 
Frafide  Sanéfarum  Euphemia^  lìorothea-,  Thecla^^  Erafma  Virginum^  ^  Mar¬ 
tyrum  ,  Nicolò  Manzuoli,(c)con  Lodovico  Schonleben(J)il  qual  55 
equivoca  nel  nome  del  Prendente ,  fcrivendo  Seftilio  in  vece  di  Tecla  pag.64. 
Queflilione.  Dice  che  Thabitatione  di  quelle  Sante  Vergini, 
la  Chiefa,  ove  al  prelente  s’adduna  la  Gongregatione  fotto  la  prò-  " 
tettione  delllm macolata  Concettione,  già  dedicata,  e  confecrata 
Tanno  i  ^31. li  17.  Maggio  da  Monlignor  Pace  da  Vendano,  Vefco- 
yo  di  Trielle,  col  titolo  di  San  Silveftro  Papa,  ciò  è  traditione  an¬ 
tica,  coll  anco  che  la  llefsa  Chiefa  fervifse  ne’primi  tempi  di  Cat¬ 
tedrale  alla  Città ,  prima  li  edifìcalse  la  maggiore  di  San  Giulio 
Martire,  come  accennai  nel  di  quello  libro. 

^trabtl  Vitay  e  tir  io  del  Gio^uinetto  San  Servolo  ^  e  di 

Santa  G  tufi  ina  Vergine  Cittadini  di  Tfriefte  ,  con 
quello  dt  Zenone ^  Zoilo,  Servìlio ^  Felice^ 

Silvano  ^  e  T>iocle , 

i 
1 

CAPITOLO  VI. 

Rà  gli  Campioni  più  celebri,  che  decorarono  con  la 
porpora  del  Martirio  la  Noflra  Città  di  Trielle,  uno 
fù  il  giovinetto  San  Servolo ,  fuo  Cittadino ,  nato  di 
nobilifsima  profapia ,  mentre  direi  che  la  gente  Ser- 
vilia,  tra  le  Romane  conlpicua,  fufse  derivata  dalla 
Servola ,  overo  quella  da  quella  .  Suo  Padre  chia- 
mofsi  Eulogio,  e  la  Madre  Clementia,  ambi  Chrilliani,  i  quali 
fin  da'primi  anni,  le  fecero  fucchiar  col  latte  le  più  vere,  e  fode 
dottrine  della  lor  profefsata  fede:  E  per  efser  unico,  efolo;  d ani¬ 
mo  nobilifsimo,  e  pio,  dotato  ancora  d’ellrema  bellezza,  rama¬ 
vano  teneramente.  Lefue  delitie,  e  palsatempo  erano  :  Non  circi 
furoribus^  non  Arena  fanguine,  non  The  atri  luxuria  deleBari ,  fed  tota  illi  vo- 
iuntas  in  Ecclefia  erat  conmrezatione:  Mentre  in  lei  fola  cibava  Tanìma 

colpane 
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col  pane  celefte ,  e  fatiava  Tudìto  con  rnelodìa  foave  .  Meditava 
ibvente  le  verità  Evangeliche ,  da’quali  addottrinato  quanto  dovef- 
fe  amar  il  fqo  Dio,  non  trovava  quiete  il  fuo  cuore,  fe  non  quan¬ 
do  nelForatione  univafi  ftrettamente  con  lui. 

Nel  duodecimo  anno  di  fua  età,  mentre  applicato  in  contemplar 
le  Divine  grandezze,  una  voce  dal  Cielo  le  difse:  servuk  ferv^  chrl- 

fii  exaudita  efl  oratto  tua ,  fi  quid  poftulaveris  a  me  dahitur  fibi-  A  tal  VOCe 
tutto  giulivo  il  Santo  Giovinetto,  abbandonata  la  propria  Gafa  co^ 
Genitori,  incognito  ritirofsi  fuori  della  Città.  Ricercaronlo  efsi lun¬ 
go  tempo, mà  in  vano;  Onde  fenza  fperanza  di  più  vederlo,  ritor¬ 
nati  à  cafa,  pafsavano  meda,  e  dolorofa  vita.  Diftante  fei  miglia 
dalla  Città  di  Triefte,  ritrovad  una  Grotta,  ò  Spelonca,  formata 
dalla  Natura,  con  mirabili  ftillicidii,  molto  vaga  à  grocchi  di  chi 
la  mira;  ancorché  horrida  fi  dimoftri  in  le  defsa,  per  habitatione 
humana ,  Stà  rimata  queda  Spelonca  fopra  la  Montagna,  vicino 
ad'un  fcoglio,  nella  cui  vetta  è  fabbricato  un  forte  Cadello ,  giurif- 
ditione  degrilludrifsimi  Signori  Conti  Petazzi,  Nobili  antichi  della 
Città  di  Triede  ,  qual  Cadello  in  memoria  del  Nodro  Santo  Ere¬ 
mita,  chiamari  di  San  Servolo  ,  di  cui  datari  maggior  notitia  l'an¬ 
no  1495.  * 

Nellentrata  di  efsa ,  ri  fcende  per  una  fcala  di  pietra  con  54. Sca¬ 
lini,  ove  ritrqvafsì  un’Atrio  fpaciorifsimo  di  mirabil  altezza,  coper¬ 
to  d’uri  grandifsimo  Safso,  che  formato  dalla  Natura  nel  Monte,  le 
ferve  di  volto,  qual  di  vifo  in  tre  Navi  didinte,efodenutod’ambedue 
le  parti,  da  varie  colonne  incaneìlate  grofsirii me, tutte  d’un  pezzo, 
con  capitelli,  &  altri  ornamenti  di  marmo  lucidifsimo,  e  bianco, 
formate  dai  dillicidii  delfacqua ,  che  fcorre  dal  detto  Safso ,  di  tal 
proportionata  difporitione  nel  rito,  e  vaghezza  de’cafuali  rifalti,  e 
pafsi  rilievi,  dal  continuo  dillare,  impetriti  dell’acque  ivi  formate, 
che  lafciano  dubbiofb  rocchio  di  chi  le  mira ,  fe  dalla  Natura ,  ò 
pur  dall’Arte  fufsero  fabbricate.  Nel  fine  di  quell’ Atrio,  ftà  eretto 
un  Altare  al  Gloriofo  Santo ,  dietro  al  quale  falendo  alquanto  in 
alto,  s’entra  in  un  picciol  ripofiiiglio,  qual  rafsembra  un’anguria 
Cella,  formata  dalla  Natura  ftefsa,  con  un  letto  di  pietra,  che  fer¬ 
vi  d’habitatione  al  Santo  Giovinetto.  Ivi  vicino  fcaturifce  un  pic¬ 
ciol  Fonte,  benché  di  poc’acqua.  mai  però  deficiente,  nel  quale 
criingueva la  fete;ove  ìavandori  alcuno  profanamente  le  mani;  ò 
abbeverandofi con  quella  qualche  Animale,  fubito  fparifse,  e  ri 
difsecca,  ne  più  ritorna  à  fcaturire,  fin  tanto  che’l  profanatore  non 
ri  parte.  Prodigio  a  me  accertato  da  perfone  degne  di  fede,  che 
lattone  l’efperienza,  videro  co’proprii  occhi  Terietto. 

Penetrando  più  oltre ,  rapifce  la  vifta  de’riguardanti  una  roton¬ 
da  Caverna,  ò  meglio  la  direi  una  ben  formata  Capella,  cuoper- 
fad^eminente  Cupola,  foflenuta  alfintorno  con  varie  Colonne, 
tutte  di  marmi  candidi,  e  rifplendenti  come  Cririallo,  che  per  la  . 
varietà  de’ rifalti,  comporti  naturalmente  dal  continuo  rtillare,  & 
Impetriti  dall  acque,  fembrano  trofei,  fiorami,  e  figure  artificiofa- 
mente  hiftoriate.  Altre  Caverne  à  fimilitudine  di  rtanze,  grotte, 

&  anditi  diverfi,  fi  ritrovano  in  erta,  fenza  poterfi  rintracciare  il 
fine ,  per  efsere  i’Efiate( quando  la  vidi) dal  rigore  del  freddo,  re¬ 
fe  diffi- 
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fo  difficilìfsimo  il  penetrare  piu  oltre.  Palla  parte  deftra  deli’accenL- 
nato  Àtrio,  nUuftrifsimo  fuo  Padrone  fece  fabbricare  uaa  Canti¬ 
na ,  per  confervare  il  Vino,  in^cuià  caula  del  freddo  doyea  natu- 
raibente  confervaifi,  ma  fiiccefse  il  contrario,  mentre  tutto  fi  cor¬ 
ruppe,  e  guafbò, dando  fori!  con  tal  fatto  a  *1  Santo,  non  ag¬ 

gradire  ch’in  altro  ufo  profano  fi  convertifse  quel  luogo  fantificato 
da  lui.  Per  il  che  ordinò  piamente  il  fudetto  Signor  Conte,  che  fu^ 
bitq  fofse  disfatta/  e  reftafse  la  fagra  Qrotta,  nel  fuo  efsere primie¬ 
ro  ,  come  bora  fi  vede . 

UnÀnnq  e  nove  meli,  cibandoli  più  di  lagrime,  che  di  pane 
in  afpre  penitente,  e  digiuni,  in  efsa  dimorò  il  Noflro  Innamora¬ 
to  di  Dio,  il  quale  co rne  fi  fcorge  nel  Hefponforio  della  Letiione 
Vll.del  filo  Ofàtio  reg'ftrato  nel  Breviario  antico  IV1.S,  Tanta  pieni- 
■indine  gratia  fpir  tuaLibus  inharehaty  quod  vige  fimo  mo  Menfìbu<  ^pane  Angelo- 
rum  in  fpeleo  althatur.  Contemplando  un  giorno  Timmenfè  grandez¬ 
ze  del  fuo  Signore ,  altra  voce  del  Cielo  le  difse ,  che  ritornafse  al¬ 
la  paterna  Cafa.  A  talavvifoil  Noflro  Serafino  Gelefle,  prorup¬ 
pe  tutto  accefo  in  fomiglianti  eccefsi  d’amore.  Ecco  ò  mio  riverito 
Signore ,  obbediente  il  tuo  fervo.  Una  fol  gratia  ti  chiedo,  che  ter¬ 
minando  fra  mille  tornaenti  la  vita ,  fatto  degno  di  confèfsare  il 
tuo  Santifsimo  Nome, arrivi  ficuro  alleterno  ripofo.  Finita  quella 
Oratione,  s’inviò  alPhabitatione  paterna:  Arrivato  nella  Valle  di 
Mogcò,  rafsalì  nel  camino  d’imprQvifo  un  fiero,  e  fmifurato  Ser¬ 
pente,  alla  vifta  del  quale  s’atterri  alquanto  il  Santo  Giovinetto; 
mà  invigorito  poi ,  armata  col  fegno  della  Santifsima  Croce  la 
fronte,  foffiandole  in  faccia,  lo  diflefe  morto  a’  fuoi  piedi,  e  pro- 
fegui  il  camino  verfo  la  Città.  Arrivato  à  Cafa  de’Genitoti,narro- 
le  quanto  gl’era  fuccefso,  quaU .colmi  di  giubilo,  &  allegrezza,  re¬ 
fero  infieme  gratie  al  Sommo  Dio.  Divulgata  perla  Citta  la  fa¬ 
ma  di  maraviglie  fi  grandi,  ogn’uno  flupefatto  diceva,  ^is  putas 
fuer  ijle  crii  ? 

Pafsato  qualche  tempo  Morie  Eulogio  fuo  Padre,  e  mentre  in 
Cafa  della  Genitrice,  operava  molti  miracoli ,  un  Fanciullo  dal 
Demonio  opprefso,  difse  al  proprio  Genitore,  che  fe  alla  prefen- 
za  di  Servolo  fufse  condotto,  reftarebbe  fubito  fano.  Usò  ogni  di¬ 
ligenza  l’amato  P^dre  in  riverfarlo,  e  venuto  in  cognitione  di  luì, 
colle  ginocchia  à  terra  lagrimando  le  difse.  Pregoti  per  pietà,  ò 
gentil  Giovinetto  di  liberare  dal  Deinonio  un  mio  infelice,  e  mal 
trattato  Figliuolo?  E’  facile  ogni  cofa  à  chi  fermamente  crede ,  rif- 
pofegli  Servolo;  Onde  fe  nel  Nome  Santifsimo  di  Giesù,  farà  viva 
la  tua  Fede  ,  prefto  lo,  vedrai  libero  daH’inimico  infernale.  Cosi 
credo,  efclaniò, raddolorato  Padre!  Inviati  unitamente  alla  Cafa 
del  mifero  opprefso,  alla  villa  di  Servolo,  turbato  il  maligno  pie¬ 
no.  difchiuma  la  bocca,  à  guifa  di  Cane  arrabbiato,  tormenta  va¬ 
io  fieramente.  Appena  il  Santo  Giovanetto  gfimprefise  il  fegno 
della  Croce  in  fronte ,  che  fubito  nel  nome  della  Santifsima  Tri¬ 
nità,  fcacciò  da  quel  corpo  il  Demonio.  A  tal  miracolo  convertiti 
alla  fede  il  Padre  ,  e  figliuolo ,  con  molti  altri ,  deteftando  i  falli 
Dei,  colmi  di  giubilo  il  cuore,  refero  gratie  infinite  al  Creator  del 
tutto  , 
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La  fama  di  maraviglie  fi  grandi ,  pervenute  airorècchìe  di  Fui» 
genria  Nabilifsima  Dama,  fupplice  portoli  à  piedi  di  Servolo,  per 
chiederli  la  fanità  d'un  fuo  Figliuolo,  eh  opprefso  da  febre  maligna, 
abbandonato  da  Medici,  terminava  la  Vita.  A  cui  rifpofe  il  San¬ 
to:  Non  è  virtù  mia,  ma  della  mano  Onnipotente  di  Dio,  Tope» 
rare  Miracoli:  Incàminofi  con  lei,  arrivato  all’Infermo,  lo  prefe 
per  mano,  &  alzati  grocchi  al  Cielo  orando  difse.  Mio  pietofo  Si« 
gnore,  che  liberafse  dalla  febre  la  fuocera  di  Pietro,  liberate  vi 
prego  quell’afflitto  languente  ,  acciò  manifeflata  hoggi  à  quelli 
Ciechi  Idolatri  f onnipotenza  vofira,  conolchino  che  voi  folo  fete 
il  Salvatore,  e  liberatore,  di  chiunque  divotamente  ricorre  à  chie¬ 
dervi  ajuto .  Terminata  l’oratione  lo  refe  làno  alla  Madre ,  che  il¬ 
luminata  da’raggì  Divini,  aperti  gFocchi  alla  chiara  notitia  ,  di  fi 
alti  prodigi,  con  tutta  la  Famiglia,  confefsando  liberamente  Gie^ 
sù  Ghrifto,  fi  convertì  alla  Fede.  Concorrevano  da  tutte  le  pani 
ai  grido  di  tanti  miracoli  molti  Ciechi,  Stroppiati,  &  altri  oppref- 
fi  da  grave  infermità,  fra  quali  un  Muratore  chiamato  Didimo, 
che  traccolaio  d’altifiima  muraglia ,  vicino  alla  morte  fù  portata 
dalla  Moglie,  e  Figliuoli  alla  Cala  di  Servolo.  Mirandolo  così  de¬ 
forme,  più  morto  che  vivo,  fatta  prima  Oratione,  le  prele  la  de¬ 
lira  dicendo:  Nel  potentifsimo  Nome  di  Giesù  Chrillo  levati 
no.  Proferite  appena  quelle  parole,  che  rinvigorito  l’infermo  eoa 
llupore  de’cÌFcollanti,  molti  de’quali  fi  convenhon  alle  fede,ritro 
voisi  più  gagliardo  di  prima. 

Mentre  il  Noflro  Servolo  avvalorato  dalla  Divina  gratia  guarì, 
va  i  languenti,  N'umeriano  afsonto  al  Trono  Imperiale  con  tempe- 
Itoli  editti,  fulminando  alla  peggio  iniquifsime  leggi,  perfeguita- 
va  laChiefa.  Fu blicò  decreti  con  rigorofe  pene  deiFInrìperial  difi 
gratia,  oltre  Farbicrarie,  acciò  i  Vicarii ,  e  Prefidenti  co’più  aitroci 
tormenti,  fenza  riguardo  d’età,  ò  féfso,  di  grado,  ò  conditione^ 
procurafsero  con  ogni  folecitudine  alla  total  dillrutione  della  leg¬ 
ge  di  Ghriflo.  Pervenuto  tal  Editto  ,  alle  mani  di  Giunilo,  che 
prendeva  in  Triefle,  feorgendo  che  la  lama  de’ Miracoli  operati 
da  Servolo,  con  tant’applaufo  del  popolo,,  pregiudicava  a’fuoifal- 
fi  Dei,  comandò  ad  Afuifofuo  Vicario,  che  ligato  lo  conducete 
al  fuo  Tribunale.  Efeguì  gFordini  il  Vicario,  benché  attonito,  e 
maravigliato  nel  vederlo  giovinetto  d’  beliifsimo  afpetto  ,  comanr 
dafse  a’Miniflri,  che  fufse  ligato.  A  guifa  di  Lupi  alìamati  cingenr 
doli  con  afpre  catene  il  collo,  e  le  mani  gl’Empii,  Io  condufseroài 
Prefidente,  il  quale  con  faccia  Pevera  così  le  parlò. 

Sei  tu  quel  Mago  feduttore  dei  popolo,  che  con  apparenti  pro¬ 
digi,  Fallontani  dalFadoratione  de’Noftri  Numi  Celefli?  E  perche 
non  le  rifpondeva  il  Santo,  replicole  il  Tiranno:  Il  tuo  filentia 
fenz’akre  prove,  reo  convinto  ti  manifefta.  A  cui  Servolo  pieno 
di  Santo  Zelo  rifpofe.  Alle  tue  efecrande  parole  m’arrolsifco  rifi 
pendere,  mentre  pazzamente  attribuifei  à  Magia  le  meraviglie  del 
Cielo,  e  Miracoli  del  mio  Signore.  Appari  una  furia  infernale  à 
tal  rifpofta  Giunilo  ,  ch’accefo  d’ira ,  e  furore  con  duri  nervi  co¬ 
mandò  fofse  crudelmente  battuto  .  Alzati  gFocchi  al  Cielo  il  va» 
lorofo  Heroe,  afflitto  in  quel  tormento  proruppe  in  fimiglianti  ac¬ 
centi» 
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centi.  O  Clemcntifsimo  Iddio,  che  fin  dalle  fafcie  m’hai  fèmprd 
cuftodito,  rinforza  ti  prego  bora  la  mia  fiachezza,  e  grato'  ricevi 
quefii  tormenti,  perche  fono  facrificio  d^amore .  E  rimproveranda 
il  Tiranno,  le  difse.  Inventa  pure  nuovi  tormenti  fe  fai ,  che  quan¬ 
to  più  accerbi,  e  Teveri  faranno,  tanto  maggiormente  giubilerà  il 
mio  cuore,  e  tù  confufo,  e  vinto ,  conofcerai  quanto  potente,  c 
maravigliofo  fii  il  mio  Dio  neTervi  fuoi. 

Qual  divenifse  il  Prefidente  nell’udire  tai  rimproveri,  non  può 
particolizarlo  la  penna  :  poiché  à  Minillri  rivolto  tutto  accefo  di 
Idegno,  con  voce  turbata  cosi  parlò.  Non  vi  trattenga  pietà  inefe- 
guire  i  miei  cenni:  con  unghie  acute  di  ferro,  lacerate  crudelmen¬ 
te  per  ogni  verib  le  carni,  mà  in  maniera,  che  l’ofsa  fiano  dalle 
punture  traffitti  :  ibfpendettelo  poi  nell’aculeo  fin  al  fconginngerli 
ogni  nodo,  acciò  slogati  i  membri  non  apparifca  più  huoino.  Il 
lacerarle  fpletatamente  le  carni,  l’efporlo  con  violenza  infernale  sù 
l’aculeo,  fù  efequito  in  un  tratto.  E  mirandolo  benché  giovinetto 
in  quefii  tormenti  collante,  lo  fece  fiender  ignudo  fopra  la  terra , 
e  con  oglio  bollente  infondere  tutta  la  vita,  e  poi  li  difse:  Chiama 
il  tuo  Dio,  ch’hora  t’ajuti?  Sappi  Giunilo,  lerifpofeil  Santo,  che’! 
mio  corpo  rinvigorito  dalla  gratia  del  Signore ,  qual  m’afsifie  al¬ 
la  delira,  non  fente  alcun  dolore  ,  anzi  che  quefi’oglio  gl’apporta 
refrigerio . 

Attribuendo  grAlsiftenti,  e  Con  ligi  ieri  del  Giudice,  il  tutto  ad 
Arte  Magica,  fuggerirono  alfjfiefso  fi  far  fommcrger  il  Santo  Gio¬ 
vinetto,  nell’Orina,  ottimo  antidoto  contro  la  Magia  con  dire  : 
Quelle  un  perfettiÉimo  Mago,  che  fi  ride,  e  fprezza  i  tuoi  tor¬ 
menti  ,  contro  del  quale  poco  le  gioveranno  le  lue  Arti  .  Non  fù 
lardo  il  Prefidente  nel  far  efeguire  il  Conlìgìio:  mà  convertita  l’O- 
rina,  in  odorifero  Balfamo ,  che  difondendo  la  lua  fragranza  fra 
circofianti,  gran  numero  di  efsi,  colmi  d’ammiratione  gridarono: 
Grande  è  la  potenza  del  Dio  de’Chrifiiani  !  Mordevafi  il  Tiranno 
per  rancore  le  labra  ,  fianto  d’inventar  novi  tormenti  ,  mentre 
tutti  gli  riufcivano  vani  :  per  non  vederli  dunque  da  un  Fanciul¬ 
lo  vinto  è  confufo,  rifolvè^  finalmente  di  farle  tagliar  la  tefia  ,  il 
che  efequito,  afeelè  quell’Alrqa  trionfante  frà  gli  Beati  Spiriti  del 
Cielo . 

Prelèntita  Clementia  fua  Madre,  la  felice  nuova  delfottenuta 
Vittoria  delfamaio  Figliuolo ,  accompagnata  da  moltitudine  de’ 
Fedeli,  ch’a  miracoli  di  Servolo,  s’eran  convertiti  alla  Fede,  levò  di 
notte  il  Santo  Corpo,  al  quale  con  grand’honore ,  colma  d’allegrez¬ 
za,  diede  co-nvenevole  fepoltura.  Si  riverifce  hoggidi  quel  Santo 
Corpo  in  Arca  di  Marmo,  nellAltare  delflmmacolata  Concettio- 
ne  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio,  efsendo  frà  li  cinque 
primi,  uno  de’Protettori  della  Città,  di  cui  è  fama,  e  traditióne 
antica ,  derivata  da’Nofiri  Maggiori  fin  a’tempi  prefenti ,  che  mai 
verun  Cittadino  di  Triefie,  per  intercefsione,  e  continuato  mira¬ 
colo  di  San  Servalo,  fufse  fiato  indemoniato,  overo  oprefso  da’fpi- 
riti  maligni.  Anzi  che  la  memoria  di  efso,  è  fi  terribile,  e  fpaven- 
tofa  al  Demonio,  che  non  ardifse  infefiare  quelle  Cafe,  òluoghi, 
Qvele  fole  pietre  della  luafacra  Spelonca,  fono  trasferite,  e  lipo- 

Mm  ,  Ile:  A  ^ 


•&  Rer.  fcr®- 
juJ.Jib.8. 


t>  Martyrolog, 
IX.Kai  lun. 


<c  Comp.  della 
Vita  de  Sanft. 


4 1 Q  Htftorm  di  Triefte 

{le:  h  quai  ^cjc  divotìone,  ne  portano  fecQ  moltipexiettiiqnel-’ 
Il  vifitapQ, là  fua  Santa  Grotta , 

;  Martino  àf  quello  glorio^  di  Chrifto^  leguì  Tan** 

ITO  deirSignore  2,84.alli  M-di  Maggio,  nel  qual  giorno  fi  celebra  la 
iua  Fella  ^  ed  Qffitio,  con  rito  di  doppio  Maggiore,  fecondo  la  tra-, 
ditióne ,  e  Breviario  antico  M.S.accennato  dt  lopra,  in  cui  neU\ 
ingiunto  HinnÒ,  Uà  compendiata  tutta  la  fua  vita^j  q  Martirio^ 


PRìmo  dierum,  oynnium ,  Chrifli  fervus^  fior  uh  . 

Servlvit  hicy  profmt\  E  fi  hoc  Deo  gratifsimumx 

Fulcher  pr&  cundtis  SqyvuIus^  Mente  plus  pUcens  Domino 
f  Sor  ti  tur  piirtem  optimam.  In  ter  Patronos  maximos 

Yocatus  hic  4  Domino ,  Refpondlt  adfum  Servnlus , 

,  Ad  Parentes  revertitur .  Solo  Yffu  Do  minico, 

Annos.  habens  duodecim .  Dì’vinu  voce  peti  tur  , 

Almam  fortitur  grati  am,  Sandio  calefcit  Jìamine  ^ 

Anno,  uno^  efp-  menfibus  ^  Novem  orationibus 

Intendit  totis  viribus,,  Nihil  edens  in  Speleo, 
clamai  de,  Coelo  Dominus ,  Eu  dulcis  0  Servule 
Audita  e  fi  Oratio,  Rete  quod  vis  ^  (fr  dabitur ,, 

Ex  improvi fo  Coluber  In  Campum  exit  rnaximm, 

Ere6ia  Cruce  perimit ,,  Athleta  Chrifli  DamonemX 
Elifus  a  Damonio.  Jnjlanter  petit  Scrvulum. 

Adiurat,^  &  refiituit ,  Baptiscatis  Affìnibus, 

Hic  in  dolore  gratias,,  Semper  cancbat  Domino 
Ferventius  compatiens.  Vexatis  favo  Spiritai 
Fulgentia  prò  Vnico.  Prona  pracatur  Martyrein,^ 

Jdpi  (ocrum  Petri  nominata  Fehricit antem.  liberans\ 

De  Didymo  quid  referam..  Pracipitatur  ab  alto 

Intimus  chrifli  Servulus\  Refiaurat  hunc  femivivum,. 
Cacis  multis  refliiuit,  Vifum  mentis,^  efp  corporis. 

^  Nam  Deus  hunc  dilexerat,  P  a  cunEiis  illius  1  empori s% 
Sufpenditur  aculeo,.  Eaniatur  cum  ungulis 

Perfunàitur  diutìus .  Alacer  ut  ci.rrat  vi  am.. 

Julinus  favit  in  Sancium.  Clemente?R  fifiem^  cf  pit^m 
Occulte  ]ubet  in  gutture .  Inflgi  faium  gladium. 

Proindi  te  piifsime  ;  Pr  ac  amar  0  ines  fupplices 
.  Vt  Tergeflinis  Servali  \  Prac  s  femper  profciant,. 


Non  faprei  ove  fondato  Henrico  Falladio, (4 )lcrivefse  che  leCa^ 
lende  d’ Aprile  precipitato  in  un  profondo  Pozzo,  indi  cuoperto  de 
Safsi,  terminafse  la  Vita;  mentre  dali'accennato  Hinno  ,  leguiro. 
da  tutti  gl’Autori,  e  Martirologi,  alla  fpada  vien  alsegnato  fi  glorio- 
fo  trionfo.  Fra  quali  Pietro  Galefino,  (^)fcrive  di  lui.  hu  Mobili  ge¬ 
nere  natus  f  anciimoniay  miraculis  fioruit .  JSlervis  cafus  ^  pofl  equuleo  tortus^ 

tmn  ungulis  excarniflcatus  deinde  eleo  ferventi  delibutus  ^tìtmum  ’yigulatus 
cmni  cruciata  ■>  atque  in  nece  germanam  perpetua  fua  erga  Deum  pietatis  proba- 
tionem,^  Divina  Cale flique  virtute  declaravit .  Che  fufse  nato  da  Padre, 
e  Madre  Nobili,  e  Chrilliani,  lo  dimofira  parimente  il  Padre  Fr, 
Ludovico  Zacconi.  X^-) Oltre  gPafsegnati  fanno  meniione  di  San 

Servolo 
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Servolo,  Pietro  deNatalibus,  Il  Cardinal  Baronio,  (^)  di  cui  ^ 

Ieri  ve.  Terge  (te  vero  Servulus  injìgnis  Martyr  paffus  invenitur  IX,Kaiend,Fe-  bAnnalEccl.' 

hruarii'.  Ove  difcorda  nel  giorno.  E  Nicolò  Brautio  canta deiriilelso.  ^ 

t  n  /'  il  Zo4«nUlll 

Servulus  a.  puero^  Chrijro  fervivit  aduli us 
Jpfius  ob  mmen  fanguine  tinxit  humum, 

A’  quali  aggiungerò  Nicolò  Manzuoli,(É-)  Ludovico  Schonleben,  cDefcrlt  dell* 
(d)zQ\  P.Filippo  Ferrario(^;  di  cui  neirannot.fcrive  cosi:  Ex  Marty-  ^  , 

rolog  Galefér  ex  Petro  in  catalJtb.  ^,cap.  ^6.  qui  etiam  perperam  illud  fub  Dio-  mokom  i.'p. 
clet.paffum  fcrihunt,  Videtur  idem  cum  Servilio  l  de  quo  in  Martyrologio  Rom,  ì  ann  184. 
hac  die  cum  Zoello,  &  alus :  confondendo  egli  il  Noilro  S. Servolo,  con 
Servilio,  come  preflo  vedremo.  ^  ixKai.Maii. 

La  memoria  del  Caftello  di  San  Servolo ,  Giurifditione  degril- 
luflrifsimi  Signori  Comi  Petazzi ,  accennato  dì  fopra  nella  Vita  di 
efso  Santo  ,  m  obliga  in  quello  loco  riferire  alcune  notitie  perve¬ 
nute  alle  mie  mani  deirilluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  origina¬ 
ta  dalla  Papiria,  una  delle  più  celebri,  e  confpicue  d,  Roma,  co¬ 
me  s’accennò  nel  capitolo  9.  del  hbro  x.di  quefPHiftoria ,  &  ofserva  , 

Cicerone,  (  /  )  quando  in  Patricii,  e  Plebei,  fi  divifero  i  Papirii;  Eplft  ii.’ 
mentre  da’primi  diramaronfi  fei  altre  Famiglie,  col  cognome  de 
Peti,  Crafsi,  Cuilodi,  Memutoni,  Mugillani,  ePretefiati.  E  per 
dimofirare  qualche  abbozzo  del  fuo  fplendore ,  e  grandezza ,  fcri- 
ve  Bartolomeo  Marliano:  {^)  L,Papmus  FUìus  e(l  eUs.aui  quinquies 
Cef.de  quo  memimt  Phn.lw.'^.l^  li  Cavalier  Urlato:  Vtraque  vero  emtmt^  y.C. 
fummifque  in  Frbe  floruit . 

La  dignità  Confolare,  che  decorò  parimente  la  Famiglia  de’Pe- 
ti,  fé  palefe  al  Mondo,  efier  lei  fiata  ancora  delle  confpicuedi  Ro¬ 
ma,  fra  quali  sannovera  Cecina  Peto,  da  me  fopra  riferito  nel 
del  //A  5. Che  poi  da  Peti  difeendefsero  i  Peticii,  lo  dimofira 
Carlo  Sigonio  {  h  )  nell’alserire,  che:  cognomina  per  diminutionem  a  fuo  onoiiiina  &c. 
principio  de  fé  xa  funt.  E  Tomafo  Reinefio  (  i  )  approvando  lo  llefso  i^y'^tagmiu. 

foggiunge:  Hic  primum  ob  fervo  ^  cognomina  Romani  s  obueniff e  a  Familiarum  nu  20. 

Tìominibus  decifa  ^  CP  flexa  ,  E  poi:  Nomina  Familiarum  flexa  in  cognomina 
adfeivere  in  ufu  Romanis  .  Mine  Papinus  Papmanus  ^  Julius  lulianus  ^  Tale- 
rius  Valerianus  à'c.con  molti  altri  da  me  per  brevità  tralafciati.  Onde 
non  deve  apportar  mpa viglia,  fe  favorito  anco  dal  frequentifsimo 
ufo  de  Cognomi  dirriinutivi  apprefso  i  Romani ,  ardifeo  afserire, 
che  quello  dell’Illufirifsima  Famiglia  de  Petazzi,  rìconofea  in  pri¬ 
mo  loco,  Torigine  da’Peti,  e  che  acquiftafse  il  moderno,  o  dall’Af¬ 
finità  contratta  con  qualche  Matrimonio,  overo  Adottione  con  la 
Gente  Attia,  mentre  l’addotto  Reinefio  m’accerta  (/^’) che Q. Giulio  kLoed.cUr^ 
Attiano,  per  efser  nato  da  Attia,  s’addi mandafse  Attiano .  vfnatif  ^  ' 

fmum  hac  nomina  gentilici a  Matrum  ^  fed  flexa  imponi  filiis  prò  cognomtmbus , 

Efsendo  certifsimo  al  fentire  di  Gio:Glandorpio,  che  moltifsimi 
cognorni  di  Famiglie,  con  le  vicende  del  tempo,  cangiaronfi  in 
nome  Gentilitìo:  Reperies  F amilias  plmimas  alias  cognominibus  ^  alias  agno- 
minibus  defeci .  Imo  in  plertfque  feu  cognomina  ^  feu  agnomina]Hra  nominum 

obttnuere .  S’appoggiato  a  gfaccennati  fondamenti  dirò,  che  da’ Pe¬ 
rieli  diramafse  rilluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  non  è  invemio- 
ne  nuova,  mentre  l’ufo  apprefso  gl’Antichi  della  lettera  Un  veceiEp^anh  r 
dell’A.come  ofserva  il  Padre  OttavioBoldonioC/)  n’addita  conghiet-  ^  curs  z 
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tore  mfa(lKNn  di  tal  verità,  con  le  numeroiè  naemoric  della  Fami" 
glia  Pecida  ritroTOe  in  diverfe  parti  circonvicine  alia  Città  di 
ro  Trie:fte.  Wolfango  Lazio  (a)  riferircela  fegueme  nella  Provincia 
binfSrsk/del  Cragno,  attribuita  alla  Liburnias  da  Pietro  AppiaaOjC^le  Bar- 
crofatiift.  Ve-  tolomeo  Amantio. 

turtpagjj?. 

E  PETITIVS  P.  R  MARVLLVS 
DEGVRION.  DEC.  PVBLICE  ' 

ELATVS,  SEPVLTVSQ,  EST. 

Et  anco  queftaltra  in  Aquileìa, 

M.  APPONÌVS  FAVSTVS 
PATRON VS  PETITIA  PRIMA 
Al  APPONÌVS  M.  OPTATYS 
FIERI  IVSSERVNT. 

Et  il  PoBoIdonio  adduce  la  feguente  fenz’afsegnatione  di  Luogo  ^ 

D.  M. 

SEX.  PETITIO  PRIMIGENIO 
IVSTA  PATRI. 

È  Giacomo  Mazochio  quefPaltra. 

PETITIO  PERPETVO  ARZYGIO  V.  C  CONSVLARI 
THVSClyE;  ET  VMBRI./E  OB  SINGVLARIA  EIVS  . 
ERGA  PRO  VINCÌAS  BENEFIOA ,  ET  GB  MODERATIONEM 
PRO  DOCVMENTO  ETIAM  POSTERIS  REUNOVENDAM 
^TERNAM  STATVAM,  ET  MONVMENTVM 
THYSGI,  ET  VMBRI  PATRONO  PRìESTANTISSIMO 

COLLOCA  YERVNT. 


Nel  afserire  alcuni,  che  la  denominatione  deirilluftrifsima ,,  & 
antichifsima  Famiglia  Petazzi ,  riconofca  la  fua  origine  da  certe 
Aionete  d'Argento,  addimandate  communemente  dal  Volgo  p£- 
TAcir^  e  non  dalla  Famiglia  Petitia,  e  Gente  Papiria,  mentre  tale 
anco  la  riconofce  Tlmperator  Ferdinando  Primo,  nel  Privilegio 
concefso  lixS.Agofto  l’anno  i$6i.3lÌìì  Signori  Benvenuto,  e  Ge¬ 
remia  Fratelli  Peiazzi,  in  cui  neirapprovan'one  delfingiunto  Ar¬ 
meggio  di  eÈa  Famiglia  ,  inferifse 

quelle  parole  .  Eadem  C afarea  NoJ^ra  au- 
thoritate  Vobis  fupradiBis  EENVEN^To  , 
fjr  HI  EREMITA,  de  PETACIQ  Frafribm  ^ 
Ve  (ìris  Liberis^  Bar  e  dibus  ^  ^  Sàccefòribus 
tn  inf  i  Sita  ex  njohis  legitimo  Thoro  defee»-^ 
dentibos  ^  ac  defcen(misy  Mafculis^  ér  Toe-^ 
minis  autiqua  ,  ^  conf veta  Eamilia  Ve  (ira 
de  P  ET  AC  IO  Jujigma  ^  Scutum  fcilicet  fe- 
cunduifn  longitudinem  in  duas  aquales  fartés 
di'uijuniy  in  cu\us  Sinijìra  area  confficiaa" 
tur  feptem  Argentei  AUn/mi ,  quos  Vulgo  Pr- 
tachos  'vocant  ^  unde  Familix  Ve  fifa  cognO' 
men  inditum  effe  accepmus  c^c. 

Air  addotta  oppofitione  11  rifponde  col  fondamento  Rabilifo  fò- 
P  a  Faccennate  auttòrità  de'Scrittorì  Clafsici.  che  ibrfe da 

fata 
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fetale  denominatione  di  Peti,  e  Fetidi  in  quella  de’Petazzi ,  poi¬ 
ché  il  Volgo  fcorgendo  le  dette  Monete  incife  neirArmeggio ,  ha- 
ver  fìmilitudine  col  pet ach^  moneta  cosi  addimandata  nell  Idioma 
Sgelavo  di  valuta  di  due  Iòidi,  cangiò  il  nome  de’ Fetidi,  in  quello 
di  Petach,  levandole  quello  della  fua  propria  origine  de’Peticii .  Et 
il  Secretarlo,  che  fcrifse  nel  Diploma  le  fudette  parole  :  septem  Ar- 

^entei  NUmmi  ^  quos  Vulgo  Petachos  vocant^  uftde  Fdmili^vejlrdcognomen  indi-' 

tum  effe  cApimus',  Seguendo  l’ufo  del  Volgo  ,addimanda  tali  Monete  Pe¬ 
tach,  che  per  altro  chiamanfl  come  ofserva  Bartolomeo  Cafsaneo  ^ 
Befande:  {a)  Arma  compatta  ex  Befanis  de  Befans-,  ut  funt  hac  Jigna  rotunda^  argurn 
tx  Aurotamen^  vel  Argento^  ^  numerantur  ufe^ue  o^o\  Dìcuntur  vero^  Befan-  i-concluf.TJ^ 
f  0“  ex  Auro  non  dicitur  ,  f  'icus  fi  ex  Argento ,  Qual  teftimonio  ^  ® 
chiaramente  dimoftra ,  che  le  Monete  d’Argento  rapprefentate  ne¬ 
gli  Armeggi ,  acquiftano  la  propria  denominatione  fecondo  l’ufo 
commune  di  ciafeuna  Patria,  ove  fono  applicate  negli  Scudi.  Che 
perciò  nelle  noftre  Pani  addimandanll  Petachi ,  per  la  fìmilitudine 
con  tal  Moneta,  &  in  altre  Provincie  Bifanti,  overo  Befande,  per 
lafomiglianza  con  alcuna  Moneta  di  fimil  nome.  Onde  l’afserire 
che  tal  Cognome  riconofea  la  fua  origine  dall’accennata  Moneta, 
inferta  nell’ Armeggio  deirilluflrifsima  Famiglia  Petazzi,  nòn  addi¬ 
ta  altro  ,  che  tralafciata  dagl’Avverfarii  la  vera ,  e  fondamentale 
origine  derivata  dalli  Papirii,  come  poco  prima  s’accennò, feguen- 
do  l’ufo  Volgare ,  e  commune  della  Patria,  appoggiafsero  all’ap¬ 
parenza  finonima  l’afsegnatione  del  Petacho,  ^ 

Approva  anco  lo  flefso  il  Cavalier  de  Beatiano(^jcol  foggiun- bAuia.  vcn. 
gere:  I  Bifanti, che  tal’è  il  loro  proprio  nome,  fono  figure  tonde, 
e  mafsicie  d’Qro ,  overo  d’Argento ,  Moneta  antica  della  Città  di 
Bifanto,  hora  Gofiantinopoli,  qual  forte  di  Danari  praticavafi  nel- 
l’Efercito  Francefe,  quando  il  S.Rè  Ludovico,  fi  portò  l’anno  1149. 
all'acquiflo  di  Terra  Santa  ;  ove  poi  confumato  il  fuo  Efercito  dal¬ 
la  pefte,  rimafe  anco  prigione,  che  al  riferire  del  P.GioiBattifla 
Riccioliofrjper  comprare  la  libertà,  dovè  sborfare  8. milla Bifanti, 
che  perciò  rapprefentano  quefie  Monete  ,  folite  porfl  negli’  Ar- 
meggi  una  teftimonianza,  e  privilegio  di  quelli,  quali  feguirono 
il  Santo  Rè,  nell’accennata  imprefa.  Onde  l’afserire  che  le  Monete 
d’Argento,  incife  nell’Armeggio  deirillufirifsima  Famiglia  Petazzi , 
riconofehino  la  fua  origine  da  qualche  fuo  Soggetto ,  il  cui  fervo- 
rofo  zelo,  ad  imitatione  di  tanti  altri  Prencipi,  e  valorofi  Soggetti , 

Io fpinfe  d’accompagnare  quel  Santo  Principe,  ad  imprefa  fi  pia, 
ove  per  il  fuo  valore  acquiftafse  tal  fregio,  con  le  due  Braccia  ar¬ 
mate  di  ferro,  inalzate  per  Cimiero  nell’iflefso  Armeggio ,  c’addi¬ 
ta  fondamento  più  fiabile,  e  certo  di  quello  de  gli  Avverfarii ,  ap¬ 
poggiato  folamente  alla  denominatione  del  Petach,  acquiflato dal¬ 
l’ignoranza  del  Volgo,  per  la  fimilitudine  con  tal  Moneta,  e  non 
al  veridico,  e  proprio  fuo  nome,  come  fin’hora  ho  dimoflrato. 

Mercè ,  che  l’afserire  fenza  la  debita  rifiefsione  ^  e  ponderationc 
(fegue odo  l’ufo  volgare,  e  comune  della  Patria) che  l’Illuflrifsima 
Famiglia  Petazzi, afsumefse  tal  Cognome  dalla  denominatione  de! 

Petach, leva  ad  efsala  vera,  e  fondamencal  origine  Romana,  deri¬ 
vata  da  Papirii, e  PcU;,da  me  à  fufficienza,  provata,  e  dimofirata . 

Mm  3  Anfiofo 
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Anfioio  d'ufurparfi  la  Corona  deirimperio  Rondano,  Certo  tal 
a  All  nilEccl.  Tiberio  cognominato  Petafio,  fcrive  di  lui  il  Cardinal  Bàróniòi (4) 
7ì9.n2m.t""' che  indufse  i  Popoli  Maturanefi,  Lunefì,  e  Bleranefj  della  Tofca* 
na,  à  preftargli  giuramento  di  fedeltà.  Prefentita  dairEfarco,  qual 
dimorava  in  Roma  tal  novità,  riccorfe  fpaventato  al  Sommo  Pon^ 
tefice  Gregorio  IL  acciò  glalsifteLse  di  configìio ,  &  ajuro:  L’accolfe 
amorevolmente  il  Papa  ,  e  dopò  haverlo  confolato ,  mandò  feco 
molti  Soggetti  di  vaglia ,  con  poderohfsimo  Eferdto  ;  quali  lènza 
intervallo  arrivati  al  Caftello  Matura nefe ,  fubiio  s’impadron irono 
diefso,  e  prefo  Petalio  le  fecero  troncare  la  teda,  qual  fù  inviata 
à  Coftantinopoli  all’Imperator  Leone  Ifaurico ,  èftinguendoli  in 
tal  guifa  tutti  i  rumori,  e  feditìone.  Che  FaccennatoPetatio  s’afpet- 
tafse  alla  Famiglia  deTetazzi ,  che  à  quei  tempi  fioriva  anco  nella 
Tofcana,  lodimollra  non  folo  l’ufo  antico  del  fervirfi  delle  Lette¬ 
re  C.6c  S.  in  vece  del  Z.ma  l’ulo  moderno  ancora  ,  praticato  indi- 
verfc  Città  d’Italia,  cioè  Padova,  Brelcia,  &  altri  Luoghi  ;  oltre  F* 
accennata  Infcrittione  di  Petitio  Perpetuo^  riferita  dai  Ma^-ochio 
nelle  Tofcana. 

In  quanta  veneratione  ,  e  Rima  fufse  fempre  Flllullrifsima ,  e 
Nobilifsima  Famiglia  Petazzi ,  nella  Città  di  Trielte,  gl’impieghi 
più  importanti,  ardui  da  diverfi  Soggetti  gloriofo  Rampollo  di 
efsa  Famiglia,  più,  e  più  volte  à  nome  del  Publico  abbracciati, & 
efeguiti  lo  dimoftrano .  Tra  quali  l'anno  1365,  Nicolò  Petazzi,  fù 
eletto  col  N.  FI.  Paolo  Fofcari  Venet.  Dott.D.L.L.e  li  Sapienti  Giu¬ 
liano  de’Giuliani,  Facino  de  Ganciano,  Francefco  Bonomo,  An¬ 
drea  Pace,  e  Gretto  de  Grettis,  per  compiilare,  correggere,  e  per- 
fettionare  il  Statuto  delia  Città  ,  con^e  fi  fcorge  nel  Statuto  M.S, 
qual  confervafi  nelFArchivio  Publip.  £  Fanno  1 381.  Andelmo  de 
Petazzi,  con  Antonio  de  Domenici,  e  Nicolo  Pica,  furono  dal  Pu¬ 
blico,  eletti  per  fpeciali  Rapprefentanti ,  &  Inviati,  quando  fpon- 
taneamente  s’ofierfe  la  Città  fotto  i  gloriofi  aulpjcii  ,  e  prptettio- 
ne  deirAugufiifsima  Cafa  d’Auftria,  al  tempo  dei  Serenifsimo  Du¬ 
ca  Leopoldo  il  Lodevole,  col  quale  fi  to.  Settembre  deil’iftelso  an¬ 
no  ,  ftipulorono  FIftromento  nella  Città  di  Graz  à  nome  delFifief 
fa,  qual  morfe  Fanno  1410. 

Di  Adelmo  nacquero  Benvenuto  Il.e  Tomafo  da  quello  Giu-* 
Ro,  che  mori  fenza  fuccefsione .  Benvenuto  poi  hebbe  un’altro 
Giulio,  qual  prefe  per  Moglie  Margarita  Figlia  di  Giacomo  Rofii, 
come  fi  fcorge  dalla  Carta  Dotale ,  fiipulata  Fanno  1 38^. E  da  efsi 
difcefe  Benvenuto  III.  quale  comprò  una  Vigna  Fanno  i43  3»dalla 
Signora  Colotta  Moglie  di  Nicolò  Petazzi;  ove  nelFlnltrumemo di 
compra,  ritroyafi  notitia  di  due  Nicolò  Petazzi;  cioè  dell’accenna- 
to,  e  d'un/altro  Vicedomo  della  Città,  fenz’eljprefsione  di  chi  fufse- 
ro  Figliuoli ,  e  s’havefiero  fuccefsione  ,  folamente  che  uno  di  efsi 
efsendo  Giudice,  fupplicò  il  Publico  Fanno  i4id,  d’un  Sito  nella 
Pallude  di  Valderìvo,  per  fondare  un  Quadro  di  Saline,  otten¬ 
ne  la  grada, 

Rìtrovafi  anco  regiflrato  nei  Libri  M.  S.de’Configli,  come  Fan¬ 
no  14x4. Giovanni  Petazzi  fupplicò  il  Gonfig  io,  per  la  fopr’intem 
denza  giorno,  e  notte  dell©  guardie  della  Città,  à  cui  con  pienez¬ 
za  de’ 
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la  dfeVoti  fù  concefsa  l’iftanza,  e  paftato  il  termine  con  nuovefup- 
pliche,  ottenne  Tanno  i4i<j.e  i4i8.1a  confermatione  delTiftefsa Ca¬ 
rica.  Ne  altra  memoria  ritrovafi  di  lui,  ne  di  chi  fufse  Figliuolo,  c 
sTiavefse  fuccefsione- 

Nacquero  à  Benvenuto  IILBernardo,Gio:  Chriftoforo,  e  Giaco¬ 
mo,  e  da  quefto  Pietro,  e  Pafqua,  che  morfero  fenza  difcendenza, 
còme  Giacomo  ancora .  Bernardo  generò  Benvenuto  IV. Giacomo, 
Gio;  Antonio ,  Pafqua,  e  Margarita,  de^quali  non  habbiamo  altra 
notitia,  che  di  Bernardo  in  tre  Inflromenti  del  i44<j.  i47<5.,  e  del 
148:,,  nel  quale  confegnò  la  Dote  à  Pafqua  fua  Sorella  maritata  con; 
Nicolò  Merifsa . 

Di  Benvenuto  nacque  Bernardo  IL  qual  di  vile  Tanno  1491.  The- 
rédità  difuo  Avo  Bernardo,  con  GioiChriftoforo  luo  Zio,  de'quali 
fù  anco  Procuratore  del  1504.  cosi  dichiarato  in  una  Sentenza,  6c 
Inftromenio.  Militò  egli  nel  fiore  de  fuoi  anni  un  biennio  intiero , 
lòtto  i  gloriofi  aufpicii  delTImperator  Mafsimiliano ,  in  difefa  della 
propria  Patria:  e  poi  inviato  Tanno  1530.  dalla  Città  di  Triefte, 
con  Lettere  credentiali  alla  Dieta  di  Lubiana,  per  importanti  affa¬ 
ri  di  efsa,  Quefto  fù  Padre  di  Benvenuto  V.e  di  Gieremia  ,  qual 
morfe  fenza  fuccefsione.  Ottennero  quelli  due  Fratelli  dalTlmpera- 
tore  Ferdinando  primo  Tanno  i5<ji.con  fpecial  Diploma  la  confer¬ 
matione  della  loro,  antica  Nobiltà,  come  s'accennò  nel  cap.  iz.  del 
i:b.  I.  e  fecero  fondare  due  Cannoni,  che  al  prefente  fi  conferva¬ 
no  ancora  nel  Caftello  di  S.  Servolo,  Giurifdittione  delTIlluftrifsima 
Famiglia  Petazzi  con  queft’Infcrittione . 

0 

HI  EREMIAS,  ér  BENVENVBO  PET  AZ 
T ERG  E ST INI  F RAT RES 
FIERI  ME  F  EC  ERVNT 

M.  C, 

Benvenuto  V.fù  Padre  di  Giovanni,  quefto  dagTimportanti ac- 
quifti  di  ricche  faccoltà,  acquiftofsi  il  fopranome  di  Ricco  .  Da  lui 
nacque  Benvenuto  VI.  Soggetto  d'efperimentato  valore,  le  cui  pre¬ 
rogative  fi  rifervano  ad  altro  loco.  Comprò  egli  le  Signorie  di  San 
Servolo,  Cafteln’ovo,  e  Sborzenech;  perciò  dichiarato  Tanno  i6zz, 
Lib. Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  e  finalmente  quello  del 
i6zS.  decorato  col  titolo  di  Conte  ,  tale  riconofciuto  dalTEccelfo 
Configlio  di  Stato,  in  una  Commifsione  diretta  al  Magifirato  del¬ 
la  noftra  Città ,  qual  fi  conferva  nelTArchivio  della  Vicedomina- 
ria  nella  Cafsella  rx.  num.^>4.con  prerogativa  di  Conte  di  San  Ser¬ 
volo,  eCaftelnovo,  e  Lib. Barone  di  Sborzenech.  Afsegnato  poi 
Tanno  it)5o.dalTlmperator  Ferdinanda  II.  al  governo  politico,  con 
titolo  di  Capitànìo  Cefareo  della  propria  Patria,  e  Città. 

Hebbe  egli  diverfi  Figliuoli  frà  quali  Giovanni  lI.Splendore,  e 

fioria,  non  folo  della  propria  Famiglia  ,  ma  della  Patria  ancora: 

’ofciache  nel  conflitto  di  Lipfia,  dopo  gloriofo  conquifto  de’Cati- 
noni,  e  Bagaglio  nemico, e  maravigliofè  prove  del  fuo  invitto  vale* 
re, combattendo  contro  Suedefi  li  i. Novembre  id4o.coiresborfodi 
pregiati  Pudori ,  eftinto  da  Mofehettata ,  andò  à  fuggellare  le  fue 

eroiche 


eroiche  impiefe  ,  con  una  Morte  gloriofa  ,  perche  fatak  aTerfo^' 
naggi  grandi  è  il  morire  nelle  Vittorie  ,  per  trionfare  ancor  mo- 
rendo  imporporati  dei  proprio  Sangue  nel  Gampidoglio  deli’im- 
Hiortalità.  Fù  egli  la  più  franca  Spada  deTuoi  tempi,  per  bravura, 
é  per  condotta  di  tanto  grido,  e  provata  virtù,  che  à  gran  pafsi  T- 
incaminava  ai  Comandi  Supremi  deirEièrcko,  quando  la  Mone 
ne’luoi  floridi  anni,  non  havefse  troncato  ìl  corfo  alle  fue  gloriofe 
imprefé.  Dal  Generale  Piccolomini,  fù  ftimato  per  i  fìioi  talenti, 
non  folo  de  più  arditi,  e  valorofl  Capitani  nelle  rifsolutioni,  edim- 
prefe  quantunque  ardue ,  mà  ancora  de’più  efperimentati  Politici 
del  fuo  tempo  ,  da  efso  perciò  inviato  in  varie  Ambafciarie  alla 
Maeftà  Gelarea,  ed  altri  Prejncìpi  . 

Al  Conte  Gio:fegui  il  Conte  Nicolò  fìio  Fratello ,  Cavaliere  4i 
gran  Splendore,  e  gentilezza,  qual  oltre  aggregarlo  rAugullifsi» 
ino  Imperator  Leopoldo,  nei  numero  de  fuoi  Camerieri  della  Chia¬ 
ve  d’Oro,  lo  promofse  anco  Tanno  1^)59.  alla  Carica  di  Capitando 
Cefareo  nella  Città  di  Triefle ,  e  da  quella  quello  del  idó4.al  Su¬ 
premo  Capitaneato  della  Contea  di  Goritia,  che  prevenuto  daUa 
Mone  prima  di  prender  il  polsefso,  fi  trasferì  alTEmpìreo,  per  ivi 
godere  eternamente  il  pofsefso  di  quella  Reggia  Gelefle .  Lafciò 
quattro  Figliuoli  Antonio,  Pietro,  Leopoldo, e  Ferdinando,  da  que¬ 
llo  bora  vivente  nacquero  Nkqlò,  Antonio  con  Leo¬ 

poldo,  &c. 

L’ultimo  Figliuolo  del  Conte  Benvenuto  Vl.fù  il  Conte  Benve¬ 
nuto  VII.  Cavaliere  di  riguardevoli  prerogative,  non  inferiore  al 
Fratello,  e  fenza  pari  nel  efercitio  di  maneggiar  Cavalli,  al  fuo 
Genio  tanto  connaturale ,  che  non  permetteva  trafcorrere  giorno 
(benché  opp re fso  d’altri  aflari) lènza  impiegarli  almeno  due  bore 
nella  Cavallerizza, molt’amato  perciò  dal  medemo  Jrnperator  Leo¬ 
poldo,  e  dalTiflefso  ricojnofciuto  con  la  prerogativa  di  fuo  Came¬ 
riere  della  Chiave  d’Oro.  Egli  ancora  dopo  morto  lafciò  tre  Figliuo¬ 
li,  il  Conte  Adelrno  primogenito,  con  li  Conti  Giovanni  ,  e  Giulio 
mtti  Cavalieri  dotati  di  magnanimo  ardire,  e  fplendidezza,  quali 
daU’Eroiche  imprefe  de  fuoi  Antenati  ilimolati  alla,  gloria,  produ- 
ranno  quei  frutti,  che  rendono  le  Famiglie,  non  folo  celebri  nell’- 
Univerfo,  ma  preconizate  ancora  dalla  fama^  * 

e  Alar  tir  io  della  Gloriofa  tergine  Santa  G  tufi  ina  No- 
bilifsima  Cittadina  di  TTrieJle^  di  San  Zenone  Mar¬ 
tire  ^  e  de  Santi  Zoilo ^  Seryilh ,  Felice^ 

Silvano  y  €  Diocle, 
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Ppena  fi  riconobbe  Diocletiano,  riverito  fufl  fupremo 
Trono  della  Monarchia  Romana,  che  contro  di  lui  ar- 
mofsi  la  Bellicofa  Bertagna,  e  piena  di  tumulti,  fi  vide 
_ tantoflo  la  Francia .  Quindi  per  abbater  Toflinata  pro¬ 
tervia  delle  due  Nationi  inquiete ,  applicò  Mafsimiano  Herculeo 

guerriero 


L.ib,  K  Cap.  FI  L  4 17 

guerriero  d’accreditato  valore  al  genio  di  Diocletiat^. ,  e  nella  crur 
deità  fpecialmente  conforrne»  qual  anco  elefse  per  Golio^^i  nel  ga- 
verno  del  Mondo,  Congregati  un  giorno  li  due  Monarci*,  inilc» 
me,  prorupero  in  {Imil  accenti .  Ql’interefti  importanti  non  men 
dèi  ’Cielo ,  che  del  Principato  Romano  ,  ci  deve  moftrar ,  e  per  1*- 
uno,  e  perValtro  Zelo  fi,  ecoftanti.  E  già  c^  quella  mala  fchia- 
ta  di  gente,  che  ingannata  dafpiriti  protervi  adora  un  morto  in 
Croce  per  Dio ,  ardifse  ad’onta  noftra  negare  a  grEterni  Numi  gli 
dovuti  honori,  dcvefi  contro  efsi  cotanto  al  Ciel  odio'll  elercitarei 
più  fieri  tormenti,  e  come  indegni  di  vita  condennarli  à  crudelit 
fjma  morte,  &  alleggerire  il  Mondo  dal  gravifsimo  pefo  deTeguà- 
cidiChriflo.  Molsero  perciò  alla  Chiefa  rundecima  perfecutione 
quanto  più  lunga  lanto  delle  precedenti  più  fiera,  mentre  nel  tèr¬ 
mine  di  trenta  giorni  foli,  mandò  al  Cielo  d  ogni  fefso,  &  età  col¬ 
la  palma  in  mano  iv-milla  Martiri,  E  la  fola  Provincia  d’Egitto, 
come  fi  fcorge  da  un’Epiflola  di  Sant’Jgnatio  Patriarca  d’ Antiochia 
riferita  da  Scaligero!"^)  altri  cento  (quaranta  quattro  milla,  e  feite^. 
cento, 

Publicaronfi  fubito  in  cìafcuna  parte  deirimperio  rigorofifsimi 
editti,  ne’quali  oltre  Tofiefa  deH’Onnipotenze  fupreme,  minaccia¬ 
vano  la  Cefarea  difgratia,  confifeatione  de’beni,  privatione  d’ho- 
nori ,  pena  la  vita ,  à  chiunque  per  fua  diferatia  ufurpando  a’Ku- 
mi  Gelefli  grofsequii  dovuti , adorafsero  il Crocefifso  per  Dio. Reg¬ 
geva  airhora  con  titolo  di  Prefidente  la  Noflra  Città  di  Triefte 
Sappricio,  ch’altrove.  non  trovava  ripofò,  che  iieirafpetto  del  fan- 
gue  Innocente  de’Chriftiani,  il  quale  prefeniita  la  fama  d’una  Ver- 

Pinella  di  quattordeci  Anni,  nominala  Giuflina,  nobile  perche  di 
rofapia ,  de’Senatori  Romani,  qual  efsendo  Chrifliana,  orava  ogni 
giorno  proflraia  à  piedi  del  fuo  amato  Crocififso,  a  cui  ricufate 
Iplendide  nozze,  havea  confecrata  la  fua  Virginità .  Pofciache  in¬ 
namorata  deiracerbifsìme  pene  deiraddolorato  fuo  fpofo ,  folevan- 
do  la  mente  al  Cielo,  gli  confecrava  fe  fiefsa,  e  per  contracambiar 
Vamore  d’haverla  rifqatata  in  contanti  di  fangue,  ofieri vagli  più  fia¬ 
te  del  giorno  la  vita  ,  defiderofa  patir  aitrocifsime  pene  per  lui,  e 
tolerar  per  fuo  amore  Carceri  ofeure^  flagelli  fpietati,  vituperi  ma¬ 
ligni,  &  ingiù riofe  parole ,  per  renderfi  degna  d’efser  annoverata 
frà  quelle  felici  Vergini,  che  offerte  Vittime  al  Signore,  confecra- 
Tono  fe  flefse  alla  Morte , 

Ordinò  il  Tiranno  con  fpietato  furore, che  fubito  attorniata  con 
fimi,  e  catene  fufse  condotte  in  Giuditio.  Qual  manfueta  Agnelli¬ 
na  frà  Lupi  affamati,  tale  direffi  fufse  Giuftina  in  mezo  quei  Ma¬ 
nigoldi  inhumani ,  che  giunta  al  Tribunale ,  ove  doveafi  rappre- 
,  fentar  quella  Scenna ,  in  mirare  tanta  gratia ,  e  bellezza ,  quafi  fuor 
di  fe  ftefso,  credè  Sappricio  non  humana,  mà  Divina  Fattura  , 
quella  nel  di  cui  volto  lampeggiavano  evidentifsimi  impronti  del 
Cielo,  che  perciò  cosi  le  dilse.  Se  per  gratia  fpeciale  de’Sommi 
Dei,  fuperi  tutte  le  Donne  del  Mondo  in  bellezza,  dunque  aceon- 
fentirai,che  quella  perifea,  fenza  venir  a  quel  fine,  per  il  quale  te 
l’hanno  concefsa?  Accollati  à  loro  ò  leggiadra  Donzella,  e  còlle 
ginocchia  à  terra  adorando  l’Onnipoienze  fupreme ,  reridegli  le 

dovute 
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dovute  gratie,  &honori?  Che  fe  abbracciati  neiravvenire  ì  miei 
falmiferiavvifi,  farai  riverente  à gli  Dei ,  ti  prometto  un  Marito, 
non  folo  ricchifsimo  di  facoltà,  nobile  al  pari  di  qualunque  perfo- 
naggio  Romano,  ma  degno  ancora  deH’amicitia  di  Celare. 

GiuRina  tutta  Zelo  nel  cuore,  tutta  collanza  nel  petto,  così  rif- 
polè  al  Tiranno,  Da  che  mi  prevennero  coirufo  della  ragione  le 
beneditioni  del  Cielo,  s’accele  tanto  il  mio  cuore  nell’amore  del 
mio  Crocififso  Giesù,  perche  fpeciofo,  e  bello  fra  tutti  i  figliuoli 
d’Adamo,  l’elefsi  in  dolcifsimo  Spolo,  il  quale  frà  la  purità  deirin- 
temerate  Donzelle  ,  frà  le  role  vermiglie  de  cuori  innamorati  di 
Dio  ,  ha  le  fue  delitie  care ,  ad  efso  confecrai  tutta  me  ftefsa  ;  che 
un  gran  Regno  felice  ,  e  beato  ,  libero  dalle  vicende  de’tempi  , 
fempre  durevole,  m’hà  promefso  in  dote.  Onde  ogni  giullo  do¬ 
vere  mi  vieta  il  non  abbandonare  quello  mio  fpofo,  fupremo Crea¬ 
tore  del  lutto,  per  qual  fi  fia  altra  cofa  terrena.  Ma  perche  m’inci- 
lafti  à  Sacrificare  à  tuoi  Dei,  ti  prego  in  grafia  dirmi  chi  fiino  que¬ 
gli?  Al  Grande  Iddio  Giove,  a  Hercole,  &:  à  Venere  devi  prefta- 
regl’ofsequii  dovuti,  tutto  alteratole  rifpofe  Sappricio,  altrimenti 
fii  pur  certa,  che  nel  termine  di  tre  fiore  arriverai  all’Occidente  di 
tua  vita  infelice, 

^  Che  Giufiina  olFerifca  incenfo,  che  curvi  le  ginocchia,  che  ado¬ 
ri  per  Dei  coloro,  li  quali  vivendo  furono  i  più  fcelerati,  e  vitiofi. 
del  Mondo,  per  afsentir  à  tutti  voti,  dourò  io  dunque  adorare  ò 
Sappricio?  Non  pofso  perche  non  devo,  e  non  devo,  perche  con- 
tr’ogni  legge  fcorgo  l’anienarmi  dal  vero  Iddio,  per  riverire  i  tuoi 
Numi  buggiardi.  Sii  tale  pure  tua  Moglie,  qual  fù  la  tua  riverita 
Venere;  e  tu  parimente  tale,  qual  mi  deferivi  quetio  tuo  Sommo 
Giove.  Scorgendofi  in  tal  guifa  fchernito  il  Tiranno,  à  fomiglian- 
za  di  Belva  feroce,  che  afsalita  da’generofi  Mattini,  fpirandq  d’- 
ognì  parte  furore  efeiamò.  O  la  Minifiiri ,  aile  nofire  ordinationi 
fedeli,  date  delle  guanciate  a  quella  sfacciatella,  pofciache  fe  fpre- 
gia  l’Onnipotenza  de’Numì,  che  l’Univerlò  tutto  riverifce,&  ado¬ 
ra,  non  fia  meraviglia,  le  à  noi  al  resi  manchi  nel  dovuto  nlpet- 
tol  Dunque  come  perfida  vituperatrice  de’Noflri  Dei,  rea  di  ìela 
Maefià,  perche  rubelle  del  Nofiro  Alonarca,  e  della  Nollra  per- 
fona,  fpreggiatrice  arrogante,  ilperimenii  in  fe  fielsa  le  pene  delle 
colpe  commelse.  Se  defidero  à  te,  &  a  tua  Moglie  la  jomiglianza 
de’tuoiNumi,  che  chiami  Onnipotenti,  e  Divini,  replicole  Giu- 
flina  ,  ingiuflamente  m’opponi,  ch’ho  parlato  male? 

Non  piu  dimora  ò  Miniftri ,  foggiunfe  il  Tiranna  ,  fodisfatte  al 
voflro  dovere  ,  fiendetela  violentemente  nuda  lòpra  la  terra,  e 
quattro  de’più  robufii  frà  noi ,  con  verghe  nodofe  laceratele  lenza 
pietà  le  Carni .  Ne  contento  di  ciò  la  fece  lofpendere  nell’equuleo 
Irà  tutti  i  tormenti  il  più  crudele,  o  poi  con  uncini  di  ferro,  ordi¬ 
nò  le  fofsero  tormentate  afpramenie  le  poppe.  Con  tanta  crudel¬ 
tà  efeguirno  quei  barbari  il  comando,  che  da’  rivi  di  fangue  alper- 
fe  il  terreno,  apparivano  anco  melchiati  tré  efso  non  pochi  pezzet¬ 
ti  di  carne.  Afsalita  da  tanti  eccelsivi  dolori  la  Santa  Donzella  Icor- 
gendofi  vicina,  alla  morte,  lofievaii  alGielq  lifguardi,  cosi  parlò 
al  fuo  amorojTo  Chrillo. 

Àmabi- 
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Amabilifsimo  mio  Dio,  che  fin  cJalle  fafde,  quaì^upm^  degl- 
occhi  m’hai  cuftodita,  foccorri  in  jquefto  punto  la  fiat^heiza  d\ 
quella  tua  Serva,  ch’ha  bifognq  d’ajuto:  raccogli  fra  le  tue  pietofe 
braccia  queft’Alma,,  quale  in  breve* lafciate  Thumane  fpoglie,  par¬ 
tirà  da  quello  addoloratilsimo  corpo.  Sappricio  per  render  placati 
i  luoi  Dei ,  &  aggradire  il  Monarca  tutto  furibondo ,  ordinò  le  fuf- 
fe  troncata  la  tefta*  e' terminare  con  tal  fentenza,  &  atto  crudèle 
quella  funellifsima  fcena.  Armata  la  delira  di  ferro  il  Manigoldo 
afsegnatoairUffitio,  prefe  con  la  manca  la  bionda  chioma  già  fat¬ 
ta  nel  proprio  fangue  vermiglia,  e  trapafsando  à  fomiglianza'di 
pecorella  innocente  col  crudo  ferro  la  gola  ,  le  Ipiccò  il  capo  dal 
bullo;  Jfinita  la  battaglia  con  quelful timo  colpo,  levarono  occulta¬ 
mente  alcuni  Fedeli,  quelle  Sacre  Reliquie,  a’quali  con  grandifsi- 
ma  diligenza,  Schonore,  diedero  venerabil  Sepoltura.  Terminò 
la  Vergine  Santa  Giullina,  ilcorfodifua  vita  Tanno  del  Signore 
zSó.aWì  13. di  Luglio,  giorno  alla  Chiela  felice  di^i  cantò  Nicolò 
Brautio  nelfuo  Martirologio  Poetico, 

jpet  e  fiatai  Deos^  recipt  luflinnL  corQnam  I 

De  Sponjì  lujl^  Virgo  decora  mànu . 

Et  il  Padre  Filippo  Ferrarlo (^)fcrÌYe  così,  la  uhuhEcd.rergefiha 

fjac  die  una  cum  Zenone  eu]us  fafsio  in  ]gaf sione  Banda  lujiina  continetur  ^quam  julii. 
ex  monum,  illius  Ecclefia  adfert.  Nicolaus  Mam^olius  /,  C7,  JufìmopMtanus  in 

e  Ludovico  Schonleben.(^; 


aCatal.  gene. 


MARTIRIO  DI  SAN  ZEAWND 


b  Anna].  Car- 
niol  tom  i.p, 
3.  ann  2,36. 


MEntrela  Vergine  Santa  Giullina,  tutt’accefa  d’amor  di  Dio, 
,  s’incaminava  al  luogo  determinato ,  per  raccoglier  colTulti- 
mo  de’fuoi  giorni  la  palma  delle  riportate  vittorie ,  incontrofi  in 
Zenone  primo  fra  gU  Ufficiali  della  Corte  di  Sappricio  ,  il  quale 
forridendo  le  difse  :  Pervenuta  che  farai  al  Paradifo  ,  ò  leggiadra 
Donzella,  mandami  de’pomi  raccolti  ne’delitiolì  Giardini  del  tuo 
fpofo  ChriRo,  le  ricchezze  del  quale  fuperano  al  tuo  dire  quelle 
d’ogni  Monarca  terreno.  Giunta  al  determinato  luogo  del  Marti¬ 
rio  la  Santa  Vergine  illuminata  dallo  Spirito  Santo  ,  chiamò  à  fe 
un  fanciullo,  a  cui  porgendo  un  Fazzuolo  pieno  di  pomi  bellifsi- 
mì ,  che  fi  levò  dal  feno  ,  le  difse  :  Vattene  al  Pretorio  del  Prefl- 
dente ,  e  ritrovato  Zenone  Ufficiale  di  Corte ,  prefentagli  quello 
fazzuolo  e  dilli:  Giuftina  fpofa  di  Giesù  Chrifto,  t’invia  quelle  Me¬ 
la  raccolte  ne’dovitiofi  Morti  della  Reggia  del  fuo  Spole  Celelle, 
che  le  chiedeRi, 

Inyìofsi  al  Palazzo  il  Garzone,  e  ritrovato  Zenone,  che  con  al¬ 
tri  Cavalieri  afsiReva  alla  Corte,  le  diede  il  fazzuolo,  e  gTefpofe 
quanto  la  Santa  Donzella  ordinato  gli  havea:  Prefo  Zenone  il  faz¬ 
zuolo,  fcherzando  al  Fanciullo  rifpole.  Ottimo  egli  farà  per  afeiu- 
garmi  la  faccia ,  và,  e  ringratia  GiuRina.  NelTalciugarfi  con  efsa 
il  Volto  illuminato  da’raggi  Divini,  fi  riempì  con  tanta  abbondan¬ 
za  di  gratia  celeRe  il  fuo  cuore,  che  magnificando  publicamente 
il  Nome  di  Giesù  ChriRo,  afportato  da  celeRe  impulfo,  con  vero 
pentimento  eiciamò.  Apri  gTocchi  del  mio  intelletto  ò  Signore,  Se 
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ìnfegnaffi*  ^Ueila  flrada  ficùra,  che  lontana  dalle  tenebre  del  gen- 
tilifmo,  mi  conduca  alla  Patria  del  felice  rìpofo  !  Per  pietà  o  mio 
Dio,  fami  degno  di  ritrovar  quel  vero  bene,  ch’apparecchiafte 
Mtìo  à  tuoi  fedeli  feguaci.  Altro  tormento  non  me  cruccia  l’inter¬ 
no,  fe  non  perche  troppo  oftinato  nella  cieca  veneratione  de’faliì 
Dei ,  perfeverai  fin’hora  ,  qual  Talpa  priva  di  lume  neirofcurità 
della  loro  perfidia  dannata.  O  felice,  e  ben  avventurata  Giuftinal 
Ch’appena  ufcita  alla  luce  meritafii  di  fifiar  i  tuoi  occhi  in  quel  So¬ 
le  Divino,  che  fgombrando  co’fuoi  fplendori  dal  tuo  cuore  le  tene¬ 
bre  dell’ignoranza,  lo  riempi  con  tant’abbondanza  di  raggi  celelli, 
che  mai  puotè  ofcurarlo  macchia  d’errore .  O  quanto  più  felice  fa¬ 
rei  fe  prima  d’hora  havefsi  procurato  un  tal  bene,  che  tanto  tem¬ 
po  non  farei  vifsuto  miferamente  lontano  dal  mio  Dio. 

Quefl’inalpettate  parole  fèntendo  icircoftanti,fuorprefi  di  mera¬ 
viglia  à  novità  fi  Uranna,  uno  frà  efsi  più  iniquo  di  tutti  chiamato 
Deliaro  corfe  al  Prefidente,  e  narrole  come  Zenone  primo  Mini- 
ftro  di  Corte,  publicamente  confelsava  Giesù  Crocififso.  Qual  de- 
venifte  a  tal  nuova  Sappricio ,  non  può  particolizzarlo  la  penna. 
Chilo  credete  una  Furia  infernale,  non  s’allontanò  molto  aal  ve¬ 
ro  ;  mentre  arrabbiato  fgridò  ,  conducali  alla  Noftra  veneranda 
prefenza,  quel  fcelerato  facrilego  Chrifliano,  che  divenuto  pazzo, 
ufurpando  a’ Dei  immortali  gl’oisequii  dovuti,  ardifce  adorare  un 
condennato  Crocififso  per  Dio  1  Appena  ufcì  dalla  bocca  il  com- 
mando,  ch’attorniato  d’una  caterva  inhumana  di  Birì,  in  un  bal- 
ieno  fù  condotto  al  tribunale  Zenone,  à  cui  con  voce  altiera  fgri- 
dando  il  Prefidente  le  difse.  Cofa  mi  vìen  riferta  di  tua  perfona  ò 
Zenone?  Qual  pazzia  Sopprime,  ricufando  d’adorare  i  Nofiri  eter¬ 
ni  Numi  per  Dei?  Dunque  per  riverire  un  Malfattore  morto  fo- 
pra  un  tronco  di  Croce  per  Dio ,  negarai  incurvare  humilrnente 
a’Noflri  Numi,  che  IXJniverfo  riverifce  qual  Dei,  le  tue  ginoc¬ 
chia  ? 

Con  alta,  e  fonora  voce  rifpofe  al  Prefidente  Zenone.  Profefso 
ò  Sappricio  l’immacolata  legge  di  Chrifio,ne  perfèverando  collan¬ 
te  fino  alla  Morte ,  pofso  in  tal  profefsione  fallire.  Mentre  con- 
fefso  quel  Dio,  che  la  Vergine  Giuftina,  portata  da  gl’Angioli  in 
Cielo,  m’infegnò  dovefsi  adorare .  Ne  le  tue  parole  potranno  gia- 
mai  lufingarmi  Tafietto,  ne  le  tue  minnaccie  atterir  il  mio  petto, 
ne  li  tuoi  tormenti  cagionarmi  fpa vento.  Sappi  dunque  ch’io  ado. 
ro  Giesù  Chriflo,  e  per  il  fuo  Santifsimo  Nome,  defidero  folo  vi¬ 
vere,  e  morire.  A  fi  fatta  rifpofta  aggittato  dal  furore  d’una  rabia 
difperata  il  Prefidente  ,  qual  infuriato  Orfo  ,  comandò  che  con 
ìflrumenti  nelle  punte  armati  di  piombo,  fopra  la  tefia,  nel  pet¬ 
to,  &  in  tutta  la  vita, fin  che  fpirafse  l’Anima  fufse  crudelmente 
percofso.  Accompagnava  Zenone  con  melodia  foave  quelle  sfer¬ 
zate,  &  à  guifa  di  Cetra  fonora,  qual  quanto  più  fortemente  vien 
tocca,  tanto  più  rende  fuono,  con  iterate  voci  glorificava  il  Nome 
dolcifsimo  di  Giesù.  Qò  fentendo  il  Tiranno  più  infuriato  di  pri¬ 
ma,  rivolt’al  Carnefice  le  difse.  Accioche  tant’infolenza  non  pafsi 
in  efempio,e  i’elempio  non  cagioni  danni  maggiori, le  fii  imman¬ 
tinente  tagliata  la  lingua,  e  poifpiccata  dal  bullo  la  tella. 

Alzati 


/ 
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Alzati  grocchi  al  Cielo  il  valoi'ofo  Soldato  di  Chriflo  ,  benché 
fenza  lingua,  in  facondo  filentio  così  parlò  al  fuo  Dio .  Ricevi  que-  , 
ft’oblatione  fincera  dal  tuo  humilifsimo  fervo,  il  quale  nella  lin. 
gua  facrifica  tutto  fe  ftelso.  Sin  tanto  che  l’Alma  foflenterà  quello 
corpo,  già  quafi  da’ flagelli  diftrutto,  loderò  nell’av  venire  il  tuo 
fanto  Nome,  con  la  lingua  del  cuore,  raancandomi  quella  di  car¬ 
ne.  Quanto  grati  per  tuo  amore  mi  fono  i  tormenti,  lòavi' le  pe¬ 
ne,  tanto  maggiormente  mi  farà  felice  la  Morte.  Il  Carrieflce  con 
volto  torvo,  e  fpietato  armata  la  delira  di  ferro,  avvicinatofl  al 
Santo  Hcroe,  prefe  colla  manca  arditamente  la  lingua,  qual  reci- 
fa  con  gran  difprezzo  getiola  il  fcelerato  per  terra,  e  poi  fpìccata 
con  un  colpo  dal  bullo  la  tella,  terminò  a  San  Zenone  -  l’ultimo 
de’luoi  giorni  alli  13.  Luglio  l’anno  della  Redentioqe  del  Mondo 
^8^.  Secondo  l’opinione  più  probabile  del  Schonleben  addotta  di 
Ibpra,  quantunque  il  Manzuoli  gli  afsegni^  il  biennio  leguente  di 
cui  cantò  il  precitato  Brautio  nel  fuo  Martirologio  poetico . 

Mittito  poma  tui  Sponfi  mihi  dixit  ab  batto  i 

Zeno  ]ocanSj  mi  (fa  Syndone  Martyr  obit , 

Del  Martirio  di  San  Zenone  fanno  mentione  gl’Autori  ftefsi  fopra- 
citati  nel  Martirio  di  Santa  Giullina',  e  perciò  da  rne  tralafciati  in 
quello  loco.  '<  x  r-y 

-  MARTIRIO  £>  e' S  ANT  I  ZOILO,  SESyiLJOj  FE  Ile  Ey 

SJLFANO,  e  BJOCLE.  '  'L  >  •  • 

eUantunque  trà  la  moltitudine  de’Scrittori ,  che  ne’lor  Leggen¬ 
darii  delle  Vite  de’Santi,  fanno  mentione  de’gloriofi  Martiri 
),  Servilio,  Felice,  Silvano,  e  Diocle  ,  non  s’attrovi  per  dili¬ 
genza  ufata  ,  chi  in  particolare  feriva  la  Vita,  e  Martirio  loro  ;  1’- 
afsegnare  quivi  l’opinione  di  quanti  hò  potuto  trovare ,  parmipuo- 
trà  lervire  di  qualche  lume,  e  notkia  ,  benché- confufa  ,  fin  tanto 
ch’l  Signore  difponga  farli  palele  al  Mondo.  Li  Martirologi  Roma¬ 
no,  di  Beda,  Pietro  Galefino,  e  di  Francefeo  Maurolico 
lunii  ^  dicono  quali  l’illelso  cioè:  Apud  Ijiriam  Beatortm  Martyrum  Zoi¬ 
li,  servilii,  F celie is ,  Sylvaniy  Diodi s ,  con  qualche  diverfità  ne’no- 

mi:  Mentre  il  Galefino  ofserva  nelle  fue  annotationi ,  comt  zodU, 

alias  Zoili  pafsim  in  manuferiptis  codicibus  exaratum  comperimus  i  De  iis  Vfuar- 
dusy  Reda,  dr  antiqui  Annales.  Convengono  però  unitamente,  che  il 
loro  Martirio  feguifse  nella  Provincia  deH’Illria ,  fenza  afsegnarle 
luogo  determinato. 

Devefi  però  avvertire,  ciò  ch’afpettafi  all’Hilloria  Nollra,  come 
confondono  alcuni  il  Nollro  San  Servolo ,  coH’afsegnato  San  Ser¬ 
vilio;  feguifse  tal  errore,  ò  dalla  fimilitudine  del  nome,overo  per¬ 
che  anticamente  la  Città  di  Trielle,  come  li  accennò  di  fopra  nel 
f4/>.3.  del  lib.i.  era  aggregata  alla  Provincia  dell’Iftria.  Fra  quali 
Collanzo  Felici  Medico(.0 fcrive:  Servilio  Martire  da  Trielle.  Et  .1  Calenckr, 
il  Padre  Filippo  Ferrario  {b)  feguendo  le  fue  pedate,  dice:  bCauP'ene 

Sancii  Servali  Martyris  fub  Numeriano.  Soggiungendo  poi.  Videtur  idem  rii. SS 
cum  Servilio,  de  quo  in  Martyr ologio  Romano,  hac  die  cum  ZoeLlo,  ér  aliis. 

In  aciis  tamen  ipfus-,  qua  a  Nicolao  Mjtnz^olo  in  Hijloria  Ijlriana  referuntur  ah 

N  n  Ecele/ia 
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^cclefia  Terge  dina  accepta  foltus  Servuti  p  mentio.  Uiflefsa  variaiione  of- 
fervo  in  Pietro  de  iNatalibus(4)il  qual  fcrive:  Zoilust  Servulus  jFalix^ 
Sylvanus^  dr  Biocles  Martyr,  apad  I/ìriam  ,  ipfo  die  triumphum  obtimerunt. 
Ove  confonde  il  Noftro  San  Servolo,  fcrivendolo  in  loco  di  San 
Servilio.  come  fa  ancora  Francefco  Maurolico,  nel  fuo  Martirolo¬ 
gio  9.  Kal.  lumi , 

L’Origine  di  tal  equivoco,  non  faprei  d’onde  provenifse,  lè  dal¬ 
le  caufe  già  addotte,  overo  perche  ambidue  furono  Martirizati  1; 
iftelso  giorno,  unendogli  tutti  infieme ,  come  fi  fcorge  di  molti 
Santi  riferiti  dal  Martirologio  Romano,  fra  quali  San  Sergio,  Bac¬ 
co,  Marcello,  &  Apulejo,  li  due  primi  martirizati  in  Armenia  (ot¬ 
to  Mafsimiano,  come  prefto  vedremo  ;  e  gl’altri  due  in  Roma, 
mentre  Regnò  Nerone  .  L’ifiefso  fuccefse  in  San  Cornelio  Papa  , 
il  quale  finì  il  Pontificato,  e  Martirio,  regnando  Decio  in  Roma; 
&  in  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine ,  nella  qual  Città  conle- 
guì  anco  la  palma  del  Martirio,  imperando  Valeriano,  e  Galieno, 
con  molti  altri,  che  fi  potrebbono  addurre,  quali  ftudiofo  di  brevi¬ 
tà  tralafcio , 

Potrebbefi  anco  djre,  non  fenza  fondamento,  che  Zoilo  qui  no¬ 
minato  fofse  quello,  che  diede  fepoltura  al  Corpo  di  San  Chrifo- 
gono  Martire,  nell’lfola  di  Grado,  come  riferifce  il  Breviario  Ro¬ 
mano  nella  fua  Vita  li  X4.  Novembre:  Acuì  parimente  al  fentire 
AqSJjrii.”  Candido  (^)ri velò  il  Signore  il  Martirio  delle  tre  Sante  Vergini* 
a.cap.2j.  '  Sorelle  Agape,  Chrifonia,  òc  Irene,  il  qual  efsendo  Sacerdote  per 
timore  di  Diocletiano ,  ch’all’hora  foggiornava  in  Aquileja,  e  con 
fpietato  furore  perfeguitava  la  Chiefa  fpecialmente  i  Sacerdoti ,  fi 
ritrafse  nelflfiria  ,  poco  diflanie  d’Aquileja ,  per  cedere  alla  iua 
rabbia j  &  ivi  co  gl’altri  compagni  conleguifse  colla  palma  delMar^ 
,tirio,  anco  greterni  trionfi, come  di  loro  cantò  Nicolò  Brautio  nel 
fuo  Martirologio  poetico  'i^.Maii, 

Ornavit  quondam  Diockm  fociofque  Corona 
Hiflria  Martyrii  nunc  periata  còlit , 

cAnnal  Eccl.  Mcrcò  cho  al  riferire  del  Spondano  {c)Plures  Martyres  tam  in  Italia ,  é* 
«o.i. ann.ij4*  QalUa^  quam  in  alùs  Occidentts ^  dr  Orientis  Provinciis\  quorum  nonnullorum^ 

'  *  ^  in  Romano  Martyrologio  certa  pafsionis  dies  adf cripta  habeatur\  cum  longe  eo- 
rum  ma]9r  fit  numerus^  quorum  iniuria  temporum  ,  é‘  incendio  [cripturarum 
memoria  per  Ut, 

Vita»  e  glorìof)  <sj^artmo  de  Santi  Sergio ,  e  Bacco  valor ofi 
Campioni  di  Cbrijìo^i  Hotttia  della  Allabarda  y  che 
hoggidì  ancora  fi  rtjerva  m  Tfriefie, 

CAPITOLO  Vili. 

*An  Sergio  glorìofo  Campione,  e  Martire  di  Chrifio,  an¬ 
corché  nato  di  Nobilifsimo  Ceppo  neiralma  Città  di  Ro¬ 
ma,  il  lungo  dimorare  in  Triefte ,  poiché  dichiarata  Co- 
'  Ionia  Militare,  richiedeva  l’afsiftenza  di  molti  Officiali  di 
guerra,  frà  quali  San  Sergio,  che  quantunque  aggregato  al  foldo 

dell’- 
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dell’Imperatore,  con  prerogativa  di  Tribuno  Militare(come  l’anti- 
ca,  &  inveterata  traditione,  e  M.S.della  noftra  Città  dimoftrano ) 
in  lei  foggiornafse,  i  molti  miracoli  però  in  cfsa  operati,  lo  dichia¬ 
rano  ancora  arrolato  fra  i  più  infigni  feguaci  del  Stendardo  diChri- 
fio.  Onde  l’afcriverlo  i  noftri  Antenati  uno  de’cinque  antichi  Pro¬ 
tettori  della  Città,  obliga  me  ancora  annoverarlo  frà  fuoi  privile¬ 
giati  Cittadini,  e  come  tale  rapprefentare  bevemente  in  quefto  lo¬ 
co  il  fuo  gloriofo  Martirio. 

Riflettendo  Mafsimiano  a’molti  meriti,  e  fervidi  preflati  da  Ser¬ 
gio  à  prò  della  Republica,  chiamolo  à  Roma,  con  dichiararlo  Fri-  ^ 
micerio  di  Corte;  Dignità  che  al  fentire  di  Pietro  Galefino(^)trà 
gl’Uffitii  di  Palazzo  era  la  prirna.  primum  locum  temhat^  idemque 
efi ,  qui  primus  :  Qual  prerogativa  non  conferivafi,  ch’à  Soldati  Ve¬ 
terani,  doppò  molti  anni  di  fervido,  e  meriti,  &  anco  finita  la 
Milida.  Di verfi  Collegi,  òScuole  erano  nel  Palazzo  Imperiale, co¬ 
sì  feri  ve  Tiftefio  Autore.  Vtpotè  Notariorum^  Tribunorum^  Fabricenfium  ^ 
Schriniorum  ^  utrumque  <i/£rarii^  Di  quello  de’Nodari  ,  Ò  Sciittori 
hebbe  la  preminenza  Sergio  col  titolo  di  Primicerio,  e  Bacco  fuo 
Collega,  e  compagno  quella  del  Secondo  Cerio:  Per  le  loro  An¬ 
golari  virtù,  erano  cordialmente  amati,  e  riveriti  dall’Imperatore, 
non  làpendo  che  fofsero  Chriftiani.  Sergio  nel  dar  Tultimo  à  Dio 
à  fuoi  più  cari  di  Triefle,  quali  efsendo  Chrifliani  amava  fuifeera- 
mente,  le  promife  fargli  conlàpevoli  con  un  fegno  la  fua  Morte, 
mentre  Martidzato  dafse  la  vita  per  Chrifto. 

Convenuti  i  due  Imperatori  per  mantenere  il  gran  Colofso  deh 
ia  Monarchia,  col  dovuto  rifpetto,  che  Mafsimiano  neirQrienie, 
e  Diocletiano  nell’Occidente  cuftodifsero  con  fommoZelo,  le  giu- 
rifditioni  Romane.  Partì  da  Roma  verfo  Oriente  Mafsimiano,  e 
feco  condufse  Sergio,  e  Bacco,  frà  tutti  gl’altri  da  lui  fommamen- 
te  amati.  Arrivato  che  fù  nella  Siria  inferiore  chiamata  Eufratefia, 
alcuni  Soldati  invidiofi  di  tanti  honori,  avvifarono  Cefare,  li  due 
Campioni  efsere  Chriftiani,  e  che  non  adoravano  gli  Dei.  A  tal 
novità  tutto  turbato  l’Imperatore ,  per  accertarfi  del  vero,  ordinò 
un  publico  Sacrificio  à  tutti  i  Numi,  al  quale  vuole  intervenifsero 
Sergio,  e  Bacco.  Entrò  accompagnato  da  tutta  la  Corte,  eMiii- 
da  nel  Tempio,  ove  non  feorgendo  li  due,  feceli  ricercare,  quali 
ritrovati  colle  ginocchia  à  terra  proftrati  in  Oratione  ,  che  afpetta- 
vano  alla  porta  il  fuo  ritorno  alla  Regia. 

Infuriato  qual  Tigte  il  Tiranno,  feceli  condurre  al  fuo  Imperiai 
Trono;  Indi  con  volto  adirato  à  lor  rivolto  in  tal  guifa  parlole.  Se 
abbracciarete  i  noftri  cordialifsimi  comandi,  facrificando  al  gran 
Dio  Giove,  e  mangiarete  con  noi  delle  carni  ad  efso  facrificate ,  go¬ 
derete  de’frutti  della  noftra  Clemenza  da- voi  in  tanfaltre  occafioni 
fperimentati.  Se  poi  oftinati  perfifterete  nella  voftra  condannata 
credenza,  adorando  per  Dio,  chi  frà  due  Ladroni  fopra  un  Tronco 
di  Croce,  terminò  la  fua  vita  ;*  fperimentarete  gl’amari  frutti  della 
noftra  difgratia,  colla  feverita  de  più  attroci,  &  accerbi  tormenti, 
che  inventare  pofsa  l’Arte,  e  la  Natura  . 

I  due  Soldati  di  Chrifto  tutto  zelo  nel  cuore,  tutta  coftanza  nel 
petto,  perche  innamorati  del  Crocififso ,  fcacciato  ogni  rifpetto, 
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e  timore,  n'ipofero  all’Imperatore.  Lafcia  deh  lafcia  ò  Mafsimiano 
da  canto  le  tue  minaccie ,  e  vengafi  all’efperienza  della  nollra  co¬ 
llante  volontà .  Sappi  che  noi  fiamo  Chrifliani ,  &  adoriamo  Gie- 
sù  Crocififso,  e  come  tali  ricufiamo  le  tue  offerte ,  mentre  con 
giufla  ragione  non  potiamo,  ne  dovemo,(  perche  la  vera  legge  cì 
vieta  facrificare  à  tuoi  Numi  buggiardi ,  dovendofi  folo  il  Sacrificio 
à  Dio  Creatore  del  Cielo,  e  della  Terra.  Qual  Toro  da’Maftini  ir¬ 
ritato  ,  tal  appunto  fù  ofservato  Mafsimiano  nel  volto  à  quefta  rif- 
pofta,  che  tutto  furore  proruppe  in  fimil  parole.  Giache,  nòia 
cordialità  del  noffro  affetto  da  voi  in  molte  occaficni  efperimenta- 
ta,ne  la  forza  delle  nofire  ammonitioni  fincere,  ne  la  propria  ver¬ 
gogna,  edishonore,  non  fono  baftevoli  à  piegarvi  al  defiderato 
fine,  vengafi  dunque  una  volta  alle  prove. 

Orsù  in  pena,  ch’offinati  apertamente  fi  mofirano  nemici  de’ 
noftri  celefti  Numi,  ribelli  al  proprio  Monarca,  e  Signore ,  levate¬ 
li  òMinifirii  Collari  d’oro,  il  Cingolo  Militare,  co  gl’altri  orna¬ 
menti  di  Nobiltà;  e  vediti  vilmente  da  Donna,  carichi  di  catene 
conducetegli  ad  efempio  de  gl’akri  per  tuttala  Città, e  poi  ala  Cor¬ 
te,  ove  in  tenebrofa  priggione  fiino  cuftoditi  fino  al  mio  arrivo.  Ri¬ 
tornato  alla  Regia  ,hor  con  lufinghe,hor  con  minaccie tentolli più 
volte  per  indurli  alle  fue  voglie  l’Imperatore:  Mà  fcorgendo,  che 
nè  la  forza,  nè  l’arte,  eran  badanti  in  piegare  la  codanza  di  quei 
generofi  petti:  Determinò  inviarli  ad  Antioco  Prefetto  dell’Orien¬ 
te,  accioche  li  sforzafse  adorare,  e  facrificare  à  gli  Dei,  ò  li  tacef 
fe  iriorire  con  dolorofi  tormenti.  Il  motivo,  ch’indufse  Mafsimia¬ 
no  à  tal  rifsolutione,  fù  il  lungo,  e  fatticofo  viaggio,  perche  attor¬ 
niati  da  ceppi,  e  di  catene  tormentafsero  maggiormente.  Oltre  1’- 
haver  conferito  ad  indanza  di  Sergio  ad’Antioco  tal  Carica,  giudi¬ 
cò  dovefse  riputarli  à  grandifsìmo  dishonore,  e  fcorno  ,  l’efsere 
prefentato,  e  giudicato,  dachifù  una  uoka  fuo  Servo,  come  of 
fervo  il  Brautio,  nel  fuo  Martirologio  Poetico. 

Ad  Ducis  à  San^is  terror  promotus  honorem 
Martyrii^  Sanófos  fecit  honore  coli . 

Mercè  che  frà  i  feveri  Minidri,  che  nel  perfeguitare  gl’afflitti 
Chridiani  aderapifsero  le  fue  voglie  inhumane,  Antioco  foura  tut¬ 
ti  era  giudicato  il  più  crudele:  Mentre  tanti  n’haveva  dati  in  pre¬ 
da  alla  Morte,  che  al  folo  nome  d’Antioco  fcuotevafi  per  ifpa ven¬ 
to  la  terra.  Ad’efso  con  una  lettera,  in  cui  era  efprefso  il  fuo  afso- 
luto  volere,  inviò  li  due  generofi  Campioni.  Quali  giunti  un  mi¬ 
glio  lontano  dalla  Città,  ove  refide  va  il  Prefetto,  fermaronfi  quel¬ 
la  notte  in  una  dalla  i  Soldati, e  Cudodi,  che  gl’accompagnavano. 
In  quell’Albergo  furono  vifitati  da  un’Angelo,  il  quale  li  confolò, 
efortandogli  à  non  temere  nella  battaglia,  perche  il  Signore  de 
gl’Eferciti  gl’afsiderebbe  fin’all’ottenuta  vittoria.  La  mattina  li  pre- 
fentarono  ad  Antioco,  il  quale  vide  le  lettere,  e  letti  gl’ordini  del¬ 
l’Imperatore,  fecegli  porre  in  horrida,  &  ofcura  priggione  fin  al 
giorno  feguente;  ove  cantando  Salmi  di  lode  à  Dio,  furono  un’al¬ 
tra  volta  confolati  dall’Angelo,  &  animati  al  Martirio. 

Ricondotti  di  nuovo  alla  prefenza  del  Giudice,  usò  ogn’arte,  e 
fi  fervi  d’ogni  aduiia ,  per  rimoverli  dalla  confefsione  di  Giesù  Chri- 
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fto,  &  indurli  airAdoratione  de’fuoi  falfi  Dei,  deteflati  da' Santi 
per  Demonii.  Mafcorgendo  alla  fine  ogni  fatica  vana, fuor  di  mo¬ 
do  arrabiato,  comandò  che  Sergio  fofse  ricondoto  alla  Carcere,  e 
Bacco  da  quattro  fieri  Manigoldi,  con  nervi  di  Bue^  crudelmente 
batutto,  nel  qual  tormento  terminando  i  fuoi  giorni,  invitato  da 
voce  Celefte  alla  gloria  del  Paradilo ,  volò  quell’ Alma  à  gl’eterni 
trionfi;  come  cantò  il  precitato  Brautio  locxit.  ’ 

Ordine  po/ìerior  ,  primus  fufcepit  honorem  : 

Verbera  nervornm^  quem  tribuere  Bonm. 

Querelavafi  Sergio  in  quello  mentre  dolcemente  col  Signore, 
perche  l’havefse  abbandonato  il  Compagno,  piangeva  la  buona 
fòrte  toccata  à  Bacco,  il  quale  apparendole  vefiito  da  Soldato  tutto 
colmo  di  gloria,  Tanimò  coraggiofamente  à  patire,  e  moftroleuna 
Corona  d’inneftimabil  bellezza  acquifiata  da  efso  con  quei  tormen¬ 
ti;  &  in  fineledifse,  ch’in  breve  farebbero  compagni  nel  Cielo, 
come  furono  nelli  tormenti  qui  in  terra,  e  poi  fparri.  Molti Cullo- 
di  delia  priggione ,  che  videro  la  gloria  di  Bacco,  e  fentirono  quan¬ 
to  rivelò  à Sergio,  illuminati  da  luce  celefte,  e  dalla  grada,  fi  con¬ 
vertirono  alla  Fede,  e  fatti  degni  del  Martirio,  falirono  trionfanti 
colle  palme  nella  delira  al  Campidoglio  del  Cielo . 

Antioco  un  altra  volta  fatto  condurre  Sergio  al  fuo  Tribunale, 
celando  lòtto  pelle  d’Agnello,  la  fierezza  di  Lupo,  qual  Volpe  con 
fimulate  parole  cosi  le  parlò.  Quella  carica,  e  dignità  ch’io  godo 
da  te  la  riconofco,  ò  Sergio:  jNon  permettere  ti  prego,  e  fcongiu- 
ro,  ch’ingrato  à  tanti  beneficii  dalla  tua  gentilezza  à  me  comparti¬ 
ti,  corrifponda  con  ignominiofa  pariglia.  Il  mio  antico  flato, non 
può  foiìrire  di  vederti  qual  Reoàquefto  Tribunale  condotto ,  men¬ 
tre  minimo,  &  abietto  à  pari  delia  tua  Nobiltà,  e  meriti,  micon- 
fefso .  Lafcia ,  deh  lafcia  quefte  pazzie  di  riverir  per  Dio,  chi  fù 
tanto  vituperato  al  Mondo.  Piega  l’orecchie  a’voleri  di  Cefare,che 
tanto  ti  ftima,  Schonora:  Pofciache  facrificando  à  gli  Dei,  farai 
maggiormente  honorato,  &  amato  da  lui:  Altrimenti  efperimen- 
lerai  la  fua  difgratia ,  col  mio  furore  nell’accerbità  della  Morte,  a 
cui  rifpofe  Sergio.  Non  t’avvedi  Antioco,  come  ti  manifefti  fallo 
ne’tuoi  pretefti?  A  che  produrre  nuove  ragioni  fenza  fperanza  d’- 
eftetco.^  Sappi,  che  tanto  tardano  à  fregiarmi  di  pretiofa  Corona 
la  fronte,  quanto  differifcono  à  farmi  morire  tra  i  più  crudi,  & 
attroci  tormenti  dei  Mondo  ?  Alla  libertà  di  quelle  parole,  fcor- 
gendolo  fempre  più  fòrte,  e  collante,  per  renderfi  più  grato,  e 
lodisfar  à  voleri  dell’Imperatore,  fervendoli  della  fua  naturai  fie¬ 
rezza:  Comandò  che  calzato  con  fcarpe  di  ferro  piene  di  punte, 
colle  mani  legate  qual  vii  fervo ,  correfse  molte  leghe,  verfando  ri¬ 
vi  di  fangue  dinanzi  al  fuo  Cocchio.  Qual  tormento  defcrivendp.il 
Brautio cantò  i  . 

It  clavis  pedibus  fìxis  ^  rediitque  diei  ^ 

Bis  cmrendo  viam^  Sergius  dnte  Ducem: 

Quefto  viaggio  fù  da  Sura  fm  al  Caftello  Tetafrigio  70.  Stadii  di¬ 
nante;  ove  arrivato,  lo  fece  por  in  priggione,  nella  quale  rinchiu- 
fo  à  guifa  di  Rofignuolo  Celefte  prorruppe  dolcemente  in  tal  ac¬ 
centi:  Expeófans  expe^avi  Bominum^  ^  intendit  mihi.  Et  jlatuit  in  Utitu- 
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dine  pedes  meos  ^  &  direxit  greffus  meos.  La  Notte  fegUCntC  fÙ  VÌfìtatoJ 
e  confolato,  da  grAngioli,  quali  col  toccarli  le  piaghe  gli  refero  la 
primiera  falute.  ' 

Attribuì  ad  Arte  /Vfagica  finiquo  Tiranno  la  gratia  del  Signore j 
onde  maggiormente  incrudelito  rinovole  l’iftefso  tormento,  facen¬ 
dolo  correre  un  altra  volta  precedendo  il  fuo  Cocchio,  fino  à  Ru- 
zaffatan,  nove  altre  miglia  lontano  da  Ter  afrigio,  nel  qual  Mar¬ 
tirio  cantava  ì’inirepido  Campione  col  Profetta  Reale:  à^i  comede- 
hant  panes,  mto^  magnificaverum  J^iper  me  fuppLamationem.  ^  Et  ftmibus  exten- 
defunt  laqueum  pedibus  meis ,  ^  cogitaverunt  fupplantare  grefus  meos  ,  Sed  tu 
Domine  pr^veni^  fapplanta  easl  ^  Uh  era.  ah  impiis  anìmam  meam\  de  ma'- 
nu  cants  ante  am  me  am.  Sedendo  Antioco  nel  Tribunale  in  Ruzalfatan 
condannò  Sergio,  acciò  qual  Nemico,  eribelle  de’falfi  Numi,  fuf 
fe  decapitalo . 

Condotto  al  determinato  luogo  del  fupplitio ,  fu  accompagnato 
da  gran  moltitudine  d’Huomini,  dì  Donne,  &  anco  di  Beftje  fero¬ 
ci,  che  manfuete,  qual  pecore  lo  feguivano:  Ove  arrivato  prima 
di  facrifìcare  la  vita,  piegò  le  ginocchia à  terra,  fupplicando  divo- 
tamente  il  Signore,  che  dafse  conofeimento  di  vera  luce  àfuoiper- 
fecutori  ,  e  volefse  perdonarle  la  colpa.  E  fentita  una  voce,  che  dal 
Cielo  rinyitava  alla  gloria,  co  gl’occhi  à  quelfalzati  difse  così:  Rac¬ 
cogli  ò  mio  amantifsimo  Giesù,  nelle  tue  piatole  braccia  quefl’Al- 
ma,  che  fra  poco  fpatio  tralafciate  l’humane  Ipoglie ,  partirà  da 
quello,  mifèro  Mondo, e  ftefo  al  Aianigoldo  il  collo , fpiccole  con  un 
colpo  la  teila.  Con  tal  gloriofo  periodo  afsiflendole  le  fchiere  bea¬ 
te,  giubilando  per  fomma  contentezza  i  Chriftiani,  coftantilsimo 
nell  amor  del  fuo  Chrillo,  terminò  Sergio  la  fua  eltrema  carriera, 
nel  giorno  alla  Santa  Chiefa  felice  de’ fette  d’Ottobre  .  Di  que¬ 
lli  gloriofì  Santi  cantò  egregiamente  il  mentovato  Brautio  ,  loe&j 
citato' . 

Diletti  Regi  terra  Coelique  Vrìorem> 

Attarnen'  excefsit  poficrioris  amor- 

Doppo  la  morte  di  Sergio,  feguirono  molte  meraviglie,  e  por¬ 
lenti.  il  primo  fù  nella  Noftra  Città  di  Triefte ,  ove  neU’iftefso  pun¬ 
to  di  fua  Morte,  efsendo  Faria  ferena  ,  cafeò  in  mezo  la  piazza 
della  Città  FAllabarda,  che’l  Santo  ufava  in  guerra,  qual  fin’alpre- 
fente  giorno  fì  conferva  frà  le  Sacre  Reliquie  della  Cattedrale  di 
San  Giulio  Martire,  addìmandata  comunemente  l’Arma  di  Sari 
Sergio.  Per  quanto  fi  comprende  è  d’acciajo  molto  polita,  qual, 
nel  tracorfo  di  tanti  anni,  mai  fi  vide  dalla  rugine  guafia,  ò  tocca, 
confervandofi  fempre  nell’iftefso  efsere ,  come  fù  ritrovata  ;  fenza 
ammettere  fopra  di  fe  alcun’ornamento  d’Oro,  ò  d’Argento,  eorae 
la  prava,  tante  volte  efperimentaia,  rende *tefi;imonìo  certo  di  tal 
verità.  E  quello  fù  il  fegno  promefso  aTuoi  Amici,  di  farle  confa- 
pevole  la  fua  Morte,  mentre  fofse  martirizato  per  la  Fede,  e  òaf- 
fe  la  Vita,  per  amor  di  Chriflo:  quandp  dalla  Città  di  Triefle, 
partì  verfb  Roma . 

Di  tanto  pregio,  è  ftìma  fù  giudicato  da’Nofiri  Cittadini ,  bene¬ 
ficio  fi  grande,  che  memori  di  tanto  Benefattore ,  l’afsegnarono 
frà  li  cinque  primi  Primi  Protettori  della  Città,  &  il  Serenifsimp 

Leopol- 
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Leopoldo,  il  Lodevole  Duca  d’Aurtria,  l’Anno  del  Signore  i38i.in 
memoria,  e  veneratione  di  quello  gloriofo  Martire,  vuole  che  la 
figura  della  fua  mentovata  Allabarda,  inferita  nell’Armeggio  della 
Serenifsima  Cafa  d’Aultria,  divifa  in  Campo  rofso,  e  bianco,  fer- 
vifse  anco  per  Armeggio,  &  Infogna  della  Città  di  Triefte,  come 
qui  fi  feorge,  levando  l’antica  delle  tre  Torri,  come  più  diffufamen- 
te  fi  fcrifse  à  fuo  luogo. 

Ove  fparfeilfuo  fangue,  e  fù  martiri- 
zato  San  Sergio  ,  s’aperfe  una  voraggine 
profondifsima,  dalla  quale  poco  difeofto 
fù  lepoko  il  fuo  Santo  Corpo ,  con  molta 
folennità,  edevotione.  Convenendo  fra 
loro  alcuni  Cittadini  di  Sura  fuoi  dìvoti ,  di 
rubbareilfuo  S. Corpo;  neH’efequire  l’ef¬ 
fetto,  una  gran  fiamma,  per  Divina  dif- 
pofitione  ivi  comparfa,manifefi;ò  il  furto, 
acciò  veruno  gloriar  fi  potefse  di  tal  Tefo- 
ro,  come  accenna  il  Brautio  ne’feguenti  verfi. 

T he f duri  Sacri  Fures  ^  SepulchrQ  ■'  | 

Fiamma  ftirens ,  cogit  pracipita^-e  fugam . 

Pofciachc  i  Cittadini  di  Ruzaffatano ,  ftimando  che.i  lor  nemici 
venuti  fufsero  ad  afsediarli ,  dato  all’arma  corlèro  al  Sepolcro  de’ 

Santi  Martiri,  e  fcuoperto  l’inganno,  prohibirono  à  Surani  di  più 
habitar  in  quel  luogo,  nel  quale  per  fodisfar  in  parte,  al  buon  de- 
fiderio,  e  divotione,  fabricarono  ivi  una  picciola  Chiefa  in  memo¬ 
ria,  che  non  furono  degni  d’ottenere  l’intento.  Crebbe  tant’oltre 
la  divotione  di  San  Sergio,  e  del  Compagno,  che  non  folo  i  Fe¬ 
deli  ,  mà  i  Gentili  ancora ,  concorrevano  in  perigrinaggio  al  loro 
Santo  Sepolcro,  ottenendo  per  loro  intercefsione  dal  Signore  mol¬ 
te  gratie,  e  Miracoli:  Il  che  fé  rifolvere  quindeci  Vefeovi  à  fabri- 
carle  un  fontuofifsimo  Tempio,  il  qual  confècrato  in  honore  de’ 

Santi  Sergio,  e  Bacco,  collocarono  in  efso  i  loro  gloriofi  Corpi  . 
Giufiiniano  Imperatore  fece  arico  edificare  due  fontuofifsimi  Tem¬ 
pii,  uno  in  Collanti nopoli,  e  l’altro  in  Tolomaida  in  honore  di 
San  Sergio,  il  cui  nome  fù  fi  celebre  al  Mondo,  che  l’illefsa  Città, 
ove  ricevè  la  palma  del  Martirio,  lafciato  l’antico  ,  e  proprio  no¬ 
me,  chiamofsi  nell’au venire  Sergiopoli. 

Scrive  Evagrio  Scolafiico,  (aj  feguto^^dal  Lipomano,  e  Surio,  aHiflor.Ecd. 
che  afsediata  la  Città  di  Sergiopoli,  e  ridótta  all’ultimo' ellremo da  ‘‘•^4cap7. 
Cofroe  primo  Rè  di  Perfia,  convennero  feco  i  Sergiopolitani  di  re- 
dimerfi  coU’afsegnarle  tutti  i  Sacri  Tefori  della  Città  ,  e  de’ Santi 
Martiri,  e  frà  gl’altri  una  Croce  d’oro,  offertagli  dall’Imperatore 
Giufiiniano,  e  Teodora  fua  Conforte.  Prefentati  al  Rè  tutti  i  Te¬ 
fori  ,  ricercò  un  Sacerdote  ,  &  altri  Perfiani  deputati  à  tal  offi- 
tio,  s’era  rimaflo  altro:  A  quali  rifpofe  un’iniquo,  efservi  altre co- 
fe  nafcofle  da  certi  Cittadini.  Efoggiunfero  altri,  quantunque  non 
fiino  rnaterie  d’Oro ,  e  d’Argento ,  fono  però  altre  cofe  di  mag¬ 
gior  filma,  e  valore  confecrate  al  Signore,  cioè  i  Corpi  de’San- 
li  Sergio;'  e  Bacco,  ripofli  in  una  Cafsa  lunga,  coperta  d’Argen¬ 
to  . 
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Infuriato  à  tal  àvvifo  Gofroe,  mofse  tutto  l-Efercito  per  diflrug- 
gere,  e  rovinare  la  Città:  fopra  le  cui  mura  comparve  una  gran 
moltitudine  d’huomini  armati,  à  qual  villa  fpaventati  i  Perfiani, 
ritornando  à  lui ,  le  narraron  il  fuccefso  :  Ma  certificato  il  Rè,  che 
nella  Città, eccettuati  alcuni  fanciulli ^  recavano  poch’atti  aìì’Armi, 
perelsere  morti  glaltri,  pieno  di  timore,  attribuendo  ciò  à  mira¬ 
colo  di  San  Sergio,  ritornò  in  Perfia,  non  fenz'ammiratione  della 
Chrifliana  fede .  A  tal  fuccefso  appoggiati  fcrifsero  alcuni,  che  an¬ 
co  nel  fine  di  fua  vita,  ricevefse  l’acqua  del  Santo  Battefimo. 

Soggiunge  l’iflefso  Autore  (4;  che  Cofroe  fecondo  Rè  di  Perfia, 
liberato  per  intercefsione  di  San  Sergio  da  molte  tribulationi,e  tra¬ 
vagli,  rimandò  alla  fua Ghiefa  la  mentovata  Croce,  con  molti  al¬ 
tri  Tefori,  &  una  Croce  d’oro  fatta  da  lui,  nella  quale  con  lettere 
Greche  flava  imprelso.  Ha^c  Crucem  Bgo  Cofroe  Rex  Regum  Filius  Hor- 
mi  fi  (jrc.E,  profeguendo  l’Hiftoria  della  perfecutione  di  Xadef- 
pram,  e  fua  fuga  dalla  Perfia,  qual  per  brevità  tralafciò:  foggiun- 

ge  :  Ope ,  é"  prsfidio  comminiti  SanBi  Sergii  Martyris ,  qmmam  acceperamus 
eum  rcs  ahs  fe  pojlidatAs  foUre  UrgirF.  primo  Affno^cho,  fù  quello  del  589.) 
Regni  Nofiri  feptimo  Jdus  lanuarti ,  pofiuUvimus  opem  ab  co  ,  votmnque  feci- 
miis  fi  Gdhitllarii  no  fri  Zedefpram ,  inierfìcerent ,  ‘vei  captiuum  dncerent  . 
Nos  aure  am  Crucem  lapillis  difi  nei  am  ad  e’yjs  Femplum  rnifuros.  Alque  ad 
qmntum  idus  FebrttArii  ,  caput  Zadefpram^  ad  Nos  prolatum  fuit .  Itaque  pofiu- 
lationis  rtofirji  fabii  compotes\  quo  res  gefa  nemini  dubia  effet  ^  ad  S aneti  Ser- 
gii  nomen  iliufirandum  ^  hanc  Crucem  d  Nobis  fabricatam  ad  Templumipfias 
mifmus\  una  cumCruce  quam  lufinianus  Irnperator  Romam  ad  idem  Templum 
mift ,  quamque  Cofroes  Filius  C abadi  Proavi  Nofri  temporibus ,  qaibus  Roma¬ 
ni  ^  &  Perfa  gravifsimè  defiderent  bue  adv exit  ^  quam  Nos  iuNofiris  Thefau- 
ris  invenimus ,  ^  ad  zAbdem  Sanbti^  ^  Venerabilis  Sergii  mittendam  curavi" 
mus .  Quali  due  Croci  Tlmperator  Maurkio  mandò  à  San  Grego¬ 
rio, Papa,  che  con  grandifsima  folennità,  e  pompa  le  depofitò  nel¬ 
la  Ghiefa  di  San  Sergio  dell’Alma  Città  di  Roma. 

Mandò  parimente  i’ifiefso  Rè,pafsato  qualche  tempo  molti  altri 
pretiofi  doni  al  Sepolcro  di  San  Sergio,  fra  quali  una  Lamina  d’O- 
ro  colì’ingiunte  parole  .  Fgo  Chofroes  Rex  Regum  Filius  Hormifda  ,  hac  in 
hoc  difeo  infcribenda  curavi^  non  ut  [pedientur  ab  hominibus  ^  ncque  ut  ampli" 
tudo  lui  Venerandi  Nominis  ex  meis  ver  bis  cognofeatur  Jed  partim  propter^  re¬ 
rum  in  eo  fcriptarum  veritatem  y.  partim  propter  multa  beneficia  ^  ef  liber alia- qua, 
ahs  te  accepi .  Nam  ìnecum  fj^liciter  aBum  puto  ,  quod  Nomen  meum  in  tuis 
fiacris  Vafis  extet.  Cum  forte  Èernmeis  efiem petebam  abs  te  SanBe  Sergi,  utmi- 
hi  fiuhfidto  venires ,  ^  Sira  Coniux  conciperet.  Ac  cum  Sira  chrifliana  e ffiet, 
fiy  ego  GentiliSy  ef  lex  nofra  non  permitterct  Mulierem  Chriflianam  inVxorem 
ducendi  :  T amen  oh  meum  fngularem  erga  te  amorem  ,  legem  in  hac  muliere 
nefexi ,  ^  eam  de  die  in  diem  inter  cceteras  Vxores  ingenue  diligere  non  defit¬ 
ti  ,  neque  de  fi  fio .  ^uamobrem  vifium  crat  tuam  bonitatem  Sanele  Sergi  deprac  a- 
ri  ,  ut  gravida  fieret .  filidn  etiam  votum  fbi  nuncupavi  ,  fumque  pollidtus  fi 
sira  conciperet  y  me  Crucem  quam  illa  gefi'at,  ad  SanBifsimum  Femplum  tuum 

miffurum  e^c.Óttenuta  la  gratia  defiderata,  il  Rè,  e  la  Regina,  con¬ 
certarono  infieme  di  ritenere  per  memoria,  e  divotione  del  Santo 
Martire  la  Croce,  &  in  vece  ài  quella  mandare  il  fuo  valore  alla 
fummadi  quattro  milla,  e  quattrocento  Patere,  con  aggiunta  di 

'  piu 
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più  fin  alle  cinque  milla,  qual  Statere  al  fentire  dì  Giofeppe  Lau- 
rentio(4;pefava  mez’oncia,  overo  quattro  dramme. 

Un’altro  Miracolo  di  San  Sergio  feguito  a’tempi  di  Leone  pri¬ 
mo  Imperatore,  circa  gli  anni  del  Signore  4<^o.  riferifce  Niceforo 
Califi;o(^;Un’Archifinagogo  de’Giudei,  accufato  reodi  certo  tu- bUiftorEcci. 
multo  feguito  tra  due  Giovani ,  fù  fatto  flaggellare  con  attrocifsi- 
mi  tormenti  dal  Confole,  alla  prefenza  del  Popolo.  Gridava  ad 
alta  voce,  opprefso  dal  dolore  l’afflitto  Giudeo:  0  Deus  saniti  sergU 
adiuva  me.  Sanile  Sergi  fu  mfti.  Credete  il  Giudice,  che  per  fimuìa- 
tione  l’Hebreo  fingendo  proferifce  quelle  parole,  lo  condannò  vivo 
alle  fiamme,  come  beflemmiatore,  ederifore  del  Santo.,  Gettato 
nel  fuoco  le  comparvero  due  Cavalieri  veftiti  di  bianco,  che  con- 
fervandolo  illefo  molt’hore  dalle  fiamme^  con  maraviglia ,  e  flu- 
pore  di  tutti,  rimafe  libero  da  quel  tormento:  Qual  fubito  fi  bat- 
tezò,  e  chiamofi  Sergio:  vendute  poi  le  fue  facoltà,  ch’erano  mol¬ 
te,  fece  fabbricare  nel  luogo  ove  fù  abbrucciato  un  fontuofo  Tem¬ 
pio  ,  in  honore  del  Santo ,  nel  cui  fervitio  fpefe  il  rimanente  di 
tua  vita  con  grand’efempio:  Seguendo  le  di  lui  veftiggia  due  fuoi 
Figliuoli,  quali  chiamaronfi  uno  Sergio,  e  l’altro  Bacco.  Fà  men-  cldemloc.cif.' 
lione  ancora  di  efsi  lo  flefso  Niceforo,.  {c)  lib.rxa  14.& 

Oltre  gl’accennati  Autori  fcrivono  de’Santi  Sergio  ,  e  Bacco.  Li  ' 
Martirologi Rotnano, di  Beda,  Ufuardo,  Adone,  Maurolico,  eGa-  dDeEvangd. 
lefino.  San  Teodoretof^)Metafrafl:e  da  me  feguito  in  queil’Hifto-  ver.c.iibs 
ria,  Gregorio  Turonenfe(^) Alfbnfo  Vigliegas,  Pietro  Ribadenei- 
ra,  qual  fcrive,  che  l’anno  300  Seguifse  il  lor  Martirio  ;  non  puo- 
tendo  ciò  efsere,  mentre  quello  del  304. fecondo  l’opinione  comu¬ 
ne  de’Scrittori,Diocletiano  col  Compagno  rinunciarono  l’Imperio, 
al  parere  di  Pietro  de  Natalibus.(/) 

e  jMLartirto  di  SanCJmfio  Islobile  Cittatdino ,  e  princi^al 
Protettore  della  Città  di  Priefle  :  E  relatione  della 
Statua  di  Faujla  Figli  mia  di  Mafstmiano  ^ 
e  Moglie  di  Cojiantino  Imperatore. 


e  Hift.  Gallic. 
libj.cap.ji. 
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CAPITOLO  IX. 


A  difcordanza  de’pareri,  che  ritrovo  neirafsegnatio- 
ne  all’anno  del  Martirio,  e  morte  di  San  Giulio  Pri¬ 
mo  Protettore  ,  &  principal  Padrone  della  Noflra 
Città  di  Triefle,  mi  sforza  l’addurre  in  quello  luo- 
go,  prima  d’accingermi  in  defcrivere  la  di  lui  Vita, 
l’opinione  che  ciafcuu  Autore  apporta  in  fuo  fàvore, 
acciò  maggiormente  apparifca  la  verità.  Nicolò  Manzuoli(^)  nelle  g Defci  j^n*. 
Vite  de’Santi  pagin.  18.  Seguito  da  Ludovico  Schonleben(^;ieguen- 
do  il  Breviario  antico  M.S.  tante  volte  mentovato  di  fopra,  ove  nioUom.i  p! 
llà  fcritto:  Temporibus  Diocletiani  ^  é"  Maximiani  Imperatorum  ,  Confulatus 
IV, Impera  ipforum  faltam  e  fi  perfecutio  in  chrijìianis  ^  Sifsctiicc  efser 

quello  della  Noflra  Redentione  xSo.l’iftefso  del  quarto  Confolato 

di  Dio- 
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di  Diocletiano,  e  non  quello  del  303. come  grattribuifce  il  Cardi- 
Baronio  {a)  coll’ingiunte  parole:  Pafus  ejì  eo  quoque  tempore  lufius 
iti.'  '  rergeftef uh  Menano  Pr  Afide,  Mentre  Tanno  303.  fù  Gonfole  Tottava 
volta , 

Non  capìfco  ancora  fopra  qual  fondamento  appogìato  voglia  le- 
d’A^Sa”/i’. Henrico  Palladio contro  Topi- 
a  pag.26  nione  di  tutti,  e  delTantica  ,  e  Tempre  continuata  traditione  della 
j,b^8"^°^°^“l"Noftra  Città  di  Triefle  il  fuo  primo  Protettore,  e  Cittadino, come 
dalTingiunte  parole  fi  fcorge:  Cìufto  d Aquile]a  fiotto  Magnetio  PrÀfetto  d~ 
Oriente  y  Bufiemio  Prefetto  d Aquìlè)a  d  ^.Novembre  fin  Martirizzato ^  del  cui 
pretiofo  f angue  per  la  Chrifiana  Fede  y  fparfio  pmfi  la  Patria  gloriare  y  c^^-.Con- 

chiuderemo  dunque  leguendo  Topinione  de’primi,  e  Breviario  fu- 
detto,  che  confeguifse  San  Giufto  la  palma  del  Martirio  Tanno 
^89. quando  Diocletiano  col  Collega  inafperiti  contro  i  Chriftiani, 
publicarono  contro  la  Chiefa  i  lor  primi  Editti ,  e  non  quello  del 
30 3. che  fù  il  decimonono  del  fuo  Imperio,  nel  quale  volendo  an¬ 
nichilare  affatto  il  Nome  Ghriftiano.fè  publicare  l’ultimo  Editto  fo¬ 
pra  tutti  fin’à  quel  tempo  Tentiti ,  il  più  fiero ,  e  crudele ,  come  ri- 
^'^^*Tce  Eufebio  (  d)  Nonus  Bedmus  Annus  Imperii  Diocletiani  cum  Menfe 
Martio  appetente  die  Fefo  Dominici  pafisionisy  propafiìta  fiant  ubique  Imperialia 
Bdictay  quihus  Ecckfiay  quidem  ad  folum  ufique  dirui.  Sacri  vero  Codices  fifam- 
mis  abfiumi  videbantm'.  Vtque  honoratiy{ideli  Nobiles) quidem  infamia  notaren- 
tur-,  plebea  vedo  libertate  fpoliaremur y  fi  in  Chrifiianx  fdei  propofiito  permanfif 
fient.  Prqfeguendo  Tiffefso  nel  cap.6.&  fuo  fupplimento. 

^  Quefti  Editti  furono  publicati  in  diverfe  Città  ddTImperio,come 
liferilce  il  mentovato  Cardinal  Baronio  ,  loc.dt.  il  quale  delcri ven¬ 
do  Tanno  301.  num.  13.  la  demolitione  feguita  nelle  Chiefe  ,  dice 
così .  Vna  die  nempe  Pafisionis  Uomini  ,  ex  compofito  Ecclefias  omnes  demolitas 
fuifsey  Teodoretus  lib.^.cap.i!^.  in  fine  affiirmat .  f^as  tamen  pofi  novem  An- 
Tios  y  perfecutiorte  ce f sante  fuifse  madori  amplitudine  refiitutas  idem  te  fiatar . 

Quantunque  Eufebio  in  CiXon.  Non  una  dUy  fed  ipfis  diebus  Paf  -halibusy 
€am  Eccle(iis  infliBam  cladem  af firmai .  Ne  milior  diligenza,  e  folecitudine 
di  quella,  ufarono  i  Prefidenti  delle  Provincie,  nel  far  abbruggiare 
le  memorie,  e  libri  Sacri  de’Chriftiani,  invigilando  con  premuro- 
fa  cura  in  tutte  le  Città,  Borghi,  Caftelli,  Ville,  con  moltiplicate 
Ipie,  sforzavano  tutti  à  colto  di  attrocifsime  pene,  e  tormenti  pa- 
iefarli:  Onde  molti  furon  dati  alle  fiamme  ,  che  portati  per  timor 
della  morte  a’Tribunali,  reffaron  inceneriti.  Quefti  produttori  de" 
Sacri  Libri,  al  fèntire  del  precitato  Baronio  num.xi...  Traditores  e]ufmo- 
di  vocahantur  y  horum  ut  demonflravimus  ingens  numera fif uit  y  da  quali  heb- 
be  il  principio,  &  origine  il  nome  di  Traditore.  Altri  poi  d’animo 
invitto,  e  forte,  volfero  con  gloriofa  morte,  più  torto  che  palelàr- 
ii  facrificare  fe  rtefsi  :  La  di  cui  memoria  efsendo  memorabile  in 
Santa  Chiefa,  vien, celebrata  dal  Martirologio  Romano  affi  i. Gen¬ 
naro,  con  quert’Elogio  .  Roma  commemoratio  plurimorum  SanBorum  Marty-^ 
rum ,  qui  fpreto  Diocletiani  Imperatoris  Edicio ,  quo  tradi  Sacri  Codices  ]ubeban- 
tury  potius  Corpora  carnificibusy  quam  Sancia  dare  canibus  maluerunt . 

Oltre  molt altre  pene,  contenevano  ancora  gTEditti,  ch’i  Nobili 
fufsero  privati  delle  lor  facoltà  ,  e  Dignità,  la  gente  Cornane,  e 
plebea  della  libertà,  che  tutti  i Sacerdoti,  e  Capi  della  Chiefa  pre¬ 
fi,  e  fatti 
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fi,  e  fatti  priggioni,  con  attrpciisimi  tormenti  flagellati,  &  afflitti, 
fi  sforzafsero  à  facrifìcare  a’Numi,  e  re  negare  la  Fede  di  Chrifto. 

Quella  perlecutione,  annoverata  da  alcuni  la  decima,  overo  Un¬ 
decima,  fu  la  più  horrida,e  crudele. che  provafse  la  Ghiefa; men¬ 
tre  tutti  i  Prefldenti  delle  Provincie,  volendo  adherire  al  genio  de* 
due  Monarchi,  non  traialciarono  diligenza  per  levar,  e  fcance, Ila¬ 
re  dallTJniverfo  affatto  il  NomeChriffiano,  facendo  correrejo  Ogni 
parte  fiumi  di  fangue:  Vndtque  ex  Sang^neChrìfliano  fluentibys 
giunge  ilBaronio.  Gloriandoli  tanto  i  due  inferociti  Tiranni  delP- 
innocente  fangue  fparfo  da  ef$i ,  nel  perfeguitare  ,  diflrugge>'e,  ^ 
fuperare  grafflitti  Ghriltiani ,  che  tralafciaci  i  cognomi  di  Partjco^, 

Gonicp,  e  Germanico,  pare  li  gloriafsero  folo  del  riportato  trion¬ 
fo  del  nome  Ghrilliano ,  come  dalle  feguent-Infcritioni  fi  fcorge, 
riferite  da  Gian  Grutero,  Baionio(^)&  Ottavio  Boldonio.( b)  304  num  8 

b  Epigraph. 

DIOCLETIAN.  C^'?.  AVG.  GALLERIO  IN  ORH'NTE 
ADOPT.  SVPERSTITIONE  CH RISII  VBIQ.  DELETA, 

CVI.TV  DEORVM  PROPAGATO. 

& 

DIOCLETIAN.  lOVlVS  MAXIME  HERCVLEVS 
C^S.  AVGG.  A.MPLIFICAI  O  PER  ORIENTEM 
ET  OCCID.  IMP.  ROM.  ET  NOMINE  CHRISTIANOR 
DELETO.  QVI  REMP.  EVERTEBAN  T. 

Scorgendo  finalmente  i  Barbari  Monarchi,  che  quanto  più  taglia¬ 
ti  ,  trucidati ,  &  occifi  venivano  i  Ghrilliani ,  tanto  con  maggior 
vigore  à  guifa  di  fèracifsime  Viti  c  efcendo  ,  rendevano  fiiutti  più 
abbondanti  :  Non  men  confufi ,  che  difperati  di  poter  arrivare  al 
defiderato  intento,  convennero  am bidue  d’accordo ,  colmi  di  vetr 
gognofo  rofsore  Tanno  ^04.  di  tralafciare  l’imprefa,  e  col  ritirarli  , 
rinonciare  TImperio.  Onde  di  loro  Icrive  il  Baronio.  (c)chQ/h(£rore 
confeltt^  deffer attorie  deviciiy  rubare  fujfufi  ,  mente  turbati  :  Regni  perteji 
fe  fe  bone  fio  quovis  tituio  ^  ne  f ater  entur  quvd  erat  »  ef se  vilios  ab  Imperio  abdi- 
carunt . 

Mentre  reggeva  TOriente  à  nome  de’due  Monarchi  col  titolo  di 
Prefetto  Menatio  fra  i  più  Severi ,  che  nelTefeguir  le  lor  voglie  in- 
humane,  adempifsero  con  puntualità  i  defiderati  cenni:  Pervenu¬ 
ti  alle  fue  mani  gl’Editti ,  &  ordini  Imperiali ,  portoli  fubito  con 
tutta  celerità  in  ogni  Regno  ,  Provincia ,  e  Gitta  principale  à  fuoi 
comandi  foggetta  ,  publkando  in  tutti  i  luoghi  lòtto  feverilsirae 
pene  Tefecutione  degl’ordini  fudetti.  Arrivato  in  Aquileja  fe  Prefi¬ 
dente  di  quella  Gittà  Eufemio,  &  erefse  in  Triefle  à  tal  effetto  un 
Magillrato,  che  dal fuo  nome  addimandolo  Menatio.  Era  in  quel 
tempo  in  Triefle  un  Giovinetto  ,  il  quale  accompagnando  il  no¬ 
me  colTopere,  nominavafi  Giulio,  Nobile  di  Profapia,  perche  del¬ 
la  Famiglia  Giulia  molto  celebre  trà  le  Romane ,  allevato  fin  da' 
primi  anni ,  cqn  afpri  digiuni ,  &  elemofine  nel  Santo  Timor  ,di 
Dio.  Giunto  Menatio  in  Triefle,  congregò  il  Magillrato  fud etto, 
e  per  un  fuo  Genturione  mandò  a  chiamare  Giulio,  il  quale  pre- 
fentato  alla  lua  prefenza,  Tinterrogò  s’era  Ghrifliano?  A'cuirifpo- 

fe  il 
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fe  il  Santo  Giovinetto  :  Di  ciò  folamente  mi  glorio  ,  ne  altro  deli- 
dero,  e  bramo,  fe  non  di  vivere,  e  morire  nella  fede  del  mio  Si- 
gnore  Giesù  Chrifto,  che  fin  dalle  fafcie  mi  fù  infegnata. 

A  sì  rifsolutarifpofia,  foggiunle  il  Magifirato  :  Giardini  Impe¬ 
riali  in  ogni  Provincia  publicati,  che  tutti  i  Ghrifiiani  in  pena  della 
vita,  debbino  facrificare  à  Noftri  Dei,  faranno  forfè  a  te  ignoti? 
Non  ricufo  di  fapificare,  rifpofegli  Giulio  ,  mà  à  Giesù  ChrifloFi- 
’glivolo  di  Dio  vivo^,  e  vero;  ne  devo,  ne  pofso  facrificare  ad  altri , 
ch’à'  lui  vero  Dio  de’Chrifliani .  Per  fimil  Pazzia  d'adorar  il  tuo  Chri- 
flo ,  repplicole  il  Magifirato  ;  Non  fai  quanti  malamente  hanno 
fofferto  la  Mòrte,  me  altra  forte  farà  la  tua ,  quando  non  Tabbam 
doni:  Rifsolviti  dunque  d’offerire  à  gl’idoli  noftri,  che  fi  promettia¬ 
mo  con  tal  anione  la  gratia  de’ Monarchi,  il  noftro  afikto,  e  l’a¬ 
more  di  tutti,  con  che  farai  fommamente  riverito, e  ftimato.  Tut¬ 
to  pieno  di  Santo  Zelo ,  rifpofe  al  Magifirato  il  noftro  generofo 
Heroe:  In  vano,  e  fenza  frutto  tentate  ò Giudici  la  mia  coftanza: 
Altro  honore  non  voglio ,  ne  altro  amore  ricerco  in  quello  Mon¬ 
do  ,  fuori  di  quello  del  mio  riverito  Signore ,  vero  Dio ,  e  Monar¬ 
ca  dell’Univerfo ,  à  cui  facrificando  ogni  giorno  me  fiefso,  le  di¬ 
mando  per  fegnalato  favore ,  fi  degni  d’arrolarmi  nel  numero  di 
quei  eletti,  che  del  fuo  Divino  amore  infiammati,  offerirono quai 
Agnelli  immacolati,  la  propria  vita  in  facrificio  per  lui. 

Sei  dunque  fifsoluto,  foggiunfe  il  Magillratb,  di  patir  alpri  tor¬ 
menti,  ed  attrocemente  morire.^  Altro  non  defidero,  è  bramo  , 
che  morire  per  chi  morendo  per  me,  fopra  un  tronco  di  Croce ,  me 
diede  cognitione della  vera  vita.  O  quanto  farei  felice,  s’una  vol¬ 
ta  per  fuo  amore  m’incontrafsero  tutti  i  tormenti  del  Mondo,  le 
Ipademi  tagliafsero  in  mille  pezzi  le  carni,  il  fuoco  m’arrollifse 
crudelmente  le  membra,  e  divorafsero  le  Fiere  quello  mio  Corpo, 
ch’ogni  cofa  mi  parebbe  dolce,  e  Ibave,  à  comparatione  degli  ac- 
cerbi  tormenti  follenuti  per  me,  dal  mio  amabilifsimo  Crocififso. 
Sdegnati ,  e  colmi  di  furore  à  tal  rifpofta  i  Giudici ,  ordinarono 
che  false  carcerato,  ove  rinchiulò  colle  ginocchia  à  terra,  folleva- 
ta  la  mente  al  Cielo ,  chiedendo  ajuto  al  fuo  Chrifho,  tal  preghiere 
gliefpfefse.  Preftami  forza  ò  Signore  per  refiftere  àgl’afsalti  di  que¬ 
lli  maligni,  acciò  prefidiato  d’ajuto  Celelle  ,  ti  predichi,  e  confef- 
fi  nel  mio  Martirio,  per  vero  Unigenito  di  Dio,  concetto  di  Spi¬ 
rito  Santo,  nato  d’una  Vergine  pura.  Morto  per  noi  miferi pecca- 
tori‘  e  trionfante  rifufcitato.  In  limili  afiettuofi  colloquil  confumò 
tutta  la  notte  il  Santo  Campione,  col  fuo  Signore.  , , 

La  mattina  feguente  al  fpuntar  dell’Aurora,  fù  da  Minillri  con¬ 
dotto  al  Tribunale,  e  da’Giudici  richiello,  ciò  che  deliberato  ha- 
vefse, per  sfuggir!  tormenti, a’ quali  con  intrepido  cuore  rifpofe .  Le 
più’ attrocifsime  pene,  ch’à  miei  danni  la  tirannide  ftefsa  pofia  in¬ 
ventare,  non  potranno  un  momento  fcofliarmi  dal  mio  dolce  Gie¬ 
sù:  fon  pronto  per  lui  fofirire  mille  morti ,  e  quanto  hora  confef- 
fo,  fempre  confermarò;  Ghrilliano  fon  io,  e  Chriftiano  determi, 
no  ultimar  la  mia  vita.  Sentita  tal rifsolutione  commandò  ilMagi- 
flrato,  che  con  nervi  crudi  fofse  attrocemente  battuto.  Lfequirono 
gl’ordini  ,  con  tutta  fierezza  i  Minillri  ,  flagellandolo  fenza  pie¬ 
tà, 
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tà,  lacerandogli  fpietatamente  le  carni,  nehqnal  tormenti,  cari? 
landò  qual  altro  Cigno  lòdi  al  fuo  Dio,  il  preparava  alla  Mòrte. 

Attonito  il  Magiflrato  di  tal  coftanza  ,  novamente  le  diise. .  Sei 
ancora  in  tempo  di  placare  i  Numi  fdegnati  y  e  di  ^rimediar  à^tuoi 
danni;  fè  pentito  delle  colpe  pafsate,  olFerendogli  fopra  lAl^re 
odorofo  incenfoi  abbandonerai' il  tuo  Chrifto? , Troverai  propicH, 
per  tal  atto  gli  Dei,  e  Noi  tralafciate  d^inventar  nove,  p^ne-,  appU? 
caremo  gl’affeiti  in  amarti,  acciò  riverito  fra  più  grandi :delL-Impet 
rio,  ammiri  il  Mondo  la  tua  virtù?  In  vano  u’adaticat e!> nei' per- 
fuadermi  tal  cofe,  repplicole  Giulio:  Pofciache. ogni  giullo.dove^ 
re  mi  vieta,  Fallontanarmi  dal-fupremo  Monarca,  Creatore  dell- 
Univerlo,  corteggiato  da’più  illullri  Cavalieri  del  Cielo  ,|i. per  .a mo¬ 
re  del  quale  nulla  Himo  i  YoUri  Imperatori  terreni  ,ue  menOi  di  lo¬ 
ro  i  Voftri  efecrandi  Dei.  Non  deriderò  altro  che  la  Morte.,  per 
trasferirmi  alla  fua  Regia  ,  confidato  chèTmio  morire,  arricchi¬ 
to  da*meriti  della  fua  facratifsima  Pafsione,d  cangierafsi vn.ell'eterna 
vita,  colma  d’infinita  gloria, &  allegrezza  Rimale  attonitoyecon- 
fufo  il  Magillrato,  e  con  elso  Menano  ancóra-,  nel  fentire  li  rifo- 
lutarifpofta:  onde  pienrdi  furore,  e  di  fdegno  publicarono  contro 
di  lui  la  final  fentenza  di  Morte  del  tenore  feguente .  •  •  ,  >  r  .. 

Juflum  f acrile gi  criminis  authorem  ,  nec-  ad  priectpt a  Imperatoris  aqmep:ènteryi>^^ 
ftt  dignus  mala  msrte  effici^  collo  y  manibufque pondere  piumini  Ugatts^  in  pj(h 
furnium  maris  demergi  in^peYamus'.  '  '  '  -  .IC 

Publicata  appena  la  fentenza,  prelèro  con  gran  furiafi  Manigol¬ 
di  crudeli  il  Santo  Martire-,  <e  con  efso  inviaronfi  verfo  il:Ma^/>al 
deputato  luogo  fuori  della  Città'.  Caminava  tutto  allegro  il  Noftro 
Giulio,  col  pelo  de’piombi  nelle  mani -al  luogo  del  Màrtinov  cò¬ 
me  anaafse  a  fplendide  Nozze,  faluta'ndo  caramente  grAmici rin¬ 
contrati  per  llràda,  a’quali  dal  Signore  implorava  ogni,  aumento 
di  gratia.  Arrivato  al  Lido,  legaronle  quei  Sgherri  il' piombo  alle 
Mani,  Piedi,  e  Collo,  e  pollo  in  una  picciol  Barchetta  ,  lo  con- 
dufsero  in  alto  Mare.  Cantava  nel  viaggio  à  guifa  d’altro  Cigno  i 
col  Reai  Proietta,  iLgenerofo  Helóe :  Mminé^fa^us^es  adiuièr^  meusi 

Convertifli  plan^um  meum  in  gaudium  "mihi.  Confcidifli  faccum  méum^  ò^\ir-  Pfal  2^:. 

cumdedìlli  me  Utitia.  E  giunto  finalmente  al  termine  prefi  fio,  rivolti 
gl’occhi  un’altra  volta  al  Cielo,  folpirando  difie.'Milericordiofifii- 
mo  Iddio,  che  tanto- v’aggrada  la  penitenza  del  peccatore?à  voi  con^ 
vertito:  Non  riguardate  vi  prego  a  gl’errori,  ^  ignoranze  mie,  mà 
con  occhio  benigno  degnatevi  d’accettare  quello  contrito,  &  hu- 
miliato  copre,-  e  ricevere  nelle  voftre  facratifiime  braccia  lo  Ipiri- 
To  mio.  Compita  quell’oratione  ,  gettarono  li  Carnefici  il  Santo 
Campione  in  Mare,  dalle  cui  onde  fali  quell’Alma  colla  palma  del 
Manirio  trionfante  al  Cielo.  :  '' 

Appena  Ipirato  fi  ruppero  tutt’i  legami, quali  reftando  colpfem- 
bo  nel  fondo  deU’Acque,  lafciaron  quel  Sacro  Corpo  libero,  e Idol- 
to, che  venuto  a  galla  prima  di  tramontar  il  Sole,  fù  dall’onde con¬ 
dotto  vicino  alla  Città,  al  Lido  comunemente  chiamata  Gfrimula. 
Apparve  il  Santo  Martire  quell’illefia  notte  ad’un  Sacerdote  homh 
nato  Seballiano;  il  quale  come  s’accennò  nel  cap,  i. di, quello  libro, 
allauiorità  delSchonleben,  &  altri,  direi  fufse  il  Ve- 

Oo  fcovo 
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fco^  di  Trieftc/ mentre  in  quel  tempo  i  Vefcovi  chiamavano  Sa¬ 
cerdoti.  Levatile  difse  il  Santo,  e  portati  fubito  alla  fponda  dal 
Mare,  ove  ritroverai  fopraTarena  il  mio  Corpo:  le  darai  fepoltu- 
racon  ogni  diligen^,  e  fecretezza,  neiriftefso  luogo,  acciò  non 
refti  da’Tiranni  derifo.  Tutto  lieto  a  tal  annuncio  il  buon  Sacerdo¬ 
te,  leyofi  dal  letto,  e  correndo  alle  cafe  di  molti Chriftiani, le ma- 
nifèftò  la  Vifione  ;  quali  colmi  di  giubilo  inviarono  feco  ^a  Mari, 
na,  ove  ritrovato  il  gloriofo  Cadavere ,  lunfero  con  pretiofi  Um 
guenti,  &  involto  in  candido  lenzuolo,  ivi  poco  diftante  dal  Mare, 
con  rendimento  di  gratie  al  Signore  lo  feppellirono. 

Cefsate  poi  colla  Morte  diDiocletiano,  e  Mafsimiano ,  e  fopite 
!c  perfecutioni  della  Chiefa,  fù  fabbricato  nella  fommità  del  Colle, 
ove  bora  fi  fcorge  fìtuata  la  Città,  un  nobil,  e  fontuofo  Tempio 
in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio,  del  quale  fà  mentione  Fride- 
tìco  Imperatore  nel  Diploma,  ò  Privilegio  concefsò  Tanno  1150.  a 
Conrado  Vefcovo  di  Triefte,  colTingiunie  parole .  offerimus  LccUfix 

jyei  Gcnitricis  Moxìjì  Virgims^  SmSUque  IhJIì  Martyris  ^  quéi  cét^ut  funt  Terger 

-fiini  Efif'copéitHs ^  érc.lo  dimoftra  parimente  Tlnfcrittione,  ch'hoggidì 
ancora  confervafi,  benché  tutta  corrofa,  e  guafta  fopra  la  porta  del 
fuo  Campanile  ,  in  cui  fi  leggono  quelle  parole  :  EPA  RAT 
CCCCGLVI.  ID.  OGTOBRIS.  Pofciache  fe  la  fua  reparatione, 
feguì  Tanno  5  5 come  fi  fcorge,  doppò  che  Athìla,  &  altre  Barba¬ 
re  Nationi  incenerirono  più  fiate  la  Noftra  Città,  devefi  necefsa- 
yiamente  afserire,  ch’afsai  tempo  prima  fofse  edificato,  cioè  quan¬ 
do  TImperaior  Gofianiino  con  publico  Editto  concefse  ampia  auto¬ 
rità  a‘Chrifiiani  di  poter  in  qualunque  parte  delTImperio  Romano, 
fabbricar  Chiefe,  Òratorii,  erger  Altari  &c. 

Perfettionata,  e  ftabilita,  che  fù  quella  Magnifica  Chiefe ,  qual 
al  prefente  ferve  di  Cattedrale  alla  Nollra  Città  di  Triefte,  trasfe¬ 
rirono  in  efsa  il  corpo  del  gloriofo  Martire  San  Giufto ,  e  li  piom¬ 
bi,  overo  fafsL^o’quali  fù  fommerfo;  Edepofitate  quefte  Venera- 
bil  Reliquie  nelTAltare  al  Corno  finiftro  della  Capella  Maggiore, 
à  tal  effetto  fontuofamente  eretto,  &  al  luoNome  dedicato;  dietro 
al  quale  gTaccennati  fefsi ,  fono  per  una  fineftrella  da*  fuoi  divoti 
Concittadini  fin’al  prefente  divotamente  riveriti,  e  vifitati. 
t  (^aTanno,  ò  tempo  venifse  San  Giufto  eletto,  e  dichiarato  Pa- 
drwìe  Tutelare,  e  principal  Protettore  della  Noftra  Città:  e  quan¬ 
do  quefta  Cattedrale  lafciato  il  primo  Nome  della  Madre  di  Dio, 
s’intitolafse  col  folo  di  San  Giufto  ,  come  hoggidì  comunemente 
s’oiserva:  La  perdita  delle  memorie,  e  fcritture  antiche,  fi  della 
Chiefa,  come  della  Città,  da  me  tante  volte  riferita,  hà  privato 
noi  altri  con  lagrimevole  detrimento  di  tante  degne  notitie.  La  vi¬ 
ta,  e  Martirio  di  San  Giulio  dal  Breviario  antico  M.  S.  della  Ghie^ 
fa  di  Triefte,  nelTHinno  feguente  viencompendiofamencerapprè- 
fentata. 

ADeJi  [aera  Fefiivìtas\  In  qua  fatis  diferimìna 

Miks  dedit  CétlmU\  Propter  fuperna  premia» 

Fervebat  jurii  f andito  \  Nequifsimornm  Principum, 

Mtttis  fucelUs  fordidus^  Cagunt  cremars  vi^imas 
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Tergejlinis  in  fimbus\  Manyr  refuljìt  indytus 
A  flore  pueritU\  Jufius  opere ^  é"  nomine •  - 
ManAcius  lune  impius\  Fdmam  fAlutis  audiens. 

Tetro  recludit  carcere  \  Nervis  attritum  MAYtyrem% 

Stetit  Atleta  fornter\  Minas  Tyranni  refpuens  ^ 

Almis  canebat  vocibus  5  Crates  perhenni  ludici  ^ 

Rudans  dedit  Sententiam\  Itemens  de  bine  Manacius^ 

Gravi  \ubens  fub  pondero \  Colla  lajfata  pr amere. 

Tu  lineo  fub  flamine  \  Ma  fa,  revinBus  plumbea  ^ 

Afrinxit  almos  humeros ,  Salo  merfit  cum  garbofo 
Cu\us  Sacrum  Corpufculum\  Lipi^tr  vomii  in  litore 
Sebafianus  Prafbyter\  Èepulchro  tradii  Martyrern , 

JDeo  Patri  fit  gloria\  E)Hfque  foli  FiHo^ 

Gum  Spiritu  P ar adito  ^  Et  nunc^  &  in  perpetuum.  Amen,  '  '  ^  . 

E  Nicolò  Brautio  nel  (Ijo^Manirologio  Poetico^ cantò. 

lufittce  Info  debetur  lege  corona^ 

In  placido  cf\Hs  nominis  omen  erat. 

Fanno  anco  mentione  di  San  Giudo  Martire  i  Martirologi  Ro¬ 
mano,  Galefìno,  e  Maurolico  iv.Non.Novembris.  Pietro’  de  Na- 
talibus,  (  aj  Padre  Filippo  Ferrarlo,  }  col  Padre  Ludovico  Zac-  lib^oSp/* 

coni,  {c)  bCatalog  gg, 

'  Frà  Ibpere  Magnifiche  di  Màfsìmiano  Imperatore,  Tuna  fu  l’e-  "comp  vie. 
dificare,  ò  ridaurare .l’anno  pr.il , Palazzo  Imperiale  nella  Città  ss libz. 
d’Aquileja,  nella  cui  Sala,  come  fcrive  Sigon  o(^)  fece  un  folenne 
Convito,  ove  pofe  in  pròfpettiva  la  Statua  di  Faufta  Tua  Figfiubia  ci^enuTb^." 
nubile,  inatto  di  ofièrire  al  giovine  Coda atino,  un  ricco  Elmo, 
tutto  te rn pedalo  di  gioje.  Quàl  facto  al  fentire  d’Henrico  Paliadiq 
(^)tù  edrattoda  un  Panegirico  antico,  recitato  alla  prefenza  delf-  e  Rei-  Forojul. 
ìilefso  Godantino,  coiringiunte  parole.  Hjc  enim  ut  audio  mago  'ilU^'"^'^' 
declarat  in  Aquile]enf  Palano  ad  ipfum  convivii  pofita  afpeBum  ,  ubi  Puelta 
iam  divino  decoro  venerabilis  ^  [ed  adhuc  impar  oneri  fuo  fujlinet  ^  àtque  af- 
fert  fibi  etiam  tum  Puero  Galeam ,  auro  gemmi f'que  radiantem  ,  dr  pennis  puf- 
chre  alitis  eminentem^  ut  te  >  quod  vix  ulla  poffunt  habitus  ornamenta^prail^é- 
re ^  fponfale  rnunus  faci'at  pulchriorem .  Queda  Statua  affermano  alcuni 
efser  l’idefsa,  che  l’Anno  1(^70  ^  Monfignor  Francefeo  Madimilia-  ‘  ‘ 

no  Vaccino  Vefeovo  della  Nodra  Citta,  fè  trafportare  dalla  di- 
drutta  Aquileja  à  Triede,  e  collocare  nel  Giardino  del  fuo  Vefeo- 
vato.  Mancavaie  la  teda  colla  mano  finidra  difpoda  in  atto  di 
prefentare .  Il  budo  però  come  fi  feorge  dali’artificiofe  crefpe  deK 
le  vedi,  che  feendono  fin  à  piedi,  fù  lavorato  con  ifquifira  diligen¬ 
za,  per  mano  d’Eccellente  Scultore  ,  à  cui  il  mentovato  Mrm fi- 
gnor  Vaccano  fè  aggiungere  la  teda,  e  ripoda  in  decente  nicchio, 
lo  dedicò  aìl’Im macolata  Goncectione  di  Nodra  Signora,. 


Vinto 
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Vinto  ^  e  (hperato  Mafsentio  vifho  Cojìantinù  bafflitte  Cìtù 
d*ì$aha)  fra  quali  fii  anco  la  Nojlra  Citta  di  Trieile  : 
Notista  del  Ve fc ovato  di  Pedina  ^  e  fua  fonda^ 
tione  :  E  del  delicatifsmo  Vino  Profeco 
anticamente  addtmandato  Pucino . 

CAPITOLO  X. 

Uiebio,(^,iCafsiodoro,  &  altri  riferiti  da  Pietro  Met 
ria  nella  Vita  delllmperator  Coftantino  ,  fcrivono 
che  quantunque  non  fufse  ancor  battezato^  ben  affet¬ 
to  però  a’Chrifliani ,  li  proteggefse ,  e  difendefse;per 
quai  favori,  e  gratie  fatte  aTuoi  fervi,afsiff;ito,e  pro¬ 
tetto  dal  Signore  gl’apparve  una  gran  Croce  di  color 
di  fuoco  nel  Cielo,  prima  di  cimentarli  in  Campo  aperto  conMaf- 
fentio  Tiranno,  &  una  voce  afsicurandolo  delia  vittoria,  le  difse: 

JN  HOC  SIGNO  VINCER. 

Con  fi  felice  annuncio  afsicurato  Coriantina  della  futura  Vittoria , 
comandò  che  nelilmperial  Stendardo  fofse  imprefsa  una  Croce, 
qual  indi  in  poi  elefse  per  fua  imprefa.  Venuto  alle  mani  con  Maf- 
fentio  il  Tetti  mo  anno  del  fuo  Imperio,  afsillito  dall’Onnipotente 
mano  dì  Dio,  ottenne  fotto  il  Stendardo  di  elsa  Croce  fenz’alcun 
danno  deTuoi ,  colia  morte  dell’Avverfario ,  e  rotta  totale  del  fuo 
Efercito  la  bramata  Vittoria:  Doppò  la  quale  entrato  trionfante  in 
Roma,  fù  dal  Senato,  e  Popolo  Romano  ricevuto  con  feda,  e  gran- 
d’honore,  e  come  lor  liberatore  dalla  tirannica  fervitù,  acclamato 
uni verfal mente  da  tutti,  Padre  della  Patria,  e  riftaurator  della  pa¬ 
ce  ,  e  della  libertà . 

Acquietate  con  la  fua  manierolà  prudenza  tutte  le  turbolenze,  e 
tumulti  dì  Roma  ,  e  ridotta  quella  Regia  in  pacifico  flato,  deli¬ 
berò  di  confolare  fubito  colla  fua  prefenza  Faltre  Città  d’Italia  ,  aT 
■flitte,  efconvolte,  come  fcrive  Sigonio,  (^)per  la  passata  guerra. 

jlle  autem  Vrbe  egre/fus  Lignrix^  Veneti^que  Civitates  fuperiore  bell» 

afflici as per luftrAns  y  adventu  fuo  relevavìt ,  Ex  qmbus  prjicipue  Mutinam  y  ^ 
jiquile]am  multis  afeClas  benefciis  recreavit.  Quindi  iuodena  memore  di 
tal  favore, in  Teilimonianza  del  fuo  affetto,  gl’erefse  una  Colori; 
na ,  con  la  fèguentlnfcrittione . 


idem  aIì£  quoque  fecero  civitates  y  foggi  unge  il  precitato  Sigonio,  le 
quali coll’eiempio  di  Roma,  che  doppò  l’ottenuta  vittoria  di  MaT 
^niio,  inferì  nell’Arco  trionfale  a  lui  eretto  con  fomigliante  Elo¬ 
gio  le  fue  gloriofe  imprefe .  Pofciache  Padova  non  volendo  mo; 

ffrarri 
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flrarfi  punto  inferiore  aU’altre  Città  ,  nel  riconofcere  la  magnifi. 
cenza,  e  genero fìtà  di  Coftantino,  inalzò  alle  fue  glorie  l’Inlcrittio- 
ne  addotta  di  fopra  al  del  //^.  i.  Triefte  ancora  gradata  in 
queiroccafione  di  godere  la  fua  Imperiai  prefenza  ,  e  participare 
abbondantemente  gl’effetti  delle  fue  gratie ,  volle  in  concorrenza 
dell’altre  Città,  con  caratteri  indelebili  in  viva  pietra  imprefsi,  la- 
fciar  memoria  à  fuoipofterì,  d’un  tal  favore  con  l 'ingiunta  Infcric. 
tiene . 


IMP.  CJES. 

FL.  CONSTANTINO 
MAXIMO  P.  F.  AVG. 
R.  P.  TERG. 

D.  N.  P.  F. 


L’Infcrittione  checonfervafi  al  prefènte  nella  bafe  della  Torre,  ò 
Campanile  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  à  mano 
lìnillra  della  Porta,  qual  parimente  n’addita,  che  la  Città  di  Trie- 
fte  ,  al  tempo  di  Collantino  Magno  Imperatore ,  godefse  come 
Colonia  de’Romani,  la  prerogativa  di  Republica,  dimoRrata  nel¬ 
le  note  R.  F,TERG.flgnìfìcantì  Uefpublka  Tergefiifjorum  ,  cornea  fof^ 
Scienza  li  provò  neH’accennato  cap.  7.  del  Uh.  x. 

Sotto  i  glorioli  aulpicii  di  quello  Pio  Monarca,  godevano  pari¬ 
mente  i  Chrilliani,  una  pace  tranquilla  ,  pofciache  pacificate,  e 
regolate  da  efso  con  fanti  ordini ,  e  giufiie  leggi  le  cofe  di  Roma  , 
e  deirimperio  ,  per  dimoftrarfi  grato  del  beneficio  ricevuto  dal 
Cielo,  concefse  con  piiblico  Editto  auttorità  à  tutt’i  Chriftiani,  di 
fabbricare  in  qualfivoglia  Città ,  e  luogo  dell’Imperio  Chiefe,&0- 
ratorii,  dotandone  anco  alcune,  con  opulenti  patrimonii  di  molte 
rendite,  e  facoltà  necefsa rie,  per  il  foRentamento  de’Sacerdoti,  e 
MiniRri  di  efse,  &  altri  ricchi  doni,  6c  ornamenti  proprii ,  per  il 
culto  de  gl’ Altari,  e  Sacrificii  Divini. 

Continuando  GoRantino,  colla  fua  Imperiale  munificenza  à  fa¬ 
vorire  la  Chiefa,  e  protegere  con  univerfali  Editti,  e  Decreti  in 
tutte  le  Provincie,  e  Città  dell’Imperio  la  Fede  ChriRiana,  impo¬ 
nendo  ch’in  ogni  luogo  fatti  liberi  iChriRiani,  fufsero  reRituiti  à 
gl’honori,  e  MagiRrati,da’quali  al  tempo  degl’imperatori  Dìocle- 
tiano ,  e  Mafsimiano  furono  tirannicamente  privati:  concedendo 
ampia  licenza  ad  ogn’uno  d’abbracciare  publicamente  la  Fede  di 
ChriRo,  come  dimoRra  Milchiade  Papa  in  un  Decreto  afe  Primiti- 
•va  Ecclefia.^  col  teRimonio  di  Burcardo  Ivone,  e  Gratiano  ,  riferito 
da  Carlo  Sigonio /^^r.m.coll’ingiunte  parole,  conjlanunus  ex  pàncipi- 

bus  primus  Fidem  veritatis  patenter  adeptus  ^  dedit  Ucentiam  ^  per  mnverfum 
Orbem  in  fuo  degentibus  Imperio  ,  non  folìtm  fieri  chriflianos  ,  Jed  l'iiam  fabri- 
candì  Bcclefias^  efr  pradia  confiituit  tribuenda  .  Demque  donarla  immenfa  con^^ 
tuLit  ^  (j-  fabricam  primn  Hedis  B.Petri  Principis  Apofiolorum  inftitmt\  adeo  ut 
Sedem  Imperialem  in  qua  Romani  Principes  prafidebant ,  relinqueret ,  (fr  B.  Po¬ 
trò  ,  fuifque  fuccefsoribus  profuturam  concederei . 

Della  pietà,  e  diyotione  dell’Imperator  CoRantino,  feri  ve  Nico- 

Oo  3  lò  Man- 


4  3  S  HiBoria  ài  TrìeBe 

Mnnzuoli^(  a  Jchc  de  fiderò  fo  d’honorare  le  Sacre  Ofsa  di  SanNL. 
cefor/  ’  '  ceforo  Martire,  il  quale  Tanno  154.  imperando  Galieno,  e  Vale- 
riano  falì  colla  Palma  del  Martirio  trionfante  al  Cielo;  ordinò  fuf. 
ièro  depofitate  in  una  Nave,  con  intentione  di  fondare  un  Vefeo- 
vato,  ove  miracolofamente  fi  fermafsero.  Spiegate  le  Vele  a’Ven- 
ti ,  e  feorfo  grandifsimo  tratto  di  Mare  ,  pervenne  finalmente  la 
Nave  al  porto  di  Fianona,  ne’confini  della  Liburnia,  in  qual  luo¬ 
go  ritrovato  un  Cavallo  indomito  ,  e  non  afsueto  alla  Sella ,  le 
pofero  fui  dorfo  FArca  con  entro  il  facro  pegno,  qual  doppò  mol¬ 
te  sferzate,  correndo  vagabondo  hor  quà,  hor  là,  fi  fermò  quafi. 
immobile  ultimamente  à  Pedena,  d’onde  ne  per  violenza  ufata,  ò 
percofse ,  fi  volfe  più  partire , 

Certificato  del  fuccefso  FImperatore,  conobbe  che!  Signore  ha- 
vea  miracolofamente  determinato  quel  luogo,  acciò  in  efso  fufte 
honorato,  e  riverito  San  Niceforo  ,  il  quale  per  honorare  il  fuo 
Santo  Nome,  non  temè  di  fparger  il  fangue,  e  lafciare  la  Vita. 
Erefse  dunque  in  Pedena  ad  honore  di  San  Niceforo  una  Chiefa, 
Se  Vefeovato,  qual  nobiltò  con  diverfe  entrate  ,  &c  ampli  privile¬ 
gi,  e  come  confia  da  gFAntichi  Annali,  fu  dalFifiefso  Imperàtore 
addimandata  Pedena,  cioè  Pentapoli,  per  efsere  la  quinta  Sede 
Epifcopale,  che  doppò  Ferettione  della  Chiefa  Romana  egli  fon¬ 
dò.  fTefhimonio  juridico  di  ciò  fono  Fantichifsimo  figillo  di  quella 
Città,  e  molti  antichi fsimi  inflrumenti,  &  amplifsimi  privilegi  da 
altri  Imperatori,  e  Sommi  Pontefici  illuftrata.  La  grandezza  dell- 
antiche  entrate,  e  fplendore  di  quefto  Vefeovato,  fi  feorge  dalF- 
efsere  promofsi  ad  efso  molti  Vefeovi  di  Seccovia, di  Vienna,  Trie- 
fte,  e  Cittanova. 

hioc  eh,  pag.  Deferive  il  mentovato  Manzuoli  (  S)  FHiftoria  d’un’altro  San  NF 

1J4-  '  *  ceforo  Confefsore  ,  Vefeovo  anch’egli  di  Pedena  ,  riverito  dalla 

Chiefa  alli  z8.di  Maggio,  le  cui  Sacre  Reliquie  fi  riverifeono al pre- 
fente  nella  Terra  dTlumago  nelFIfiria,  mefcolaie  con  quelle  diS. 
Mafsimiano  fuo  Diacono,  non  ritrovandofi  in  Pedena,  altro  del 
fuo  Santo  Corpo,  che  la  mano  defiira.  Per  ìntercefsione  di  quefto 
Santo  Prelato,  operò  il  Signore  molte  meraviglie, e  miracoli, men¬ 
tre  il  far  fcaturire  copiofifsime  Acque  in  tre  Fontane,  fù  effetto 
della  fua  Oratione,  la  prima  vicina  à  Pinguente,  Faltra  àConedo, 
e  la  terza  apprefso  la  Noftra  Città  di  Triefte,  pofta  nella  vicinan¬ 
za  della  Valle  di  Rivo,  poco  lontano  dal  Molino  picciolo,  così  co¬ 
munemente  detto,  qual  per  antica  traditione  chiamafi  la  Fontana 
di  San  Niceforo,  e  con  altro  nome  la  Fontana  di  Gieppa,  nel  cui 
mezzo  è  una  Colonna  di  pietra  ,  fopra  la  quale  con  una  catenetra 
di  ferro,  ftà  appefa  una  Cazzuola ,  per  comodità  di  chi  voìefse  be¬ 
re  di  quell’acqua. 

L’occafione  del  Vefeovato  di  Pedena,  mi  porge  motivo  d’avver- 
citaisaerto.  sbaglìo  fatto  daìFAbbate  Ughellio,  (<:;  quando  nel  deferì  vere 
5  C0I.4J0  quefto  Vefeovato  difse.  feu  poùus  Pucinum  antiqua  fuit 

Ciuitas  Mediterranea  ad  Vicum  redaBa  ;  e]ufque  loco  Pitinum  novum  decimo 
bine  militar  io  extrucium  ^  cù]us  Ager  antiquij simus  ^  ac  fcecundifsimus  \  fed  iL 
lud  vetufiius  ego  e  xi fi  imo  fui f se  Pucinum  ,  quod  Ptolom&us  in  Mediterraneis 
ìfinaponit ,  cu]hs  vino,  fummopere  laudai  Plinius  Pucinum  Appellans%  atque  hic 

antiqui' 
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dntì<{mtus  Mftfcopdem  fttìjfe  Sedem  pmo^  quA  méne  VetinA  manet  .  Efl  atitem 
F6tt)ta( vulgo  Pedini^  lji:ri A  Civitus  tri^intA  4^  AdyÌ4tici  Aidris  litOYo  J'eptefi- 
trionem  verfus  milUdnhus  diftans 

Da  quelle  parole  deirUghelUo,  chiaramente  fi  feorge  Terrore 
efso  incorfo,  nel  confondere  il  fico  del  tanto  celebrato  Fucino,  po¬ 
llo  nel  Noftro  Territorio  di  Triefte  ,  ove  nafee  ,  e  lì  raccoglie  il 
delicatifsinio  Profeco  con  Pedina ,  overo  Pifino .  Non  potendo  ca¬ 
pire  fopra  qual  bafe  fondafse  egli  tal  opinione,  come  ofservaanco 
Ludovico  S'chonleben ,  U)  mentre  non  trovali  altro  Autore  fnori 
di  lui,  cheafserifca  Pucino,  e  Pedina  elsere  Tillersa  Terra,  ò  luo-  apparat.cap.3, 
go.  E  vero,  ne  può  negarli,  che  ne’contorni  di  Pedina,  non  ere- 
fchino  Vini  delicati:  Ma  non  può  afserirli  ancora,  che  rnai  vicino 
a  Pedina ,  verun  Autore  ricercafse  l’antico  Pucino ,  addimandato 
hoggi  il  delicato  Profeco;  mà  bensì  vicino  à  Trielle  ,  come  aper¬ 
tamente  lo  dimollra  Plinio(^)il  quale  deferivendo  la  Regione  de’  ^ 

Carni ,  afsegna  Pucino  tra  il  Fiume  Timavo  ,  e  la  Città  di  Trie-  ia.j.capi8/ 
fte:  Amnis  Tmavus  Cajhllum  Nobile  vino  Puetnum',  Tergejlinus  Jtnus^  Colo¬ 
nia  Tergejle  ^c, 

Ofserva  parimente  Lorenzo  Pignoria,  (c)  che  Plinio  (^f)  fcriven-  cOng:<3iP44. 
do  del  Nollro  Pucino  dilse;  Cignitur  in  Sinu  Adriatici  M/iriSy  non  pYOcul  dLoc.cit.Iib. 
4  Timavo  Fonte  :  Ove  anco  dimoftra  colTautorità  di  moltifsimi  HiRo- 
rici,  e  Geografici  antichi ,  e  moderni ,  non  ritrovarli  altro  Tima¬ 
vo  ,  che  TAquiliefe ,  illefso  Fiume  del  Nollro  di  cui  cantò  Virgilio 
Eclog.8. 

Tu  mìhiy  feu  Magni  fuperas  iaw  fatea  Timdviy 
Sive  or  am  lllyrici  legis  aquoris, 

E  nel  4  della  Georgica 

Tum  feiat  aerias  AlpeSy  ^  N  or  tea  fi  quis 
Caflella  in  tumulis^  cb'  lapidis  arua  Timavit 
Hunc  quoque  pojl  tanto  videat . 

A  cui  s’aggiunge  Claudiano  ,  nel  Panegirico  del  terzo  Conlòlato 
d’Honorio,  ove  narrandoli  viaggio,  che  Teodorico  fece  per  ve¬ 
nir  in  Italia,  dice 

lllyrici  legitur  plaga  litoris'.  arua  teruntur 
Dalmati a\  Phrygii  numerantur  flagna  Timavi . 

E  Martiale(^) dichiarali  ,  non  conofeere  altro  Timavo  dclTaccen- 

nato.  ^  eNe]4.1ib.i, 

Et  tu  Ledao  feelix  Aquile]a  Timavo, 

Quai  tellimonii  con  molti  altri ,  che  per  brevità  tralafcio  di  Po¬ 
libio,  Varrone  ,  Aufonio,  Mela,  Strabone  ,  Itiner. Antonini,  di- 
mollrano  chiaramente  con  Giulio  Cefare  Scaligero,  (f)  non  ritro-  f^cerdz 
vari!  altro  Timavo  fuori  del  noftro  fituato  frà  la  Giapidia,  e  Gar-  j. 
ni.  Onde  fe  vicino  à  quello  Fiume  al  fentir  di  Plinio,  nalte  il  de¬ 
licato  Puccino  hor  addimandato  Profeco  ,  fenza  fondamento  e 
contro  ogni  raggione  gVattribuifse  l’Abbate  Ughellio  Pedina,  ove¬ 
ro  Pifino,  ingannato  forfi  da  quanto  fcrive  Tolomeo,  qual  frà  le 
Città  Mediterranee,  afsegna  il  primo  luogo  à  Pucino, e  poi  fubi- 
to  nomina  Pinguente,  fenza  ponderare ,  che  Tolomeo  ivi  delcrif- 
fe  folamente  i  Luoghi  più  celebri  deU’lftria,  come  fece  delle  Città 
Maritime,  che  tre  fole  n’afsegna,  cioè  Trielle,  Paienzo,  e  Fola; 

ancorché 
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ancorché  molto  diftantiruna  dall’altra,  enei  mezzo frà efse  fufse- 
,  ro  altre  Città  men  note.  Oltre  che  maggior  fede,  e  credenza,  co- 
dicftMp.i?”  averte  il  mentovato  SchonlebenC^jdevefi  preftar  à  Plinio  Au^ 
4itum.6  tor  Italiano  delle  cofe  d’Italia,  e  de’Romani  di  quello  convenga  à 
Tolomeo  Autor  Straniero,  e  che  fcrifse  in  Alefsandria. 

minor  prova  di  ciò  parmi  l’altro  testimonio  di  Plinio (^) ove 

fcrive  :  Che  lulia  Augufla,  oBogima  duos  annos  vìtx  Puctno  retulit  acceptos  T/- 
no\  nofi  alio  uja.  Gignitur  in  S^na  Adriatici  Aiaris  ^  non  procul  4  Timavo  Ton¬ 
te  Saxeo  Colle  ^  rnaritimo  afflatu  paucas  coquentes  Amphoras  ,  nec  aliud  aptus 
medie amentis  putatur ,  Hoc  ejfe  crediderimy  quod  Oraci  celebrantes  miris  laudibus 
PyBanon  appellaverunt  ex  Adriatici  finti.  Nafce  quello  pretiolò  liquore, 
non  folo  in  tutto  quel  tratto,  e  codierà  di  Mare,  che  da  Trielle 
s’eftende  fin’ in  Sifliana,  ove  finifeono  le  Vigne:  Mà  ancora  in  al¬ 
tre  diverfe  Colline,  e  Siti  che  la  circondano,  come  l’efperienza  di- 
moltra,  e  lì  pratica  il  primo  di  Novembre,  nel  feiegliere  i  cento 
Mallelli  di  Vino  Profeco,  che  ciafcun’anno  la  Città  di  Trielle,  of- 
ferifee  alla  Maellà  dell’Imperatore,  in  conformità  dell’accordo  fe- 
guito  l’anno  1581.  alli  ^o.  Settembre  col  Serenifsimo  Leopoldo  Ar¬ 
ciduca  d’Aullria,  in  recognitione  del  Dominio,  e  protettione,  che 
hà  di  lei,  come  più  dilìufamente  à  fuo  luogo  vedrafsi.  Mentre 
vien  eletto  non  lolo  il  Vino  dell’accennata  codierà  ;  mà  etiamdio 
dell’altre  Colline,  e  fui,  dimato  in  foavità,  e  dolcezza  non  punto 
inferiore  al  fudetto . 

Che  il  Profeco  fri  veramente  il  Fucino  di  Plinio  lo  dimodraWoI- 

Si  nofiris  temporibus  fitum^  Munici- 
<3p.6.  '  piaque  fpeBes^  occurrunt  Monsfalcum^  ubi  e  il  ofium  ,  dr  portus  Lifontii  flu- 

minis  y  Timavus  Fi uuius  cum  fuis  fontibus  ^  JDÌvinumy  dP  ProJJèchium atqus 
tota  i/lo  litore  Vineta  funt  eleélifsimay  ubi  optimum  Rifolium  vinum  y  praci- 
puè  Profechii  na/citur  y  quod  dubio  procul  Pucinum  illud  Plinti  fuit.  Et  Abta- 

d  TheatrOr  nio  Ortelio  (  d  )  afsegnandolo  nella  Tavola  35. alla  Provincia  del 
Friuli,  fcrive  di  efso:  Profecho  olm  Pudnum  bine  Fina  à  Plinio  tantopere 
laudata.  La  defignatione  del  fito  ,  fatta  da  diverd  Autori,  e  lln’ho- 
ra  da  me  provata  del  Nodro  Fucino,  overo  Profeco,  difpiace  a  Fi- 
«iib.3.  itai.  lippo  Cluerio ,  (^)come  avverte  il  mentovato  Schonleben,  (/)il 
cap.io  quale  s’adattica  non  poco  in  provare,  che’l  Cadello  di  Duino  di 
JlrSnwu  l'antico  Fucino,  afsegnando  folamente  tre  Ville  Profeco,  Conta- 
5.  vello,  e  Brizina  in  quel  didretto ,  fenza  nominare  la  quarta  più 

principale  chiamata  Santa  Croce;  ingannatod  forfè  come  Oltra¬ 
montano  dalla  parola  ^'^ein,  che  nell’Italiano  dgnifica  Vino,  qua- 
fi  fufse  l’idefso  Ti-\Pien,  che  Du-vino,  fermo  da  alcuni  colla  let¬ 
tera  V.  duplicata .  Pofciache  dall’efsere  quedo  Cadello  due  miglia 
folamente  didante  da  Brizina  ,  e  queda  Villa  tre  miglia  dal  TTi- 
mavo,  e  da  queflo  Fiume  molto  difenda  la  Villa  di  Profeco,  e  più 
vicina  à  Triede,  conchiude:  Ex  hoc  igitur  intervalla  y  fimulque  ex  Vini 
argumento  Pucinum  Caflellum  eundem  puto  effe  locumy  qui  nunc  vulgo  Cafel Dui- 
fio  Italis  vocatur  . 

Quedo  manìfeflifsimo  errore  prefo  da  Cluerio,  lo  dimodra  po-' 
co  pratico  del  paefe,  mentre  dalla  parola  Vino  deduce  egli,  che 
Duino  di  l’antico  Fucino;  efsendo  noto  à  tutti  i  pratici  di  quel  Ca¬ 
mello,  che  nel  fuo  didretto,  &  anco  qualche  miglia  lontano, non 

ritrovan- 
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ritrovanfi  che  afprifsimi  fcogli,  e  pietre  in  tant*abbondanza,  che 
pare  quel  Monte  unafoi  pietra,  ove  altro  Vino  non  lì  raccoglie, 
ch’afpro,  &  accerbo,  molto  differente  dal  delicatifsinio  Profeco  , 
del  quale  incominciano  folamente  le  Viti  ,e  Vigne,  che  lo  produco¬ 
no,  de  ovefi  raccoglie,  quali  quattro  miglia  diflante  da  Duino: 
onde  conchiuderò  co\Sch.oa\QbQ,Viloc,cit,M^are potim  Fucini  nfimneProf* 
fecium  ,  Contavellum^  qua  contigua  funi  ^  quam  remotiorem  aUqiHm-  indt  U- 

cum  imelUxero.  Quai  due  Villaggi,  ò  Terre  fono  diftanti  cìnoue  mi¬ 
glia  fole  incirca  da  Triefle,  S.  ad  elsa  Città  foggette,  e  le  lor  Vk 
gne  contigue ,  tanto  nella  Contrada  di  Grignano,  come  di  Cedaf 
io ,  &  altri  luoghi .  Dal  che  fi  raccoglie,  non  meno  aUontanarfi 
dal  vero  ilCluerio,  nelfafsegnare  al  Gaftello  di  Duino,  il  noftro 
Profeco,  di  quello  facefse  l’Abbate  Ughellio,  coll’afsegnarle  Pedi¬ 
na,  overo  Piano,  a’tempi  di  Plinio,  e  Tolomeo  del  tutto  ignoti  al 
Mondo:  I  quali  come  ofserva  il  Schonleben  incominciarono  à  far- 
fi  conofeere,  e  nominare  folamente  dall’erretione  del  Vefeoyato  di 
Pedina,  fatta  da  Coftantino  Magno  Imperatore. 

Mi  fa  parimente  flupire  il  Schonleben  loc.  dt.  il  quale  dopipò  ef 
ferfi  aifatticato,  con  molta  folecitudine ,  ragioni,  e  Teflimonìi,  ii> 
provare  che’l  Profeco  fli  il  vero  Fucino,  afsegnato  da  Plinio,  e  che. 
lutto  quel  tratto  di  Mare,  cioè  dalla  Città  di  Triefte  ,  fin’alle  Fon¬ 
tane  del  Timavo  produca  diverfità  di  Vini  delicatiftimi:  dubiti 

poi:  £lmdnam  ex  iis  tam  (alubrefuerity  ut  medie amentis  aptum  putaremì 

Mentre  l’efperienza  c’infegna ,  che  tutto  il  Profeco  goda  l’iftefse  aDefcrit 
qualità,  la  di  cui  foavità  al  fentir  del  Manzuoli(4)è  tale,  che  fu-mr.pa§  ij, 
pera  ogni  liquore:  E  col  toglierli  fi  pregiata  proprietà,  voglia  attri¬ 
buirla  al  Gemicale,  folamente  perche  Tolomeo  nel  deferivere  le 
terre  Mediterranee  deU’lllria,  nomina  Pinguente  fubito  doppò  Fu¬ 
cino, quafi  fufsero  poco  diftanti  quefte  Terre,  luna  dairaltra,  fen- 
z’av venire,  che  Tolomeo  fà  mentione  folo  de  luoghi  più  princi¬ 
pali,  tralafciando  gl’altri  di  minor  conto,  come  poco  prima  fu  da 
me  ofservato .  Onde  il  nominare  Pinguente  fubito  dietro  Fucina, 
non  toglie  perciò  à  q^uefto  il  poter  efsere  tràil  Timavo  ,  e  Triefte: 

Anziché  col  voler  difereditare  in  quefto  luogo  fautorirà  di  Plinio  ^ 
e  dire  ch’ha vefse  errato  nel  deferivere  i  luoghi  mediterranei ,  col 
confonderli,  e  mifchiarli  fenz’ordine  infieme,  folo  per  attribuire  al 
Gemicale  l’accennate  proprietà ,  e  dar  maggior  credenza  ,  à  ciò. 
che  di  efsi  fcrifse  Tolomeo  ,  fi  manifefla  apertamente  contrario  a 
fe  ftefso,  &  à  quanto  nella  fua  Emona  vidicat.(^)  afserifee  coll’in- 
giunte  parole  di  Plinio,  cui  mÀ]or  habenda  videtur  fidesy  eo  quod  fenpferit  die 
in  Italia^  habens  rerum  Romanarum  mà\orem  notitiam^  quam  Ftolomeus  ^  qui 
fcripjit  Alexandria. 


Ne  devo  qui  tralafciare,  cièche  della  delicatezza,  e  virtù  del  Pro¬ 
feco,  fcrive  Pietro  Andrea  Mattioli  Ub.^.  [opra  Diofeoride^  del  quale 
afierma ,  che  bevuto  moderatamente  conferva  la  fanità  ,  da  efso. 
fperimentato  con  gran  profitto  nella  propria  perfona  ,  mentre  da 
un  antico  dolore  di  ftomaco,  e  debolezza  di  tutto  il  corpo  ftava 
aggravato.  Ne  ritrovarfi  più  convenevole  nelle  Medicine  di  efso,. 
&  efsere  quel  Fidano  celebrato  da  Greci ,  che  fi  raccoglie  nella  Ca¬ 
da  dell’Adriatico ,  &  in  prova  di  ciò  adduce  i  Villani  del  Carfo  ^ 

quali 
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quali  bevendo  fempre  tal  Vino  rarifsime  volte  s’ammalano  ^  di  mo¬ 
do  che  infiniti  ritrovane  che  trapalsano  nonanta,  &  cent’anni.  Il 
fuo  colore  è  prop.no  d’Oro,  chiaro  ,  lucido ,  fiottile  ,  odorifèro  ,  Se 
al  gufilo  granfisi mo ,  fcalda  poco  inacquato,  e  penetra  agevolmen- 
mente  per  tutte  le  parti  del  corpo.  Del  quale  ficrive  Galeno  Ub.  5. 
ddle  facoltà,  de  Sem^icì.  Tal  Vino  efisere^  potentifsìmo  rimedio  à  tutte 
!e  membra  del  Corpo,  infrigidite  da  frigidifisimi  medicamenti ,  & 
in  quelli  che  per  dolore  di  Stomaco ,  ò  di  cuore  Ipelse  volte  tra- 
mortifeono  ,  quando  però  è  ufiato  con  quella  modefiia,  che  fi  ri¬ 
chiede.  Ciò  ficrive  di  efiso  il  Mattioli.  Et  Andrea  Baccio  neH’Hifto- 
ria di  tutti  i  Vini  delTltalia  ,  Spagna  Francia,  Scaltre  parti,  ficrive 
che  rimperator  Federico  Terzo,  dopo  tracorfi  molti  anni  di  vita 
con  fànità,  dafise  principal  lode  al  medemoVino,  del  quale  ritro¬ 
vato  fiotto  una  Spelonca  una  Potè  di  centanni,  ordinò  doverficon- 
fervarc,  corne  Bevanda  celefte,  e  per  ufo  degrammalati  cavarne 
ogn’anno  un’Urna,  e  rimettere  aitretanto  Mofio  .  E  Monfignor 
Andrea  Rapicelo  Veficovo  di  Triefte  ,  celebrando  le  di  lui  lodi 
canto 

Te  colimus  Pucine  Pater  t  cui  Livia  quondam  ' 

Retidtt  acceptos  annos.,  cP  tempora  vitx.\ 

,  Muneris  ad  ^  Pucine  tui  ^  qui  dum  ardua  Monti s 
'  '  Saxa  coUfì  ruptfque  altas  ^  lapydis  oras 

Longe  alias  fr  uff  u,  viri  me  y  &  Laudibus  anteis, 

Tumthi  feu  Canibus  y  Lepores  y  feu  failere  vifeo  y 
'  jlrgutas  ctipiam  Volucres  ,  feu  littore  curuo 
'  Alile  ere  incautos  y  prxtenfa  in  retta  Pifees 
Omne  genus  jludiiy  fecaraque  otia  vita  ' 

'  '  Sugeris y  atque  animum  perdulci  pafets  amore. 

L’Anno  5  57-al  leniire  di  Carlo  Sigonio,  (  a)  quantunque  Pietro 
Mefisia,  afsegni  quello  del  colmo  di  meriti ,  finì  il  corfo  de’ 
fuoi  giorni,  con  .unlVerfal  dolore  di  tutto  il  Mondo,  l’Imperator 
Coftaritino  il  Grande,  laficiando  tre  figliuoli  già  fatti  Cefiari,  Co- 
fiantinò,  Cofianzó,  e  Coftante  fuoi  heredi,  a  quali  divifie  Tlmpc- 
lio,  così  lontani,  &  alieni  dalle  lodevoli  virtù  del  Padre  ,  quanto 
egli  fùperò  tutt’i  Préncipi  pafisati  nella  pietà,  e  Religione.  Pigliato 
il  pofisefiso  i  tre  Fratelli,  di  quanto  nel  Teftamento  laficiole  il  Pa¬ 
dre;  cioè  deirOriente  Gofianzo,  della  Francia  Cofiantino,  e  del- 
Fltalia  Coftante ,  Non  contento  Cofiantino  di  fiua  portione  ,  pre¬ 
tendeva  come  maggiore,  e  più  antico, anco  maggior  parte  de  gP- 
altri  Fratelli:  Scrifse  perciò  à  Collante  col  chiedergli  ritalia,  e  l’A¬ 
frica,  mentre  ogni  dover  voleva  ,  ch’efsendo  maggior  d’età  di  lo¬ 
ro,  li  luperafise  ancora  nella  Dignità,  e  Dominio.  Rifipofie  a  tal  ri- 
chiefta  Coftante,  che  l’efequire  l’uitima  volontà  paterna,  fufise  il 
più  convenevole,  e  giufio ,  onde  con  tal  rifipofia  acquetaronfi  per 
all’hora  granimi. 

Mentre  l’anno  540. come  ficrive  Zonata,  riferito  dal  precitato Si- 
.  gonio,  (^)trattennevafi  Coftante  nella  Dacia,  partì  dalla  Francia 
Cofiantino, e  trapafisatii  limifi  del  fuo  Imperio,  s’incamminava  con 
potente  Eferpito  ,  per  il  Norièo  verfo  l’Ungheria,  per  decidere  col 
Fratello  la  pretefa  divifione  del  Patrimonio:  oyero  come  fcrivono 

altri 
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altri  ufurparle  coirarmi  TUngherìa.  Prefèncica  la  ilia  venuta  Co* 
ftante,  mandò  parte  del  fuo  Efercito  ad  incontrarlo ,  fòguendoloi  ^ 
égli  pòi  col  rimanente.  Collantino  che  poco,  ò  nulla  curavafi  del* 
VEfercito  del  Fratello,  fù  incontrato  vicino  ad  Àquileja  daTuoi 
neralijda  quali  conlìderato  come  Inimico  dei  proprio  Signore ,  eoa 
fagace  fbatagemma  grattefero  un'imbofcata:  Incominciata  la  bat^ 
taglia  jpafsato  breve  tempo,  rivolte  col  fuggire  lefpalle  ,  fin« 
gendo  timore,  lo  tirarono  incautamente  nell’iaguato,  ove 
uccifogli  fotto  il  Cavallo,  caduto  à  terra,  opprefso 
dalla  moltitudine  de’Nemici.  rimale  miferabil-  . 
mente  uccifo ,  e  con  la  Tua  Morte  rimafe 
eltimoanco  quel  fuoco.  Riconolciuco 
da’Sóldati  il  fuo  Cadavere,  lo  gù* 

^  tarono  nel  Fiume  Alfa  ; 
penfando  con  tal  colpo 
d’eflinguere  affatto 
neirAcque  di 
quel  Tor¬ 
rente, 

non  folo  la  memoria  di  Goflantino  j 

mà  l'ardore  ancora  ch'abbruc- 

ciavale  il  cuore  contro  il 

Fratello  >  in  volergli 

ufurpare  col 

proprio 

patrimonio 

anco  gli 

Rati, 

* 
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Na fetta  di  San  Girolamo  celebre  Dottore  di  Santa  Chieft  in 
Sdrigna ,  overo  Sdre^na  Terra  ftuat a  nella  Provincia 
delbJJìria ,  confine  delbantico  nitrico  ,  ^  XJn’^ 
gk^ria^‘^^y  f ghetta  alla  ^Diocefi  ^  e  Ve- 
■  '  ■  "  fc ovato  dì  Triefle . 

w  ■  j  J  '  .7  i  ■  '  -  .  ■ 
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Ontroverfia  nor^' minore  fcorge fi  fra  gl’ Autori  Anti¬ 
chi,  e  Moderni ‘  .nèirafsègnare  Fanno,  in  cui  venne 
al  mondo  il  gldriófó' Dottore  San  Girolamo,  lume  di 
Chieià  Santa,"  dLquéllo  fufse  frà  loro  in  afsegnarle  la 
Patria,  ò  luogo  del  fuo  Natale,  qual  hora  m’accingo 
provare.  Pro  quo  ma  minus  ac  olim  prò  Homero  certant  Vrhes', 

Scrive  di  lui  Ludovico  Schonleben.  (4) Nacque  egli  fecondo  l’opi¬ 
nione  più  comune,  e  certa  del  Breviario  Romano ,  Mariano  Vitto¬ 
rio,  Lipomano,  Surio,  &  altri  Autori  clafsici  Fanno  ^41.  nella  Ter¬ 
ra  diStridone,  hora  addimandafa  Sdrigna,  overo  Sdregna  nella 
Provincia  delFIftria,  mentre  Coftanzo  reggeva  l’Imperio:  E  non 
quello  del  331. come  gl’afsegna  il  Padre  Henrico  Gravio(^)appog- 
; giato  alFautorirà  di.Saa  Profpero  Coetaneo  del  Santo  Dottore,  il 
quale  in  Cronico  feri  ve  di  lui:  Theodofìo  ix.ér  conjlantio  iii.Cofs.  Hiero~ 
nymus  Prashyter  moritur  anno  atatis  fua  XCLpridie  Kal.o^obris .  Seguito  an¬ 
co  dal  P.Gio:  Battifta  Riccìolio  (  r)  Overo  quello  del  337.  ultimo  di 
Collantino  Magno  fuo  Padte,  come  afserìfeono  altri ,  ch’à  me  po¬ 
co  importa,  per  non  afpettarlì  a  quello  luogo  il  queftionare  fopra 
gl’anni  del  Santo;  mà  lolamente  provare  ,  che  la  mentovata  Sdri¬ 
gna,  Ili  Stridone  fua  Patria. 

Prima  di  dar  principio  à  quanto  defidero  provare,  tre  colè  ne- 
cefsariamente  al  mio  parere  devonfi  qui  avvertire,  perche  meglio 
fi  llabilifci  la  verità,  fopra  le  quali  a  guifa  di  loda  bafe  appoggiata 
la  mole  de’fondamenti,  autorità,  e  ragioni  ,che  nel  provare  la  no- 
llra  Sdrigna  fufse  FanticaStrìdone  Patria  del  Sapientifsimo  Dottore 
rSan  Girolamo,  e  lume  della  Cattolica  Fede ,  làranno  da  me  ad¬ 
dotti. 
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dotti .  La  prima  farà,  che  San  Girolamo  mai  difse,  ò  fcrifse  d'efser 
nato  in  Dalmatia,  overo  in  Ungheria,  mà  folo  ne’confini  di  quel¬ 
le  Provincie,  come  evidentemente  fi  Icorge  dallmgiunte  parole 
fcritte  da  lui  medefimo,  (^^love  parlando  di  fe  ftefso  óMsQ\Hierony‘ 

?nìts  P atre  Eufehio  natus^  Oppido  Stridenìs  ^  quod  ^  Gothis  everfum^  Dalmatix 
quondam  Pannoni&que  confìnium  fuit . 

La  feconda  che  Tantico  Illirico  avanti  la  naicita  del  S.  Dottore, 
abbracciava  molte  Provincie,  e  diverfe  Nationi,  e  ch’i  fuoi  confini 
al  fentire  di  Strabene,  (^)s’eftendevano  da'Monti  Ceraunii,  fino  al-  b  Geogrsfh 
Tultimo  feno  deH’Adriatico ,  ove  habitavano  i  Carni  ,  qual’opinio-  6. 
ne  feguirono  Pomponio  Mela,  &  Appiano  Alefsandrino ,  come 
pretto  vedremo:  il  primo  afserendo,  cheTultimo  fuo  termine  fuf- 

la  Nottra  Città  di  Triette,  e  l’altro  la  Terra  di  Codropio,  poco 
dittante  d’Aquiìeja  verfo  l’Italia ,  a’  quali  può  aggiungerli  Plinio ,  e 
Tolomeo,  che  glafsegnarono  il  Fiume  Arfia  ,  ch’hora  divide  la 
Provincia  delllttria  dalla  Liburnia ,  conokiuto  da  tutti  i  Moderni 
ultimo  termine  dell’Italia.  La  terza  poi  che’l  nome  antico  deU'Illi- 
rico,  fu  cangiato  dal  Volgo  in  quello  di  Dalmatia, qual  nome  nel¬ 
l’avvenire  ettendendofi  oltre  i  propri!  termini ,  e  confini  particola¬ 
ri  della  Provincia  di  Dalmatia,  fcancellato,  e  potto  in  oblio  l’anti¬ 
co  deirillirico,  confervò  la  fola  denominatione  ai  Dalmatia,  abbrac¬ 
ciando  nel  fuo  rittretto  le  Provincie  deH’Illirico,  Dalmatia  »  e  Libur¬ 
nia,  come  faceva  anticamente  quell’altro. 

Per  accingermi  dunque  alle  prove  di  quanto  intendo  mottrare , 
addurrò  in  primo  loco  l’Abbate  Ferdinando  Ughellio ,  (  r  )  il  quale  itaisaa  t.. 
doppò  defcritta  la  Nottra  Città  di  Triette,  defcrivendo  ancora  la  y  in  Cataloga 

fua  Diocefi  fcrive  così:  ReUqu^  VtlU funi  sfoderici ^  Ofpo^  Lonca^  Sdrigna^  Epif.Tergcft 
<^d  BLondus  antiquum  Stridonium  D.Hieronymi  Natale  folum  efse  contendit . 

Da  quali  parole  parmi  non  fuor  di  propofito  cavar  argomento, 
d’invettigare  con  ogni  diligenza  in  quetto,  e  ne’feguenti  Capitoli, 
quanto  fcrivono  gl’Autori  della  Patria  di  S. Girolamo,  mentre  fon¬ 
dati  in  ciò  chel  S.  Dottore  lafciò  fcritto  di  fe  ttefso ,  procura  ogn’un 
di  loro,  fecondo  la  propria  opinione  interpretarlo  à  fuo  favore,  fen- 
za  riguardo  alcuno  di  lacerare,  &  oftufcare  il  vero . 

Defiderofo  dunque  di  fuelare  tal  verità,  &  accrefcere  alla  Nottra 
Patria,  altra  prerogativa  ringoiare,  e  pregiatifsima  gioja,di  non 
minor  fplendore  di  quanto  gl’apportafsero  tutte  le  grandezze ,  & 
ornamenti  dell’Antichità  pafsate  :  Dirò ,  che  Stridone  fua  Patria ,  bo¬ 
ra  addimandata  Sdrigna,  òSdregna,  fi i  nella  Provincia  delllttria, 
e  foggetta  in  fpirituale  alla  Nottra  Diocefi,  e  Vefcovato  di  Triette, 
come  era  anticamente  alla  fua  Colonia:  Appoggiando  i  miei  fon¬ 
damenti,  prove,  e  ragioni,  prima  fopra  le  parole  del  S.  Dottore 
origine,  e  principio  di  tanta  varietà  d’opinioni;  e  poi  in  ciò  che 
fcrivono  i  Cqfmografi  de’Confini  della  Dalmatia,  e  fituatione del¬ 
la  nottra  Sdrigna,  altre  volte  chiamata  Stridone;  come  anco  nel¬ 
la  moltitudine  di  Amici,  e  Angolare  corrifpondenza,  ch’haveva  il 
Santo  in  Aquileja:  nella  traditione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli:  nel 
Sepolcro  d’Eufebio  Padre  di  S. Girolamo,  qual  hoggidi  fi  venera 
nella  Terra  di  Sdrigna,  &  altre  particolarità,  che  dilucideranno 
maggiormente  il  vero ,  e  faranno  fcorgere  con  quanta  ragione  ,  e 

Pp  fonda- 
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fondamento  dicafi  la  Noftra  Sdrigna  fituata  nella  Provìncia  delP- 
Illria,  altre  volte  ne’confìni  della  Dalmatia,  &  Ungheria,  fiila  ve- 
jaStridone,  afsegnata  dal S.  Dottore,  e  non  Sidrona  di  Tolomeo, 
porta  nel  cuore  della  Dalmatia ,  come  afserifcono  Marco  Marulo, 
Gio:Lucio,e  Villano  vano:  E  molto  meno  quell’altra  nell’Ungheria 
vicinai  Fiume  Oravo ,  come  pretende  il  P.  Melchior  Inchofer . 

E  giache  la  diverfità  de’pareri  di  tant^opinioni  diverfe,  nafce  dal- 
eSc^p^ui?  l'ingitinte  parole,  che  di  fe  ftefso  lafciò  ferino  il  Santo,  {a)Hierony- 
mus  Patte  Eufebio  natus  ^  Oppido  Stndonis  ^  cjuod  à  Gothis  everfum^  Dalmati  a 
quondam^  Pannomaque  confinium  fuit :  Quali  ben’intefe  ed’efplicate  ,  Co¬ 
me  maccingo  moftrare,  faranno  apertamente  palefe  al  Mondo, 
quanto  s’allontanafsero  dalla  verità  gli  mentovati  Scrittori.  Il  Pa^ 
dre  D.  Pio  Rofsi  Religiofo  delFQrdine  inRituito  dal  medemo  San¬ 
to,  Soggetto  di  molta  Rima  in  lettere,  come  gferuditi  fuoi  fcritti 
lo  dimoitrano,  nel  fuo  libro  intitolato  commentarla  in  res  D.  Hierony- 
migeftas^  fopra  la  Vita  del  Santo  Dottore,  compofta  dal  Vener, Lu¬ 
po  Hifpalenfe  ,  ove.  con  fomma  diligenza  efamina  minutamente 
tutta  la  fua  Vita  ,  Attioni ,  e  Scritti,  ci  rende  teflimonio  tale,  che 
maggior  credenza  parmi  doverfi  predare  à  quanto  eg,lì  lafciò  fcrii- 
to  di  S. Girolamo,  come  Religiofo  del  fuo  Ordine,  di  quello,  che 
contro  lopinione  comune  ,  profefsa  Giovanni  Lucio  a’  ferini  di 
Marco  Marulo, 

^  comrlmf'  Commentando  dunque  il'Rofsi  {h )  le  parole ,  Jn  oppido  strìdonis  :  &c. 

j.num  y.  fcrive  cosi:  HÙ)US  Oppidi  nomen  Sttignam  nunc  ^  non  Stridonen^  Blondus  Foro- 
livienfis  vocat.  In  agro  lufìinopolltano,  qui  Iflris  pars  e(l  ^  fitum  effe  comuniter 
Scrìptores  ajferunt'.  parole  che  dìmoflrano  ancora  il  fito  della  Noftra 
Sdrigna:  E  poi  profeguendo  fòggiunge:  Dividit  ijlud  frequenter  HU- 
tonymus  ab  illirico^  ef  Dalmatia-,  Pannomaque^  S"  qaidem  meriio\  e[l  enim 
jjlria  Italia  regio ^  illirica  contermina  .  Miercò  ch’anticamente  il  nome  Il¬ 
lirico ,(  come  predo  vedrafsi  provato  anco  dal  medemo  Lucio,  )ab- 
bracciava  in  fé  univerfalmente  prima  della  yenuta  al  Mondo  del 
S.Dottore,  non  folo  i  proprii  confini,  ma  quelli  ancora  della  Dal¬ 
matia,  Liburnia,  &  Idria,  come  egregiamente  lo  dimodra  Carlo 

SÌgOnÌO.(^’  )  Ijlriam  in  potè  fate  rodaci  am  ,  tam  dm  cum  Illirico  prouincia  fuit 
coniunlla^  dum  ab  Imperatore  Auguflo  Italia  ejl  at tributa.  Hoc  autem^  Mela  ^ Pii- 
nii ,  éP  Strabonis  praclara  bitter arum  monumenta  docent . 

^DeSituOr  Pomponio  Mela,  ^i)qual  fiorì  circa  gl’Anni  di  Chrido  4^.afs,e- 
|)sshb.i  caj.  che  la  Città  di  Triede  ,  fufse  Tultimo  termine  dell’Illirico 

fcrifse  :  intimo  in  finn  i/iria  fitum  finii  illyricum  .  A  qual  fentimen- 

to  Giacomo  Vadiano  fuo  Commentatore  ,defcrivendo  rillirico,fog' 
giunge:  Adria  primam  or  am  Macedones  populi  inhabitant  ^  reliquam  Dalmata^ 
Jllirii^  Liburni ijlriy  ufque  Tergejìum  :  quo s  Molla  comune  llliricorum  nomine 

cenfet.  Tralafcio  in  quedo  luogo  i  tedimonii  di  Plinio,  e  di  Stra¬ 
bene,  per  non  apportar  tedio  à  chi  legge ,  badando  quello  di  Me¬ 
la  per  tutti , 

gLoc  cit.n7.  Profeguendo  il  Rofsi( il  commento  delle  parole:  Dalmatia  quon¬ 
dam^  Pannoniaque  confntum  fuìt.  Soggiunge  in  nodro  favore.  Dalmatia 
lllyrici  Regio  Liburnia  contermina  ejly  verfus  Occafum:  Pannonia  vero  dividi- 
tur  in  fuperiorem^  ^  inferiorem Superior  ab  Occafu  Norico  Septentnone  Ger- 
tpania.^  ^  Ijlro  terminatur  .  Ab  Oriente  habet  Pannoniam  inferiorem ,  à  Meridie 

lllyri- 
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Jllyricum  .  Infemr  a  Settentrione  Germania,?»  ,  &  H^tnubium  ah  Osca  fu  Pannai 
niam  fuperiorem^  à  Meridie  Lihurniam^  qua?»  sdavoniarh  appellant  profpicitv 
Ab  occafuvefo  htdges ,  Metanafias .  E  ftnalmente  iti  prova  .di  quantO:  •  ^  :  » 
s^intende  qui  dirnoftrare,  conchiude:  bk  hac  uuiufque  Pànmnia  defcri-  \  ' 

ptione^  fatis  conflati  quomedo  Stridonis  oppidum  lufiinopólitani  a^  ^fld^ 

ffionis  in  Daltnaùà  Pannonidique  confinio  quieverit  extate  . ^  ^  .  .  .v,' 

Da  fi  efatta*  e  diligente  defcrittione  de'confini  della  Dàltriatia  , 
c  due  Ungherie  Superiore ,  &  Inferiore,  efprefsa  in  quefiodocodal 
Padre  Rolsi,  parmi  a  fufficienza  moftrato  ,  come  egli  medefima- 
mente  afferma,  che  la  Noffra  Sdrigna  fii  la  vera  Stridone  ,  afse- 
gnata  da  S. Girolamo  per  fua  Patria,  confinante  una  volta 'all’Un¬ 
gheria,  cioè  prima  ch*egli  nafcéfse  ,  &  all’Illirica  al  prefente  co¬ 
munemente  chiamata  Dalmatia,  come  à  bafianza  s’efpréfsp  con  la 
particola.  SìvondaMì  volendo  dimoftrare  con  efsa  ,  ch’egli  fcri- 
vefse  accomodandofi  all’antico  ufo  di  quel  confini,  come  afferma, 

&  avverte  il P. Melchior  Inchofer(4  )coll’ingiunte  parole.  Hieronymum  Regn  vngh. 
]uxta  antiquam  defcriptionem  lacutu?»  fuifse  :  e  farà  >più  difiufamente 

me  provato  nel  5. 

Perche  il  Teflimonio  de  gl’Antichi  Scrittori,  al  fentire  di  Giaco-  • 
iiio(^)fù  fempre  di  gran  lunga  più  autorevole  de’Moderni  ;•  bxom  i.  m 

illius  Caculi  homines  meLius  res  <ie(ias .  érnoffe  .  ^  tradere  pofieris  valueranti^^^^^‘^fl‘^^y^ 

V  ■'  .  .  y  <  \  ’  .  /2-  /V  r  3<57. 

quam  e  recentionbus  quifpiam-'.  tmo-umcut  tUtus  tempons  tejns^  plus  prmttatiSi  cardinalato 
^  roboris  hahet  y  quàm  recentiornm  flmuL  caterva\  na??t  hic  qaod  novit  ,,  Hieron. 
qaod  nefciunt  edocebunt .  Appoggiato  dunque  à  quanto  difseiTomafo 
Arcidiacono  di  Spalato  Autore  clafsico ,  &  antico,  qual  nacque  l’¬ 
anno  1100. di  Noffra  Redentione,ch’efsendo  interefsato  come  Dal- 
matìno  ,  e  ben  pratico  di  quanto  appartiene  alla  propria- Patria  , 
lèrvirà  in  queffo  luogo  di  prova,  &  autorità  maggiore ,  che  dì  cen- 
t’altri  teffimonii  ffranieri,  e  Moderni.  Nella  fua  Hifforia  de^Vefco- 
vi  di  Salona,  e  Spalato  cap.  i.fcrive  à  favor  Noffra.  Nunc  wrì?  dJ- 

matia  eji  regio  maritima  i  ineipiens  ah  Epiro ubi  eji  IXyrraehium ét^pretendi- 
tur  ufque  ad  Sinum  ^mrnariurny  in  cu]us  interiorihus  efl  oppidum  Stridonis  , 
qmd  BalmatiA  y  Pannomaque  confinium  fuit:  Hac  f uh  patria  tellus  B.Hierony- 
mi  Dod oriti  ^c.Bida  efi  Dalmatta  eù am  alio  nomine  Liburnia .  cap. 

1 5. in  cairalog.  Archiepif copi  Salona ,  defcrivendo  diverfi  Confini  della  Dal- 
matia  ibggiunge.  Ab  occidente  Carinthia^  'verfus  Mare  ufque  ad  oppidum 
Stridonis  qmd  nunc  efl  confiniu?»  BalmattAy  ìflria .  Non  potè  va  dir 
meglio ,  ne  piu  chiaro  à  propofito  Noffro.  Da  qual  teffimonio 
chiaramente  fi  fcorge  quanto  fondatamente  fcrivefse  egli  la  fua  Hi¬ 
fforia,  mentre  con  tant’accuratez2’a,e  diligenza  defcrivendoi  confi¬ 
ni  della  Dalmatia,  &Iffria,  moffra  che  Stridone,  hora  chiamata 
Sdrigna,  fii  la  vera  Patria  di  S. Girolamo.  ^ 

Giovanni  Lucio,  acuì  difpiace  tal  Teffimonio,  non  sò  s’abba¬ 
gliato  dalla  pafsione ,  per  vederfi  levare  alla  fua  Patria  da  proprio 
Compatriotta  il  Santo  Dottore ,  ò  pure  per  foffenere  la  fua  opinio- 
ne,  con  quella  di  Marco  Manlio,  neirannotationi  da  efsaaggiun- 
te  al  Trattato  di  queff’ Autore:  in  eos  qui  B.  Hieronymum  Italum  e  fé  con- 
■tendunt.  Rimprovera  l’Archidiacono,  quafi  havefse  fcrìcto  alla  bai- 
lorda,  e  fenza  fondamento  nella  forma  feguente.  Animad'uertendum 
t amen  efl  Thomam  Archidiaconum  Spalat.  cap.  11.  e  i^.  Zdrign am  IflrU  pio 

Pp  X  Stridone 


4  4  S  Hijìorìa  di  Triejìe 

Siyfdone  J).>tìierònyfni patria  Jlatuere y  cu]us  authoritatem  f deile  Blondus  fec ut Ur 
tfi\  ambAbus  ex  Jimilitudine  mmmis  deceptis  :  Parole  del  tutto  difcordan- 
da  ciò  che  di  quefP  Autore,  Ieri  ve  nel  fuo.  libro,  (4)  ove  lodan- 

ap  9.  dolo  diise  :  autem  Archididc.  spalat,  qui  quamvis  trefifiMis  annis  Ppr^ 

phtrio  pofleriorf iter  iti  nonlevis  Author  cenfendus  ejt^  propter  antiquìtatem  ^  qua 
illi  AuBorum  fortafse  hodie  non  extantwm  copiam.prabuit ,  Et  ^l’Elogio,  che 
fà  deiriftefso  neirAnnotationi  di  fua  Hiftoria  i.  coiringiunte  pia¬ 
mole.  Thoma  ArcbidUcono^SpaUtenfi;  unico  rerum  Dalmdticarunt  fui  avi  S^i*. 

flore  quid f ernie ndum fit ^  in  opera  de- Regno  DalmatU ^  dr  Croatùy  uMpbur^/^ 
e\us  loca  retuli ^  fcrip fi  dpc.  "  ii-  •  ■  "  \  j.,  .--x  '  jrr' 

li  che  fà  chiaramente  vedere  quanto^  apparsionato  fi  di nioÀ:ra& 
il  Lucio  in.  tafsare  di  poco  folecici,&  intelligenti  l’Archidiacono  col 
Biondo  /  Autori  apprefso  tutti  di  grand'Autorità ,  e  credito.:  Non 
ricordandoli  forfè  mentre  ciò  fcrifsej  di  quanto  nei  proemio  del 
fudetto  Lib.  I .  de  Regn.  Dalmat ,  dicefse ,  per  d i moftrare  che  l’a ndeq  iio- 
me  deirillirico ,  cangiato  in  quello,  di  Dal matia colla,  depressione 
foLoedt  c6,  P-egoli,  andò  totalmente  in  oblio  .  Dalmatia  po/l  extinBos  llLi- 

oc'Ci  c. ,  inmtefcere  coeptt,.  Ne  di  ciò,,  che  neiriftefso  loco  (b)  foggiun- 

.  fé:  Cioè  che  la  rovina,  e  diftrutdone  della  Città  di  Dalminio,  da 
cui  derivò  al  fentir  di  Strabone  dferitó  dallo  ftefso  ,  il  nome  di 
Dalmatia ,  fù  caufa  delle  grandezze  di  Salona  ;  e  ch’indi  in  poifean- 
celiato,  dal  Volgo  ,  il  nome.  deiriUirico,  frequentafse  quello  di  Dal¬ 
matia,  come  prefto  vedremo.,  .^od  in  -, caufa  fuiffe  videtur  (  forip.^pa- 
‘TOle  del  Lucio  lllyrici  maritimi  nomen  ob fole f cerei  ,  locoque  è]us  Dalmatia 
ujocabulum  frequenteretur  ,  &  non  folum  veteres  fuos  terminos  ,  fed  finitimam 
quoque  Liburniam  comprahenderet  ,. 

Avvalora  maggiormente  le  nollre  prove  il  tellimonio  di  Strabo- 
ne,  il  quale  al  fentire  dell’iftefso  Lucio  fcrifse  la  fua  Geografia  cii;- 
ca  l’anno  quarto  di  Tiberio  Imperatore ,  nella  cui  compofitione  fi 
fervi  parte  de’Geografi:  antichi  ,  e  parte  de’fuoi  contemporanei, 
ove  nel  7. dice:  in  ipfo  fané  Italia,  ambitu  diximus  pnimos.  lllyrici  litt.o- 
ris  Jflros  effCy  Italia^  Carnifque  vicinos y  ér  ufque  ad.  Polam  Civitatem  iflria y 
hu]us  temperis  Imperatures  Italia  y  terminos  extendere  ..  E  quantunque  non 
determini  Strabone  ,  s’ all’ Italia ,.  overo  all’Illirico;  s’afpettafsero  li 
Carni .  Lucio feguendo  il  parere  d’Appiano  Alefsandrino  , 
prima  però  ch’Augufto  Cefare  fofse  afsunto  aH’Imperio,  gratribui- 
ice  aU’Illi rico..  Cafar  y  fr  AmonìuS'  totum  Romanum  Imperium^  inter  fe  denuo 
partiti  funi  y  feceruntque  terminos  utriufque  ditionis  ,  CodropoUm  Oppidum  llLy- 
ricum  y  quod  videbatur  ftum^in  ultimo  finn  Adriatico..  Mentre  laccennata 
Codropolim  com’egli  medemo  afferma,  è  l’iftefsa  Terra  diCodro- 
pio  polla  nel  Friuli,  poco  diffanted’Aquileja.  .  ^ 

Abbracciava  l’antico  Illirico  molte ,  e  diverfe  Nationi,  li  cui  con¬ 
fini  s’ellendevano.  dall’Italia  fin’alla  Macedonia  ..  illyrkum: autem  inter 
Jtaliamy  qua  tunc  Formione  amne  ter.min ab atur  y  ac  Macedoniam  Epirum.y. 

^  Mare  Superum  ftum  y  gentes  quidem  plurimas,  efl'  complexum  -  Seri- 
d  Annot'Jòm^  VC  Catlo. SÌgOnÌO/f  ) O VC;  poco  doppò,  foggiunge.  Nomefl pratermitten- 
ment  luic^^-  Romano s  in  deferibendi  lllyrici  Provincia-,  non  omrtem  lllyrici regionem  effe 

Beii  civH  ^  compie xos.  DeU’iftefso  parere  ritrovo  Abramo  Golniz(^)  qual  dice: 
eAnnotejuf  jUyricum  fubfe  complcBitur  SeUvoniam y  Croatiam y  Bofniam  ,  Dalmatiam. 

cui  lotiqfcrjyendofi  Cluerio,  (  e  )  foggiunge:  Prifds  autem  facuUi 

compre- 
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pféthenfo^  fui fje  ftìh  nomine  lllyricorum  Vindelicos ,  Pannonicos,  atque  Dalmatus, 

Onde  à  fofficìenza  parmi  colla  defcrittione  de  gli  fin’hora  afsegnati 
confini  deirillirico ,  chiaramente  provato ,  che  folo  la  Noftra  Sdri- 
gna,  e  non  altre,  fii  la  vera  Stridone  patria  di  S\ Girolamo  pofta 
da  efso  ne’confini  della  Dalmatia,  &  Ungheria . 

Defcrive  il  fito  della  Noftra  Sdrigna  Monfignor  Mariano.  Vitto¬ 
rio  Vefcovo  d’Emerino^  la  cui  autorità ,  lettere  ,  e  credito  è  cosi 
grande  neirUniverfità  de’Ietterati,  che’l  Padre  Gio:  Battifta  Riccio- 
lio  della  Compagnia  di  Giesù(^y>rannnvera  nel  Catalogo  delle  per- 
ione  più  infigni.del  Mondo  doppò  la  vénuta  di  Chrifto ,  con  queft'- 

.  Marianus  ViBorius  Rextinus  Ppifcopus.  recognitor  operum  D.Hieronymì, 

Me  minor  concetto.deTuoi  fcritti,  fecero  Monfig.  Lipomano- Vefcor 
vo  di  Verona  colli  Padri  Lorenzo  Surio,  e  Zaccaria  Lippeloo  amr 
bidue  professi  della  Certoià,  quali  nell’infigni  Opere  de  vttis  smlto- 
rum^  fi  dichiarano  fèguirlo. fedelmente,  in  ciò  che  fcrive  della  Vi¬ 
ta  di  S.  Girolamo.  L’iflelso  fi  protefta  il  P.  Pietro  Ribadeneira  nel 
Ilio  leggendario. de’Santi  in  Vita  D.Hieronymi^  mentre  dice  LaVùa  di 

quejla  Gran  Lottote  tratta  dal  Fefeovo  Mariano  Fittorio  che  dalle  fue  opere  la 
cumpilla^  e  dal  Cardinal  Baronio^  e  da,  altri  Autori  Meritamente  fùin 
fi  gran  flima  apprefso  di  loro,  mdntre  lo  fecero  conofcer.  tale,  Iq 
file  laboriofe  fattiche,  e  diligenza  ufata,  in  purgare  da  errori  dei 
gl’Heretici,  e  moftrar,e  far  palefe  al  Mondo, quali  Opere  del  San¬ 
to  fufsero  legitime ,  e  quali  fpviriq:  Jlluftrandole  ancora  con  erudì- 
lifsime  annotationi . 

Aggìunfe  al  primo  Tomo  deirifiefse  ,  una  non  men  erudita^ 
che  ben  ponderata  Vita  del  Santo  medemo ,  nel  principio  della 
quale  a  nollro  favore  fcrive  cosi  .  Hieronymus  quod  nomen  facramle^em 
fgmpcat..  Stridonis  Oppido  natus  ejl  à  Gothis  e^ierfum  I>almatÌ£  quondam^ 
P annoti i&que  conpnium  f kit .  Sdrignam  id  Vulgus  nunc  ’vocat,,  intra  Petram  Pi.- 
lofam^  portulam^  ér  Primontem pofitum ,  Non  poteva  dir  meglio,  ne  efi 
primere,&  efplicare  più  chiaro  il  fito  di  Sdrigna:  E  neU’annotatio- 
ni  da  efso  fatte  dWBpifioU  4 3. ove  il  Santo  Dottore, lodando  Croma- 
tio,  Giovino,.  &  Eufebio  coiringiunte  parole:  Per  vos  ab  Vrbe  vefra 
Arriani  quondam  dogmatis  'virus  exclufum  e  fi  .  Cava  Monfignor  Vittorio 
che  li  fudetti  non  fufsero  di  Stridone,  ma  à  quella  vicini;  quantun¬ 
que  nell’argomento  di  efsa  Epiflola  fcrivefse  il  Santo ,  fufsero  di  Stri¬ 
done:  Stridonenfes  tamen  i  nobis  propierea>vocati  funt ,  quod  vel  Vrbi  ipfi  Stri- 
doni  vicinosfuife^  vele  am  involute  ex  ipfa  conf at.Epi fola,  dum  illis  Sor  arem 
fuam  Hieronymus  cornmendat .  Il  che  con  più  chiarezza'  rifervo  moflrare 
quando  fi  tratterà  de  gl’Amici,ch's  S.Girolamo. teneva  nella  Città  d- 
Aquile)a. 

Neinferior  teflimonio  del  Vittorio,  farà  il  P. Filippo  Ferrarlo 
Generale  dell’Ordine  de’Servi  publico  Lettore  di  Matematica  neh 
lUniverfità  di  Pavia,  e  de  più  confpicui  Geografi  del  No firo  Se¬ 
colo,  à  cui  non  folo  la  Republica  de’ietterati,  mà  il  Mondo  tutto 
profefsano  qbligationi  infinite  ,  per  gl’eruditi  fuoi  libri  dati  alle 
Stanipe,  fra  quali  il  mai  à  baflanza  lodato»  Lexicon  Geograficum  tien^ 
il  primo  luogo,  come  fi  fcorge  dal  feguente  Elogio,  che  nella  fus 
prefattione  gli  fece  Michiel  Antonio  Braudand.  sed  inter  ownes  qt*. 
^tatenofra  res  geographkas  attigerunt  ,  plurimum  enituit  indù f  ria  Philippe, 
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4S0  HiBortadiTrìeBe 

JP errarti  Alexkndrim  Mathematices  TrofelJoris .  Cum  autem  opus  iflud  prcelo  pa- 
raret  prematuro  exitus  raptus  efi  ann.  161.6.  Magno  rei  Geographica  detrimento 
Scrive  dunque  il  precitato  Autore  nel  detto  Lexicon  ver.st.di  favore 
noftro.  Stridon  Vrbs  Pannonia  fuperioris  in  lllyrici  confnio.^  five  e  contrx 
Bieronymi  fclum  natale .  Sdrigna^  feh  Sdrin  te  fi  e  Biondo  cum  aliis  Oppidum^  ^ 
Comitatus .  Sunt  qui  fcribant  hoc  Oppidum  fui[fe  in  1  firia  in  agro  lufiinopolitano 
k  Gothis  everfum^  lllyricoque  oh  vicinitatem  attributum .  ■ 

Carlo  Stefano  nel  fuo  Bitionario  poetico ,  approva  quanto  fcrive  il 
Ferrario.  E  Gio;Tarcagnota(^)lafciò  fcitto.  Fiorì  anco  inquefii  tempi 
eteronimo  t  nato  in  Stridóne  terra  delti  firia  prefifo  Balmatia.  A  quali  fottO- 
fcrivendofi  Giulio  Gefare  Faroldo  {b)  foggiunge  S. Girolamo,  che 
fù  deiriftria  ,  la  qual  fi  comprendete  in  quei  tempi  fotto  il  nome 
della  Dal  matia  .  Ambroggio  Calepino:  niefion.  ver.  Str.  stridon  Vulgo 
STRIGVD:  Oppidum  in  agro  luflinopolitano  fuit  ^  in  Dalmatia,  dP  P'annonije 
cenfnio  D.Hieronymi  patria  à  Gothis  everfum.  Francelco  Irenico  (ir)  affer¬ 
ma  fiffefso  :  Stridon  etlam  Oppidum  I firia  efi-,  Bivi  Heronymi  Patria.  E-  Frà 
Leandro  Alberti (i3f)rattribuifce  alFIffria,  Pelofa^  prioleivo^^ 

lea  dir  Portole )c^  pinguentCy  Ewt  una  villa  addomanàata  sdrigna  ^la  qua¬ 
le  dice  il  Biondo  nella  [ ua  Italia ,  pare  a  lui  effier  quella  Stridóne  patria  di  San 
Girolamo  Cardinale^  e  Dottore  della  Ghie  fa  di  Bio .  Et  s’affattica  moltO  in 
provare  quella  fua  opinione,  refpondendo  etiamdio(al  meglio  che 
può)  a  chi  dice  il  contrario.  '  ,  »  ! 

Oltre  li  già  accennati  addurò  parimente  Nicolò  Manzuoli,  Ytf)il 
quale  conferma  l'iffefso  con  le  T^^xo\Q.fQ^\iQ,niì.  pietrapelofa  Marche- 
fatOy  0  C afelio  pofto  fopra  una  Grotta  y  lontano  da  Pinguente  miglia  cinque 
drc.  vicino  a  quefio  C  afelio  è  Sdregna  patria  fecondo  molti  di  S.Girolamo  y  éi* 
in  particolare  fecondo  tl  Biondo  ;  il  quale  per  far  vedere  quella  fua  ve^ 
rità ,  tra  Taltre  ragioni  adduce  quella:  che  trovandofi  s.  Girolamo  in 
Betleme  ,  &  ime  fa  la  crude  l  rovina  y  che  fecero  i  Vifigotti  neltlfriUy  Scriven¬ 
do  fopra  Ahachuc  y  (  legge  )  di ffe ,  che  le  profetie  di  quello  Pro¬ 
fetta,  qual  predicava  la  defelatione  di  molte  Cittf  e  Provincie  y  erano  altho^ 
r a  veramente  nel  fuo  paef e  adempite.  E  poi  profeguendo  foggìUnge  :  Si 
hà  ancora  fra  noi  per  traditione  quefia  effere  la  fua  Patria  y  e  nella  Chiefa 
maggiore  di  sdregna  è  una  fepoltura  vicina  alt  Aitar  grande  y  che  vien  detto 
effere^  ctEufebio  y  Padre  di  detto  Santo  .  Sin  quì  il  precitato  Autore  .  A 
cui  foggiungerò  quanto  fcrifse  Monfignor  Giacomo  Contarini  Ve-, 
feovo  di  Capodiftria,  (/)  coH’ingiunre  parole  :  Ex  ifiria  ortus  extitit  b.  p, 
Hieronymus  Ecclefia  lumen  y  cf  BoSlor  eo  die  ente  de  Viris  illufiribus  .  idem  da-, 
rius  patefecit  y  in  e]us  clarifsimis  Commentariis  fuper  Habachuc  y(\t^.ofea)ne- 
que  mflris  Italie is  id  ignotum  fuit  y  ut  fidem  facit  Blonda s  Conferman¬ 
do  riilefso  molte  fiate  Pietro  Paolo  Vergerio  il  Seniore, 

Onde  parmi  bavere  fufficientemente  provato  coH’autorità  di  tan¬ 
ti.  e  così  clafsici  Scrittori,  che  la  noffra  Sdrigna  fituata  nelflffria, 
fii  la  vera  Stridóne  afsegnata  dal  S. Dottore,  ne’confini  della  Dal- 
matia,  &  Ungheria.  Mentre  doppò  vari!  evenìmenti  di  guerra, 
^come  riferifee  Lucio ( 4 )dilatandofi  fuor  di  modo  la  Dalmatia,  ab¬ 
bracciava  tutti  quei  Paefi,  e  Provincie,  che  fono  di  qua  dal  Fiume 
Drino,  colla  Liburnia  infieme  .  Variis  detnde  bellorum  cafibus  Balmatia 
dilata-, Romana  Monarchia  tempore  ufque  ad  Titium  y  fp  Brinum  F lumina  y  Ma¬ 
re &  Fmmmas  extema  fuit^  ita  ut  antiqui  Illirici  partemy  qua  citta  Brinum 
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ì  ejl  comprehendent ,  fiffttil  cum  LibmnU  lllyricum  ab  Augujlo  de^nitum  cm.fi- 
(eret.  Il  che  tutto  affermando  il  mentovato  Michiel  Antonio  Brau- 
dand,  neli’additioni  che  fà  all  accennato  Lexicon  appoggiato  all’opi- 
nionev  del  Biondo,  e  Vittorio  conchiude:  siHieronymi  patrU^ 

ut  ipjemet  fatetur  J  de  qua,  Vrbe  idem  jic  \  IJìc  oppidum  k  Gothis  everfum  ÙaU_ 
matia  quondam ,  Lanmnìaque  confinium  fuit^  Sdngna  id  V^ulgus  mine  nuncupat  ^ 
intra  F etr amplio f am Poftulam^  Primmtum^^  pofttum  ,  ut  <  feribit  ex  Blonda 
Marius  Vili orius  in  Vita  SiHieronymi .  A cui  adherifceancOf Àbramo  Or- 
telio  nelfuo  Teforo  Geografico,  Q  Zacharia  Lilio  Vicentino con 
ile  parole,  stridon  oppidum ^  nunc  Sdrignx  vocatum  in  agro  lujlimpolttano 
Jitum  ejl .  A  quo  glorio  fi fsimus  Ecclefia  Dei  Doctor  Hieronymus  originemduxit  \ 
ut  tantum  vìrum  confi at:  non  alienigenam ^  f ed  in  Italia  natum  fui f se-  Go-* 
me  deduce  dalle  ffcefse  parole  del  Santo,  de  scriptonbus  Ecclefiafìicis ^ 

4 

adducono  altri  tedtnhonii^  autorità  ^  che  dimojlrano 
la  tdojira  Sdrigna  ejjere  la  vera  Patria 
di  San  Girolamo^ 

C  A  P  I  T  O  L  O  I  I; 

Ncorche  il  teftimonio  del  Biondo  da  Forlì ,  a  cui  la 
maggior  parte  de’Scrittofi  moderni  ^  attribuifeono 
inventione  delfopinione,  che  la  noftra  Sdrigna  fìi  la. 
Patria  di  S. Girolamo,  fi  dovefse  anteporre  a  molti 
altri  riferiti  nel  preceà,cap.Vi  rifervarlo  in  quello  luogo 
però  ,  deve  gìudicarfi  più  conveniente,  mentre  da 
efso  fcorgerafsi  meglio  quanto  fondatamente  i  fuòl  feguaci  abbrac- 
cia'fséro  tal  verità ,  e  fcrivefsero  in  luo,  e  noflro  favore,  con  ren^ 
dere,  fe  non  certa,  &  evidente  la  prova,  almeno  afsai  più  proba¬ 
bile  di  quella  di  Marco  Marulo,  e  di  Giovanni  Lucio:  come  anco 
ne’Gapitoli  feguenti  nella  folutione  de’lor  argomenti,  moftrando 
quanto  fufsero  ingannati,  e  lontani  dal  vero,  nel  voler  contradi¬ 
re  con  argomenti  fiacchi,  e  deboli,  contro  1  opinioni  di  tanti,  e  fi 
celebri  Autori,  alla  verità.  Scrive  dunque  il  Biondo  (^ìdeiriftria  f  in- 
giunte  parole.  '  ^  'V  .rcgxi. 

Prius  vero  quam  e  a  deferibamus  ^  qua  Fanatrio  fìnu  appo  (Ita  ad  Arfiam  am- 
nem  certifsimum ,  atque  notif  nmum  Italia  ad  Liburnos  terminum  pertinent  :  me¬ 
diterranea,  qua  altifsimis  in  montibus  a  lufiinopoli  ad  NauportUm\,  fìve'  ^uie- 
ium  amnem  interYcent  explicabimus  .  Suntque  in  montibus  luflimpoli  fuper- 
eminentibus  \urifdiBionìs fua  Ca fella  Rafporum,,fr  Rogium.  Sunt  item'in  Mon¬ 
tibus  a  Mari  longius  quam  predilla  ree edentibus  in  ea,  quam  diximus  flellen- 
tis  fe  ad  Italiam  peninfula  curvitate  Bulea  :  Mimianum .  S.  Laurentius ,  pòr¬ 
tala  Grifana,,  fuperiori  loco  Primontiurn'.  Pigmentiumy  ^  Petra  PilofUt 
qua  omnia  lufiimpolitamrnm  funt  Oppida.^  Capila.  Medioque  ferme'  eorUmi 

omnium  fpatio  Petram  Pilo f am  inter,  cf  Portulam ac  Prirnontem  è f  pppidit- 
lum  nunc  nomiue  SDRIGNA,  quod  fuifse  conftat  olim'STRIDONl^^ 
Oppidum,  Vnde  gloriof fsimus  Eccle fa  Dei  Doclor  illufrat'orque  Hiepohymtà 
originemduxit.,  ér  trans  Nauportum,  f ve  ^uietum  amnem  ad  Afiam  ufqu: 
amnem  Capila  nunc  in  montibus ,  Oppidaque  extant  Valli s  duo  capa  lufinopo- 
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liiMÌf  fuppoJtta\  fuperiufque  Montùna.^  ^  Pifmum,  Ne  etUm  fuperius  pYOtnif- 
fum  ulterius  dtjf  eramus  à  Fanatico  Promontorio  ab  Arjia  rtmnis  mflri  limitis  Ita¬ 
lia  oftium^  quo  Je  in  C^narium^  five  Fanaticum  Jìnum  exonerat^  Oppida  ipfi 
fupereminet  finui  Alhona ,  T err anova ,  qua  duo ,  fuperius  Pifinutn ,  quod 

Arfia^  &  Fanatico  propinquent^  Hiflriay  atque  Italia  ultima  funt  cenfetu 
da,  Adhibita  ejl  nobis  fuperiori  loco  defctibendis  Hifiria  montium  Oppidisy 
Cajiellis  f olito  mà^or  diligenti  a  ^  quod  quidem  nulla  alia  fecimus  rationcy  quhn 
ut  minime  nobis ,  periti fque  regionum  dubiam ,  fed  de  qua  multos  ambigere  vi" 
dimus  prajlantifsimos ,  Italia  atque  Orbis  Cbrifiiani  aliarum  Provinciarum  viros 
doc oremus  .  Stridonera  Oppidum  glorioji  Hieronymi  Patriam  in  Italia  y  ^  qua 
uuncy  qua  oBavii  Augujli  Imperatorisy  ^  multo  magis  Pliniiy  atque  etiam 
natalium  ipfius  Hieronymi  temporibus  eraty  (itum  effe',  ut  tantum  Virum  plani 
Jtalicumy  ^  non  alienigenam  fuijfe  conjiet.  idque  verba  fuade  fe  ipfo  f cripta 
in  libro  de  •viris  illuftribus  certi/ simum  efficiunt.  Hieronymus  Prasbyter  patrena- 
tus  FufebiOy  ex  oppido  Stridonis\  quod  à  Gothis  everfum  ,  Dalmatia  quondam  t 
Pannoniaque  confinium  fuity  ufque  in  prafentem  AnnurUy  idefl  Thepdofi  prin- 
eipis  XlV.hac  fcripfìty  vitam  Pauli  Monachi  y  Epijìolarum  ad  diver/os  librum 
unum  drc.Fiftur  vero  apud  sdrignamy  five  Stridonem  pradiBi  Eu/ebii  genitoris 
Saniti  Hieronymi  fepulchrum  y  ^  fama  per  atatis  fuccefsiones  à;aditay  dr  lite- 
rts  lamina  in fcriptis  plumbea  in  eOy  ut  fer un ty  reperta  noti/ simum  .  Videm.us 
•vero  multos  in  eam  de  qua  diximus  opinionem ,  ductos  fuife ,  ut  crederent  S. 
Mieronymum  Balmatam  fuijfe  \  quia  li  ter as  illis  adinvenerity  compofueritque  à 
Latinis  yCr aci  fque  diverfas  y  qua  fmt  pojtea  appellata  Sclavonica  y  ScCavonibus 
iSermunia  olim  populis  y  quos  nunc  appellant  Bohemosy  à  quibus  ficut  in  Hijloriis 
cfendimus  regio  Dalmatia  y  Hijlris  contermina  y  patdb  po/l  funitum  vita  ipfum 
IBeatum  Hìeronymum  futi  occupata  y  &  femper  pojtea  y  ficut  nunc  quoque  fit  ScU" 
ntania  ejt  dilla  »  dr  quidem  non  fojkm  eas  pradiltis  cempo fuity  deditque  Sciavo- 
Oticas  literas  y  fed  Offìcium  quoque  Di'vinum  quo  Catholici  utuntur  Chrìjliani  ex 
Craco  in  id  novum  idioma  traduxity  quod  Gloriofus  Pomi/ ex  Eugenius  IV. per 
"noflras  manus  illis  confìrmavit .  firn  tempore  apud  FÌorentiam ,  di  Gr&corum  unio 
cum  Ecclef a  Occidentali  efi  factay  dv  Armeni  y  lacobita  y  Ne  fiorini^  ac  (t/£tio-> 
pes  acceperunt  ab  eodem  Eugenio  CathoUc a  Ecclefia  documenta  y  Illis  verOy  qui 
fertinaces  contender  e  nt  B.Hkronyrmm  y  fi  in  patria  fua  idiomate  ab  Italico  peni- 
tus  alieno  ufus  fuity  di  fuos  contribules  Hifiros  titi  docmt. 

Sin  qui  fono  tutte  parole  del  Biondo  da  me  regifìrate  come  ftan- 
no,  acciò  ogn’un  fcorga,  eh’ Autore  di  tanto  credito  in  lettere,  fi 
diligente  in  deferivere  minutamente  ,  una  per  una  quelle  picciole 
Terre,  e  Villaggi  deU’Iftria  coTuoi  confini,  per  provare  folamen- 
te  quanto  pretende, non  fufse  men  pratico  della  Geografia,  ne  fa- 
cefse  minor  diligenze  in  riconofeere,  &  afsegnare  i  confini  della 
Dalmatia,  mentre  moftra  ch’ai  tempo  d’ Augnilo  Cefare,  e  di  Pli¬ 
nio,  e  della  nafeita  deiriftefso  Santo,  Stridane  fufse  Terra  d’Ita¬ 
lia,  e  già  confine  alla  Dalmatia,  &  Ungheria  :  e  non  neirintimo 
della  Dalmatia,  come  pretendono  Marco  Marulo,  Giovanni  Lu¬ 
cio,  &  altri;  overo  dell’Ungheria,  come  afserifee  il  P. Melchior 
InehofFer.  Airobiettioni,  &  argomenti  loro,  fatti  contro  il  mento^ 
vaio  Biondo ,  farà  da  me  ne’capitoli  feguenti  difiufamente  rifpo^ 
Ho ,  moftrando  ch’egli  non  s’ingannò  nell’afserire,  che  Stridono 
Patria  del  Santo  fufie  in  Italia;  Ma  ch’efsi  alterati  dal  vederli  IpoL 
fcfsaredifi  pregiato  Teforo,  che  fiimavano  fuo,  lafciafsero  feor- 
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ter  la  penna-,  fenza  riguardo,  è  lènza  penfare  à  ciò  clje  ajtte  yol- 

te  have vano  fcritto,,  in  particolare  Gio: Lucio,  il  quale  nel 
irò  de  regn,  DalmAtU^^  adduce  diverfi  teHimopii,  e  pfoy^  ^talmente 
Gontrarii ,  a  quanto  poi  fcrilse  neU’annoiationi  fopra  il  citato  tratta¬ 
to  del  Marulo  :  in  eos  qjti  B,  Hieronymum  Italu/n  ejfe;  contendunt  :  Cpntro 
Tomafo  Archidiacono  di  Spalato ,  &  il  Biondo.  \  . 

Fra  gUaltri  non  Iprezzabile" farà  il  Ieri tto  lib.i,ca^.6.Qy&  ^se-  ■  - 

gnando  diverfe  caufe  alla  mutatione  de’nomi ,  e  Provincie  di  Dal- 
Hiatia.  dice  /  S^d  cum  DalmatU.ab  Antonini  Pii  temporibus  plurali  numero  feri- 
fta  reperiatur^  plures  quoque  fui f se  Dalntatias  ,v,el  €']tis  parjes  omnino  affìrmanj 

dum  e(i.^  Et  appoggiato  airautorità  di  Guido  Panciroli:  notitia  Di^nf 
tatum  utriufque.  Imperli  ,  qual  izùse  BALMÀriARVM  :  conchiude  ;  ti 
cum  in  primam  ,■  ^  fecundam  ut  Pannonia  divi f am  urgai  pofet^ ,  eo  magis 
quod  Monaychia,  quoque  tempore  eodem  modo,  dijlingueretur .  Afiàricapdofi  pro-  ^  Geog^ap^ 

vario  anco coH’autorita  di  Strabone,  {a)  il  quale  nel  delcrivere;di- iib7.  *' 
verd  lìti,  &  luoghi ne*confìni  deirillirico  vicini  allanollra  Sdrigna*, 

Alisei C alapis  amnis.^qui  ex  Albio  Monte  per  lapides  dilahitur  tnque  Banubium 

exit.  Cioè  per  la  Sava,  che  feorre  nella  Giapidia  Mediterranea, 
qual  confina  con  TUngheria.*  Sequitur  faìicet  pofl  Iftriam  Upodam  ora 
Stadiorurn  M. /iti  funt  lapodes  fub  Albio  Monte:  Da  qual  tefiitTlOniq.  dedu¬ 
ce  Lucio  il  rito  della  Giapidia  Maritima ,  e  conchiude,  Dalmatias 

ergo^  five  Dalmati  am  in  Maritimam  ^  mediterraneam  divifam,  fuifsey  Pro- 
vinciatumjllyricioceidentalis  nomina y  Bivijtonemque  DalmatiadefUnantis  Im¬ 
perli  tempore  elici  potejl .  Onde:  non,  devefi  maravigliare  il  Lucio  fel 
Biondo, fcrive  la  noftra  Sdrigna  fituata  neiriftria,  confinante ^còl 
Monte  Albio:  efsere  Stridone  patria  di  S.Girolamq,  segli  conc^ 
de  col  tellimonio  di  Strabone,  che  fiì  fituata  neUTftria ,  lie’confihi 
deirUngheria  ,  e  quelli  delllllirico  hoggidì  cangiato,  fecondo  la 
fua ,  e  comune  opinione  in  quello  di  Dalmatia .. 

Prova  non  inferiore;  alle  pafsate,  oltre  l’efsere  flato  battezzato  in 
Aquileja,  come  vedrafsi,  faranno  anco  i  molti  Amici,  eh  el  Santo 
teneva  in,  quella  Città,  come  fi  feorge  da'fuoi  ferini,  e  quantità  di 
lettere  ad’efsi inviate,  nelle  quali  chiaramente dimoftra,  che  Stri¬ 
done  fua  Patria  fufse  à  lei  poco  difcofla,  come  pure  ofservq  Mon- 
fignor  Mariano  Vittorio  nelle  fue  Annotationi  airEpiflqla  45.  fcrit- 
ta  dal  Santo  à  Cromatio,  Giovino,,  &  Eufebio  colfingiunte  paro¬ 
le.  Vel  Stridono  vicinos  fuijfe ,  vei  e  am  incalwi/fe  ex  ipfa  conjlat  EpifoU\^  dum 
itlis  Sororem  fuam  Hkronymus  commendai San  Cromatio  ,che  fù  XIII. 
Vefcovo.d’Àquileja,  parlando  Gio:Gandido  neTuoi  Gommentarii 
„  difse  quelle  parole .  Scrifse  coflui  a  S.  Girolamo  in  Stridone  a  la 
,,  Chiefa  dAquileja  quefla  parola  foggetta)  nella  quale;  etiamdio  fù 
„  Battezzato^  molte  lettere,  e  ne  ricevè  foflenco  benignamente.,! 

„  Autori  di  quello  .  Fiori  al  fuo  tempo  Rufino  d’Aquileja ,  di,  cui 
„  Genadio  di  Marfilia  fà  grandifsi mi  Eneomii.  Et  indi  a  poenfog- 
,,  giunge:  Fiorì  ancora  Paolo  di  Concordia. per  Santità,  e  Dottrina 
„  riguardevole,  di  cui  Girolamo  di  Tertuliano  feri  vendo  ,fn  men- 
5,  rione  con  dire.  Viddi  Paolo  di  Concordia  Terra  d’Italia,  il  qua- 
„  le  diceva  d’haver  veduto  in  Roma,  fendo  giovine»  il  Nòiajo  del 
„  B. Cipriano.  E  profègueil  Candido:;  Furono  poi  Nicea,  overo  .  .. 
Niceta,  il  quale  al  fentire  di  Francelco  Palladio,  (b)(\x  Vefeovo  d’-  pa^.i  ifhf' 

Aqui- 
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Aquilejà  ,  lièl  tempo  d*Attila  RèdegrUni  la'diftrufse  v  E  Grifogo- 
no  Monacò  d’Aquileja,  amatò  da S. Girolamo,  in  guifa  tale  ch’affer¬ 
mava  nelle  Aie  lettere,  d’hayer  fempre  il  fuo  nome  in  bocca  :  ve 

femfer  in  ore  rneonomen  tuum  fonemi  ut  ad  jfrimam  fuemqUe  confahhlationem" 
\ucundi f simi  mihi  conforta  tuitecorder .  Qqefto,  lecondo  la  numeratio- 
f^^fauiog.'  Ile  deU’Abbate  Ùghellio(4  )fu  VILVefcovo  di  quella  Città,  del  qua- 

Patriar.Aquil  |e  Icrive:  Rute  S.Hieronyrnus  fcripfit  Epijff.44.c^^  adhuc  Monajìictim  injlitu- 
tumprofitereturie)ufdemquememinie^lib.'L.contraRùfinum, 

Moltifsimi altri  Amici,  oltre  ligia  nominati,  havea  S. Girolamo 
in  Aquileja,  frà  quali  He'liodoro  ,  che  raccompagnò  con  Rufino, 
Innocentio,  Evagrio ,  &  Hilànel  fuo  viaggio  di  Gierufalemme, 
fùde’pìù  intrinfeci.  Aggiunge vafi  à  qùeffi  Nepotiano  Nipote  d'- 
HeliodQro,Crpmatio,chefùpoiVefcovod’Aquileja,ConGiovi- 
iib  "In Hiec!  CIO ,  &  Eufebio,  de’quali  Rufino;^^) addotto  da  Henrieo  Gravio(r) 
c  In  annoE,  ]^rive;  Ante  Unno s  fere  triginta  in  Monaferio  \am  pofitusy  per  gratium  baptif 
wi  regeneratus  y  fgnacutum  fdei  confecutus  fnm  y  per  Sanéfos  Viros  Cromatiumy 
lovinum-t  Eufebiumy  opinatifsimos  y  (jr  probatifsimos  in  Ecciefu  Jbei  Epife(h 
posy  quorum  alter  tum  Pr e sb  'y ter  beata  memoria  Valer i ani  ■,  Alter  Arcèìdiaconus  y 
fimulque  pater  mihi  y  ac  DoBor  Fideiy  ac  Symholi  fuit .  Tutti  Cittàdini  d’A- 
quileja»  &  intimi  Amici  del  S.Dottore,  come  da  diverfe  lettere 
àioro  ferine  chiaramente  fi  feorge,  da’quali  caveranfi  alcuni  frag- 
menti  in  tefiimonio,  e  prova  di  ciò  ch’intendo  moffrare. 

Scrifie  YEpiftola  6.  ancora  à  Florentio  ,  notificandogli  haver  ri¬ 
cevuto  lettere  dalla  Patria,  cioè  da  Paolo  Vefeovo  di  Concordia, 
a  cui  inviò  TEpifiola]  li. accompagnata  colla  Vita  di  S.  Paolo  prim* 
Èremita,  da  effo  compoffa  nel  Deferto,  dichiarandolo  Compa¬ 
triota  coll’ingiunte  parole.  Scripftt  mihiy  &  quidam  de  Patria  [upradiBi 
Fratris  Rufni  Paulus  fenex  .  Epifola  4^.  Icritta  à  Nicea  SubdiaCO* 
no  d’Aquileja,  lamentandoli  con  dolci  querele  leco,  e  nominan¬ 
do  la  Patria  le  dice .  Expergifeere  y  evigila  de  f 'tmno  ,  prafa  unam  charta 
fchedulam  charitati  inter  delkias  Patria ,  communes  quas  habuimus  peregri- 
nationes  aliquando  fufpiria  y  fi  amas  fcribe  obfecranti.  Deve  ponderatamen¬ 
te  avvertirfi  nelfuna,  à  altra  Epifiola,  quel  nome  di  Patria,  da 
cui  necefiariamente  s’inferifco,  che’l  Santo  riconobbe  per  propria 
Patria  la  Città  d’Aqnileja  ,  difcofla  foìamente  da  Stridone  bora 
chiamata  Sdrigna,  circa  quaranta  Miglia. 

A  Giuliano  Diacono  di  Stridone  fcrifse  X Epifiola  37.  nella  quale 
doppò  vari  compimenti  di  civiltà,  e  feufe  di  vera  amicitia,  con- 
gratulandofi  feco ,  che  dopò  efser  miferamente  fua  Sorella  caduta 
in  peccato,  mediante  le  Sante  Efortationi  di  Giuliano,  fufse  nova- 
mente  riforta ,  e  perfeverafse  neH’intraprefo  camino  della  virtù. 
Sororem  meam  in  Chrifto  tuam  (  fono  parole  del  Santo  )  gaudeo  te  primum 
nunciante  in  eo  permanere  quod  cceperat.  RacCOmanda  pure  neir^/'//- 43. 
i’iftefsa  forella  à  Cromatio,  Giovino,  &  Eufebio  con  quefte  affet- 
tuofe  parole  .  Soror  me  a  Sancii  luliani  in  chrifìo  fruBus  efi  .  Ille  plantavity 
Vos  rigate  :  Bominus  incrementum  dabit .  Et  acciò  fetà  fua  giovinile,  e  lu¬ 
brica,  bifognofa  d’ajuti  fpirituali,  non  tracollafse  un’altra  volta  in 
errore  fòggiungej  omnium  e  fi  fuldenàa  praceptis\  Omnium  efi  fufientanda 
folatiis'y  ideft  crebris  Vefira  SanBitudìnis  Epiflolis  roboranda'y  ér  quia  charitOiS 
nmnia  fufiinety  obfecrtt  ut  etiam  à  Papa  Val  eri  ano  ad  e  am  confort  and  am  litteras 

sxfgar-  Vale- 
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yaleriano  qui  addìmandato  Papi,  era  Vefcovo  d’Aquileja ,  pre- 
dccefsore  di  San  Gromatio  ,  nel  cui  tempo  l’anno  3 82.. fi  celebrò  il 
Concilio  Àquilejenfe ,  di  tanto  concetto,  ftima,  e  Santità  apprefso 
S.  Girolamo ,  come  dimoftra  rElogiò  feguente  riferito  dall’Ughel- 

lio,  loc.cit.EccleJiam  ftbi  credit  am  purgavi  t  Arriana  lahe.^  quam  illi  infperferat 
JFortunatusi^  fuo  Antecefsore)/3?<!/  ettam  Optimis  legibus  ita  inftituity  ut  piane 
Angelicum  Chorum  y  ut  S.Hieronymus  narrata  viderctur  refare Soggiunge 

anco  nella  fudetta  3. Sapete  che  gVÀnìmi  giovenili,  s’afsoda- 

no  maggiormente  fcorgendoli  protetti,  e  cuftoditi  da  Perfone  aut- 
torevoli:  Onde  elsendo  governata  da  Lupicino  poco  buon  Sacer¬ 
dote,  cu)us  Deus  venter  efly  Stridone  mia  Patria  ,  ruftkitatis  vernacuUy 
OWQ  in  dtem  vivitur  ^  ^  Sanbiior  efl  ilU  qui  deterior  eft\  la  raCCOITiandÒ 

perciò  con  ogni  folecitudine  alla  protettione,e  cura  di  voi  miei  ca¬ 
ri  Amici,  acciò,  con  frequenti  lettere  la  confolate  ammonite,  per¬ 
che  non  precipiti  novamente  ne  gli  abbandonati  errori. 

Conchiude  finalmente  l’accennata  Epiflola:  Per  vos  ab  Vrhe  veflra 
Arriani  quondam  dogmatis  virus  exclufum  ejl .  Da  quali  parole,  e  dall  a  1- 
trei  In^  patria  mea  ruflicitatis  vernacula  .  Deduce  Alonfignor  Vittorio 
(4)come  anco  di  fopra  s’accennò,  che  Gromatio,  &  Eufebio  non  ^ 
fufsero  nativi  di  Stridone,  quantunque  neH’argomento  della  pre¬ 
detta  Epiftola  li  nominafse  tali.  Stridonenfes  tamen  k  nobis  propterea  va¬ 
cati  funt  y  quodvel  Frbi  ipft  Stridqni  vicino s  fui ff e  y  vel  eam  incoi  uifey  ex  ipfa 
confiat  EpiJloUi  dum  illis  Sororem  fuam  Hieronymus  commendai .  Non  pote¬ 
va  dir  meglio  in  noftro  favore:  Mentre  dal  raccomandare  fua  fq- 
rella,  con  tanta  follecitudine  à  quefli  Soggetti  in  Aquileja,  e  dal  ri- 
conofcere  il  S. Dottore  in  quella  fola  Città  tanti,  e  fi  cari  Amici, 
come  fin’hora  hò  mo firato  ,  de’quali  puochi  ritrovanfi  in  tutta  la 
Dalmatia,  &  Ungheria  infieme,  à  cui  egli  fcrivefse:  Parmi  fodo  , 
e  valido  fondamento  ,  fopra  il  qual  appoggiato ,  fi  pofsa  à  mio 
credere  flabilire,  e  conchiudere,  che  la  noftraSdrigna  diflante  fo- 
lamente  40.  miglia  Italiane  dalla  Città  d’Aquileja,fufse  Stridone  Pa¬ 
tria  del  Santo,  da  efso  assegnata  ne’confinì  della  Dalmatia,  &  Un¬ 
gheria,  afsai  meglio,  e  più  fondatamente  di  Sidrona,  qual  Tolo¬ 
meo  afsegna  nella  Dalmatia,  e  da  Marco  Marulo,e  GiovànniLu- 
ciovien  attibuita  all’antica  Stridone  :  Overo  quell’altra  vicina  al 
Fiume  Dravo  nella  Croatia,  afsegnatagli  daH’Inchoffer,  come  nel¬ 
la  rifpofta  à  lor’argomenti  ne’ Capitoli  feguenti  più  diffufamente 
mi  rifervo  provare. 

Pofciache  fe  la  Dalmatia  al  tempo  d’Augufio  Imperatore  chia¬ 
mata  Illirico,  come  prova  Lucio (^^coH’auttorità  d’AppianO  jS’eften-  b  De  Regn, 
veda  fino  à  Codropio  Terra  de’ Carni,  bora  del  Friuli,  pocodifian- 
te  à' hc^\\C]2i  ,codropoIim  oppidum  iLlyricum.  Perche  non  concederà  egli 
ancora, che  la  noftra  Sdrigna,  pofia  dal S. Dottore,  ne’confini  del¬ 
la  Dalmatia,  fii  la  vera  Stridone  /ua  Patria,,  quando  i  confini  di 
quella  al  parer  del  mede rno^  come  habbiamo  provato,  s’e {tende¬ 
vano  ne’tempi, antichi  tant’oltre,  che  per  levare  ogni  ambiguità, 
v’aggiunfe  il  Santo  la  parola  ^F(9ivz)v^/rf.,  Mot.ivo,,che  anco  al  mio 
credere,  fpinfeil  mentovato  Candido  (c)  in  dire,  che  Stridone  fuf- cComment. 
fe  foggetta  alla  Chiefa  d’Aquileja,  mentre  quella  Terra  fin’al  pre-  4- 
^  fente  è  foggetta  in  Spirituale  al  noftro  VefcoVato  di  Triefte  ,  il  di 

cui 
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etri  Vefeovo  al  fentìr  deH’iftefso,  è  Suflraganeo  del  Patriarcato  d'A- 
quileja.  Hà  il  Patriarcato  d’Aquileja  (fono  parole  del  Candido)  Ve- 
,,  feovi  fufìraganei  il  Trentino,  il  Padovano, il  Veronefe,  il  Vifmti- 
„  no, il  Trevifano,  quello  di  Concordia,  di  Ceneda,  di  Feltre,  di 
5,  Belluno, di  Parenzò,di  Fola, di  Triefte,  di  Petene,  di  Giudino- 
,,  poli,  &  Emona,  fino  al  Savo  &c. 

Per  dar  fine  à  quanto  defidero  provare,  addurrò  in  ultimo  loco 
ciò  che  ferivo  il  Dottor  Profpero  Petronio  già  Medico  di  Triefte, 
germoglia  della  Nobilifsima  Famiglia  Petronia ,  celebre  in  Capo- 
diftria,  nelle  fue  Memorie  Sacre,  e  Profane  deiriftria  M  S. raccol¬ 
te  dairiftefso  da’M.S.di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefeovo  dì 
Emona ,  ò  Gittanova  nelllftria ,  Soggetto  come  fi  vide  nel  Ub.  i.  di 
queft’Hiftòria  à  pochi  del  noftro  Secolo  inferiore  in  lettere ,  e  dili- 
gentifsimo  indagatore  d’ogni  forte  d’ Antichità,  le  cui  diverfe  Ope¬ 
re  mandate  alla  luce, l’hanno  refo  non  folo  celebre  al  Mondo,  mà 
degno  ancora  d’eterna  memoria  .  Deferivendo  dunque  il  precitato 
Autore  il  Territorio  di  Gapodiftria  fua  Patria,  dice  :Sd  regna,  òSdri- 

Pna,  che’!  Biondo,  &  altri  foftentano  efser  quella  Fantico  Stridone 
atria  di  S. Girolamo  &c.e  poi  aggiunge  ciò  che  fcrive  FAbbate 
Ughellio,(4  )il  quale  appoggiato  alFopinione  di  Pietro  Coppo  da 
Ifola,(^)che  per  non  feorger  veftigie  antiche  in  quella  Terra,  la- 
„  fciò  feorrere  troppo  la  penna  coll’ ingiunte  parole:  Trà  Portule, 
„  e  Pietrapelofa,  fi  trova  una  Villa,  che  fi  chiama  Sdregna ,  ,qual 
„  dicono  alcuni  Terra  Natale  del  B.Hieronimo,  &  efser  ftà  si  la 
„  Terra  detta  Stridone.  Noi  molto  bene  habbiamo  vifto  la  detta 
,,  Villa,  e  non  haver  in  quella  trovato  alcun  veftigio,  overSeg'na- 
,,  le  di  Terra,  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  cafe,  mà  te- 
„  niamo  quello  efser  fiato  da  Stridone,  over  Sdregna ,  ch’è  una 
,,  Terra  trà  Pannonia,  e  Dalmatia  &c.fin  qui  il  Coppo.  E  profe- 
guendo  il  Petronio  la  fua  Hiftoria  foggiunge.  Mà  Monfignor  To- 
mafini  ofservator  di  gran  lunga  più  diligente  del  Coppo,  portofsi 
un  tempo  à  pofta  à  rivedere  quefti  luoghi,  quali  deferive  nella  for¬ 
ma  leguente. 

,,  Non  lungi  da  Portule,  Caftello  della  mia  Diocefi  fopra  la  ci- 
„  ma  d’un  Monte  del  Cariò,  nel  Marchefato  di  Pietrapelofa,  fi 
,,  trova  Sdregna  Villa  al  prefente,  che  può  far  140.  Anime  di  co* 
3,  munione,  folto  vi  fono  tre  Ville,  che  pofsono  fare  da  lóo.Ani- 
„  me,  luoghi  tutti Montuofi,  e  pieni  di  bofchi,defolati  d’habitato- 
„  ri.  Verfo  la  parte  della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona 
„  fono  le  veftigie  antiche  di  Muraglie  ,  che  moftrano  efser  fiato 
j,  quivi  un  Caftello,  cheli  paefani  dicono  fin’al  giorno  d’hoggi, 
efsere  il  Caftello  di  Stridone  patria  del  gloriofo  S. Girolamo, fot- 
„  IO  alle  cui  ruine  vi  è  una  Grotta,  che  fi  profonda  per  ^o8.pafsi, 
,,  quafi  al  piano  della  Valle,  nel  cui  fondo  forge  un’Acqua  Sulfu- 
„  rea  tepida:  Le  qualità  di  queft’Acqua  non  difsimili  à  quella  di 
„  San  Pietro,  ne’ Confini  della  Carnia,  delle  quali  fcrive  Henri- 
,,  co  Palladio  Hiftoria  del  Friul  .  Non  omminam  Sulphureas  D.  Tetri 
squas^  quibus  Carni  fcahiam  detergunt  ^  ut  magno  fortafsis  mortalium  commo- 
do  ad  frigidos  Morbos  debellandos  earum  ufus  Medicorum  curio(itas  pofset , 

orni  debcYct  traduaere^  &£*  In  parte  ove  declina  la  Grotta ,  al  mezo 
-  “  - .  dell’- 
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dell’altezza,  vi  è  una  Chìefiola  dedicata  a  San  Stefano. 

Giace  gran  parte  della  Villa  nella  pianura  del  Alonte ,  ov’è  anco 
la  Pieve  dedicata  a  San  Gregorio  fottopofla  al  Vefeovato  di  Trie- 
ile  ,  Chiefa  d’honefta  grandezza,  con  quattro  Altari,  &  il  fuo  Gi- 
miterio  ferrato:  Poco  lontano,  difeofta  da  quello  dalla  parte  diLe- 
vante  v’è  una  picciola  Chiefa  dedicata  a  San  Girolamo,  foprail 
cui  Altare,  ch’è  antico,  fi  vede  la  figura  di  detto  Santo  di  legno 
della  grandezza  di  più  d’un  braccio  :  Il  Santo  hà  il  Caftello  in  ma¬ 
no ,  &  in  capo  il  Capello  Gardinalicio .  Apprefso  l’Altare  della 
parte  del  Vangelio,  vi  è  una  pietra  in  terra  larga  tre  quarte,  e  lun¬ 
ga  cinque  fenza  lettere,  che  quei  habitanti  dicono  haver  per  tradi- 
tione  de’lor  Maggiori  efser  quella  la  Sepoltura  d’Pufebio  fuo  Pa¬ 
dre.  Onde  con  ragione  Flavio  Biondo,  che  tu  Segretario  d’ Euge¬ 
nio  IV.  Sommo  Pontefice  l’anno  i43o.afserifce  nella  fua  Italia  illu- 
flrata,  parlando  delflflria,  che  fin’al  fuo  tempo  fi  vede  .  a  quello 
Sepolcro  del  Padre  di  S.Girolamo:  aggiungendo,  che  fin’aH’hora, 
che  fono  pafsati  1 50.  anni  in  quello  luogo  di  Sdregna  fi  conferva- 
va  la  fama  nella  fuccefsionedell’età,&anco  per  alcune  lettere, che 
in  una  lamina  di  Piombo  erano  ferine .  E  convien  credere  al  Bion¬ 
do  &C.E  poi  feguendo  dice. 

Dal  Pievano  di  Sterna  mia  Dicceli  Pre  Biagio  Sterlichio  rni  vieri 
narrato,  come  efso  era  flato  ii.anni  a  fervire  in  quella^  Pieve  di 
Sdregna ,  ch’era  opinione  univerfale  di  tutti  quei  habitanti ,  ef- 
fere  d’Eufebio  Padre  di  San  Girolamo ,  e  quel  Gaflello  ,  Tantico 
Stridone:  E  m’aggiungeva, che  in  mezo  trà  la  Chiefa  della  Pieve, 
è  la  picciola,  v’era  un’Arbore  di  More  nere,  di  mediocre  grandez¬ 
za  divifo  in  due  rami:  Quello  efsendo  flato  più  volte  tagliato,  ri- 
nafeeva,  e  pullulava  nella  medefima  forma,  anzi  fabbricandoli  la 
Chiefa  di  nuovo  fù  tagliato  l’Arbore,  e  fattogli  in  quel  tempo  i  fon¬ 
damenti,  l’Arbore  in  dillanza  di  due  braccia,  crebbe  alla  grandez¬ 
za,  e  forma  primiera,  fparfo  pure  in  due  rami.  Mà  quello  e  me- 
ravigliofo,  che  dicono,  che  nel  tagliarlo  gettava  copia  d’humore 
come  latte  in  tant’abbondanza,  che  fi  poteva  raccogliere  nelle  taz¬ 
ze.  Anzi  afferma  l’iftefso  buon  Sacerdote,  haver  al  fuo  tempo  piu 
volte  veduto ,  levandofi  dai  habitanti  vicino  all’Arbore  il  terreno, 
ch’efsi  adoprano  per  metter  fotte  la  tefia  de’loro  Morti,  mentre  ta¬ 
gliavano  le  fue  radici,  gettare  copia  di  liquore  bianco  come  latte. 

Morì  à  fuo  tempo  una  Donna  vecchia  di  cento,  e  quattordeci 
anni, qual  diceva  per  traditione  anco  de’più  Vecchi  dello  llefso luo¬ 
go,  che  mai  fi  ricordavano,  cheli  legnami,  che  foflentano  il  tet¬ 
to  di  detta  Ghiefiola ,  fiino  fiati  mutati ,  ma  fi  bene  efso  coperto  ac¬ 
comodato  .  La  riverifeono ,  e  tengono  in  grandifsima  veneratio- 
ne,  e  concorrono  da  molte  parti  Sacerdoti  a  celebrare  quivi  la  S. 
Mefsa,  enarrava  che  a  fuo  tempo Monfignor  Gontarino  Vefeo- 
vo  di  Gapodillria,  fù  quivi,  e  tagliato  di  quei  rami  fi  toccò  gf oc¬ 
chi,  e  poi  bacciò  quel  tronco  con  molta  divotione.  Hò  riverito  io 
parimente  quello  luogo  l’anno  corrente  16^6.  Sin  qui  Monfignor 
Tomafini  nella  fua  relatione,il  quale  coll’univerfal  concetto  di  que- 
fli  habitanti  parimente  concorre  efser  fiato  quello  luogo  la  Patria 
di  S.Girolamo. 

Qq  Peryen- 
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Pervenne  alle  mie  mani  finita  la  raccolta  delFaddotte' prove  la 
Vita  novamente  fcrittadi  S.Girolamo  in  Firenze  l’anno  ió88.da 
Gio-' tinelli  Accademico  Gelato,  qual  approvando  la  noflra  opi¬ 
nione,  fcrive  cosi.  Frà  le  Montagne  di  Pietra  Pelofa,  e  Portula,  e 
Primonte  confini  de  gli  Schiavoni ,  e  de  grUngheri,  era  già  po¬ 
lla  Fantica  Terra  strido^  in  Latino,  Sdrigna  in  Volgar  lingua  chia¬ 
mata:  Quivi,  non  come  molti  falfamente  hanno  fcritto  l’Anno 
XXV. over  XXXI.di  Coflantino  il  Magno,  mà  fotta  Coflanzo  di 
lui  figliuolo,  che  fuccedendo  al  Padre  Seconda  Oro  fio  14.  anni  Io 
Imperio  tennè,  refpirò  Girolamo  le  prime  aure  di  vita  nelFanno 
di  noflra  falute  ^ii.alli  50.  di  Marzo,  La  qual  Cronologia  dallo  flcf- 
fo S.Girolamo  manifeflamente  raccogliefi,  mentre  egli  fcrive, che 
quando  fù  della  Morte  di  Giuliano  Apoflata,,  la  novella  portata 
era  ancor  fanciulletto ,  ed  à  gli  Studii  di  Grammatica  attendea  ;  E 
Giuliano,  che  a  Goftanzo  nell’Imperio  fuccefse  l’Anno  ió.doppò 
la  Morte  di  Coflantino  il  Magno,  fù  doppò  aver  due  anni  regna¬ 
to  infelicemente  uccifo,  ha  vendo  Coflanzo  nell’Imperio  14.  anni, co¬ 
me  fi  è  detto,  dominato, 

Kifposìa  a  gh Argomenti  contrarit  di  Marco  M^ruto  ,  Gio: 

Lucio  y  Ferdinando  Ugbellio  ^  0*  altri  da  quale  fi  con^ 
ferma  y  e  prova  maggiormente  la  Nojlra  Sdrigna 
efere  Stridone  Patria  affègnata  da  San  GL 
rolamo ,  neG onfni  della  Dalmatia  * 

0*  Vngheria^ 

\ 
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O vendo  rifpondere  airobicttioni,  &  argomenti  de  gl- 
Avverfarii,  quali  per  non  concedere  S. Girolamo  all- 
Italia,  s’affatticano  di  provare,  che  Stridone  fua  Patria 
fufse  Sidrona, polla  da  Tolomeo, nel  cuore  della  Dal¬ 
matia,  contro  il  fentimento  del  Santo,  à  cui  blamen¬ 
te  afsegna  i  fuoi  confini .  Quanto  quelli  fufsero  lon¬ 
tani  dal  vero,  facile  farà  il  provarlo,  fe  prima  d’accingermi  aH’im- 
prefa,  farò  vedere, ^  che  Gio:  Lucio  nel  fuo  libro  de  Regn,  Dalmat.& 
croat.m  varii  luoghi  contradicendo  à  quanto  fcrive  nell’annotatio- 
ni  del  Trattato,  che  Marco  Marulo  compofe:  m  eos  qui  b,  Hkrony- 
mum  italum  effe  contendunt',  aggiunto  nel  fine  del  fudetto  fuo  libro: 
adduce  di verfe  autorità,  e  ragioni,  quali  ben  ponderate,  provano 
efprefsamente  contro  di  lui,  che  la  noflra  Sdrigna,  e  non  Sidrona 
da  efso  afsegnata  fii  la  vera  Stridone  Patria  di  S.Girolamo,  non 
già  nel  cuore  della  Dalmatia,  over  Ungheria,  mà  ben  sì  ne’con- 
fini  d’ambedue» 

In  prova  ch’egli  fufse  Dalmatino ,  e  non  Italiano  ,  oppongono 
alcuni  in  primo  luogo  l’ingiunto  teflimonio,  eflratto  dalle  letdoni 
del  Breviario  Romano  ,  qual  dice  :  Hieronymus  EufebH  flìus  strìdane  in- 
mlmmU  Conpamìo  impamremtHs.  A  quefl’Argomento  fù  afofficienza 
■  ~  rifpoflo 
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rifpoflio  nel  principio  del  cap.  i.di  quello  Libro,  óve  s’avverti,  -  che 
mai  il  S.  Dottore  fcrifse  d’efser  nato  in  Dalmatia,  mafolamente 
negrantichi  confini  di  efsa;  come  fi  feorge  nel  libro  De  scripmibus, 
ECCI.C.146.QVQ.  di  fila  mano  lafciò  Icritto:  Hietonymus  Fatre  Eufebio  na- 
tus  j  Oppido  Stridonisy  quod  à  Gothis  everfum-,  Dalmatia  quondam  Fannonia-. 
que  confniumfuit .  Conferma  maggiormente  tal  verità  il  teftimonio, 
de  autorità  di  tanti  Scrittori  Clafiici,  addotti  in  nofiro  favore  nei 
due  precedenti  capitoli,  il  fapere,  e  lettere  de’quali,come  habbia- 
mo  veduto,  fupera  di  gran  lunga  quelle  del  Marulo,  &  altri  fuoi 
feguaci ,  che  tutti  unitamente  provano  ,  &  afsegnano  la  Noftra 
Sdrigna,  polla  negl’antichi  confini  deirUngheria,e  Dalmatia,  ef- 
fere  la  vera  Stridone,  patria  di  S. Girolamo. 

^  Aggiungerò  agrifiefsi  un'altro  teftimonio  cavato  dal  Breviario,  ia 
lingua  Schiavona,  ove  nella  leggenda  di  S.  Girolamo ,  sì  hà  come 
riflette,  e  riferifee  Monfignor Giacomo  Tomafini,  e  con'efso  il 
precitato  Dottor  Profpero  Petronio,(rf)ch’egli  fufse  oriondoda  un 
picciol  Caftello  addimandato  Gradas,  che  in  lingua  noftra  Italia¬ 
na  fi  gnifica  Sdregna .  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  Taddot- 
to  Teftimonio  del  Breviario  Romano,  non  devefi  intendere  per  il 
nome  particolare  della  Provincia  di  Dalmatia,  mà  per  l’univerfale 
da  efsa  acquiftato  in  vece  e  mancanza ,  dell'antico  Illirico,  nelli  cui 
confini  flava  limata  la  noftra  Sdrigna,  come  fi  vide,  e  nel  qual 
fenfo  S. Girolamo  vien  creduto  Dalmatino,  e  nato  in  Dalmatia: 
mentre  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo ,  &  al  tempo  della  Re- 

Eublica  Romana,  rillirico  abbracciava  infieme  colla  Dalmatia  la 
iburnia,  e  l'Iftria,  e  ftendeva  i  fuoi  confini  al  fentire  di  Pompo¬ 
nio  Mela  fin  a  Triefte,  overo  fin'al  Fiume  Arila,  come  Icrivono 
Strabene,  Plinio, &  altri, ò  pure  fin’à  Codropio  fecondo  l’afsegna- 
tione  d’Appìano  Alefsandrino. 

L’Abbate  Ferdinando  Ughellio,  {b)  doppò  haver  afsegnato  la  I* 
Terra  di  Sdrigna  alla  noftra  Diocefi  di  Triefte  foggiunge:  sdrigna  . 
quod  Blondus  antiquum  Strigonium  D.  Hieronymi  natale  folum  effe  contenditi  re- 
pugnantibus  aliis  cum  nulla  hic  vefiigia  antiquitatis  extanti  fed  triginta  tantum 
rujlicA  Domus'i  é"  Sdrignam  Dalmaticam  e]us  Fatriam  fuiffe  afferentìbus .  Sed 
mbis  Lazius  favet'i  Parole  ch'egli  cavò  come  fi  feorge  da  quanto  feri¬ 
re  Pietro  Coppo  da  Ifola,  nel  fuo  trattato  de  sita  iflrUi  riferite  da 
me  nel  cap.^.^i  quello  libro,  quali  ftudiofo  della  brevità  tralafcio, 
rimettendo  chi  legge  a  quanto  ivi  fù  Icritto.  Seguì  ancora  le  peda¬ 
te  dell’Ughellio  Frà  Leandro  Alberti,  (r)  il  quale  quantunque  non 
nomini  il  Coppo,  riferifee  però  quali  l’iftelse  parole. 

A  ciò  ch’oppongono  l’Abbate  Ughellio,  Coppo,  e  Frà  Leandro, 
fù  da  me  à  fufficienza  rifpofto  nel  precedente  Capitolo,  col  Tefti¬ 
monio  di  Monfignor  Tomafini,  che  à  bella  polla  per  efaminare 
quei  luoghi ,  andò  a  vifitare  la  noftra  Sdrigna ,  a  cui  più  credenza 
devefi  preftare,  anco  al  fentire  del  Dottor  Petronio  loc.dt.  come  à 
teftimonio  di  villa,  &  ofservatore  di  gran  lunga  più  diligente  d- 
Àntichità  di  quello  fufse  Pietro  Coppo ,  che  fù  il  primo  inventore 
„  di  queft’opinione .  Scrive  dunque  egli  nella  fua  relationc.  Verfo 
j,  della  Valle  del  (^ieto,  cioè  verfo  Montona,fono  le  veftigia  an- 
fiche  di  Muraglie,  chemoftrano  efser  fiato  quivi  un  Caftello, 
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„  che  li  Faef?ini  dicono  fino  al  giorno  d’hoggì ,  efser’il  Cafiello  di 

Stridone  Patria  del  Gloriofo  San  Girolamo,  fono  alle  cui  rume 
„  vi  è  nna  Grotta,  &c.che  per  non  ripetere  più  volte  l’iftefso,  ira» 
lafcio  Taltre  parole ,  Onde  non  capifco  ove  il  Coppo  appoggiafse 
5,  il  credito  al  fuo  dire;  Noi  molto  bene  habbiamo  vifto  la  detta 
j,  ViUa('parla  diSdrigna^Sc  non  haver  trovato  alcun  veftigio,over 
„  Segnale  di  Terra v  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  Cafe, 
&c.Giache  MonfigriorTomafiniafferma  haver  ofservato  con  ogni 
diligenza  tutto  Toppollo,  come  fi  fcorgè. 

Ma  perche  defidero  moftrare  quanto  s’ingannafse  Pietro  Coppo 
in  levare  alla  noftra  Patria,  con  fi  bel  luftro  col  fcrivere.  Per  non 
5,  haver  trovato  in  Sdrigna  veftigio,  over  legnale  di  Terra ,  eccet» 
3,  to  un  poco  di  Villa,  di  circa  trenta  Calè,  Addurò  ciò  che  (cri ve 
il  mentovato  D.Pio  Rofsi,  (^jneTuoi  Comentarii  fopra  la  Vita  del 
S.  Dottore,  com polla  dal  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe,  il  quale  col¬ 
le  parole  del  medemo  Santo,  fà  chiaramente  vedere  quantegli  s’» 
allontanafse  dal  vero.  p<7w(difse  il  Rofsi  )  hupfmodi  oppidum  ex  tUis  e- 
go  arbitroryde  cptibus  idem  Bieronymus  ad  PmUnum  fcribit .  Cioè.  Compulfì  fu- 
mus  FrAtrem  Paulimamm  ad  Patriam  mittere^  ut femirutas  Vtllu las {noidi  be¬ 
ne  quelle  parole  Barbarorum  ejfugerant  mamis  ^  &  purentum  co^umum 
eenfus  venderei ,  E  poi  nel  num.  6.  riferendo  le  feguenti  parole ,  colle 
quali  deplora  il  Santo  Dottore,  il  miferabil  eccidio,  e  divallationa 
difua  Patria,  ne’Comentarii  fopra  Bopnia  Profetta  cap.i.  ove  dice: 
JrAm  quippe  Domini  etiam  Bruta  fentiunt  Ammalia  .  Ft  vajìatis  Vrhìbus  ,  ho- 
minibufque  inter fe6iis  folitudinem  ,  ér  raritatem  bejliarum  quoque  feri ,  &  vo¬ 
lati  li  um^  pifciumque  y  tefiis  jllyrieum  ejl  y  tefisy  ^  Tracia  teftis  in  quo  ortus 
fum  folum  .  Vbi  prater  Ccelum^  ^  Terram^  (fr  crefcentes  vepre s  y  &  condenfa 
fylvarum.  QunBa  perierunt  ^  L’ifiefso  quafi  ripetendo  (Òpra  il  cap.a^.efofea 
foggiunge;  Hoc  qui  non  credit  ac  cidi p  populo  Jfraef  cernat  Jllyrieum  ^  c  or¬ 
nai  Traciam  y  Macedoniam^  atque  Pannoniam  y  omnemque  terramy  qua  a  Pro- 
pontide  y  Bojphoro  ufque  ad  Alpes  Julias  tendttur  y  &  frobabit  cum  hominibus 

ammanti  a  cunHa  defeere  ^ 

Da  quali  Tefiimonii  del  S. Dottore,  feorgefi  chiaramente  quam 
to  più  verace  fia ,  e  con  quanto  maggior  fondamento  fcrivefse 
Monfignor  Tom  afini,  la  fua  relatione  di  quella  del  Coppo  .  Po- 
fciache  non  deve  maravigliarfi  quefl’Auiore,  ne  con  efso  l’Abbate 
UghellìO,  le  bora  nella  Villa  di  Sdrigna:  Nulla  vejìigia  antiquitatis 
€xiftqm  \  ma  folamente  trenta  Cafe:  mentre  al  tempo  di  S. Girola¬ 
mo,  come  egli  medemo  afferma  :  Prater  Cahm  ^  &  tertam\  ^  cre¬ 
fcentes  vepresy  ^  condenfa  Sylvarum'.  tutte  le  cofe  andarono  in  ellermi- 
nio,  e  ruina;  per  efser  trafeorfi  da  che  egli  fcrilsc  lin’à  quefi’hora 
quafi  Mille,  e  quattrocento  anni.  Piova  non  minore  deila  palsata 
fono  anco  le  parole:  Vt  femirutas  villulas  y  qua  Barbarorum  effugerant  ma- 
ms\  Quali  apertamente  dimoffrano  ,  che  ar  co  mentre  viveva  il 
Santo,  non  era  che  picciola  Villa,  Luca  di  Linda  nella  (ua  deferit- 
rione  deirillria,  feorgendo  negladdotti  Scrittori,  non  ritrovarli  nel¬ 
la  Terra  di  Sdrigna,  fegno  d’Antichiià,  doppò  haver  Icritto  ,  che 
efsa  fulse  la  Patria  di  S.  Girolamo,  fenza  vedere,  e  ponderare  quan¬ 
to  feri  ve  il  S. Dottore,  negraccennati  tefiimonii,  pare  che  mutato 
parere  adherifca  alla  lor  opinione.  Ma  Tautorità  di  San  Girolamo 

mede- 
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medemo  confonde  efso,  e  graltri,con  le  feguenti  parole  .  Natus  ì»  ® 

paupere  domo  ,  ^  T ugurto  rufltcano  ,  qui  <vix  milio  ,  ^  aburio  pane  rugien-  N£;^rian. 

tem  fatutare  ventrem  poteram^nunc  ^  melUfajlidio ,  Novi  genera 

nomina  pi(€tum.,&c-Ì^ék,  quali  parole  fi  fpecchino  gl’Avverfarii,  e  ve¬ 
dranno  {labilità  la  verità  dal  S.  medemo  con  la  ftelsa  ragione ,  con 
ìa  quale  efsi  pretefero  debilitarla. 

Soggiunge  il  Coppo:  Mà  teniamo  quello  efser  flato  Stridono, 
over  Sdregna,  ch'è  una  Terra  tra  Pannonia,  e  Dalmatia.  Per  ri- 
fpolla  à  quelle  parole  dico  eh  egli  dimoftrafi  poco  pratico  d’Auto- 
ri,  che  fcrifsero  della  Geografia  antica,  &  antichi  confini  delfllli- 
rico,  quando  confefsa  Stridone  efser  Terra  tra  fUngheria,  e  Dal¬ 
matia,  fenz'intendere ,  ò  capire,  come  quelli  due  Regni,  al  tem¬ 
po  della  Republica  Romana,  e  prima  della  nafeita  di  S.Girolamo, 
arrivafsero  vicini  alia  noftra  Sdrigna  ,  che  perciò  da  efso  Santo  fù 
aggiunta  la  particola  Per  maggior  chiarezza  deTuoi 

confini.  Onde  parmi  lufficientemente  rilpollo  coll’illefse  parole  del 
Santo ,  à  quanto  inventò  Pietro  Coppo,  e  fuoi  feguaci . 

Non  minor  forza  ,  e  vigore  darà  a  ciò  che  andiamo  dicendo  , 
Marco  Marulo,  nativo  dispaiato  nel  precitato  Trattato,  ove  im¬ 
pugnando  Frà  Filippo  da  Bergamo,  perche  difende  S.Girolamo, 
efser  Italiano,  e  non  Dalmatino,  lo  rimprovera,  e  punge  con  que¬ 
lla  Satira,  ^uidem  invidia  deceptus »  non  indignam  Monaco  putavit  de  alieno 
facete  fi  poffet  fuum,  Zelum  inquit  habuit  ifie.,  ut  ait  Apojlolus  fed  non  fecun- 
dum  feientiam:  Soggiunge  poi  le  parole  del  medemo  Autore  ,  quali 

lòno  :  Hieronymus  vir  Sanili fsimus ,  ^  JDoUor  celebernmus  S.  Rumano.  Ecclefia 
Cardinalis  Rrasbyter  natione  Italicus  ex  Oppido  Stridonis  in  1  fina ,  Provincia  con^ 
flituto.^  quodquidem  a  Gothis  everfum  fuerat  Pannonia^  quondam  ^  Dalmati oque 
confinium.  Rifponde  à  ciò  il  Marulo  con  ammiratione.  Comodo  qu&- 

f 0  ifta  fmul  pare  poffunt  ut  Opptdum  aliquod  Pannoniam  Dalmatiamque  difer- 
minety  ér  i^  Iftria  fit ,  cum  puf  Ifriam  Liburniam  efe  conftet.  Liburnia  autem 
^unllam  effe  Dalmatiam . 

Dimoflrafi  il  Marulo  con  quefte  parole,  non  men  del  Coppo 
poco  pratico  de  gli  geografici  confini  dell’antico  Illirico,  mentre 
con  favolofe  chimere,  foggiunge:  Non  poter  capire,  come  Strido¬ 
ne  (da  efso  preiupofio  in  Dalmatia) Frà  Filippo  havefse  fatto  vola- 
re,  non  folo  oltre  à  Monti,  ma  anco  oltre  le  Provincie,  e  Regni, 
col  trasferirla  nell’Iflria:  tralafcio  altre  calunie  fcritte  contro  fillef- 
lo,  e  contro  il  Biondo  ancora,  fenza  riguardo  alcuno  dovuto  à  Sog¬ 
getti  di  tante  lettere,  e  credito,  tafsandoli  di  poco  pratici,  e  fole- 
citi  indagatori  dell’Antichità,  e  che  ingannati  dalla  fola  fimilitudi- 
ne  del  nome,havefsero  ciò  ferino;  à  quali  oppone  queffargo men¬ 
to.  si  sdrigna  Stridon  qmmodo  Hieronymus  dixit  Oppidum  hoc  inter  Pam 
neniam^  ér  Dalmatiam  effe.,  ^  non  potius  inter  Pannoniam ,  cy-  Ifhiam? 

Quanto  in  quefto  loco  equivocafse  il  Marulo,  e  confondefse  con 
feflefso,  anco  i  confini  della  Dalmatia,  ogn’uno  che  lontano  dal- 
l’interefsata  pafsione,  cerca  la  fola  verità,  potrà  facilmente  cono- 
fcerlo:  A^entre  le  ragioni  da  lui  addotte,  e  cha  piu  potere  fi  sfor¬ 
za  provare ,  fono  della  Provincia  di  Dalmatia  particolare ,  fituata 
frà  la  Liburnia ,  e  rillirico  ,  e  non  dall’univerfale  afsegnata  dal  S. 
Dottore  nelle  parole  pannonia  quondam  Dalmatiaque  confinium:  La  quale 
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doppò  ch’à  Romani  fu  foggetta ,  addimandavafi  da  tutti  commu» 
nemente  Illirico,  qual  rinchiudeva,  &  abbracciava  nel  fuo  feno 
colla  Liburnia  ancora  riftria,  e  Rendeva  i  fuoi  termini,  e  confini, 
02me  fi  provò  di  fopra  con  Pomponio  Mela,  &  altri  fin’alla  noftra 
Città  di  Triefte;  che  perciò  quert’Autore  neTuoi  libri,  fecondo  l’- 
ofservatione  del  Lucio,  (^)maifà  mentione  della  Dalmatia,  ma 
folamente  deirillirico:  Mela  vero  Dalm  atiam_  non  nominai .  Per  Clser  il 
folo  nome  d’illirico,  da  Scrittori  antichi  comunemente  ufato,  an¬ 
corché  à  quei  tempi  fi  ritrovafse  al  Mondo  la  Dalmatia  al  fentirc 
anco  del  Marulo .  Motivo  ch*indufse  S.  Girolamo  d’aggiungere  con 
gran  ponderatione ,  e  mifterio  la  particola  ^ondam^  per  efpri- 
mere  con  efsa,  che  Stridone  fua  Patria»  non  era  fituata  nel  centro, 
ò  cuore,  mà  ne’confini  antichi  della  Pannonia,  e  Dalmatia,  cioè 
neiriRria ,  qual  Provincia  al  fentire  di  Carlo  Sigonioi^^)  rimale  uni¬ 
ta  coirillirico ,  fin  tanto  che  Augufto  Gefare  feparandola  da  efso, 
l’aggregò  all’Italia  ►  lam  dmcum  illirica  Provincia  fuit  comuni  a  y  dum  ah 
Imperatore  Augujlo  Italia  ejì  dijlrihuta  i  Onde  fe  l’iftria  fù  aggregata  al¬ 
l’Italia,  non  fenza  fondamento  il  Biondo,  con  Fr. Filippo  da  Ber¬ 
gamo  afserirono  che  S.  Girolamo  fofie  Italiano  . 

Accrefce  maggiormente  le  noftre  prove,  l’alserire  Gio: Lucio, 

(  f  )  ch'havendo  i  Romani  nella  prima  Guerra  contro  Daìmatini 
incendiato,  e  diftruttala  Città  di  Dalmimb,  ingrandirono  in  fua 
vece  Solona,  che  per  efsere  alla  Romana  Republica  ,  a  cagione 
del  fito  comodifsima,  in  breve  fuperò  tutte  raltre  Città  delLlliri- 
co,,  col  renderli  celebre  all’Univerfo  tutto,  ^md  in  caufa  fuiffe  vide- 

tur  ^  Ut  lllyrici  maritimi  nomen  obfolefceret  ^  locoque  e]us  Dalmatia  vocabulum 
frequentaretur  ^  dp  rion  folum  veteres  fuos  terminos  ^  fed  fnitimam  quoque  Li- 
burniam  comprahenderet .  Sono  tutte  parole  del  Lucio  ,  co’quali  ci  rap^ 
prefenta,  che’l  nome  antico  dell’Illirico,  doprò  ringrandimeniodi 
Soloiia  andc>  in  oblio ,  e  difufo,  e  quello  dì  Dalmatia  incominciò 
à  frequentarli  da)  Volgo,  quale  eftendendofi  oltre  li  propri!  confi¬ 
ni,  abbracciò  la  Liburnia,  e  fi  dilatò  anco  al  fentir  dell’ifielso  fin’ 
all’Iftria,  ove  flà  fituata  la  Noftra  Sdrigna. 

L’ingiunto  teftirrjonio  diCofianiìno  Porphirogenito,  (^af) addotto 
in  fuo  favore  dal  Lucio ,  dimofira  anco  quam’egli  fil  contrario  a 

fe  medefimO  .  Antìquitas  igitur  Dalmatia  incipiebat  a  confiniU  Dyrrachii  ,^ 
fivè  Amibaris ,  ér  ^d  Iftria  confinia  pertingehat  .  A  Cui  foggiungendo-  il 
Lucio  confefsa  che  :  ita  per  temporum  fuccefsiones  dilatantur^  contrahunturà 
^  mutantur  fnes  Provinciarum  y  ut  ex  inde  diverptas  nominum  apud  ScriptOTCS 
confufionem  pariat  ,  nifi  tempora  dipinguantur  ^  Profegue  poi  :  Hmc  ortum 
habuere  tot  aquivocationes  de  Dalmatia  ;  lllyrico  apud  pierò f  queAuthores  ,  Ht 
firn  loco  patehtt  .  L  finalmente  C'^nchiude.  Dalmatia  ergo  marittma;  fitcue 
tempore  Monarchia  Komana  in  lapidiansy  Liburniamy  &  Dalmati  am  dijlingue- 
bamuryUa  quando  a  Sclavis  occupata  fuit  y  fiublatis  hit  dipMtonibus  ab  Orien¬ 
te  DyrrachiOy  ab  Occidente  Iflriay  fitve  Arjia  fìuminey  a  Septentnone^  Albio,  Be¬ 
lio  ,  dr  Ardio  Montibus  terminabatur .  Da’quali  tefiimonii  chiaramente 
fi  fcorge  ,  che  l’origine  di  tante  equivocaiioni  feguite  col  tempo 
ne’nomi  della  Dalmatia,  nacquero  dalla  mala  imeiligenza  d'alcu- 
ni,  in  non  diflinguere  la  Dalmatia  Provincia  particolare  dalluni- 

verfale,  in  cui  cangiatoli  Tantico  nome  d’illirico,  rimafe  la  me- 

^  mona 
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moria  di  quefto  totalmente  nell’oblivione  fepolto,  col  nafeimento 

di  quella. 

Onde  non  deve  reccar  meraviglia  al  Mondo,  fc  S. Girolamo  af- 
fegnando  i  confini  a  Stridone  fua  Patria ,  qual  bora  chiamali  Sdri- 
gna,  come  habbiamo  provato,  non  facefse  mentione  deiriUirico, 
ò  della  Lìburnia,  mà  folamenie  della  Dal  macia,  mentre  quella  a 
fuoi  tempi  abbracciava  Tuna ,  e  l’altra  Provincia,  che  perciò  ag- 
gionle  la  particola  ^ondam:  volendo  con  efsa  infinuare,  ch’egli 
come  ben  pratico  della  Geografia ,  quantunque  non  nominafse  l’¬ 
antico  Illirico,  màfolamente  la  Dalmatia,  intendeva  però  efpri- 
merfi  fecondo  l’antico  coltume  ,  acciò  la  diverfità  de’nomi ,  non 
apportafse  confufione:  Vt  exinde  diverfias  nominum  apud  Scriptores  con¬ 
fu  fionem  pariat  y  nifi  tempora  di fiinguantwr ^  Sono  parole  riferite,  &  ofser- 
yate  dai  Lucio,  di  gran  ponderatione  à  favor  nollro. 

Si  ri/ponde  ad'  altri teliimonij  addotti  dal  Ma  "u  oinftio 
fattore^  da  quali  chiaramente (tjcorge ^  ch^  non 
Sidronafituat  a  nell  a  Lìburnia^  ma 
Sdrigna  pofla  nell*  l[iriay 
fu  la  vera  Patria 
di  S.  Girolamo , 

CAPITOLO  IV. 

Er  adequata,  e  fufficienre  rifpolla,  à  ciò  ch’oppone  il 
Marulo ,  balla  rebbero  le  rifpolle  fin  hora  addotte 
nel  praced.  cap,  colla  delcrittione  delle  due  Ungherie 
Superiore,  oc  Inferiore,  riferita  nel  cap.i.  dal  Padre 
D.Pio  Rofsi  ;  ma  perche  egli  adduce  anco  in  fuo  fa¬ 
vore  Pomponio  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  devo  in 
quello  luogo  riferire  le  parole  proprie  ,  de  gnUefsi  Autori ,  acciò 
dal  genuino  lenfo  ben  intefo,  &  efplicato  di  quelle,  fi  Icorga  quan¬ 
to  errafse,  e  s’allontani  dal  vero  il  Marulo ,  e  come  a  torto  laceri 
il  buon  nome  del  Biondo,  con  quello  di  Fra  Filippo,  mentre l’aut- 
torità,  e  tellimonii  de’mentovati  Scrittori,  addotti  da  efso  in  fuo 
favore,  non  fervono  ad  altro  ,  ch’à  dimollrare  i  confini  dell’Italia 
quali  io  ancora  approvo,  e  concedo  per  efsere  in  nollro  favore, co¬ 
me  vedremo) ma  non  già  in  provare,  che  Sidrona  di  Tolomeo af- 
fegnata  da  efio  nella  Liburnia  ,  e  non  la  nollra  Sdrigna  fufse  la 
Patria  di  S. Girolamo,  come  dovea  fare. 

^  Il  primo  tellimonio,  ch’adduce  di  Pomponio  Mela,  (^)qualfio- 
ri  circa  gl’anni  di  Chrillo  4^.  è  quello I  lllyrki  ufique  Terze (fam  costerà 
CaUicisy  italicifque  gentibus  cingitur ,  Tralafciando,  non  sò  fe  malitio- 
lamente  l’aìtre  parole,  che  profegue  alquanto  più  fotto  ,  cioè  Ter- 
gefie  intimo  in  finu  Adria  fitum^  fnit  Uiyricum.  Per  eìsere  come  fi  fcorge 
contro  di  lui.  Mentre  Mela  non  poteva  efplicar  meglio,  ne  più 
chiaro  in  nollro  favore,  che  l’afsegnare  per  ultimo  termine  dell’Il¬ 
lirico  la  noitra  Città  di  Trielle ,  polla  anco  ne’confini  deH’Italia, 

come 
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come  pure  ofserva  Giacomo  Vadiano  fuo  Commentatore  riferito 
di  fopra.  Ne  altro  fcrive  Mela,  ne  mai  fa  mentione  ,  di  Sidroiia, 
la  quale  fe  fofse  la  Patria  del  S.  Dottore,  come  fogna  il  Marulo, 
che  appoggiato  alfauiorità  deirEfpofitore  di  Tolomeo ,  fcrive  T- 
ingiunte  parole:  Vidi  ptolomM  Expojitùrem ^  qui  ait  SiUrona,^  five  Stridori 
bine  SanBus  Hieronymus  de  quatuor  Docior,  Ecclefm  ,  originem  dudt  *.  hàic  ille . 
Dovea  addurre  qualche  teftimonio  di  Mela ,  che  dimoftrafse  Si- 
drona,  elser  Sxridone ,  e  non  li  confini  dell’Italia  coU’Efpofitorc 
di  Tolomeo. 

Lo  convince  Maggiormente,  formando  contro  di  lui  riftefsoar» 
gomento,  ch’egli  fa  contro  il  Biondo,  e  Fra  Filippo  da  Bergamo: 
Si  sdrigna  Stridori  eji ,  quomodo  Hieronymus  dixit  Oppidum  hoc  inter  Pannoniam , 

Dalmatiam  effe,  &  non potius  inter  Pannoniam,  &  Iftriam'.  Sono  parole 
del  MaruìOjàcui  parimente  opponendo  l’iftefse  dimando:  si  sidro- 
na  Stridon  e  fi ,  quomodo  Hieronymus  dixit  Oppidum  hoc  inter  Pannoniam  ,é‘  iDaU 
matiafn  efe,  dv  ^on potius  inter  Pannoniam y  ér  Liburniam,  &  quare  vocavit 
illud  Stridon ,  (fp  non  nomine  fuo  proprio  Sidrona ,  ficut  ipfum  ruocat  Ptolomeus  ? 
Mentre  il  Santo  fcrifte  il  fuo  libro  de  Scripmibus  Ecclefìafiicis ,  molti 
anni  doppò  Tolomeo,  ove  fi  dichiara  colla  particola  £ìvondam^ 
parlare  de’nomi,  e  confini  antichi,  e  non  de  moderni  :  Dal  che 
manifeftamenie  fi  feorge  con  quanto  minor  fondamento  afsegnaf- 
feroil  Marulo,  Gio:  Lucio,  coll’Efpofitore  di  Tolomeo  la  mento¬ 
vata  Sidrona,  addi  mandata  dal  Volgo  Strigoum  à  Stri  Ione  Patria 
del  S.Dottore,  di  quello  facefse  il  Biondo,  con  Frà  Filippo  in  afse- 
gnarle  la  moflra  Sdrigna . 

Ne  foffragano  punto  al  Marulo  le  fue  ingiunte  parole:  iddrco  irp 

€0  diffiniendo  Hieronymus ,,  Balmatia  non  Libar  ni  si  f e  dt  me  nt  tonerà  ,  iuxta  quod 
Opptdum  Pannoniam  incipere ,  &  Septentrionem  Danubio  terminari  Scriptores  te~ 
ftantur .  Mercé  che  lenza  maggior  prove  delfaddotte ,  e  Fappog- 
giarfi  folamente  neU’afserire  Sidrona ,  defcritia  nella  Liburnia  da 
Tolomeo,  qual  vifse  molti  anni  prima  di  S.  Girolamo,  che  Stri- 
tìone  fii  fua  Patria;  non  giudico  argomento  fufficiente,  e  fonda¬ 
mento  tale,  che  pofsa  levarlo  alla  noftra  Sdrigna,  fondata,  &  ap¬ 
poggiata  fopra  tante,  e  fi  lode  ragioni,  autorità,  e  te ftimonii, co¬ 
me  fm’hora  habbiamo  veduto.  Anzi  refponderò  io  aH’iftefso,  che 
fe  la  mentovata  Sidrona,  fufse  fiata  la  Patria  del  Santo ,  havereb- 
be  egli  fatto  mentione  della  Liburnia,  e  tralafciato  la  Dalmatia. 
Onde  non  capifeo,  ne  sò  come  il  Marulo  pofsa  addurre  Pompo¬ 
nio  Mela  ,  in  fuo  favore ,  mentre  quefio  Autore  in  tutte  due  F-- 
autorità  riferite ,  favorifee,  &  conferma  più  la  nofira  Sdrigna,  po- 
fla  nella  Provincia  delllfiria  ,  che  Sidrona  di  Tolomeo  nella  Li¬ 
burnia  . 

Aggiungerò  ancora ,  che  fe  la  mentovata  Sidrona  fufse  Tantica 
Stridone,  il  P. Filippo  Ferrano,  nel  fuo  Leficon  geographico,  in 
cui  con  efatfa,e  particolar  diligenza  deferive  tutte  le  Provincie ,  Re¬ 
gni,  Città,  c  luoghi  del  Mondo,  non  haverebbe  diftinto  Sidro¬ 
na,  afsegnata  dal  Marulo  ,  qual  dice  addimandarfi  Balas  (  come 
prefto  vedremo)  da  Stridone  Patria  di  S. Girolamo,  ch’egli  chiama 
y.  Sdrigna.  Òfservo  parimente  con  Carlo  Sigonio,(/2) che  Mela  nel 
^  deferivere  gl’ultìmì  confini  dellltalia,  fà  mentione  folo  de’Garnij 

e  delia 
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c  della  noflra  Città  di  Triefte ,  &  in  quelli  deirillirìco  folamente 

deiriftria;  in  4ejcribendis  IfalÌ£  p$rtibus  C^rnofum  tantum^  ^  ultimi 
eorum  Oppidi  T ergejiis  mermnit  in  lllyricis  dutem  IJirU^  Provincia  ricono- 
fciuta  fempre  dainftefso,  e  da  Cofmografi  antichi,  congìontaair- 
Illirico,  fin  tanto  che  dalllmperator  Augufto  venne  aggregata  al- 
ritalia,  come  affermano  Stradone,  e  Plinio,  benché  fra  loro  nel 
defcrivere  i  confini  della  Liburnia  ,  e  dell’Illirico  fiino  alquanto  di? 
fcordi,  mentre  al  fentire  del  Lucio,  ( a)  parlano  diverfamente  di  ef- 
fa  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  colfalsegnare  quelli  due  ultimi  Auto^  capz. 
ri,  quella  parte  deU’lllirico  alla  fola  Liburnia,  che  Stradone. difbiii- 
gue  in  Giapidia,  e  Liburnia,  facendo  mehtione  di  quella,  come 
parte  di  quella,  i  cui  confini  ellendono  fino  a  Narenta.  Prove  che 
chiaramente  dimollrano ,  come  il  tellimonio  del  Mela,  addotto 
da  Marco  Marulo,  non  ferve  ad  altro,  che  in  dimoltrare,  come 
rillirico  confinafse  con  la  nollra  Città  di  Trielle,  da  me  anco’vo- 
lontieri  concefso;  ma  non  già  in  provare,  quello  ch’efso  s’affattica, 
e  pretende;  cioè  che  la  noftra  Sdrigna,non  fii  la  vera  Stridone  af 
Legnata  da  S.  Girolamo , 

La  feconda  autorità  ch’adduce  il  Marulo  di  Strabone'(^)il  quale  tiGeogr.ht  7 
fiorì  à  tempi  d’Augullo  ,  e  di  Tiberio  ,  fono  le  parole  feguenti  t 

dd  Polam  Civitatem  Ijirid  hù^tis  temporis  Xrnperatores  Italia  termmos  ex* 
tendere  ,  Nè  altro  riferifce  di  quell’Autore  ,  quantunque  nell’illefio 
luogo  deferiva  difiufamente  tutti  li  confini  delfUngheria,  edillìn- 
gua  ancora  in  nollro  favore  quelli  deH’Italia,  dalla  Provincia  dell’- 
Illria.  Onde  acciò  più  chiaro  apparifea  quanto  errafse  il  Marulo,  e 
quanto  per  ingrandire  la  fua  Patria,  s’allontanafse  dalla  verità,  del 
cui  appafsionato  Zelo,  può  meritevolmente  Frà  Filippo  da  Berga¬ 
mo  rinfacciarlo,  e  dirle  col  Reggio  Profetta,  che  zelusBomm  tud  co¬ 
medie  me.  Addurrò  ciò  che  feri  ve  l’iflefso  Strabone  neiraccennato 
luogo  alquanto  più  ver b.P annona  .  Relicjuam  plagam  Pannoniiobti- 

pet  ufque  ad  Segetkam  ^  atque  Ijlrum  ad  Septentrionern  ^  atque  Orientern  (ire. 

Ad  alias  vero  partes  amplius  etiam  porrigantur'.  Indi  à  pOCO  profègue.- 
Ycet  emm  Alpibus  ad  lapodes  ufque  protendentibus  nationem  Gallicam^  Jìmul  ac 
jll.yricam  tirc.Et  poi  foggiunge.  Hinc  Montana attoLlitur  denteo  ad  lapodes  re¬ 
gio^  quam  Albi  am  vocant . 

Et  acciò  dalle  parole  fiefse  di  Strabone  apparifea  meglio ,  come 
la  noflra  Sdrigna  è  veramente  l’antica  Stridone,  aisegnata  da  S. 
Cimiamo,  negFantichi  confini  dell’Ungheria,  e  Dalmatia,  profe- 
guirò  la  deferittione,  ch’egli  fà  de’popoli  della  Giapidia,  habitanti 
de’noflri  Carfi  nella  forma  feguente  .  lapodes  enìm  in  Alba  monte  fai 
funty  qui  Alpibus  poflerior  efi^  excelfus  admodum  \  de’ quali  afiegnando  i 
confini  dice:  Hinc  quidem  ad  Pannomos{  nota  quella  parola  )  Jflnamque 
pertinentes^  bine  autem  ad  Adriaticum  Mare  ,  Dalla  quale  può  l’erudito 
Lettore  chiaramente  comprendere  quanto  il  Marulo  s’allontani  dal 
vero: come  anco  da  ciò  che  fcrive  GioiLucfoCf) il  quale  doppò  de- 
fcritta  la  Giapidia  maritima, adduce  il  tellimonio  feguente  di  Stra-  ^ 

bone  :  S  equi  tur  f :ilicet  pofl  Ifriam  lapodum  ora  ftadiorum  ,  M,  Siti  funt  Ja- 
podes  fuh  Albio  Monte\  pofciache  efsendo  la  Giapidia  confinante  col- 
i’Iftrìa,  parte  dell’Illirico  Occidentale  al  fentire  di  Lucio,  in  diver- 
fi  luoghi ,  fpecialmente  nel  precitato  capitolo ,  coll’ingiunte  parole , 
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'Ddlmatias  e^go  y  DaLmatiam  in  Jidaritiinam  ^  ^  MédiUrirànédm  divifaih 
(^oncludenditm  Montibus  Alhio  ^  Bebia^  é"  Ardio  inurmediis^  HtV 
fuQfe  lllyrici  Occiden.talis  narninn^  divìfìonemque  Balmatid^ 

L'accennato  Monte  Albio,  in  queftò  luogo  daStrabone  defcrit- 
lo ,  afpettavafi  in  quel  tempo  airUngheria,  come  dalle  circon- 
ftanze  da  efso  alsegnat  ;  fi  può  vedere  ,  nel  qual  Monte  anco  al 
parere  del  P. Filippo  Ferrarlo:  (  ^  )  Sta  fituata  la  Terra  chiamata 
Idtia,ov’hora  fono  le  Minere  deir  Argento  vivo,  non  molto  dittan¬ 
te  dalla  noftra  Sdrign  ,  :  Onde  l’afsegnarla  per  Stridone  Pà^ia  di 
S.  Girolamo,  non  pa  mi  punto  alieno,  ò  contrario  a  ciò  che  ferivo 
il  Santo,  e  tettifica  Àtrabone  di  lei,  ne  tanf improprio,  e  fuor  di 
ragione,  come  prefupone  il  Marulo,  mentre  coH’iftefse  lor  parole 
Ja  mottriamo  negl’antichi  confini  deH'Ungheria  ,  e  della  Dal  ma¬ 
lia  . 

11  terzo  tettimcnio  ch'adduce  in  fuo  favore  il  Marulo,  è  dì  Plk 
jiio(^)il  quale  dedicò  à  Tito  Vefpafiano  Imperatore  le  fue  opere > 
ove  dice:  Et  nane  fktis  ItalitS  Fluvius  Arjia:  lenza  nominare  il  Gap. 
donde  lettratte;  da  quali  parole,  come  fi  feorge,  non  può  cavar¬ 
li  altro,  ch'i  confini  dell’Italia,  cioè  il  Fiume  Àrfia,  poche  miglia 
dittante  dalla  nottra  Sdrigna.  Indi  à  poco  foggiunge  il  Marulo^ 
quett’altra  autorità  dì  Plinio  prefa  ddìcap.zi.Arftx gens  Liburnenum  iun- 

gitur  ufquc  ad  FluviumTitiumy  pars  eius  fuere  Mentores^  Hymani^  He  neh  e  L- 
Budini^  dF  Gallimachus  Peucetias  appelUty  nane  tetum  uno  nomine  li^ 
lyrkum  vocatur .  E  perche  egli  falfamente  fuppone ,  che  quella  paro¬ 
la.  Dalmatiaque  eonjinium  ^  riferita  dal  Santo,  fignifichi  la  Provincia 
particolare  della  Dalmatia  ,  e  non  rillirko  Univerfaie,  riferifee 
quett^altre ,  cavate  dal  Ub.  zz.  Lihurnia  finis^  inkium  Balmatia  Scardo^ 
na.  Sopra  qual  fondamento  appoggiando  la  fua  falfa  ragione ,  di 
ce:  efser  tanto  lontana  Tlttria  dalla  Dalmatia  quanto  è  la  lunghez¬ 
za  della  Liburnia:  ^imd fi £>almatia{ioAO  parole  del  Marulo)  tam  in^ 

de  procul  abeffe  noCcitur  ,  quo  pafio  Striàon  non  aberit ,  quod  Dalmatiam  cum 
Fannoniam  difierminare  a  Hieronymo  ibidem,  nato  ^  ibidetn  adulto  ,  é"  cQnverfa«^ 


to  dìBum  e  fi . 

Da  qual  autorità,  e  ragioni  addotte  in  fuo  favore  fin’hora  dal 
Marolo,  chiaramente  fi  feorge,  voler  egli  intendere,  ò  pure  non 
voler  capire,  che  S. Girolamo,  nell’accennate  parole:  pannonU  quon¬ 
dam  BalmatU  confìnium  fuit :  non  parlafse  della  Dalmatia  particolare, 
mà  deH'univerfale,  nome  in  quei  tempi  più  frequentato,  &  ufua- 
!e,  come  di  opra  ofservafsimo  con  Gio: Lucio,  mentre  doppò  Te- 
ttintione  de  fuoi  Rè  quello  deirillirico  andò  in  oblio  ,  e  difufo  ,  e 
quetto  della  Dalmatia  incominciò  frequentarli  dal  Volgo.  Dalmatia 
pojl  extinclos  Reges  innotefeere  ccepit.  Che  perciò  (c)  lòggiunfè.  filuod  in 
caufa  fuiffie  videtur ,  ut  illirici  maritimi  nomen  obfolef cerei ,  locoque  eius  Dak 
matia  vocabulum  frequentaretur  ^  ^  nonfolum  vetercs  fuos  terminos^  fed  fini- 
timam  quoque  Liburniam  comprehenderet .  Motivo  ch’indufse  il  S.  Dottore, 
dotto,  e  verfato  nella  Geografia,  &  hittorie  per  maggior  diebiara- 
lione,  edittintione  del  tutto,  aggiungere  la  particella  fifivoNDAM^ 
fignificante  Tantico  ufo  ,  e  cottume,  come  pure  ofservò  Melchior 
inehofer  di  fòpra  riferito  ;  Si  che  l’addotto  tettimonio  di  Plinio  poco 
fufiraga  il  Marulo,  mentre  prova  Toppotto  di  ciò  ch’egli  pretende . 
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Per  ultimo,  e  quarto  teftimonìo,  c'oppone  il  Marulo  Vingiunte 
parole  di  Tolomeo  lib,i,PoJì;  Ijlriam  italici  ora  Liburma,  aut  lllyrki  pa- 
set.  Ove  come  fi  fcorge,  non  fà  mentione  alcuna  dì  Stridone:  mà 
perche  tenace  della  propria  opinione  ancora  perfifie ,  e  vuol  fo- 
ilenerla, aggiunge  quefii’altro  efiratto  dal  lib.z.cap.  ij.oyq  numeran¬ 
do  Tolomeo  diverfe (Città  della  Liburnia,  fa  mentione  di  Sidrona: 

Civitates  Liburnia  mediterranea  ha  Junt  Tediafsum ,  Arutia^  Ardetium yStupi ^ 

Curcum^  Aufancali^  Varvaria^  Salvia  y  AdrUy  Arcerazena,  Afefia  y'Burmumy 
Sidrona y  Blanda y  Ouporumy  Nedinum,  Da  qual  defcrittione  deduce  tal 
COnfèquenza:  sidronam  ergo  OPpìdum  poflea  Stridonem  diBum  in  Libutntapo- 
fuity  non  Ut  Blondus  fomniavit  in  ifiria.  Volendo  afsolutamente,  chela 
qui  afsegnata  Sidrona  da  Tolomeo  fii  Stridone,  Patria  di  S. Giro¬ 
lamo;  appoggiato  forfi  a  quanto  aggiunge  nella  margine  dell’ac- 
cennata  Sidrona  Pietro  Bertio  Cofmografo  del  Rè  di  Francia,  con 
quefle  parole:  stridona  Patria  B.Hieronymi:  Senz’avvertire,  che  daT- 
altro  canto  aggiunfe  anco  Sdrigna  :  mercè  che  perplefso  dalla  di- 
verfità  ritrovata  negrAutori ,  che  fcrifsero  della  Patria  di  S.  Girola¬ 
mo,  per  non  ingannarfi  attribuì  à  Sidrona  Tuno,  e  Taltro  nome. 

Ne  Alarulo  adduce  maggior  prova,  ò  altra  ragione ,  fè  non  che 
Sidrona  fufse  nella  Liburnia,  ch’io  ancora  le  concedo. 

“Appoggia ,  e  conferma  quella  fua  opinione  coirautorìtà  deH’Ef 
pofitore  di  Tolomeo,  fenza  nominarlo  ,  efpecificare  chi  egli  fia, 
come  di  fopra  fù  da  me  accennato  nella  rifpofla  del  teflimonioda 
efso  addotto  in  fuo  favore  di  Pomponio  Mela,  efsendo  quella  la 
maggior  prova,  e  fondamento,  ch’in  tutto  il  {uo  Trattato,  c’op- 
pong;a  il  Marulo,  al  quale  perche  fù  ivi  à  fufficienza  rifpollo,  tra- 
lafcio  di  più  rilpondergli ,  per  non  ripetere  più  volte  Tiftelso.  Sog- 
pungerò  folamente,  che  fe  Taccennata  Sidrona  di  Tolorneo,  tra- 
lalcimidq  il  proprio ,  &  antico  fuo  nome ,  appropriato  s’havefse 
quello  di  Stridone  ,  come  afserifce  il  Marulo,  haurebbe  ciò  infi- 
nuato  il  Santo  neirifhefsa  maniera,  che  fece  de’fuoi  confini:  Mà 
percric  f»Qi\ì  ^iHrrvt-i.1,  pò.*  pfoprjci  Patiict,  tralafciato 

da  un  canto .  come  improprio  il  fuo  nome  fà  mentione  folo  di  Stri^ 
done  riconofciuta ,  e  riverita  per  luogo  de’fuoi  Natali. 

A  quanto  per  fine  fcrive  Marulo  contr’il  Biondo ,  e  Fra  Filippo 
da  Bergamo,  tralafciate  molt’altre  rifpolle,  dirò  folamente  fuifra- 
gaio  dalle  ragioni,  e  Tellimonii  da  me  fin  qui  addotti,  che  non 
meno  dormifse  egli  di  quello  fognafse  l’Efpofitore  di  Tolomeo,  in 
dire,  che  Sidrona  s’addimandava  Stridone,  e  fìifse  la  Patria  di  S. 
Girolamo:  Mentre  Sidrona  ripolla  da  Tolomeo  nella  Liburnia  , 
non  può,  ne  deve  adattarli  con  Stridone,  alsegnata  dal  Santo  ne- 
grantichi  confini  della  Dalmatìa,  &  Ungheria,  per  elsere  vicina 
ad  Obrovazzo,  e  fei  leghe  in  circa  dillante  da  Zara  Vecchia  ,  co¬ 
me  olkTva  il  mentovato  P.  Filippo  Ferrario(^; favorito  dali’autori-  aLexicgeogr. 
tà  del  Nigro  da  efso  addimandata  Balas,  e  non  Strigoum  :  Mercè  ver  si.'’ 
che  Strigoum  delìniato  nella  Carta  geografica  deU’Illirico ,  qual 
Gio: Lucio  inferì  nel  principio  de’fuoi  libri  de  Regno  Dalm.é- Croat.  è 
fituato  oltre  i  Alonti,  vicino  alla  Sava  lontano  da  Zara,  più  di  Mi¬ 
glia  ....  Onde  con  molta  ragione,  e  fondamento  dillingue  il  fu- 
detto  Ferrarlo  /<?<:.<•/>, Sidrona  da  Stridone,  afsegnando  à  quella  la 
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èGeflgraph,  X^ibumìai:  Sìdrom  tefle  Nigro-,  (a)  Oppìdum  LihurnÌA  meditertaneum  ,  Oupdro 
coivimcat5,  finitimum  :  Et  a  Stridone  neUlftria:  stridori  S.Hkronymì  PatrU^ 

iét  ipfernet  fatetur  de  qua  Vrbe  idem  fic  \  Hoc  Oppidum  a  Gothìs  everf  nm  Dalma- 
ti£  quondam,  Pannoniaque  confmiim  fuit  :  Sdrignam  id  Vulgus  nunc  nuncupat, 
intra  Petrampilofam  PoìtuUm,  ^  Primentitm  pofitum ,  ut  feri  bit  ex  Biondo  Ma- 
rianus  viHorius  in  s.Hieronymi  -vita.  Non  poteva  diftinguere  meglio,  ne 
fpecificare  più  chiaro  queft’ Autore  ,  per  dimoftrare  che  mai  Stri¬ 
done  saddimandafse  Sidrona. 

A  teftimonio  fi  chiaro  non  potrà  fuffragare,  ciò  che  già  oppo-' 
fe  Lucio,  contro  Tomafo  Archidiacono  da  Spalato,  e  contro  il 
Biondo  neirannotationi ,  che  fà  al  mentovato  trattato  del  Marulo 
con  dire,  che  ambidue  falserò  dalla  fimilitudine  del  nome  ingam 
nati,  mentre  il  precitato  Ferrarlo  fcrive  diftinta,  e  ponderatamen¬ 
te  ex  prof ejfoà.^'àwo,  e  deH’altro  luogo  ,  come  fi  può  vedere:  on¬ 
de  conchiuderemo  in  rifpofta  à  tutte  Toppo fitioni  del  Marulo  ,  e 
dirò  fervendomi  deiriftefse  parole,  che  lui  medemo  nel  precitato 
trattato,  Icrive  contro  gTAutori  Italiani  favorevoli  noftrì,  e  della 

BOllra  Sdrigna:  £luis  ergo  tam  imprudens ,  tam  fronti s  perfricata,  ut  contra 
tot,  taliumque  teflimonia  quicquam  diverfum  affeveret,  aut  cur  tandem  aliqttis 
ìtalorum,  (dirò  ÌO)  Dalmatarum  non  permittet  nobis  hunc  apud  no s  natam glo- 
viari.  Un’altro  feguace  dell’opinione  del  Marulo,  che  Sidrona  fuf 
fe  l’antico  Stridone,  e  il  Villanovano  riferito  dal  Ferrarlo  loc.dt.ver. 
«J/r.qual  dice;  sidronam  Ptolomxi  effe  fcribit  VilUnovanus , 

L’altro  de’Maggiori  Avverfarii  nollri,  che  difende,  &  appoggia 
l’opinione  del  Marulo  èGio.  Lucio  nelTaccennate  ànnotationi  fo- 
pra  il  fuo  mentovato  trattato,  ove  dice:  Reci  e  quidem  Mamlus  strido^ 
mmD.Hieronymi  Patriam  in  lliria  efe  non  potai ffe  fcribit.  Adducendo  per 
fondamento  di  ciò,  ch’alThora  la  Dalmatia :  Non  fuit  finitima  panno- 

MÌ£l  feditine  temporis  adDravum  refriSHs  confinibus  Saz/ia  interpofìta  erat\ 

quando  Hieronymus  feripftt'.  A  qual  fine  fofienta,  che’i  Santo  Dottore 
aggiungere  la  particola  ^onDam,  per  dimoftrare  che  gTantichi 
confini  della  Ljaimcti-ici,  <>-10,11'^  ai  Onde  co  n- 

chiude  il  Lucio:  Illyriumque  prò  Orientali  Illirico,  in  quo  Dalmatia  non  in- 
cludebatur  defgnare'.  Volendo  ch’egli  parlafse  della  Dalmatia  partico¬ 
lare  ,  e  non  delTUniverfale  ,  qual  cofa  è  falfa  ,  non  ricordandoli 
forfè  quando  ciò  fcrifse,  di  quanto  nel  libro  de  Regno  Dalmat.  ér  Croat. 
in  più  luoghi  saffattica  provare, come  s’accennò  di  fopra,che’l  no- 
me  universale  delTIllirico  fù  cangiato  da’Romani  in  quello  di  Dal- 
matia  particolare:  E  feriva  egli  medemo  nel  proemio  del  fuo  lib.  i. 
COlTingiunte  parole:  Dalmatia  pofl  extmHos  lllyrici  Reges  innote f cere  C(e- 
fit.  Non  la  particolare ,  adunque  Tuniverfale. 

Tolomeo  pur  anche  da  efso  riferito  loc.cit.cap.6.\o  dimoftra,  men¬ 
are  diftingue  TUngheria  in  Occidentale,  ò  diciamo  prima  ,’e  Su¬ 
periore,  òc  in  Orientale,  cioè  Seconda,  &  inferiore  ,  la  cui  parte 
Settentrionale  chiamavafi  Valeria,  e  TAuftrale  Savia.  Come  dun¬ 
que  potrà  egli  dire,  che  al  tempo  di  S. Girolamo,  TUngheria  non 
confinafse  colla  Dalmatia,  per  ritrovarfi  in  mezo  fra  efse  la  Savia? 
Se  la  Savia  al  fentire  di  Tolomeo ,  era  riconofeiuta  per  la  parte 
auftrale  dell’Ungheria?  E  Tlllirico  da  efso  deferitto  ,  qual  abbrac¬ 
ciava  colla  Dalrnatia  la  Liburnia  j  eftendeva  i  fuoi  confini  fm’alla 
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riva  del  Danubio.  Onde  perche  meglio  fi  fcorga,  quanto  diverfa» 
mente  fcrivefsc  il  Lucio  nel  precitato  loco,  da  ciò  che  fcrifse  nell’- 
annotationi  fopra  il  mentovato  Trattato  del  Marulo,addurò  quan¬ 
to  dice  nel  proemio  d^Xlthr.  i.ove  dichiara  chi  defideralse  fapere 
quali  falserò  i  fuoi  confini  al  tempo  della  Monarchia  Romana,  leg¬ 
ga  dice  egli  i  Scrittori  di  efsa ,  mentre:  Comodo  Reipuhlicx^  &  Monar¬ 
chia  Romana  tempore  dilatata  fuerit  ipforum  Hijlorici  referunt .  Giache  dop- 
pò  la  declinatione  deli’Irnperio,  le  mutationi,  efuccefsi  delIaDal- 
matia  fono  tanto  confufi,  &  incerti  apprefso  gl’Hiftorici ,  ch’appe- 
na  può  cavarfi  una  verità .  £^a  vero  pojl  imperli  decUnationem  in  Dalma- 
tia  evenerunt  apud  plures  Authores  ,  fed  adeo  confufa  reperiuntur  ,  ut^  vix  ali- 
qtiid  certi ,vel  difiincfi  percipi  qaeat.  E  pure  per  foftenere  Topinione  del 
Marulo  nel  precitato  loco,  feri  ve  il  contrario. 

Confermali  maggiormente  tutto-ciò  con  quanto  fcrive  nel  cap.  r. 
del  iib,  i.ove  doppò  riferiti  col  testimonio  di  diverfi  Autori  li  fuccefi 
li,  e  guerre  fatte  da’Romani  nelllllirico  fin’al  tempo  d’Augufto, 
Icrive  cosi.  Bx  quibns  fiditi  Dalmatiam  amiqiìitus  in  lllyrico  fui f e  apparet-, 
iu  e\is^  ef  illyrici  fines  elici  non  pofunt.  Da  quali  parole  fcorgefi  mani- 
lestamente  il  fuo  errore,  con  quello  di  Marco  Marulo:  pofciache 
le  Dalmatiam  antiquHus  in  lllyrico  fui ff e  apparet  :  quella  deve  egli  COn- 
fefsare,  &  intendere  per  la  Provincia  di  Dalmatia  particolare^  in- 
clufa  nell’antico  Illirico,  e  non  dell’univerfale,  la  quale  poi  coU’op- 
prefsione  del  nome  di  quello,  dilattando  il  fuo  proprio  di  Dalma- 
lia,  lo  participò,  &  ellefe  à  tutte  le  Provincie  dell’iftefso ,  ufurpan- 
dofi  con  tutte  le  fue  prerogative  anco  i  fuoi  termini,  e  confini. 

Onde  per  non  contradire,  à  ciò  ch’è  più  chiaro  del  Sole,  e  che 
gli  ftefsi  Avverfarii ,  fenz’avvertirlo  ferissero  in  noftro  favore ,  con¬ 
chiuderemo  la  nostra  Sdrigna,  efsere  la  vera  Stridone  Patria  di  S. 
Girolamo,  da  me  provata,  e  dìfela  coll’ autorità  di  tanti  Scrittori 
clafsici,  coli’afsegnatione  de’fuoi  confini,  e  fito,  colla  quantità  d’- 
Amici  con  tante  lettere  da  efso  riconofeiuti,  in  Aquileja,  qual  no¬ 
mina  anca  fua  Patria,  colla  tradicione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli,  e 
colla  Sepoltura  d’Eufebio  fuo  Padre,  ch’hoggidì  ancora  Si  confer¬ 
va:  Ragioni,  e  prove  che  tutte  dimostrano  quanto  più  fondata- 
mente  difèndo  Io  queSta  verità,  di  quello  facefsero  ih  Lucio,  Maru¬ 
lo,  e  gl’altri  Avverfarii  noStri,apprefso  a’quali:  Adeo  confuse  reperiun- 
tur (per  Servirmi  delfiSlefse  parole  di  Lucio) vix  aliquid certi ^ vel dB 
fiincli  percipi  queat .  Mentre  eSsi  non  provano  altro ,  fe  non  che  li 
confini  della  Dalmatia  univerfale,  arivafsero  folamente  al  Fiume 
Àrfia,  ch’io  ancora  approvo) e  che  Sidrona  di  Tolomeo  fufse  Stri¬ 
done,  ove  nacque  il  S. Dottore,  cofada  me  negata,  come  l’addot¬ 
te  prove  dimostrano  a  fuftìcienza  il  contrario. Rimanendo  conchiu- 
fo,  che  fe  il  Biondo  cogl’altri  Autori  afsegnati ,  Sostengono  che  San 
Girolamo  fufse  Italiano  ,  e  non  Dalmatino  ,  perche  nato  in  Ita¬ 
lia,  s’appoggia  il  lor  fondamento  dall’efsere  la  Provincia  dell’ISlria, 
molto  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo  dall’Imperator  Ottaviano 
Augu  Sto  aggregata,  e  congiu  nta  all’Italia .  E  fe’l  Bre.  Rom .  lo  di  mo Stra 
Dalmatino,  non  de vefi  attribuire  ad  altro  fondamento  che  all’efsete 
Stridone,  overo Sdrigna  fua  Patria , Situata  ne’confini  dell’antico  Illi¬ 
rico,  addimandato  poi  Dalmatia,  come  habbiamo  mostrato.' 
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Rif^ofì a  a  gh argomenti  dell^ altra  opinione  ,  che  d^ende 
Stridone  ejjere  nell^Vngher  'ta  vicina 
al  Fiume  Bravo. 

CAPITOLO  V, 

Inite  le  prove ,  che  Sdrigna  della  Provincia  deiriftria , 
fii  la  vera  Stridone  PatriadiS.Girolamo,e  non  Sidro- 
na  di  Tolomeo,  fituata  nella  Liburnia,  come  difen¬ 
dono  Marco  Marulo,  Gio: Lucio,  Villanovano,  Scal¬ 
tri  .  Ci  reila  ancora  di  rifpondere  à  gV argomenti  dei- 
opinione  d’alcuni  Autori  Alemani ,  de’quali  fcrive  il 
graph.ver^st  P.  Filippo  FcrrariO  (  4  )  s»nt  tamen  qui  credunt  Stridonem  fuifse  ad  Mu- 
ram  fluvium<,  alias  in  pannonia  Superiori ^  hodiein  Stiria  i^.m.p. infra  Rakelt- 
burgum  in  Eurum ,  verfus  confluentes  Mura  in  JOravurn ,  dillante  d  Aqui- 
leja  circa  150. Miglia  Italiani. 

Il  primo,  e  più  celebre  fra  quelli  Autori  è  il  P.  Melchior  Incho- 
fer(^)  riferito  da  Marco  Marulo  Già  Lucio  nelfannotationi  alf- 
finOpufcùi,  iftefs’Opufcul.e  da  Ludovico  Schonleben ,  {d)  qual’ Autore  riferifce 
s  Kieron.  l’jngìunte  parole  deirinchofer,  con  tre  altri  che  lo  favorilcono  ,cioè 
pioUo.i.par;  Pirro  Ligorio,  Wolfango  Lazio,  e  Gio:Sambucco  Ungaro,co’qua- 
j.num.|4i.  li  fi  sforza  con  ogni  diligenza,  e  fludio  di  provare,  che  Stridone 
Patria  di  S. Girolamo,  fufse  vicino  alla  Orava:  vbi  egomet  locum{iO’ 

no  parole  dell  Inchofer);:^  everfa  Vrbis  antiquas  reliquias  curiosi  ^  luf  /a- 
viy  ex  quibus  hodie  Pagus  extae  i  incolis  quidem  a  Religione  C&tholiea  tum  alie¬ 
nisi  fed  apud  qms  memoria  Hieronym  eo  loco  nati  firmifsimè  confìat  ;  id  co-nti* 
nue  tejìante  limpidi  fontìs  unda  ^  qui  media  fcaturit  area  quondam  adibus  paren- 
tum  D.Hieronymi  fepta  ^  hodieque  ut  fer tur  morbis  falutem  prabet^  vel  potu  ,  vel 
lavacro.  Dijìat  Sane  Stridon  vix  quarto  a  linea  Pannonia  lapide^  retinetque 
fromifcuam  cum  jUyricay  feu  ScUvonica  yqua  Bandii  Hieronymi  nativa  fuit  cum 
Pannoniay  fe'u  H  angurie  a  linguam  . 

Quanto  s’allontani  dalla  verità  queft’ Autore,  le  parole  lue  pro¬ 
prie  lo  dimoilrano,  mentre  quella  Terra  da  efso  attribuita  all’an¬ 
tica  Stridone  hora  chiamata  Sdrinovar,  vicina  al  Fiume  Oravo,  al 
tempo  del  S.Oottore,  non  era,  nè  poteva  elsere  ne’confini  della 
Dalmatia,  efsendo  fituata  quali  nel  mezo,e  nel  cuore  dell’LJnghe- 
ria;  che  Stridone  fua  Patria  al  fentir  del  medemo,  Pannonia  quondam 
Dalmatiaque  confinium  fuit.  Pofciache  fe  parliamo  della  Oalmatia  par¬ 
ticolare,  quella  Provincia  avanti  la  nafeita  del  Santo  Ootcore,era 
fi  rillretta,  che  non  s’allargava  verfo  Oriente  oltre  la  Liburnia.  Se 
poi  deiruniverfale  à  quei  tempi  comunemente  addimandata  Illiri- 
feirÌD H?er!*  co,  comc  pare  l’intenda  l’Incbofer  riferito  da  Gio:  Lucio,  (e)  qual 
fpiegando  la  particola  afsegnata  dal  Santo  difse,  ftie- 

rinymumpxta  antiquam  deferiptionem  Locutum  fuiffe .  OÌ  quella  pure  non 
può  veriftcarfi,  mentre  all’hora  l’Ungheria  abbracciava  i  Popoli 
della  Giapidia, che  fono  li  nollri  Carli  habitatori  del  Monte  Albio 
molto  lontani  dalla  fadetta  Terra,  come  s’ofservò  nel  precedente 
Capitolo,  in rifpoHa al  teHimonio  di  Srrabone,  addotto  dal  Ma- 
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mio:  lapodes  enim  in  Alhio  Monte  fai  funt  ^  qui  Alpibus  pojierior  e  fi  excefjus 
ad  modum  Rine  quidem  ad  Pannomos  ,  ifrumque  pertinentes  ,  bine  autem  ad 
AdrUticum  Mare:  Sono  tutte  parole  di  Strabene,  quali  ben  ponde¬ 
rate,  fcorgefichiaramente,ch’à  quei  tempii  confini  deU’Unghena, 
s'eftendevano  fin  à  noftri  Garfi,  e  Mare  Adriatico. 

Favorifeono  maggior  mente  quanto  intendo  provare  contro  Un- 
chofer  l’ingiunte  parole  di  Strabone:  subiacem  parla  dell’Un- 
Alpibus  ad  lapodes  ufque  protendentibus  nationem  Gallicam^  Jimul  ac 
Illyricam,  Hinc  Montana  attollitur  denuo^  ad  lapodes  repo  ^  quam  Albìam  vo- 

cant .  Come  dunque  può  accordarli ,  che  Sdrinovar  fituata  quali 
nel  centro  deU’Ungheria,  fufse  Stridone  Patria  di  San  Girolamo, 
mentr'egli  TaTsegna  ne’fiioi  confini?  PanmnU  quondam  Dalmatuque  con- 
fniumfmt.  Efsendo  incredibile, che  laDalmaiia  a  quei  tempi, eften- 
delse  tantbltre  i  fuoi  confini ,  fintai  penetrarli  nel  cuore  dell’Un¬ 
gheria,  come  prefiipponne,  &  afserifee  l’Inchofer .  Ne  minor  in¬ 
conveniente  parmi  ciò  ch’in  fine  delle  riferite  parole  aggiunge  1- 
iftefio.  Dijlxt  fané  Stridon  vix  quarto  a  Linea  Pannonix.  Lapide  y  retinetque 
promifeuum  Illyrica^  feti  Sciavo  ni  a  qua  Hieronymi  nativa  fuit  cum  Pannonica^ 
fek  Hangar ica  linguam.  Pofciache  non  capifco  come  pofia  accordarli, 
che  in  Sdrinovar  al  tempo  di  S. Girolamo  s’ufafse  la  lingua  Schia- 
vona,  e  quella  fufse  la  propria,  e  nativa  del  Santo,  con  quanto 
Icfive  Procopio  de’Slavi ,  da’quali  hebbe origine  la  detta  lingua,  che 
pafsato  il  Danubio  fanno  548.  folamente  s’ellendefsero  per  l’Un¬ 
gheria,  Dalmatia,  Libqrnia,  &  altri  luoghi  circonvicini,  come  fi 
mollrerà  à  fuo  luogo . 

Qpal’inconvenienti  chiaramente  dimollrano  ,  che  l’accennata 
Sdrinovar  dell’Inchofer,  tanto  dillante  à  quei  tempi  da’confini  del- 
rUngheria,  non  può  hora  appropriarli  il  nome  dell’antica  Strido- 
ne,  meritamente  attribuito  alla  noftra  Sdrigna  fituata  nell’Illria, 
come  fi  moftrò  con  Strabone  aU’hora  confinante  coll’Ungheria,  e 
con  la  Dalmatia,  come  fi  Icorge  da  grantichi  confini  deirillirico, 
delcritti  da  GÌo:LuCÌQ(4)  lUyricam  or  am  Romani  fcriptores  concordes  refe-  a  De 
rum  ad  intima  fnus  Adriatici  ^Fenetos  uff  re  perducunt .  E  Herodotus  antiquifsi-  Dalmat,  V 
mas  fcriptorum  (  qual  fiorì  488.  anni  prima  della  venuta  di  Ghrillo) 

Henetos  quoque  lllyricam  effe  gentem  afferit ,  (^Ual  Lucio  quantunque  s’afi 
fattichi  d’afsegnare  con  molta  diligenza  accuratezza  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  come  s’olservò  ne’precedenti  Capitoli,  & 
avverti  Ludovico  Schonleben  toc.  eh.  Mai  però  afsegna  alla  Patria 
di  S. Girolamo  luogo  determinato,  come  fi  Icorge  dalle  qui  riferi¬ 
te  parole .  Miror  ver^  quod  Lucius  oppugnans  Marulum  Jìmui.^  ^  Inchoferum^ 
nullibi  t  amen  de  (igne  t  patriam  S. Hieronymi.  Metuebat  forte  fuhfcribere  Lucius 
Maruìoy  ne  illi  obiiceretur  quod  Sidrona  fuerit  tempore  S.  Hieronymi  fere  in  me¬ 
dia  Dalmatia. 

Qual  Autore,  per  venire  con  brevità  alla  determinatione  d’afie- 
gnare  la  Patria  di  San  Girolamo,  in  tanta  diverfità  de  pareri,  fòg- 
giunge  Duo  ighur  prxflanda  fum  ut  confet  de  ventate  ^  unum  Éy?,  ut  ojlen- 
datur  Pannonix^  Dalmatix  confine s  :  alterum  efì.^  ut  defignetur  Patria  in  lo¬ 
co  aliquo  vicino  talis  confinii.  In  favore  dell’Inchofer  adduce  un’autori¬ 
tà  di  Procopio,  qual  vifse  circa  gl’Anni  di  Chrifto  5x7.  che  prova 
Sirniio  Città  della  Savia  fituato  trà  li  Fiumi  Oravo,  e  Savo,  fufse 
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aggiunto  alla  Dalmatia:  E  parimente  la  Savia  ai  tempo  del  Saa- 
co  Dottore  false  parte  della  Dalmatia,  à  prò  della  quale  fcrive  co- 
tnquam  difficultatis  concedere  Patriam  S.  pìieronymi  fui(fe  inter  S ah 
riam^  Petoviam ^  ér  Chtdkotormam  ad  Dravum?  Mentre  fi  verifica  di  lei 
chefufse  ne'confini  d’Ungheria,  e  Dalmatia,  per  cflenderfi  que- 
lia  fino  al  Fiume  Oravo,  &  abbracciare  in  fe  anco  la  Savia.  Tal 
cellimoniq  di  Procopio  yien  anco  riferito  da  Gio: Lucio:  (  a  )  Se  a" 
fuoi  giorni  i  confini  della  Dalmatia  arrivafsero  al  Oravo,  lafcio  la 
jdecifione  a  chi  legge,  ch’io  non  voglio,  ne  devo  allontanarmi  da 
quanto  fcrive  Strabene  Autor  piùcTafsico,  &  antico  di  Procopio, 
mentre  meglio  ,  8c  con  più  fondamento  s’addatta  la  particola 
jdvoNDAM^  afsegnata  dal  Santo  aTuoi  antichi  confini  di  (opra  ac¬ 
cennati,  ch’ai  più  moderni  addotti  da  Procopio. 

Ne  qui  fermali  il  Schonleben,  il  quale  doppò  haver  fcritto  quan¬ 
to  adducono  il  Marulo  colllnchofer  ,  in  lor  favore  foggiunge;  Cmì 

nnnc  credendum  eji  ì  Marulus  auritam ,  Inchofer  occulatam  fìdem  allegai ,  Hic 
ad  Dravurn  in  Pannonia  Superiore ,  ille  in  Dalmatia ,  vel  potius  in  Lihurnia 
Stridonem  locat .  Profegue  poi  in  fine  .  Melius  ergo  di'vinavit  Inchofer  ,  cui 
ut  acculato  tefli potius  crederem^  quam  auritis  .  Conchiude  finalmente  ,  & 
à  favore  della  noftra  Sdrigna  fcrive  cosi  Nifi,  &  ifinams  ahquid  trh 

huendum  cenferem  :  Nam  fi  Liburnia  tempore  D.  Hieronymi  aitnbuta  e  fi  Dalma- 
tid^  pars  illa  ifiria  ubi  sdrigna  (ita  e  fi  ,  rePle  dici  potefl  media  inter  Dalma-ì 
tiam^  (fi  Pannoniam^  adeoque  confinium  utriufque.  Da  quali  parole  chia¬ 
ramente  fi  fcorge,  cfscr  più  inclinato  alla  Noftra  opinione,  cheal- 
l’altre  due:  Oltre  che  fe  letto  havefse  ciò  che  della  noftra  Sdrigna 
fcrive  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  d’Emona  riferito 
nel  Minor  credenza  ancora  preftato  haurebbe  al  teftimonio 
peculato  deirinchofer ,  fopra  cui  fonda  la  forza  di  fue  ragioni,  c 
prove:  per  efsere  il  Mentovato  Monfignor  Tomafini  perfettifsi- 
mo,  e  diligentifsimo  Antiquario,  e  verìatifsimo  Hiftorico  al  pari 
d’ogn’altro  de’ noftri  tempi,  e  niente  inferiore  all’Inchofer,  come 
io  dimoftrano  l’opere  da  cfso  ftampate  in  materia  d’ Antichità ,  le 
parole  del  quale  ferviranno  a  me  per  rifpondere  à  quanto  adduce 
f Inchofer  à  fuo  favore. 

Dice  dunque  queft’Autore  cfefser  andato  aSdrinovar,  &  ivi  dh 
ligentemente  inveftigato  l’antiche  reliquie,  &  avanzi  della  nomi¬ 
nata  Città  di  Stridone  hoggi  diftrutta,  e  ridotta  in  picciola  Villa  , 
nel  qual  luogo  confervafi  ancora  per  antica  traditione  apprefso  quei 
habitanti,  benché  alieni  di  Religione  la  memoria  di  S. Girolamo, 
jìpud  quos  memoria  Hieronymi  eo  loco  nati  firmifsime  confi  ai .  A  quanto  quì 
fcrive  rinchofer ,  rifpondolo  ,  che  anco  Monfignor  Tomafini  fi 
portò  à  bello  ftudio ,  com’egli  fcrive  à  vifitare,e  rivedere  la  noftra 
Sdrigna,  il  di  cui  Sito  deferivendo  con  maggior  diligenza,  e  pun- 
^  tualità  di  lui  difse:  Verfo  Montona  fono  le  veftigie  d’Antichc 
r  Muraglie,  che  dimoftrano  efser  quivi  fiato  un’Caftello,  che  li 
I  Paefani  dicono  fin’al  giorno  d’hoggi  efsere  il  Caftello  di  Strido- 
”  ne  Patria  di  San  Girolamo.  Onde  fatta  comparatione  trà  quefti 
due  Soggetti,  ambidue  teftimonii  oculati,  e  ponderatamente efa- 
minato  ciò  che  fcrive  Tuno,  e  l'altro,  parmi  non  minor  fede  dq- 
verfi  preftare  a  Monfignor*  Tomafini  j  per  la  fua  autorità  e  credf 
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to  di  quello  attribuifca  il  Schonleben  al  teftimonio  deirinchofer.  A 
ciò  che  della  fontana  forgente  nel  mezo  della  Corte ,  6c  habitatio- 
ne  de’Padri  del  Santo  adduce  dicendo,  id  continue  teflante  Umpidifshni 
Fontis  unda ,  qui  media  fcaturit  area  ,  quondam  adihus  parenttim  D.  Hieronymi 
fepta  ,  hodieque  ut  fer tur  morhis  falutem  prahet  velpotu  ,  vel  lavacro.  Si  rif 
pbnde ,  che  non  minor  meraviglie  anzi  Maggiori  fi  fcorgono  nel¬ 
la  noftra  Sdrigna,  come  nella  relàtione  di  Monfignor  Tomafini 
fqpra  riferita  habbiamo  veduto,  qual  per  non  repplicare  più  volte 
riftefso  fi  tralafciano. 

Oltre  l’autorità,  e  tellimonii  fin’hora  addotti  contro  l’Inchoferj 
raggiungere  due  altre  cofe  riferite  dall’iftefso  in  fuó  favore  parmì 
porgerà  maggior  anfa  in  negare  la  fua  Sdrinovar  efser  Fantico  Stri¬ 
dono,  afsegnata  da  S. Girolamo.  La  prima  daefso  riferita  è:  vidi 
egomet  locnm  ,  everfa  Vrbis  antiquas  reliquias  curiose  lujlravi  .  Chiama 
Stridono  Città  :  everfa  Vrbis  éc.  Se  dunque  anticamente  fù  Città, 
per  qual  caufa  Strabono  Plinio,  e  Tolomeo  con  altri  Autori  anti¬ 
chi  ,  nelle  loro  defcrittioni  d’Ungheria, non  fanno  mentione  dilei, 
come  di  tant’altre,  quali  per  brevità  tralafcio.  Soggiunge  poi:  Bi- 
jlat  fané  Stridon  vix  quarto  a  linea  Pannonia  Lapide  \  che  farebbero  quat¬ 
tro,  miglia  Italiane  lontana  da’ confini  dell’Ungheria:  Mercè  che  ^Amaufiona; 
Lapk,  come  ofserva  Giofèppe  Laurentio(^)fignifica  miliare,  feti  mit-  maft.ver.u, 
le  paìjfuMm  fpatium.  Quanto  Tuna,  e  l’altra  s’allontanino  dalla  verità, 
lo  dimOftrano  le  ftefse  parole  dei  S.  Dottore,  qual  afserifce  la  fua 
Patria  efser  un  Caftello,  e  non  Città  :  oppida  stridori f ,  quod  a  GothU 
everjum.  E  la  particela  ^oNDAM^  fpiegata  coll’ingiunte  parole  dal 
medemo  :  Hteronymum  ]uxta  antiquam  deferiptfonem  locutum  fui f~ 

fé  :  Mentre  al  tempo  di  Strabono,  Plinio,  e  Tolomeo,  molto  pri¬ 
ma  dal  nafeimento  del  Santo,  eftendevafi  TUngheria  ,  come  fi  è 
provato,  fin’ a’ confini  dell’lfiria.  Non  può  dunque  accordarli,  che 
Stridone  al  dire  del  Santo  fofse  pannom^  Dalmatiaque  confinium.  E  rin- 
chofer  l’afsegni  :  Inter  Sabariam  Petoviam  ^  edr  Chiakotorniam  ad  Bravum. 

Poiché  à  quei  tempi  Sdrinovar  era  nel  cuore  dell’Ungheria,  e  non 
ne’luoi  confini. 

Prova  evidente  di  ciò  farà  il  refiimonfo  di  Tolomeo/'^) il  quale  jib^z!cap?5^.f 
deferivendo  con  tutta  diligenza  li  confini  di  cialcuna  Provincia  , 

Città,  e  Colonia  dice.  Pannonia fuperìor  limites habet  ab  occafu  'Montem  Ce- 
itum'.  ée  prò  parte  C  or  vane  am-,  a  Meridie  partem  Ifrix^  lUj/ridis  ]uxta  li¬ 
ne  am  parallelam^  qua  a  prafablo  fine  occidentaliori  per  Albanum  Montem  exit^ 
iifque  ad  Bebios  Montes^  limites  inferioris  Pannonia,  E  poi  nel  fine  fog- 
giunge:  in  limite  Italia  fub  Nerico  iterum  Pannonia  Civitas  Fmona.  Non 
può  a  mio  giudicio  fpecificarfi  meglio,  ne  fcrivere  più  chiaro.  Po- 
iciache  ò  fufse  la  fudetta  Città  d’Emona  ,  quella  che’l  Schonleben 
chiama  Lubiana,  e  Nauporto  novanta,  e  più  miglia  difiante  dalf- 
afsignata  Sdrinovar,  overo  Cittanova,  come  vuole  Monfignor  To- 
mafini,  &  altri,  ch’à  me  poch’importa, poco  meno  di  150. miglia 
dinante;  mai  però  potrà  verificarli,  che  fufse  ne’confini,  mà  ben 
fi  nel  mezo,  e  centro  deU’Ungheria. 

Conferma  maggiormente  ciò  che  fcrive  inavvedutamente  il  me-  Jnnl’fnunc^f 
demo  Inchofer(f)  riferito  dal  Schonleben  con  quefte  parole.  La,-  i.fbl.15. 
demque  ratio  futrit  de  ixFrnonienfiy  fekmavis  zAFmonienfi  Pannomx  Savia  "o* 
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sUp&,  Jlve  ea  Jtt  quàm  Ptolomaus  t/£monam^  Julius  Capitolinus  H^monarn ,  PlU 
9ifAS  ij£monium  vocans^  ép  pannoniiz  Oppidum  Julius  in  Noricis^  Ptolo- 

mjiusjnter  Jtdiam,  N orto um  fiat uunt .  Due  cofe  quivi  devon  ponde- 

rarfi.  La  prima  che  Piinio  dica  efser  Emona  PanmnU oppidum,  L  al- 
ch’egli  non  riferifca  fedélmente  le  parole  di  Tolomeo  (.<)  il q,ua* 

le  non  dice  inter  Jtaliamy  dp  Noricum;  mà  in  limite  JtalU  fub  Nerico  ite-- 
rumPannonU  civitas  Emona.  Onde  parmi  non  bene  accordarli  infie- 
me,  i’efsere  Sdrinovar  quattro  miglia  Italiane  lontana  da’Confini 
deirUngheria,  colla  particola  ^vondam  di S.Girolamo,  e  li  fo^ 
prafcrkti  tellimonii  di  Plinio  ,  e  Tolomeo.  Mentre  queft’ultimOj 
5>Loccit.ii.  come  ofserva  il  SchonIeben(^)dopò  numerate  TaltreCittà  deU’Un- 
sjuinf.  gheria  Superiore,  aggiunge  nel  fine:  Jn  Imite  Jtaiu  fub  Nerico  iterum 
runnoniA  Civitas  Emona  .  die  ere  t  in  limitibus  Italia  y  dp  Pannonia  fub 

Nerico  j  Pannonia  nihilominus  Civitas  a^mona'.  vel  in  limitibus  Italia  Panno- 
ma  y  é"  Narici  y  qua  fi  in  angulo  trium  Provinciarum  fita^  é'  omnibus  contermi¬ 
na,  Sin  qui  il  Schonleben , 

Qual  Autore  per  difendere,  e  provare,  che  la  fua  Emona  fulse 
neirUngheria ,  oltre  i  Scrittori  afsegnati ,  adduce  ancora  li  lèguen- 
li  Antichi,  e  Moderni  da  me  a  bello  lludio  riferiti,  acciò  feorga- 
fi  quanto  s’inganni  l’Inchofer  nell’afsegnar  la  Patria  del  Santo,  vi¬ 
cina  al  Fiume  Oravo,  mentre  fecondo  l’afsegnatione  fatta  da  elsi 
alla  Città  d’Emona,  dourebbe  necefsariamente  elsere,non  ne’con- 
fini,  mànelmezo  e  centro  delfUngheria .  A  quanto  fcrive  Vel- 
lejo  Putercolo(<r;foggìunge  il  Schonlebenf^)  confnia  Pannonia  ^ 

t  luun  i!  ^  lidia  Nauportum ,  ^  T ergefle ,  hoc  in  fnibus  Italia  illud  in  finibus  Panno- 
nia  c^c.Fi  poi  conchiude  :  Ergo  Vellejus  agno/cit  Nauportum  in  Pannonia  . 
Conferma  maggiormente  loc.c'à.^.  ^.num.<).  quanto  afserifee  Vellejo 
s  Irai  aiitiq.  collelpofitione  fxta  alle  fue  parole  da  Filippo  Cluerio(^  )  il  quale 
ìib  I  cap.a.  pgj.  dillinguere  i  confini  dell’Italia,  dall’Ungheria  difse  :  Pars  potere 
Italiam  decreverat yiono^axoXo.  ùì  Vellejo,  mentre  parla  dell’Efercito 
Pannonico:  lunófam  fibt  Nauportiy  ac  T ergejlis  confinio .  A  quali  aggiun¬ 
ge  Cluerio  :  Pannonia  Oppidum  erat  Nauportus  apud  amnem  cognominem ,  qui 
vulgo  nunc  dicitur  Lauhach ,  Italia  vero  oppidum  erat  Terge  (le.  In  medio  ho- 
rum  erant  Alpes  Pannonia  y  quarum  fumma  ]uga  Italiam  ,  a  Pannonia  Jubmo- 
vebant  . 


Dietro  il  tefiìmonio  di  Vellejo  ;ì?//;j^.z.riferifce  quello  di  Cornelio 
fAnnal  bb  i.  TacitO  (/}  à  CUÌ  foggiungei  Interim  ex  hoc  contextus  Taciti  apparet  Neu- 
portum  fuiffe  in  Pannonia  y  confequenter  etiam  ^^monam  Nauporto  vicinamy  in- 
eadem  Pannonia  ,  prout  a  Plinio ,  dp  Ptolomeo  locatur  .  A  quelli  aggiunge 
gLibyJnfin*  Hcrodiauo, )Giulio  Capitolino,  (^)Socrate,  (OOrofio,  (^)Fre- 
hilì^Maximin  culfo ,( /j  Paul. Diacon.(  ) Sozomeno I.  6.  Niceforo  Califto, 
cap 11  (  »  )Zofimo  Itb.^.K  gli  Antichi  fin  qui  afsegnati  accrefee  Tingiunti 

cf  *  Moderni:  Enea  Silvio  Piccolomini,che  fù  noftro  Vefeovo  diTrie- 
kLbV.ca.s^  ile,  e  poi  Poriiefice  chiamato  Pio  Secondo  Europ.cap.  i8.  Abramo 
Ortelio  (  o)  iofia Simlero  citato  dall’Ortelio.  Gio; Aventino,  {p) 
nuvbfceii.iib  W  olfango  Lazio,  (/j) Geronimo  Mefigero,  (r)  Carlo  Stefanio(/) 
nLibi2C38  Ei^tfo  Bcrtio , ( j  ) Contado  Peutinger  allegato  dal  Bertio,  Alartino 
oS  non.  Geo  Zeillero  (  t  )  Matteo  Merlano ,  (u  )  Giorgio  Fournier  (  x  )  Henrico  Pal- 
^Tn^nlb  Bo  i^dio(j?/)con  molti  altri,  per  brevità  tralafciati;  ch’adduce  il  Schon- 
jor  folli!  leben 

Q  DeR.ep-i  om  lib.i.feft  5  ca  7  r  Annal.Can’mb  lìb  3.0  >6  fDiftion  hift.Ptiet  s  Comtnent  Gemi,  lib  i  c  2  !•  titincr.  Itai. 
cap  i.nu  8 &Gernian  cap  ]f,  uTopograph  Carnio!  xGeograph.lib.  1 1  cap  13  y  Rer  Forojul  iib  3.pag.j!. 
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lebcn  in  prova,  che  la  fua  Emona  fufse  neirUngheria;  quali  con¬ 
giunti  a  quanto  ofserva  Gio: Lucio da  me  più  volte ,  riferito  di  artiannoi.;o^ 
/opra,  che  mentre  S. Girolamo  neirefpofitione  d*Ofea  ^•rf^.4.addot-  Marni. 
ta  dairinchofer  a  fuo  favore,  fa  mentione  deirillirìco,  intenda 
Orientale,  dal  quale  l’Ungheria  era  molto  lontana  :  Ónde  egreg- 
giamente  conchiude;  Indeque  conatus  Inchoferi^  Patna,m  D,Hierunymi  prò- 
pè  jDravum  (iatuentis  evanefcunt'.  Nam  non  in  confnio  Pannoniarum  ,  ^  Dal- 
malia  ^  f ed  in  ipj'arum  P annoniarum  meditullio  Stndon  (ito  fuijfet ,  Ptolomaico  , 

antiquo  more  Pannontis  fumptis ,  ut  ipfe  Inchofer  fatetur  locutam  Hierony- 
mum.  Conferma  maggiormente  l’ofservatione  fatta  dal  Lucio,  loc, 
f/V.che  mentre  S. Girolamo  fcrifse  ,  la  fua  Patria  efsere  ne’confini 
deirUngheria,  e  Dalmatia,  quefla  Provincia:  Non  fuit  finitima  Pan- 
nonia^  cum  Savia  interponeretur:  E  che  perciò  aggiungefse  la  particola 
^ONDAM.  Per  dimofhrare  con  quella,  ch’egli  parlava  de  gl’anti- 
Chl  contini  .  Sdlicet  ante  Hieronymi  tempora  ,  quando  Pannoniarum  fines  ad 
Dalmatiam  ufqae  extendebantur .  Per  efser  à  fuoi  giorni  i  confini  delf- 
Ungheria  molto  v\^XQ,ÌÌ\.Tunc  tempons{  feri  ve  hncio)  ad  Dravum  reftri- 
^iis  Savia  interposta  erat^  quando  Hieronyntus  fcripfit . 

Quefta  reftrintione  de’confini  dell’Ungheria,  nacque  dalla  divi¬ 
sone  fatta  di  quel  Regno  in  tre  Provincie:  cioè  Ungheria,  Vale¬ 
ria,  e  Savia  da  Galerio  Mafsimiano  alcuni  anni  prima  della  nafei- 
la  del  S. Dottore,  come  Icrive  Aurelio  Uittore  (^^qui  addotto  dal 
Schonleben:  {c)  Ad  hos  annos  referendam  cenfeo  Pannonia  nojlra  divi^onem  ^  Car. 
a  Galerio  Maximiano  ^  nimirum  in  Pannoniam  Valeriamy  é‘  Saviam.  Afse-  j'ann^os,^  ^ 
gnando  all’Ungheria  la  parte  oltre  il  Danubio;  quella  tra  il  Danu¬ 
bio,  e  la  Drava,  doppò  ha  ver  atterrate,  e  difirutte  alcune  Selve  , 
e  Bofehi,  e  condotto  a  fcaricarfi  nel  Danubio  il  Lago  Pelfone,  ho- 
norò  col  nome  della  propria  Moglie  fi*glivola  dell’Imperatore  Dio- 
cletiano,  chiamandola  Valeria .  E  l’altra  fituata  fra  li  due  fiumi, 

Dravo,e  Savo  addimandò  Savia.  Onde  chiaramente  fi  feorge  tan¬ 
to  dalle  Defcrictioni  fatte  da  Strabono,  Plinio,  e  Tolomeo,  quanto 
dalla  divifione  afsegnata  da  Aurelio  Vittore  ,  che  mai  Stridono 
Patria  di  San  Girolamo,  fù  vicina  alla  Drava,  come  afserifee  l’In- 
chofer . 

E  fe  rillirico  al  parere  del  mentovato  Schonleben  (i)fempre  ef-  f 
tefe,  &  allargò  i  fuoi  confini  fino  ad  abbracciare  i7.overo  1 8. Pro- 
vincie:  Da  che  però  il  Magno  Cofiantino  trasferì  la  Regia  in  Go- 
ftantinopoli,  overo  da  che  feguì  la  divifione  deU’lmperio  Roma¬ 
no  in  Orientale,  ed  Occidentale,  ò  pure  colla  declinatione  di  efso, 
e  variatione  de’tempi,  cangiofi,  e  reftrinfe  fi  fattamente,  che  per¬ 
duta  la  fua  antica  grandezza,  e  decoro,  appena  riconofeeva  fè  Refi 
fo,  quando  rimafero  occupate,  e  foggette  l’una,e  l’altra  parte  dal¬ 
l’ira,  e  furore  de’Barbari .  Alcuni  Moderni  però  come  ofserva  Ma- 
gino(^) riducono  i  fuoi  confini  all’antico  fuo  efsere:  ill^ridem  modo  a 
Iunior  ibus  in  Sclavoniam  ^  Dalmatiam  ^  ^  Albani  am  dividi  ,  ut  pars  quidem 
occidua  fìt  Sclavonia ^  Orientalis  Albania^  ^  media  inter  has  Dalmatia.  Altri 

reRringendola  più,  gl’attribuifcono  la  Liburnia  colla  Dalmatia  fò- 
•  lamente  ,  e  quelli  fono  Filippo  Gluerio  ( /)  con  Gio:  Lucio .  Mà  fvindd  «.t,' 
perche  il  Santo  afsegna  a  Stridone  fua  Patria,  gl’Antichi  confini  > 
efprefsi  colla  particola  ivo Tralafciarò  i  Moderni  alieni,  e 

poco, 
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poco,  ò  nulla  necefsarii  à  ciò  che  fcrive  il  Santo,  e  m'appoggiarò 
à  grÀnti-chi,  mentre  alcuni  Scrittori  Moderni  dall’ignorare,  e  non 
diftinguere  grAntichi  da’moderni  confini  deirillirico ,  bora  comu- 
Xiemente  addimandato  Dalmatia,  afsegnarono  a  Stridono  il  cuore, 
e  centro  delFUngheria,  e  delia  Dalmatia,  e  non  li  fuoi  confini, 
come  habbiamo  veduto. 

Non  parmi  alieno  per  ultima  prova  ,  Vaddurre  ciò  che  fcrive  il 
Schonlebeii  /^r.  de’confini  della  Garniolia,  la  quale  s’anticamen- 
te  fù  efcìufa  dali’Illirico ,  con  maggior  fondamento  dirò  io  doverli 
elcludere  Sdrinovar  afsegnato  dalFInchofer  molte  miglia  Italiane, 
più  lontano  da  efsi,  oflenfuìn.  e  fi  ante  natum  chrifttim  annis  centum^  ét 
^ainqtiagìnta^  nuli  am  C  ami  oli. z  hodierna  yartemin  lllyrico  fui  (fé  com(rehenfAm\ 
fenfim  autem  poflea  condito o"  ef(lorefcente  Romano  Imperio,  non  modo  lapi¬ 
di  am  ,  fed  ipfam  Pannoniam  ad  lllyridem pertimiijfe  :  proinde  omni  dubio  remo-- 
io,  dicere  pofumus ,  àrea  initium  human  a  falutis,  Carmoliam,  qua  ex  prafa- 
tis  Prov incus  Iffia  ,  I apidia  ,  Panymia  parte  ,  uti  é‘\  Taurifeis,  ép  C arnia 
ronfiata  ef  .  lllyrico  fui(Je  adiunófam  :  cum  autem  multis  f  zeulis  una  ex  par¬ 
te  tantu?n  'vicina  ^  limes,  ac  termtnus  efet  lllyrici, 

Wincphelingo  Autor  Aiemano,  come  fcrive  Goineo  ri¬ 

ferito  dal  Donor  Profpero  Petronio,  (  4) vuole  che  S. Girolamo fuf 
fe  Tedefeo  ,  di  cui  il  Goineo  fcrive  cosi.  De  stridonis  autem  oppido, 
quod  Sdregna  nonnulli  vocant ,  ex  quo  ortum  a]Mnt  Hieronymum  gravifsimum,dp 
fapicnùf simum  Ecclefta  pYopagatorem\  multa  qui dem  diccnda  efjent,  ^  pr&fer- 
ttm  contra  VVìncphelingum  Gerrnanum ,  qui  (apra  vìres  etlam  coniendìt  eumfuif- 
fe  Germanum ,  digna  meherck  dementia ,  é'c.  É  ciÒ  bafti  per  rifppfia  alFopì- 
nioniloro. 

Che  S.  Girolamo  fufse  realmente  hattezj^tto  in  Aquilejpt 
frcpvajsi  co  Ih  tnfigne  Inferii  tione  5  ch^hoggidì 
ancora  fi  confèrva  nella^G attedrak 
di  quella  Citta , 

CAPITOLO  VI 

E  Fafsegnare  Fanno  col  luogo  determinato  alla  nafeita 
del  Dottore  di  Santa  Chiefa  S.  Girolamo  ,  diede  occa- 
fione  a  molti  celebri  Scrittori  d’adoprare  la  penna  , 
per  far  palefe  al  Mondo  tal  verità.  Non  minor  mera¬ 
viglia  delli  due  accennati  a  mio  credere,  apporterà  a 
curiofi  il  terzo  dubbio,  quaFhora  m'accingo  rifolvere, 
colFinvcfhigare  il  certo,  e  proprio  luogo,  ove  fufse  egU  battezatto. 
Nella  celebre  Chiefa  d’Aquileja  mifero  avanzo  di  tanti ,  e  cosi  fu- 
perbi  edificii ,  e  fabbriche  fontuofe  di  quelFinfigne  Città  ,  ch’hora 
ridotte  al  fuolo,  piangono  il  perduto  fplendore,  quella  rimafta  lo¬ 
ia  per  fegno,  e  memoria  delle  fue  deplorabil  grandezze,  ci  rappre- 
fenia  fopra  F  Aitar  Maggiore  nella  parte  delFEpitlola  effigiata  in 
pittura  antica  Flmagine  del  S. Dottore,  &  indi  poco  difiante  una 
Gapellacon  Akap  dedicato  alFillefso,  nelU  cui  ornamenti  fuori  di 


Lib.f^  LCap.fL  477 

cfsa,  c  funmità  deU’Arco  in  pietra  viva  ftà  fcoipita  con  bellifsimc 
lettere  Romane  la  feguente  Infcrittione,  riferita  anco  da  Henrico 
Palladio  (^)  coiringiunce  parole.  Adhm  in  mà]ori  ipfms  Vrbis 

Sacellu'n  colli* /4r  Divo  dicatum.  ^  ° 

DIVO  HIERONYMO  QVI  IN  HAG  SANCTA  ECCLESIA 
LAVACRVM  GRATIN  SUSGEPIT,  &  FIDEM. 

Quallnfcrittione  Tanno  i(^88.aili  2,. Settembre  io  vidi  ,  mentre  ce¬ 
lebrai  Tiflefso  giorno  la  Santa  Mefsa  nelTaccennata  Capella ,  &  Al¬ 
tare  . 

Il  credito,  &  autorità  delTInfcrittioni  antiche,  ne  dimoftra  il  Car¬ 
dinal  Baronio((^)  mentre  afserifee:  Adeo  execrandum  erat  in  publicis  U- h 
bulis  falfttm  cjuid  fcribcre ^  'vel  ex  eis  aliter  ^  ac  ['cripta  ej^ent  recitare^  ut  hoc 
ipfufn  crime n  primo  capite  legìs  Ma]e(ì‘atis{ut  Vlpiams  l.  "L.jf.ad  leg,  lui,  Ma- 

}eft.tradit)iHclHderetur .  Onde  il  dire  afsolutamente  come  vogliono  al¬ 
cuni  appoggiati  al  teftimonio  del  Breviario,  che  fufse  Battezzato  in 
Roma,  parmi  troppo  pregiudicievole  al  concetto,  &  autorità  do¬ 
vuta  alla  Gbiefa  d'Aquileja,  nella  quale  non  fenza  gran  fondamen¬ 
to,  fù  polla  la  mentovata  Infcrittione.  Mercè  che  tanta  Rima,  e 
veneratione,  hebbe  ne  tempi  andati  quella  Ghiefa  in  Italia,  che 
doppò  la  Romana,  vien  nell’Hiftorie  frà  Taltre  Ghielè  d’Italia  ri- 
conofeiuta  la  prima;  come  la  dichiarò  Leone  Vili.  Tanno  9t>4.  nel 
Breve  conce fso  à  Rodoaldo  Patriarca  di  quella  Città,  riferito  da 
H  enrico  Palladio,  (r)  e  da  Francefeo  Palladio (^)con  quelle  parole: 

Volumus fcilicet ^  dr  rlpoflolica  authoritate  )uhemus ^  ut  inter\omnes  Italicas  Ec-  d  Hiftor,  del 
clefias  Deiy  fedes  prima  pofl  Romanam  Aquile]en(ts ^  cui  Deo  Autore^  prafes  ha-  part.i. 
beatur,  £  wolfango  Lazio (^)fcri ve:  Rodoaldus^  cui  Leo  niR Ottone  Fri- 
mo  imperante  maximas  prarogativas  induljity  ^  Aquile]enfem  Sedemfecundam  n.tcft.)  ca,8. 
^  Romana  vocavit , 

Oltre  Taccennato  tellimonio,  molti  altri  n’adduce  il  Palladio  in 
in  prova  di  ciò,  e  particolarmente  il  feguente  concefso  da  Giovan¬ 
ni  XIX. à  Popone  Patriarca,  il  quale  riedificò  un’altra  volta  la  fua 
Chiefa  tanto  celebre  d’Aquileja,  alThora  forfè  meza  dillrutta  dalla 
lunghezza  del  tempo  pafsato,  da  che  Marcellino  fuo  Vefeovo  la 
rillaurò  circa  Tanno  502,.  fenza  fparmio  di  fpefse,  efsendo  dalla  bar¬ 
barie  d’ Attila  diroccata  .  Reedificò  dunque  Popone  quella  celebre 
Ghiefa,  opera  veramente  degna  della  fplendidezza  di  fi  gran  Pre¬ 
lato,  nella  cui  fabbrica  confnmò  fedeci  Anni, ove  ritrovali  Taccen-  , 
nata  Capella,  &  Altare  dedicato  a  S. Girolamo:  e  fù  con  tanta 
pompa,  e  folenicà  Tanno  lo^i.da  efso  confecrata,  che  volle  Gio: 

Candido (/;intervenifsero  à  quella  due  Cardinali,  e  vinti  Vefeovi 
con  molti  altri  Prencipi,  e  Signori.  Et  alcuni  allegando  falfamente 
il  Sabellico  ,  aggiunlèro  v’intervenilse  col  Sommo  Pontefice  ,  anco 
TImperator  Corrado  con  vinti  Vefeovi,  il  che  come  alieno  dal  ve¬ 
ro  devefi  afsolutamente  negare ,  mentre  ricercato  da  me  con  dili¬ 
genza  di  qualche  mentione  di  quella  folennità,  maifù  pofsibileil 
ritrovarla:  e  li  Vefeovi  che  intervennero  in  efsa,non  fumo  che  ii, 
come  punto  vedremo. 

Le  parole  del  Breve  lono  quelle  ;  confìrmamus  mbis ,  'ueftrifque  fuc- 
ce[foribus  Patriarchatum  S.  Aquile]enfis  Ecclefix^  fare  caput  ^  Metropolim  fu- 

pey  omnes  Italia  Ecckfias  (^t^.Sono  quelli  teRimonii  fi  grandi,  e  rimar* 

caie 


Miftoria  di  Trieste 

eate  autorità  j  che  levanp  qual  fi  voglia  dubitatione  dalla  niente  di 
ihiunque  volefsc  negare,  non  efsere  batiezato  S. Girolamo  in  A- 
quileja:  Mentre  il  dedicarle  publicamente  in  Cattedrale  fi  confpi- 
cua,  confecrata  coU’intervento  di  tanti  infigni  Prelati  di  S.Chiefa, 
Prencipi,  e  Popolo  una  Capella  ,  &  Altare  colfaddotta  Infcrittio- 
ne,  non  può  dirfj  fatto  ad'oftentatione ,  ò  per  inganno;  mà  bensì 
in  manifeilatione  d’indubitata  verità.  Ma  perche  mi  potrebbe  op¬ 
porre  alcuno,  con  dire  non  efser  vero,  che  la  Chiefa  nella  qual  bo¬ 
ra  ritrqvafi  tal’  Infcriitione  fufse  la  fopranominata  di  Popone  ,  e 
per  confeguenza  altra  più  moderna,  e  di  minor  credito,  e  perciò 
detta  ìnfcrittione  di  poco  valore  e  fede;  Si  rifponde  à  quelli  tali 
'  col  mentovato  Francefeo  Palladio  (4) il  quale  deferivendo  la  folen- 
nità  di  quella  confecratione  adduce  in  prova  di  elsa  l’ingiunto  te- 
ffimonio.  T dnto  fi  legge  ah^cota  nelle  parole  fcolpite  iìk  and  pietra  efifiente 
cina  alla  Porta  aujir  ale  di  e  ([a  Chiefa^  e  [ono  quejte. 

XXXL  INDICTÌONE  XIII.  ID.  IVLII. 

• 

EGo  Pepo  hu]us  Aquilèynfis  Mcclefìa  Patrìarcha  ,  una  cum  duohus  Romanis 
Epifcopis  Cardinalihuì-  ^IPCoepif copis  ^  prajìdente  Domino  lo  arme  Papa; 

XIX.  cjr  Imperatore  Conrado  Auguflo ,  confecravi  hoc  T emplum  in  honorem  S.  Ma-- 
ria  Gcnitricis  Dei  éf  Santi  or  um  Martyrum  Hermagora^  <jr  Fortunati,  ob  cu- 
)tts  folcmnitatem  idem  Rom.  Sum.  Ponti f ex  de  gratta  Apojìolka  (oncef  dt  Inàul; 
gentiam  ccntum  Annorum ,  Ar  centum  Dìerum  fingulis  annis  omnibus  vere  poenk 
tentibus  ^  dp  confefsis  diPlam  Feci  e  fi  am  vijìtantibus  cauf a  dev  ottoni  s ,  Et  in  Fe- 
fio  diclorum  Martyrum  Hermagora^  (fr  Fortunati.,  &  per  Oclavam  corum  fmgu- 
its  diebus  XFllI.  annorum  ,  ^  totidem  quadragenarum  .  Jtem  difli  Cardinales 
authoritate  Apojìolka.,  oh  reverentìam  S.^lpkkii  Martyris ,  qui  e]us  Corpus  por- 
taverunt  de  P'rbe  ,  condiderunt  a  parte  dextra  in  Altari  parvo  ]uxtd  Altare 
ma]vs  ob  revereniiam  B.  Marci  Papa  dr  Confejjoris .,  cùyis  etiam  Corpus  de  Vrbe 
pori  avermi ,  ^  collocaverunt  a  fini  (Iris  in  Altari  parvo  ]uxta  Mà'\us  Altare  con¬ 
ce  [fer  uni  1  ndulgenti am  X.  Annorum ,  dp  X.  ^adragenarum tam  infupradiBis 
folcmnitatibus quam  etiam  in  Feftivitatibus  eorundem . 

Onde  il  ritrovarli  hoggidì  ancora  nella  detta  Cattedrale  d’Aquh 
leja,  tutte  due  quell’Infcrittioni  nelfillelso  fito,  e  luogo  ove  la  pri¬ 
ma  volta  furono  ripolle,  toglie  ogni  dubitatione ,  che  fi  potefseop- 
porre  alla  verità  lln’hora  da  me  moHrata  :  E  fpecialmente  allln- 
fcrittione  addotta  d’elsere  S.Girolamo  flato  battezato  in  Aquileja. 
£lui  in  hac  S.EccleJla  lavacrum  gratta  fufeepit  ^  &  Fidem.  Qual  verità  con¬ 
ferma  maggiormente  efsere  la  nollra  Sdrigna  la  vera,  &  antica 
Stridone  fua  Patria:  dalla  quale  anco  Fanciullo  trasferito  ad  Aqui¬ 
leja  ivi  vicina ,  li  trattenne  molti  anni  in  efsa  Città ,  in  cui  contraf- 
lè  la  famigliarità,  &  amicitia  di  tanti  Soggetti,  come  di  fopra  s- 
b  loe  cit  lib  nel  cap.x.t  Io  dimollra  Henrico  Palladio (^) il  quale  deferi- 

vendo  le  rare  virtù,  e  Santità  di  S.Valeriano  Vefeovo  d'Aquileja 

dice  così.  Praclaram  hu)us  Pontifeis  vktutem. ,  fatis  comprobat  illorum  Vtto- 
rum  nomina,  qui  ab  e]us  contubernio ,  tanquam  ab  omnium  bonarum  artium  Fon¬ 
te  illuflres  prodiere  Hieronymus ,  Cromatius  loannest  Euf  ebius  ,C  bri  fogo, nus ,  Ru- 
,  BenofuSi  Julianus ,  fp  ahi  plures  B.Hieronymi  jlylo  commendati.  E  fog- 
giunge  à  noUlQ  propolìto  .  Xllud  quidem  prò  comporto  affrmamus  SanElif 

fmum 
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fimum  Virum {p2LX\'3L  di  S.d\x6[^XXìO)plt4rimufM  cum  Vétleriano  degif- 

&  eOYum  fxmiliaritAte  ufum^qui  tunc  precipui  apud  e  am  Eccle/iam  habeban- 
tstr y  dtque  invitifsitrium  inde  recefsifse.  Che  perciò  il  S.  Dottore  EpiJ}.^^, 
prega  Cromatio,  Giovino,  &  Eufebio  ,  che  procurino  d’impetra¬ 
re  da  S.  Valeriano  qualche  lettera,  per  animare  fua  Sorella  alla  per- 
fèverania  deirintraprelò  camino,  ye  etiam  a  Papa  yaleriam  adeam^  con- 
frmandam  litteras exigatis .  Qual  lettera,  non  efséndo  fuo  famigliare, 
non  haurebbe  richieflo. 

Conferma  maggiormente  le  noflre  prove,  ciò  che  fcrive  il  San¬ 
to  Dottore,  ) ove  narrando  le  fue  attioni  fanciullefche,  adduce  T-  Jr.Ruslfiib’l! 

ingiunte  parole:  Memini  me  Puerum  curfuajfe  per  Cellttlas  Servulorum  ydiem  c^p.?  num.47. 
feriatum  duxiffe  lufibus  y  é"  ad  Orbilium  f  avientem  de  Avia  Jìnu  tra^um  effe 
captiuum  ,  Diverlì  ritrovo  i  pareri  de  gl’ Autori  intorno  all’intendi- 
mento  delle  parole.  Per  celluUs  fervulorum.  Mentre  Mariano  Vitto¬ 
rio,  Lipomano,  Surio,  &  altri  vogliono  fufsero  le  Camere, e llan-  . 
xe  de’proprii  Servitori  domellici;  quali  col  mentovato  Palladio(^  ) 
dico  elkre  le  Celle  del  Monafterip  d’Aquileja  :  Non  efsendo  veri- 
dmile,  che’l  Santo  chiamafse  Celle,  le  Camere  de’proprii  Serven¬ 
ti,  mà  intendefse  le  Celle  de’Monaci,  non  di  quelli  di  Stridone 
fua  Patria,  qual  per  efsere  angufta,  e  riftretta,  come  provai  nel 
eap.  3. coll’autorità  deli’iftefso  S.  Dottore  rendevafi  incapace  di  fimil 
Claufura  :  mà  del  Collegio  de’ Chierici  d’Aquileja,  ove  fiorirono 
fotto  la  difciplina  di  S.  Valeriano,  li  già  accennati  Soggetti ,  de’qua- 
li  fcrifse  il  Santo  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  .  (c)  Adfdtis  ad  cAnnai  ecci. 
of fitta  Ecclefiafiica  yiris  eptimis  ^  ac  eruditis  Jic  (  intende  di  S.  Vale-  to4ann37*». 

•  \  ^  '  .  /  «  •  »*\  •  nuin  4.%. 

X\ZX\(y .)  yp  de  ets  tpfe  Hieronymus  tn  Chromeo  tta  dtgne  meminertt,  Aqutu'^en- 
es  Clericiy  quafi  chorus  Beatorum  haberentur , 

Che  li  Chierici  d’Aquileja  à  quel  tempo  fufsero  Monaci ,  lo  di- 
moilrano  il  mentovato  Baronio  Loc.cit.coX  Palladio  .  Mentre  ricer¬ 
cando  di  loro:  Sitando  vero  ejfe  de  (ter  ine  Monachi  y  aut  cur  in  Canonie  or  um 
per  fonai  abierintl  Scrifsero  :  Adhttc  certi  aliqttid  non  habemas  .  Pofciache 
mentre  vifsero  alieni  del  dominare  ,  confervandofi  nel  primitiva 
Stato  Regolare ,  rifplendettero  g^uafi  Stelle  fifse  nel  firmamento  di 
SChiefa,  come  di  efsi  fòri  ve  il  Padre  S.Agoflino:  {d)  Nofiis  omnes  duh?  ded^ 

fc  no  s  vivere  in  e  a  BomOy  qua  dicitur  Bornus  Epifeopiy  ut  quantum  poffumus 
imitemur  eos  San^ios y  de  quibus  loquitur  lib\,Ad:.  Apoflol.  Nemo  dicebat  atiquid  f 

proprium^  f ed  erant  illis  omnia  communia.  E  ia  ragione,  di  CIÒ  adduce  il 
S.  Dottore  (  e  )  Perche  :  Hoc  votum  poti f sime  voverant .  A  CUi  fottofcri ven-  ® 
dofi  S. Girolamo,  (/)  conferma  l’iftefso  .  Et  de  script. Ecd.rìfQnCc^y  fEpillol  1  ad 
come  Filone  lodando  li  primitivi  Chierici  {cxìùq  :  Habitacula  Nepotian. 
fuijfe  Monajleria.  Ex  quo  apparet  talem  primum  C  bri  fio  credentium  fuiffe  Ec- 
clefiumy  quales  nunc  Monachi  effe  nituntur  y  Mà  da  che  offù- 

fcatì  dalla  cupidigia  del  dominare,  e  del  proprio  interefse,  devian¬ 
do  dal  Stato  Regolare,  incominciarono  à  vivere  nelle  proprie  Ca¬ 
le  à  modo  loro,  perdettero  quel  bel  lufiro,  che  li  renda  va  fi  chia¬ 
ri  à  gl’occhi  del  Mondo,  come  attefta  il  Cardinale  San  Pietro  Da¬ 
miano,/^)  con  quelle  parole,  planò  quo paifo  quis  valeat  diciCanonicus  y  a£;bj.Ep;ft 
nifi  fit  Regalar  is  dpc.Q  poi  foggiunge  .  Eolunt  (iquidem  Canonicum  hoc  e  fi  9,  ad  de  rie. 
Regalar  em  nomen  haberCy  fed  non  Regalar  iter  vivere  y  ambiunt  Communia  Ec- 
clefia  bona  divìdere  ,  afpeinantut  uutem  apud  Eeclefiam  communiter  habere  . 

"  J^nim 
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vero  non  e  fi  Ijac  Ecclefu  primitivA  formx  ,  fatis  exor  bit  at  ah  inj^itutienis 
Apoftolica  difciplina.  Qaal  cofa  fè  dubbitare  il  Padre  Sant’ Agoftino , 
^c  fufse  lecito  l’ordinare  quel  Chierico  ,  che  abbandonata  la  Vita 
regolare,  ricufava  vivere  in  Gommane,  alla  fine  permettendolo, 
coiraddurne  la  caufa,  fcrivendo  adFratres  in  prorompe  in  que~ 
Ile  parole  riferite  anco  da’Sacri  Canoni  in  cap.  Nolo  ut  aliquis  drc, 
quajl.  '[.Maini  enim  habere  Cacos,  ér  ClandoSj  quam  piangere  mortuos .  Giudi*- 

cando  il  S.  Dottore  minor  male  ammettere  quelli  tali  à  gli  Ordini 
delia  Chiefa  rilafsati,  &  imperfetti,  che  efcludergli  da  efsa  fenza 
fperanza  di  falute.  Da’quali  teftimonii,  autorità,  e  ragioni  chiara¬ 
mente  fi  fcorge  ,  chall’hora  lafciarono  d elser  Monaci ,  quando 
abbandonata  la  Gommunità  ,  e  Stato  Monallico  abbracciarono 
la  Vita  Secolare  ,  per  vivere  in  Cafa  de’  proprii  Parenti  à  modo 
loro . 

Ne  minor  fondamento  delli  già  accennati  ,  c’addita  ancora  la 
famigliarità,  e  llretia  Amicitia,  che  teneva  S. Girolamo  ,  con  Ni- 
eea  Suddiacono  d’Aquileja,  al  quale  fcrivendo  Bpijl.^z.  gli  ramen- 
ta  i  pafsatempi,e  caminate  deliciofe  havute  infieme  nella  Città  d’¬ 
Aquileja,  che  tanto  lignificano  le  parole:  inter  deliaas  PatrU^  ér  om- 
nes  quas  hahmmm  pevegrinationes  acquando  fufpira.  Mentre  fuori  de’primi 
anni  di  fua  Fanciullezza,  non  trovali  altro  tempo  ,  nel  quale  fuf- 
fe  dimorato  in  quella  Città.  Pofciache  partito  d’Aquileja,  e  dalla 
aCommenun  Patria  aticora  l’anno  15.  di  fua  Età  come  fcrive  D.  Pio  Rofsi,  (^)am 
geììSmChr'o  ^  Roma,  ove  dimorò  alcuni  anni  applicato  alli  StudiidiGram- 
noiDH.ero  maticu,  6  Rettorica,  indi  ancor  giovinetto  parti  per  Francia,  co^ 
ni’egli  medemo  afserifce  di  fe  flefso .(  b)CHm  ipfe  adolefcenmlus  in  g al¬ 
ita  viderim  Scoeos  gentem  Bntanicam  humanisvefcicarnibus:  portandoli  poi 
in  Germania,  &  altre  parti  di  quelle  Provincie. 
eAnnsl  EcgI.  Il  Cardinal  Baronio  col  Spondano,  (O  vogliono  che  ritor- 
niJ9  dalla  Francia,  ^  altre  parti,  di moralsa  lungo  tempo  in  Aqui- 
leja,  qual  cofa  parmi  imponibile  poterli  accoppiare,  col  corfo  di 
fua  vita.  Pofciache,  fe  d’anni  15. andò  a  Roma,  oc  ivi  ne  fpelè  al¬ 
quanti  nel  ftudio  della  Grammatica,  e  Rettorica,  <Sc  il  venrefirqo 
della  fua  età  ritornato  dalla  Francia,  e  Germania,  fecondo  l’opi¬ 
nione  di  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  d’Equilino,  fù  ordinato  Pre¬ 
te  Cardinale  da  Liberio  Sommo  Pontefice,  quantunque  altri  afse- 
rifchino  eiser  quello  del  vintefimo  ottavo,  overo  vintefimo  nono  , 
àLoc,  eh.  attribuito  dal  mentovato  D.  Pio  Rolsi  {d)  al  Battefimo,  e  non  all’Or- 
dinatione,  mentre  a  quella  afsegna  quello  del  cinquantefimo  ter¬ 
zo,  e  quello  del  ventèlimo  ottavo,  dice  che  partito  la  prima  volta 
verfo  la  Siria ,  arrivafse  nella  Città  d’Antiochia.  Annoverati  dun¬ 
que  gl’anni  di  fua  età  giovinile,  nella  forma  fudetta;  come  potran¬ 
no  afserire  il  Cardinal  Baronio,  col  Spondano  fopracitati,  che  San 
Girolamo  dimorafse  lungo  tempo  nella  Città  d’Aquiieja  ? 
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Trova/li  che  le  parole  del  Santo  Dottore  Chrifti  Veftem  in 
Romana  Vrbe  fufcipiens  :  allegorie  amente  applicate  da 
^ghAtiver farii  al  (m  Batte fmo ,  non  pmno  levare  aU 
hlìfferittione  d*  Aquile] a  la  proprietà  di  quel  Sa¬ 
cramento  ^  figmficata  nella  parola 
Lavacrum  gratias. 

CAPITOLO  VII. 

Erche  il  Breviario  Romano,  nella  quarta  lettionc  del- 
rOfficio  di S. Girolamo,  ci rapprefenta  Hieronymus  eh^ 
febii  filius  Stridane  in  Ddmatia  Conftantio  Imperatore  natus , 

Roma  adolcfcens  efi  baptizatus .  E  Alariano  Vittorio,  Li- 
pomano,  Surio,  Baronio,  Spondano,  D.Pio  Rofsi, 

&  altri  ancora  afserifeono  ili  battezato  in  Roma,  ap¬ 
poggiati  alle  feguenti  parole.  Vbi  ohm  chrifti  ^eftimenta  fufeepi ,  Scrit¬ 
te  dal  S.  Dottore  57. quando  nella  folitudine  di  Soria,moleRa- 
t.o  da  grHeretici  Ariani,  riccorfe  à  S.Damafo  Papa  ,  come  Capo, 
e  Maeftro  univerfale  della  Chiefa  Romana.  Intendendo  della  Cit¬ 
tà  di  Roma,  come  più  chiaramente  s’efprefse  ntY^Epift,  <ft^^Ego  igh 

tur  ,  ut  ante  \am  fcripfi  Chriftt  veftem  in  Romana  Vrbe  fujcipiens .  Mentre  in¬ 
terpretano  quelli  Ancorila  parola;  Veftem  chrifti ,  allegoricamente 
per  il  Battelimo,  Jeeeppa  ex  tpfo  Hieronymo  metaphora'.  Scrive  Don  Pio 
Rofsi(4)  Efpolla  cosi  ancora  da  Mariano  Vittorio.  (  b  )  Roma  autem  a  Lor  cìt  C  r. 
baptiz^atum  fuijfte  luculenter  in  duabus  ad  Damafum  Epifiolis  tp fernet  teftatur  ■> 
afferens  fe  in  Romana  Vrbe  Chrifti  veftem  accepiffe .  E  in  altro  loCO,  (c)  in  Hicron 
confermatione  dell’illerso  foggìunge.  innuit  Roma  fe  baptizatum.  fuifte 
nam  candida  vefte^  ii  c^ui  baptizantur  indtù  folent . 

Quanto  s’allontanafséro  dal  comun  fentiero  della  verità  quelli 
Autori,  in  dire  che  S. Girolamo  fulse  battezato  in  Roma,  folamen- 
te  perch’egli  fcrifse  a  S. Damalo:  vbi  ohm  chrifti  ve ftiment a  fufeepi'.  & 
allufo  antico  della  Chiefa,  qual’era  veftirli  di  bianco  chiunque  ri¬ 
ceveva  Pacqua  battifmale,  di  qualunque  conditione  egli  fufse  ,  ap¬ 
plicando  la  metafora  della  Velie  al  Sacramento  del  Battelimo;  lo 
dimollra  faddotta  Infcrittione  d’Aquileja,  qual  tralafciate  tutte  1  al¬ 
legorie,  e  metafore,  dice  alsolutamente  :  ^i  in  hac  saneia  Ecclefta 
lavacrum  gratia  fujcepit  CV  Eidem.  Mentre  c’inlegna  la  legge  \  {d)  che  dLNonaliter 
Verba  intelligenda  funt  fecundum  propriam  figniftcationem  ,  eft  comunem  modum  de  Jeg. 
loquendi . 

Ne  fulFraga  punto  a  gli  Refsi ,  Fafserire  che  il  Santo  intendefse 
per  la  Velie  di  ChriRo ,  il  Sacramento  del  Battelimo,  rapprefen- 
tato  nella  Candidezza  della  Verte  ,  fegno  dell'innocenza  conferito 
dà  erto  à  Battezati.  tota  funt  veftimenta  tua  cum  venifti  ad  Rapii fmi  gra- 
tiamy  purifteatus  es  corpoie^  purifteatus  es  fpirttu^  mundatus  es  ab  omni  inejuV 
namento  càrnis ,  eft  fptritus.  Sciifse  anche  Origene.  (e)E\o  dimollra  eExod  Inlib 
Durant.(/) Dicendo,  chel  Battezato  veftiva  di  bianco  ,  per  ligni- 
ficare  .  Eum  exaifte  veterem  hominem.^  induife  innocenti^,  cafta  velamina.  li.j  c  19  n  J9. 

Sf  In 
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a  t,b.  i.  inft.  In  prova  di  che  adduce  ancora  un  teftimonio  di  Raba  Maur.(^) 

'gaptifmum  tradì  tur  Chrijliam  Veflis  candida ,  de  fignans  innocenti  am  Chri- 
fiianatn^  qu^m  poji  ablutas  v etere s  macuUs  ^  (ìndio  (lan^a  converfationis  imma- 
culatam  fervare  debet^  ad  prafentandam  ante  Tribunal  chrifii,  L’iftefsohab" 
biatno  Cap.PoJÌ  Baptifmum^  Cap.AccepiJli . 

Quella  Velie  bianca  ufavafì,  non  lo  nego  nella  primitiva  Chic- 
b  Loc.cit.to.1,  la,  come  riferilce  il  Cardinal  Baronio  {b)  omnes  ubique  chrijìianos  Bap- 
tnn  2.j5.a  19.  tempore  candìdis  amie  ir  i  Jolitos  ’vejìimentis  ^  cum  innumera  Patrum  tejli- 

de  his  fuppetant ^  tu?n  etidm  Rituale s  antiqui  libri  apertifsime  docente  Q 

b-ird  Jib  6  ca.  Paolo  Diacono (t-j riferito  dal  precitato  Durant.^r.fz/.fcrive,  cheef- 
fendo  battezato  Cedrato  Rè  d’Inghilterra  in  Roma,  da  Sergio  Pri¬ 
mo  Sommo  Pontefice,  chiamolì  Pietro  :  Et  adhuc  in  albis  confiitutus 
^vtu  funbius  efi.  Li  Battezati  nella  Palqua  portavano  quella  Velie 
dLo£.citc  ^9  bianca  fette  giorni ,  così  feri vono  Raba  Mauro,  (tìf)Amalar.Fortu- 
eiibi  cai9  nat.(é') addotti  dal  Durant.(/) Quale  deponevano  poi  la  feguentc 
ìloc CIMI  LO  jQomenica,  addomandaca  perciò  Domenica  ?»  Albis.  E  Sant’Ago- 
Ù\no  Serm.ad  competentes  ^  infinuando  l’illefso  aggiunge  :  Pafeha^  quo 
die  alba  tolluntur  vefìimemta  a  nuper  baptiziatis  Pafcha  claufum  dicitur .  Che’l 
gLpiftadCa  tutto  vien approvato  dairAlcuino^^)quaI  conchiude:  Albis  induitm 

propter  gratiam  regenerationis .  Sopra  qual  allegorie ,  &  autO" 
capòeSaWt  fìtà ,  foodarono  gì’Avverfarii  la  loro  opinione,  fenz’addurre  altro 
s.Pafch».  tellimonio,  ò  ragione  chiara,  e  litterale  in  lor  favore,  che  la  fola 
allegoria  della  Vede  diChrifto,  per  difendere,  che  S.  Girolamo 
fufse  battezato  in  Roma;  ma  quello  fondamento  è  molto  labile;  per¬ 
che  vario,  &  ambiguo  oltre  modo,  apprelso  i  Santi,  &  Autori, 6c 
anco  apprefso  S. Girolamo,  rendefi  il  lignificato  di  else  parole:  Ón¬ 
de  olserva  Mariano  Vittorio ,  che  ’l  Santo  nel  principio  ÒQÌYEpi/ì. 
5  7.  parlando  allegoricamente  delfErefia  Ariana  fotto  metafora  del¬ 
la  Tonica  di  ChriRo.  IndiviJ'am  Domini  Tunicam^  ^  defuper  textam  mi- 
mtatim  per  fruflra  difcerpit.  L’intenda  per  la  Chiefa.  In  comprovatio- 
ne  di  che  nell’annotationi  dell’illefsa  Epillola  num.  i.  afserifee.  Vocat 
Chrtjli  Ecclepam ,  fibimet  in  unum  confentientem ,  ^  mutuo  in  dogmatibus  con* 
cordem  à  Chrijli  inconfutili  tunica  allegoria  dicìa.  Per  alludere  forle  all’am- 
mirabil  Vihone  di  S. Pietro  Martire,  Vefeovo  d’Alefsandria,  quan¬ 
do  in  prigione  al  riferire  del  Breviario  Romano,  Adone,  Lipoma- 
no,  Surio,  &  altri ,  gl’apparve  ChriRo  veRito  d’una  candidilsima 
Tonica  di  Lino,  divifa  dalla  cima  al  fondo,  la  quale  per  coprire 
in  qualche  modo  la  fua  nudità,  con  ambe  le  mani  l’aRringeva  al 
petto .  Atterrito  di  tal  vifione  il  S. Prelato ,  l’interrogò:  Domine  quid 
efi  hoc?  A  cui  rifpole  ChriRo  :  ^otidie  ipfam  traóìas  in  Ecclefia  ,  ^  nc 
fcis  quomodo  ficiffa  efi  ?  Arrius  mihi  hanc  ficidit ,  quia  feparavit  a  me  populum 

meum.  Chela  VeRe  di  ChriRo  fignifichi  la  Chiefa,  lo  dimoRra 
h Sei-m. ^9  de  ^^CO  Sant’ AgoRinO  .  {h)Vefiimenta  autem  chrifìi  Ecclefia  e)us .  Qual  pu- 
diverf.  re  foggiunge:  ,^md  mirum  f  per  candida  'Vefiimenta  fignatur  Eccle fai  On¬ 
de  può  fignificare  ,  che  ricevefse  la  veRe  della  Chiefa  cioè  Eccle- 
fiaRica  di  Chierico  .  Se  dunque  Mariano  Vittorio,  nel  principio 
della  Ridetta  £/?//?. 5 7. afserifee,  chela  Tonica  di  ChriRo  fignifica 
la  Chiefa  :  fopra  qual  ragione  fondato  ,  dirà  poi  nella  Vita  del  S. 
Dottore  ,  che’l  fecondo  luogo  della  medema  EpiRola  :  rude  ohm 
chrijli  fefiirmma  fujcepi.  S’intenda  determinatamente  del  Battefimo,’ 

Roma, 
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RàmiC-  aiii€?n  hdpù^atuyji  fuiffe  luculenter  in  duabus  dà'  Bdnjnfùm  Epijlolis'ipfe^ 
met  tejlatur  ^  af^erens  fe  in  Romana  Vrbe  Chrifii  ve f}em  fufcepijse  . 

Ofserva  in  oltre  D.Pio  Rofsi.  (4)  Che  chriflt  ve  (Ih  multipkx  e(ly  'di-  y,fj_‘HÌeron. 

ver  faesite  in  Sacris  literis  ufurpatur  intelligentia .  A  qual  ^rscgna  in  prin^  c?p-7 
luogo  i  peccati:  Fiat  ei  fiCHt  veflimentum^  quo  operitur^h (  'èoiQYàCh^  af-  bPral.ioS, 
fumendo  Chrifto  la  natura  humana,  comparve  veflito  al  dire  del* 

1 A  portolo  :  In  (ìmilitudinem  carnis  peccati,  E  ^‘àÓ\'àX.'^.Ft  Jefus  erat  indH‘ 
tus  ve(ìimentis  f or  didi  s ,  Dixitque  Angelus  ad  eos  qui  (ìabant  cor  am  f ?  :  Au  fer¬ 
ie  ve  pimenta  fordiàa  ab  eo\  dixit  ad  eum  :  Fece  ab  (luti  iniquitatem  tuam.  Per  ^ 
qual  bruttezza  di  Verte,  al  fentire  di  San  Gregorio  Nifseno,  (<r)gli  fcenl-Doininii 
Angioli  rtefsi  non  conobbero  il  Redentore,  quando  fall  al  Cielo. 

Ferum  non  agnofeunt  euyn^  qui  fordidam  vit<&  no  (Ir  a  (lotam  indutus  ejl\  ch]us'  .  -  .(q 
rubra  funt  veflimenta  ex  humanorum  malorum  torculari  .  alla  gloria  del  Pft- 
radifo,  attribuifee  pure  il  Rofsi,  la  Verte  di  Chrirto  h\2iXx.'],Ft  ecce 
vejìimenta  epAs  faci  a  funt  alba  ficut  nix  ,  Et  il  Sai  m  irta  Reale  Pfalm. 

Confefsionem  ^  (jr  decorem  indui (ii  amici us  lumine  ficut  veflimento ,  E  finab 

mente  la  Carne  afsunta  da  Chrirto  vien  dalfirtefso,  con  ammira¬ 
zione  de  gl’Angeli  addimandata  Verte,  ^is  e(l  i[ie  qui  venit  de  Fdom 
tinclis  vefhbus  de  Bofra?  Sin  quì  il  Rofsi.  Aggiungerò  alle  già  addot¬ 
te  Allegorie  le  feguenti  riferite  da  Ugone  Cardinale,  nell’Indice 
univerfale  delle  fue  Opere  ,  quali  per  efsere  d’Autore  fi  clafsico, 
credo  barteranno  per  tertirnonio  valevole  di  quanto  intendo  pro¬ 
vare,  mentre  , 

Veflimentum  Chrifli  fgni ficai  humanitatem  tomtl.pag.  116.  coL  3.  e pag.  iSo, 
col.^.e  tom.fy.pag  59. 

Veflimenta  Chrifli  fgnifeat  Fcclefiam  tom.  "L.pag.  11%.  col.  i. 

Veflimentum  Chrifi  fignifcat  Corpus  chrifli  tom.z.pag.  col.l, 

Vefimenta  chrifi  Mandata  Dei  tom. 6. pag.  izi.  col. 

Veflimentum  Domini  Charitas  perfcCla  tom.6.pag.\%i,cùl.f, 

Veflimentum  Chnfi  Caro  e].us.  ibid.em  col.e\,. 

Vefimcntum  Domini  funt  Sanfli,  tom^ó-pag.  '^6l.col.‘l, 

Veflis  candid.t  denotai  chrifli  inearnationem.  tom. ’^.pag.zóo. col.  i. 

Ve  flit  Domini  funt  Mifencordia.,  veritas.^  ytflttia,  ef  pax  tom.ó.pag.i^f 
col  r.  -- 

VefisDeifuntejfeclus.,  qui  funt  ah  eo.  tom.6.pag.x%6,  col.l^ 

Vefimenta  Dei  funt  pracepta  Dei  tom.6.panr.z6().col.i. 

Vefitus  Chrifi  humanitas  ef . tom.6.pag.  ì^’j.col.  i. 

E  querti  fenrt  tanto  varii,  &  equivoci  delle  parole  Vefimenta  chrl- 
fli,  hò  apportato  qui  à  lungo  ,  acciò  vedali  quanto  equivoco  am¬ 
biguo,  e  lubrico  fra  il  fondamento  deglavverfarii ,  nell’attribuire 
alle  rtefse  determinatamente  il  Battefimo  ;  potendo  fignificare  la 
gratin  di  Chrirto,  nel  Sacramento  della  penitenza, e  remifsione  de 
Peccali: il  Corpo  di  Chrirto  nell’Eucharirtia:  ò  altri  fignificati,  giu- 
rta  le  fudette  interpretationi, e  mafsime  la  Verte  della  Chiefa,cioò 
Ecclefiartica  da  Chierico,  ò  da  Monaco,  che  è  più  verifimile  più 
piobabile,  e  letterale. 

Per  riconcigliare  opinioni  tanto  difcordi,&  intelligenza  di  quan¬ 
to  intendo  provare,  dirò  dunque  ciò  chela  debolezza  mia  mifug- 
gerifee,  au vertendo  in  primo  iuoco  ,  che  tre  forti  di  Battefimo  af-  , 
legnano  i  Teologi,  col  Doctore  San  "Y Qrc\d.fo{d) f luminisi  Flamình^ 

Sf  Z  (f  san- 
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é^Stinguirns,  Il  primo  de'quali  in  ire  modi  può  efeguirfì,  come  in- 

&toe-ehmT  legna  il  medemo  S.  Dottore(^)-^^4^//<>  autem  fieri  potè  fi  -per  aquam  ^  non 
folum  per  modum  immerfionis  ^  fed  etinm  per  modum  afperfionis  ^  vel  effufioms. 

nella  rifpofta  nd  5.  foggiunge  .  Per  fe  atétem  requiritur  nd  Baptifmum 
terporalis  nblutio  per  nquam  \  Vnde  Bnptifmus  lavacrum  nominatur  \  f  icundum 
illnd  Ppfref,  Mmdans  eam  lavacro  aqua  in  verbo  vita.  Se  dunque  fecon¬ 
do  la  cOmmun'opÌnÌone  de’Teologi,  con  S.Tomafo  ricercali  nel 
Battellmo  necefsariamente  la  lozione  corporale  dell’acqua,  efpref- 
fa  anco  nella  fua  defìnitione  Fifica,  approvata  da  tutti  i  Teologi, 

Barn  fimus  e  fi  exterior  eorporis  ablutio^  fa6ia  fub  praf cripta  forma  verborum. 

Alla  quale  aggiungerò  ancora  la  Metafifica  afsegnatagli  dal  Cate- 
bTjtBaptifm.  chifmo  Romano,  (^><che  ricerca  l’illefso;  Baptifmus  efi  sacramentum 
vegenerattoms  per  lavacrum  aqua  tn  verbo  vtta. 

Ponderata  bene  l’afsegnata  efsenza  del  Battellmo,  non  sò  come 
pofsano  grAvverlarii  appropriare  al  loro  di  Roma ,  ellratto  allego- 
ricamenie  dalla  Vefte  di  Chrifto  ,  la  lozione  corporale  deH’acqua, 
necefaria  al  dire  di  S. Tomaio,  e  Teologi ,  e  che  le  due  difllnitio- 
ni  addotte,  ricercano  al  vero  Batte  fimo:  Se  quello  è  folamente  rne- 
laforico,  e  non  reale?  Cofa  che  non  repugna  al  noRro  d’Aquileja, 
dichiarato  llfico ,  e  reale  con  quelle  parole,  ^ui  tnhac  s.Ecclefia  U- 
vacrum  grafia  fufcepit  ^  &fidem.  Per  intelligenza  maggiore  di  quanto 
Intendo  provare,  parmi  molto  àpropofito  Tingiunta  interpretatio- 
«RcrForoiuime  data  alle  parole  dei  S. Dottore  dall’Abbate  Henrico  Palladio  :(^•) 

Jib.9p3gi,'9  ferha  Huronymi  dicentisy  fe  Roma  Ve  (lem  chrifii  acceptffe  non  ad  Baptifmum  ^ 
fed  ad primam  Sacrorum  initiationem  traducendaeffe .  Ove  a  fufficienza  di- 
mofira,  ch’in  Roma  ricevefse  la  Vefte  di  Chrifto,  quando  fù  or¬ 
dinato,  .6c  aggregato  al  numero  de’Chierici,  e  MiniRri  della  Chie- 
fa  Romana:  Qvero  mentre  fece  la  folenne  Profefsione  di  Monaco 
paragonata  da  Santi  Dottori,  e  Teologi  al  fecondo  Battefimo,  co¬ 
me  preRo  vedremo.  Ala  che’l  primo,  e  reai  Battefimo  ricevefsein 
Aquileja,  come  accenna  Tlnfcrittione. 

In  prova  di  ciò  fcrive  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  Equìlino(i) 
Che  &n  Girolamo ,  nel  ventefimo  de  fupi  anni ,  fufse  in  Roma 
da  Liberio  Sommo  Pontefice  ordinato  Prète  Cardinale  .  Dum  ejfet 

annorum  viginti^  per  Liberium  Papam  Ecclefta  Cardinalis  Prasbyter  ordtnatur . 
e  In  vit  x>  Ancorché  il  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe  (  ^  )  dica  fofse  il  ventefimo 
Hieron.  HOno.  Nam  annorum  icq.a  Liberio  Sedis  ApofloUca  Prafule  Ecclefia  Rom.Ettu- 
lis  Anafiafia  ordinatur.  Vicenzo  Belvaceniè(/)feguito  da  Gio:  Colon- 
Vs  *  *  na,(^) Gio: Andrea  Dottor  Bolognefe.  (^;Turrecremata(/)Giaco- 

iSift  riferirono  che  fufse  il  39. di  fua  età ,  e  D.  Pio  Rofsi  (b) 

nymian.‘^'°  Hc’ Commentarii  all’iRefsa  vita  fcritta  dal  Vener.Lupo,  gl’afsegna 
i Super Evan  quclIo del  ^3.difuaetà,  e  584.di  ChriRo.  Tenendo  buona  parte 
ge  1  7.cap  queRi  Autori,  che  S.  Damalo,  e  non  Liberio  fù  il  Pontefice,  il 
kCap.i  nig  quale  i’ordinò  Cardinale,  e  conferì  tal  Dignità  ,  afcrivendolo  nel 
numero  de’Chierici  della  Chiefa  Romana,  che  ciò  non  appartiene 
“  àquefto  luogo. 

Stabilita  maggiormente  la  noRra  opinione  coll’addotte  autorità, 
clondamemì,  dirò  dunque,  che  per  Vedem  chnfti^  non  intendefse 
S. Girolamo  il  Battefimo,  al  quale  come  s’ofservò  di  fopra  con  S. 
Tomafo:  Bequirism  corporalis  abietto  per  aquamx  Ricevvto  da  efso  nella 

Chiefa 
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Chiefa  d’Aquileja;  ma  la  Velie  Monacale,  ò  Chiericale,  prefì  nel¬ 
la  Città  di  Roma .  Dal  che  fi  feorge  guanto  eguivocafsero  quegl’ 

Autori ,  ch’alle  parole  del  Santo  attribuirono  il  Battefimo  reale , 
prendendo  la  Velie  bianca  de’Neofiti,  folita  vellirfi  da  gli  novel¬ 
lamente  battexati,  per  la  Velie,  habito  proprio  de’Chicrici,  chea 
loro  nell’ordinatione  fi  conferilce:  Qual  Velie  nella  primitiva  Chie¬ 
fa  era  del  tutto  bianca,  come  hoggidì  ancora  ritengono,  &  ufano 
i  Sommi  Pontefici  Romani ,  &  i  Canonici  Regolari ,  veri  fuccelso- 
ri  in  ciò  de  gi’Apolloli,  i  quali  al  fentire  di  S.  Girolamo (4)  mede^ 
mo,  e  d’Egefippo  (b)  addotti,  e  feguiti  da  Lirano,  i^c)Eufebio(^)  bLib  f..com' 
venivano  di  tal  habito  bianco,  figurati  perciò  nel  Cavallo  bianco 
deirApocalifsi,  come  ofserva  il  mentovato  Lirano.  Sbelìati,  e  de- dUiftj'iM.c. 
rifi  da  Mahometto,  per  tal  caufa,  che  chiamavali  Firos  dealbatos , 

I  primi  Chierici,  e  Religiofi  inllituiti  da  San  Marco  in  Alefsan- 
dria,  come  riferifee  Cafsiano(^)vellivano  parimente  all’illefsa  ma- 
niera.*  CoLobUs  quoque  Uneis  indutis  ^  qu£.  vix  ad  cubitorum  ima.  pertingunt 
ftudas  de  reliquo  circumferunt  manus  ^c.  Ne  minor  prova  di  quello  farà 
rOracoIo  ai  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  addotto  da  Bafilio  Se¬ 
reni,  (f)\\  quale  parlando  con  alcuni  Canonici  Regolari,  s’efpref- 

fe  così:  Nife  Coevi  noferi  Clerici  primitivi  hahitu  Nobis  indifecreto  ufi  fuijfeent\ 

Nullus  Pr adece  (forum  Nofirerum  fubditis  indui fijj et ,  ut  tantopere  Romano  afst- 
tnilarentur  Prajuli.,  iUumque  eatenus  Nos  geftare  fenimus.,  quod  Nobis  camper- 
tmn.^  vos  illts  origtnaliter  profecifed ,  eorumque  Succe f ores hxredes  Men¬ 
tre  à  noftri  giorni  il  Sommo  Pontefice  ufa  la  velie  di  color  bian¬ 
co,  in  fegno  del  vero  Chiericato  Àpoltolico,come  ofservano  Ago- 
ftino  Barbofa(e)N.PadreF.Gio:Chrifollomo  dell’Afsuntione  infra  gper«r.Eccì. 
citando. 

Avvalora  maggiormente  Gio:de  Nigravalle,  nel  dire  che  i  Ve- 
feovi,  &  Arcivefeovi  nella  Confecratione.  Effidumur  clerici  ReguU- 
res  per  feolemnem  Prof  e f sionem  ,  ^  Rocche  tum ,  f iu  Camifiam  Apoflolicam  acci- 
piunti  in  ftgnum  Profefesionis in  memori  am  quod  ohm  Ecclefea  Catholica  in 
Patriarchalibus ,  Epifecopalìbus ,  Archiepif  'Opalibus  per  Regulares  regebatur  .  Il 
che  fondali  in  Cap.  clerici  de  vit.  ^  honejL  Clericor.  Ove  TA  ubate  Ho- 

llienfe,  con  Gio:  Andrea,  Tamburin,  Vincent.  Parent.(^)Cardin.  h  Dffp  ^ 
Nifcen.olservano,  che  Thabito  ufato  hoggidì  da  Vefeovi  fri  il  prò-  ^ 
prìo  deCanonici  Regolari,  come  pure  fù  dichiarato  il  primodiSet- 
tembre,  anno  lóQ^dn  congregai, Epifeop.  fotto  Clemente  Vili. Carlo  . 

Tapia ( t  ) Confi. ord. Regulpart.  i.cap.  3. Cerem.  Epife.  ( k )  Gio: de  Nigra-  ingrenrcks'' 
valle  (  l)  Cronic.  Mofchen.  (.»2)  e  comunemente  i  Dottori  con  Pen-  «^'-eccJ&mÌ 
noto, (») come  eruditamente  riferifee,  e  feguita  il  P.Fr.Gio:Chri-  or 

follomo  dell’Alsuntione  Carmelitano  Scalzo,  Definitore  Provinciale  «pi. 
di  quella  Nollra  Provincia  di  Venetia,  {o)  apprefso  il  quale  fono 
altre  gravifsime  prove .  m 

Tellimonii,  e  prove,  che  chiaramente  dimollrano  ,  come  Pad-  sparti 
dotte  parole  di  S. Girolamo:  Vnde  ohm  Chrifli  veftimema  feufcepi\  Non  o  In  cfnfuh, 
devonfi  intendere  allegoricamente  del  primo  Battefimo,  come  vo- 
gliono  glAvverlarii  ;  ma  litteral mente  della  Verte  Chiericale,  ò  Be 
Monacale.  Che  perciò  fcrifse  prima  nelfirtefsa  Epirtola  :  ideo 
Cathedram  Petri ,  efe  fidem  Apofiolico  ore  Uudatam  cenfui  confuitndum .  Facen- 

do  riccorfo,  non  qual  lemplice  Chrirtiano,  &  Idiota,  ma  come  ik- 

Sf  I  pientif- 
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pientifsimo  Dottore,  e  Miniflro  principale  di  Chiefa  Santa  al  Pon* 
tefice  S.Damalo,  per  confuhare  colla  Cathedra  di  Pietro, Madre, 
e  Maeftra  univerfale  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo,  la  vera,  e  fo- 
da  dottrina,  cibo  ficuro  deiranima:  con  chiederli  contro  grHereth 
ci  il  vero,  eloftantiale  cibo  della  Cattolica  verità.  Mentre  al  fen- 

CÌpriano(4)iVf>»  efi pofsibile  Pofsidere  indumentum  chrifli-,  qui 

fcindii  Ecclefiam  chrifii:  Mercé  ch’indegno  rendefi  delPhabito  Cleri¬ 
cale  colui,  che  con  dottrine  falfe,  e  pellegrine  ,  s’allontana  dalla 
bDe  vedi  b.  A-  foda,  e  comune  verità  della  Chiefa .  Oncle  DiegoArtiga(^)ofser- 
ron.verfs  il  (^-j^riflo  nel  tempo  di  fua  rnorte,  quantunque  permetefse, 

at.73nu,  u  l’altre  fue  Vefti  lì  dividelsero ,  vuole  folamente,  che  la  Toni¬ 
ca  inconfutile  reftalse  intiera,  perche  :  Tunica  illa  inconfutiUs  facratm 
erat^  quia  proximior  facratifsimo  Cor  pori  chrijii  adharehat^  demonjìrahat  Sacer^ 
dotum  ornatum ,  ép  dignitatem  \  A  differenza  dell’altre  fue  Velfi  »  che 
Sacularium  conventum  fignificahant  y  qui  licei  ad  Chrijlum  ,  tanquam  ad  caput 
Fidelium  pertineat  y  non  tamen  illa  excellentia  y  qua  Sacerdotes  y  quihus  ohrifltts 
interius  induitur.  Il  che  tutto  dimofl;ra,ò  che  grAvverfarii  non  difsc- 
ro  il  vero,  ò  che  devonfi  intendere  del  Secondo  Batiefimo ,  cioè 
della  Santa  Profefsione  fatta  nel  prendere  la  fudetta  Velie  Qerica- 
le,  ò  Monacale . 

L’ingiunta  Formula  della  Profefsione,  che  facevano  anticam<snte 
i  Chierici,  quando  vivevano  in  cornune, prima  che  Saculares  ferente 
ér  a  Reguiaritate  deflefierent  y  cavata  dal  Pontcfìcale  aniico,  e  riferita 
da  Bafilio  Serenio;  conferma  ancora  quanto  fin’hora  habbiamo 
provato  . 

Egu  N,N.promitto  Jlabilitatem  in  hoc  loco  in  honorem  Sanfii,  N.conjirufio^ 

profiteor  Clericatum  ydp  Sanciitatem  y  ^  communiter  rivendi Societatem y]uxta 
meum  poffe ,  fecundum  Regulam . 

Dalla  quale  fi  fcorge,  che  anticamente  i  Chierici ,  qual  veri  Re- 
E  De  civDci.  golari  facevano  il  Voto  folenne  ,  come  afserifce  Sant’Agollino  (c  ) 
colle  feguenti  parole  :  Ecce  ms  reliquimus  omnia ,  (dr  fecuti  fumus  te\  hoc 
votum potifsime  noverant. Koà\  adherifce  l’Angelico  S.Tomafo(^)ove 
j  ^  prova,  che  gl’Apofloli  profefsafsero  il  follantiale  de’Voti .  E  che 
anco  fufscro  Regolari,  l’infegnano  Alfonfo  de  Callro,  (^ )  Sotp  (/) 
TeVb.v^fum!  cou  GioiGcrfone,  Cardinal  Bellarmino,  &  altri  riferiti  da  Gabriel 
iDe iud  &  jur.pennoto  (g)  N. Gabriel  a  S.  Vincenti  h  )  N. Colleg. Salmant  ( i )  &  il  P. 
l«.V&bb7.  Fr.Gio:  Chrifoftomo  fopracitato  ,  quali  adducono  San  Bafllio  ,  S. 
quandi  art y.  Epifanio,  S.Agoflino,  Tomafo  Valdenfe,  Turriano,  Salmerone, 
fiSlVaT?!-  Gieronimo  Piati,  &  altri,  Francefco  Bonxfpei  ( /^) Daniel  à  Virgi- 
hDe  remed.  ne,  con  N.Àntonio  dello  Spirito  S.(0  "  ' 

?4.rub"’i8l  ^  gl’Apofloli ,  tutti  gl’altri  Chierici  ancora  della  pri- 

iDetìatReiig  mìtiva  Chiefa  fufsero  Regolari;  e  che-l  Clero  univerfalmente  vin- 
dub  colato  co’tre  Voti,  per  alcuni  Secoli  habitafse  feparaio  ne’Chio- 
k  Parochial  flri,  lo  dimollra  S. Urbano  Papa ,  e  Mart.(«?)qual  yifse  circa  gl* 
^^icofb'fde  anni  114. di  Noflra  Redentione,  ove  dice:  Fita  communis  adhuc grana 
primit.  Ecd.  Bei  vi^et  y  maxime  inter  eos^qui  infortem  Domini  funi  elefiiyidejl  Clericos*  E 
minCap  Sci  afseghando  lobligatione  de’Voti  foggiunge:  ^kumque  vefirum  com- 
nius  iz.qu  i.  munem  vitam  fufceptam  habet ,  dp  'vovit  fe  nihil  proprium  habere  ,  'videat  ne 
pollicitationem  fuam  irritam  faciat .  E  S.  Leone  Papa  Epifl.  79.  ad  Diof cordo 
Cap.cum  beati fsimus  'ì.a^.qusjlo  ixCap,Pratcr  hoc  difi oCap. duo  fant  l'L.quafl, 

i,Cap 
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l,C4p.^id  tria  Fraternitas  .ibidem.  Cap.  Nolo ,  C ap. Non  dicatis .ibidem.  C^p- 
Expedit .  ibidem  .Cap.  Dile6tifsimis .  ibidem  .Cap.  Videntes  autem .  ibidem .  Cap. 

Neve  faria.  ibidem,  L'iftefso  difpongono  il  Concilio  Turonenfe  Se- 
COna.  (  4  )  nella  forma  feguente:  Canonici  clerici  Civitatum  ^  qui  in 
Bpi/copiis  confervantur  jconjidsravimus  ^  Ht  in  Claufiris  habitantes  Jimul  omnes 
in  uno  Dormitorio  dormant,  fimulque  in  uno  refiantur  Ref esorto .  E  perche 
temeva  il  Concilio  la  rilafsatione  poi  fufseguita  foggiunfe  :  Ne  ind- 
piant  indi fciplinatè  vivere  y  propriis  defervire  voluptatibus .  Ne  dal  Turo - 

iienfe  s’allontana  il  Concilio  Toletano  IL  al  tempo  di' Bonifacio  Pa¬ 
pa  C4/».i, 

^  In  confermatione  de’quali  aggiungerò  lo  ftefso  San  Girolamo 
riferito  in  cap.clertcos  ^«4^. i, Eufebio,  (^r)S. Pietro  Damiano,  {d)^. 
Tomafo,  (^)ponderato  dal  Paludano  apprefso  il  Pennoto,  (/)con 
molti  altri  Santi  Padri ,  &  Autori  da  lui  riferiti.  N.  Gabriele  di  San 
Vicenzo  Carrnelitan  Scalzo (^)G.N.  P.  Gio: Chrifoftomo  fopracitar. 
Francefco  Bonsfpei,  con  Daniele  della  Vergine, e  Teofilo  Rainau- 
do,  con  altri  da  lor  riferiti.  Da  quali  prove,  e  ragioni  conchiudo, 
no  rnanifeftamente,  che  nella  primitiva  Chiefa,  non  concede vafi 
à Chierici  il  vivere  con  proprietà,  e  Dominio.  Professione  di  vita, 
che  a’noftri  giorni  rifplende  nè  Canonici,  e  Chierici  Regolari  Mo¬ 
nachi,  &  altri  Clauftrali .  Appoggiati  dunque  aH’autorità  di  tanti 
Goncilii,  Santi  Padri,  &  Autori  Clafsici, conchiuderemo  noi  anco¬ 
ra,  che  S.  Girolamo  in  quelle  parole  :  Vnde  oUm  chrijli  vefiimenta  fu- 
fcepi'.  parlafse  del  Secondo  Battefimo  ,  cioè  delLhabito  Clericale  , 
mentre  nel  riceverlo  coflumavafi  di  fare  l’accennata  Profefsione , 
eguagliata  da  San  Pietro  Darniano,  (^)al  fecondo  Battefimo.  nos 

Sanófa  Prof  e f stoni  tantum  tribuimus  ,  ut  &  Secundicerium  Apojlolici  Ordinis , 
ér  fecundum  nihilominus  fate amur  effe  Baptifmum .  £  San  Girolamo  ftefsO 
(i)  chiama  la  Vocatione  Religiofa,  lavanda  di  fecondo  Battefimo; 
^  cui  fqttofcrivendofi  Taddoito  Mariano  Vittorio,  neU’annotationi 
deiriftefsa  Epiftola  foggiunge  :  Ex  hoc  loco  dare  patety  qmd  Eheo, 
logi  afserunt'.  Monachorum yC anobiatarumque  Profefsionem  Baptifmo 
comparati.  E  finalmente  il  Mellifluo  San  Bernardo (y&) 
egreggiamente  conchiude  :  Audire  vultis  d  me  un- 
dè  inter  ccetera  paemtentia  infittita  Monajlerialis  di- 
fciplina  meruit  hanc  prerogativam  ,  ut  Secun- 
dum  Baptifma  nuncuparetur  '.  arbitror  ob 
perfedam  Mundi  abrenuntiationemy 
&  fingularem  excellentiam  vi. 
ta  fpiritualisy  quaprae- 
minet  uuiverjìs 
vita 

humana  ge- 
neribusy 

&c. 


aCan.ij  &il 
Terzo  can.25. 


b  Epift.  z.  ad 
Neppcian  de 
infticut.  Cle- 
ricor 

cHift.  Ecclef. 
Iib.i6  cap  I7« 
dEpift-adCle- 
ric.Fanenf. 
ez.i.quacft.SS 

are  4. 

fLoc.cit.  §.6i 
g  De  remed. 

ignorant,  difp. 
I4dub.i8.j  I 
loccit  paga  8 

&  19. 


hTom  I  opu" 
Tcul.!^  cap  6, 


i  Epift  ijln.ij 
adPatilam. 


k  Lib  de  pra?- 
cept  &difpéf. 


Breve 


Breve  Notìtìa^  come  ìGotti^  diverfe  fiate ^  con  altre  "Barhd^ 
re  Nationi  affligejfero  per  molti  anni  la  JSloHra 
Fatrìa^  con  altri  varii  evenimenti. 

CAPITOLO  Vili. 

Erminate  le  celebri  controverfie  del  nafcimento  Spiri¬ 
tuale,  e  temporale,  del  Dottore  San  Girolamo,  & 
afsegnato  al  primo  la  Città  d’Aquileja,&  al  fecondo 
Sdrigna  Terra'  della  nollra  Diocefi  di  Triefte,  a  fuoi 
giorni  nominata  Stridone:  Farmi  non  fuor  di  propo- 
Lto,  Faccennare  in  quefto  luogo  qualche  notitia  de’ 
Gotti,  quali  come  feri  ve  il  medemo  Santo,  prima  da  fe  foli,  &  poi 
uniti  con  altre  Barbare  Nationi,  incenerirono,  e  rovinarono  laPa- 
noflra,  facendola  tante  volte  piangere  le  proprie  feiagure. 

Ufcì  quello  feroce  Germoglio  dalla  Scandia  ultimo  termineOc- 
cidentale  d’Europa,  deferitta  dal  Magino  (  a  )  con  quelle  parole: 

TerrA  hccc  iniquo  Cesio  efi:  f rigor  e  dira^  nec  minus  Montibus^  ac  praruptis  fa- 
xis  ■,nemorihm\  atque  fyhis  afpera,  Fnde  ut  plurimum  Frumenti^  &  Vitti,  & 
Olei  ignara, ,  ncque  arbore  s  in  e  a ,  poma  nifi  parva  admodurn  ,  ^  quidem  acccr- 
ha  mittunt .  Incoia  igitnr  ex  maris  potias  ^  T  erraque  captar  a  ,  ^  rebus  externis 

viBitant .  Oltre  gl  addotti  incommodi  della  Terra  ,  aumentavanli 
altri  accrefeiuti  notabilmente  dalla  moltitudine  delle  genti,  cagio- 
b  Vvegn ditai  nata  dalla  fecondità  de’Popoli ,  come  ofserva  Emanuel  Tefauro(é) 
prmcip.  pQ/^jache  la  freddezza  dell’aria,  &  abbondanza  di  fangue,  rende¬ 
va  i  lor  corpi  di  vigorofa  complefsione ,  e  mirabilmente  fecondi  • 
Efsendovi  dunque  grande  la  moltitudine  de’Popòli,  e  maggiore  la 
fterilità  della  Terra,  che  non  ballava  ad  alimentar  i  fuoi  parti ,  à 
quali  concedeva  la  Natura,  terra  per  nafeere,  ma  non  per  vivere. 
Aflretti  dunque  dal  proprio  numero ,  e  dalla  fierezza  del  Cielo, 
la  provida  Natura  Finclinò  à  procurarfi  con  la  forza  altro  Paefe  ,  e 
Patria,  provedendoli  anco  di  ferro  per  armarfi  alla  pugna,  e  di 
nativa  ferocità  per  vincere  ogn’altro  Popolo  .  Perche  efsendo  hor- 
ridi  nell’habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nell’animo  ,  fimili  in  fom= 
ma  alla  lor  Terra,  e  Cielo,  manifefiamente  fi  vedea  ,ch’erano  ivi 
ripofii  da  Dio  ,  come  firali  nella  Faretra  ,  per  cavarli  à  fuoi  tem¬ 
pi  ad  efeguire  la  Divina  vendetta,  e  caftigare  i  rei  de’fuoi  enormi 
delitti. 

Quelli  abbandonato  il  proprio  fuolo,  in  guifa  dì  novelli  Sciami 
d’Api,  con  numerofi  ,  e  iùccefsivi  Eferciti  ,  s’annidarono  in  varie 
Provincie,  chiamati  perciò  con  vari  vocaboli,  cnomi.  Li  circon¬ 
vicini  alla  Palude  Meotide ,  e  nella  Scitia  contigua,  addimandavan- 
fi  Getti:  prefso  il  Boriftene  Gepidi  ,  nella  Scitia  inferiore  Geloni: 
E  Hunni  quelli, che  difcacciati  li  Getti, fi  refero  Padroni,  &  habi- 
tatori  delle  Terre  loro,  chiamati  da  Claudiano  con  nome  compo- 
ilo  Gothunni,  Non  conobbe  l’Imperio  Romano  nemici  più  infelli , 
ne  più  crudeli  di  quelli  Gotti,  ò  Getti,  qual  abbarbicati  nella  Sci- 
lias  come ineflirpabil  gramigna:  Quantunque  difeordi fra  fe, con¬ 
cordi 
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Cordi  nondimeno  contro  il  nome  Romano,  che  tante  volte  uniro¬ 
no  le  forze,  e  Tarmi  per  diftrugerlo.  Divifi  pofcia  in  due  fattioni 
cioè  Oftrogotti,  e  Vifigotti,  quegli  contro  TImpero  Orientaleque- 
fti  contro  TOccidentale ,  sfogarono  la  loro  fierezza;  che  occupata 
la  Francia,  Tefsalìa,  Grecia,  Ungheria,  &  Iftria  ;  s’allargarono 
anco  nella  Francia,  Spagna,  &  Africa, Se  alla  fine  impofero  il  gio¬ 
go  alTIcalia  tutta. 

Alcune  turme  di  quelli  Barbari  germogli  ,  e  defeendenti  da 
Gotti,  fpargendofi  circa  gTAnni  del  Signore  3(^4.  per  TEuropa,  T- 
afflifsero  crudelmente  col  ferro ,  e  col  fuoco  ,  e  quindi  hebbero 
principio  al  fentir  del  Schonleben,  (a)  quei  calamitofi  tempi  de- ,.p‘ 
plorati  da  San  Girolamo,  (^)con  quelle  parole  :  Hjc  qui  non,  credit  3  ann3<54- 

nzcidtjfe  popuLo  ifr/tel^  cernut  lllyricum^  cernat  Thracias ,  MucedontAm  y  Atque^  eacap4. 
TunnoniaSy  omnemque  T  err  am  y  qua  d  Propomide ,  Bofphoro  ufque  ad  Alpe  a 
I alias  tenditUTy  ^  probabit  cum  hominibus  y  ép  unimantia  cunSta  deficere  ,  qua 
in  ufu  hominum  k  Creatore  prius  alebantur.  Pofciache  flendendofi  per  l’¬ 
Ungheria,  Giapidia,  &  Iflria,  parti  Occidentali  delTIlliricq,  tor¬ 
mentarono  oltre  vinti  anni  la  noflr’Afflitta  Patria,  come  fcrive  il  ^ 
mentovato  S.Dottore.  {c)viginti y  eo  amplius  anni  funt  y  quod  Heuòdòi  * 
ConJiantinopoUmy  ^  Alpes  lulias  quotidie  Romanus  fanguis  effmditur  ^  E  quan¬ 
tunque  ò  la  penuria  de’Scrictori  provenuta  dalla  negligenza  de’no- 
flri  Antenati,  overo  tanti  incendii,  e  rovine  foflenuce,  ci  tolga  la 
certezza  delTHifloria;  m’appoggierò  nondimeno  alle  cqnghietture, 
raccogliendo  da  diverfi  Autori  le  caufe,  &  occafioni  più  probabili 
di  tal  incurfioni,  acciò  l’opra  non  refli  del  tutto  imperfetta,  giudi¬ 
cando  feguire  il  configlio  di  Gio:LuCÌO(  d)reritatem.  perferutando  imbe- 
cillitatem  propriam  aperire y  quam  ingenii  ofientationem  affrettando  inania  prò  ve-  Croa:.  iib 
ris  y  vel  non  probata  prò  certis  afferere .  Sperando  che  nclTav Venire,  non 
mancarano  Soggetti , quali  applicati  all’invefligatione  della  verità, 
con  quefii  da  me  raccolti  barlumi,  fuppliranno  con  più  felicità  del¬ 
la  mìa,  alla  total  perfettione  delTincominciata  Hifloria. 

Ma  perche  li  fuccefsi  delle  circonvicine  Provincie,  e  Regioni, 
per  le  molte  connefsioni,  e  vicinanza  loro  colla  nollra  Patria,  fer¬ 
vono  grandemente  alTintelligenza  di  quefl’Hifloria,  perciò,  parmì 
non  fuor  di  propofito  toccare  alla  sfuggita  diverfe  incurfioni  de* 

Barbari ,  guerre  ,  rovine ,  &  incendii ,  occorfi  nella  Giapidia  ,  e 
Friuli,  da  quali  potranfi  conghietturare  ancora  le  calamità,  e  mi- 
ferie  della  noflra  afflitta  Città  di  Triefte.  Incominciarono  i  Qaa- 
di  popoli  della  Silefia ,  ò  come  fcrifsero  altri  della  Moravia  ,  ger¬ 
mogli  ancor  efsi  de’Gotti,  per  diverfi  difgufli  ricevuti  da’Miniflri 
dclTImperio  Romano ,  uniti  co’Marcomani  a  diltruggere  col  fer¬ 
ro  ,  e  fuoco  l’Ungheria  inferiore  ,  colla  Valeria,  e  (correndo  per 
TUnghcria  fuperìore,  come  fcrive  il  precitato  Schonleben (^) anno 
^75.vafl:arono  la  Giapidia  ,  e  Tlfliria  ;  indi  pafsaci  per  la  Città  di 
Triefte,  unico  pafso,  e  porta  delTIftrla  ,  per  entrare  in  Italia  ,  la 
fecero  afsaggiare  l’amarezza  della  barbarie  loro:  Inoltrandoli  poi 
verfo  Aquileja,  &  Uderzo,  quefte  Città  pure,  fentirono  gl’efletti 
delTinhumana  crudeltà,  dì  quefte  Fiere. 

A  quelli  poi  feguirono  gTHunni,  quai  deferirti  da  Marcellino, 
accuratifsimo  hiftorico  deTuoi  tempi ,  che  militò  forco  Coftanzo  ^ 

Se  altri 
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£5^  àiltri  Imperatori  difse  Hunmrum  gens  idtnt  pahides  ' Me'Otkitsgldchilem 
qcceamm  accglens  omne?n  ■modum  ferptms  excedit .  L’origine  di  quelli  MOt 
sLoc  cit.ann.  inlìnua  TAutOF  Mifcella;  feguito  dal  Schonleben  (  a  )  mentre 
_  icrivé  ^  che  Filirnero  Rè  de’Gotti ,  doppò  la  fua  partenza  dalla  Scam 
dia,  entrato  nella  Scittia  ,  vifitando  un  giorno  l’Efercito,  ritrovò 
inefcfiiate  irà  fuoi  Soldati  alcune  Femine  malefiche ,  quali  iepara- 
le,  e  Ycacciate  da  loro,  le  sforzò  andar  raminghe  per  quei  Defer¬ 
ii,  che  poi  mcfcolate  cq’Scitti,  produfsero  al  Mondo  quella  fero- 
cìfsima  Canaglia,  qualaltro  non  havea  dellhumano,  che  la  fola 
limilitudine  della  voce  .  Fc^il  rnentovato  Marcellino  profeguendo 
in  deferì  vere  minutamente  i  lor  coftumi,  e  fattezze  conchiude  .Boa 

expeditum^  indomitimque  hominum  genus  extern^  prAdandi  a^iditute  flagrans.^ 
immani  per  rapinas  finitimarum  graffiatum  ,  ^  cades  ad  ufque  Acha]am  per'* 
venit . 

Ignoti  quelli  Barbari  fin’ ali’ bora  al  Mondo,  come  ofserva  il 
Loc  eie.  Se  honlebenf'i')  ufeiti  da’proprii  nidi  circa  gl’anni  374.  ò  come  fcri- 

S75  yono  altri  quello  del  375.mofsero  guerra  a’Goni  loro  circonvicini, 
quali  fcacciati  con  la  punta  del  ferro,  dalle  proprie  contrade  rima- 
lèro  cfsi  Padroni,  &  habitatori  di  tutte  le  Terre  de’Getti .  I  Gotti 
ch’habitavano  nella  Scittia,  apprefso  il  Tana!,  e  Palude  Meotide, 
eran  di  vili  frà  loro,  pofciache  gli  pofsefsori  della  parte  Occidenta¬ 
le  chiamavanfi  Ollogotti ,  e  quelli  che  verfo  l’Occidente  s’efiende- 
vano  Vifigoni.  Diviiì  frà  loro  irebbero  molte  guerre  civili,  gli  uni 
contro  graltri,  fotto  il  comando  d’Atalarico,  e  Fridigerno  lor  Ca¬ 
pitani,  che  fuperato  finalmenre  coli’ajuto  di  Valente  Imperatore, 
quefl’ultimo  dal  primo,  promife  all’iftefso  Valente,  abbracciare  la 
Fede  Ghrilliana,  chiedendole  a  tal  fine  Minillri,  e  Dottori,  acciò 
inilruifsero  il  fuo  Popolo  nella  Fede.  Ricercò  parimente  Atalarico 
Stanza  airimperatore,  per  habitare  nelle  Provincie  dell’Imperio, 
con  offerta  di  total  foggettione  à  guifa  de  gl’altri  Sudditi  ali’iftefso, 
e^di  cuff:odire,e  difendere  l’Imperio  Romano,  e  fuoi  Confini  con¬ 
tro  gVinfulti  degl’altri  Barbari  fuoi  nemici. 

Ottenuta  agevolmente  con  certe  condittioni,  e  leggi  da  V^alen- 
te  la  gratia,ìe  concefse  per  habitatione  la  Mifia,  chiamata  al  pre- 
fente  Bulgaria,  con  la  Servia^  e  parte  delia  Tracia.  -Mandolie  pa¬ 
rimente  Tempio  Imperatore  alcuni  Predicatori,  e  Prelati  Arriani, 
quali  infettando  quelle  Genti  delTArriana  herefia ,  vifsero  con  no- 
tabìi  danno  della  Cattolica  Fede,  lungo  tempo  in  queìTerrore.Quai 
eHifìoi  ck!  Gotti  fufsero  i  vinti,  e  Scacciati  da  gTHunni  ,  diverfe  fono  Topi- 
Mondo  par  5.  nioni,  e  pareri  de’Scrittori,  come  ofserva  il  'FarcagnotaCr)  Volen- 
do  alcuni,  che  i  Vifigotti  fuperatii  da  loro,  c  sforzati  ad  abbando¬ 
nare  la  Patria,  fatto  riccorfo  à  Valente,  irapetralsero  per  nuove 
habitationi  l’accennate  Provincie.  Àfserifeono  altri,  che  folo  gTO- 
ftrogotti  reftafsero  vinti:  Onde  temendo  i  Vifigotti  anch’efsi  l’im¬ 
peto,  e  ferocità  de  gTHunni,  ritiratifi  alcuni  ne’Monti ,  e  nafeon- 
digli  delle  Selve,  fi  falvaisero;  altri  per  mancanza  di  Vitto,  e  cofe 
necefsarie,  condotti  da  Alavino  lor  Capitano,  pafsato  à  gran  fchie- 
re  il  Danubio,  dopò. ottenuta  da  Valente  la  gratia  ,  dividendoli 
nelle  Città,  e  Terre  cìe’Romani,  godefsero  per  qualche  tempo  uip 
pltirna,  e  tranquilla  pace , 
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Raccomandò  Valente  la  cura,  e  cuflodia  loro  aLupicino,  cMaf- 
(imo  fuoi  Capitani  acciò  grafsiftefsero  ,  e  Provedefsero  di  quanto 
le  bifognafse,  i  quali  dall’avaritia  accieccati,  trattandoli  tirannica¬ 
mente  contro  gl’ordini  deirimperatore ,  sforzaronli  Tanno  ijó.  à  37^ 
pigliar  Tarmi,  e  qual  dilperati  unirfi  co  gTOftrogoti,  &  altre  Bar¬ 
bare  Nationi,  colTajuto  da’quali  afsalendo  alTimprovifo  i  due  Ca¬ 
pitani,  li  trucidarono  fenza  pietà  con  tutti  i  lor  Soldati,  Atterrò  tal 
fjccefsofuor  di  modo  Valente,  che  dimorava  in  Antiochia,  e  vo- 
gliofo  di  reprimere  l’audacia  de’Gotti ,  portoli  di  volo  a  Coftanti- 
nopoli,  indi  palsato  nella  Traccia,  con  numerofo  Elèrcito  contro 
di  loro,  dodici  Miglia  lontano  d’Adrinopoli ,  doppò  fanguinolà 
battaglia  rimafe  vergognofamente  fuggato ,  e  rotto  ,  e  TElèrcito 
tutto  preda  miferabile  di  quei  Barbari  inhumani.  Valente  che  con 
la  fperanza  della  fuga  pensò  fai  vare  la  Vita ,  fi  nafcofe  tutto  tre¬ 
mante  in  picciol  Gafa  di  paglia,  ove  fopragiunti  i  Gotti,  accefa  col 
foco  la  Gala,  rellò  con  elsa  per  condegno  cafligo  deTuoi  gran  fal¬ 
li  abbruggiato  vivo  dalle  fiamme  di  quel  Cefare  infelice  ,  il  qualo 
mentre  vifse  nodri  nel  petto,  un  fuoco  fpietato  contro  la  Chiefa. 

Morto  Valente  fecondo  l’opinione  più  comune  Tanno  3  77.  infu-  377 
jperbiti ,  per  i  felici  trionfi  i  Gotti,  fi  congiunfero  in  lega  co’Popo- 
li  di  Samartia,  Qiiadi,  Alani,  Hunni,  Vandali,  e  Marcomani,  e 
profeguendo  la  Vittoria  fenz’havere  chi  gì’oftafse,  faccheggiata  la 
Traccia,  la  Macedonia,  laDalmatia,  TUngheria,  e  la  Giapidia, 
rovinarono  col  ferro,  e  col  fuoco  crudelmente  lènza  pietà  ogni  co- 
fa,  fino  alTAlpi  Giulie.-  Qual  lagrimevole  incurfione  vien  defcrit-  ^ 
ta  da  D.Pio  Rofsi(4)colTingiunte  parole,  Mmones^  qmt  virgines  Hieroncap^! 

ér  ingenua^  nobiliaque  Corporx  his  Belluis  fuere  ludibrio?  Capii  Epifcopi^  num  aj. 
interfeU^i  Prasbyteri  ,  (F  diver forum  officia  Clericorum  fubverfa  Ecelefia  ,  ad 
Aitarla  Chrijli  Jiabulati  Equi ,  Martyrum  e  f off  a  reliquia .  Vbique  Lu^us ,  ubique 
gemi t US ,  ck  plurima  mortis  imago . 

Il  gloriofo  Dottore  San  Girolamo,  {b)  deplorando  anch’egli  la ,  ,  . 
mifera  diftruttione  della  Patria  fua,  fcrive  così  .  iram  quippe  Domini 
etiam  bruta  fentiunt  ammalia  ,  é"  vafiatis  Vrhibus  ,  hominibuf que  interfecfis 
folituditycm^  raritatem  befliarum  quoque  fieri  ^  ^  ^olatilium  ^  pifciumque  te¬ 
ff  s  lUyricum  efiy  tefiis  Tracia  ^  teflis  in  quo  ortus  fum  folum'.  Vbi  prxter  Cee- 

.ér  Terram^  &  ere  fcentes  vepres^  é'  condenfa  Syharum  cunei  a  perierunt. 

Somiglianti  efprefsioni  fece  pure  nel  C4/>.4.Sopra  Ofea ,  come  s’of- 
fervòpoco  prima.  Mentre  a  mio  credere  non  puonfi  efprimere 
crudeltà  maggiori  ,  inhumanità  più  barbare  ,  ne  più  lagrimevol 
fuccefsi  de  gToccorfi  in  quei  tempi,  ne’quali  al  fentire  di  Mariano 
Vittorio,  {c)  Strido n  quoque  defrucia  fuit .  Ne  Tafserire,  che  la  Noflra  Hieren  "^ 
Città  di  Triefte,  come  à  lei  vicina  participafse  ancora  gran  parte 
delTaccennate  miferie,  farà  alieno  dal  vero:  Come  pure  che  pro- 
fèguifsero  nella  Patria  nofira  gl’efietti  di  calamitofe  feiagure,  quan¬ 
do  Tanno  381.  Valente  Vefeovo  di  Petovia  Città  delTUngheria,de- 
pollo  Thabito  Sacerdotale,  latfApollaia  tradi  a  Gotti  la  propria  Cit¬ 
tà,  e  vanamente  vellito  all’ufo  loro  caminava  mefehiato  frà  efsi,i 
quali  allargati  non  folo  nell’Ungheria,  altre  Provincie  a  lei  vi¬ 
cine  laccheggiando,  Scabbruggiandoognicofa  ,  s’inoltrarono  come 
olserva  il  Schonleben  ancor  nella  Giapidia,  Alpi  Giulie,  e 

nollri 
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noftri  Cafi,  e  per  conlequenza  fin’à  Triefte  . 

183  Ritrovaronfi  un’altra  volta  queffafflittioni,  quando  l’anno  383, 
iVlafsimo  Tiranno  ufurpato  rimperio,  fcacciò  dall’Italia  Vlmpera- 
tpre  Valentiniano,  e  ritirato  in  Aquileja,  irnpofe  al  Conte  Andro- 
gatio  ch’occupafse  i  Rreiti  pafsi  dell’Alpi  Giulie ,  per  impedire  à 
Teodofio  la  Rrada,  che  con  grofs’ Efercito  le  veniva  contro  .  VE 
cino  al  fiume  Savo,  fegui  frà  loro  una  fanguinofa  battaglia,  nel¬ 
la  quale  rotto  l’Efercito,  e  pollo  in  fugga  Mafsimo,  fi  ritirò  un’al¬ 
tra  volta  in  Aquileja.  Ne  fù  pigro  Teodofio  colla  fua  gente  in le- 
guitar  il  Tiranno,  che  fuperati  coll’Alpi  Giulie  i  noilri  Card,  può 
crederfi  non  lafciafsero  efente  dalfincuiTioni,  e  rapine  i  fuoi  Solda¬ 
ti,  anco  il  Territorio  di  Trielle.  Sopraggiunto  all’improvifo  Teo- 
dodo  col  fuo  Eferciio  in  Aquileja,  i  Soldati  della  Uanguardia  sfor¬ 
zate  le  porte  entrarono  nella  Città;  qualcofa  fcorgendo  i  proprii 
Soldati  di  Mafsimo,  fpogliatolo  delle  Vedi  Imperiali,  ligatolo  lo 
condufsero,  tre  miglia  lontano  alla  prefenza  di  Teododo  ,  ^  ac¬ 
ciò  dalla  di  lui  pietà  non  ottenelse  il  perdono,  allontanandolo  al-, 
quanto  lo  privaron  miferamente di  vita,  come  dimodra  Parato, 
nel  Panegirico  in  lode  di  Teodofio  coiringiunie  parole.  Rapitur  ergo 
ex  oculis ,  é!"  rie  quid  licere  pojìet  clementi^ ,  inter  innumeras  manus  fertur  ad 
mortem . 

Aggiudate  le  cofe  d’Italia,  e  dabilito  novamente  Valentiniano 
neirimperio,  ritornò  Teodofio  a  Codantinopoli,  ove  appena  ar¬ 
rivato,  fenti  un’altra  volta  ritrovard  rafflittioni,  e  miferie  dell’Im¬ 
perio,  e  per  confequenza  quelle  della  nodra  Patria ,  originate  da 
cert’Eugenio  Grammatico,'  il  quale  fatt’uccidere  à  tradimento  in 
-39^  yienna  di  Francia, l’Imperatore  Valentiniano  ,  s’ufurpò  l’anno  391. 
tirannicamente  l’Impero  Occidentale,  e  foggiogata  dubito  la  Fran¬ 
cia  pafsato  in  Italia,  s’impadronì  anche  di  lei;  Arrivato  in  Aqui¬ 
leja,  fè  munire  con  diligenza  grande  i  drettì  pafsi  dell’Alpi  Giulie, 
per  oppord  a  Teododo,  ne’quali  il  federato  Apodata  (  havendo 
rinegato  Chrido  colla  fua  fantifsima  Fede  )  fece  didribuire  molte 
Statue  di  Giove,  riccamente  ornate,  quafi  che  i Soldati  da’fulmi- 
ni  loro  atterriti  ,  abbandonata  l’imprefa  ,  dovefsero  ritornare  in 
dietro  . 

Pervenuta  all’orecchie  di  Teododo,  fi  infauda  novella,  deliberò 
ritornare  un’altra  volta  in  Italia,  e  per  renderd  più  formidabile  al 
Tiranno,  aurebbe  coi  Gotti  altre  Barbare  Nationi  al  proprio  Efer- 
iHiftor.Bcd  cito,  M  quali  al  fentire  di  Socrate G)  Henric.  Palladio,  (b)  Schon- 
,  leben ( j ritrovofsi  Alarico,  che  poi  divenuto  Rè  de’Goitii  fabbri- 
cò  fopra  le  rovine,  &  infortunii  de’Romani,  le  fue  fortunate gran- 
ckoc.  cit.  ann,  dezze,  come  predo  vedremo.  Ricorfe  prima  di  movere  il  pietofo 
imperatore,  con  Digiuni,  e  Sacrificii  al  Signore,  dal  quale Tonfo- 
lato  colla  certezza  della  futura  Vittoria,  tutto  allegro  incaminò  fe¬ 
licemente  l’Efercito  verfo  l’Ungheria,  arrivato  nella  Giapidia,  au- 
vicinoÉi  à  dretti  pafsi  dell’accennate  Alpi,  vicin  à  Goritia  ,  Furon 
quedi  come  dicemo  d’ordine  d’Eugenio,  con  grofso  preddio  vali¬ 
damente  muniti  alla  cudodia  de’primi,  ritrovò  Teodofio  Flaviano 
Prefetto,  il  quale  confidato  ne’fuoi  Idoli,  le  fè  odinata  refidenza; 
ma  opprefso  allà  fine  dal  valore  de’Teodofiani ,  rimafe  mifera¬ 
mente 


L.ih,  Vi.  Cap.  Vili.  49  3 

mente  uccifo ,  e  le  fue  Statue ,  &  Idoli  riccamente  ornati  preda  I 
e  ludibrio  de' Soldati,  quali  per  gioco  vantavanfi  d’haver  vinto 
li  Dei, 

Veduto  Eugenio  Tefito  infelice  del  primo  incontro,  rivoltofi  con 
tutto  il  retto  deU’Efercito  contro  Teodofio,  già  pervenuto  al  Fiu¬ 
me  Vipaco,  luogo  angutto,  e  poc’atto  per  accimentarfi  à  batta¬ 
glia,  ma  animato  da’Santi  Giovanni  Evangelitta,  e  Filippo  Apo- 
ttoli,  che  in  fonno  gl’apparvero  a  nuova  pugna,  non  ricusò  Tìn- 
vito.  Fù  crudele,  e  fiero  il  conflitto ,  qual  fegui  alli  7.  di  Settem¬ 
bre,  mà  perche  cedevano  i  fuoi,  falì  Teodofio,  qual’altro  Mosè 
fopra  un’alta  Rupe  à  vitta  d’ambi  gl’Eferciti,  &  ivi  in  terra  prottra- 
to  implorava  l’ajuto  Celette.  Efaudì  il  Signore,  le  devote  preghie¬ 
re  dell’afflitto  fuo  Servo,  facendo  di  repente  miracolofamente  con 
grand’empito  fòrgere  il  vento  Borea,  che  fpefso  fuol  regnare  con 
gran  furia  in  quelle  parti,  il  quale  follevando  la  polvere,  chiude¬ 
va  gl’occhi,  &  anco  la  bocca  a’nemici,  ch’in  momento  di  tempo 
pott’  in  difordine  ,  e  fcompiglio,  urta  vanii  portati  dal  vento  con  li 
compagni,  levando  loro  anco  dalle  mani  li  feudi:  E  la  meraviglia 
più  grande,  fu  il  vedere,  che  le  Saette  tirate  contro  nemici,  rivol¬ 
te  indietro  ferivano  li  medemi ,  e  quelle  de  gl’Avverfarii  ajutatedal 
vento  colpivano  con  maggior  vigore  ne’corpi  loro  .  Deferivono 
quetto  fuccefso  il  Schonleben,  con  Gaudentio  Hilarino,  e  frà  gl’- 
altri  Claudiano  (  /«)  neTeguenti  verfi  l’efprefse  cosi, 

Nec  pofuit  hojii 

Munitts  hAjlfJe  locis'.  fpes  irrita,  Falli 
Concidit^  ^  feopulis  patuerunt  claujlra  revulfis. 

Te  propter  gelidi s  Aquila  de  Monte  pr ocelli s 
ohruit  ad'verfas  acies\  revolutaque  tela 
Vertit  in  AuBores,,  &  turbine  reppulit  hajlas .. 

O  nimium  dilelfe  Dea.,  cui  fundit  ab  antris 
tAEolus  armatas  hyemes  ;  cui  militat  <i/Ether-^ 

Et  coniurati  veniunt  ad  clafsica  'venti. 

Alpina  Yubuere  nives  ^  ^  frigidus  amnis 
Mutatis  fumabat  aquis\  turbaque  cadentum 
Starete  ni  rapidus  ]uvifset  flumina  S angui s . 

^  Alla  vitta  di  fi  ttupendo  Miracolo  tutto  giulivo,  Teodofio  difse 
a’fuoi  Soldati:  Su  dunque  ò  «vaìorofi  Campioni,  giache  il  Cielo 
propitio  pugna  per  noi,  vendicate  le  fceleraggini  di  quett’empio 
Sacrilego,  e  fattegli  provare  il  condegno  caftigo  di  fue  iniquità. 
Rincorali,  &  animati  à  tal  parole  i  Soldati,  rinovaron  l’afsalto  con 
tanto  coraggio ,  e  vigore,  che  tagliati  à  pezzi  fui  Campo  la  mag¬ 
gior  parte  de’Nemici,  pochi  fuggirono,  &  alcuni  frà  quali  Arbitro 
Soggetto  dì  gran  ttima  apprefso  Eugenio,  feorgendo  l’imminente 
pericolo,  riccorfero  proftrati  a  piedi  di  Teodofio  per  il  perdono ,  il 
qual  ottennero  con  conditione  di  condurle  legato  il  Tiranno,  co¬ 
me  fegui;  Ch’arrivato  alla  prefenza  di  Cefare,  rinfacciandogli  la 
Mone  di  Valentiniano ,  coH’Apoftafia  della  Fede,  comandò  che 
fubito  le  fufse  troncata  la  Tetta.  La  Patria  nottra  per  la  vicinanza 
del  luogo ,  fi  può  credere  in  tal  fatto  non  andafse  efente  dalla  furia 
di  quegl’Eferciti. 


aDe  III  Coiif, 
Hoiior. 
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Venuta  de*ViJìgotti  con  <iAlarico ^  e  ds^Orcrogotti  con  Kada- 
gafio  in  Italia:  diverji  Juccefsi  occorri  a  eia fctin  di 
loro  nella  nofira  ^^atria ,  é^ual  pure  dal 
r fuoco  de  gbHurmi  rìmafe  ince-^ 
nerita^  edijirmta^ 

CAPITQLQ  IX, 

Erminò  finalmente  la  carriera  di  fuaVita  mortale  Fan¬ 
no  trecentefimo  nonagefimo  quinto,  doppò  haverF- 
ìniperator  Teodofio,  per  quanto  comporta  Fhumana 
fragilità, governata  reiiamente  la  Monarchia  anni  xi. 
:S5^g^vOvero  XV. come  fcrivono  altri.  La  perdita  di  Prencipe 
■  fi  pio,  timorato  del  Signore,  e  difenfòre  della  Fede 

Cattolica,  riempì  di  lutto ,  e  di  triflezza  il  Mondo  tutto.  Divife pri¬ 
ma  di  morire  à  fuoi  figliuoli  Flrnperio,  afsegnando  ad  Arcadio  d’¬ 
anni  iS.FOriente,  &  ad  Honorio  d’anni  dieci  l’Occidente.  E  per¬ 
che  ancor  giovinetti,  raccomandò  la  cura,  e  fece  Tutore,  del  pri¬ 
mo  Rufino  Prefetto  Pretorio:  &  al  fecondo  afiegnò  StiliconeMae- 
il;ro  della  Militia,  quantunque  Vandalo  di  Natione  Chriftiano  pe¬ 
rò  ,&  efperimentato  nell’arte  militare,  il  quale  fuccefsivamente 
diede  ad  Honorio  per  moglie  due  proprie  figliuole  ,  mentre  la 
maggiore,  appena  fpofata,  cedè  alla  feconda  il  Talamo  maritale. 

Accefe  d’invidia,  e  di  fdegno  il  cuore  di  Rufino  tal  fatto,  il  qua¬ 
le  maggiormente  alterato  dal  Matrimonio  d’Arcadio,  che  ricufa- 
ta  fua  Figliuola,  fposò  Eudoxia  Nipote  di  Promoto  Gonfolare, de¬ 
liberò  opprimere  la  Romana  grandezza,  e  Ipogliare  Arcadio  del¬ 
l’Imperio  Orientale;  per  fiabilire  fopra  quelle  rovine  la  machina, 
de’fuoi  mal  configliati  difsegni,  che  lo  condufsero  al  precipitio  d’- 
una  morte  infame.  Mercè  ch’el  giorno  ftefso  da  lui  prefifso  al  ve* 
Ilirfi  la  Porpora,  &  efser  acclamato  Imperatore  delFÉfercito ,  fù  da 
elso  fpogliato  della  Vita,  e  publicaro  al  Mondo  qn  traditor  inde¬ 
gno.  Per  ultimare  il  Scelerato  i  fuoi  occulti  maneggi  contro  Arca¬ 
dìo,  follecitò  Alarico  co’fuoi  Gotti ,  acciò  afs^lifse  ,  e  ruinafse  la 
Grecia,  gl’Hunni  perche  difiruggefsero  l’Afia,&  altre  Barbare Na- 
tìoni  diverìè  parti  dell’Imperio.  Spiccaronfi  dalle  proprie  Cafequal 
fulmine  i  Gotti,  faccheggìando ,  e  devafiando  col  fuoco,  e  col  fer¬ 
ro, la  Traccia,  FAchaja,  e  l’Ungheria  fm’all’Adriatico  ;  &  aggiun¬ 
te  Fefortationi  di  Rufino  a’fiimolì  impetuofi  della  propria  Natura, 
elefsero  Alarico  per  loro  Rè ,  che  determinò  acquiftarfi  coll’armi 
nuove  habitationi  ,  e  nuovo  Regno .  Accrebbero  maggiormente 
le  fue  sfrenate  voglie,  gl’inviti  fecreti  di  Stilicene,  il  quale  come 
prefto  vedremo  calpeftrata  la  più  fireim  confanguinità  d’Honorio, 
accieccato  anch’egli  dalla  cupidigia  di  Regnare  ,  niente  inferiore 
ne’tradimenti ,  &  inganni,  a  Rufino  ,  pensò  levare  dal  Capo  del 
Genero  il  Diadema  Imperiale,  per  incoronare  a  fe  flefso,  &  al  Fi¬ 
gliuolo  le  tempia. 


Lih.ri.cap.vm.  49? 

Ad  apperture  fi  grandi  di  nuove  Corone,©  trofei,  raccolte  fubv 
to  il  Gotto  Alarico  impatiente  di  qual  fi  voglia  dimora^  deproprii 
Nationali  un  formidabil  Efercito,  col  quale  al  fentir  di  Zofimo(  4)  ^  ’ 

abbandonato  fanno  400. f Epiro,  e  fuperati  gl’angufli  pafsi  dell  Al¬ 
pi,  pofe  fafsedio  alla  Città  d’Emona,  qual  fuperata,  e  vinta ,  indi 
per  le  nofire  firade  del  Carfo ,  che  Tempre  fervirono  alla  crudeltà 
de’ftranieri  d’ingrefso  per  turbare  la  quiete  de  miieri  Italiani  ,  fcefe 
nel  Latio.  Ad  Stiikonem  vero  quidam  Niindus pertulit  ^  Alaricum  rcliBis  Epi- 
Ttis  y  ér  angufliis  ,  qua  e  Vannonia  tranjìtum  ad  Fcnetos  iwpcdiunt  fuperatis  , 
apud  Hemonam  caflra  locafj'e  y  qua  Vrbs  inter  Pannoniam  Superioremy  Of  Norir 
cum  fitac(l.  Sin  qui  Zofimo.  La  fortuna,  che  volea  al  fuo  folito^de- 
ludere  i  machinati  tentati  di  Stilicone,  collocò  nelle  fcefse  fue  ma¬ 
ni  la  dif^fa^jdi  tutto  flmperio:  Pofciache  prefentita  tal  nuova,  dall- 
Imperator  Honorio,  confegnole  f Efercito,  e  comandò,  ch’andaf- 
fe  ad  incontrarlo,  col  quale  venuto  vicino  Pollencia  à  fanguinofo 
/tonflitto,  doppò  fiero  contrario  rimafe  alla  fine  trionfante  la  Ro¬ 
mana  virtù,  éc  Alarico  vinto,©  fuperato  da  lui, di  cui  cantò  Cllau- 

dian0.(0  hLibèeVia:. 

O  celcbranda  mìhl  cunctìs  Poìlentìa  faclis. 

Radagafio  Rè  de’Gepidi  altro  capo ,  e  Prenci pe  de’Gotti,  udita 
la  perdita  miferabile  d’AIarico,  per  vendicare  fingiurie  fatte  alla 
propria  Natione,  raccolto  un  potentifsimo  Efercito  di  ducento  mil- 
Ja  ferocifsimi  combattenti,  overo  come  fcrive  Zofimo  di  quat¬ 
trocento  milla  frà  Gotti,  Sarmati,  e  Tedefchi  fanno  401. fecondo  4o^ 
il  Tarcagnota(f)  volle  tentar  anch’egli  in  Italia  fua  forte:  quantun¬ 
que  il  SchonlebeniV)  gl’attribuifca  quello  del  405. &  il  Biondo,  (G  c  iiifror  dsi 
quello  del  407.  Abbandonato  Radagafio  il  proprio  nido,  profegui 
a  gran  giornate  la  Marchia,  e  caminò  con  tanta  celerità,  e  pre-  d  Annai  Cn-. 
ftezza,  che  prima  fi  vide  a’confini  del  Latio,  ch’arrivafte  la  nuova  nioUo.i.p.irc. 
di  fua  venuta  a  Roma  .  Il  primo  oftacolo  ch’incontrò  fù  nell’Alpi 
Giulie,  ove  per  ficurezza  dell’Italia,  e  dell’Imperio  erano  con  vali-  e^It.pait  i, 
di  prefidii  cufloditi  quei  Tiretti  pafsi;  i  diffenfori  de’quali  doppò  va-  i>b  t. 
lorofa  refifienza,e  gran  fpargimento  di  fangue,oppreTsi  dalla  mol-  4^7 
litudine,  furon  sforzati  alia  fine  ceder  à  Barbari  il  Varco. 

InTuperbiti  quei  fieri  AIoTlri  delfottcnuta  vittoria  ,  s’eTlefero  à 
guifa  di  fulmine  con  gran  crudeltà,  e  furia  per  li  Carfi  ,  &  ITtria, 
devàflando  colle  fiamme,  e  col  ferro  fenza  pietà  ogni  cofa:  Il  fu¬ 
rore  de’quali  non  potendo  fcanfare  la  noftra  Città  di  TrieTle,  che 
ridotta  dalla  barbarie  loro  all’eTlremod’ogni  miferia,necefsitò  mol¬ 
ti  de’fuoi  Cittadini  abbandonare  la  Patria,  e  fuggire,  come  in  luo¬ 
go  ficuro  alle  Paludi  delf  Adriatico  per  falvarfi.  Da  qual  fuga  rac-  ^ 
coglie  D.Cafimiro  Frefchot(/) con  quanta  ragione,  e  verità  dica-  NobTfveS 
fi  le  Venete  Famiglie  efser  la  fcielta  della  più  fiorita  Nobiltà  delf-  p^g  v. 
Italia,  Friuli,  Iflria,  Dalmatia,  ed’Ungheria,  quali  Provincie  tut¬ 
te  uguahnente  à  replicate  volte  diTlrutte  ,  necefsitavano  a  chi  la 
forte  imponeva  la  gelofa  confervatione  delle  proprie  facoltà,  di  ri- 
courarfi  nel  foiito  Afilo,  che  reTlava  Tottrato  alle  communi  defo- 
iationi . 

^  Aperta  che  vide  Radagafio  la  Tlrada  à  fuoi  difsegni,  entrò  incon¬ 
tinente  nel  Friuli,  e  tralafciata  Aquileja,  Concordia,  Padova  con 

T  t  ^  altre 
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altre  Città  munite  canto ,  fi  portò  di  volo  airEmilia  i  per  indi 
pafsare  airafsedio  di  Roma ,  fcopo  principale  deTuoi  macchinati 
penfieri .  Sono  d’opinione  alcuni ,  tra  quali  il  Tarcagnota  loc.  dt, 
eh’ Alarico  fatta  ftretta  confederatione  feco,  unifse  l’avanzo  deTuoi 
Gotti  all’Efercito  di  Radagafio,  benché  il  Schonleben  loc,ctt,no]\  ri- 
trovando  di  ciò  cofa  certa ,  riccorra  alle  conghietture ,  e  dica  efser 
più  probabile,  eh’ Alarico  riconcigliato  novamente  con  Stilicene, 
unifse  le  fue  genti ,  come  Chriftiano  all’Efercito  dell’Imperatore 
contro  Radagafio ,  il  quale  quantunque  Gotto  di  Natione  ,  di  Fc- 
j  >  Idolatra,  a  cui  pare  adderlfca  l’orìgine  de’Barbari.(^/> 

larBit  t  Furono  parimente  chiamati  in  ajuto  dell’Imperatore  gli  Hunni, 
pagói.  quali  benché  poco  prima  luperati  da  Radagafio,  rifatto  di  nuovo 
TEfercito  fotte  il  comando  di  Uldino,  e  Sarotto  loro  Capitani,  s’¬ 
unirono  co’Romani .  L’unione  di  tante  genti  riempì  di  fpavento  il 
cuore  del  Barbaro  Idolatra,  che  ritirato  ne’Montidi  Fiefole  in  To- 
feana ,  col  cingere  di  fortifsime  trinciere  il  fuo  Efercito  ,  s’afsediò 
da  fe  Refso:  Mentre  per  la  Rerilità  del  luogo,  e  gran  moltitudine 
de’fuoi,  mancandole  il  vitto ,  opprefsi  dalla  necefsità  morivano  tut¬ 
ti  di  fame.  Sopragiunto  a  quefte  ftrettezze  l’Efercito  Imperiale ,  dal 
quale  reftò  più  ftrettamente  afsediato:  onde  quel  Radagafio,  che 
prima  vantavafi  di  vincere  fenza  cavar  fpada  l’Imperio  Romano, 
povero  d’anirno,  e  mefehinodi  configlio,  rimafe  vinto,  e  prefo  nel¬ 
la  rete,  ch’egli  s’havea  ordita;  poiché  ridotti  in  necefsità  i  fuoi  Sol¬ 
dati  furon  sforzati  fenza  fparger  fangue  renderli  à  Romani ,  ef 
io  volendo  fuggire, fù  da  quelli,  preio,  e  pollo  in  prigione,  ove  in 
breve  mori.  Così  grande  al  fentir  de  gfliillorici  ,fù  la  moltitudine 
de’Barbari  prefi  in  quel  fatto,  che  a  vililsimo  prezzo  vendevanfi  a 
turme,  all’illefsa  guifa  che  nei  mercati  fi  vendono  le  Pecore. 

Doppò  l’ottenuta  Vittoria,  e  ritornati  Uldino,  e  Sarotto  conlor 
Hunni  nell’Ungheria,  Alarico  co’fuoi  Gotti  nel  Norico,  e  l’Eferci- 
to  Romano  a  Ravenna ,  rellò  cosi  efaullo  d’oro  l’Erario  Imperia¬ 
le,  che  refo  impotente  à  dar  le  paghe  à  Vifigoiti,  a’quali  veniva¬ 
no  anco  denegati  a  fuafione  forfè  del  traditor  Stilicone,  i  foliti  lli- 
pendii ,  che  fdegnati  s’amutinarono  novamente  contro  i  Romani. 
Stimolati  dalla  lame,  &  altre  necefsità  ,  ufeiti  dal  Norico  ove  ha- 
bitavano,  s’ellelero  nella  Dalmatia,  Giapidia,  Iftria,  facendo 
hinvh  Dtv  immenfi  in  quelle  Provincie  de’quali  fcrive  il 

Hieroncàp  a  enim  fofiea  GothoYum  impetus  Buropdi  oras  aggrefsi  y  dr  depopulati  funi  hoc  efi 
Valemis^Theodofii^  Archadil^  Honorique  temporibus,  Commolse  grande¬ 
mente  tal  novità  l’animo  dell’Imperator  Honorio,  mentre  appena 
refpirava  Roma  coll’Italia ,  liberate  dal  pafsato  fpavento  ,  che  fi 
videro  avvilupate  in  un’altro  maggiore,  per  efser  Alarico  più  va- 
lorofo,  &  accorto  di  Radagafio,  e  le  fue  genti  efercitate  tant’Anni 
nelle  guerre  dell’Oriente  in  fervido  dell? Imperio ,  più  efercita^ 
te  ,  &  efperte  nell’armi .  Queft’invafione  atterri  fi  fattamente  le 
menti  di  ogn’uno,  che  riempì  di  fcompiglio,  e  di  terrore  anco  i 
piu  valorofi,  e  forti  guerrieri  d’Italia. 

Varie  afsegnano  i  Scrittori  le  firade,  per  le  quali  Alarico  entraf- 
Italia;  Volendo  Henrico  Palladio  {c)  che  la  Valle  di  Trento 
grapprìfse  la  ftrada:  Altri  poi ,  che  trayerfata  la  Carinthia,  per  la 

Fonteba 


ap.IX: 


Pontcba  fi  portafsc  a  Goritia  ,  e  finalmente  Ludovico  Schonlebcii 
( a.)  appoggiato airingiunt’autorità  di  Glaudiano,  afsegna  airAlpl^^°^ 
Giulie  quello  vanto,  dicendo  che  per  il  Friuli  entrafse  nella  Provin- 
da  di  Venetia . 

Rumpe  Alarice  moras ,  hic  imp  iger  tinn§ 

Alpibm  Italia  ruptis  psmtrubis  ad  Vrbem .  ' 

Non capìfco quell' Autore,  il  quale  per  difèndere,  e  foflenere  che 
la  fua  Lubiana  fufse  l’antica  E  mona  ,  volle  eh’ Alarico  perafsediar* 
la,  fi  partifse  a  bella  polla  daH’Epiro  ,  quali  che  (  contro  Topinione 
di  tutti )  il  fuo  primo  difsegno  false  lafsedio  d’Emona  ,  e  non  l’en¬ 
trata  d’Italia . 

Mentre  ridicolo  panni  il  rimprovero ,  che  con  quelle  parole  fà  v 
alGluerio.  Sed  debu  (Jet  Cluerius  fe  re^eBere  ^  qmd  re^e  Zofimo  Alaricus  ex 
£piro  proferì  Hs  ftt  ^  ut  cajira  locar  et  Emona^  five  Labaci^  ubi  et  tranfeunda  erat 
Macedonia^  Halmatia^  Liburnia^  Iflria^  eique  contermina  Alpes  Carfum  ^ 
circuìtu  fa^o  quafiper  totum  (ìnum  Adriaticum  :  Senz’avvertire  ch’AlarìCO 
doppò  il  difficoltofo  pafsaggio,  e  marchia  per  l’accennate  Provin¬ 
cie,  fuperò  i  llretti  pafsi  dell’Alpi,  tralafciando  il  fuo  drito  camino 
verfo  l’Italia ,  dovè  ritornar  indietro,  per  afsediar  Emona.  Quella 
fpeculatione  del  Schonleben ,  contro  tutte  le  buone  regole  dell’Ar- 
te  Militare  ,  porta  anco  gran  pregiuditio  a  fe  fiefso  :  Mercè  che 
mai  verun  lènfato  Gond  )Ctiere  d’Eferciti  in  paefe  del  tutto  llerile 
come  fono  li  nollri  Carli,  penuriofi  non  folo  di  tutto  il  necelsario 
ad  un’Efercito,  ma  etiandio  al  viver  humano,  con  pafsi  pericolo- 
fi,  e  diretti,  ardirà  cimentarli  d’aliongare  il  proprio  camino,  per 
afsediare  una  Città  più  di  50.  Aliglìa  fuori  di  firada  :  Quando  egli 
inedemo  confefsa,  ch’Alarico  per  ingannare  i’inimico  con  pruden¬ 
za  militare  allongalse  il  camino  fin  ad  Emona,  benché  per  via  più 
breve  havefse  adito  d’entrare  nel  Latio. 

Appoggiato  dunque  ali’accennate  parole  del  Schonleben,  dirò 
più  probabilmente  di  lui,  chela  fua  Lubiana,  non  fù  l’antica  E- 
mona,  ma  bensì  Cittanova  dell'Ifiria,  qual  abbandonata  quefia, 
overo  più  probabilmente  la  prima  volta,  che  tentò  l’ingrefso  d’Ita¬ 
lia,  incaminofsi  Alarico,  come  poco  prima  moftrai,  col  fuo  Efer- 
cito  verfo  Triefie  ,  acciò  la  Patria  nofira  ad  imitatione  deli’altre 
Provincie ,  e  Città  afsaggiafse  gl’effetti  della  fua  barbarie  .  In  que- 
fio  camino  feri  ve  Socrate,  )che  incontrato  da  un  Monaco,  Tarn-  b  hìii  Ecdcf 
monifse  à  non  voler  con  fi  attroci  misfatti  ,  e  tanto  fpargimento 
di  fangue  coronare  i  fuoi  trionfi  ,  à  cui  rifpofe  Alarico  :  Ego  invito 

piane  animo  Romam  prafìcif  cor  .  Sed  ejl  quidam  qui  mihi  qmtidic  exhibet  mole- 
fi  iam\  irm  ver))  impelli t  ^  ficque  me  alloquitur\  Iter  cape f sito  j  Vrbem  Romam 
vafiato  . 

Per  quanto  la  brevità  del  tempo  le  permife  ,  raccolfe  Honorio 
un  grofso  Efercito ,  che  fono  la  direttione  di  Stilicone  fpinfe  contro 
di  lui,  il  quale  quantunque  potefse  più  volte  difirugger  adatto  i 
Vifigotti  infetto  di  ftaudolenta  intenrione,  sfuggì  nondimeno  lem- 
pre  rincontro  della  Battaglia.  Onde  Alarico  attribuendo  à  timore 
1  maU’affetti  dil'segni  di  Stilicone  contro  il  giovinetto  Imperatore, 
entrò  nel  Friuli,  indi  pafsato  nella  Alarca  Trivigiana  conqualsato 
Fekre,  pofe  l’afsedio  a  Padova,  qual  prele,  e  faccheggiò,  ove  ne 

T  t  ^  l’huma- 
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i’humana,  ne  rinfenfata  natura  recarono  efenti  dalla  crudeltà  di 
così  fiero  fslimico  ,  perche  in  ogni  luoco  lafciò  imprefse  le  nctefu» 
nelle,  che  fino  al  giorno  prefente  lagrimano  i  fuoi  tragici  avveni¬ 
menti,  e  crudeltà. 

Vinta,  ediftrurta.  ch’hebbe  Padova,  con  altre  Terre  circonvi¬ 
cine  ,  fcorrendo  guai  fulmine  giunfe  a  Ravenna  ,  ove  tre  miglia 
lontano s accampò;  quivi  incontrato  da  Sdlicone  vennero  a  fàngui- 
nofo  conflitto,  del  quale  trionfando  i  Romani,  Ravenna,  e  Berti- 
noro  fpettatrici  oculate  di  quella  Scena,  godetero  anch’efse  i  dolci 
frutti  di  tal  vittoria,  prima  di  provare  faccerba  barbarie  de’Gotti. 
Stilìcone  che  con  le  dimore  deì  vincere,  penfava  accelerare  le  pro¬ 
prie  efaltationi,  s’aflenne  dal  total  eflerminio  de’Gotti,  tentando 
con  tal  mezo  guadagnarli  Alarico  già  vinto,  per  farlo  fautore  del¬ 
la  ribellione,  ch’ei  meditava  contro  l’Imperatore.  Dà  tratti  tanto 
amiche  voli,  comprefe  ilGotto  l’infidie,  che’l  fellone  tramava:  On¬ 
de  mandò  Àmbafciatori  ad  Honorio  ,  pregandolo  concedergli  per 
habitatione  la  Francia ,  con  proferta  di  fcacciarne  i  Barbari ,  e  di 
fervirlo  fedelmente  co’fuoi  Vifigotti,  purché  le  fofsero  fomminitlra- 
te  le  paghe. 

Gran  cordoglio  apportò  aStilicone  tal  accordo, il  quale  non  men 
gonfio  per  l’accennate  vittorie,  ch’altiero  per  la  flretta  parentella 
co  grAugufti,  ricco,  &  opulente  de’beni  di  fortuna,  fcorgendo  l’¬ 
imperio  Romano  facile  al  tracollo,  perche  appoggiato  à  deboi  fo- 
Regno  d’inefperta  gioventù ,  s’imagìnò  co’nuov’inganno  iritar  con- 
tr’Hqnorio  i  Vifigotti,  per  dar  fine  una  volta  à  fuoi  mal  orditi  dif 
fegni.  Se  inalzare  à  quel  Trono  Eucherio  fuo  figliuolo .  Seguita  la 
pace  con  il  dono  della  Francia,  s’incaminò  Alarico  coll’Efercito  al¬ 
la  volta  dell’Alpi ,  arrivato  in  Piemonte,  mentre  l’iflefso  giorno  di 
Pafqua  attendeva  coTuoi  Vifigotti  difarmati  à  gl’Ufficii  Divini  ,  fù 
da  certo  Saulo  Capitan  Giudeo  afsalito  all’improvifo  ,  che  infiiga- 
IO  da  Scilicone,  ne  tagliò  gran  numero  à  pezzi  :  feoperte  Honorio 
le  macchinate  fintioni  di  Siilicone ,  colle  quali  ordiva  all’Imperial 
Maeflà,  origine  d’ogni  fua  grandezza  fraudolenti  cadute,  coman¬ 
dò  a’ fuoi  Gap  tini,  che  ad  efso  òc  al  figliuolo  levafsero  la  Vita, 
come  fù  ubbedito . 

Riempì  di  Sdegno  Alarico  la  rotta  crudele  de’fuoi,  giudicata  da 
efso  perfidia  d’ Honorio,  che  tralafciato  il  camino  di  Francia,  ri¬ 
volto  indietro  l’Efercito,  fparfe  rivi  di  ^angue,  e  di  fuoco  in  tutta 
la  Lombardia,  indi  fcorrendo  qual  fulmine  per  lo  Piceno,  òcUm- 
bria,  giunfa  Roma  l’accinfe  d’afsedio,  che  finalmente  l’anno  410. 
a  14. d’Agoflo  ottenne,  e  diftrufse.  Non  contento  Alarico  d’haver 
obligata  a  fervirlo  quella  Città ,  avvezza  ad  efsere  da  tutto  il  Mon¬ 
do  lervita,  che  per  ifcherno  della  Maefia  Imperiale,  norrunò  At- 
talo  fuo  fervo  Imperatore  dell’Occidente,  facendolo  ornato  di  por¬ 
pora,  con  gran  pompa  condurre  per  Roma,  e  poi  pafsati  tre  gior¬ 
ni  comparire  veRito  vilmente  da  Sgherro  .  Mentre  la  Reggia  del 
Mondo  afflitta  da  calamità  fi  grandi  gemeva  le  lue  feiagure,  Ho¬ 
norio  fuo  Prencipe  invilito  nell’ozio,  ò  inftupediio  dal  timore,  trat- 
tenevafi  fpenfierato  in  Ravenna,  fenz’opporfi  ad  Alarico, impe¬ 
dirlo  dell’intraprefe  vittorie . 

^  Ufeito 
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Ufcito  il  Barbaro  Rè  col  fuo  Efercito  da  Roma,  fcorfe  colla  cru¬ 
deltà  ftefsa  le  Terre  di  Lavoro,  Bafilicata,  e  Calabria  ,  arrivato 
al  Faro  di  Mefsina.  il  vento  grimpedì  il  pafsar  in  Sicilia.  Onde  ri¬ 
tornato  in  Calabria,  quando  meditava  fcofse  maggiori  aH’Impe- 
rio,  che  dipendeva  tutto  da  lui,  fe  pur  maggiori  ne  potea  fencire, 
doppò  la  perdita  di  Roma, e  diilrutione  delle  più  floride  sCitta  del¬ 
la  Gallia  trafpadana,  e  Provincia  di  Venetia  ,  le  Parche  cól  tron¬ 
carle  la  vita,  non  grhavefsero  levato  la  felicità  de’progrefsi  prefso 
Cofsenza,ove  repentinamente  mori.  I  Vifigotti  dolenti  per  la  per¬ 
dita  d’un  tanto  Rè,  e  Signore  ,  rifsolvetero  honorar  il  fuo  Capo 
con  infolita ,  e  mai  più  praticata  Sepoltura  ,  rimovendo  dal  iuo 
letto  TAcque  del  Fiume  Bufento,  che  fcorre  vicin  à  Gofenza  ,  ove 
fatta  una  profonda  fofsa  pofero  il  Cadavere  d’Alarico  con  molti  te- 
fori,  e  ricchezze,  qual  ricoperta  col  terreno,  acciò  fempre  reflaf- 
fe  incognito, uccifero  tutti  i  prigioni, che  fecero  queflo  lavoro. 

Per  la  morte  d’Alarico,  non  rifpirò  l’ Italia,  ne  la  Patria  noflra 
afflitta,  e  lacerata  da  tante,  e  cosi  frequenti  in  valloni  dc’Barbari, 
rimafe  punto  folevata,  mentre  l’imperio  Occidentale  privato  con 
la  morte  d’Honorio  da  chi  lo  regefse,  per  la  lontananza  di  Teodo- 
fio  il  giovine,  à  cui  di  ragione  afpettavafl  quella  Corona  ;  diè  an- 
fa  à  certo  Giovanni  Romano  Prefetto  Pretorio  molto  ricco,  e  po¬ 
tente  ,  in  Rigato  dalle  perfuafioni  di  Cafsino  ,  ch’appoggiato  alia 
protettione  di  Etio  malaffetto  al  Sangue  diHonorio,  d’ufurparfi  l’¬ 
Imperio,  e  farfi  acclamare  nella  Città  di  Roma  l’anno  41^.  indebi¬ 
tamente  Auguffo.  Pervenuta  inCoffantinopoli  aH’orecchie  diTeo- 
doffo  tal  nuova,  dichiarò  fubito  Valentiniano  fuo  Cugino  Impera¬ 
tore  deirOccidente,  il  quale  con  fua  Madre  Placidia  Augufta  trat- 
tenevaff  in  Aquileja  ,  e  lotto  il  comando  d’Ardaburio  ,  &  Afparo 
Fratelli  inviole  in  ajuto  un  potentifsimo  Efercito.  Quelli  arrivati  à 
Ravenna  fecero  prigione  il  Tiranno,  qual  ligatio  mandarono  all- 
Imperatore  in  Aquileja,  ove  come  a  Ribelle  fugli  primà  tagliatala 
mano  ,  e  poi  il  Capo,  il  decimottavo  mele  del  fuo  Imperio. 

Etio  fuggito  da  Roma  ,  per  timore  d’Honorio,  trattenevali  nel- 
Ungheria,  ove  per  le  fue  accorte  maniere  fù  da  Hunni  caramente 
accolto  ,  &  honorato  ,  tenendo  frà  quei  Barbari  vita  privata.  In- 
tefa  la  morte  dell’Imperatore  ,  per  vindicarfi  delfingiurie  da  efso 
ricevute,  inllnuò  a  gl’Hunni  le  rivolutioni  inforte  per  la  fua  Mor¬ 
te  in  Italia,  imprimendogli  nel  cuore  quanto  facile,  &  agevole  luf¬ 
fe  l’adito  d’occuparla.  Onde  raccolti  a  fua  p  rfuafione  in  favor  di 
Giovanni  fef/anta  milla  di  loro,  s’incaminò  di  volo  a  Roma,  con 
ordine  che l’Elercito  lo  feguifse,  qual  giunto  all’Alpi  Giulie,  allar¬ 
gandoli  quei  Barbari  fcorfero  colla  Giapidia ,  anco  l’Iff ria,  facendo 
provare  all’ afflitta  Città  di Triefte  l’amarezza  del  lor  fumre.  L'arri¬ 
vo  d’Etio  in  Roma,  e  l’efser  pollo  in  prigione  da  parteggiani  d’Ho¬ 
norio,  fùnell’illefso  tempo.  Quindi  condotto  alla  prefenza  delia  pie- 
tofa  Placidia,  che  per  la  fanciullezza  del  fìgliuolo  governava  l’impe¬ 
rio,  ottenne  gratiofo  perdono.  Prefentita  la  morte  del  Tiranno  ricon- 
figliatofl  con  Valentiniano,  s’efibì  farritornaregl’Hunni  alle  proprie 
Cafe;  quali riconofciuti  con  molti  doni  da  Etio,  epromefsadi  llipen- 
dioa  lor  richiella,  fenza  far  altro  danno  all’Italia,  ritornarono  onde 
eran  venuti.  imprefi 


4^5 


$oq  Hiftoria  di  Triejìe 

imprefe  Attila  terror  del  Mondo  ^  e  flagello  di  dal  cui 
furore  rimafe  la  Citta  di  Triefie  ^  con  molte  altre  attet’^ 
rata:  abbandono  d^ alcune  Famiglie  Nobili 

da  Friefte,  ritiratafl  nelle  Lagune  ^  ove 
hebbe  origine  la  famofa  Citta 
di  Venetia  <, 
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444  Crivono  alcuni  Autori,  che  Tanno  444.  fufse  quel  de¬ 

plorabile  ,  in  cui  la  bell’Europa  ,  opprefsa  dalTinhu- 
mano  furore  d’Attila  Rè  de’Hunni ,  terrore  del  Mon¬ 
do,  e  flagello  di  Dio,  reftò  fenza  pierà  quali  tutta  dal 
fuoco,  e  dal  ferro  lacerata  ,  confumata  ,  e  dìftrutta  . 
Pervenuto  il  grido,  e  la  fama  delle  Vittorie  d’ Alarico 
Rè  de’Vifigotti  alle  Meotide  Paludi,  e  cave  latebre  della  Scitia,  fi 
riempì  à  tal  nuova  d’invidia,  e  di  rabbia  il  cuore  d’Attila,  natural¬ 
mente  alla  cupidigia  dì  regnar’ inclinato ,  che  precipitò  qual  furia 
d’Averno  alle  rapine,  &  alla  preda;  pofciache  non  contento  d’ha- 
ver  privato  della  vita  il  proprio  Fratello  Maggiore  per  ufurparfi  il 
fuo  Regno, che  deliberò  incoronarfi  delTUniverfo  tutto.  Spefedue 
anni  in  adunare  un  formidabil  Efercito,  il  quale  al  fentire  delBion- 
bHiftor^dei  do-  (4) Origine  de  Barbari //^. 3. Tarcagnota  (^)&  altri,  fù  di  cin- 
Motidpart  j,  quecento  milla  combattenti,  mentre  invitò  à  queft’imprefa  oltre 
gTHunni,  Oftrogotti,  eGepidi,  che  feco  havea,  ancora  gl’Erulì, 
Qaadi,  Alani,  Turcilingi,  e  Marcomani  ,con  altre  Barbare  natio- 
ni,  che  tutti  uniti  per  diftruggere  l’Imperio  Romano,  fofìrivano  il 
comando  d’una  Fiera, 

Il  fuo  primo  furore  sfoggò  quefl’empio  contro  la  Mifia ,  Trac¬ 
cia,  Macedonia,  Tefsalia,  Achaja,  ^Illirico,  che  foggiogatecon 
altri  Popoli,  quali  tutti  uniti,  e  congiunti  feco  a  guifa  di  tempefto- 
fo  turbine,  rivoltò  contro  TImperio  Occidentale  ,  per  fcaricarle  fo- 
pra  un  diluvio  di  fuoco,  accompagnato  con  un’horrida  pioggia  di 
Sangue  per  diftruggerlo ,  Gran  diverflrà  dì  pareri  ritrovo  fopra  T- 
cRerForojui  anno  chc  ciò  feguì,  mentre  Henrico  Palladio  (r)gTafsegna  quello 
lib  18  del  43 S  -  Ludovico  Schonleben(  quello  del  444.  Sigisberto  in  chrorK 

apprefso  TiRefso  quello  del  449.il  qual  aggiunge,  che  fefsanta  Git- 
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tà  incenerite,  e  diflrutte  dal  Barbaro  fdegno  d’Attila  nelTOriente> 
furono  Tanna  450.  infelice  preludio  della  diflruttione  d’Europa . 
Mercè  che  non  contenta,  e  fatia  la  di  lui  cupidigia  ,  d’haver  Tac¬ 
cheggiate,  e  refe  foggette  in  breve  fpatio  di  tempo  al  fuo  Impero 
tanti  Regni,  e  Provincie,  che  deliberò  ineflare  il  fuo  barbaro  no¬ 
me  fopra  gTultimi  termini  dell’Occidente. 

Abbandonate  e  tal  fine  Tlllirico,  e  TUngherìa,  Provincie  incapa¬ 
ci  di  foftenere  fi  numerofo  Efercito,  s’incaminò  con  quello  alla  di- 
ilruttìone,  e  ruina  delTImperio  Romano.  Mà  temendo  la  fua  po¬ 
tenza,  perche  unito  in  Rretta  lega,  e  confederatione  con  Teodo 
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rico  RedeYifigotti,  potea  impedirle  i  fuqi  perverfi  dìfsegni,  tentò 
con  fagace  flratagema  fepararli ,  e  difunirli ,  per  rneglio  arrivare 
alfinedeTuoi  machinati,  &  aftutì  penheri.  Mandò  airimperato- 
jre  Valentjniano  in  Italia  Ambafciatori,  afìerrnandole  che!  fuo  in¬ 
tento  fufse  folo  per  caftigare  i  Vihgotti  fuggiti  da  lui, e  non  di  mo- 
leftare  in  verun  conto  Tlmperio:  E  poi  con  fallaci  promefse,  e  lar¬ 
ghe  ofierte ,  tentò  captivarh  Etio  Capitano  dell’Imperatore  ,  con 
cui  teneva  amicitia,  lin  quando  al  ternpo  d’Honorio  era  fuggito 
irà  Hunni,  sforzandoli  con  mille  frodi  indurlo  al  fuo  partito. 

Scrifse  ancora  con  pari  aftutia,  e  frode  al  Gotto  Teodorico, pro¬ 
curando  con  molte  finte  ragioni, allontanarlo  dairamicitia,  che  te¬ 
neva  co’Romani,  invitandolo  unirli  feco  con  fuoi  Vifigotti,  &  af- 
falire  unitamente  nelle  Gallie  Flmperio,  con  aro  pia  promefsa  di 
dividere  feco  le  dovitiofe  fpoglie,  ch’acquiftafsero  di  quello  .  Ma 
indarno  afiatticofi  l’iniquo  Attila,  mercè  che  ne  Elio,  ne  Teodori¬ 
co  le  preftaron  credenza,  ne  orecchie,  fidandoli  poco  di  lui.  An¬ 
zi  che  tal  amicitia  non  ricercata,  infolpettì  fuor  di  rnodo  Valenti- 
niano  ,  il  quale  afsifiito  dalla  prudente  defterità ,  d’Etio ,  rinovò 
più  Uretra  lega  con  Teodorico,  unendoli  anco  ad’efsi  per  timor  dq 
gl’Hunni  Gunderico  Rè  de’Borgognonì,  Moroveo  de’Franchi,  Si- 
nabaro  de  gl’ Alani,  co’Safsoni  Riparoli ,  Lambroni ,  Lutetiani,  e 
Sarmati,  con  altri  popoli,  e  Nationi,  parte  fuddite,  e  parte  confe¬ 
derate  all’Imperio.  Tutti  quelli  li  molsero  con  bell  ordine  contro 
gl’Hunni.  Ali’ Efercito  de’Romani,  e  fuoi  confederati  comandava 
il  valorolilsimo  Etio, non  men  efperto  nell’ArmijChe  nella  pruden¬ 
za,  &  a’ fuoi  Vifigotti  Teodorico, 

^  Scorgendo  Attila  il  poco  frutto  cavato  dalle  fue,  fintìoni,&  altu- 
tie,  entrò  fubito  a  guerra  Icoperra  per  TUngheria  fuperiore  nel 
Norico  ,  indi  nella  Germania  ,  Helvetia  ,  e  Borgogna  ,  e  poi  in 
Francia,  lafciando  ovunque  pulsava  calamitofe  mine  di  fuoco,  e 
di  langue  fiumano  vermiglio  il  terreno .  Arrivato  alla  Città  d’ór- 
liens,  perche  non  potè  prenderla  al  primo  incontro,  impedito,  dal¬ 
la  valorofa  refillenza  di  quei  Cittadini,  le  pofe  l’afsedio  :  Ma  pre- 
fentendo  che  l’Efercito Romano ,  fotto  la  condotta  di  Etio,  pel  nu¬ 
mero,  pe’l  valore,  e  per  la  quantità de’Soggetti  nulla  inferiore  al 
fuo ,  già  pervenuto  nelle  Campagne  Catalaunice  ne*  confini  dì 
Tolofa,  incaminavafi  à  quella  volta  per  foccorrerla  ,  tralafciato 
queU’afsediò,  s  inviò  col  folito  impeto  verfo  di  loro ,  per  darle  bat¬ 
taglia  . 

Non  ricufò  Etio  Tinvito  ,  &  incominciata  la  pugna  nel  primo  ci¬ 
mento,  che  fù  preludio  del  fecondo,  rimalero  ellinti  dal  ferro  no¬ 
vanta  milla  Soldati.  Stabilito  pofcia  frà  efsi  il  giorno  della  batta¬ 
glia,  fi  pofero  in  ordinanza  gl’Eferciti  in  numero  così  copiofi,  che 
li  confumò  la  metà  del  giorno  nell’ordinarli.  Attaccofsi  finalmen¬ 
te  con  fi  gran  fierezza  da  ambe  le  parti  la  Zuffa,  che  alfentire  d- 
alcuni  riferiti  dal  Tarcagnota  loc.cit.un  rufcello  ivi  vicino  ingrofsa- 
to  dal  fangue ,  correva  in  guifa  tale  ,  che  trafportava  all’ingiù  i 
Cadaveri  eflinti .  Durò  un  giorno  intiero  con  parte  della  Notte  il 
lormidabil,  &  oflinato  conflitto,  nel  quale  relationi  veridiche, af¬ 
fermano,  che  fi  lerminafse  la  battaglia  col  fine  lacrimabile  di  cen¬ 
to  ottan- 
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to  ottanta  milla  Huomini  d’ambe  le  parti,  fra  quali  il  Rè  Teodo< 
rico,  opprefso  più  torto  dalia  gran  calca  deTuoi,  che  dal  ferro  ini-' 
mico .  Cedetero  però  gl’Hunni ,  e  col  rivogliere  le  fpaiìe ,  confert 
fandofi  vinti,  lafciarono  vincitori  i  Romani.  , 

Attila  ch’haveva  già  prefo  la  falda  d’un  Alonte ,  fatto  de  Carri 
quali  un  rteccato,  temendo  d’efser  sforzato  ufcìre  da  quello,  per¬ 
che  veruno  gloriar  fi  potefse  d’haverlo  ferito  ,  ò  morto,  overo  fat¬ 
to  prigione,  fé  drizzare  di  barde,  e  Selle  di  Cavalli  una  pira,  per 
.  farfi  in  un  bifogno  ardere  vivo  in  efsa,  come  ofserva  Ottone  Ve- 
^  '  icovo  Frifignenfè  ,  figliuolo  di  Leopoldo  Pio  Manli  d’Aurtria  (  4  ) 
Coll’ingiunte  parole  .  Fertur  de  AttìU  ,  qmd  de  fuhJeLliis  cui  fe  fi  hofles  ir- 
ruìjfent  inììcere  cogitavcrat .  Non  sò  fe  la  perdita  dì  tanti  valorofi  Sol¬ 
dati,  feguita  nelfanguinofo  conflitto  conrternafse  Etio,  e  lo  tratte- 
nefsero  coTuoi  confederati  à  profeguire  la  fortunata  vittoria  :  ò  pu¬ 
re  fe’l  timore  d’una  fmoderata  gelofia  del  valore  di  Torifmondo, 
figliuolo  di  Teodorico,  apportafse  alfiohumano  Attila,  tempo  di 
falvarfi.  Mercè  che  ricercato  con  diligenza  tra  la  moltitudine  de* 
Cadaveri  quello  del  Genitore,  prima  di  darle  fepqltura  giurò  fopra 
il  capo  deìlertinto  Padre  ,  far  deTuoi  uccifori  rigorofa  vendetta, 
quale  fenza dubbio  farebbe  feguita,  fe  Etio  dubitando,  chela  mi¬ 
na  d’ Aitila  accrefcefse  l’orgoglio,  e  ranimofita  de’Gotti,  Vifigotti, 
e  Franchi  contro  l’Imperio  Romano,  non  l’havefse  impedito,  con 
perfuadere Torifmondo  à  ritornare  addietro,  folto  preterto  che  per¬ 
venuta  la  morte  di  Teodorico  nelle  Spagne ,  non  havefsero  quei 
Popoli  privato  efso  del  Principato . 

Scorgendo  Attila,  che  la  dimora  de’Romani  in  afsalirlo,  conce:- 
deva  ad’efso  fpacio  di  ritirarfi,  refpirò  alquanto,  e  rincorato  l’ani¬ 
mo  corternato,  raccolti  meglio  che  potei  miferabili  avanzi  delle 
fue  truppe,  per  il  medemo  camino  d’onde  era  venuto,  fè  ritorno 
in  Ungheria,  con  penfiero  di  farne  Vendetta,  tanto  più  rigorofa, 
quanto  Fiordi  tempo, &  all’improvifo  intraprefa.  E  opinione  d’ah 
Clini  gravi  Scrittori  riferiti  dai  Tarcagnota.  (^)  Che  gl’Hunni  dop-  / 
3 pò  quefta  battaglia  eìeggefsero  la  Pannqnia,  per  propria  habita- 
rione,  ove  congiunti  co’Garì ,  altri  Popoli  feguaci  d’Attila,  le  can- 
giafsero  anco  il  nome  di  Pannonia  in  quello  d’Ungheria,  compo¬ 
rto  d’ambe  quefte  Nationi:  Quantunque  fcrivino  altri  ,  che  dagli 
Hunni,  &  Avari  medemamente  conièderati,  overo  fecondo  il  fen- 
timento  d’altri,  chedagfliunni  foli  addìmandati  anco  con  altro 
nome  Avari  le  derivafse.  O  pure  eh ’all’hora  gfliunni  addimandaf- 
fero  Ungheria,  quando  i  Longobardi  abbandonata  quella  Provin¬ 
cia,  pafsarono  in  Italia,  rinonciando  a  gli  rtefsi  rafsoiuto  dominio 
di  efsa. 

Arrivato  Attila  in  Ungheria,  più  irritato,  che  fpaventato  dall’- 
efitoinfelìce  della  perduta  battaglia  con  Etio,  radunò  à  parlamen¬ 
to  fenza  dimora,  tutti  i  Rè  Prencipl,  e  Capi  Principali  de’Popoli,  e 
Nationi  a  lui  Soggetti,  quall’avezzi  ai  mal  fare,  cupidi  di  guada¬ 
gno,  non  olando  contradire  alle  fue  voglie,  moftraronfi  pronti  à 
leguirlo  .  Raccolfe  da  ogni  parte  maggior  apparecchio  di  prima, 
accrefeendo  i’Efercito  con  nuove  leve  de  Soldati,  reclutando  l’inde¬ 
bolite  fquadrc  de  Veterani,  per  rifarcirfi,  c  sfogare  co  grincendii, 
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prede,  e  ruine  fopra  la  mifera  Italia  il  veleno  concepito  dalla  paf- 
fata  fuentura.  Non  paf$ò  l’ottavo  Mefe  ,  ch’addunati  nove  Rè  di 
O>rona  Adarico  de’Gepidi,  Valamiro  de’Oftrogotti ,  Maldalone 
de  gl’Heruli,  Cartone  de’Suevi ,  Gianfrè  de’Cumani ,  Aftregorè 
de  grAlbani,  Faraone  de’Quadi,  Barfanello  di  Sarmatia,  e  Gon- 
tarello  de’Sciti,  con  moltitudine  d’altri  Prencipi,  e  Baroni,  accorn- 
pagnati  da  infinito  numero  di  Cavalli,  e  Fanti  determinò  incami- 
narfi  alla  dcvaflatione  dell’infelice  Italia. 

Aggiunfè  novi  ftimoli  à  sfrenati  penfieri  d’Attila  la  morte  pre- 
lèntiia  di  Etio,  il  cui  fperjmcntato  valore  più  temeva  d’ogni  altro. 
Pofciache  le  lue  ottenute  Vittorie,  annefse  à  gli  applaufi  de’Popo- 
li,  ingelofirno  Valentiniano  della  fua  fede;  onde  perfuafo  da  Mafi 
^ìmo  Patricio  Romano  ,  che  potefse  pretendere  anco  la  Monar¬ 
chia  ,  e  levarle  l’Imperio ,  ricompensò  con  una  morte  infame  le 
fue  gloriofe  fatiche .  Scorgendo  Attila  atterrato  l’inimico  maggio¬ 
re,  che  temefse,  quafi  certo  di  non  ritrovare  chi  più  gli  oftafse, 
animando  alla  defiderata  imprefa  i  fuoi  Soldati,  prefe  la  Marchia 
col  Efsercito  verfo  l’Italia  l’anno  450. come  riferàfse  Bernardo  Giu- 
Riniano  (  a  )  con  le  parole  feguenti .  suedneius  igitm  mulmum  Regum  so- 

{fialihus  copiis  Rugorum^  oflrogotthorum  ^  Erulorufìi^  Turcilingorum.^  Guadorum- 
que  Anno  Domini  Z.  fuprx  CCCC.  iter  arripuity  omnem  pene  AquiLonem  fecttm 
tTAhens  ,  plenns  irarum  ,  ^  vindidam  GalliAjìrAgis  Adhnc  fpirans  .  Ad  cu]tis 
motus  rumores  ,  facile  omnes  IìaIU  Populi  contremuere  .  flmm  njiderent  Impe- 
rium  fine  Ducibus  ^  fine  copiis .  Valeminianus  jiquidem  Imperator  ncque  confila  ^ 
ncque  Animi  fAtis  compos  fe  fe  RAvennam  receperat ,  quam  validis  frmaverat 
ntunitionibus .  Dimi  fa  ut  mnnulli  volunt  in  Hifiriam  ,  Noricumque  copiarum 
parte  y  qua  hofiem  ab  IìaUa  faucibiis  arceret .  Veneti  a  Civitates  conflernatAy 
ipfe  metu  eventum  potius  expeciarey  quam  ut  fperent  inanis  fpei  remedi  a  .  In- 
grejfus  iter  Athila  quacumque  //,  rapit  fecum  omnes  in  prada,  fpem  .  Nonnulli 
tradunt  vaflatis  pnus  Provinciis  inter  Danubium ,  Adriaticumque  inter\ecHs  in 
Dalmati  Am  defeendife .  Maritimaf qtie  Vrbes  SpalatunUy  Tragurium  .^Sebenicum 
Jadleram.^  Signam  y  Polam  y  Terge flum  vi  captas  dirripuifie.  Andrea  Dando¬ 
lo,  {b)co\  Tarcagnota(£-)afsegnano  à  tal  invafione  l’anno  451.0 
queào  fecondo  col  Biondo  (i?')ofser va  che  lafciate  disfornite  queRe 
Città,  e  fenza  guardia  daH’Imperator  Marciano,  a  cuieran  fogget- 
tc  ;  abbandonate  ancora  da’proprii  habitatori ,  che  intimoriti  dal 
folo  nome  d’Attila,  il  cui  grido  atterriva  il  Mondo  tutto,  rimafero 
incenerite,  e  diflrutte  dal  fuo  furore. 

Gran  varietà  ritrovo  ne  gli  accennati  Autori  in  deferivere  l’im- 
prefe  fatte  dal  furibondo  Attila  in  quello  camino,  mentre  il  dire 
del  Biondo,  che  le  fuddette  Città  fufsero  abbandonate  dai  lor  Cit¬ 
tadini,  e  fenza  la  dovuta  cuftodia,  difeorda  coll’afserire,  che  incon¬ 
trate  Attila  fui  Fiume  Arfia,  nel  Golfo  di  Triefle,  alcune  truppe 
di  Valentiniano,  le  ponefse  in  fcompiglio,  obligandole  ritirarfiin 
Aquileja,ove  pofe  l’afsedio .  Il  Tarcagnota  parimente  non  s’allon¬ 
tana  dal  Biondo ,  mentre  volle  ,  che  Attila  rotte  alcune  genti  di 
Valentiniano  ritrovate  fui  Fiume  d’Arfia  prefso  Triefie  ,  pafsafse 
all’afsedio  d’Aquileja.  Non  men  difeorda  dall’ accennato,  l’afserire 
che’l  Fiume  Arfia  ultimo  termine  dell’Italia,  poco  lontano  da  Fo¬ 
la,  fij  vicino  a  Triefle,  e  feorra  nel  fuo  Golfo  ,  fe  la  lor  diR  inza 
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faràdi  miglia  loo.in  circa  ;& il  Fiume  più  vicino  alla  noftra  Città, <^ual 
sboccanel  fuo  Golfo,  chiamali  Formìone,overoRifano, e  non  Arila. 

Per  intelligenza  di  quanto  fcrivono  quelli  Autori ,  direi  che  Mar¬ 
ciano  prefentite  le  preparationi  del  Barbaro  Scita,  colla  refolutio- 
ne  d'invader  ritalia ,  ordinafse  a  gli  habitanti  delUllirico,  e  Città 
foggette  airimperio  Orientale ,  che  per  falvezza  delle  lor  vite ,  e 
follanze,  abbandonandole  proprie  Cafe  ,  fi  ritirafsero  in  luoghi 
ficuri,  per  sfuggire  la  crudeltà  delfempio  Attila,  nota,  epalefe, 
non  folo  ad  efso,  mà  ancora  aH’Univerfo  tutto,  e  che  Valentinia- 
no  folecito  di  afsicurare  llmperio  Occidentale ,  facefse  con  podero- 
fi  prefidii  munire  le  Città,  e  pafsi  delflfiria  a  luì  Soggetti,  per  im¬ 
pedirle  a  viva  forza  Tentrata  in  Italia.  Frà  quali  la  noftra  Città  di 
Trielle  ,  coTuoi  varchi  riconofciuti  fempre  dai  Romani,  quanto 
più  llretti,  &  angufti,  tanto  più  atti,  e  facili  alla  difela.  Spinfe  T- 
altiero  Scita  contro  le  fquadre  Romane,  un  numerolb  lluolo  de 
Hunni,  che  fuperate,  &  opprefse  dalla  moltitudine  de’Barbari,fu- 
ron  sforzate  à  cederli  co’trionfi  il  pafso  deftinato  al  fuo  viaggio  . 
Nell’afsegnatione  del  luogo,  ove  feguìfse  il  cimento  difcordano  pu¬ 
re  gli  Autori,  concordi  però,  che  ne’contorni  di  Triefle,reflarsero 
vinti  i  Romani,  la  quale  doppò  tre  giorni  di  rigidifsimo  afsedio, 
cedendo  all’arrabiato  furore  di  Attila  rimafe  come  laltre  Città  men¬ 
tovate  di  fopra,  incenerita,  edifirutta. 

La  firage,  e  crudeltà  operate  da  quelli  Barbari  nella  noftra  Cit¬ 
tà  di  Triefte,  apparifcono  hoggidì  ancora  nelli  veftigii,  di  alcuni 
fuoi  fontuofi  Edificii ,  quali  proftrati  a  terra,  meritano  che  fiicom- 
pafsionato  più  con  pietofe  lagrime  il  lor  perduto  fplendore,  che 
defcritte  col  nero  inchioftro  l’avanzate  mine  .  I  principali  frà  efii 
fono  l’Arena  da  me  defcritta  nel  cap.  ii.Ub.  3. con  alcuni  fragmenti 
di  colonne,  &  altri  ornamenti d’un  fuperbo  Arco  trionfale,  mife¬ 
ro  avanzo  di  tante  fciagure,  che  fervono  al  prefente  dì  fondamen¬ 
to  alCampanille  della  Cattedrale  di  S.Giufto  Martire.  Gli  Acque¬ 
dotti  riferiti  nel  9. minati ,  e  diftrutti,  li  veftigii  dei  quali  appa¬ 
rifcono  fin  al  prefente  in  diverfi  luoghi  della  noftra  Città, con  mol¬ 
li  altri,  che  la  voracità  del  tempo ,  e  trafcuraggine  della  conferva- 
tione  di  fi  degne  memorie ,  privò  la  Patria  noftra  ,  e  noi  ancora 
della  notitia  loro. 

Si  ricoverarono  le  reliquie  dei  Soldati  avanzate  dalla  Barbarie  de 
gli  Hunni,  nella  Città  d’Aquileja  forte  in  fe  ftefsa,  e  ben  provifio- 
nata  da  Valentiniano,  ove  chiufe  le  porte  alla  furia  dell’inimico, 
fi  pofero  coftanti  ad  un’oftinata  difefa.  Arrivato  Attila  col  fuoEfer- 
cito  à  vifta  di  Aquileja,  non  incontrando  altro  oftacolo  dopò  vin¬ 
ta  ,  e  dift rutta  Triefte,  la  ritrovò  pronta  a  farle  refiftenza,  &  im¬ 
pedirle  il  corfodei  fuoì  machinati  penfieri;  colmo  d'ira,  e  di  Sde¬ 
gno  la  cinle  di  ftretto  afsedio,  nel  quale  per  la  fortezza  della  Cit¬ 
tà  ,  e  coraggiofa  difefa  de  gli  afsediati ,  confumò  il  corfo  di  tre 
Anni,  overo  due  ,  come  fcrivono  altri,  con  afpri ,  e  fieri  afsalti 
prima  di  prenderla.  In  quell’afsedio  al  fentire  di  Alemannio  Fino 
aGuerr.d’At  (  a  )  morì  il  Bajolo  di  Triefte  .  Che  Soggetto  fufse  quefto  noftro 
tii  hb.4  Concittadino,  e  qual  Dignità  fufse  l’accennata  di  Bajolo,  non  ri¬ 
trovo  altra  notitia  fuori  dell’addotta,  mentre  frà  gli  Hiftorici  and- 

chi. 
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chi, al  fentir  di  Sigomoi^4)non  vi  è  chi  feriva  diftintamente  le  par- 
ticolarità  dei  fuccefsi  occorfi  in  quefto  deplorabile  afsedio .  Ft  ncque  ^ 

ter  quos  Duces  defenfa  ,  ncque  quihus  cafihus  oppugnata  fìt  inveniatur  :  per 
mancanza  dell’Hiftoria  di  Prifeo,  che  fcrifse  diligentemente  la  vi¬ 
ta»  e  guerre  del  fiero  Attila,  hac  omnia  exaBì  perfecutus  putatur . 

Sdegnato  Attila,  che  Aquileja  fola  facefse  oftacolo,  &  impedi- 
fee  i  torbidi  dilsegnì  della  fua  mente,  furibondo  qual  Tigre  ,  giu¬ 
rò  non  volerfi  indi  partire,  pria  di  vederla  foggetta  alle  fue  voglie. 
Per  effettuare  i  fuoi  mal  concepiti  penfieri,  diè  principio  a  gl’afsaP 
ti  i  più  fanguinofi,  e  crudeli,  che  mai  s’udifsero  nel  Mondo:  ref- 
pinto  fempre  con  gran  uccifione  deTuoi ,  dal  valorofo  ardire  ,  c 
difefa  degfafsediati .  Mentre infaftidito  un  giorno  dalla  lunga,  e 
calamitoia  dimora,  meditava  le  ben  munite  Mura,  e  forte  Sito  di 
quella  Città,  coll’intrepido  valore  dei  fuoi  Difenfori,  difperato  di 
vincerla,  deliberava  indi  partirli,  e  levare lafiedio;  s’avvide,  che 
le  Cicogne  levati  da  una  Torre  i  proprii  pulcini,  porta vangli  con¬ 
tro  il  lor  naturale,  fuori  alla  Campagna  .  Rinvigorito  da  tal  Au¬ 
gurio  il  barbaro  Scita,  con  nuovo ,  e  coraggiofo  ardire  alleffì  in¬ 
continente  l’Efercito  tutto  ,  e  diede  con  fierezza  maggiore  de’paf- 
fati  un  difperato  afsalto,  mà  fenza  frutto. 

Scorgendo  gli  afflitti  Cittadini ,  ridotti  all’effremo  dei  viveri,  c 
di  forze,  l’impofsibilità  di  refiftere  più  ad  afsedio,  e  fatiche  fi  gran¬ 
di,  riccorfero  aH’aftutie  per  ingannare  con  efse  i  mal  accorti  Ne¬ 
mici.  Diffribuirono  all’intorno  le  mura  della  Città  molte  Statue, 
acciò  da  efse  ingannati  gli  Hunni ,  le  ffimafsero  gente  preparata 
alla  difela,  e  poi  col  favor  della  notte  quella  abbandonata ,  fuggi- 
ron  fecretamente  all’Kola  di  Grado,  portando  feco  le  Sacre  Reli¬ 
quie,  e  le  più  preiiofe  foftanze.  Un  Falcone  lafciato  da  Attila, 
mentre  trattenevafi  un  giorno  nella  caccia ,  che  volò  fopra  una 
delle  lor  ielle,  feoprì  l’inganno,  del  qual  accortoli  l’iniquo  Tiran¬ 
no  pieno  di  rabbia,©  di  fdeg no ,  perche  fuggiti  fufserodalle  fue  ma¬ 
ni,  entrò  nell’infelice  Aquileja ,  quando  men  lofperava,  e  dopò 
unafuneffa  depopolatione ,  rimafe  quella  nobiìifsima  Città  conin- 
folita  barbarie  in  modo  tale  faccheggiata,  e  dillrutta,  ch’appena 
a’tempi  nollri  appare  ov’ella  fufse . 

Non  lafciò  otiofi,  mentre  durava  l’afsedio  l’iniquo  Attila  i  fuoi 
Soldati,  Mercè  che  face  vali  feorrere  per  le  vicine,  e  remote  con¬ 
trade,  lacerando,  e  difsipando  colle  fiamme ,  e  col  ferro  tutte  le 
Città,  e  Terre  ,  con  fi  barbara  llrage  ,  che  pieni  di  terrore  ,  e  di 
fpa vento  i  Popoli  habitanti  delle  Provincie  deirillria ,  di  Venetia, 
&  altre  Città,  affretti  d’abbandonare  le  proprie  Crafe,  e  foffanze, 
per  fuggire  la  crudeltà  di  quella  canaglia,  ricouraronfi  con  le  Mo¬ 
gli,  e  Figliuoli  nelle  Lagune  dell’Adriatico, come  in  luogo  ficuro,e 
difefo  dalle  palladi ,  e  dall’acque .  Ove  il  terrore  di  Attila  partorì 
all’Italia  la  bella,  e  famofa  Città  di  Venetia,  in  lode  della  quale 
cantò  Hermano  Schendel  dì  Norimberga. 

Ante  igitur  fulfos  fluBus  Formica  Marinos. 

Ehibet ,  ^  totum  T ejìudo  circuet  Orbem  , 

^uam  Veneturn  ruet  Imperìum ,  San^ufque  Senatus . 

Vari,  e  diveiTi  ritrovo  i  pareri  de’  Scrittori  nell’afsegnatione  del 

Vu  tempo, 
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aiierForoiui^  j-giYjpo^in  cui  la  dìverfità  dei  Popoli  concorfi  all’accennatc  lagune 
'  dieron  principio  airinfigne  Città  di  Venetia.  Henrico  Palladio  (/*) 

h  Hifìor  del  attribuifee  Torigine  deTuoi  Natali  alFanno  410. di  noftra  falute .  Et 
Mondpara.  gjen  Autorì  riferiti  dal  Tarcagnota,  (^)  a  quello  del  411.  quando  i 
Gotti  anfiofi  di  ricrearli  delle  Italiane  delitie  ;  corfero  à  depredare 
la  miferabile  Italia:  Ancorché  il  medemo  Tarcagnota  afserifea  ef- 
fer  quello  del  4^1.  mentre  la  terza  volta  fcacciati  dalla  barbarie  del 
fiero  Attila,  colf  abbandono  delle  proprie  Patrie;  il  concorfo  delle 
Famiglie  fù  più  copiofp' 

Che  molti  habitanti,  e  Cittadini  della  Città  di  Triefie,  fervem 
doli  della  comodità  del  Alare  ,  fuggifsero  a  quelle  Lagune,  lo  dì- 
moftra  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  da  Trie- 
fte  nelle  Croniche  antiche  di  Venetia  M.S.  ritroviamo  efser  colà 
andate,  alcune  delle  quali  a  fuoi  tempi,  e  luoghi  nel  progrefso  di 
queft’Hiftoria ,  verranno  da  me  afsegnate:  Quantunque  le  molte 
ruinefoftenute  dalla  noftra  Patria ,  e  la  penuria  di  chi  fcrivefse  i 
fuoi  faccefs'i,  tolga  a  noi  Fantica  notitia  d  alcune  di  efse  ;  Non  to¬ 
glie  però  il  poter  afserjre  ,  che  ritrovandoli  nella  noftra  Città  di 
Trielle  tante,  e  fi  Nobil  Famiglie  delle  prime,  e  più  confpicue  di 
Roma,  come  fopra  nel  cap.z.dcl  lih.z.fi  moftrò,  le  quali  feorgen- 
do  che  la  vicinanza  dell'Ungheria  ,  nido  dei  Barbari ,  rendeva  la 
propria  Patria  del  continuo  afflitta  :  Alercè  ch’efsendo  lei  porta ,  e 
pafso  dell’Italia,  era  anco  Tempre  la  prima  à  fofiienere,  e  provare 
la  barbarie,  e  crudeltà  di  gente  fi  inhumana,  fenza  fperanza  d’al- 
cun  foccorfo;  mentre  più  volte  dalle  lor  repplicate  incurfioni ,  ri- 
mafe  in  breve  fpatio  di  tempo  incenerità,edifi:rutta.  Onde  avver¬ 
titi  dalle  pafsate  difaventure  ,  e  fanguinofi  accidenti ,  rifolfero  fe 
non  tutti,  almeno  buona  parte  di  efse,  fpinte  dal  timore  di  ridurli 
à  peggior  fiato,  d’abbandonarla ,  e  ritirarfi  come  in  luogo  ficuro 
all’accennate  Lagune  di  Venetia.  Acquietati  col  tempo  finalmente 
i  tumulti,  e  prevalendo  in  alcuni  l’Amore  dell’antica  Patria,  fece¬ 
ro  in  lei  ritòrno,  come  a  fuo  luogo  fi  vedrà. 

La  Notitia  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  partite  da  Triefie 
andarono  ad  habitare  in  Venetia,  e  fiorirono  in  quella  Serenifsi- 
ma  Republica,  da  varie  Croniche  Antiche  M.S.  da  me  con  dili¬ 
genza  particolare  raccolte  fono  le  qui  ingiunte.  Abrami,  Albani, 
Albizzo,  Antenoreo,  Barbamaggìori ,  Barbamonzilo,  Barbamo- 
colo,  Barbani,' Barbazini,  Barbarighi,  Barbati,  Barbaro,  Barbi, 
Barbolani,  Barbonianì,  Barifcaldi,  Bonicaldi,  Bafadonna ,  Bafei, 
oBafilii,  Belli,  Bernardi,  Bocho,  Bonci,  Bonzili,  Bonomo, Cal- 
bani,  Caotorta,  Cafialdo,  Coppo,  Corneri,  o  Cornell,  Dalorzo, 
overo  Orfo  ,  Di  Lorenzi,  Donifdio,  Donzorzi,  Giuliani,  Longo, 
Mazzaruolì,  Mugici,  da  Muggia,  Mulla,  Preli,  Rombolini,  Pomo, 
Tornarifi,  Tolonigi,  con  molte  altre,  che  la  voracità  del  tempo 
fcancellando  la  lor  memoria  dal  Mondo, le  fepellì  nell’oblio, dell? 
quali  fi  darà  efata,  e  più  diftinta  notitia  nel  cap.ii.dQÌ  lìb.%. 
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Hove  incurfioni  de*  Barbari  in'  Italia  ^  e  rinovate  àfflittloni 
della  Tatria  Nojira  col  ritorno  d*alcune  fae 
Famtglie  novamente  tenute  ripa^- 
rat  ione  di  ejpi, 

C  A  P  I  T  O  L  O  X  1. 

Nnaturma  d’Alani, uniti  di  fangue  cogrHunni,  mà  fe- 
parati  d’habitatione,  anfiofi  anch ’efsi  di  far  faggio  del- 
ritaliane  delitie,  fotto  la  guida  di  Biorgio  lor  Rè,  fu- 
perate  TAlpi  Giulie  l’Anno  4^jo.al  fentire  di  Sigisber- 
to(4)ò  pure  quello  del  4^)3. fecondo  l’opinione  d’Her-  aLichron.; 
man  no  Contratto,  {h)^  entrarono  nella  Provincia  di 
Venetia,  qual  incontrati  da  Racimiro  Patricio  ,  che  rcprefsa  l’au¬ 
dacia  loro  colla  morte  di  Biorgio,  li  sforzò  ritornarfene  alle  pro¬ 
prie  Gale .  Se  la  noftra  Patria  reftalse  intatta  dalla  barbarie  di  que¬ 
lli  MoRri,  non  può  faperfi,  mentre  non  trovo  chi  lo  feriva.  Afse- 
rifse  però  il  Biondo (r; col  Tarcagnotaf'i) ch’entrati  Tanno  4Ó1. per 
li  pafsi  di  Trento  feorrefsero  con  gran  furia  tutto  il  Trivifano,  il  Mond.  pare 
Friuli  fino  ali’lflria  ,  e  poi  rivolti  addietro  colTiflefso  furore,  fuf- 
fe  dal  mentovato  Racimiro ,  vicino  al  Lago  di  Garda  disfatti ,  e 
ucci  fi . 

Che  Biorgio  entrafse  in  Italia, per  la  via  di  Trento,  e  fi  voglief- 
,  come  accenna  il  Biondo ,  col  T arcagnota  ,'alle  parti  del  T rivigia- 
ho,  Friuli,  &Ifiria,  paefi  defolati,  e  diflrutti  poco  prima  daU’in- 
humana  barbarie  d’Àttila,  per  ritornarfene  poi  indietro,  parmi  lon¬ 
tano  dal  vero,  mentre  con  minor  fatica,  e  più  guadagno ,  Teften- 
derfi  verfo  la  Lombardia  ivi  vicina,  abbondante  d’ogni  delitia,  of¬ 
feriva  alTingordigia  di  quei  Barbari  più  dovitiofe  conquifle.  Onde 
feguendo  l’opinione  del  Schonleben  {e)  direi ,  ch'entrati  peTAlpi 
Giulie  nel  Friuli,  indi  s’inoltrafsero  nel  Veronefe,  ove  da  Bacimi-  nìo"  tom.T. 
ro  rìmafero  disfatti,  e  rotti.  E  fentimento  d’alcuni  Hiflorici ,  che  3* 
quelli  Alani  falserò  gli  flefsi,  che  co’Vandali,  e  Sue  vi  occuparono 
già  tempo  la  Spagna,  ove  moltiplicati  talmente,  non  potendo  più 
viver,  uniti  infiemc,  per  acquiflarfi  col  vito  nuove  habitationi , 
yenifsero  a  flagellare  1  Italia.  Ne  ciò  à  mio  credere  può  accoftarfi 
al  vero,  pqfciache  s’entrarono  per  li  pafsi  di  Trento,  overo  per  1’- 
Alpi  Giulie  ad  invader  Titalia,con  maggior  certezza  può  dirli, che 
più  toflo\enifsero  dalla  Germania,  che  dalla  Spagna. 

Appena  refpirava  un  poco  la  Città  di  Triefte  ,  col  ritorno  di  al¬ 
cune  Famiglie,  venute  a  rimpatriare,  e  riflorarele  fue  pafsate  ca¬ 
lamità,  e  miferie  ,  che  l’ingorda  cupidigia  d’ufurparfi  la  Dignità 
Imperiale  in  alcuni  Soggetti,  accrebbe  nuove  afllittioni,e  milèrie, 
non  foloalla  Patria  noitra,  mà  ancora  all’Italia  tutta  .  Giulio  Ne- 
pote,  chefcacciato  dalTImpei io  Occidentale  Tanno  474.Glicerio,  4-74 
il  quale  contento  del  Velcovato  di  Solona  lafciole  libera  la  Coro¬ 
na.  Per  Tinforte  turbolenze  della  Francia  travagliata  dai  Vifigotti, 
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Inalzo  alla  fomrria  Prefettura  di  tutte  TArmi  Romane  il  Gottieo 
Orefle,  acciò  col  fuo  valore,  e  prudenza  rintuzzafse  Tardire  de’Yi- 
fìgotti,  &  afsiftefse  à  quella  Provincia:  ma  tralafciato  Finddp  Ore- 
ile  il  camino  di  Francia  coirimprefa  commefsagli ,  s’inviò  in  fua 
vece  l’anno  feguent e  à  Ravenna; ove  con  abbctmifiòvole  ingratitu- 
ne,  inalzando  al  Trono  Imperiale; il  proprio  Figliuolo  Mornillo, 
addimandato  per  ifcherno  dal  Volgo  Auguflolo,  levò  dal  Capo  la 
Corona, à  chi  dopò  haverlo  ingrandito,  fece  efperimentare  deplg. 
rabil  fciagure.  ' 

Intimorito  a  tal  nuova  Nipote,  infufficiente  a  refsillergli ,  ricor 
verofsi  in  Dalmatia:  Lafciando  a  gli  fautori  ,  amici  fuoi ,  mal 
contenti  di  tradimento  11  enorme,  che  per  farné  la  dovuta  vendet¬ 
ta,  e  dare  il  meritato  caftigo  à  traditori  invitafsero  à  venir  in  Ita¬ 
lia  contro  Orefte,  e  fuo  Figliuolo  il  Rè  Gdoacre  congiunto  d’ani¬ 
mo,  ed’arme  à  gli  Hunnì,  il  quale  di  parere  d’alcuni  regnava  nel¬ 
l’Ungheria  inferiore  fopra  gl’Heruli,  Rugì,  e  Turcilingi.  A  fi  lie¬ 
ta  novella ,  raccolfe  Odoacre  da  ogni  parte  un  ftuolo  di  barbare 
genti ,  &  à  guifa  di  horribil  procella  con  la  sferza  d’Attila ,  il  cui 
ìpirito  redivivo  havea  nel  petto,  e  nell’afpetto,  fpiccofsi  dalle  par^ 
ti  Aquilonari  verfo  l’Italia.  Arrivato  all’ Alpi  Giulie,  e  fuperati  quei 
flretti  pafsi,  faccheggiò  con  inaudita  barbarie  li  noftri  Carli  colla 
Provincia  delflllria,  e  l’afflitta  Città  di  Triefte  appena  rilòrta  dal¬ 
le  ceneri,  rimafe  dal  fuo  barbaro  furore  nuovamente  incenerita. 
Indi  s’inoltrò  nel  Friuli,  e  tralafciata  Aquileja  da  canto  ,  fcorfe- 
verfo  Trevigi ,  Vicenza  ,  e  poi  a  Brefcia  ,  facendo  in  ogniduogo 
efperimentare  colle  fiamme  accefe  il  fuo  fdegno,  e  col  taglio  delle 

Hiflor 

Mond  part  z  Afsegna  il  Tarcagnota(<z)a  quella  incurfione  l’anno  478.  dicen^ 
^  do,che  gli  Heruli,  e  Turcilingi,  non  potendo  folTrire  che  Attila, 
47^  per  due  lagrime  del  Vecchio  Pontefice  Leone,  havefse  abbando¬ 
nata  l’Italia,  che  già  teneva  in  mano,  palsati  furibondi  il  Danubio 
portaronfi  di  nuovo  fotto  la  fcorta  di  Odoacre  lor  Capitano,  e  Rè 
alla  mina  di  quel  bel  Regno.  Confapevole  Orefte  ,  che  Odoacre 
qual  fulmine  inceneriva  ,  e  diftruggeva  ogni  cofa  ,  andolo  ad  in¬ 
contrare;  mà  derelitto  dai  fuoi  ne’ confini  di  Lodi  ,  fi  ritirò  in  Pa¬ 
via,  ch’efpugnata  dal  Fiero  Odoacre,  divenne  miferabil  preda  di 
quei  barbari  Sciti,  ove  con  la  morte  di  Orefie,  fparfe  dei  Soldati 
Romani  un  Mar  di  fangue . 

Riempì  la  prefa  di  Pavia  di  terrore ,  e  di  fpavento  ,  non  meno 
l’Italia,  che  gl’eventi  finifìiri  delle  fquadre  del  Padre,  il  timido cuo-- 
re  d’Auguftoio,  qual  al  fentire  del  Tarcagnota,  depofia  la  porpo¬ 
ra,  e  rinonciato  l’Imperio,  ricourofsi  in  Lucullano:  Benctie  Putea- 
bHiftinfubr.  no (b)  con  altri  Autori  fcrivino,  che  Roma  fiefsa ,  non  egualmente 
iib.i,  folecita  del  Tuo  Prencipe,  che  di  fe  fiefsa,  prima  di  fperimentare. 
Odoacre  nimico,  il  riverì  vincitore,  e  per  placare  la  fua  crudeltà, 
ofierì  alla  fua  clemenza  quel  picciol  Augufio,  qual  efso  poi  relegò 
fràUe  delitie  di  Lucullo  in  Campagna.  RomaRegem  Odoacrem  falmavit^ 
Momyllùm  ptirpum  exm ,  non  fine  ludibrio  in  exilium  <;xpelli ,  E  ricu- 
fato(fcrive  di  Roma  il  precitato  Puteano.) Odoacre  come  vile  ,  & 
abbietto  il  titolo  d’imperatore,  fecefi  chiamare  primo  Rè  di  Roma, 
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c  deiritalia.  Così  dunque  rimperio  Occidentale  giunfe  veramente 
airoccafo,  il  quale  riconobbe  in  Augudo  il  grande  i  fuoi  felici  na¬ 
tali,  e  nel  piccolo  Augu Itolo  il  fuo  lagrimabile  fine,  le  cui  norme 
molti  Anni  dopò  feguì  l’Orientale,  che  al  Magno  Goflantino  attri- 
buifse  il  principio  di  fue  grandezze ,  Sc  à  Goftantino  Undecimo, 
l’ultimo  croio  delle  fue  glorie. 

Ritornala  appena  a  refpirare  dalli  pafsati  infortunii  folto  il  gover¬ 
no  del  Rè  Odoacre,  che  quattordeci  anni  pacificamente  regnò  nel¬ 
l’Italia,  col  ritorno  d’alcuni  fuoi  Gictadini  la  nofira  tribolata  Gittà 
di  Triefl:e;quando  l’anno 491. novo  turbine  minacciolc  nuova  tem-  49* 
pefia.  S’ofterfe  a  Zenone  Imperatore  dell’Oriente,  con  pietà  non 
ricercata  Teodorico  Rè  de  gli  Vifigotti,  che  vago  di  gloria  ,  van- 
tofsi  di  liberare  dalle  mani  de  gl’Heruli  l’Italia.  Ottenuta  da  Zeno¬ 
ne  la  gracia,  fi  mofse  con  maggior  sforzo  di  fue  bande  de’  Gotti, 
animofamente  dall’Ungheria  fua  Patria:  All’intreprefo  camino  di 
Teodorico,  s’oppofe  al  dir  del  Biondo )  Strapilia  Rè  de  Gepidi,  aHìti  iib^: 
ò  pure  Trafsilla  ,  come  lo  dimanda  Paolo  Diacono  ,  riferito  dal 
Tarcagnota  loc.cù.cho  contraftandole  ilpafso  con  Bufsari  Rè  de’Bul- 
gari ,  rimafero  ambidue  al  primo  incontro  dal  fuo  valore  fupera- 
li,  e  vinti;  fcorrendo  pofcia  per  la  Giapidia,  e  Girfo  pafsatii  itret- 
X'i  pafsi  dell’ Alpi  Giulie,  fermofsi  per  riito  rare  ITfercito  dalle  paf¬ 
fute  fatiche  vicino  al  Fiume  Lifonzo  ,  ove  poi  fù  fabbricata  Gra- 
difca  . 

Prefentita  OJoacre  la  fua  venuta,  s’oppofe  con  numerofo  Efer- 
cito  de’fuoi  Heruli,  &  Italiani  al  fuo  furore,  pervenuto  indi  à  po¬ 
co  nel  luogo  Itefio,  ove  trattene vafi  Teodorico,  per  rinvigorire  i 
luoi,  fi  cominciò  la  battaglia,  in  cui  finalmente  dopò  fiero,  e  fan- 
guinofo  conflitto,  rimafe  vinto  Odoacre,  e  vincitore  Teodorico. 

Per  afsicurarfi  del  pafso,  e  le  fpalle,  pria  di  feguire  il  nemico,  co- 
me  ofserva  il  Schonleben(^)fabbricò  la  Rocca  di  Monfalcone,  mu- 
nendoladi  valido  prefidio  de  Gotti  ;  indipoi  p  ittico  con  intrepi-  s  ami. 
dezza  maggiore,  intraprefe  il  corfo  delle  fue  principiate  vittorie, 
mentre  tante  volte  rimafe  perditore  Odoacre,  quante  con  lui  com¬ 
battè  Teodorico;  fin  che  in  Ravenna  lo  fé  tagliar  a  pezzi  col  Fi¬ 
gliuolo,  e  principali  di  faa  Natione,  con  ftabilirfi  dell’Italia,  in  ma¬ 
no  lo  Scetro,  e  la  Gorona  in  Gapo,  afsegnando  all’auvanzo  de  gli 
Heruli,  quella  parte  del  Piemonte  contigua  ad  Auguila  Pretoria, 
per  loro  habitatione. 

La  mone  dì  Odoacre,  feguita  fecondo  l’opinione  commune  1’-  .  , 

anno  495.1afciò  a  Teodorico  il  pacifico  pofsefso,  non  folo  di  tutta  ^ 
l’Italia,  mà  della  Dalmatia,  &  Ifiria  infieme,  che  refe  à  lui  fog- 
gette  nc’tre  anni,  dell’afsediata  Ravenna,  con  Odoacre,  a  cui  co¬ 
me  Capitano  mandato  da  Zenone,  refero  ubbidienza  tutte  le  Cit¬ 
ta,  frà  quali  anco  la  noftra  di  Triefie,  applaudì  le  fue  gloriofe  vit¬ 
torie.  Trasferitoli  poi  à  Roma  ,  fò  introdotto  in  efsa  co’fòìiti  ap- 
plaufi  de  Trionfanti,  e  per  le  doti  riguardevoli,  e  gentilifsimi  co- 
fiumi  di  quello  Prencipe,  adorato  da  tutti,  con  fegni  di  letitia  , 
venne  acclamato  Rè  di  Roma,  e  dell’Italia:  Ónde  divenuto  Roma¬ 
no  nell’habito,  nella  favella,  e  nelle  leggi,  fece  fi  di  due  Popoli,  e 
due  linguaggi  un  Popolo  fòlo,  e  un  linguaggio,  in  cui  latineggian- 
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do  la  barbarie,  e  barbareggiandola  latinità, ‘nacque  la  bella  lin» 
gua  Italiana,  che  ftendendofi  anco  nella  Patria  noftra,  iella  hog- 
gidi  ancora  di  efsa  herede,  quantunque  alquanto  corrotta. 

Se  con  le  macchie  deformi  dell’Arriana  Erefia,  non  havefse  an¬ 
nerito  Teodorico  Secondo  Rè  d’Italia  il  candore  di  fue  pregiate  vir¬ 
tù,  che  a  guifa  di  rifplendenti  llelle,  illuftravano  il  bel  fereno  d’- 
un’animo  liberale,  e  generofo  ,  meritamente  potrebbefi  annove¬ 
rare,  fra  Prencipi  più  riguardevolidi  gloriofi  encomi .  Illuftròi  prin- 
cipii  del  fuo  Regno,  con  attione  degna  di  lode,  e  con  cui  cattivof- 
fe  la  benevolenza  de’Sudditi,  mentre  feorgendo,  che  da’pafsatidf 
faftri  foftenmi  il  corfo  d’anni  cento,  e  più  dalla  barbara  crudeltà 
di  Nationi  diverfe ,  quali  vaganti  per  l’Europa ,  depredando  colle 
fiamme,  e  col  ferro  l’Italiane  delitie  ,  quali  tutte  le  Città  dell’af- 
flitta  Italia  erano  atterrate,  e  dillrutte  ,  e  rimafle  fenz’habitatori  ; 
promulgò  un  generai  Editto ,  col  qual’obligava  i  fuoi  Cittadini  à 
rihabitarle ,  motivo  che  indulse  molti  à  ritornare  alle  loro  abban¬ 
donate  Cale, 


In  oltre  applicofsi  con  ogni  folecitudine  a  riparare  le  fabbriche 
diroccale,  più  maellofe  di  Roma, già  m.ezodiftruiia,  riducendo  il 
Campidoglio,  il  Palazzo,  le  Mura  al  fuo  antico  fplendore.  Ne  fo- 
lamente  Roma  fù  dalla  fua  liberalità  prodigamente  favorita  ,  che 
anco  molte  altre  Città,  e  luoghi  principali  d’Italia,  fue  compagne 
ne  gl’accennati  infonunii ,  volle  partici pafsero  coll’iftefsa,  gl’ellet- 
ti  della  fua  liberalità,  e  munificenza.  Ravenna  eletta  da  Teodori¬ 
co  per  Reggia  fù  da  lui  adornata  di  fontuofi  Edificii ,  e  parimente 
Mqdana  ,  e  Pavia.  Cinlè  di  Mura  Padova  già  rovinata  da  Attila, 
e  più  di  fefsant’anni  refiata  deferta.  E  per  afsicurare  l’Italia  da  gli 
barbari  infiliti,  fortificò  la  Città  di  Trento:  e  ne  confini  d’Aquileja, 
come  fcrivono  il  Biondo,  (^)Sabellico,( Candido,  Amafeo 
con  Frà  Leandro  Alberti,  (^)e  Tarcagnota,(^)fece  edificare  fopra 
i  Carli  il  Cafiello  di  Varucca  ,  chiamato  al  prefente  la  Rocca  di 
Monfalcone,  per  difendere  il  pafso  di  Triefie.  Ne  minor  folecitu¬ 
dine  usò  ne  gl’altri  pafsi  dell’Alpi,  di  cui  meritamente  lafcìò  ferino 
Cafsiodoro  m  chronic.  Sub  eius  fiutici  Imperio  plurwijì  renovabnntur  Vrbes\ 


'uetujlifsimn  C  afelio  condehcintur ,  confurgebant  ammiranda  VuUtia  \  magnis  eius 
operihus  antiqua  mir acuta  fuperahantur . 

Triefie  ancora  tutta  gioliva,  e  fèfiofa  fotto  il  prudente  governo 
di  Teodorico,  fi  vide  dalla  fua  fplendidezza ,  con  nuovi  Edificii, 
e  fontuofe  fabbriche  lifiaurata,  e  riiorta  :  Mentre  di  nuovo  riha- 
bitata  da  molti  fuoi  Cittadini,  che  fuggendo  finbumana  barbarie 
de’Scitti,  eranfi  ricoverati  gli  anni  addietro  nelle  Lagune  della  Pro¬ 
vincia  di  Venetia,  animati  novamente,  non  meno  dalle  generofe 
proferte  di  quello  Prencipe,  che  allettati  dall’innato  amore  delia  ca¬ 
ra  Patria,  per  non  mancar  a  fe  fiefsi,  &  à  lei,  abbandonaron quel¬ 
le  Lagune,  ritornando  à  rimpatriare,  e  riparare  le  diroccate  Cafe, 
co  gì’altrì  Edificii ,  e  fpecialmente  le  Chiefe  ,  con  tanta  maggior 
applicaùane  ,  quanto  l’ardente  defiderio  di  vedere  refiituito  alla 
propria  Città  l’antico  fplendore  perduto ,  fpingevali  con  intente 
brame  à  perfettionare  fenza  fparmio  di  fpefe,  à  gara  l’un  dall’altro 
grintraprefi  lavori, 

Tefii- 
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Teftìmonio  verìdico  di  quanto  operafsero  à  quei  tempi  i  Noflri 
Antenati  nella  propria  Città,  fono  le  nobilifsime  memorie  ritrova¬ 
te  l’anno  165^.  ne’fondamenti  della  Chiefa  chiamata  volgarmente 
la  Madonna  di  Mare,  fuori  della  Porta  detta  Gavanna  ,  inceneri¬ 
la  il  primo  di  Gennaro  ,  dell’anno  antecedente  ,  come  s’accennò 
nel  cap,CA^\  Uh,  3.e  n  vedrà  à  fuo  luogo,  nel  progrefso  di  queft’Hi- 
ftoria  ;  ove  cavandoli  i  fondamenti  del  Choro ,  e  Gapella  Mag¬ 
giore,  lì  fcopri  un  lallricato  divifato  vagamente  con  picciole  pie¬ 
tre  di  vari  colori  alla  Mofaica,'nel  cui  mezo  era  una  lapide  coll’in- 
giunta  Infcrittione,  che  dimollra  fufse  fabbricato  l’anno  5i5.dino- 
ftra  falute,  quando  li  Cittadini  noltri,  ritornati  alla  Patria  d’ordi¬ 
ne  di  Teodorico,  impiegarono  le  fòrze,  e  le  fodanze,  per  riedifi¬ 
care  le  deplorabil  rovine  della  lor  aftlitta  Città  ,  fabbricando  ivi 
qualche  Chiefa,  overo  rillaurando  l’antica  diroccata  dal  furore  de’ 
Barbari,  in  cui  Rufino  in  tal  opera  efprefse  la  fua  divotione. 
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Nell’iftefso  tempo  occafione,  e  luogo, trovaronli  diverfe  Arche, 
ò  Tombe  di  pietra  d’un  fol  pezzo ,  alcune  grandi ,  &  altre  più  pic¬ 
ciole,  che  difiribuite  per  la  Città  ,  fervirono  à  diverfi  ufi,  renan¬ 
done  verfo  il  Giardino  deirillullrifs  imo  Signor  Conte  Benvenuto 
Petazzo  molte  altre  fepolte  dal  terreno,  come  fi  vide  nel  del 
3.1n  una  delle  quali  era  fcolpito  il  legno  della  S.  Croce,  indicio 
manifefto,  che  fufsero  de’Chrifliani ,  &  in  un’altra  l’ofsa  di  due 
Cadaveri  di  mediocre  ftatura  colla  feguente  Infcrittione  ,  da  me 
fpiegata  nell’iftefso  luogo . 


GALLILE  CLEMENTfANE  ANNOR.  X.  M.  Vili 
CTiSIDlVS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLCISS. 


La  mokiplicità  dell’accennate  rovine  tante  volte  fofferte  dalla  no- 
flra  Patria,  con  la  fcarfezza  de’fuoi  Scrittori,  toglie  all’iftefsa,  &  à 
noi  ancora  molte  particolarità  occorfe  in  quei  difaftrofi  tempi  :  On¬ 
de  non  è  meraviglia,  fe  ci  ritroviamo  lenza  notitia  di  Velcovo,  e 
Pallore,  che  negli  anni  trafcorfi,  &  in  quelli  reggefse  il  Popolo  di 
Trielle.  ò  perche  fufsero  morti  nelle  pafsate  incurfioni ,  ò  perche 
fug'^endo,  rhavefsero  abbandonata,  e  da’ Cittadini  lontani  dalla 
Patria,  non  venifse  eletto  altro  Succefsore  :  Mentre  oltre  l’accen¬ 
nate  fciagure ,  s’accrebbero  ancogl’ordini  del  Rè  Teodorico,  il  qua¬ 
le  femore  più  infervorato  nell’Arrianilmo ,  comandò,  che  in  ogni 
Città  al  fuo  Dominio  foggecta  ,  afsiftefsero  due  Vefcovi  Arriano 
l’uno,  e  Cattolico  l’altro,  ordine  che  refe  cofi  infoienti, e  infopor- 
labili  i  luoi  Gotti,  infetti  anch’efsi  di  tal’herefia  ,  che  violentarono 
Marcellino  Vefcovo  d’ Aquileja  ad  abbandonare  la  propria  refiden- 
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za,  e  ritirarfi  incognito,  comeferiye  Schonleben  (^)inEgldìa,  à 
quei  tempi  addimandata  Ifola  Palladia ,  ove  dimorò  anni  dodici, 
terminando  con  efsi  anco  la  Vita.  Riedificò  quello  Velcovo  la  Ghìe- 
fa  d’Aquileja  rovinata  granni  addietro  da  Attila,  in  cui  fù  batteza- 
to  il  Dottor  della  Chiefa  S.  Girolamo,  come  fi  vide  nel  cap,6.  di 
quello  libro . 

Succefse  à  Marcellino  l’anno  5  i5.1econdo  la  Cronologia  del  Pa¬ 
dre  Gio;  Battifia  Riccioli  (  ^/ overo  quello  del  5i7.come}criveFran- 
cefeo  Palladio  ((r)feguìto  dal  Schonleben  loc.at.né.  Vefeovato  d’A- 
quileja  Stefano  Milanefe  ,  qual  foftenne  per  la  Fede  opprefsioni 
gravifsime  da  gl’Arriani,  sforzato  anch’egli  daH’infolenze  loro  a  fe- 
guire  le  pedate  del  fuo  Àntecefsore  nel  ritiro  dell’iftefsa  Ifola,  in 
cui  vifse  anni  n  al  parer  del  Manzuoli(^//>ove  concorfero  mokiad 
habitare  in  quell’Ifola,  coll’occafione  di  quefti  Vefeovi,  da’ quali 
jncomjnciò  i’ingrandimento  di  efsa.  Non  efsendovi  prima,  come 
ofservano  alcuni ,  che  alquante  Cafe  con  una  Chiefa  folamente. 
Quantunque  il  precitato  Manzuoli(^jfenza  ombra  di  fondamento 
alsegni  all’anno  ^Io.la  fabbrica  di  molte  Chiefe,  &  Edifici!,  e  frà 
Taltre  quella  del  Caftello,  e  Ponte,  che  conduce  in  Terra  ferma, 
e  ferve  di  ftrada  à  pafsaggieri. 

La  varietà  di  quefi’Autore ,  nel  riferire  i  fuccefsi  anticamente  oc- 
corfi  nella  fua  Città,  rende  molto  dubbiofa  la  certezza  del  fuoferi- 
vere,come  vedrafsi  nel  feguente  Capitolo.  Pofciache  l’afserirc  che 
l’anno  ^Io.  fufsero  edificate  molte  Chiefe,  &  Edifici!  temporali, 
colCaflello  difcoflo  cento  pafsa  dalla  Città  nella  flefsa  ftrada, par- 
mi  afsolutamente  difeordante  da  quanto  con  quefie  parole  preten¬ 
de  egli  provare .  dì  quefio  Cajìello  trovo  anco  nella  Cronica  di  San  Nicoto  di 
Lido  di  Venetia^  che  d  tempo  di  Stejfano  Ve  [covo  d  Aquilt^a  gtlflriani  grave¬ 
mente  afflitti  per  le  ine ttr foni  dé* Barbari  ^  fi  ritirarono  nelC Ifola  di  Pallude  ^  ove 
fabbricarono  habitationiy  ^  m  Caflello.  Pofcia  che’l  fpacio  di  più  di  tre- 
cenfanni  trafcorfi  dal  ritiro  del  Vefeovo  Stefiano  in  Capodifiria, 
fin  à  quei  primi  tempi,  ne  quali  la  Republica  Romana,  godeva 
una  fomma  tranquillità,  e  pace,  dimoflra  il  poco  fondamento  del 
fuo  fcrivere.  Oltre  che  gl’Editti  rigorofifsimi  publicati  nel  primo, 
e  fecondo  fecolo  dagl’imperatori  contro  la  Chiefa,  con  le  fiere,  e 
continove  perfecutioni  de’Chrifliani,  vietava  loro(come  è  noto  al 
Mondo)il  fabbricare  publicamenie  Chiefe.  Non  efsendo  a’Chri- 
ftiani  concefsa  tal  liberta,  che  un  Secolo  intiero  ,  con  molti  anni 
dopo  quello  del  ^lo,afsegnato  dal  Manzuoli:  Quando  l’Imperato¬ 
re  Coflantino  Magno,  jcome  fi  riferì  nel  cap.  io.  del  //À  5. abiurando 
l’Idolatria,  abbracciò  la  Nofira  Santa  Fede. 

Ne  può  foftenerfi,  che  dal  ritiro  in  Capodifiria  delli  due  accen¬ 
nati  Vefeovi  d’Aquileja, principiafse  la  ferie  de’fuoi  Vefeovi,  Sban¬ 
co  quel  Vefeovato,  per  le  molte  difficoltà,  che  apporta  tal’opinio- 
ne;  mentre  il  non  ritrovarfi  in  Roma,  in  Capodifiria,  &  apprelso 
verun  Autore  minima  notitia  di  tal  infiitutione,  e  continuatione 
in  quei  tempi  di  efso  Vefeovato,  rende  non  folo  dubbiofa;  ma  af- 
folutamente  nulla  tal  pretefa.  Pofciache  il  foggiornare  il  Vefeovo 
in  altro  luogo  fuori  della  propria  Città ,  non  attribuifee  fufiito  ad 
efso  la  prerogativa  di  Vefeovato  ,  con  ferie  di  Succcfsori ,  per  la 

prohi- 


Lb.  Fl.Cap.XI.  Sii 

prohìbit’rone  de’Sacri  Canoni,  d'ergere,  8c  inftituire  nuovi  Vefco- 
vati,  fenza  podcivo  confenfo,  &  autorità  del  Sommo  Pontefice  .  " 

Ne  fuftraga  punto  aU’accennata  opinione ,  come  ofserva  ancp  il 
Schonleben,  (4)  ciò  che  qui  fcrivQ  il  Manzuol,  {b)  per  efsere  non 
meno  impofsibile,  che  repugnante  al  vero .  PoiCanm  Giovanni,  l  Annai.car- 
Primo  FiHitfolo  di  Coflanzoiche  morì  prinone  in  Ravenna  Cotto  Teodorico  Re  de  ^  P' 

>  \  \  •  t  ‘  ,  n-  1  ■  J-  3  >^4* 

gli  Ujirogotn  di  Setta  Ariano  }a  nchiefla  di  Giii[iim  Fechiq  XF.  Imperatore  di  Co- 
fiantinopoli  ,  ordino  il  Fefcovo  di  Capodiflria  ,  ejp  così  la  Cittì  andava  fempre 
ere fcendo  d! habitationi  y  e  dÌEdifìcii^  aggiongendovi  i  Borghi  ^  che  fono  delli  vol¬ 
ti  in  gih.  Prima  dallefs’ere  Tlllria  fogge^ta  in  quel  tempo  à  Teodo¬ 
rico,  e  non  à  Giuftino,  à  cui  come  afsoluco  Padrone,  e  Rè  dell’- 
Italia,  obbediva  non  folo  la  Provincia  dell’Iftria,  ma  quelle  anco¬ 
ra  della  Liburnìa,  e  Dalmatia;  che  tanto  n’addita,  ciò  che  fcrive 
Cafsiodoro  (<r)  fuo  Segretario  a’  Provinciali  deirillria,  fopra  l’efigeT  p  variar,  jìk 
re  le  gravezze  di  quella  Provincia:  Non  efsendo  credìbile,  che  per- 
mettefse  Teodorico  al  Sommo  Pontefice  Tordinare  Vefeovo  Cat¬ 
tolico,  ad  iftanza  di  Giuftino,  e  fondare  un  nuovo  Vefeovato  in 
Capodiftria,  ove  non  conofeeva  altro  Signore  che  fe  ftefso,  oltre 
gValtri  motivi  addotti,  e  che  addurò  nel  feguente  Capitolo. 

La  Morte  pure  dellaccennato  Pontefice  Giovanni  ,  qual  dopò 
governata  la  Cbiefa  due  anni,  e  nove  mefi,  d’ordine  di  Teodori- 
CQ  ,  lafciò  l’anno  ^15.  nelle  prigioni  di  Ravenna ,  col  Pontificato 
anco  la  vita,  feguico  poi  dall’Imperator  Giuftino,  e  da  Teodorico 
quello  del  5i7.come  afserifeono  il  Spondano,  (r!?)Tarcagnota,  J(?) 
col  Schonleben.  (fjOade  l’alserire ,-che  l’anno  ^LS.concedefseGio-  ami  fiy.n  i.' 
vanni  Papa ,  ad  iftanza  deH’Imperatòr  Giuftino  alla  Città  di  Capo- 
dìftria  il  iuo  primo  Vefeovo,  come  fcriveùl  Manzuoli,  rendefito- lib  6,!^ 
talmente  repugnante  alla  verità, mentre  quello  del  <15.  era  giàmor-  franai,  cir- 
to.  Avvalora  maggiormente  1  addotte  raggioni,cio  che  deulnven-  3annyi4, 
tione  del  Corpo  di  San  Nazario  primo  Vefeovo  di  Capodiftria  ri- 
ferifse  l’Abbate  Ughellio ,  {gìch^  ritrovata  un’Arca  di  yMarmo  fot-  g  ^'^d.^sacr. 
to  terra,  in  cui  ftava  ripofto  il  Santo  Vefeovo  ,  &  una  lamina  di 
piombo  con  quelli  Verfi. 

Hanc  Patriam  ferva  ^  Nazari  Sanefe  guberna  ‘ 

jGiii  Pater ,  (dr  Peci  or  lufini  diceris  Vrbem  . 

Conchiuderemo  dunque,  che  fe  San  Nazario  fu  il  primo  Vefeo¬ 
vo  della  Cita  diGiuftinopQli,come  affermano  alcuni,  e  quefta  edi¬ 
ficata  d’ordine  di  Giuftino  IL  e  non  del  Vecchio  ;  efser  impofsìbi- 
le,  ch’egli  fufse  confecrato  fuo  primo  Vefeovo  prima  della  fua  edi- 
ficatione,  perle  ragioni  già  addotte,  e  perciò  che  fcriverò  nel  fe- 
guente Capitolo,  mentre  afterifse  anco  l’Ughellio,  (/^)che  la  Gft- 
ta  di  Capodiftria,  fù  gratiata  della  Dignità  Vefcovale  folamente 
l’anno  75ó,con  quefte  parole.  Eius  Epifeopatus  antiquus  efl  inter  recentio- 
res:  Anno  enim  Domini  ']’)6.Stephanus  IL  Ponti f ex  yogantibus  lufinopolitanis 
habendi  Epif  :opi  lus  indulft ,  prima f  a  Clero  ,  ac  Pepalo  creatus  Epifeopus 
fuit  Ioannes  à  Fitelliano  Patriarcha  Gradenfì  confecratus  ,  Aliquo  tempore  proprio 
camit  Pafore  k  Romanìs  Pontificibus  Epif copali  dignitate  privata^  quam  tamen 
Andrea  Dandahtefle  ^  Alexander  III.  Pontifex  refituit  ftib  Aquilienfi  Patriar¬ 
cha.  Sin  qui  iXfghellio.  Appettando  ch’altro  più  diligente  Scrittore, 
c’apporti  maggiori,  e  più  accertate  prove  delle  riferite. 

Origine 
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Origine  della  Citta  diGmUinopoU  hor^addimandata  Capodif-  ' 
tria,  fjf  opinioni  diverfe  fipra  gli  anni  del  Jko  ingrandi¬ 
mento-,  con  altri  crudeli  avvenimenti  fotienuti  dalla  Citta 
diTriefie^  per  Idnc urloni  de^G otti ^  Longobardi^  Sciavi’^ 
0^  altre  Barbare  Nationi  5  0*  edificatione  del  Campanile 
deUa  Cattedrale  di  Trieste  , 

\ 

CAPITOLO  X  1 1. 

Ralafcìate  le  favole,  con  le  cofe  poco  fondate  da  can¬ 
to,  delforigine  delia  Città  di, Gìuftinopoli,  hor’ addi- 
mandata  Capodiftrià  ;  dirò  benché  fondata  da’ Col- 
chi  ,  non  efsere  anticamente  coll  celebre  ,  come  la 
defcrive  Nicolò  Manzuoli,  (^)quaroltre  Fefsere  fon¬ 
data  da’Golchi,  addimandato  l’autorità  di  Plinio,  af- 
4)  Hift  nat,lib.  ferifse  fufse  anco  Colonia  de’Romani  :  benché  Plinio  ( ^)  mai  l’addi- 
S.C3P  ij,,  mandalse  Colonia,  ma  folamente  Terra  ,  ò  Caftello  ,  che  tanto 
c’additano  le  fue  parole  addotte  dal  Manzuoli  in  fuo  favore,  oppida, 
ijìri^  civtum  Rommorum  ^gidiA^  (cioè  Capodiftfia) ,  à  qua¬ 
li  poi  foggiunge  :  colonia  Fola .  Pofciache  fe  fufse  fiata  Colonia ,  non 
l’haurebbe  annoverata  imer  oppida  ifiria  :  come  fece  Triefte,  e  Fo¬ 
la,  dall’iftefso  addimandate  Colonia, e  non  Caflelii,ò  Terre .  Fa- 
vorifce  parimente  il  mio  fentimentò  Tolomeo  Alefsandrino,qual 
vifse  circa  gl’anni  di  Ghriflo  iBo.  chiamato  da  Marciano  Heracleo- 
ta  Divinif simum ^  &  sapientifsimum ^  qual  nel  delcrivere  la  Provincia 
eGcogt-aph.  deiriftria,  e  fuoi  luoghi  meritimi ,  fcrive  nella  fua  Geografia  (  ojle 

ììb.  S-  qui  ingiunte  parole:  Tergejlum  colonia ^  Formioms  flu.  Ofl.  Farentium  ,  Pd* 

U\  fenza  veruna  mentìone  d’Egidia:  Argomento,  evidente  d’efser 
à  quei  tempi  Egidia  Caflello  di  poco  nome  ;  mentre  il  far  menilo- 
ne  della  Bocca  del  Fiume  Formione,  hor  addimandato  Rifano  me- 
zo  miglio  folamente  diflante  da  efsa,  e  pafsar  in  filentio  Egidia, 
non  può  accertarmi  d’altro. 

Ne  fuffraga  punto  l’opinione  contraria  ,  l’afserire  d’alcunì  ,  che 
S.Nazario  nel  principio  della  Chiefa  ,  le  fii  afsegnato  da  Sant’Er- 
macora  primo  Vefcovo,  per  efsere  tal  fondamento  contrario  all’- 
Ordinationi  dell’Apoftolo  San  Pietro,  Sacri  Canoni,  &  altri  Scrit¬ 
tori  Clafsici  da  me  riferiti  nel  cap.  i.  del  prxced.Hb.  ove  dìmoftrai  con 
feEom"‘i  h?  SanfEpifanio,(^)che  i  Luoghi  di  poco  nome,&  inferiori,  dovean- 
*  fi  lafciare  fcoza  dignità  Velcovale.  Vhi  vero  non  invemus  efl ^puis  dignus 
Rpij copatUy  permanfit  locMs  Jine  Epifcopo .  Sono  parole  di  Sant’lipifmio. 
Onde  fe  Egidia  al  fentire  di  Plinio  fù  folamente  femplice  Gaftel- 
lo,  fenza  fondamento  di  probabilità,  parmi  ì’afserire,  che  Sant’Er- 
macora  afsegnafse  ad  efsa  il  primo  Vefcovo  .  Ne  prova  minore 
delle  già  addotte, farà  anco  i’accennata  nei  cap.  del  pradtat.Ub.ov^ 
fi  provò  ,  che  nella  divifione  fatta  d’ordine  di  San  Dionigi  Papa, 
delle  Diocefi  della  Chiefa  Univerfale ,  quali  due  fecoli ,  doppia 
morte  di  Sant’Ermacora,  tutta  la  Provincia  dell’Ifiria,  refiò  divi- 

fe  ne’ 


Lih.P^LCap.XIl.  Sif 

fène’due  foli  Vefcovati,  cioè  in  quello  di  Triefle,  e  l’altro  di  PolaJ 
confidenti  à  quei  tempi  in  efsa  Provincia,  per  efser  gl’altri  nova^, 
nienti  eretti  dopò  tal  divifione. 

Scorgendo  la  varietà  de’pareri  poco  fondati  (neirafsegnare  Tin- 
grandimento  di  Capodifiria,  )  efsere  fi  difcorde,  &  ambigua  fra’ 

Scrittori  Moderni ,  che  rende  poco  certo,  e  credibile  quanto  di  ef- 
faafserifcono  alcuni, che  parmi  non  efser  alieno  dall’ordine  dique- 
ft’Hiftoria  ,  ma  di  necefsaria  congruenza  il  fcrivere  brevemente 
qualche  cofa  del  fuo  ingrandimento  ,  mentre  quell’Ilola ,  con  la 
maggior  parte  della  Provincia  deirittria,  rinchiudeva!!  nel  diftret- 
to  della  Colonia  di  Triefte,  che  perciò  da  Plinio  fù  addimandata. 
oppidum  civuim  Romanorum^  &  à  noftri  tempi  ancora  confervanfi  in 
elsa  diverfè  Famiglie  Nobili  originarie  della  Noftra  Colonia, e  Cit¬ 
tà  di  Triefte,  quali  unite  con  molte  altre  della  Provincia  dell’lftria, 
cheaftlitte,  &  atterrite  dalle  continue  incurfioni  de’ Barbari,  con 
prudente  folecitudine  ad  imitatione  di  molte  altre  trafmigrate  nel¬ 
le  Lagune  di  Venetia,  procurarono  col  ricouerarfi  in  quell’Ifola  fi- 
tuata  in  mezo  al  mare,  di  prefervare  colle  Vite,  anco  le  proprie 
foftanze,  e  render!!  ficuri  dalla  barbarie  loro. 

Per  toglier  dunque  qualfivoglia  equivocatione,e  levar  ogni  om¬ 
bra  di  dubbierà,  acciò  con  la  certezza  d’una  verità  fpafsionata,  re- 
fti  à  pieno  fodisfatto  chi  legge;  il  più  accertato  parmi  accordare  i 
tempi,  da’quali  dipende  l’intelligenza  della  verità,  e  coll’addurre 
Topinione  d’alcuni,  render  chiaro  ciò  che  efsi  lènza  tal  riflefsione 
fcrifsero  molto  confufo,  e  poco  accertato  .  Scrive  Andrea  Dando¬ 
lo,  (4) che  la  gente  dell’lftria,  afflitta  daH’incurfioni  de’Barbari,  fi  acron  venef 
ritirò  l’anno  5x1.  neH’Ifola  Capraria,  hor  detta  Capodiftria ,  ove  m s.iib 4 cap! 
fabbricando  Cafe  ,  &  habitationi ,  formarono  quella  Città  ,  qual 

In  plori ayn  Catholki  Principis  fmdarunt  Oppidum  ^qmd  lu(limpolim  voca,verunt , 
Gio.Tarcagnotar^  )  appoggiato  à  quello  teftimonio  del  Dandolo  j, 

„  Ieri  ve  anch’egli:  Che  l’anno  morì  Giuftino  havendo  nove  Mond  pare  2. 
„  anni  retto  ottimamente  l’Imperio.  Nel  fuo  tempo  fi  legge,  che  ^ 

„  gli  Sciavi  popoli  della  Sarmatia  (^alcri  dicono  della  Scitia)  pa!san- 
„  do  il  Danubio,  correfsero  fin  fu  l’Iftria  ,  facendo  per  tutto  dan- 
,,  ni;  e  che  fpa ventati  perciò  gl’Iftri,  nelllfola  che  chiamano  Ca- 
„  praria  fuggifsero;  &  imitando  i  Venetiani ,  vi  edificafsero  una 
„  Città,  che  in  gratia  dell’Imperatore  chiamarono  Giuftinopoli . 

,,  Altri  vogliono,  che  per  ordine  di  Giuftino  ftefso  i  principali  huo- 
„  mini  deiriftria,  per  loro  ficurtà  quivi  quefta  Città  edificafsero, 

„  e  la  chiamafsero  perciò  di  quel  nome  .  Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Quanto  traviafse  dal  vero  quefh’Autore  Col  Dandolo,  e  Manzuoli, 
oltre  le  ragioni  addotte  nel  precedente  capitolo ,  il  fabbricare  d’or¬ 
dine  di  Prencipe  ftraniero,  una  Città  ne’confìni  dell’Icalia,  in  fito, 
e  pafso  cofi  gelofo  foggetto  al  Rè  Teodorico  ,  rende  anco  total¬ 
mente  improbabile,  ch’egli  in  tal  tempo  permettere  tal  fabbrica  , 
come  fcrifsero  quelli  Autori . 

Conchiuderemo  dunque,  che  Giuftinopoli  non  fù  riedificata,  e 
ridotta  in  forma  di  Città,  al  tempo  di  Giuftino  il  Vecchio,  ma  in 
quello  di  Giuftino  IL  Figliuolo  di  Giuftiniano  ,  overo  fuo  Nipote, 
nato  al  fentir  del  P.Fiorelli(<r)  d’una  fua  Figlia, qual  fecondo  ilTar- 

cagnota, 
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cagnota,  Ricdolio,  Scaltri,  fù  afsonto  airimperio l’anno  ^(>5. e re- 
*  itai.niuftr.  gnando  lo  flefsojcome  afserifse  il  Biondo.  {a)iujlinopoLis^  quam  lufli- 
Region.  .  j^jiini^yà  primi  Imperatoris  Filiust  atque  Imperli  fmcejjor  in  Infula  tunc 
C oprarla',  fed prius  VulLaria  appellata  ,  adificavit .  Caufam  aatem  eius  conden¬ 
do.  Vrbis  in  hifloriU  fui  ([e  oflendmms'.  ut  in  co  natura  loci  muniti f simo  loco^tuti 
ejfent  Jjìrio  Populi  %>ariis  diuturni f que  barbar orum  incurfionibus  agitati  ,  lun- 
gitUY  tapien  continenti  e  a  Infula  brachio  mille  pafus  longitudine  ép  addecem  la¬ 
titudine  ducfo'.  in  cui  US  medio  Arx  valida  Leoninum  appellata  CaJlellumOppida- 
nis  a  terre  (Iris  oppugnatione  prafìdio  ef  impofita. 

Approvano  maggiormente  il  mio  dire  l’ingiunte  parole  del  Man- 
h  Loc  cit  pag,  jj  zuoli:  (^)Ma  18. anni  innanzi  Tavvenimento  dei  Signore  il  Sco- 
j,  glio  quali  tutto  ripieno  di  Arbori,  a  rihabitarlì  da  Paftori  fù  in* 
„  comincialo,  Sfattevi  molte  habitationi ,  fu  la  Città  come  pri- 
„  ma  dai  Latini  Egida;  &  dalli  Schiavi  Copra  nominata.  L’anno 
„  poi  della  nollra  falute  44.il  popolo  di  Capo  d’Iftria,  dal  vero  lu* 
„  me  celefte  illuminato, lafciate  le  Idolatrie,  alla  vera,  &  unicafe* 
de  di  Giesù  Chriflo  Signor  Nollro  lì  convertì,  &  in  quel  lem- 
,,  po  fi  fabbricò  la  Chiela  Cathedrale  in  nome  di  Maria  Vergine. 
Pofciache  fe  il  Scoglio  era  lilvellre,  e  pieno  d’ Alberi,  quando  im¬ 
perio  Romano  nell’auge  di  fue  grandezze  godea  fomma  tranquil¬ 
lità,  come  può  egli  alserire,che  fufse  reedificata  da Giullino, men¬ 
tre  non  trovali  Autore,  qual  Ieri  va,  che  prima  di  Giuftino  fufse 
f  LoF.dj,pag  dillrutta?  Ne  punto  fufìragaal  AIanzuoli(r)ciò  che  poi  foggiunge: 
„  DiRruttadi  novo  da’Viligotti  TlRria,  e  Capodiftria  infieme,  un 
„  certo  tempo  dopò  alcuni  Giulliniani  del  Sangue  di  Giulliniano 
,,  Imperatore  di  CoRantinopoli,  fcacciati  da  Greci  d’una  Cafa  de* 
5,  Belli  potenti  vennero  nel  Golfo  Adriatico,  &  rinovarono  Capo 
5,  d’Iftria,  Se  perche  il  conditor  havea  nome  GiuRiniano,  fù  chia* 
„  mata  da  novo  GiuRinopoli  ;  ma  dopò  la  venuta  di  Attila  Flagel- 
j,  lum  Dei-t  fù  abbandonato  il  luoco,  &  efsi  GiuRiniani  fi  partìro- 
„  no  andando  chi  in  qua  ,  e  chi  in  la  ,  Se  poi  furono  fatti  Nobili 
„  Venetiani, 

Gli  due  addotti  teRimonii  dal  Manzuoli  contengono  à  mio  cre¬ 
dere  non  minor  difficoltà  delle  pafsate.  Pofciache  fe  da’PaRori  fù 
incominciato  à  rihabitarlì  CapodiRria,  incredibile  parmi, che  quat¬ 
tro  Vilani  potefsero  formare  una  Città  nel  tempo  da  efso  afsegna- 
to,  mentre  Plinio  vicino  à  gii  Refsi  tempi,  l’addimanda  folamen- 
te  oppidum  Romanorum^  e  Tolomeo  quantunque  faccia  mentione  del¬ 
la  Foce  del  Formione,  mezo  miglio  da  lei  diRante,  tralafcia  di  no¬ 
minarla  .  L’afserire  anco  che  circa  l’anno  44.  fi  fabbricafse  la  fua 
Cattedrale,  le  ragioni  addotte  t\€ì  proced.cap.  lo  rendono  afsoluta- 
mente  improbabile.  Come  pure  che  fufse  diRrutta  da’Vifigotti,  e 
poi  rinovata  da  alcuni  del  Sangue  di  GiuRiniano ,  quali  dopo  la 
venuta  d’Attila  abbandonato  il  loco,  fi  ritirafsero  in  Venetia,  leva 
ogni  credenza  al  Manzuoli,  mentre  Attila  l’anno  451.  invafe  l’Ita¬ 
lia, e  quello  del  517.  GiuRiniano  fù  afsunto  all’Imperio:  Errore  che 
non  ammette  l’attribuire  a  congiunti  deiriRefso  ,  la  riRauratione 
di  CapodiRria ,  ne  l’abbandono  di  efsa ,  per  la  venuta  d  Attila  in 
Italia. 

Conchiuderemo  dunque  col  Biondo,  Se  altri,  che  al  tempo  di 

GiuRjno 
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Giuflino  IL  e  non  del  Primo,  concorfe,  e  ritirofsi  la  Nobiltà  di  tut¬ 
ta  la  Provincia  delFlflria,  in  quello  Sito  naturalmente  forte,  come 
a  loco  fìcurifsimo  d’ogni  incurfione  de’Barbari,e  quivi  dafsero prin¬ 
cipio  à  quella  Città,  ad  imitatione  delFaltre  Famiglie,  cheopprel- 
fe,  &  afflitte  dalla  barbarie  loro,  abbandonate  le  proprie  Calè ,  e 
follanze,fi  ricoverarono  nelle  Lagune  di  Venetia,  e  llabilirono gli 
anni  addietro  fopra  quelje  Paludi,  le  prime  fondamenta  di  quelf- 
alma  Città.  O  pure  come  fcrivono  altri,  che  per  adherire  à  gli  or¬ 
dini  Imperiali  del  mentovato  Giullino,  la  Nobiltà  Iflriana,  addot¬ 
trinata  dalle  pacate  iciagure,  ivi  concorrefse  per  afsicurarll,  e  con 
fabbriche,  &  edilicii  dafse  principio  aìfingrandimento di  Capodif- 
tria,  in  gratia  del  quale  faddimàndafsero  col  fuo  nome  Giultino- 
poli . 

Se  dunque  imperando  Giullino  Secondo,  che  fanno  5<j5.overo 
5<5(5.al  lentire  d’altri  lù  acclamato  Monarcha,  lì  edificò Capodillria  , 

come  olservano  Rafiael  Volaterranno(^)con  Frà  Leandro  Alberti  nb4^^eS.if- 
(^)  appoggiati  alfingiunta  Infcrittione  fcolpita  anticamente  in  mar- 
ino,  6c  hora  regiflrata  nel  Statuto  di  efsa  Città,  iiufregS 

19. 

D.  N.  CxC  Juttinus  P.  Sai.  Foelix,  Pius,  Inclicus  jac  trium 
phator  lèmper  Augfiftus .  Pont.  Max.  Frane.  Goc.  Max.  Van 
dal.  Max.  Conf.1V.  Tribun.  VII.  Imp.  V.  conlpicuam  hanc  JE 
gidis  Infijlam  ad  intima  Adriatici  Maris  commodifs.  incerjc; 
dtam  Venerandas  Palladis  Sacrarium  quondam,  &C  Colchi- 
dum  Argonautarum  perlècutorum  quietem ,  ob  gloriam  pro- 
pagandam  Imp.S.C.in  Urbem  fui  nominis  excellentils.  nun 
cupandam  honeftils.  P.P.  P.  defignavit,  fundavic  Civibus  Re: 

Po.  Q^8c  gènte  honeftilfima  refertam .  '  ^ 

^  Rifplendono  boggidi  ancora  in  Capodillria  divèrfe  Famiglie  No¬ 
bili  originarie  della  nollra  Colonia,  e  Città  di  Trielle,che  con  al¬ 
tre  al  preferire  eftinte  ricoveraronfi  allora  in  quelfifola,  come  in 
luogo  più  ficuro  della  propria  Città ,  quali  confervano  ancora  quei¬ 
rantico,  e  gloriofo  fplendore  del  fangue'  Romano,  di  cui  la  noftra 
Patria  al  pari  di  qualunque  altra  Provincia,  fù  fatta  partecipe,  e 
Ipecialmente  la  Città  di  Triefte,  come  fi  moflrò  nel  x.  del  lìk  ^ 
di  queft’Hiflpria.  Frà  le  Famiglie  Nobili  di  Capodiflriadefcritte 
dal  Manzuo]i(fy  ritrovanfi  leffeguenti  di^Triefte,  alcune  in  ambe- 
due  le  Città  a’giorni  noftri  eltinte:  Quefie  fono  l’Appollonia  Ar¬ 
genta,  Bafeja,  Barbi,  Belli,  Bonci ,  Elia,  Fini,  Milano, Orfo, Pe¬ 
regrini,  Petronìa,  Teofania,  Rizzi. 

^  Morto  Stefano,  Velcovo  d’Aquileja  fuccefse  al  governo  di  quella 
Chiefa  Alacedonio^di  Natione  Greco  fanno  518.3!  fentire  di  Fran-,  dHiu.  fiìui, 
cefeo  Palladio  (^)  feguito  dal  Schonleben,  overo  quello  del  53^. VV 
Come  fcrifse  il  Riccìolio(^)Q pure  quello  del  5^9.3!  parer  del  Dan-  to/iarJf  "4' 
dolo.  (/}  Al  tempo  di  quefto  Vefeovo  ,  come  fi  vedrà  n^cap.je-  fcinovenet. 
gmnti ,  hebbe  princìpio  quel  doiorofò  Scifma  ,  ch’afflifse  ,  e  tor- 
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ynentò  oltre  il  fpatio  di  anni  ipp.  con  la  noftra  Città  di  Triefìe, an¬ 
co  le  Provincie  di  Yenetia, Liguri^,  &  Iftria,  e  darà  molta  materia 
difcrivere  ne’capitoli  feguent?  di  quefl’Hiftoria. 

Giufliniano  luccefsore  nelllmperio  a  Giuftino  fuo  Zio ,  prefenti- 
toche  Teodato  Re  d’Italia,  hayefte  a  tradimento  fatto  morire  A- 
malantufa  alla  prptettione  di  ef«)  Imperatore  commefsa,  e  per  la 
fua  perfìdia  fufse  anco  mal  viflo  da’Qotti,  giudicò  opportun’occa- 
fione,  per  liberare  Tafìlitta  Italia  dal  Barbaro  giogo,  e  tirannia  de' 
Gotti:  Spedi  fenza  dimora  Àmbafciatori à  quel  Rè  col  proporle,  ò 
la  reflitutione  deU’Italia,  ò  rinprnanone  della  guerra,  il  quale  con 
la  negativa  della  prima,  s’addofsòla  feconda.  Alfa vyifò  di  tal  rif 
polla  Giuftinianó^  che  per  le  riportate  Vittorie  de'fuoi  Capitani, 
facto  celebre, p  temuto  al  Mondo,  accrebbe  gloriofo  Principato  al- 
rimperio,  e  fminuì  deTuoi  Avverfarii  la  ftima .  Inviò  incontinen- 
53S  te  Tanno  5  g5.Belirario  Maeflro  deCavalieri  col  fuo  Efercito  in  Sici¬ 
lia,  e  Mondo  ancorché  Gotto  partialifsimo  però  della  fattione  Im¬ 
periale  in  Dalmatia,  il  quale  doppó  molte  vittorie, e  glorioh  trion? 
fì  ottenuti  contro  \  hjemici  ^  quantunque  vincitore  ,  riniale  finaf 
mente  morto. 

Coflantiano  npn  men  prode  del  Defontpj  Mondo  fubentrò  cort 
nuove  genti  d’ordine  delTImperatore  à  quelTimprefa;  quelli  rotte, 
.  e  disfatte  coGotti,  altre  Barbare  Nationi  à  lor  unite,  e  ricuperata 
Jhhb  u  uri’altra  volta  Solona,  alla  fine  al  feniir  di  Procópio  {  a  )  riferito  da 

bDeregoDi)  (^\Q’.h,uCìO  (If)  Dalmatiam^^  LiburniAm  in  ditionem  accepit ,  Et  ìndi  cileni!' 

i^Annailpar  dcndofi  nella  Giapidìa  ?  e  nelTIllria  fcrive  il  Schonleben  (  r  )  che 
nio!  con, ,  p  s’impadronifce  di  efse.  Ne  iq  credo  allontanarmi  dal  vero,  s’à  quel- 
jann.sjj.  aggiungerò  ancora  Tnelle,  di  tatua  confequenza,  e  coli  impor¬ 
tante  per  il  pafso  d’Italia,  alla  qual  afpirava  TImperatore,  che  per 
ricuperarla  intimò  a  Teodato  la  guerra.  Ne  devefi  prellar  fede  ad 
un  M.S.  di  Lubiana ,  come  ancq.Qfserva  il  Schonleben  ,  che  con¬ 
tro  l’opinione  comune  descrittori, afserifce  pafsàfse  Belifario  ilCra- 
gno  colTAlpi  Giulie,  per  venire  in  Italia  ,  cofa  ridicolofain  vero, 
mentre  tutti  gT Autori ,  affermano  ch’egli  andò  per  Mare  in  Sicilia , 
c  non  per  terra. 

Scacciati  da  Belifario  i  Gotti  dalla  Sicilia,  e  prefa  ayiva  forza  la 
Reai  Città  di  Napoli;  per  qual  perdita,  opprefsi  da  horribil  fpa vento 

i  Gotti ,  elefsero  per  loro  Rè  Vitige,  quantunque  di  fangue  ofcuro, 
chiaro  però  di  fama  ;  che  col  fuo  valore  confervò  a  Teodorico  la  Co¬ 
rona,  e  la  fè  levare  eoi  Capo  aTeodato,  Tutto  folecito  allaconfer- 
yatione  del  Gottico  Regno,  raccolfe  Vitige  in  Ravenna  dalla  Ger¬ 
mania, e  Francia  frà  pedoni,  e  Cavalli  cento,  e  cinquanta  milla Sol¬ 
dati,  co’quali  s'inviò  verfo  Roma,  per  opporli  alle  fquadre  hofli- 

ii  di  Belifario.  Contefero  molte  fiate  in  Campo  quelli  due  valoro- 
fi  Atleti,  hor  viitorjofo  uno,  hor  vinto  l’altro,  finche  finalmente 
abbattutto,  e  vinto  l’orgoglio  de'Gotti  dalla  coftanza  di  Belifario, 
cade  in  fuo  potere  Ravenna  ,  e  Vitige  li  divenne  Schiavo ,  qual 
condotto  vivo  a  Bifantio  donollo  a  Giufliniano,  che  compatendo 
il  cafo,  &  honprando  il  fuo  valore,  le  donò  colla  vita  un  coman¬ 
do  nella  Perfia . 

Totila  che  l’anno  540.  di  comuq  confenfo,  fù  eletto  Rè  de’ Got¬ 
ti,  il 


Lb.  VI.  Cap.XIl  iw 

ti,  il  quale  al  parer  d’A ventino,  (4)Leonardo  Aretino,  Tarca-  ^  ^ 
gnota(i:)&  altri,  Tali  dal  governo  di  Trevigi  al  Trono  d’Italia,  òtiiib?^ 
come  ìcrive  il  Schonleben  /ac.aAche  fpinto  dalla  cupidigia  d’hono-  c  hiAoi  dd 
re,  edirobba,  e  dall’invito  de  glaltri  Gotti  anguftiati,  e  depref- ^  ^ 
fi  dall’armi  di  Cefare,fi  portafse  dall’Ungheria  in  Italia,  la  cui  ve¬ 
nuta,  e  ruìne  defcri vendo  Marco  Marulo(^)difse:  TotikcumfyJsm 

Jjiriam  prò  feci  us  Aquile]am  vaftavit^  Oppida  evertit  ^  Ituliamque  eji  ingrejf'us 
xitnofalutis  ’^JfTj.Vaflatis  demum  Italiie  locis  j  ac  Villis'.  Vrbibufque  aliqmt  foto 
aquatis  ^  populifque  inpernecione  deletis  ^  in  Itali  am  tranfivit .  Ne  da  quanto 
fcrive  il  Marulo  s’allontana  Dioclate,(  «?)  mentre  afserifce  l’idefso.  eDercgn.sk: 

L’occafione  della  venuta  di  Totila  neH’Iftria,  apportò  nuove  ro-  voi. 

Tine  alla  Città  di  Triefte,pofcìache  l’efser  cuflodita  da’Greci  à  no¬ 
me  dell! m pera tore,  la  necefsitò  provare  la  barbarie  de’Gotti,tan- 
t’altre  fiate  da  loro  incenerita,  e  diftrutta:  l’Anno  di  querto  pafsag- 
gio  di  Totila  neiriftria,  rendei!  difficile  l’afsegnarlo,  mentre  nel  ri¬ 
ferirlo  fono  cosi  difcrepanti,  e  difcordi  frà  di  loro  gl’Hiftorici,  che 
apportano  non  minor  noja,  che  confufione  àcurìofi.  Quello  del 
5i7.non  può  efsere,  mentre  ancora  regnava  Teodorico  in  Italia, 
à  cui  prima  di  Totila,  faccefsero  nel  Regno  Teodato,  Vitige,  II* 
dobaldo,  &  Antarico?  Onde  fenza  verun  fondamento  il  M.S.  di 
Lubiana,  come  ofserva  il  Schonleben  ^<^.^•/>.gl’attribuifce  quefl’an- 

no:  Totilamcum  ingenti  e xercitu  per  Carniolam  ^  &  ForumyAii  pro^effum^ 
magnas  ubique  ftìages  edidijfe^  Ne  all’anno  547.  alsegnatogli  dal  Maru¬ 
lo  ,  e  Dioclate  può  attribuirli  il  fuo  pafsaggio  in  Italia  ,  mentre 
quello  del  54L.al  fentiredel  Spondano,  (/)overo  come  fcriveLeo-  ,  , 

ne  Ofiienfe,  quello  del  545. Mori  S. Benedetto  Abbate,  del  quale  aimnln^^ 
fcrive  S.  Gregorio,  che  riverito  da  Totila  ,  con  fpirito  profetico  le 
predifse  :  Adzientam  eias  in  Vrbe ,  Maris  tranfmif  sionem ,  ^  pofi  novem  an- 
ms  Mortem  ;  Fondamenti  che  dimoftrano  quanto  errafsero  i  Ridetti 
Autori  ;onde  conchiuderemo  feguendo  l’opinione  del  Schonleben, 
che  fufse  quello  del  ^qo.overo  541.  541 

Una  relatione  di  Monfignor  Aloifio  Marcello  Vefcovo  di  Fola, 
fatta  l’Anno  1(^5 8. riferita  dal  Schonleben,  (^)ci  fuela  in  queftoluo-  gAnnai  Cir- 
go  la  notitia  di  Frugifero  Velcovo  della  noflra  Città  diTriefi:e,col 
quale  fi  profoguirà  la  ferie  de’Vefcovi,  e  fuoi  Prelati,  fin’hora  inco¬ 
gnita,  &  ofcura  ,  per  caufa  dell’accennate  rovine  ,  overo  per  la 
Icarfezza  de’Scrittori,  che  riferifsero  i  fuccefsi  della  noftra  Patria, 
non  efsendo  pofsibile  per  diligenza  da  me  ufata  cavar  maggior  lu¬ 
me,  da  chi  la  gqvernafse  nel  fpirituale ,  di  quanto  fi  moftròne’pri- 
mi  capA^i  lib.^Aì  queft’Hifioria,  verificandoli  in  lei  ciò  che  lalciò 
fcrittO  Silio  Italico  .  (^  )  h  De  i  Beli. 

Multa  retro  rerum  ''\acet  ^  atque  ambagibus  zx£vi  '  * 

Obtegitur  denfa  caligine  merfa  vetuftas , 

Contiene  tal  relatione  ,  che  Mafsimiano  Arcivefcovo  di  Ra¬ 
venna,  nativo  delia  Città  di  Fola,  fece  edificar  una  Chiefa  fuo¬ 
ri  di  quefta  Città  in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio  ,  da  ef- 
fq  intitolam  Formofa  ,  addimandata  al  prefente  della  Beata  Ver¬ 
gine  del  Canedo  ,  qual  adornò  di  ricchi,  e  pretiofi  doni,  &  ar¬ 
ricchì  d’alcuni  fondi  di  Terra,  come  fi  Icorge  dall’invefiitura  fe- 
guita  9.  Kalend.  Martii  ann.  54^,.  alla  prefenza  de  gl’infrafcritti  Ve- 
fcovi  .  Macedonio  d’Aquileja  ,  Frugifero  di  Trìefte  ,  Germano 
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di  Brefda ,  quali  anco  fi  fottoferifsero .  L’anno  che  fufse  afsunto  Fru¬ 
gifero  al  Vefeovato  di  Triefte,  e  quanto  tempo  lo  regefse,  e  chi 
doppò  la  fua  morte  le  fuccedefse,  refta  ancor  per  laddotte  caufe 
nell’abifso  delfoblivione  fepolto  ,  fin  che  maggior  cognitione  io 
renda  palefe  al  Mondo. 

Circa  quefti  tempi  ancora ,  dopò  la  partenza  di  Belifario  dall’- 
5,  Italia  fcrive  Paolo  Morefini.  (^)Che  la  Città  di  Venetia,  fùnon 
„  poco  travagliata  dalle  depredationi  de’Dalmati ,  &  Ifiriani ,  qua- 
5,  li  mofsi  da  invidia  contro  la  nafeente  Città,  ò  perfuafi  da’Trie- 
„  fiini  impatienti  della  fua  vicinanza,  e  molto  più  del  fuo  aggran- 
5,  dimento,  non  lafciavano  con  incurfioni  continue  d’inquietàrla, 
j,  e  non  poco  danno,  e  pregiudicio  apportarle .  Venetiani  perciò 
,,  pofio  infieme  buon  numero  di  Vafcelli  fi  rifolveronn  di  perfe- 
„  guitarli,  e  combatterli ,  come  con  felice  vittoria  e  buon’augurio 
5,  della  futura  grandezza  fuccedete  di  confeguire .  Sin  qui  quefi’Au- 
tore  ,  il  quale  non  sò  ove  fondato  dicefse  ,  che  ad’infiigatione  de’ 
riofiri  Tnefiini,  fin  à  quel  tempo,  che  fù  circa  l’anno  <«50.  venifse 
travagliata  la  Città  di  Venetia  da  gl’Ifiriani,  e  Dalmatini,  quando 
ciò  non  feguifse  à  caufa  della  navigatione  del  Mare. 

Nuovo  infortunio  appr^fso tanti  altri  accrebbero!  Sciavi , aH’Im- 
perio,  &  alla  Patria  nofira  l’anno  548x110  feorgendo  le  cofe  Ro¬ 
mane,  ridotte  a  mal  termine,  ficuri  d’ogni  ^ontrafio  per  rabbat¬ 
tute  forze  deirimperatore,  pafsato  il  Danubio  inoltrandofi  nell’Im¬ 
perio,  dopò  rotto  l’Eferciio  di  Cefare  prefso  Andrinopoli,  feorfero 
con  gran  crudeltà  l’Ungheria ,  Dalmatia ,  e  Giapidia  ,  occupando 
buona  parte  di  efse,  ove  fiabìlita  la  lor  habitatione  ,  che  nomina¬ 
ta  col  nome  della  propria  Natione,  la  chiamaron  Schiavonia,  co¬ 
me  ancora  di  prefente  vien  addimandata  .  Furono  quelli  Sciavi 
popoli  Settentrionali ,  venuti  anch’efsi  dalla  Scitia ,  quali  fermati 
longo  tempo  prima  nella  Boemia,  Moravia, Polonia,  e  Mofeovia, 
corfèro  un’altra  volta  al  tempo  di  Giuflino  neinftria. 

Scrive  Pfocopio(^)e  con  efso  TOrigine  de’Earbari-/^’)  che  ricer¬ 
cando  Totila  ogni  mezo  pofsibiie,  per  travagliare  da  più  lati  firn- 
peratore,  acciò  impiegato  con  altri  non  impedifse  a  lui  igià  inco¬ 
minciati  progrefsi  nell’Italia  :  Solecitò  dalia  Scitia  i  Sciavi  ,  quai 
efiendendofi  nella  Macedonia,  Tracia,  Dalmatia,  Carniola,  & 

Iftria.  Cum  in  tres  itaqne  partes  Sclavir/i  partiti  copias  efjent  ^  diverfìm  vagati 
Europam  malis  infanahiiihus  ejjecere .  Quelli  Sciavi  al  fentire  del  Tai'ca- 
gnotar^Tufon  gli  fiefsi, ch’ai  tempo  diGiufiino  afilifsero  Tlmpe- 
rio,  quali  fiabìlita  la  lor  habitatione  in  quelle  Provincie  ,  fparfero 
il  lor  idioma  in  efse,  ove  a’tempi  noflri  ancora  uiafi  il  communq, 
e  medemo  linguaggio  Sciavo,  quantunque  alquanto  corrotto,  di- 
verfo  frà  loro . 

Scorgendofi  contro  l’Imperatore  due  così  fieri,  e  potenti  Nemici, 
in  Italia  uno  ,  e  l’altro  fuori ,  fpedì  contro  Totila  Narfete  Eunuco, 
Soggetto  di  fommo  valore,  provifio  di  valorofa  gente  Heruli,Hun* 
ni,  e  Longobardi,  co’quali  arrivato  in  Dalmatia,  per  efserpiùfpedito, 
e  prefio, colie  Navi  Venete, fè  parte  di  efsitraggiuarealle  rive  d’Ita¬ 
lia;  e  dodeci  milla  Longobardi  confederati  feco ,  tenendo  la  via 
piùbreveper  la  Giapidia,  &  Alpi  Giulie, fcrive  Schonleben(^’)che 
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fanno  Navali  cla[fe  ad  Acfmlè]am  ,  vel  Tergefiam  impofiti  ,  fociatit^ue 
j^omanis  Ravenam  appfderunt .  Narfetc,  che  anch’egli  la  Primavera  era 
giunto  in  Ravenna,  prefentito,  che  Teja  Capitano  diTotila,  fpe- 
dito  dal  fuo  Rè,  per  impedirle  i  progrefsi,coa  numerofo  Ruolo  de’ 
Cavalli,  era  arrivato  in  Verona  ,  raandolle  contro  il  Mefe  di  Lu¬ 
glio  la  Cavalleria  Longobarda, qual  pervenuta  fenza  contrafto  feli¬ 
cemente  à  Brifsello  ,  s’eftefe  poi  nel  Parmegiano ,  e  Piacentino , 
con  danno  confiderabile  di  quel  Paefe. 

Irritò  tal  avvifo  fi  fattamente  il  fipro  Totila,  che  deridendo  un 
imperfetto  Avverfario,  più  idoneo  a  guardar  Serragli  di  Femine, 
che  comandar,  e  guidare  Eferciti ,  confidato  nel  valorofo  ardire 
de fuoi  Gatti,  fenz’afpettare  le  genti  di  Teja  da  lui  chiamate  in  aju- 
to,  fi  partì  da  Pavia,  e  con  heroico  ardire,  quantunque  fi  vedefsc 
nella  Cavalleria  inferiore  al  Nemico,  andò  ad  incontrarlo,  elipre- 
fentò  la  battaglia,  qualfù  con  intrepidezza  da  Narfete  accettata. 
Totila  tutto  colerico  attaccò  con  ardita  coilanza  i  Longobardi ,  c 
dopò  moke  prodezze  dell’una,  &  altra  Natione,fcguite  nel  fangui- 
nofo  conflitto, reftò finalmente  l’anno  ^53. con  rotta, e  perdita  del 
proprio  Efercito,  abbattuto, e  morto,  e  con  efso  la  maggior  parte 
de’fuoijCome  fcrivono  tutti  gVIiiftorici  ,  &  il  decimo  anno  del  fuo 
Regno, conforme  la  predinone  à  lui  fatta,  dal  gloriofo  Patriarcha 
San  Benedetto. 

Un’altra  memoria  non  men  riguardevole  delle  già  accennate  di 
fopra,confervafi hoggìdì  ancora  fopra  laPorta  della  Torre, òCam- 
panile  della  Cattedrale  di  San  Giufto  Martire,  edificato  à  publichc 
fpefe,  fu  gl’avanzi,  e  reliquie  de  gl’Architravi ,  e  colonne  del  fon- 
tuofo  Arco  trionfale  defcricto  nel  cap.i.  del  Ub.^  di  queft’Hifloria, 
come  daH’ingiunt’Infcrittione  fi  fcorge:  Dalla  quale  perche  corro- 
fadal  tempo, e  guafla  dairinconfiderata  balordagine  d alcuni,  che 
fenza riguardo  alla  ftima,  e  prezzo  dovuto  à  teforo  d’antichità  fi 
celebre,  con  replicati  colpi  d’Archibuggio  berfagliata,  la  deturpato* 
no  fi  fattamente,  che  appena,  hò  ricavato  le  feguenti  note  ferine 
in  lingua gottica,  ò  Longobarda. 

Da  qual  Infcrittione  aperta¬ 
mente  fi  fcorge,  efser  fiata  la 
dettaTorre,òChiefa  fabbrica¬ 
ta  molto  tempo  prima  dell’an¬ 
no  5  56.  come  dimoftrano  le  fe¬ 
guenti  parole. 

HOC  caaapanilb  ceptvm. 
Che  per  efser  chiare  non  han¬ 
no  necefsità  d’altro  Comento . 
Cos’indicafsero  quelle'  nel  fine 
dellafecondalinea, e  principio 
della  terza,  per efsere  logorate, 
ecorrofe  non  può  faperfi ,  fe 
or .  Cioè  à  Gothìs  everfum'.  Mercé  ch’efsendo  fiata  la  noftra  Città 
di  Triefte,  come  fi  è  dimoflrato,  il  berfaglia  del  furore  di  quefti, 
e  tant’altre  barbare  Nationi,  non  parmi  inverifimile  l’afserire,  che 
indica  fsero  efser  flato  da  efsì  diflrutto. 
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JEpARjr.  E  quefle  rbparatvm  d’ordine,  e  commìfsìone  della 
Comunità  dì  Triefte  ,  l’anno  di  nofìra  Salute  ^^ó.idibm  oBobris\ 
per  qual  caufa  efsa  Gom munita,  gode  fin’al  prefente  giorno  l’af- 
foluia,  e  libera  padronanza  di  efso  Campanile;  non  elsendo  leci¬ 
to  à  veruno  far  Tuonar  le  fue  Campane, per  qual  fi  voglia  acciden¬ 
te  di  Morti  jfolennità  ,ò  altro, eccettuate  le  folite,&  ordinarie, fen- 
za  debita  licenza, &  ordine  efprefso  de’Signori  Giudici. Simil 
Padronanza  de’Gain panili,  godono  anco  molte  altre  Città  nell’Ita- 
lia,  e  fuori,  come  Brefcia  della  Torre  detta  del  Popolo,  edi  qnella 
detta  diPallade,ò  Pallata.  E  la  Città  di  Ciema,è  così  afsoluta Pa¬ 
drona  della  Torre  della  Cattedrale,  che  per  la  fabbrica  di  efsa,  e 
compra  delle  Campane  da  lei  fatta,  ne  meno  il  Vefeovo  per  inve¬ 
terata,  &  invariabile  conluetudine,  può  far  Tuonar  le  Campane,  ne 
efercirar  un  minimo  atto  di  giurifdittione  in  efsa  ,fenza  licenza  de* 
Proveditori  della  Communità, qual  non  ottenuta  fi  tralafcia  difup- 
nare,  fatisfacendo  al  bifogno  con  altre  Campane  di  Campanile  più 
picciolo:  In  comprovatione  di  tal  verità,  addurò  quanto  feguì  in 
efsa  queft’anno,  che  ferivo,  nel  quale  Mofignor  Zoilo  Vefeovo  di 
quella  Città,  volendo  tentare  col  mezzo  d’un  Chierico  d’interrom¬ 
pere  fimil  antichifsimo  pofsefso,  di  far  Tuonare  le  Caropane  fenza 
l’accennata  licenza;  fù  percofso  il  Chierico,  e  fatta  la  lite,  la  perde 
il  Vefeovo  nelfordine,  e  nel  merito,  e  rimafe  perpetuamente  ffcà" 
abilita  la  Città  nel  Tuo  pofsefso. 

Simil  padronanza,  e  dominio (^al  fentire  d’Alemanio  Fini ,  Ter¬ 
ni  ,  &  altri  Hiftorici  di  quella  Città  )  tiene  anco  della  Cattedrale  me- 
dema,  fabbricata  a  publjche  fpefe,come  lo  tiene  la  noftra  Città  di 
Triefle,  in  cui  occorrendo  qualche  reflauratione,  sefeguifse  nona 
fpeledel  Vefeovo,  ò  Canonici,  ma  della  flefsa  Communità. 

c^.  L’addotto  fegno,direi  fervifse  in  vece  di  punto  alla ‘maniera, 
che  nelle  memorie  Sepolcrali  fole  vano  gl’Antichi  in  fu  a  vece  met¬ 
ter  un  cuore,  come  s’accennò  nel  cap.6.  del  lib.  3. 

AR.  Che  l’afsegnata  nota ,  aggiunta  alla  parola , che  fegue,  non 
fignifichi  altro  ,  che  Argento  ,  overo  ^re  puhheo  [olmo  ,  lo  dimo- 
rira  Huberto  Goltzio,  (a)  cioè  che  à  fpefe  publiche  della  Commu¬ 
nità  lì  perfetionafse  tal  fabbrica,  come  pare  lo  dimoftrino  le  note 
feguenti. 

Il  rimanente  poi  dell’Infcrittione  c’addita  il  tempo ,  che  fù  pofìa 
la  fuddetta  Lapide ,  ove  al  prefente  flà  ripofta:  Ne  altro  fenfo  può 
darfi  alle  parole  rimateci,  parte  corrofe  dall’ingiuria  del  tempo,  e 
parte  dal  capricciofo  difprezzo  d’incon fiderata  Gioventù ,  come  s’¬ 
accennò  di  fopra. 
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Scìfma  d^Aéjmleja  y  e  Juo  principio  ^  con  altri  accidenti  occorfi 
in  Triejie  caufatì  dallnfleJla ,  e  della  tenuta  d*Alboi^ 
no  Re  de^  Longobardi  in  Italia  . 

C  A  P  I  T  O  L,  Q  P  R  I  M.O, 

Er  mantenimento  della  Chrid;iana  Repqblica  ,r. 
Imperator  Giuftiniano,  col  confenfo  di  Vigilio 
Sommo  Pontefice,  celebrò  Tanno  5 5^. nella  Cit¬ 
tà  di  CoRancinopoli  un  Concilio  generale,  ove 
intervenero  1(55.  Vefcovì ,  qual  chiamofsi  la  V. 
Sinodo,  per  difinire  trà  Taltre  controverfie,  ch’¬ 
agitavano  airhora  nell’Oriente  la  Nave  di  Pie¬ 
tro;  quella  deH’accetcare ,  overo  di  condannare 
li  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe;  atte- 
lienti  il  primo  alla  Dottrina  di  Teodoro  Vefcovo  Mofsueteno,  il  fe¬ 
condo  alTEpiftola  d’iba  Vefcovo  d’Edefsa,  &  il  terzo  a’Commen- 
tarii  di  Teodoretto  Vefcovo  di  Ciro:  Mentre  molti  Vefcovi  delT- 
Oriente  divifi  fràloro,  perfiiievano  alcuni,  efsere  Rati  condanna¬ 
li  in  quel  Concilio  li  tre  accennati  Vefcovi,  contro  Topinione  d’al¬ 
tri,  quali  difendevano,  che’l  Concìlio  havcfse  condannato  la  Dot¬ 
trina,  ma  non  le  perfone  ,  come  poi  reffò  decifo  ,  e  confirmato 
dalTiftefso  Pontefice ,  al  fentir  del  SpondanO(^^)  nella  fua  determi- 
natione  de’tre  Capitoli  .  Illud  in  fumyna.  [latuit  ,  errore s  qni.iiim  T eodori  ^ 
^Teodoreti^  fi  qui  effient  ^  reiiciendos  effe  ^  iina,themAti:eand.tjs  :  Perfo- 
nis  autem  nullam  debere  inferri  contumcliam ,  quas  Synodus  Calcedonenfis  rece^ 
pffet -,  Ac  dcmum  de crevìt  y  quxcumque  contrA  hanc  iyfius  fententiam  ^  a  quibuf-^ 
'vis  dicerentur  ^  aut  fcriberentur  nullam  habìturam  authoritatem. 

Da  quello  Concilio  Coflantinopolitano  hebbe  origine, e  princì¬ 
pio  quelScifma  fi  grande,  che  per  Antonomafia chiamofsi  d’Aqui- 
leja,  qualafflifse,  e  tormentò  oltre  il  fpacio  d’anni  cento ,  e  cinquanta 
colla  noftra  Città  di  Triefte,  quafi  tutta  l’Italia,  e  fpeciaimente  le 
Provincie  di  Venetia,  Liguria, &  lfi;ria,e  dara  a  me  non  poca  ma¬ 
teria  di  fcrivere,per  gTavvenimenti  varii,che  occorfero  a  due  Ve- 

fcovi 
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fcovi  diTrieflc  in  efso  Scifm^  invilqpati;  E  quantunque  perlama- 
litia  di  molti,  accendefse  quefto  Concilio  nella  Cattolica  Chiefa, 
aAniuiEeci  Un  gran  fuoco,  come  ofserva  il  Cardinal  Baronio  )  in  breve  pe- 
rò  rimafe  eftinto  in  parte  dalla  diligenza,  e  buon’efempio  di  Pela- 
vi?S"vch"  Sommo  Pontefice,  mentre  al  fentire  d’Eufi;achio(^)poy?  r.syno^ 

cHift  Peiag.  dum  fumma  pax  ^  é"  magna  tranquillitas  in  Dei  Ecclefia  ejl  confecma.  A  CUi 
fottofcrivendofi  il  Cardinal  Henrico  de  Noris(f  )foggiunge;  Vniyer- 

itaqtée  Catholko  Orbe  ad  V.Synodam  accedente  ^  foli  Venetiarum  ^  ac  J^ria  E- 
pifcopi  refragabantur . 

Colla  fcorta  di  Macedonio  Vefcovo  d’Aquileja,  s’oppofero  alcu¬ 
ni  Vefcovi  contumaci  al  predetto  Concilio,  addunandone  un'altro 
riftefsanno  nella  Città  d’Aquileja,  nel  quale  al  fentire  di  Giorgio 
Francefco  Palladio (f)oltre  Macedonio  intervenero  an- 
'eHiflor  del  CO  comc  Capì  principali  TArcivefcovo  di  Milano  ,  e  quello  di  Ra- 
'  ''''cnna,  con  tutti  i  Vefcovi  della  Provincia  di  Venetia,  Liguria,  Se 
Iflria  ;  ove  dopò  molte  Sefsioni ,  fù  conchiufo  di  non  olservare  i 
decreti  flabiliti  in  quel  Concilio,  come  contrarii  al  Calcedonefe , 
già  accettato  dalla  Cbiela  Cattolica ,  foRenendo  che’l  Coftantino- 
politano  neH’approvatione  d’efsi  togliefse  l’autorità  dovuta  al  Gal- 
cedonefe .  Attribuire  il  Palladio  toc.  dt.  inconfideratamente  à  que- 
fla  Sinodo  le  feguenti  parole  del  Venerabil  Beda .  synodns  AqmleY 

fadta  oh  imperitiam  Fidci  ^ttinttim  Vniverfalc  Conciliam  ftifeipere  diffidit.  Do¬ 
me  f aiutar  ihus  E-^Papa  P  e  logli  moniti  s  inflruclo^  dp  buie  cum  cocteris  Ec- 
cleftis  annuere  confentit .  sSnz’avvertire  che  il  Sinodo  accennato  dal 
fin  Chron.  Venerabil  Beda(/)e  con  efso  da  Paolo  Diacono  (  ^  )  fi  celebrò  al 
scolpo  di  Tiberio  Abfimaro ,  eletto  Imperatore  Iblamente  l’anno 
«p^i4.  ^  <598.fecondo  il  Ricciolo (/’) nel  qual  tempo,  anzi  molto  prima,  co- 
hchro.refoi.  me  ofserva  il  mentovato  Noris,  (/  )dalla  vigilanza  di  Sergio  Papa, 
tutte  le  difierenze  furon  fopìte.  Et  Epifeopi  Veneti,  atque  Ifln  cum  Me- 
ILoc.  cit,  tropolitana  Aquiltenfi  Synodnm  V,  receferant .  N  eque  cantra  eandem  fuam  Synodum 

poftea  coegiffe  àicendi  funt . 

Gran  confufione ,  e  diferepanze  ritrovo  fra  Scrittori  nell’afsegna- 
tione  del  tempo  deiracceiinato  Sinodo  d’Aquileja,  riferito  dal  Ve¬ 
nerabil  Beda,  mentre  alcuni  lontani  d’ogni  verità,  fenza  la  dovuta 
ponderatione ,  l’attribuifcono  a  diverfi  tempi,  e  Vefcovi  d’Aqui- 
ìeja:  Frà  quali  in  primo  luogo  il  mentovato  Palladio  l’afsegna  a 
Macedonio  l’anno  553. come  poco  prima  s’accennò  :le  cui  vefiigia 
A  1  Ca  Schonleben  (  k  )  dicendo:  Kquilày  cekhratur  Synodus  in  oaufa 

niol  toni,  I  trium  Capitulorum  ^  de  qsiibus  fuse  Baronius ,  qui  hanc  Synodum  ad  42?;?.  553' 
pan.  3.  referti  ut  de  ea  Vencrab.  Beda  notavit .  Senza  far  rìflefsione  quefii  due 
Autori,  che  l’anno  55  5.  non  Pelagio  ma  Vigilio  governava  la  Ghie- 
fa,  e  che  la  predetta  Sinodo  accennata  dal  Beda,  celebrofsià  tem¬ 
pi  di  Tiberio,  efsendo  Vicario  di  Chrifio  San  Sergio  quafi  150. am 
lA^  ss  an  Tafsegnata  di  fopra,  come  ofserva  il  Bollando  (/;  il  qual 

«ot^d  vit^s  riprende  il  Cardinal  Baronio  mim,xz6.zo\  Spondano  num.  imperché 
HonoratSFe.  alfanoo  5  5  3.coiringiunte  parole.  Hmc  acctdit  ut  Veneu  ^ 

dr  ei  adiacentium  regionum  Epifeopi:  cum  e fent  f uh  Francorum  dominio{Fr on¬ 
ci  enim  tunc  illis  dominabantur  Provinciis  )  contro  J^intam  Synodum  cOgerent 
Concilium  AquileY ,  cu]us  meminit  Beda.  Efsendo  inciampati anco  quelli 
due  celebri  Autori ,  nell’accennato  errore  d’attribuire  fenza  avve- 

derfeae 
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derfène  la  riferita  Sinodo  del  Venerabil  Beda ,  all’anno  5  5  3. mentre 
Paolo  Diacono  (  qual  fiori  riflefso  tempo  che’l  Venerabil  Beda, 
chiaramente  dimoflra  con  le  medeme  parole  deU’iflefso  Beda ,  che  ' 
feguifseal  tempo  di  Papa  Sergio,  150.  anni  dopò  TaBegnatole  dal  Pa¬ 
ladio,  e  fuoi  feguaci,  come  s’accennò  dì  fopra. 

Altre  nuove  fciagure,  e  calamità  afsegna  alla  Noftra  Patria  il 
Cardinal  Baronio  nel  precitato  luogo,  mentre  Teja  fuccefsore  nel 
Regno  de^Gotti  à  Totila,  per  afsicurarfi  contra  Narfete,  fi  confe¬ 
derò  con  Bucellino,  Arningo,  e  Lotari  Capitani  Francefi,e  Borgo¬ 
gnoni  lafciati  in  Italia  ,  per  cuftodia  dellAlpi ,  e  Liguria  da  Teo- 
deberto  Rè  di  Francia  ,  i  quali  contro  la  fede  data  ,  dannificando 
fenza  riguardo  alcuno ,  cofi  glAmici,  come  Nemici ,  s’impadroni¬ 
rono  delle  loro  Città:  Pofciache  entrato  Bucellino  con  finta  ami- 
€ida,  nella  Gallia  Trafpadana,  fù  da  quelle  Città ,  che  non  guar- 
davanfi  da  lui  con  gran  cortefia  introdotto  ,  ove  egli  come  Icrive 
il  Biondo  ingannando  perfidamente  i  Gotti,  s’ufurpò  tutta  la  Pro¬ 
vincia  di  Venetia  col  Friuli, indi  pafsato  neiriflria,devaftandoogni 
luogo,  pofe  afacco,  &  inceneri  Capodiftria, che  aìl’hora  incomin¬ 
ciava  ad  habitaffi .  Buccllinus  Paduam^  'Tarvifium  ^  Aqmle]dfn  ,  CA  omnes 
fervAgantes Lihurniam  ^mà]9ìra populìs  fuh amicitix  nomine fihejles  fuilfent 
tntulit  damna  :  ad  Cafra)  iam  delatus  Infulam  Oppidiém  vi  conditum  diripuit  •  ^  ^  ^  j 

Gio: Lucio  {b)  attribuifce  quefto  fatto  ali  anno  549. dicendo:  Prand  &Saci!b!i 
di ftradis  bello  Gothis  ,  Venetiarum  partem  occupavere  .  Ancorché  il  cap?. 
Biondo’ con  altri ,  afserifchino  feguifse  quello  del  553.  Nel  quale 
fi  può  conghietmrare  ,  che  la  Città  di  Triefle  ,  ancora  non  re- 
Rafse  efente  dalle  frodi  di  queft’Infedele  ,  quantunque  gl’Autori 
non  faccino  mentione  di  lui ,  per  efser  cfsa  la  porta  d’entrare  nel- 


e  Loc.  cit  lib. 
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Diè  fine  anco  al  corfo  di  fua  Vita  l’anno  5^  3.  Macedonio  Vefco- 
vo  d’Aquileja ,  Capo ,  Se  origine  deU’acccDnato  Scifma  ,  qual  mo-  , 
ri  Scìfmatico ,  come  ofserva  il  Dandolo,  (c  )  Mentre  Durante  fchif-  cCron  Venct* 
mate  defundtis  eft .  Le  fuccefse  nel  Vefeovato  l’anno  feguente  del  554. 

Paolino  Romano,  di  cui  fcrifse  Palladio,  {d)  pk  degnamente  collocato  554 
nella  vacante  Sede',  e  perfevefo  nelt opinione  del  fm  Antecefjore  contro  il  Conci-  ‘It-orcic 
Ho  coflantinopolitano .  Non  faprei  come  accordare  quanto  qui  fcrive 
di  Paolino  que (l’Autore,  col  fentimento,  che  nella  cali  fa  za^.quxjl.  i. 

Cap.  Pudenda .  Fà  Pelagio  Sommo  Pontefice  dell’iflefso:  jtpuem  execra- 
tum^  e  non  confecratum  fm[fe  affeverat.  Aggiunge  l’addottO  Dandolo (£•) 
riferendo  Fifiefsa  caufa . 

La  confecratione  di  Paolino  ,  fatta  dall’Arcivefcovo  di  Milano, 
mi  rapprefenta  in  difefa  di  Sanf  Honorato  ,  un’errore  incorfo  dal 
Dandolo,  Piloni,  Palladio,  &  altri,  quali  fcrifsero  fufse  egli  uno 
,-de’Capì  f'come  s’accennò  di  fopra  )  che  intervennero  alla  Sinodo 
congregata  da  Macedonio  in  Aquileja.  Alentre  l’eletione  di  Vita¬ 
le,  feguita  l’anno  5^1.  in  quell’Arcivefcovato ,  da  efso  pofseduto 
fin  al  5(^5.  come  dimoflra  il  RiccioliO(y)e  quella  di  Sanf  Honorato 
folamente  del  568. fà  palefe  la  fua  innocenza, come  manifeftamen- 
tc  fi  feorge  d'una  lettera,  che  fcrifse  Pelagio  Papa  a  Narfete,  con¬ 
tra  Paolino,  e  l’Arcivefcovo  di  Milano, quale  contro  gl’ordiniPon- 
lificii,  e  confuetudini  della  Chiefa  lo  confacrò,  riferita  dal  Cardi¬ 
nal 
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lAnnaiEcci.  Baronio,  {a)Q  Dandolo coU’ingiunte  ^2lxo\q\  illud  efi^quod 

^  Vobis  popof cimus ^  iter^tm  pojlulamus  ^  ut  Paulimm  Aquild^enfem  Pfm- 

doepifcopum^é"  Mum  Mediolanenfem  Epifcopum  ad  Clementi fsimum  Principemy 
f  uh  digna  cujlodia  dirigatis  ^  ^  ut  ifie  qui  Epifcopus  ej?e  nulUtenus  potefl^  quia 
centra  omnem  canonicam  conj uetudinem  faóim  efi  ,  alios  ultra  non  perdat  ; 
ille  qui  contea  morem  antiquum  eum  ordinare  prafumpfit^  Canonum  'vindici a  fub- 
\aceat.  Rimprovero  del  tutto  alieno, e  lontano  dalFinnocente  Vita, 
c  Santità  di  Sant’Honorato:  oltre  che  ott’anni  prima  d’efser  Vefeo- 
YO,  era  già  morto  Pelagio. 

Il  dire  anco  quelli  Autori,  che  San  Mafsimiano  Arcìvefeovo  di 
Ravenna  fufse  Scifmatico,  &  uno  de’Gapi  di  tal  Sinodo  ,  fminui- 
fee,  &  ofeura  grandemente  la  gloria  da  efso  acquillata  colle  fue 
nobilifsime  attionì ,  e  fantità  di  Vita  ,  che  meritò  d'efser  arrolaio 
frà  Santi  Vefeovi  di  quella  Città,  e  Ghiefa  Univerfale  ;  come  fcri- 
ve  Girolamo  Fabri:  (^)Ne  quanto  fcrifse  Pelagio  Papa  à  Narfete, 

cLpf.cicn.iz  neirEpiftola  riferita  dal  Baronio,  {c)  fuffraga  punto  à  quelli  Auto¬ 
ri,  per  adolsarle  tal  macchia  ;  mentre  ivi  non  fi  querella  Pelagio, 
di  Mafsimiano  Vefeovo  di  Ravenna,  Città  poco  diAante  da  Roma, 
ma  d’altro  Vefeovo  più  lontano.  Thadus  (iquidem  ,  atque  Maximilia- 
nus  nomina  tantum  Epifeoporum  hahentes  ^  Ecclejiajiicam  ibi  unitatem  perturba¬ 
re  dicuntur ^  ^  omnes  ecclefiajìicas  res  fuis  ujibus  applicare',  in  tantum  ,  ut  cen¬ 
tra  unum  eorum^  idefi  Maximilianum  ufque  ad  nos ,  per  tam  longum  iter  necef- 
fitate  compellente ,  quidam  infatigahiliter  venientes  praces  ojferrent .  Parole , 
che  dimoftrano  li  due  Vefeovi  in  efsa  nominati,  efsere  dillanti  da 
Rema,  e  lontani  dalla  Santità,  &  h eroiche  virtù  profelsate  dalP- 
Arcivefeovo  di  Ravenna. 

Afsunto  Paolino  al  Vefeovato  d’Aquileja,  non  tralafciò  diligen¬ 
za  co’fuoi  adherenti,  per  ridurre  Narlete  medemo  al  fuo  partito  , 
il  quale  con  non  preRarli  orecchie,  fè  palele  al  Mondo  ,  che!  Ra¬ 
re  unito  con  la  Chiela,e  lontano  da’Scifmatici ,  lo  rendeva  nonfo- 
lo  buon  Cattolico,  mà  ancora  fuo  Zelante  difenfore.  Paolino  co’ 
fuoi  feguaci,  refo  perciò  più  contumace  di  prima,  mofsi  da  iniquo 
Zelo:  Dicentihus  eum  comunicale  Pelagio:  Lo  publicarono  ignominiofa- 
mente  Scifmatico,  con  vietarle  anco  lentrata  in  Chiefa,  come  of- 
^^^va  il  Schonleben  ah  Us  prodamaretm  Schifmaticus  ^  qui  ipfi  Schif- 
■natici  erant ,  Lamentofi  con  gran  fentimento  Narfete,  della  ricevu¬ 
ta  ingiuria  col  Pontefice,  al  quale  dopò  haverlo  compatito  ,  ralle, 
grandofi  feco,  che’l  Signore  l’havefse  prefervato  dall’infolenze  ,  & 
errori  di  Paolino,  fcrifse  le  feguenti  parole  riferite  nella  caufa 
quajì.  5-  cap.  Relegentes .  Ecce  de  quo  Collegio  funty  qui  quantum  ad  fuperhiam 
fuam  iniuriam  nohis  inferro  moliti  funt\  &  quantum  ad  providentiam  Bei  fm- 
pollutos  'vos  Ecclefia  fervaverunt .  Auferte  tales  ab  ifla  Provincia:  Etimi  ni  ohla- 
ia  Vobis  a  Beo  oppnmendi  perfdos  occafione  ,  ^upd  fune  plenius  fieri  poterit  (i 
Auctores  fi :elerum  ad  clementi  fsimum  Principem  dirigantur  ,  maxime  Ecclefia 
Aquile]enfis  invafor ,  qui  in  Schifmate^  &  in  eo  maledidus  ,  nec  honorem  Epi’ 
feopi  poterit  resinere ,  nec  meritum . 

Tutto  folecito  il  vigilante  PaRore  alla  cura,  e  buon  governo  del¬ 
la  fua  Chiefa  ,  per  ouviare  à  mali,  e  fcandali,  che  dalla  feparatio- 
ne  di  queRi  Vefeovi ,  giornalmente  inforgevano  :  Scorgendo  che 
i  Popoli  alor  foggetti,come  olseryano  il  Cardinal  Baronio ,  e  Spon- 

dano , 
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idanOyf^Tnel  vederci  proprii  Prelati  allontanati  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica,  fottrahendofi  dalla  debita  foggettione ,  ricufavano  ricono- 
fcergli  per  legitimi  Vescovi,  e  moftrando  più  feno  di  loro, col  ne¬ 
garli  la  dovuta  ubbedienza ,  riccdrrevano  a  Roma  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice,  prefentandogli  infinite  querele,  e  libelli  contro  gli  Refsi.  Pro¬ 
curò  con  paterne  ammonitioni  il  Zelante  Pelagio  ricondurli  airab- 
bandonato  Ovile  della  Chiefà  Romana,  ma  fenza  frutto;  pofcia- 
che  convertito  il  dolce  Mele  delle  foavi ,  e  paterne  ammonitioni 
in  pregiudiciofp  veleno  della  Chìefa  ,  e  di  lui  ftefso,  congregarono 
contro  la  Quinta  Sinodo  un  Conciliabolo  Provinciale ,  nel  quale 
pertinaci  concorfèro  tutti  nell’opinionCjChe  li  tre  Capitoli  non  dan¬ 
nati  dei  Concilio Calcedonefe,  non  potefiero  da  chi  fi  fia  efser  pro¬ 
ferirti,  e  giurarono, anco  unitamente,  non  poterfi  da  chiunque  af¬ 
fermar  il  contrario,  •  jt 

l'ù  promofso  tal  Conciliabolo,  come  qui  ofserva  il  Card.Henri- 
co  de  Noris(^)da  Paolino  lor  Capo,  schifmatià  Epifeopi  paulim  Aqui- 
le]mji  Metropolita  incontore  udverfus  F-  Synodum  prpvincialem  conventum  hubuo-  cap.j 
re^  in  quo  fria  Capitula  a  Chatcedonenfdus  Patribus  fion  damnata  a  quoquam 
froferibi  pofp  ftegarunt ,  in  quam  f  ’ntentiam  dato  Sacramento  pedtbus  ab  omni¬ 
bus  itum  e  fi.  Chi  fufsero  grakri  Vefeovi  che  intervenero  in  efso  non 
imvo  chi  lo  feriva,  mentre  li  nominati  dal  Norisf^r)  &  altri  Hifto-  ci-oc.cit.i  .4: 
rici, fono  grintervenienti  'nella  Sinodo  congregata  da  Elia  fuo  fuc- 
ccfsore  col  conlenfo  di  Pelagio  Papa  IL  e  non  deiraccennato  Con¬ 
ciliabolo,  fatto  da  Paolino  di  propria  autorità,  e  fenza  confenfodel 
Sommo  Pontefice.  Che  in  quefta  Sinodo,  e  neli’altra  congregata 
da  Macedonio  affifiefse  anco  il  Vefeovo  di  Triefle,  fi  può  proba¬ 
bilmente  credere,  mentre  nelFaccennata  da  Elia,  corne  vedremo, 
intervene  Severo;  mercè  che  la  fcarfezza  de  noticie  di  chi  in  quei 
tempi  governafse  la  Diocefe  di  Triefie,  rende  digiuna  la  penna  in 
fcrivere  i  fuccefsi  de’fuoi  Vefeovi,  &  anco  dubbiofo  fe  Frugifero,  ò 
Severo,  overo  altro  intervenìfsero  ne’mentovati  Conciliaboli. 

Prefentita  tal  novità  dal  Pontefice ,  feorgendo  non  poterli  correg¬ 
gere,  fdegnato  contro  Tindegna  pertinacia  de’ribeìli  fi  oftinati,  di¬ 
chiarò  che  fufsero  come  heretici ,  e  Scifmatici  dalla  Potefià  Secola¬ 
re  fe  veramente  caftigati,  e  puniti.  Scrifse  perciò  à  Narfete,  pregan¬ 
dolo  della  fua  protettione  Se  ajuto,  la  terza  Epiftoìa  rifèrita  dai  pre¬ 
citato  Cardinal  Baronia di  quello  tenore.  De  Ugmihusy  Venettds^  dLocdtanB. 

Atque  Iflrieis  Epifeopis  quiddicam^  qms  idonea  ejl  ExcelLFeflra  ,  ^  r adone  ,  rj^num.s. 
é"  potejlate  reprimere^  ^  dimittitis  eot  in  contemptum  Apoflolkarum  Sodium  de 
fua  ruftiàtate  gloriarti  Mentre  l’efaminare(dic’egli)  e  decidere  i  dub- 
bii  afpettanti  a’Concilii  non  à  chi  fi  fia;  Mà  folamente  airApofto- 
lica  Sede,  s’afpetta,  e  conviene.  Et  mn  daufa  oculis  corpus  Chrifii  Do¬ 
mini  Nojlri\hoc  ejl  sanblam  Ecclefiam  lacerare.  E  perche  Narfète ,  per  non 
mettere  le  mani  nel  Clero  differiva  d’efeguire  la  volontà  di  Pelagio 
in  cafligarli,  le  loggiunfe  quelle  parole.  N olite  ergo  dubitare  hu]ufmodi 
homines  principali  ,  veL'iudictali  authoritate  comprimere  ^  quia  reguU  SanPlorum 
Patrum  hoc  fpecialiter  conjlituerunt . 

S  aggiunge  novo  turbine  in  quello  tempo  alla  nollra  Patria  ,  & 
all’Italia,  che  follcvato  dairinquietudine  d’alcuni  Romani,  quali  in- 
vidiofi  delie  ricchezze  ,  e  tanta  gloria  di  Narlete  ,  ambivano  più 
‘  '  torto 
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fecondo  ofserva  il  Dandolo ( ^)  Barbaris  e(fe^  quam  cmn  Nar^ 
8,’  ■  '  fctc.  Pofciache  dopò  haver  egli  colla  fua  prudenza,  e  valore  vinti, 
e  fuperati  i  Gotti,  e  fcacciati  dallltalia  dopò  due  gloriofe  Vittorie 
i  Francefi,  finalmente  coirajuto  de’Longobardi  allontanato  daTuoi 
confini  tutte  ìe  Barbare  Nationi,  liberandola  dalle  lor  molefie  in- 
curfioni ,  le  facea  godere  i  frutti  d’una  felice  tranquillità  :  Applicofi 
fi  tutto  al  fentire  di  Gio: Lucio  (^)al  governo  politico  ,  reggendola 
ci'^aUib.  ].  non  men  pacifica  ,  che  giufiamente  ,  quando'  Tanno  5Ó3.  per  la 
«p  7.  morte  di  Giuftiniano  falito  al  Trono  Imperiale  Giufiino  fuo  Nipo¬ 
te  ,  fervìtifi  di  quella  occafione  i  fuoi  Emolijfoffiaron  fi  fattamen¬ 
te  nelForecchie  d'Auguflo,  e  più  di  Soffia,  che  giudicando  quella 
opportuni  gl’auvifi  de’Romani,  per  sfogare  l’antico  odio  concepito 
contro  Narfete ,  con  finti ,  e  palliati  pretefti ,  operò  tanto  appref 
fo  il  Marito  ,  che  perduto  il  concetto  ,  che  Gelare  teneva  delTm- 
corrotta  fede  del  Miniftro,  lo  privò  della  Dignità  di  Prefetto  col  ri¬ 
chiamarlo  a  Collantinopoli,  collituendogli  nella  Carica  Longino 
afsai  accreditato  Soggetto. 

Tolerò  con  gran  coftanza ,  e  magnanimo  cuore  Narfete  il  col¬ 
po:  Alcune  parole  efprefse  contro  di  lui  da  Soffia, le  traffifsero  fo- 
lamente  l’animo:  Alentre  il  fentirfi  rinfacciare  d’una  Donna,  che 
nel  Serraglio  Thaurebbe  applicato  à  filare  per  far  tela  colTaltre  Fe^ 
mine,  a  cui  era  più  atto,  che  a  governare .  Punfe  talmente  l’ani¬ 
mo  del  valoroloLunucho,  il  fcorgere  le  fue  gloriofe  operationi  con 
fcherno  così  ingrato  riconofciute  ,  che  rifpofe  ali-imperatrice;  Bgo 
talem  telam  ordivi  procurabo^  quam  in  iiita  (uà  jdep.o)^.epe  .non  valebit,.  E  per 
comporre  la  premeditata  tela,  fingendo  portarfi  in  Grecia,  fi  trasferì 
infuriato  a  Napoli,  ove  alla  tefsitura  di  efsa,  non  feppe  trovare  Ar¬ 
tefice  migliore  della  Barbara  crudeltà  de’Longobardi,  &  altre  Na¬ 
tioni  Settentrionali. 

Teneva  egli  ftretta  corrifpondenza ,  &  amicitia  con  Alboino  Rè 
di  quei  Barbari,  il  quale  invitò  à  tralafciare  le  povere  Campagne 
dell’Ungheria,  il  fpatio  d’anni  qi.già  da  lor  habirate,  e  venir  a  go¬ 
dere  i  dolci  vini  j  e  delicati  frutti  delTItaìia,  qual  tutta  ofieriva  al 
fuo  Dominio,  afsicurandolo  con  poca  fatica farlo  Padrone  della 
più  pretiofa  parte  del  Mondo.  I  Longobardi ,  che  al  dire  d’Ema- 
c  De  Regn.  nuel  Tefauro,  ( c  )  tal  cognome  acquifiorono  da  zJng  bari>en\ 
Irai.  Hipun  fignifica  lunga  barba,  ovefo  lunghi  Capelli,  come  pure  li  de- 
feri  ve  Paolo  Varnefrido:  col  Capotalo,  e  due  lunghe  ciocche  di 
capelli  pendenti  di  quà,  e  di  là  del  vifo,  che  gli  rendeva  horribi- 
lifsimi.  Non  fpiacque  l’invito  ad  Alboino,  il  quale  tralafciati  à  gT- 
3^53  Hunnì,  fatti  già  fuoi  amici  Tanno  $68.  li  Terreni  attualmente  pof- 
^  feduti  da  Longobardi,  con  patto  di  refi:itutione,ogni  qual  volta  che 
dall’Italia  ritornafsero  indietro:  Si  partì  il-  primo  d’Aprile ,  giorno 
della  feconda  fefta  di  Pafqua ,  per  efiettuare  tutt’anfiofo  le  brame 
macchinate  da  Narfete.  *  •  .  - 

Con  Alboino  unironfi  ducento  milla  huomini,  che  feco  condu¬ 
cevano  Moglie,  Figliuoli,  e  Befiiami,  frà  quali  vintimilla  Safso- 
ni ,  e  con  quefii  per  il  Varco  ordinario  de’Barbari ,  che  fono  la 
Giapidia,  il  Carfo,  Se  Alpi  Giulie,  inviofsi  alla  volta  d’Italia.  Le 
ruipe  apportate  da  quefti  Barbari  alla  Citta  di  Triefie,  in  tal  occa- 

fione, 
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jGone,  quantnnqtje  non  trovanfi  fcritte,  credo  non  fufsero  inferio- 
n  all’altre  pafsatq,  mentre  la  barbarie,  e  crudeltà  de’Longobardi , 
non  fu  inferiore,  mà  fuperò  di  gran  lunga  quella  de’ Gotti,  &  al- 
De  Nationì,  de’quali  fcrive  S.  Gregorio,  {a)  ^anta  autem  ms  a  Longo-  ^L^b.^  Epift. 

hardorum  gLadiis  in  quotidiana,  nejlrorum  Civium  depradatione  ,  vel  detruncatio- 
ne  atque  interitu  pfitimur narrare  recufamus\  ne  dum  dolor  e  s  nojiros  loquimur.^ 
ex  compafsione  y  quam  nobis  impenditis .^veflros  augeamus ,  Arrivato  nel  Friu¬ 
li  fenza  fnudare  Spada, hebbq  il  Dominio  di  quella  Provincia,  ove 
per  l'Aria  faluberrima,  qualità  del  Paefe,  &  importanza  del  palso, 
lalciò  con  titolo  di  Duca  Gifulfo  fuo  Nipote,  giovine  di  rare  vir¬ 
tù,  e  fpirito  fublìme,  acclamato  perciò  da  gli  habitanti  medefi- 
mi,  per  lor  Signore:  Efsendo  che  la  prima  Dignità  dopò  la  perfo- 
na  Reale,  era  venerata  da’Longobardi ,  col  nome  di  Duca  ,  e  quin¬ 
di  la  Provincia  del  Friuli,  hebfc  il  pregio  del  primo  Ducato  d’Ita¬ 
lia  . 

Scrive  Paolo  Diacono,  (^) col  Dandolo.  ff)Che  Alboino  prima  bDegeft.u 
d’entrare  nel  Latio,  fali  per  contemplarlo  la  fommità  d’un  Monte, 
qual  per  tal  caufa  chiamofti  Monte  Reggio:  Onde  Varie  ritrovo  1’-  cLoc  cit  n  2. 
opinioni  de’Moderni  nell’afsegnar  il  Sito  di  tal  Monte.  Wolfango 
Lazio  feguito  dal  Schonleben,  (e  )e  Filippo  Terrario  {f)  afserifcono, 
gbe  fufse  il  Monte  Vogel,  ove  rifiede  il  Cartello  Kunigfperg,  po-  cap? 
rto  nel  camino  fra  la  Città  di  Petovia,  e  la  Provincia  del  Cragno. 

Quanto  lontani  dalla  verità  fiino  quelli  Autori, lo  dimortrala  mol-  Appari"' 
titudine  de’Monti,  porti  nel  mezo  fra  l’Italia,  e  detto  Vogel ,  che 
impedifcono  ogn’imaginabil  veduta  di  efsa.  11  Schonleben ipari- 
mente  afserifce,  che  l’accennato  Monte  fufse  neirantica  Giapidia, 
confinante  colla  Liburnia,e  moderna  Carnìola,  vicino  àGrubnik.  ^  ’ 

irà  la  Città  detta  Fiume  di  S.  Vitto, &  il  porto  di  Buccari,qualchia- 
mafi  in  lingua  Sciava  Kralevi  Verch  ,  che  nell’Italiano  fignifica 
Monte  Reggio,  dal  quale  hoggidi  la  regione  a  lui  vicina  s’addiman- 
da  Kraleviza . 

E  Francefco  Palladio  (/^;  Non  sò  fopra  qual  fondamento  appog-  hnidor.  tid 
giaco,  fcrive  che  Alboino  dopòafsegnato  il  Governo  del  Friuli  al  Ni-  i. 
potè , fi  portò  alla  fummità  d’un  Monte,  e  tutto  quel  fpatio  di  terre-  ' 
no,  che  puotè  d’ogn’intorno  fcuoprire  coll’occhio,  lafciafse  alla  cu¬ 
ra,  e  governo  di  Gifulfo ,  i  cui  termini  furono  la  lunghezza  del 
.piano,  che  abbraccia  dal  Fiume  Livenza,  à  quello  del  Lifonzo ,  e 
dal  Mar  Adriatico  al  Monre  Croce  della  Carnia  in  larghezza  .  La 
circonferenza  poi  de’Monti  abbracciava  quelli  del  Norico  Mediter¬ 
raneo,  che  bora  è  parte  della  Carinthia,  e  piegando  verfo  l’Adria- 
lico,  fino  al  Medalino  dell’Iftria ,  bagnato  da  quel  Mare,  racchiu¬ 
deva  in  fe  anco  la  Nortra  Città  di  Trierte,  qual  rimale  foggetta  à 
Longobardi  fotto  il  Dominio  di  Gifulfo  primo  Duca  del  Friuli:  E 
Quindi  fuccefse  in  ogni  tempo  come  ofserva  Nicolò  Manzuoli(i)  iOercmdeii’ 
che  tutte  le  guerre  di  quella  Provincia  furon  comuni  alfiftria,  cor-  15. 
rendo  fempre  quefta  Provincia  gflnfortunii,  e  fortuna  del  Friuli. 
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Tr^sldtions  delle  ^elic^tiìtc  di  Qu^T^Ht^due  S diti’" 
la  Citta  di  TrieHe ,  a  quella  di  Cvado  ^  e  re  lattone 
d^un  PozjZjO  pieno  di  Sacre  Offa  ,  e  Sangue 
de*  Martiri  riverito  in  Triejle, 

CAPITOLO  IL 

Refentita  Paolino  Vefeovo  d’Aquileja ,  la  venuta  de^ 
Longobardi  in  Italia  ^raccolto  il  Clero,  Sacre  Reli¬ 
quie,  col  rimanente  I  eforo  di  quella  Chiefa  ,  fi  riti¬ 
rò  neirifola  di  Grado,  come  riferifee  Paolo  Diacono, 
(  a  )  ove  fiabilì  nella v venire  la  Sede  Epifcopale,  col 
chiamarla  nuova  Aquileja.  I  Vefeovi  Scifmatici,  frà 
quali  anco  il  noftrodi  Triefie  adherenti  di  Paolino  ,  feorgendofi 
Acefali  fenza  Pallore,  e  capo  che  irreggefse,  perche  alienati  dalla 
Chiela  Romana,  elefsero  il  mentovato  Paolino  principale  fra  gl’al- 
tri  Vefeovi  di  quel  partito  ,  in  vece  di  Papa,  e  Prelato  Supremo, 
tiAnnai  EcciThìarnandolo  nell’avvenire  non  più  col  nome  di  Vefeovo,  ma  di 
to  7  ami  J70.  Patriarca,  come  ofservaii  Cardinal  Baronio,  (  b)  con  le  fegueuti 

num  11  .  Habes  igitur  h^c  de  AqHÌle]enJls  Ecclejta  EAtriarchatus  origine  ex  Sqhif- 

J  '  ’  mAte  derivata',  quod  quidem  nomen  eidem  rei  mere  bono  facis  fermi[J'mn  fuifìe 
videtur  ^  quo^  dr  ^d  prjifens  utitur  y  Sedis  ApoflolicA  Indulgentia. 

Opinione  molti  anni  prima  del  Baronio,  abbracciata  anco  dal 
cChrpn.ven.  Dandolo,  {c  )\\  quale  adducendo  quanto  fcrive  Ugone  de  Sacram. 

'  frà  faltrc  Dignità  di  quella  del  Patriarca  d’Aquileja.  Sigi  pofieq  di- 
Bus  eji  C7r4^^’;2//j’(  foggi  unge  le  parole  feguenti.  )  Apparet  igitur  ex  fupe- 
vius  diBiSy  quod  Patriarchabs  Dignitas  prius  in  Ecclejìa  Gradenfi  ,  quarn  Aqui- 
le)enfi  fuit  inchoatay  Ut  lonchirn  Abbas  in  lib.fuper  Ez^echielem  in  h&c  verba  alt, 
£lmd  autem  duo  Petri  Chrifti  Vicario  Patriarchatus  orti  funi ,  duo  Filii  de  Eha- 
mar  Zar  am  y  Phares -,  quorum  primus  Gradenfeni  Sedem  y  fecundus  Aquile]en>- 
fem  fi gni ficai ,  &  fic  ob  priqratus  ordinem  adirne  materia  Jit  divifa  :  Vnde  quia 
ipfa  Mater  Ecclejìa  thypus  coelejlis  tenet  in  terriSy  qui  vicos  ,  é"  piate as  ,  duos 
ipfios  Patriarchatus ,  qua  fi  duos  or  dine  s  in  femetipfa  refervat .  Sjn  quì  il  Dam 
dolo,  da  cui  fi  feorge  quanto  indebitamente  fi  rifentifse  Francelcq 
Palladio  loc.  dt.  contro  U  Cardinal  Baronio  ,  perche  afsegna  rorigi- 
ne  del  Patriarchato  d’Aquileja,  all’accennato  Schifma.  Mentre  ferì- 
ve:  Non  perche  il  Vefeovo  d’Àquileja,ò  altri ,  fufsero  Capi  de’Scifi 
matici,  ma  folo  per  haver  altri  Vefeovi  lotto  l’obbedienza  loro,  64 
efsere,  come  fignifìca  in  lingua  Greca, il  nome  di  Patriarca, Pren- 
cipe  de’Padri,  &c. fondamento  in  vero  debole,  e  fiacco,  e  di  niun 
valore,  qual  provarebbe,  che  tutti  gli  A  rei  vefeovi  dovefsero  chia- 
marfi  Patriarchi,  il  che  è  evidentemente  falfo. 

L’accennato  ritiro  di  Paolino  all’Ifola  di  Grado,  cofi  deferitto  da 
Paolo  Morefini:  Paolo  Patriarcha  d’Aquileja,  alportan do  feco 

li  Corpi,  e  Reliquie  di  molti  Santi  rimafte  in  quella  Città,  fug¬ 
gì  a  Grado,  e  comandò  a  Geminiano,  che  da  Triefle  vi  portaf- 
&  le  Reliquie  di  quarantadue  Martiri  iyirifpofle  &c.  Molte  curio- 
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fità  fomminiftrano  a  queft’Hilloria  Taccennate  parole  del  Morefi¬ 
ni,  originate  dalla  difficoltà,  che  in  efsa  ritrovo  :  fra  quali  la  pri¬ 
ma  farà  del  tempo,  mentre  non  l’anno  585.  afsegnato  da  lui,  mà 
quello  del  5 68. fecondo  l’opinione  comune  di  tutti  gli  Hiftorici  ,  fe- 
gui  tal  traslationeinon  efsendo  pofsibile  che  Paolo  fcritto  dall’iftef- 

10  in  vece  di  Paolino  già  morto,  come  vedremo  l’anno  57o.ordi- 
nafse  tal  traslatione  quello  del  585.0fservifi  anco  quella  parola  ri* 
malte,  qual’additta  fufsero  quelle  ri  mafie  nella  Città  d’Aquilcja, 
dall’altra  fatta  da  Nicetta  a’tempi  d’ Attila ,  quando  buona  parte  del 
Popolo,  fi  ritirò  in  Grado,  e  nelle  Lagune. 

Non  men  degne  di  rifleisione  a  nofiro  propofito,fono  l’altreche 
lèguono:cioè  Comandò  a  Geminiano  &c. mentre  non  capi fco, co¬ 
me  il  Morefini  fcrivefse  quella  parola:  comandò  fenza  riflettere al- 
rimperio,  e  Dominio,  che  lei  inferifce.  Pofciache  fe  la  Città  di 
Triefte  non  era  all’hora  Ibggetta  al  fuo  Dominio,  mà  à  quello  de’ 
Francefi,  overo  aH’Imperio,  non  potea  Paolino  comandare  afsolu- 
tamenteà  Geminiano  tal  imprefa ,  ma  folo  elortarlo ,  ch’a  luaimi- 
tatione  portafse  quelle  Sante  Reliquie  in  luogo  ficuro,  per  fuggire 
la  rabbia  de’Longobardi  :  Onde  dirò  meglio  col  Dandolo  Autore 
più  accurrato,  &  antico  di  lui,  che  un  Sacerdote  devoto  chiama¬ 
lo  Geminiano  nella  Citta  diTriefie,  già  riddotta  da’Barbari,  e  Lon¬ 
gobardi  in  folitudine,  per  Divina  rivelatione  ritrovò  li  Corpi  di 
quarantadue  Martiri, li  quali,  con  quelli  de’Santi  Ganciano ,  e  Can- 
cianilla,  e  delle  Sante  Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  &  Erafma  ,  le¬ 
vati  dalla  Città  d’Aquileja  ,  li  portafse  à  Grado  ,  come  luogo  fi- 
curo . 

L’indagare  ancora  fe  Taccennato  Geminiano  fufse  à  quei  tempi 
Vefcovo  di  Triefie,  fuccefio  al  mentovato  Frugifero, dalla  cui  mor¬ 
te  non  trovali  veruna  notitia,  ò  pure  Sacerdote  privato,  parmi  a 
mio  credere  necefsaria  confideratione ,  per  queft’Hifioria,  mentre 

11  fatto  ftefso  lo  manifefta  più  rollo  Vefcovo,  che  femplice  Sacer¬ 
dote  :  Merntre  il  trafportare  numero  fi  confiderabile  di  Corpi  San¬ 
ti  fenza  il  dovuto  confenfo  del  Vefcovo  attuale,  e  privare  la  pro¬ 
pria  Città  di  fi  ricco  Teforo,  per  arricchirne  un’altra,  giudico  cofa 
impolsibile,  e  del  tutto  difficile  di  ottennere,  e  concederli  a  Perlò- 
na  privata,  quando  all’hora  però  non  fulse  fiata  Sede  Vacante .  Se 
poi  quelli  gloriofi,  e  Santi  Martiri  fufsero  gli  fiefsi,che  Fortunato 
Patriarcha  di  Grado,  e  nofiro  Concittadino  ,  ripofe  nella  Capel- 
la  di  San  Vitale  della  Chiefadi  Sant’Agata  da  efso  novamente  rie¬ 
dificata  nella  Città  di  Grado,  non  habbiamo  rincontro  certo;  fo¬ 
lo  può  piamente  congetturarli,  che  per  honorare  quelle  Sante  Re¬ 
liquie  de’fuoi  antichi  Concittadini  il  pietofo  Prelato  le  depofitafse 
in  quella  Santa  Capella . 

La  gloriofa  memoria  di  quelli  Santi  Martiri,  mi  porge  occafio- 
ne  ancora  di  fcrivere  in  quefio  luogo  qualche  cofa  della  Chiefa  de’ 
Santi  Martìri,  polla  fuori  della  porta  di  Cavana  della  nofira  Città 
diTriefie,  &  hora  pofseduta  dalli  Reverendi  Monaci  di  San  Be¬ 
nedetto:  Nel  mczo  di  quella  Chiefa  fi  venera  un  Pozzo  confimile 
à  quello  di  Roma,  &  altre  Città  pieno  d’Ofsa  ,  e  Sangue  de’Santi 
Martiri  Antichi ,  da  quali  efsa  prefe  la  lua  denominatione ,  chia- 

Y  y  1  mando- 
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inandofi  per  antica  ferie,  e  traditione  de’ fecoli, comunemente  la 
Cfaiefa  de’Sand  Martiri:  Non  per  altro  che  dalla  memoria  di  tal 
Pozzo,  indicio  d’elser  flato  quel, luogo  gloriofo  Teatro,  ove  tanti 
Campioni  di  Chrifto  combattendo  per  la  Fede  j  reportarono  fe- 
gnalati  trionfi  deirimpietà  de’Tiranni ,  coronati  pér  fine  con  la 
celelle  palma  del  Martirio:  come  fcrivendo  di  tal  Pozzo, e  luogo, 
climoftra  l’Abbate  \}^^\ào.(a)N0men  dSanais  Martyribus  mditumejly 
Mdrtyrum^  qui  fub  Romanis  quafi  pura  ViEiima  in  primis  Ecclejìa  .tempo¬ 
ribus  aejifunti  s angui s  hunclocum  plurimi s  irrigavit.  Avvalora  ‘maggior¬ 
mente  efser  fiato  quel  luogo,  un  trionfante  Teatro  de’Campioni 
diChrifio,  una  gran  Mafia  d’Ofia  ritrovata  l’anno  i67o.neTonda- 
menti  del  Muro,  che  divide  I  Horto  dalla  piazzetta  di  efio  Mona- 
fiero,  quali difpofie  con  maravigliofo  ordine,  fembravano  una 
ben  ordinata  muraglia,  che  fiendevafi  >verfo  i’accennaio  Pozzo. 
Erano  quefi’Qfia  fiivate  in  una  fofia,  ò  canale  tutto  coperto  di  la- 
fire  di  pietra  ordinaria,  lungo  piedi  trenta  incirca,  profondo  otto, 
e  largo  due. 

Polciache  fe  la  Santità  antica,  come  ofierva  l’Abbate  Honorio 
Stella,  nella  rifpofta  a  gl’errori  del  Padre  Daniel  Papebrochio  Gie- 
ftìita,  &  alla  cenfura  del  Martirologio  Brefciano  ,  x.  fiabilifce 
la  fua  fermezza  fu  le  traditioni  ab  antiquo^  che  da  grAntenati  fidate 
a’Pofieri,  furono  da’Gentili,  non  meno  che  da’Gattolici ,  e  tutte 
le  Nationi riverite,  mercè  che  i  Lacedemoni,  grAtteniefi,&  i  Ro¬ 
mani  fopra  le  traditioni  de’loro  Padri ,  ftabilirono  per  lunghe  età 
le  leggi  non  ancora  defcritte.  Alla  traditione ,  &  alla  Scrittura co¬ 
me  alli  due  poli  appoggia  Ulpiano  I.Cquelle  Leggi ,  che  fono  Ja 
diretione,  e  la  confervatione  del  Mondo.  Alla  Cattolica  Fede  rie’ 
primi  fecoli,  quando  ancora  vagiva  bambina,  per  confervarla  in 
Vita,  l’Apoftoiica  traditione  le  fervi  di  latte;  crefciuta  poi  qual  So¬ 
le  in  Orbe  vafiifsimo,  l’Apofiolica  traditione  ,  furono  rafsifienze 
motrici ,  che  la  condufsero  ad  illuminar  il  Mondo ,  efsendo  ella  à 
nofiri  dì  quell  Atlante ,  che  la  fofiiene  .  ehm  itaque  Scripturarum  fan- 
damentum  Jit  ipfa  traditio',  (Scrive  di  lei  il  Cardinal  ^d.XOmQ)eQqMe  con- 
'vulfo  tot  am  defuper  Jlruciarn  molem  collabi  y  quis  non  facile  credati  ‘ 

San  Stefano  Papa  chitife  la  bocca  alle  Occidentali ,  &  Orientali 
leggende  di  Scritture  Sacre  mal  intefe,  e  peggio  (piegate,  con  que¬ 
llo  imutabil  Decreto.  Nihil innovetur  ^  nifi  qmd  traditum  efi .  E  tanta  fù 
la  riverenza  alla  traditione  intimata ,  che  a  quella  inchinarono  il 
Capo  gl’univerfali  Concigli,  e  sammutirono  tutte  le  dicerie  dei 
Chrifiianefimo.  Che  Sant’Agofiino,  l’Èrcole  della  Cattolica  Fede, 
con  poche  mà  ben  fenlàte  parole  ftringe  l’Herelia  de’Manichei,  e 
fofienendo  con  braccio  forte  l’autorità  delfEccleliafiiche,  e  Catto¬ 
liche  traditioni,  conchiude:  Ego  Evangelio  non  ere  derem  ^nifi  me  Catholica 
Ecclefia  commoveretur  aucioritas.  Onde  appoggiato  all’antica  traditionc 
de’noftri  maggiori, dirò che’l  chiamarfi  quella Chiefa  de’Santi Mar¬ 
tiri,  fufie  dalla  moltitudine  di  efii  ivi  martirizati,  come  in  luogo 
determinato  a  tal  fontione ,  e  poi  da’Fedeli  fepelliti  nel  mentovato 
Pozzo,  ufo  famigliare  apprefio  gli  Antichi,  come  quìofservanol’- 
bAmiot.Mar. -^hbaie  Ughellio,  e  Bernardino  Faino.  {b)siJBa  san^orum,  &  sa. 
«jrolog.Bnx,  era  Monimenta  legimusj  certe  hunc  feppelliendi  morem  antiquifsimum  apudEi. 

deles 
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.jdéks  fui (fe  cdmperìmus^  qual  adduce  in  confermationc  di  ciò  anmi) 

MartyroL  Rom,  ma,ximè  f  uh  die  1  Februarii  Syllaba  C. 

Che  la  quantità  d’Ofsa  venerate  in  quel  Sacrato  Pozzo  dà  Citta* 
dini  di  Triefte,  e  Fedeli,  che  ivi  concorrono,^  de’Santi  Martiri; 
oltre  rantichifsima  traditione  fudecta,  &  autorità  de’Saittori,  fono 
anco  rimagini  d’un  Quadro,  che  nel  luogo  più  confpicuo  di  efsa 
Ctiiefa,  &  Aitar  Maggiore  ftanno  efppfte,  in  cui  fi  vedono  molti 
'di  efii  con  palme, e  corone  dipinti, e  da  tempo  immemorabile  ado¬ 
rati,  che  lo  dimofirano  con  fomma  prudenza,  &  avveduta  faviez- 
za  de’Nolìri  più  antichi,  fatti  dipingere  ,  per  dichiararfi  non  fola- 
mente  devoti  nelladoratione  coli  antica,'  e  lodatifsima  di  quello 
Santo. Loco;  ma  ricordevoli  ancora  dell'aurea  fentenza  di  San  Ba- 
lìlio  il  Magno  homU.de  ji'j/#«.cke  Omm-,  cjHod  vetu{Ì4te  prizcedit  'venerahU 
le  efi,  Autonza  maggiormente  il  penfiero  l’inveterata  confuetudi- 
ne  de’Ghriftiani  dì  fepellire  i  Martiri  in  tali  Pozzi, come  dicefsimo, 
e  Tufo  antico  de  Tiranni  di  Martirizarli  fuori  della  Città  nelfalse- 
gnato  luogo,  à  cui  s’aggiungono  ì  molti  miracoli  da  efsi  per  lon- 
ga  ferie  d^aoni  operati,  fra  quali  addurò  uno  ultimamente  fuccefso 
l’anno  nel  modo  che  fegue  . 

Spinto  da  pia  devotione  il  Reverendo  Padre  Don  Teodoro  Of- 
Tnarini  Rettore  di  quel  Venerando  Monafierio ,  di  rinovare  quel 
S  tero  Depofito,  ordinò  a  tal  efietto  il  trafporto  da  Veroria,  di  tan¬ 
to  Marmo  fino,  che  fufse  fufficiente  per  l’opera:  Conferito  ciò  con 
Mafiro  Paolo  Salvadore  Tagliapietra  di  Triefie,  quello  le  fugge- 
ri  ha  ver  egli  feoperta  una  vena  di  bellifsimo  Marmo  macchiato, 
nel  vicino  Monte  del  Carfo,  qual  piacendole  haurehbe  dato  prin¬ 
cipio  ad  elcavarlo  in  honore  de’Santi  Martiri .  Veduta'  la  moftra 
accettò  il  mentovato  Padre  il  partito,  e  fatta  l’efcavatione /del Mar¬ 
mo  necefsarip  per  formare  l’ornamento  del  Pozzo,  finì  immediate 
la  Vena,  ne  per  diligenze  ufate  potè  più  ritrovarne  una  minima 
particella  per  altro  ufo.  L’altra  meraviglia  è,  ch’efsendo  il  Carfo, 
abbondantifsimo  di  pietre  bianche  ordinarie  ,  anzi  (  per  cosi  direi 
quali  una  fol  pietra;  mai  però  ritrovofsi  in  efso  Vena  di  fimil Mac¬ 
chia.  S’aggiunfe  a  quella  un’altra  meraviglia  non  minore  ,  che  nel¬ 
le  macchie  di  detto  Marmo,  fi  vede  con  gran  vaghezza  repplica- 
tamente  delineato  il  medemo  Pozzo.  ,  , 

Tutto  ciò  mi  fù  confermato  dall’ifiefso  Padre  ,  e  Scultore  con 
giuramento,  foggiungendomi  anco, che  nella  fabbrica  di  tal  rino- 
vatione,  ritrovofi  dentro  efso  Pozzo  una  pietra,  qual  bora  flà  ri¬ 
polla  nel  pavimento  della  Chiefa  vicino  al  gradino  di  efso  coll’in- 
giunta  Inferi ttione , 


I  V  1  R. 

I  E  V  G  E. 


Sopra  qual  parole  fondato,  direi  che  fu  fse  un'antica  memoria  di 
qualche  Vergine  addimandata  Eugenia  ,  ivi  in  quel  Santo  Luogo 
Martirizata,  e  fepqlta,  in  memoria  della  quale  fufse  polla  tal’ln- 
fcrittione,  mentre  i  pumi  nel  fine  d’ambe  le  parole  c'addittano  a 

Yy  5  mio 
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mìo  credere,  fignificafsero  virgo  evgenia.  Qual  forfi  è  quella  ftef- 
fa  rapprefentata  in  pittura  antica  ,  e  bella  n^l  Quadro  dell’accen- 
1  nato  Altare ,  con  altri  Santi  Martiri  ivi  dipìnti  vicino  al  detto  Po:?.- 
70 .  Come,  e  quando  fufse  confegnata  quella Chiefa ,  e  Monallero 
alla  Religione  Benedittina,  il  vedrà  nel  decorfo  di  quell’Hiftpria 
Panno  1^8^,  i 

Gran  numero  di  Pozzi  limili  à  quefto  noRro  ,  Icrive  il  mento. 
Gaobr*^^’  Faino^4)riirovarri  per  Tltalia ,  e  fmgolarmente  nella  Chìefa 
di  Santa  Prafsede  in  Roma:  Extat  Pmeus  (  dice  egli.)  PafchaEu 
Tomi f ex  multa,  SanPtorum  Cor  por  a  ex  diverfìs  Ccemiteriis  cqllegit .  In  quella 
di  Santa  Potentiana  n’alsegna  un’altro ,  in  cui  la  Santa  con  fua 
Sorella?  Prafsede,  reponevano  il  fangue  de’Santi  Martiri,  acciò  non 
perifse .  Et  altro  limile  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  ove  la  fua  Sa¬ 
crata  Telia  fù  ritrovata .  Nelle  Catecombe  di  San  Sebaftiano,!!  ve¬ 
nera  un’altro ,  in  cui  molti  anni  Reterò  fepolti  i  Corpi  de’Prencipt 
de  gl’ApoRoli  San  Pietro,  e  Paolo.  In  Ravenna  n’afsegna  due  al¬ 
tri  ,  uno'nella  Chiefa  di  San  Vitale  ,  ove  il  Santo  Martire  fù  vivo 
fepolto,  e  l’altro  in  quella  di  Sant -Apollinare ,  pieno  di  Sangue  de 
Martiri.  Nella  Città  di  Padova  vicino  la  Chiefa  di  Santa  QiuRina; 
In  Milano  In  quella  di  Sam’EuRorgio,  &  in  Nola  fenza  afsegnar 
il  iuogo,ne  deferì  ve  tre  altri.  Celebre  è  pur  anco  apprefso  l’iRefso 
Autóre, la  memoria  d’un  fimil  Pozzo,  nella  Chiela  diSant’Afra, 
del  quale  il  Martirologio  Brefeiano  iv.ical.  Novemb.dàco,  così,  BrixU 
iti  Ecclefia  S>  Aphra  Inventio  Sacri  Putei  ;  in  quo  multa  SanPiòrum  millia 
tyrum  quiefeunt:  qui  in  antìquioribus  Eccle/ix  temporibus,,  (onjì ant.es  fdeP’calir 
cem  Bomini  biberum ,,  contro  tali  Reliquie  di  Santi  Martiri  i  ha  fefitto 
Papebrochi'o'  Giefuita,  nc’librì  da  luì  intitolati  Aci  a  sanciorum ,  onde 
fu^/di^pape?  R.P.Stella("^) è  Rato  impugnato,  e  convinto  difalfità,  per 

broc.  '  molti  errori  è  propofitioni ,  è  Rato  efso  libro  Alia  sanciortm,  di  Po- 
pebrochio  hor  hor  mentre  ferivo  dannato,  e  prohibitp  dal  Tribu¬ 
nale  della  S.Inquifitione  di  Toledo. 

5(58  Arrivato  Longino  in  Italia  l’anno  5^8.  come  ofserva  il  Tarcagno- 
c  Hiftor  del  ta,  (V  )  per' elsere  connaturali  à  chi  fuccede  à  nuovi  comandi  le  no. 
Moiid. parta,  entrò  con  nuova  forma  di  governo  in  Ravenna,  eletta  da  lui 

per  fua  refidenza;  facendoli  chiamare -Efa reo,  che  fignifica  Gene¬ 
rale,  ò  Comandante  fupremo,  di  ciò  che  l’Imperatore  dell’Orien- 
dHift.iib.8.  te  pofsedeva  in  Italia  al  fentire  del  Biondo,  (<^)Qual  titolo  abbrac- 
ciorono  pofeia  gl’altri  fuoi  fuccefsori  deRinati  dali’Imperatore  alla 
Prefettura  medefima.  Antecedente  però  alla  di  lui  comparfà  licen- 
tiò  Narfete  gl’Eferciti,  e  cede  il  governo;  acciò  conofcefsero  i  fuoi 
Emoli,  che  fe  con  gran  coRanza  havea  protetto,  e  difefa  l’Italia, 
con  altretanta  generpfamente  renonciava  la  Carica,  E  benché  per 
vindicarfi  del  ricevuto  oltraggio  invitafse  Alboino  co’fuoi  Longo¬ 
bardi  all’invafione  d’Italia,  a  prieghi  però  del  Papa  tutto  placato, 
e  pentito,  procurò  alla  fine  impedire  la  fua  venuta,  quantunque 
la  cupidigia  del  Barbaro,  le  chiudefse  talmente  l’orecchie,  che  ri¬ 
cusò  d’afcoltarlo  .  Prima  però  dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia ,  op- 
prefso  dal  dolore,  ò d’altra infirmità,  come  fcrive  Henrico  Putea- 
no(f)refe  l’anima  al  Creatore:  Narfes  dum  inter  iram  ac poenitentìam 
h,^ret  ,  animum  cYucians  ,  morbo  ,  ac  dolore  inter  Ut.  Il  di  cui  Cadavere 

con 


^  Lb.FIlCap.ll  ss; 

coti  folentié  pompa,  fà  trasferito  a  CoftantinopoU  ^ 

Quanto  operafse  Narfete  Iblecitato  dal  pietofo  Zelo  di  Pelagio 
Sommo  Pontefice  contro  i  Scifmatici,  per  mancanza  di  clii  iofcri- 
veìse ,  al  fentìre  del  Cardinal  Baronio,  (4) rimane  aliofcuro.  Cre- 
defi  però  cB'à  fua  perfualione  molti  di  quei  Vefcovi  feparati  dalla  num  16. 
Ghiefa  abjurafsero  ilScifma,  e  reconciliati  col  Papa ,  ^unifsero  di 
nuovo  alla  C^iefa  Cattolica  ,come  membra  al  fuo  Capo.  Fra  qua¬ 
li,  fedevefi  preftar  Fede  à  Francefco  Palladio.  f^)Fù  Paolino  Ve-  Friuì^part^f. 
Icovo  d’Aquileja,  il  quale  dopò  trasferita  in  Grado  la  Sede,  avve-  lib.iplgi^,' 
dùtofi  d’haver  troppo  fomentate  le  difsenfioni  della  Cbriftiana  Re¬ 
ligione  ;  rimefso  in  tutto  alf obbedienza  del  Pontefice ,  vivendo  il 
rimanente  di  fua  vita,  con  vero  efempio  di  Santità  ,  dopò  haver 
governato  quella  Ghiela  il  corfo  d’anni  r-.  fannp  570.  necef sitate  57° 

fefms  obdormivit  in  D&mino.  Scrive  di  lui  il  Dandolo  Chron,Venet.(^-)  op! 
Pare  adherifca  al  Palladio  il  Padre  Giacòmo  FiorelliC^x’coiringiun-  1 1  num. 20, 

„  te  parole .  Se  non  fufsero  in  parte  Rate  radolcite ,  e  mitigate  le 
,,  crudeltà  d’AIboino ,  e  fuoi  Longobardi  da  Paolino,  e  San  Felice 
„  Vefcovodi  Trevigl,<tiaurebbero  quelli  trucidate  più  genti,  ch’in- 
,,  trodotti  Barbari  in  Italia.  Quali  non  concordano  con  ciò  che  di 
Paolino  feri  ve  il  Baronio,  {e)  AquìUenfis  ^pifeopus  ,  ^  aliqmt  ipfì  inhdi-eLoc,c\K 
rentes  Qbjlinatifsimi  permanfere  ^adeo  ut  Ecclefia  fila  ufqHe  ad  S’ergi  Papa  tem¬ 
pora  in  Schifmate  divi  fa  permanferit  ,  ad  centum  ferme  annorum  fpatium^  li- 
cet  omnes  facce fsores  Pelagu^  ut  eam  cnm  aUts  ad  Caiholicdin  a^itatem  reduce- 
rtnt  acriter  laboraverit, 

Prefentita  Giufiino  Imperatore, fin vafione  de’Longobardi  in  Ita¬ 
lia,  co’progrefsi,ch’in  efsa  facevano,  ordinò  come  ofserva  il  Schon-  ^ 
leben,  (/  )  la  fortificatjone>  con  validi] prefidii  d’alcuni  luoghi  di  i  pii] 
confideratione  nelle  Frontiere,  e  pafsi:  acciò  ritornando  quei  Bar-  san» 570. 
bari  alle  Patrie  loro,  non  moleftalsero  flmperio  Occidentale.  Fra 
quali  fù  nell’Ifola  Gapraria,  la  Città  di  Giufiinopolì,  hora  chiama¬ 
ta  Capodiftria,  come  fù  avvertito  neG^/».  iz.  del  libro  anteceden¬ 
te  ,  ove  ritiratili  le  prime  Famiglie  deU’lftria  fondarono  quella  Cit¬ 
tà;  Alboino  pafsato  Tlnverno  lafciato  addietro  il  Friuli ,  foggiogò 
in  brevifsimo  tempo  il  rimanente  della  Provincia  Veneta,'  con  Vi¬ 
cenza,  Verona,  tutta rinfubria ,  e  la  nobil  Metropoli  di  Milano, 
noh^inate  più  dal  timore,  che  domate  dal  ferro  ,  e  fondato  ITm- 
pero  deZongobardi,  s’acclamò  Rè  d’Italia.  Mentre  in  Verona  ce- 
lebravanfi  con  ogni  pofsibil  grandezza  tal  Felle ,  violentò  Rofimon- 
da  fua  Gonforte  à  cavarli  la  fete  fuor  d’una  tazza  piena  di  Vino, 
compofla  del  capo  di  Cunimondo  Rè  de’  Gepidi  fuo  Padre  ,  che 
non  potendo  fofìrire  d’haver  profanate  le  labra  nella  Gaivaria  pa¬ 
terna,  patteggiò  la  fua  pudicitia  per  la  vendetta,  volendo  che’l 
proprio  Adultero  Helmige,  fufse  il  Carnefice  del  /Marito. 

La  varietà  d’opinioni  fopra  l’anno  in  cui  morì  Alboino,  attribui¬ 
ta  d’alcuni  al  5  71. e  da  altri  del  5  74.  apporta  qualche  difsonanza  al 
corfo  della  prefente  Hifioria,  mentre  ilSchonleben  adherendo  à 
primi,  feri  ve  che  l’anno  571.  fù  deplorabile  alla  noflra  Patria  di 
TTriefte  ,  e  Paefi  circonvicini;  Patuit  nempè  illa  mvis  Barbarorum  incurfo- 
fìibus  ,  pradis  ,  rapinis  ,  bellorum  fi  non  tumultibus  ,  certe  praludiis  ,  cf  irt 

varia,  difierpta  mccfsn  Dominia ,  Pofeiache  temendo  i  Longobardi  for¬ 
fè  per 
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fe  per  la  Morte  feguita  d*AlboìnQ,d’efser  sforzati  all’abbandono  d'¬ 
Italia  ,  6  ritorno  delle  proprie  Cafe  ;  acciò  non  venilse  loro  impedi¬ 
ta  la  dirada,  con  prudente  giudicio  munirono  i  ftretti  pàfsi  delì’Ab 
pi  Giulie  ,  conlegnandoli  alla  cudodia  deTigliupli  di  Gifullo  ,  il 
Dominio  de  quali  al  fentir  cji  Paolo  Ùiaconp,  {a)  e  Wolfango  Pa- 
zio(^)sedefe  oltre  le  Provincie  del  Friuli,  Giapidia,e  Cfagno,  fin 
al  territorio  diCila,  condnante  coH’Ungfieria,  cpncefsero  poi  libe¬ 
ra  habitatiqne  agli  Avari ,  e  Slavi,  con  obligo  di  contribuire  a  Du¬ 
chi  del  Friuli  un’annuo  tributo,  corpe  ofserva  il  Diacono  Uc. 
de  uf  ine  ad  tempra  Rafichis  I>ucis  iid^m  Slavi  pnfomm  foroinUanis  lìucihm 
prfolverupt , 

le  Barbarie  de*Longobardt> ,  il  Fatriarcha  Elia  trasferì 
notamente  la  Sede  d^/lquHeja  nelìdfola  di  Grado  3 
Q^e  congregata  con  le  dovute  licenT^  una  Si- 
nodo ,  nominandola  nuova  Aquikja  la 
dichiarò  Metropoli  delle  Fro^ 
vincie  di  Venetia  » 

^  Iftria^ 

CAPITOLO  III: 

Er  la  morte  di  Paolino  primo  Patriarca  d’Aquìleja ,  le 
fuccefse  in  quel  Vefeovato  Fanno  570.  fecondo  Foph 
nione  del  Dandolo,  (r)ProbinQ  della  nobilifsimaFa- 
miglia  Anicia  ,  overo  quello  del  57^.  come  fcrive 
Francefeo  Palladio,  (</)feguiio  dal  Schonleben.  Qual 
folamente  un’anno  ,  otto  mefì  governò  quella 
Chiefa .  Per  la  mancanza  di  quedo  Prelato  i  Vefeovi  Provinciali, 
fcacciati  dalle  proprie  Sedie  ,  &  efiliati  da  Barbari ,  non  potendo 
conforme  l’ufo  convenire  alla  nuova  elettione  del  Succelsore,  die- 
ron  luogo  ad  alcuni ,  che  ritrovarond  in  Grado,  quali  congregati 
infieme  col  Clero,  e  Popolo  di  quella  Città,,  elefsero  Elia  di  Natio- 
ne  Greco  alFidefsa  Dignità  l’anno  s  71- conforme  il  Dandolo,  (e) 
overo  quello  del  5 74. fecondo  Fopìn, ioni  d’altn  feguiti  dal  Palladio, 
qual  fcrive  ancora,  cb’Elia  ne’primi  Anni  habitafse  nel  Cadelìo  di 
Cormons.  .  ;  . 

Divenuti  infoienti  per  Fotienute  vittorie  i  Longobardi,  fpoglia* 
vano  delli  pretiofi  ornamenti  le  Chiefe ,  trucidando  con  barbara 
empietà  i  Sacerdoti, e  col  violentare  gFinnocenti  Chriftiani  all’ado- 
ratione  d’una  teda  di  Capra ,  e  mangiar  le  carni  a  lor  immondi 
Idoli  facrificate ,  tramandaron  molti  alla  celede  Patria  dell’Empi¬ 
reo,  quali  pria  di  contaminare  l’Anima  co’riti  Sacrileghi  del  genti- 
lefimo,  &  ubbedire  à  lor  pefsimì  attentati,  volerò  colla  porpora 
del  Martirio  facrificare  la  Vita,  come  dimodra  San  Gregorio  (/) 
parlando  de’Longobardi .  ^am  deppulata  Vrbes ,  eversa  Cajìra  ,  coftere- 
mata  Ecclefia^  dc^ruda  fnnt  Mqna^eria  virQrurny  ac  foiminarumy  de  folata  ah 

hommi- 
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hominìbtts  pradia^  atejue  ab  omni  cultore  de  flit  ut  a  in  folitudine  vacai  terrai^  di 
niodo  che^  Finem  fuum  Mundus  ]am  non  nunciatt  fed  oflendit. 

Addottrinato  il  Patriarca  Elia  dairefempio  de’iuoiPredecefsori, 
che  fempre  ne’fpavcnti,  e  flagelli  del  Friuli,  fuggirono  colle  Reli¬ 
quie,  e  luppellettili Sacre,  come  a  flcuro  Afflo  alllfola  di  Grado, 
quantunque  pafsato  poi  il  pericolo,  ritornafsero  in  Aquileja.  Scor¬ 
gendo  finalmente  le  cofe  d’Italia,  ridotte  dalla  barbarie  de'Longo- 
bardi  a  pelsimo  flato,  determinò  coll’autorità  di  Pelagio  III.  Som* 
mo  Pontefice,  flabilire  in  queU’lfolala  Sede  Epifcopale,  origine, 
che  la  Ghiefa  d’ Aquileja  devene  Capo,  e  Metropoli,  oltre  de’Ve- 
icovati  della  Provincia  di  Venetia ,  anco  di  quelli  deH’Iflria .  Nel 
principio  del  fuo  governo  ricevè  alcune  lettere ,  che  i  Padri  del 
Concilio  Africano,  inviavano  a  Paolino.,  e  Probino  fuoi  Predecef- 
lori,  ricercandogli  il  modo,  da  tenerli  nel  caftigare  i  Vefcovi ,  & 
altri  Ecclefiaflici,  che  incorri  nell’Erefia,  ritornafsero  nuovamen¬ 
te  all’unità  delia  Chielà  Cattolica.  A’ quali  come  ofserva  il  Dando¬ 
lo,  (4)deriderofo  di  compiacere  refcrifse  ,  che  vix  fex  provincialium  ^LoccicnTi 
£pifcoporum  propter  invaflonis  furorem  tnvenire  potuti .  Scufandofi  :  Cum  co^ 
piam  J  uflraganeorum  fuor um  h  aber  e  potcrit  ^eornm  votis  piane  complacebit .  Qual 
giudico  mera  fintione,  mentre  efsendo  Scifmatico,  non  potea  dar 
configlio  contro  fe  flefso. 

Ottenuta  da  Pelagio  la  gratia  della  traslatione  di  quella  Sede  in 
Grado,  congregò  col  fuo  confenfo  nella  Chiefa  di  Sant’Eufemia  , 
daefso  iabbricata  in  quella  Città  una  Sinodo  di  vintiun  Vefcovo, 
per  dichiararla  Metropoli  delle  Provincie  di  Venetia,  &  Iflria  ,  & 
decorarla  col  titolo  d’Aquileja  nuova .  Piegofi  volontieri  Pelagio  , 
nel  principio  del  Ilio  Pontificato  ali’iflanze  d’Elia,  incorfo  nell’iflel- 
fo  errore  del  Scifma  ,  &  opinione  di  Macedonio ,  e  Paolino  fuoi 
Predecelsori:  fi  per  renderlo,  come  Prencipe,  e  Capo  de’Scifma- 
tici,più  riverente  ali’Apoftolica  Sede ,  come  anco  perche  dimoran¬ 
do  inQrado  iottopolto  ail’Imperio  Romano,  penfa  va  colla  frequen¬ 
za  dc’beneficii,  allontanarlo  più  facilmente  dal  Scifma,  e  ridurlo 
alla  bramata  ubbidienza  della  Chiefa  Cattolica. 

Alsiftì  neli’accennata  Sinodo ,  a  nome  del  Sommo  Pontefice , 

Lorenzo  Prete ,  con  titolo  di  Legato  ,  ove  letta  publicamente  la 
lettera  di  Pelagio,  la  cui  foflanza  reflringefi  in  quelle  parole.  £lua- 
propter  veflro  compatientes  meerori  necef  sitadinem ,  imo  etiam  rabiem  furentium 
perpendentes  Longobardorum ,  inclinati  pracibus  veflris ,  per  hu]us  prxcepti  fe¬ 
rie  fuprafcriptum  Caflrum  Gradenfe  totius  Venetia  ^  cum  omnibus  ve  (Ira  Le¬ 
de  fia  pertinentibus ^  ettam  Iflria  Metropolim  perpetuo  confirmamus .  Non  ap¬ 
portò  a  Pelagio  quella  Sinodo  ,  la  deliderata  quiete  della  Chiefa, 
come  egli  fpera va,  mentre  Eliaco’fuoi  feguaci,  òcadherenti  poco 
memori  de’beneficii  da  efso  ricevuti,  in  hac  Synodo  cantra  y)uintum  Con- 
ciliumiterum  \urarunt  ^  vano  eo  pratextu  ^  ne  Hynodus  Calcedonenfis  laàeretur, 

Scrive  di  loro  il  Cardinal  Henrico  Noris.  (^)  §.^. 

Nell’afsegnar  il  tempo  della  celebratione  di  quella  Sinodo,  di-  579 
feordano  fra  di  loro  grHiflorici  .  Mentre  il  mentovato  Cardinal 
Noris  loc.  cit.  s’aftattica  provare  con  diverfe  ragioni,  che  feguifse  à  Annal-Car 
l’anno  579.  Pan  vino  con  Francefeo  Palladio,  {c)  6c  altri,  quello  del  juM* 
<8o.ll  Schonleben,  (^^jfeguito  dal  Gavalier  Orfato,  (e)  quello  del  lib.  pare  i. 

581. Ne 
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581.  Ne  minor  difcrepanza  deiraccennata  afsegnatione  del  tempo, 
ritrovafi  nella  defcrittione,  e  numero  de’Vefcovi,  &  altri  ch’inter- 
venero  in  tal  Sinodo,  mentre  la  diverfità  de’pareri,confufione  de* 
luoghi,  e  varietà  de’Nomi  trafcorfi  ne  loro  Libri,  e  Scritti,  dalla 
tralcuraggine,  e  negligenza  di  chi  gl’imprefse,  ò  coppiò,  appor¬ 
tano  non  poca  confufione  a  chi  legge:  onde  riferire  diligentemen¬ 
te  il  parere  di  ciafcuno  parmi  qui  necefsario ,  acciò  col  confronto 
d*uno  coll’altro  ,  fi  levi  tal  confufione ,  &  apparifca  meglio  la 
verità  . 

Il  Dandolo (4 )fcrive,ch’intervenifsero  folamente  li  fegucnti.  He- 

lUs  S,  Roman  A  Ircele fi^  A^uilknfis  JBpifc.his  gejlis  fubfcr  ip fi ,  Laurentius  Pref- 
hyter  Apofiolica  Sedts  LegatHs ,  Marianus  Bpificopus  EcclefiA  Opitergina  ,  Leo- 
nardus  Epif  copus  Tihornienfis  t  Petrus  Epife.  Altinas .  Vindexnius  Epife,  Cellen- 
fis .  Virgilius  Epife,  Patavinus .  Adrianus  Epific,  Pelenfis  .  Mafeminus  Epificop, 
Eergefiinus.  Solatius  Epific.Feronenfis .  Ioa,nnes\Epific.Parentmus ,  Aron  Epijc, 
Anotiens»  Marcianus  Archidiaconus  locum  fackns  Eptfc.Retkns .  Virgilius  Epk 
fcop.Senranatkns.  Laurentius  Locumtenens  Epife»  E eltrenfis  ,  Martimanus  Epi¬ 
ficop. Ecclefiu  Parthenatis  fiuperveniens  Synodo. 

Il  Cardinal  Henrico  Noris  loc,cit»ois&xv3. ^  ch’i  Nomi  di  quelli  Ve- 
feovi  ferirti  dal  Dandolo  ,  ritrovanfì  diverfamente  ferirti  nelli  M. 
S:  della  Biblioteca  Barbarina ,  &  che  Extat  in  Biblmheca  vaticana  co¬ 
de  x  num.  ^^zz.in  quo pag.’L<^,iidem  EpiJ copi ^cum  acfis  e)ufdtm  Synedi  recitaci 

tur.  E  deferivendo  i  nomi,  afsegna  folamente  gl’infrafcritti. 


Helias  S.Ecclefìa  Aquilienfis  Epifeopus  bis  geflis  fubfcripfi» 

Laurentius  Presbyter  ApofioUcx  Sedis  Legatus . 

Marcianus  Epife.  S. EccL.  Opitergina. 

Leomanus  Epif c.  S.  EccL  T  eboricenfis .  nella  Bar  bar  in.  T  ibornknfis . 

Petrus  Epif  c.S.  Eccl.Altinatis . 

V indemi  US  Epif c.S.  Eccl.  Cenetenfs . 

Clarifi simus  Epific. S.  Eccl.CelicanA .  nella  Barbar  in. Clartfsimus  Conegrdienfist 
l  atncitis  Epific.  S.  Eccl.  Hemonienfiis ,  nella  Barbarin.  Petrus  - 
Maxentius  Epife.  S.  Eccl.  lulienjìs.  nella  Barbarin.  VeUenfiis 
Severus  ^pif  c.  S.  Ucci,  T erge  (lina . 

Solatius  ^pifc.S.YjCcl.Veronenfis. 
loannes  ^djpi/c.S.^ccl.Parentina. 

Aron  ¥jpific.  S.  EaV.  dventienfis .  nella  Barbarin.  Avoricenfis , 

Marcianus  ^ptfic.  locum  fackns  Viri . 

Beatifsirni  Ingenuini  S.  ^ccl.  Sedere  (Ha. 

V ir giliusY^pif c.S. Yj,ccI.  Scavar atknfis .  nella  Barbarin. Caravafienfiis'.  OVCanCO 
Eonteius  ìLpific.s.Eccl.Feltrina.  li  cinque  infrafcritti  fi  trovano 

Jngenuinus  ^pifc.Secunda  Rhetia .  annoverati. 

Agnellus  ^pif  c.  S.  YjCcI.  T ridentina . 

Marcianus  epific.  S .  )djccl.  Petenenfiìs . 
loannes  E.pif  c.  S.  ^ccl.  Cele]an£ . 


Il  Schonleben,(^)riferifce  anch’egli  li  due  feguenti  Catalogi,  ef- 


bSchonleban- 

traiti  dall’Abbate  Ughellio(f-) Uno  cavato  daglTAtri  Sinodali ,  el’- 
arn'jst  altro  da  M.S. della  Biblioteca  Barbarina  num.  147.  nella  forma  fe- 

C  Ital  Sacr.to. 

5. col  37. 


guente. 


E;/ 


la 


Lih.rilCap.lIl  S39 


%l'iAs  S.  l^cLfix  Acj^uilienf. r*  g^Jìis  Ea;  M, S. Bar h Arino .  Helias  PatrUr^ 
fuhfcripfi. 

Laurentius  Presbyter  Apofìol.  S^dis  Legatus , 

Martianus  ^pifc.  S.  ^ì:cI.  opitergin<z. 


ì^eomanus  ^pif  :■  S.  ^:cl,  T ebarnienfis 
Petrns  Y^pifc.  S.  YjCcI.  Altinxtis . 
Vindemitis  ^pifc.S,  ]^:cl.Calen. 
Virgilms  ^pif  r.  5.  Ecr/.  Patavina . 


cha . 

Martianus  V^pif  c.  S,  ^ccl.  Opitergina . 
Leonianus  ^pifc.Tebormenfis , 

Peti  US  Vjpif  r.  ALtinatis . 

Vindernius  Yjp.Cenetis{lege  Cenetejìs) 
Bergullus  ^pif c.  Patavina . 
loannes  ^pifc.  Cele]an£ . 
cLarifsimus  ^ptfc,ConcordienJts , 
Petrus  ^pifc.  Emonienjis , 

Adrianus  Epifc.  Polenfis . 

Maxentius  Epif  Velienfts . 

^everus  l^lngeJiinus{legeTegeJlini) 
Solatius  Epif  c.VeronenJis , 

Aaron  Epifc.  Avoricitnjts . 


Claxifsimus  Epif  S.  Err/.  Celicana . 

Patr ictus  Epif  S.  Ecd.  Emonienfìs . 

Adrianus  Epifc.  S.  Eccl.  Fole  n/i s . 

Maxentius  Epifc.  S.  EccLìulicnfs  • 

Severus  Epifc.  S.  Eccl.T  rie  (lina. 

Solatius  Epif  r.  S.  Eccl.  Veronenfis . 

Aaron  Epifc.  S.  Eccl.  Aventienfs . 

Martianus  Epif.  locum  faciens  Viri  Beatifsi- 

mi  Ingenuini  Epifc.S.  E^cl. Sederejlia{lege  ingenuus  Epifc.Secunda  Rhetia^ 

Secunda  Rhetia.)  Agnellus  Epifc.Tridentinus . 

Virgilius  Epifc  opus  S.  Eccl.  Scaravatienfis .  Virgilius  Epifc.  Caravafienfts , 

Supervenientis  in  S'Synodo  bis  gejlis  ferius,  .  .  .  .  , 

Laurentius  Presbyter  Superveniens  in  S.Syno-  Pronte jus  EpiJc.Peltrenfis . 
do  locum  faciens  Viri  beatif  fimi  Fr onici 
Epifc.  S.  Eccl.  Feltr  ina . 

Martianus  Epifc.S.  Eccl.  Patenatis .  Martianus  Epifc.  Petenenfis  . 

L’Abbate  Francefco  Palladio,  (^) Seguito  dal  Gav.Orfato(^)li  re-  t  Hidor.  da 


giftra  nella  forma  che  fegue. 

Elia  Patriaca 

Lorenz>o  Legato  Apoflolico 

Mar  sciano  d'vdercco 

Leoniano  T eboricenfe 

Pietro  eV Aitino . 

Vindemio  di  Ceneda . 

Virgilio  di  Padova  . 

Giovanni  di  Parendo. 

C  lari f simo  di  Celicana. 


Patrizio  dEmonia 
Adriano  di  Fola  ‘ 

Maffentio  di  Vdine' 

Severo  di  'Trie/le . 

Solatio  di  Verona . 

Arone  Aventino. 

Marnano  per  Ingenuino  Sederejliam  » 
Vigilio  Scaravacef  ? . 


Friul  part.  I. 
lib  1  pag  24, 
b  HiftdiPad, 
Jib,2  part.  I. 
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Ghe’l  Noftro  Vefeovo,  di  Triefte,  intervenifse  in  quella  Sinodo, 
fufhciente  prova  è  il  ritrovarfi  fcritto  il  nome  della  Città  di  Trie- 
ilc,  in  tutti  graccennati  Gatalogi;  e  benché  nel  Barbarino  fiì  fcrit¬ 
to  Epifeopus  ingeftinusy  ciò  come  fi  fcorge,fegui  per  trafeuragine  del 
Scrittore.  Diverfità  rnaggiore  ritrovo  nel  primo  eftratto  delia  Cro¬ 
nica  di  Venetia,  fcritta  in  lettera  Gottica,  ò  Longobarda  del  Dan¬ 
dolo  loc.cit.in  cui  deferi vendo  i  Vefeovi ,  che  afsiflerono  in  quefla 
Sinodo,  invece  di  Severo  nuOV^iE  Mafminus  Epifeopus  Terge flinus 
errore  feorfo,  ò  dall’Autore  ,  overo  da  chi  lo  delcrifse .  Mi  fà  ftu- 
pire  non  poco  TAbbate  Ughellio,  A) il  quale  in  quello  luogo  no- e  roc,ci*. coi, 
mina  Severo  Vefeovo  di  Triefte,  e  poi  nel  fuo  Catalogo  de’Vefco-- 
vi  della  noftra  Città,  da  efso  riferito,  ^tìf)tralafciando  Severo  con 
Firmino  fuo  fuccefsore  incominci  la  ferie  de  Vefeovi  di  Trielle  ,  45,8°^' 
folanaente  da  Gaudentio,  ,  che  intervenne  nel  Concilio  Roma¬ 
no 


540  Htfìoria  di  Urie  He 

no  iranno  d8o.  celebrato  qudfi  cent’anni  doppo  la  detta  Sinodo, co« 
me  vedremo. 

aRer.Foro/ui  Henrico  Palladio,  (  a  )  con  Francefco  foo  Nipote  toc.  àt.  s’afFatti- 
cano  a  provare,  appoggiati  aìlerrore  accennato  di  fopra  nel  Cata¬ 
logo  de’ Vefcovi,  quali  intervennero  in  quefta Sinodo, che  Mafsentio 
fulse  Vefcovo  di  Udine  fenza  riflettere,  che  nel  M.S.deila  Biblio¬ 
teca  Barbarina  in  vece  di  lulknfis^  ftàfcritto  VeimfiSy  come  ofserva- 
no  il  Cardinal  -Noris ,  co!  Schonieben  (  e  prima  di  efti  l’Abbate 
Ughelìio) addotti  di  fopra,  folo  per-foftenere,  che  Vtimm  ,  foyo- 
plmwj  fli  un’iftefta  cofa,  errore  ben  ponderato  dal  Cardia.  Noris, 
qual  traiafciocome  alieno  di  queft’Hiftoria.  Il  Schonieben  parimen¬ 
te  per  foflenere  che  Lubiana  fufse  l’antica  Kmona,  nega  che  Vir¬ 
gilio  afsegnato  ne’predetti  Catalogi  Velcovo  dì  Padova,  fufse  Ve¬ 
fcovo  di  quella  Città,  mà  di  Petovia  nell’Ungheria, 
bHiftar.  iì  Quanto  errafse  queft’Autore ,  Io  dimoftra  il  Gayalier  Orfato,(^) 
„  colle  feguenti  parole  .  Dopò  Pietro  da  Limena  l’anno  5  74.  alla 
„  Sede  Epifcopale  di  Padova  ,  fù  desinato  Virgilio  Italiano,  che 
,,  per  anni  v imi, con  fommo  zelo  la  governò.  Ed  eccomi  arrivato 
j,  à  continuare  con  grakri  Autori,  Padovani  l’ordine  de’noftri  Ve- 
3,  fcovi,  e  far  conofcere  con  quanta  poca  avvertenza  Virgilio,  che 
3,  intervene  nel  Sinodo  Provinciale  d’Aquileja ,  efsendo  Patriarca 
3,  Elia  fia  flato  dato  fiiccefsore  a  Qpriano  lettant  anni  prima,  per- 
3,  che  ò  due  fono  llati  i  Virgiìii  Vefcovi  di  Padova  ,  che.  non  li  tro- 
3,  vo  apprefso  d’alcuno,  ò  queflo  Virgilio  ,  non  puotè  efsere  Ve- 
^  fcovo  in  altro  tempo  che  in  queflo.  Sin  quifOrfato.  Fondamen¬ 
to  da  cui  fi  fcorge  quanto,  travitìse  dalia  verità  il  Schonieben  in 
«Loc.cit.  levarlo  alla  Città  di  Padova ,  per  afsegnarlo  a  quella  di  Petovia. 
Un’altra  riflefsione  non  fprezzabile  adduce  il  Cardinal  Noris  C^-  )di 
Clarifsìmo  Vefcovo  di  Concordia ,  il  quale  nel  Catalogo  Sinoda¬ 
le  vien  disegnato 'Epifcopm  Ectl.  celkm.t^  &  nel  AL  S.  Barbarino,  EccL 
.  comordknfis.  Non  per  altro  dice  egli  fondato  fopra  l’autorità  di  Clue- 
iVi  rio,(^)fe  non  perche  il  Vefcovo  di  Concordia,  quando  Attila  la  di- 
ilrufte,  fi  trasferì  à  Celina  Caftelìo  confpicuo  del  fuo  Territorio, 
che  perciò  devefl  leggere  celimm^  in  vece  di  ceheanA. 

E  opinione  dei  Schonieben,  (e)che  i  Carni  habitatori  del  Paefe 
vicino  alle  Provincie  di  Venecia  ,  Friuli  ,  &  Iftria,  ad  imitatione 
deiraltre  Nationl  ritirate  nelle  Lagune  del  Mare  ,  per  afsicurarfì 
dalle  rapine  de’Barbari,  efsi  ancora  fi  trasferifsero  circa  l’anno  580. 
alle  fummità  delFAlpi  Giulie,  e  Noriche  ,  le  quali  colia  Giapidia, 
e  tutto  il  tratto  dell’Adriatico  »  s’eftende  fino  al  Fiume  Oravo  ,  tra- 
lafciando  grantichi nomi, s’addìmandafsero  per  ravvenire  con  quel¬ 
lo  de’Carni,  come  à  tempi  noftri  nella  Gamia,  Carfo  ,  Carniola, 
e  Carinthia  ancora  fi  conferva ,  E  quantunque  dopò  i’eflintione 
dell’Imperio  Occidentale  laDalmatia,  Ifiria,  Giapidia,  e  Norico 
Ungheria,  s’afpetiafsero  airirnperio  deirOriente,  le  frequenti  in- 
curfioni  de’Barbari,  colle  continue  guerre,  che  fenza  ìafeiar  refpi- 
ro,  tormentavano  le  Provincie  più  intrinfeche  di  quefta  Corona, 
la  refero  trafeurata  dalle  lontane ,  e  remote  .  Quindi  i’Ungheria 
concefsa  gratiofamente  dall’imperatore,  per  habitatione  a’Longo- 
barai,  quefti  partiti  verfo  Fltalia,  fubintrarono  in  ior  v?ce  gl’Avari, 


e  Loc.cit. 


580 
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quali  coll’e  fi  merla  totalmente  d’ogni  Dominio,  e  giurifditione  de’ 
Romani,  fi  refero àftoluti  Padroni  di  quel  Regno:  Efempiochein 
brevità  di  tempo  feguirono  le  Provincie  di  Dal  mafia,  Giapidia,  e 
Norico,  quali  tutte  fcofio  il  giogo  fupremo  delflmperio  Romano, 
fi  gloriavano  del  Dominio  di  privato  Signore. 

Dell’iftefsa  Sinodo  fcrive  Gio:  Bonifacio ^  (  ^  )  le  parole  feguentt. 
Elia  greco  celebrato  nell’antiche  Croniche  Venetiane  Patriarca 
,,  K^.d’Aquilea,  vedendo  le  difcordie  di  coloro,  che  fuggite  Tincur- 
„  fioni  de’Barbarì ,  sperano  in  gran  numero  ritirati  nelle  Lagune 
3,  del  Mar  Adriatico,  fece  una  Sinodo  di  io.  Vefcovi  Soggetti  alla 
5,  fua  giurifditione,  nella  quale  fi  concedè  à  Pietro  Vefcovo  d’Alti- 
„  no,  refidenza  neH’Ifola  di  Torcello ,  à  quello  di  Concordia  in 
,,  Gaorle,  di  Padova  in  Malamoco,  à  Vindemio  Vefcovo  di  Cene- 
„  da,  &à  quello  di  Dderzo  fopra  -il  Lido  maggiore.  Intervenero 
anco  a  quella  Sinodo  Solatio  Vefcovo  di  Verona,  Agnello  di  Tren¬ 
to,  Fontejo  diFeltre,  &  i  Vefcovi  d’Iftria:  Mà  quelli  di  Trevigi, 
di  Vicenza,  e  Belluno Torfi  perche  lontani  dal  Scifma  )  non  volle¬ 
ro  intervenire.  Gol  confenfo  dunque  di  quelli  Vefcovi  Elia  fermò 
la  fua  Sede  in  Grado;  il  che  fù  approvato  da  Tiberio  Imperato¬ 
re,  fuccefsore  di  Giultino,  e  poi  anco  da  Pelagio  Secondo ,  Som'; 
mo  Pontefice. 

Perfuafe  anco  Elia  i  Principali  di  tutte  quell’Ifole,  e  Città  à  for¬ 
mare  un  governo  unito,  per  coalè  vare  frà  efsi  l’unione  ,  e  la  pa¬ 
ce,  e  difenderfi  meglio  nelfoccorrenze  da’nemici;  qual  ottimo  con¬ 
figlio  abbracciato  da  tutti,  crearono  l’anno  584  in  vece  d’uno  dieci 
Tribuni,  acciò  invigilafsero  con  diligenza  alla  cullodia  delle  cofe 
loro  .  La  creatione  di  quelli  dieci  Tribuni,  non  penfi  alcuno  che 
venghi  da  me  riferita  in  quello  luogo  fenza  ponderatione,  e  mifle- 
ro,  mentre  molte  Famiglie  Nobili  della  nollra  Città  di  Trielle, 
ch’allrette  per  l’accennate  incurfioni  de’Barbari  ad  abbandonare  la 
Patria,  e  ntirarfi  nelle  Lagune  ,  e  Provincia  di  Venetia  ,  aferitte, 
&  arrolate  poi  frà  le  Nobili  Venete,  furono  decorate  col  tempo  di 
tal  Dignità,  qual  durò  oltre  il  corfo  d’anni  100. come  vedremo. 

I  Longobardi  parimente,  che  per  fottrarfi  dalla  Tirannia  d’un 
folo  inventarono  trenta  Duchi,  che  trenta  Tiranni  le  partorì,  dopò 
lopportate  dieci  anni  le  crudeltà  loro,  conofeendo  efser  meglio  fot- 
iqporfi,  e  dipendere  dall’arbitrio,  e  comando  d’un  folo, che  ubbc' 
dire  a  tanti  Tiranni  ;  radunati  in  Pavia ,  elefsero  per  loro  Capo 
Supremo  Antario  figliuolo  di  Gleffo  ,  a  cui  reflituirono  la  Coro 
na,  eloScetro,  che  iure  fuccefsionis  gli  eran  dovuti,  come  ofserva- 
no  il  Tarcagnota  col  Biondo.  Afsunto  Antario  al  Trono , per con- 
fermarfi  all’ufo  Italiano,  e  fpogliarfi  d’ogni  barbarie ,  abbandona¬ 
to  il  gentilefmo ,  fi  fece  Chrifliano  ,  e  congiunta  la  Religione  al 
Regno,  volle  aggiungere  al  proprio  nome  il  prenome  di  flavio, 
con  fi  felice  augurio,  che  niuno  de  fuoi  fuccefsori  per  quanto  durò 
il  Regno  de’Longobardi  in  Italia,  vollero  più  tralafciare. 

Aggiunfe  con  fomma  felicità  al  fuo  Dominio  la  nofira  Città  di 
Triefte,  colle  Provincie  deU’Iftria,  Etruria,  Benevento,  Puglia,  e 
Calabria.  Mercè  che  elsendo  la  Provincia  dell’Iftria  lafciata  intat¬ 
ta:  Fni  erant  IJlri,  quos  in  trnnfitu  Alhinus  omiferat  ,  come  fcriye  SigO- 

Xz  nio, 
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^  ,  e  confeguire  rintento,  deiibe-^ 

rq  Antario  tnàndarle  un  grollo  £Jfercito  fotte  la  direttione  di  Evidi^ 
nò  Duca  di  Trento  ,‘  il  qual  arrivato  a’  fuoi  confini  vicino  alla  Cit¬ 
tà  di  Triefte,  che  come  pafso  ,  e  porta  di  quelia  Provincia  ,  fù  la 
prima,  d’afsaggiare  il  barbaro  furore  di  queftadatione  folita  di  ro¬ 
vinare  col  ferro,  e  col  fuoco  quanto  le  veniva  alle  mani ,  Lannaf 
pettato  avvifo,  fpa ventò  talmente  gflflriani ,  che  per  sfuggire  la 
minacciata  procella,  defìderqfì  della  pace,  piferfero  grofsa  fiamma 
d’oro  à  Longobardi  , acciò  fenza  moleflarli>  come  ofserva  Sigonio, 
ritornafsero  a  dietro  ,  Iflri  pradis  ,  incendùfque  late  in  fìnibas  fttis  factis 
exteriti  ,  Legatos  Jlatim  ad  Regem  de  pace  miferunt  ,  ac  grandi  pecunia  fumma 
folata  in  annum,  inducias  impetrarunt  ;  Nel  Cui  ritorno  al  fentire  delfAu- 
tore,  dell’Origine  de’Barbari ,  (b)  prefero  un’Ifola  detta  Amarina, 
nelle  parti  di  Monfalcone.  L’anno  che  ciò  feguifse  per  la  varietà 
de’Scrittori  Moderni  nel  riferire  l’Hiftorie  Anuche,  colla  fearfezza 
anco  d’Autori  antichi,  che  le  fcriyefsero, apportano  tal  confufione, 
che  appena  fi.può  cavare, non  dico  la  total  certezza  de’fuccpfsi ,  ma 
picciol/ombra  di  efsi  :  mentre  il  precitato  Sigonio  rattribuifse  all’¬ 
anno  587.il  Palladio (^<r)al  588.&  il  Schonleben  loc.dt.  a  quello,  del 
590.  dopò  finita  la  Sinodo,  ò  Conciliabolq  di  Marano, 


Diliger/^  ufate ,  ^  ma  fenz^a  frutiQ  da  T^elagio  Papa  IL 
levare  dalla  Chi  e  fa  d  pefitfero  Scifma  d^  Aquile]  a  :  Fri 
gionia  del  Patriarca  Severo  a  e  di  Severo  Vefeovo 
di  T^r ielle  ,  con  altri  due  Fejcpvi  condotti  da 
Smeragdo  E  far  co  in  Ravennai  ove 
aHnndonato  d  Scifna,  pro^ 
mifero  ubhidtenz>a  al 
Sommo  Eontefece . 

■/ 

C  A  P  I  T  O  L  O  I  Y. 


LS.  Pontefice  Pelagio,  anfiofb  di  ridurre  all’abbando-^' 
nato  Ovile  di  Santa  Chiefa,  i  Scifmatici  fmarriti,  in¬ 
viò  loro,  come  ofserva  VEminentifsimo  Noris ranno 
586.Redento  Vefeovo Terentino,  e  Quovultdeo  Ab¬ 
bate  fuoi  Legati, accompagnati  con  lettere  Pontificie, 
acciò  refi  capaci  della  verità,  gli  difponefsero  alla  pa* 
ce 3,  6?  unione  Cattolica.  Il  tenore  della  lettera  è  il  feguente, 

J>ilectìfsimis.  Tràtrìhus  ElUy  aliifque  EpifeopiS  y  uniz/erfs  jiliis  in  Bccle^^ 
Jjlriàt.  partibus  con  flit  utìs  Pelagius  Epifeopus  S^Romana 

Catholica  Vrbis.  Romx.  j 


QVod  ad  dileEtionem  veflram  Fratres  y  Filiique  C bari f f  imi  y  mflra  iardius 
[cripta  dirigimus  y  non  malevola  voluntatis  y  aut  difsimulationis  y  vel  ne- 
gligentu  fuiffe  credatur  y  fed.  Jicuti  noflis  temporalis  qualitas  y  ^  hoflilis  ne- 

cefsitat 
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fcjsìtds  ìjAUéiì^s  Ìmpedivìt^  ^c,  Pojlea  ergo  Deus  omnìfotens  prò  fceliclta- 
te  ChriJiiafjOTUtn  Principum  ,  per  labores  ^  ^  follicitudinem  jilii  nojlriExcel- 
lentifsìmi  D.Smaragdi  Exarchi  y  &  chartularii  Sacri  PaUtii  pacem  nobis  inte- 
rim^  vel  quietetn  donare  dignatus  efi  ,  cum  omni  follicit Udine  feflinamus  pra- 
fentia  ad  vos  fcripta  dirigere  ^  hortantes^  obfecrantes  ,  ne  in  divifione  Eccle- 
fu  ulterius  quifquam  ftudeat  permanere ,  c^r. 

E  profeguendo  con  efficaci,  e  zelanti  ragioni,  le  fà  vedere,  che 
ia  fola  unità  della  Fede,  lontana  da  ogni  Scifma,  rende  ficuri  gf- 
huomini  di  lor  falvezza ,  che  perciò  conchiude:  si  quid  forte  caufa  efi^ 
finde  ve  fri  fcandalizati  animi  videatur  ^  manentes  in  unitatis  charitate  ^  e  ligi' 
te  de  Frati ibus ,  ac  Filiis  nofris ,  quos  ad  nos  inquirendo ,  de  quibus  movemini 
tranfmittere  debeatis ,  ^  parati  f  umus  fecundum  praceptionem  Apofolicam ,  fjr 
cum  charitate  eos  fiifcipere  ^  (jr  cum  humilitate  ad  placita  fatisfaLiionis  reddere 
rationem  ,  ^  fine  impedimento  a  li  quo  cum  omni  dileLiione  ,  quando  reverti  vo- 
Juerint  Voluntate  fìncerifsima  relegare . 

Queflefficacifsime  iftanze  nella  lettera  contenute,  e  replicate  à 
bocca  daXegati  nulla  giovarono  ;  anzi  che  Elia  coTuoi  adherenti 
fentito  il  tenor  di  tal  lettera, come  il  Papa  con  piacevol  preghiere, 
e  fenza  minacele  trattava feco ,  accieccati  dalla  fuperbia,  e  propria 
flima,  mandarono  efsi  ancora  i  loro  Legati  a  Roma,  fcrivendo  a 
Pelagio  concetti  molto  relentiti ,  e  denotanti  Toflinata  durezza  nel 
conceputo  Scifma,  con  efprefso  divieto  a’Legati,che  prefentate  le 
lettere  al  Sommo  Pontefice,  non  aggiungefsero  del  proprio  al  con¬ 
tenuto  in  efse,  ne  pur  una  parola.  Scorgendo  Pelagio, qual  Saggio 
Medico,  deliranti  quei  Vefeovi,  che  opprefsi  dalla  febre  cagiona¬ 
ta  per  gli  humori  peccanti  de’lor  gravi  fentimenti,  e  fuperbia,  ar¬ 
dirono  ,  come  ofserva  il  Cardinal  Noris,  trattare  coll’iftefso  Ponte¬ 
fice,  fenza  il  dovvto  rifpetto,  quafi  fufsero  efsi  i  Giudici  fupremi 
della  Chiefa. 

Refcrifse  loro  il  caritativo  Padre  la  feconda  lettera,  applicando 
^uoyi,  &  opportuni  rimedii  a  malaffetti,  e  deliranti  humori,  col- 
l’ingiunte  parole:  NoUte  ergo  amore  ]ai^anti£j  qua  fuperbia  femper  ef  prch 
ocima ,  in  ob/linationis  vitio  permanere ,  quando  in  die  ]udicii  nullus  ve f  rum  ex- 
cufare  fe  valeat  ^  &  neque  Theodorus  Mopsveftenus  ,  ncque  iba  Epifola  ^  qua 
ab  adverfariis  ef  prolata  ante  Tribunal  tanti  ludicis  vobis  valeat  fubvenire. 

Credete  fermamente  con  quefta  lettera  il  buon  Pontefice  ,  muo¬ 
vere  gl’induriti  cuori  di  quei  Padri,  e  che  radolciti  dalle  fue  fante 
perfuafioni,dovefsero  finalmente  conofeere  la  verità, coH’unirfi  cqif- 
TApoflolica  Sede;  mà  trovandoli  più  pertinaci,  &  ofìinati  di  pri¬ 
ma  nel  proprio  parere  ,  &  alieni  totalmente  da  lui ,  come  un’A¬ 
pologià  afsai  lunga  da  efsi  publicata  in  propria  difèfa,  li  feoprì. 

Scrifse  Pelagio,  come  ofserva  Paolo  Diacono,  (a)  afsiftito  dall’-  aCegcft.Lon 
ajuto,  &  opera  del  Magno  Gregorio,  fuo  fuccefsore  poi  nel  Pon- 
leficato,  6c  uno  de’quattro  Dottori  della  Chiefa,  la  terza  lettera 
ad  Elia,  e  fuoi  Collegati,  nella  quale  di  capo  in  capo  rifolvei  fon¬ 
damenti  addotti  neU’accennata  Apologia,  ove  più  con  le  lagrime, 
che  coll’inchioflro  gl’ammonifse  dicendo:  Dum  nihil  apud  vos  reperì 

admonitionis  mea  verba  prof  cere  ,  fens  ,  gemenfque  cum  Propheta  cogor  excla- 

'tnare  :  Curavimus  Babylonem  ^  non  ef  fanata:  {b)  Penfate  quafo  hocy  quod  blerem.jj. 

dicere  nifi  fi ngultu  interrumpere  non  valeo^  Ungo  divijìoms  fenfu  ^  quanto  men- 
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'^ts  fn^oré  Prdternitàs  Vefird  forpuerit^  qua  nec  confi^d  nscalefaìt.  Nc  OUedlS 

pietofé  lagrime  furon  baftevoli  à  mollificare  quei  impetriti  cuori 
ae'Scifmatici,  che  refi  più  duri ,  Stoftinatidi  prima,  congregaro¬ 
no  un’altra  Sinodo,  non  già  per  approvare  il  Concilio  Goftantino- 
politane ,  e  dannare  Topinioni  di  Manicheo,  come  afserifee  Fran- 
caVwl  Palladio,  (^)mà  oen  fi  per  riccorrere  con  evidente  pregiudi- 
hba.  'do  deirautorità Pontificia  airimperatore  Mauritio- 

Confiderando  Pelagio,  che  la  piacevolezza,  e  carità  ufata  firt’à 
queirhora  con  quei  Figli  ribelli,  rendevali  più  petulanti  che  mai, 
determinò  tralafciare  la  penna,  e  rinchiofi:ro,e  folecitare  Smarag- 
do  Efarco  ad  imitatione  di  Pelagio  fuo  predecefsore  con  Nariete , 
accioche  violentemente  procedere  contro  di  loro.  Efequì  con  pon- 
tualità  FEfarco  gl’ordini del  Papa,  fcrivendoad  Elia,  efuoi  adhe- 
renti  foggettiairimperio,  acciòubbediisero,e  preftafserola  dovvta 
obbedienza  alla  Sede  ApoftoHca .  Dal  che  fi  feorge  quanto  lontano 
,,  dalla  verità  fi  dimoftri  il  Palladio  Uc.tfLUQÌ  fcriyere:  Furono  cosi 
„  efattamente  trattati  in  elsa  lettera  ,(  parla  della  terza  di  Pelagio  ) 
,,  i  punti  controverfi,  che  fe  non  perfuafe  con  la  medema  gli  altri 
„  Vefcovi  adherenti  al  Patriarca,  egli  almeno  fù  illuminato  della. 
,,  verità,  Che  perciò  raccolto  un^altra  Sinodo  Provinciale  di  Z4.  Ve- 
„  feovi,  &  altri  Prelati,  quafi  tutti  quelli,  che  furono  nella  profsi- 
„  ma  antecedente  Sinodo,  per  la  traslatione  della  Sede  in  Grado^ 
„  lui  dannò  ropinione  Manichea ,  e  da  tutti  venne  approvato  il 
,,  Cofiantinopolitano  Concilio.  Con  tale  ftahili mento  della  Chri- 
,,  fitiana  Fede,  fpirò  Elia  nel  Signore  T Anima.  Sin  qui  il  Palladio» 
Ofserva  riftefso  il  Cardinal  Henrico  Noris ,  mentre  dimoftra 
quello  Conciliabolo,  che  tale  deve  chiamarli  Taccennata  Sinodo, 
cfser  flato  il  congregato  dal  Parriarcha  Elia,fenza  confenfo,  ^au¬ 
torità  Pontificia,  non  per  i  fini  addotti  dal  Palladio,  mà  per  riccor- 
rere  aUlmperatore,  acciò  non  fufsero  tnoleftati  i  Scifmatici  dalfE- 
farco,  come  fi  feorge  dal  Libello  fupplice  inviato  a  nomedi  tutti 
airiflefso  Imperatore,  feguita  la  Morte  d’Elia  dell’ingiunto  tenore, 

Du»f  Smaragàus  gloriófm  Chdrtularius  Patrem  mflrdm  mmorh  HeUam 

Archiepifeopum  Aquiléynfm  pcclefu  prò  c  a  tifa  ipfa  plurìhm  vmbm  confrpf^aret^ 
cum  nofiro  omnium  confilioy  dtque  confenfu  dìrexit  ad  vejligia  Principatus  ve^ 
Jiri  prdcesy  fupplicans  ut  expeÙ-ata  Dei  miferkordid^  revocatis  omnibus  Confa- 
ceraotibus  Synodi  nojìra  in  potefiatem  SanBd  Roipublica  fid  ve  fra  Clementia  pra- 
fentìam  vonirefury  ét  vejirum  in  ipfa  caufd  expeBarttur  )udicium  ^  quod  pietas 
Ve  fra  manfuetudinis  ad  mercedem^  Uudem  tmperii  fui  elementi  dignatione  ^ 

fufeipiens  ^  ]ufionem  fuam  de  dii  ad  pradiBum  gtoriofum  Smaragdumy  ut  nulLep^ 
tenus  quemquam  Sacerdotum  prò  caufa  commums  inquietare  pr a  fumerete 
Dal  quale  chiaramente  fi  feorge,  che  folo  per  efimerfi  daH’ub- 
bedienza  del  Papa»  congregofsi  tal  Sinodo,  e  non  perche  volefse 
Elia  provare  la  Quinta  Sinodo,  e  dannare  gl’errori  de'Manichei, 
come  s’affattica  approvare  il  Palladio ,  il  quale  per  non  dichiarare 
Elia  Scifmatico,lo  confefsa  MznKhQo Bt a  ftulHf simi  £pifpopi{hoc  enim 
nomine  eos  S.Cregorius  fugillat)ad profanum  Principis  T ribuml  Sifti  volehant. 

Scrive  di  loro  il  mentovato  Cardinal  Noris.  Onde  non  può  nega¬ 
re  jl  Palladio,  che'l  confenfo  dato  da  Elia  poco  prima  di  morire  di 
riccorre  all'  Imperator  Mauritio  ,  non  fii  indicio  certo  della  fua 
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contumacia Che  perciò  egregiamente  conchiude  il  Noris  .  Hìnc 

plam  vulgatA  apui  Scriptores  reram  Foro]!tlienflr4m  de  'delia,  opinio  reticìenda 
eli\  etenim  in  Manicheorum  illum  harefim  delapfum  fìagunt  \  indeque  Pelagli 
papa  Utteris  revocatié’n  qmd  Elogio  in  Aala  Patriarchali  Vtini  eidem  delia  in- 
fcripto  etiamniém  Legitur^  qaam  Manicheam  harejim  delia  quoque  facce  (fori  Se¬ 
vero  perperam  ajfricant . 

Nel  tempo  ftefso  ,  che  celebravafi  neUlfola  di  Grado  Taddotto  . 
Conciliabolo,  che  al  parere  del  Oandolo(^)fLi  Tanno  q  fecon-  li. 

do  TlJghellio(^.> quello  dal  589. Mori  il  Pacriarcha  Elia,  dopò  go- '>[ui.sacL-.to. 
vernata  quella  Ghiefa  anni  14.  med  lo.e  giorni  ir.s'egli  ritornafse  J 
infe  ftefso,  &C  a  perfuadone  di  Pelagio  confefsafee  il  fuo  errore, 
come  fcrivono  Fr.  Leandro,  (  c  )col  Palladio  loc.  cit.  da  quanto  fin  cDefcr.d’itai. 
bora  habbiamo  veduto,  potrà  il  prudente  Lettore,  fenza  nota  di  re-  18. 
pafsione  giudicare  ciò  le  parerà  più  conforme  al  vero.  Elefsero  nel- 
Viftefso  Conciliabolo  quei  Padri,  al  fentire  delTEminentifsimo  No¬ 
ris.  (^)Severo  Paolino  Nobile  di  Ravenna,  fautore  anch’egli,  e Ga-  v.^ynScp! 
po  de’Scifmatici,  qual  dal  mentovato  Palladio  loc.dt.fi^xx  acclama-  .4 
to  Manicheo,  per  non  confefsarlo  Scifmato. 

Afsunto  Severo  alla  Dignità  Patriarcale,  leguendo  le  pedatede’ 
fuoi  Antecefsori,  non  folo  adheri  al  Scifhaa  da  lor  difefo,  che  an¬ 
co  qual  Gipo  principale  di  efso,  procurò  difiondere  con  ogni  fole- 
citudine  il  peftifero  veleno,  che  haveva  nel  petto,  nelle  Provincie 
vicine  già  reconcigliate  colTApoftolica  Sede.  Pervenuta  fi  infaufta 
nova  alTorecchie  del  Pontefice  Pelagio,  temendo  ch’a  quelle  afflit¬ 
te,  e  tormentate  Provincie  dalla  Barbarie  de’Longobardi ,  non  s’- 
aggiungefsero  dalla  perfidia  di  Severo,  come  avverte  il  Cardinal 
Baronio, (^) nuove,  e  maggiori  ruine,  fole:itò  TEfarco  Snaragdo  eAmuiEcc:. 
per  l’opportuno  rimedio,  il  quale  fenza  dimora  approdò  improvi-  '^^.annos^ 
ia mente  coll’armata  navale  alTIfola  di  Grado,  ove  à  viva  forza  , 
tratto  dalla  Ghiefa  di  S. Eufemia,  il  Patriarca  con  altri  tre  Vefcovi 
fuoi  adherenti,  cioè  Giovanni  di  Parenzo , Severo  di  T riefte ,  e  Vin- 
demio  di  Geneda,  li  condufse  prigioni  à  Ravenna,  e  d’ordine  Pon¬ 
tificio,  confegnoii  nelle  mani  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  acciò  li  cufiodifse,  eli  riducefse  all’abbandonato  Ovile  del- 
TApofiolica  Ghiefa. 

Non  tralafciò  diligenza, con  parole  di  Santo  Zelo , accompagna¬ 
te  da’termini  di  carità  Ghriftiana  TArcivefcovo  di  Ravenna  ,  per 
ammolire,  e  piegare  quei  induriti  cuori  al  conofcimento  della  ve¬ 
rità,  mà fenza  verun  profitto,  perche  fatti  fordi  qual  Afpidi,  mo- 
flraronfi  più  contumaci,  Se  oflinati  che  mai  alle  fue  voci.  Ciòfeor- 
gendo  Giovanni  cangiata  la  piacevolezza  in  rigore  ,  fece  riccorfò 
à  Smaragdo,  à  quali  minnacciando  Tefilio,  &  altre  calamità,  obli- 
goli  ad  ubbedire  al  Papa  ,  &  afsentire  con  Giovanni  ne’tre  Capi¬ 
toli,  &  approvare  sforzatamente  la  Quinta  Sinodo  Goffantinopo- 
litana. 

Devefi  in  quefto  luogo ,  con  gran  ponderatione  avvertire  ,  ciò 
che  ofserva  il  mentovato  Cardinal  Noris:  loc.cu.Qxot  che  l’edittione 
Grottia  di  Paolo  Diacono,  (/)afsegna  tre  Vefcovi  condotti  a  Ra-  roegeaLon. 
venna,  con  Severo  Patriarca;  qual  poi  nel  fine  delTaddotto  Capi- 
tolo,  fcrive  SeveruSi  Pareniinusy  Ioannes  Pafricias ,,  Vindemius .^ae  Ioannes 
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aAnnal  Car.  quafi  fufsero  cinque,  errore  anco  feguito  dal  Schonkben  (a)  qual 
^  deve  corregerfi,  non  efsendo  flati  più  di  tre.  Ne  minor  pondera- 
bioc.cite  li  rione  richiede  la  colpa  dairiftefso  Paolo  Diacono,  {h)  addofsata  in¬ 
debitamente  à  Smaragdo, ch’egli  violentafse Severo  co  graltrìcom- 
pagni  ad  adherire  all’Arcivefcovo  di  Ravenna,  macchiato  d’herefia 
Manichea,  e  che  perciò  reftafsero  imbrattati  di  quella  pece  . 

bus  cominans  exiliói-,  atque  ^iolemiam  inferens  ( '^2ix\3.  di  Sxì\2iX^^do) comuni¬ 
care  compulie  Ioanni  Ravennati  Epifcopo  trium  Capitulorum  damnamì  ,  ^pui  a 
tempore  Papa  Virgilii^  dp  Pelagli  a  Romana  Ecclefia  defciverat  focietate, 

-Molti  Autori  fra  quali  Andrea  Dandolo,  (<r)Panvino,  (^) Carlo 
ì.  Sigonio,(^) Girolamo Rofsi  (/jUghellio,f|')FrancefcoPalladio,(^) 
ji  Antiq  Vero,  con  altri  moderni  Scrittori,  ingannati  dalla  finiflra  opinione 
‘VD^?Regn.  del  Diacono  kc.dt.cap.  ii.  per  efimere  il  Patriarca  Severo  co’Com- 
itai.ann  586  pagni  del  Scifma  ,  addofsarono  inconfideratamente  un  delitto  fi 
^  enorme  à  quel  Santifsimo,  e  dottifsimo  Arcivefcovo,  di  tanto  ere* 
gvgheii  itai  dito,  e  concetto  apprefso  il  Magno  Gregorio ,  (0  che  le  dedicò  ì 
mollumi  i  ^uoi  libri;  De  cura  Paftorah  ,  e  Icrifse  tante  lettere,  la  cui  dolorofa 
hHiftoFriui  morte,  efprelse  con  quelle  dolorole  parole.  Nimis  ms  loannis  Eratris^ 
Fepìii  iib.  ^  Coepifcopi  noflri  Mors  cognita  contri jlavit .  Onde  con  ragione  contro 
4  cap  67.  gli  mer>tovati  Autori  efclama  il  precitato  Emìnentifsimo  Noris  :  (  k) 

kLoc  cit.  Catholicum  Epifeopum ^  ac  Romana  Fidei  v indie em  ^oh  Hiftoria  ignorantiam 

Loo  eie.  ann  Apofolica  Sede  rebellem  jìngunt  N xdxW'^  conofciuta  parimente  dal  Schon- 

$87.  leben,  (/)  mentre  fcrive  deH’iflelso.  Nonenim  Manicheus^  aut  Schifma- 

ticus  fuit  Ravennas  Lpifeopus  ,  fed  cum  Romana  Ecclefia  damnabat  t'ria  Capitu- 

rb^^caplf  '  Inciampò  anco  Pieqo  de  Natal.  Vefeovo  Equilino,  nell’erro¬ 

re  di  Paolo  Diacono,  mentre  chiama  l’Arcivefcovo  Giovanni  he- 
letico,  &  honora  con  titolo  di  Santi  i  Vefeovi  Scifmatici, fori!  per¬ 
che  pentiti  nel  finedeirincorfò  delitto, come  ofserva  il  Schonlebeii^ 
facefsero  penitenza  de’ioro  commefsi  errori . 

Sparfa  la  voce  della  prigionia  del  Patriarca  Severo  ,  e  Compa¬ 
gni,  con  la  condannatione  fatta  da  efsi  de’tre  Capitoli,  ricorfeio 
fubito  con  nuova  inflanza  i  Scamatici  all’Imperator  Mauritio,que- 
relandofl  feco  in  quefla  forma.  Pofi  hoc  ordinato  in  SanBa  Idcdefia  Aqui- 
hyenfi  beati f simo  Archiepij  copo  nojìro  Severo^  qua  contumelia  illata  firn ,  &  ejui’ 
bus  iniuriisj  ac  cade  corporali  fuftium^  dr  qua  violcntia  ad  Ravennatem  Civi- 
tatem  fuerit  perdudlus ,  atque  redacius  in  cujlodiam ,  quibupve  necefsitattbus  op^ 
prefsus^  atque  contrttus  fuerit-,  potuit  ad  Domini  noflri  pias  aures  pervenire. 

Da  quali  parole  fcorgefì  non  efser  vero  ciò  enafserifee  il  Dandolo, 
(^-^Icguito  daSigonio,  (<?)chein  caftigo  di  tal  delitto  Mauritio  ri- 
ìu  hb.fann  chiamafse  Smaragdo  à  CoRantinopoli,  e  qual  facrilego  fufse  a  Da- 
!8  8.  momo  non  \ujle  correptus.  Mentre  come  ofserva  ilCardinai  Noris, i  Scif- 
matici  non  Thaurebbon  tacciuto  ,  dai  che  arguifse  ,  fufsero  tutte 
chimere  inventate  da  loro,  per  confervare  ne’fuoi  errori  la  Plebe. 

Promefsa  ubbedienza  al  Sommo  Pontefice,  e  dannata  la  prima 
opinione  da  Severo,  e  fuoi  Compagni ,  dopò  un’anno  di  prigio¬ 
nia,  furono  rilafciati,  e  permefso  il  ritorno  libero  alle  Patrie  loro: 
Nec plebs  comunicari  voluttà  nec  canteri  Epifeopi  cos  receperunt  .  Scrive  di  ef 
cro  venet.  Dandolo , (/>) fin  tanto  che  radunato  nella  Terra  di  Marano, 
iib.6.  capi,  poco  diftante  da  Grado  un  altro  Conciliabolo  di  dieci  Vefeovi, 
non  approvò,  &  abbracciò  di  nuovo  Severo, con  giuramento  Tan- 

lico 
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tiCO  errore,  in  concilio  Severus  Patriarcha  ^quUien(ìs peccatum  fmm, 
dr fafus,  &  detejlatus  eft.  Come  ofserva  Panvino, (4')e  Paolo  Diaco- 
no,(^)afserendo  Tifteiso,  fcrifse.  Pojl  h^c  faB  a  e  fi  Synodus  decem  Epi-  bDegd.?Lon. 
.  feoporum  in  Marano  ^  ubi  receperunt  Severum  Patriarcham  AcyuiLeynfem^  gobard.  lib.j. 

tem  libellum  erroris  fuiy  quia  trium  CapituLorum  damnatorihus  communicarat  Ra~ 
njenna.  Da  qMali  teftimonii  fi  feorge,  ch’egli  novamente  in  quel 
Conciliabolo ,  come  avverte  il  Schonleben  /<?(r.m.detefl:afse  Tubbe- 
dienza  promefsa  al  Pontefice,  e  l’unione  fatta  in  Ravenna  ,*  colla 
Chiefa  Romana  .  Symdum  convocavit  Mar  ani  ,  r  evocai  urus  ,  qua  reilè 
egerat . 

Oppo fio  totalmente  a  quanto  di  Severo  afserifse  colle  feguenti 
^role  Francefeo  Palladio  (  c  )  Approvo  in  detta  sinodo  coi  giuramento  il 
Concilio  di  Calcedoni  A  y  e  fidichiaro  unito  alla  Chiefa  Romana*,  Mentre  non  cHiftorFriul. 
potea  prornettere  Unione  alla  Chiefa  Romana  ,  col  dare  Libellum  ‘ 

erroris  f ut ^  quia  trium  Capitulorum  damnatorihus  communicaverat  Ravenna.  £  ^  * 

lo  dimoftra  S. Gregorio  Papa,  f'^)qual  nel  principio  del  fuo  Pon-  dLib.i.E/ift. 
teficato  fcrivendo  à  Severo,  fi  lamenta  feco,  perche  feparato  un’ 
altra  volta  della  Romana  Chiefa,  havefse  novamente  abbandona¬ 
ta  la  Fede  data  in  Ravenna.  Et  nos  fiquidem  quamum  incorporatum  te 
]ampridem  fui(fe  in  unitatem  Ecclefia  gavifi  fueramus ,  abundantius  nunc  difo- 
ciatum  a  Catholica  f  ocietate  confundimur . 

Il  che  rende  anco  maraviglia  al  Cardinal  Noris,  come  il  fuo  Pan- 
vino  £•//. fcrivendo  di  Giuniore  Vefeovo  di  Verona  ,  qualmter- 
venne  neU’addoito  Conciliabolo  di  Marano,  dicefse.  in  qua  Mani- 
chao  errore  damnato  Severus  iterum  y  &  fua  Sediy  ò"  Ecclefia  Catholica  reddi- 

tus  fuit  ;  Ne  di  minor  reprenfione  giudica  l’addotto  Cardinale  il 
feguente  Elogio,  Che  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine,  leggefi  fatto 
in  lode  di  Severo,  riferito  ancora  dal  Palladio  loc.dt.m  cui  manife- 
ftamente  fi  feorge  l’accennato  errore  incorfo  dal  fuo  Autore . 

SEVERVS  PAVLINVS  A  SMARAGDO  EXARCA 
CVM  TRIBVS  EPISCOPIS 
RAVENNAM  INIVRIOSE  DVCTVS, 

COACTVSQVE  MANICHEIS  ASSENTIRE. 

A  GREGORIO  PRIMO  PAPA 

AD  CATHOLICAM  VERITATEM  REVOCATVS  EST. 

QVAM. 

IN  EPISCOPORVM  PROVINCIALI  SYNODO  ^ 

PVBLICE  PROFESSVS 
SANGTE  VIXIT  OBIITQVE. 

Che  perciò  di  efso  foggiunge  il  fuddetto  Eminentifsimo:  ita  Mu¬ 
ri  fuas  fahulas  cantant.  fi>uid  enim  veri  in  tota  illa  infcriptione  ì  Pofciache 
non  afsentì  Severo  in  Ravenna  à  Manichei,  come  fognano  i  Scif- 
matici,  &  afserifeono  gl’accennati  Autori  ;  ma  alla  Chiefa  Cattoli¬ 
ca:  ne  meno  può  afsegnarfi  tal  luccefso  al  tempo  di  San  Gregorio^ 
qual  folamente  l’anno  590. tre  anni  doppò  la  partenza  di  Smarag- 
do  d’Italia,  fù  afsunto  al  Pontificato ,  nel  cui  principio  ,  come  s’ac¬ 
cennò  di  fopra  fcrifse  ÌEpift.  idj.à  Severo  ,  lamentandoli  feco ,  che 
abbandonata  la  Chiefa  Cattolica,  fulse  ritornato  al  Scifma.  Onde 

efclama 
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il  Noris,  £luam  vero  Smcie  vixerit  ,  qm pervie ax ^  in  quo  diu  fue^ 
TAt  Schilmate^  monnus  eji  nemo  non  videat?  ÓC  il  Sconleben.  Perfeveravn 
in  J  uà  pertinAciu  ad  finem  vita  . 

1  Vefcovijch’iatei  vennero  al  Conciliabolo  di  Marano,  furonoli 

aLib.^cap.r  liegueoU  j  eltractiua Paolo  OÌaCOno(^)/*^/y'^j' Altmo^cLarifsimuSy  In» 
genmnm  de  Suoione  ,  Agnelus  Tridentinus  ^Iunior  Veronenjis  ,  Horuntius  Vu 
b  Catal.  ?v  )  RitjiicHs  de  T arvifio  j  Fonterius  FeltrinnSì  AgneUus  de  Acilio^  Lau~ 

iib  scap85  rentius  Ealunenfis,  A  quali  Pietro  de  Natali  bus  aggiunge  Mafsen- 
tio  Giulienfe  con  Adriano  Polenfe,  &ii  Palladio  quelli  di  Sacile,  e 
di  [viarano,  lenza  addurre  il  nome,  nè  dove  li  ca valse:  11  Dando- 
netMs"iibó  vana  parimente  nel  nome  di  tre  de  gli  addotti  Vefeovi,  cioè 
capa  numi  Hieronymus  Vicentinus  loannes  Feltrinus^  ò"  Andreas  Polenfis  .  Non  inter¬ 
vennero  a  quella  Sinodo  il  nollro  Severo,  ne  gli  due  altri  Vefeovi 
compagni  della  prigionia  del  Patriarca,  forti  perche  ftabili ,  e  co¬ 
llanti  nella  fede  data  in  Ravenna  ,  come  veri  Cattolici  uniti,  Òc 
aggregati  allaChiefa  Univerfale,  ricufaronod’alsidereaquelCon- 
ciiiaboio,  e  comunicare  più  co’  Scifmatici . 

Di  quanti  talenti,  e  Lettere,  fufse  l’accennato  Severo  Vefeovo di 
Triefte,  lo  dimoftrano  l’attioni  da  efso  operate  in  fervitiodel  Scif- 
ma,  e  del  Patriarca  fuo  Capo  principale;  mentre  eletto  fra  gl’altri 
Vefeovi  fuoi  adherenti,  afshleva  con  efso  nella  Citta  di  Grado  , 
ove  come  a  fupremo  Tribunale  ,  concorrevano  per  configlio,  & 
aiuto  tutt’i  Scifmatici  ,  coll’autorità  del  quale  conchiudevanfi ,  e 
fpedivano  tutti  gl  affari  del  Scifma,  per  opporti  alla  Ghiefa,  Se  al 
Pontefice,  ritrovato  perciò  da  Smaragdo  in  Grado,  locondufse  col 
Patriarca  Severo  prigione  in  Ravenna  .  Altra  cofa  particolare  non 
ritrovafi  di  quefto  Vefeovo,  folo  da  motivo  a  me  di  congetturare, 
che  l’efimerli  dall’amicitia,  e  famigliarità  del  Patriarca,  ricuiando 
indi  in  poi  d’intervenire  a’Sinodi  da  efso  celebrati ,  comebuonCat- 
tolico  perfeverafse  nella  pre fiata  fede,  &  unione  colla  Chiefa  Ro- 
mana,  fm’all’efiiremo  giorno  di  tua  Vita.  E  quantunque  il  Palla¬ 
dio  afserffca,  che  Severo  Patriarcha  d’Aquileia  doppò  un’anno  di 
nuovo  ritornafse  nel  primo  errore  ,  e  fi  rimovefse  dalla  Cattolica 
verità,  tirando  altri  Vefeovi  ne’ fuoi  pen  fieri,  particolarmente  quel¬ 
lo  di  Triefte;  l’addotte  ragioni  però  dimofirano ,  che’l  noftro  Severo 
non  babbi  più  ad  her  ito  a’ fuoi  voleri,  ilcorfodiiempo  ch’egli  gover¬ 
nò  la  Chiefa  di  Triefte,  e  quando  mori  non  habbiamo  cofa  certa  , 
59'^*  dalle  conghietture  però  caviamo  fofse  circa  l’anno  590.  poco  più  , 
o  meno. 

Terminato  il  Conciliabolo  di  Marano,  fcrive  il  Palladio  loc.dt. 
Ogni  Fedele  credeva  efsere  eftinte  hormai  tutte  le  turbolenze  Ec- 
clefiaftiche,  e  fi  fperava,  che  Santa  Chiefa  godefse  una  tranquilli¬ 
tà  beata.  Quali  che  da  quei  pefsimi  Vefeovi  Schifmatici  depen- 
dLibsEpift  defse  il  foftegno,  e  fermezza  Cattolica,  chiamati  da  S.  Gregorio 
4&33  &hb  Scritta  a  Teodolinda  Regina  de’ Longobardi:  imperitos^ac  ftuUos.  Er 
eLib  ifì  in  altro  loco  Maligni  rpmtus  injligatione  perfuafos'.  1  quali  Come  ftrive 
1  •  epi  5  l’iftefso  Santo  (^) a  Brunichilde Regina  di  Francia:  Non  ob  aliud  igno- 
rantia  fua  baci enus  cadiate  voLvuntur  ^  nifi  ut  )d,cclefiafiicam  f  ugiant  difcipH- 
nam ,  perverfia  habeant ,  ut  voluerim  vivendi  licentiam  :  quia  nec  quid  de~ 
^fenduni-^  nec  quid  fequantur  intelligunt .  Che  perciò  degli  ftefsi  anco  fog* 

^  '  giunge: 
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Perverji 4Utem  homlnes^  qui  trium  Capitulorum  occafìone 
JPccUfttflpeAm  difciplin4mfqgiunt^  ^  de  fuis  curudibus  urtibiisrepr sbendi  con- 
trsmifcnnt  y  fubeffe  Sedi  Apofiolicje  pTMeptis  noìjtnt  ^  ^  no  s  qua  fi  de  fide  repr^- 
hendunt  y  quumipfi  nefiiunt.  Et  dum  neque  in  fide  reBi  fiunt,  ncque  in  bonis 
fipmbus  intenti^  fiudenty  ut  cenare  prò  fide  videa.ntur\  fìcque  fit  ^  ut  quotidie 
deteriores  fiant  ^  dum  itf  eis  culpa grafcefcit  ^  qua  quafi  z^elo  fervorisvideri  etiam 
laudabili s  appetita 

Morto  finalmente  il  noftro  Vefcovo  Severo,  le  fuccefse  nel  Vef 
covato  di  Triefte  Firmino,  il  quale  feguendo  le  veftigia  del  fuo 
Predecefsore,  come  vero  Cattolico  adheri  nel  principio  del  fuo  go¬ 
verno  alla  Chiefa  Romana,  mà  perfuafò  poi  da’ cattivi  Scifmatici , 
e  fpecialmente  dairinftanze  del  Patriarca  Severo,  col  dichiarali  del 
lor  partito,  s’allontanò  dall’unione  Cattolica,  benché  poco  tempo 
avvilupato  rellalse  neU’errore  ;  Mercè  ch’aperte  l’orecchie  alle  pa¬ 
rerne  amonizioni  del  Pontefice  San  Gregorio  (^)  come  fifcorgeda 
quanto  fcrifse  all’iftelso  Firmino,  ritornò  pretto  al  grembo  di  San¬ 
ta  Chiefa. 

,^od  Diyiìfa  te  gratia  ad  unitatem  Ecclefia^  a  qua  pertinaci  um  y  (^imperi- 
torum  homimm  inflinBu  difiunBus  fueras^  revocavit , 

Che  Firmino  fofse  afsunto  al  Vescovato  di  Triette  prima  dell’ 
anno  $9^.  fi  raccoglie  da  quette  parole  :  Ante  adventum  Fefira  Excel- 
lentia  y  falubri  concilio  ab  Schifmate  y  cui  inhaferat  refipifcens ,  atque  ad  unita- 
tem^  Matris  E^clefia  revertenSy  nofiris  e  fi  Epifiolis  CQnfirmatUs*  Eftratte  dall’ 

Epitt,  5 8, del  libt  1 1.  Scritta  da  San  Gregorio  V indizione  fefia  a  Sma- 
ragdo  Efarco,  iri  cui  le  raccomanda  la  protezione  dell’  accennato 
Firmino,  contro  le  violente  di  Severo  Patriarca  d’Aquileia,  come  fi 
vedrà  nel  cap,  6.  Pofciache  fè  l’ann.  598.  per  la  morte  feguita  di  Gal-  598, 

linicio,  ritornò  Sniaragdo  la  feconda  volta  d’ ordine  dell’ Im¬ 
peratore  Mauritio  ad  efèrcitare  la  Carica  d’ Efarco  in  Ita¬ 
lia  ,  come  ofserva  il  Card.  Henrico  Noris  (c  )  E  prima  cOe  v  s/noa. 

ch’egli  arrjvafse  in  Italia,  di  già  Firmino  abban-  ^  * 

donato  il  Scifma  ad  inttanza  di  San  Grego¬ 
rio  ,  s’era  unito  un’altra  volta  alla  Chie- 
fa  Cattolica ,  devefi  dunque  ne- 
cefsariamente  conchiudere, 
che  Firmino  prima 
dell’  anno 
598. 

fofse  creato  V  efcoyo 
di  Triette  a 


Frhmoz^ione  di  S. Gregorio  ^agno  al Tonteficató]  e  Jka 

lecitudine  in  efiìrpare  il  Scifma  d^Aquileia  .  Errore  irh 

cor  fi  da  Paolo  'Diacono  ,  ^  altri  gravifsimi  Ah^ 
tori  in  dannare  Eretico  Giovami  oArcivefi 
coyo  di  Ravenna  ,  Progrefii  diysrfi 
dp  S clavi^  quali  doppò  occupati 
dtverJiPaefi^  fi  fermano  nella 
\  patria  df^rieile , 


CAPITOLO 
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Er  la  morte  di  Pelagio  Sommo  Pontefice ,  fu  afsunto 
al  governo  della  Sede  di  Pietro  Tanno  590.  iitreSet- 
tembre  il  Magno  Gregorio ,  la  folecitudine ,  e  cura 
del  quale,  come  riferifcono  il  Gard.Baronio  (  a)  colT 
£minentifs:Gard.  Henrico  Noris(^)  fù  tanto  diligente,' 
'  e tolecka, che  non  perdonò,  mentre  vifseà  fatica,  per 
riunire  gl’ofiinati  Scif malici  alTabbandonato  Ovile  della  Ghiefa 
Cattolica,  e  fvellere  daefsa  ilpeftifero  Scifma^  che  tanto  Tafflige- 
va,  efiabilire  in  ogni  luogo . 

LaV.Sinodo  Goftantinopolitana,  come  la  moltfplicitàdi  fue  let¬ 
tere  fcritte  ad  ogni  flato,  e  conditone  di  perfone,  fan  teflìmonio 
fubito  {alito  al  Trono  per  atterrire  i  Scifmatici ,  impetrò  dalTImpe- 
ratore  Mauritio  contro  il  Patriarca  d’Aquileia,  e  fuoi  adherentiun 
Decreto,  conefprefso  comando  ,  che  abbandonato  il  Scifma  s*u- 
nifsero  alla  Ghiefa  Romana  .  Scrifse  a  Severo  lor  Capo  il  Mefe  di 
Decembre  delTiflefso  anno  T  Epift.  16.  regiflrata  nel  lik  i,  aU^/»,  t6, 
delle  fue  Epiflole,  colTintimatione  di  tal  Decreto.  Pre  qua  re  immi^ 
ncntc  Latore  pr^fentium  ^  iaxta  Chrijlianifsimi  ^  ac  Seremfsimi  rerum  Domini 
ìufsioncm  ad  B.  Petti  ApofioU  limina  cum  tuis  f  ^quacihus  venire  te  volumus] ,  m 
(luthore  Deo aggregata  Synodo  ^  de  ea  qua  internos  [vertiiur  duhìetate  ,  quod  iu^ 
ftum  fuerit  iudicetur , 

A  tal  comando  Severo  pieno  di  timore,  efpavento,  conofcendo.' 
fi  reo  di  lefa  Fede,  e  fpergiuro,  con  tutta  celerità  riccorfeà  Vefcoui 
fuoi  adherenci  per  configlio  ,  &  aiuto,  alcuni  de’ quali  conuenero 
fubito  dal  Patriarca  in  Grado  a  confultare  gTopportuni  rimedij,  Ha» 
bilendofi  in  quel  congrefsodi  non  vbbedire  al  Papa,  ma  di  ricorre¬ 
re  allTmperatore,  che  ninno  andafse  al  Goncilio  di  Roma,  pfeudo 
Synodus  Seuero  dijlriaim  per  litteras iniunxÌ£{SoT\0'^3XQ\Q  (\q\  Noris)  ne  quid, 
poui  in  caufUì  fine  comuni  Prouincialimn  Gonfidio  delibera[fiet ,  Riccorfero  fu- 
bito all'Imperatore,  implorando  il  fuo  aiuto,  e  per  maggiormen¬ 
te  indurlo  à  pietà  le  fcrifsero  di  tal  tenore,  contristi  ^  atquelu^o  grauifsL 
mofauciati  adultimam  defperatìonem  peruenimus  ^  vt  ad  illius  iudicium  Metropo-» 
UtanoflercogetUY  occurrere-,  cum  quocaufa  efse  dignofcitur  ^  ^  cuius  comunionem 
ah  ìnitio  motionis  cauf  e  huius  vfi 'fue  nunc  decef  mes  m(lri^  (fi  ms  cum  omni  popu- 

Iseuhafnus,  E  per  ingelofirlo  di  qualche  popular  tumulto ,  aggiunfe- 

ro 
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j'oa,riCOra  :  sic  accenfì Jmtomnes  homtms  pkbtum  nq(irdrum  in  caufa,  ifid\vl 
(ime  mQrtem  p erpeti  ^  qiiain  ah  mttqfiA  CathoUca patiantqr  comunione  diueUi . 

Chi  dunque  farà  fi  ciecco,  che  temerariamente  ardifea  difendere  ^ 
quetti contumaci,  eribellidi  Santa  Chiefa,  difpreggiatpri  delSom^ 
mo  Pontefice,  e  conculcatori  deir  inimunità  Eedefiaftica,  colf  ad- 
dimandarli  Cattolici,  e  fedeli?  s’accieccati  dairambitipne,  efuper- 
bìa  ,  vanianfi  della  feparatione  dal  yicario  di  Ghrifto,  &  incaula 
afpcttante  alla  Fede,  perefimerfi  dairautorità  Pontificia,  protefta- 
no  con  pregiudicio  deU’Apoftolica  Sede ,  fottometterfi  alla  Senten¬ 
za,  e  Foro  iecolare,  sint  induci^^  dr  aimiufstone  SAcratifsimi  Imperij 

Jiri ,  parati  erimus  ad pedes  ve firapietatis  occorrere  y  d^  nofira  fidei  atquq  comtt- 

nionis pienani yeddere  rationem  drcSo^^^X\^Q^O  Iiell  ifieisa  fupplica.  Inter- 
uenero  inquefto  Conciliabolo  gl’infrafcritti  Vefco  vi  riferiti  dal  Card, 

Baronio  (  a)  tom-S.ann. 

Ingenuinus,  Epife,  S*  Ecclejta  Secunda  Rethia  hdrìc  relationem  a  nobìs  fa^atn  ?9® 
tnfrafcripfiy  < 

Maxqntius  Epif  S,  Ecclef:  lulienjìs  vt  fupra 

Eaurcntius  Epif  c.  S,  Ecclef.  Bellanata  vt  fupra 

Augii fi  US  Epif S,  Ecclef  Catholica  Conccrdienjts  vt  f Hpra 

Agnellas  Epif-  •5’,  E  r  aie  mina  Eccle fa  vt  fupra  .  (  lege  Tridentina) 

Junior  Epife.  S.  C atholica  Ecclef.  Veronen fs  vt  f  apra 
Eonteius  Epifc‘  F  citrina  Ecclef  a  vt  fupra 
Felix  Epifc.S.Teruifana  Eccle  fa  vt  fupra 

Horontius  Epife.  S.  C  atholica  Ecclef  a  Venetina  vt  fupra  (  legge  Vicentina) 

Due  errori  incorfi  per  negligenza  de’ Scrittori  de  vonfi  correggere  ne 
fudetti  nomi,  come  ofseruarEm,  Noris;  cioè.  Tridentina^  &  vicentina 
\x\s^Q,^à\Traientina ds”  Venetina .  Il  nofiro  Ve(covQ  diTi'ieftene  ve- 
run’alcro  dell'Irtria,  perefsere  quella  Provincia  foggettaà  quei  tem¬ 
pi  all’ Imperio  ,  volerò  intervenire  in  quel  cqngrefso,  Mercèche 
fofpetiofii  Longobardi,  temendo  qualche  ribellione  con  malocchio 
miravano  eh’ i  Vefeovi  al  lor  Dominio  foggetti  conuenifsero  con 
quelh  dell’Imperio, 

Peruenute  ali’ orecchie  dell’ Imperatore  le  querelle,  e  lagrimeuol 
lamenti  de’Scifmatici ,  lenza  altro  efame  del  fatto ,  dubitando  di  qual¬ 
che  rivolutione  nel  popolo,  come  ofserva  il  Baronio  {b  )  fcrifse  im^  b  Loc,cit.num, 
pe riofa me nte  à  S, Gregorio,  acciò  liberi  dalle  moleftie,  li  lafciafse  vi-  44 
vere  in  pace,  lubemus  tuam  fanclitatem  ,  nullatenusmolefiant  eifdem  Epifeo- 
pis  in f erre  [  fed  concedere  eos  otiof  is  ef  se . 

Qaefpifiefsi  ordini  delllmperatore  conferri  Romano  Efarco  à  Gio¬ 
vanni  Arcivefeovo  di  Ravenna  ,  il  quale  commiferando  Y  afflitto 
Pontefice,  le  diè  nocitia  del  facto:  Acuì  refcrilse  S  Gregorio  (cj  rin-  cUiEpift 
gratiandolo  deu’avvifocon  tal  parole.  De  caufa  vedo  Epif  coporum  Ifria^ 
omniaqua  mihivejlra  Fratermtas fcnpft ^ita  efse  iam  ante  deprahendt ^  inifs  iu- 
jfombuSy  qua  adme  a  pijfsimis  Erincipibus  venerunt  ^  qaatenus  me  interim  abeO' 
rum  compulfione  fu f pender em  .  E  poi  gl’ aggiunge:  Ego  quidem  prò  ijs  ^  qua 
fcripfZeloy  atque  ardore  vedrò  vaide  congaudeo  ,  debitoremque  mevobis  multi- 
pliciter fati um  prof teor .  Scitote  tamen  ,  quia  de  eadem  re  Serenifsimis  Dominis 
cum  fummo  Zelo  Dei ,  dv  li  ber  tate  fcribere  non  cef labo . 

Qnefio  è  quel  Giovanni  Arcivefeovo  di  Ravenna  dal  Dandolo, 

Pannino, SigoniOjRofsi,  Vghsllio,  Palladio,  òc  altri  Scrittori  del 

Friuli 


^  f  2  m SÌ  cria  di  TrìeBe 

Muli  tafsato  d’heretico  Manicheo,  come  s’accennò  nel  caf.  anteced. 
quali  tutti  feguendola  fini  ftra  opinione  di  Paolo  Diacono,  inciam¬ 
parono  con  lui neU’illefso  errore,  acclamando Scifmatici i dannatoti 
de’tre Capitoli,  che  vniti alla  Chiefa  Romana,  e  col  Pontefice,  di- 
fendeuanocome  veri  Cattolici  la  Santa  Fede  ;  e  per  contrario  ìScil- 
matici,  ribelli,  &  heretici,  quafi  veridefenfori  della  Chiefa,  per 
Santi,  e  Cattolici.  Il  che  n’additta  con  quanta  ponderatione,  e 
cautella  deuanfi  leggere,  eprefiiar  fede  à  Libri  di  qusft’Autori,  la 
cui  opinione  erronea ,  apporta  gran  detrimento,  e  pregiudicio  al¬ 
la  verità  ,  &  alla  buona  fama,  e  Santità  di  San  Gregorio,  il  quale 
iani’anni  hebLe  famigliarità,  ecorrifpondenza  col  fudetto  Arcivef- 
covo,  come  la  moltiplicità  delle  lettere  a  lui  ferine,  lo  dimofira: 
Pofciaches’egli  fofse  fiato  Manicheo  &  heretico ,  come  efsi  lodi- 
pingono,fi  farebbe  allontanato  dalla  fua  amicitia . 

^  L’ofiinatione ,  e  pertinacia  del  Scifmatico  Patriarca  Severo  ,  che 
difpreggiando  le  paterne  ammonidoni  di  San  Gregorio  ,  il  gia¬ 
llo  giudicio  di  Dio  provocoli  contro  l’ira  Divina,  col  meritato  calli-' 
go,  apportatogli  dalla  sferza  de’ Longobardi,  quando  fotto  la  feorta 
d’Arnolfolor  Duce,  incendiata,  e  difiruttala  mifera  Città  d’Aqui- 
leia,  e  minato  quanto  all’  antecedenti  ftragi  era  rimafto ,  necefi- 
laronSeuero  per  fuggire  dalle  lor  mani,  andar  Efule  dalla  propria 
Chiefa,  quale  ridotto  poi  all’efiremo  delle  miferie.  mofse  a  com- 
pafsione delie fuedifgratie Giovanni Arcivefcovodi  Ravenna, men¬ 
tre  fcrivendo  al  Magno  Gregorio  ,  raccomandole  quella  deplora- 
3  lìb.  bil  Città  ,  e  fpecialmente  Tafflìtto  Severo,  da  cui  {a)  riportò  l’in- 
3^  giuntarifpoila.  De  hoc  qmddicms  tncenf.z  Ciuitatt  Seueri  Schif  matici  eleemo-- 

^namefsemittemdam^  id  circo  ve  (Ir  a  Fraternitas  (entit  ■,  qui/t  qH£  contro,  nos  prò- 
fnio  in  Polotiun  mittot  ignorot .  non  tronpnitteret  nohis  confìderan- 

dum  fuit,^quìo  mi  ferie  or  di  a,  frius  fidelibus  ,  ac  pojìeo  EcciefiA  hojlihas  eji  a  fa- 
cienda. 

Qyantunque  la  fcarfezza de’Scrittori  antichi,  che raccogliefseroi 
fucceffi  particolari  occorfi  alla  noftra  afflitta  Patria  in  quelli  calami- 
tofi  tempi,  ci  priva  di  molte  belle  notine:  Il  ritrovar  fi  però  hoggidi 
laCittàdi  Triefte  attorniata  da  ogni  canto  da’ Sciavi,  ouero  Schia¬ 
vi,  mentre  fubito  fuori  delle  fue  Mura  tutti  gl’habitatori  de’  Villag¬ 
gi,  e  pofsefsioni  del  Territorio  di  Triefte,  non  parlano  altro  idio- 
ma  che  Schiavo,  mi  fpinge  in  dare  quivi  una  breve notitia  di  que¬ 
lla  Natione,  da  cui  venne  moke  fiate  la  noftra  mìfera  Patria  non 
poco  moleftata ,  e  afflitta.  Quefti  renitenti  alla  Fede  Cattolica,  co¬ 
me  ofserva  Emanuel  Tefauro  nell’ introduzione  al  fuo Regno  d’Ita¬ 
lia,  furono  prima  dalla  Norueggiafoggiogati  ,  e  fottopofti  à  fervil 
tribuno.  Ma  sboccati  nella  Scandifavia,  òScandia,  ch’è  quella  Pe- 
nifula  polla  fono  il  Settentrione,  dà  dove  tante  Barbare  Nationi  fo¬ 
no  vfeite  ;  pafsarono  feguendole  pedate  de  gl’altri  Barbari  alla  Pa¬ 
lude  Meotide,  indi  ftendendofi  nella  Polonia  ,  e  Boemia  pafsaron 
poi  il  Danubio,  e  col  fermare  l’habitatione  nella  gran  Provincia, 
ch’abbracciava  la  Dalmacia,  eLiburnia  co  i  le  Ifole  aggiacenti  per 
eisere  Lmpre  infefti  à  Romani,  l’addi  mandarono  col  proprio  no¬ 
me  Schiavonia. 

Farmi  non  fuor  di  propofito  per  indagare  quando  occupafsero  tutto 

ilpaefe 
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ilpaefè  contìguo  alla  Città  di  Triefte,  Tinvelligare  come  entrafse- 
ro  nella  Dalmacia,giache  da  quefta Provincia, s’eflefero  nell’ Iftria, 

Carfo,  Garniola,eGarinthia.  Landolfo  (^jfeguito dal  Schonleben  ' 

feri  ve  ,  che  mentre  egli  militava  neirefsercito  di  Mauritio,  furon 
condotti  alla  prefenza  dell’Imperatore  tre  Sclaui,  ò  Sclavini,  qua¬ 
li  portavano  appefa  al  canto  una  Gittata;  che  maravigliato  dalla  ro- 
buftezza,  e  grandezza  de’Joro  corpi,  li  ricercò  d’onde  veniisero,  la 
caufa  del  viaggio,  col  Lignificato  di  quella  Gittata.  La  rifpofta  fu, 
chetano  Sciavi,  mandati da’fuoi  Tafsiarchi  dairOceano  Orientale 
à  Cacano  Rè  degl’Auari,  afignificarle  qualmente  per  la  lontanan¬ 
za  del  paefe  non  potevano  foccorrerlo,  mentre  diciotto  mefi  ha- 
vean’efti  fpefoin  quel  viaggio,  e  che  portavan  appefe  le  Gittate  all’ 
yfo  della  Patria ,  perche  non  haveano  ferro . 

Il  Schonleben  fb)  tafsa  Landolfo  di  poco  verace,  in  fcrivere  che  b  Annai.car- 
venilsero  quelli  Sciavi  dall’Oceano  Orientale,  mentre  tutti  gl’Au- 
tori  al  Settentrione  afsegnano  la  Patria  loro:  Molte  Turme  di  efsi,  ^91.’ 
ch’habitavano  difperfialle  Rive  del  Danubio,  nella  Mi fia,  Dalma- 
tia,  Carniola,  eCarinthia,  e  fervevano  Cacano  nella  guerra,  fo¬ 
no  da  Porfirogenitoall’ofservar  diGio:  Lucio  (t  )  addimandati  Aua-  a 

ri,  forfl  perche  raccomandati  fi  alla  di  lui  protezione,  efsi  ancora  s’  ^  ‘ 
addimandafsero  Auari:  Quantunque  contradicendo  poi  all’  iftefso 
feriva:  Abarescumefsem  Hunniproculdubio  àiverfia  SeUvisfuere^  SeUvosau- 
tem  Jocios  Auarorum  fuifse  ex  Zonara^  éf"  clarius  ex  Theophylato  Si?mncata  in 
Adauritio  confi at .  Senz’avvertire,  che  moltiplicati  in  numero,  e  po¬ 
tenza,  habitando  nella  Mifia,  &  Ungheria  ,  mefcolati  infieme  co 
gl’Hunni  chiamati  altrefi  Auari,  partecipa fsero  efsi  ancora  dell'ha- 
bitatione,  e  del  nomedi  quelli. 

Paolo  Morefini  (^)fcrivendode’ScIavi  dice  :  i  scrittori  efler  li  «iHid  venet; 

medemi^  che  i  Vandali -,  ^uali  pajlaronodel  il  Danubio  à  tempi  dell  Impera- 
tore  Mauritio.  E  Dioclate  riferifse  di  loro,  che  mefcolati  co’ Bulgari, 
compofero  quelle  due  Nationi  un’Idioma,  del  quale hoggidi anco¬ 
ra  quella  Provincia  fi  ferve, chiamati  perciò  univerfalmente  Bulgari, 
l’iflefsoofservaCluerio  1"^  )  de’Boemi ,  quali  efsendo  di  Natione,  &  eOerm^n  an. 
origine  Sciavi,  nondimeno  confervando  l’antico  nome  de’z?^^,  ven-  ^'qbbs.cap* 
gon  da  tutti  acclamati  Incognita,  e  lènza  nome  fù  quella  Na- 
tione  al  fentire  del  Schonleben  (/)  pria  che  s’  efiendefis  nelle  Pro¬ 
vincie  già  dette;  ma  da  che  fifse  la  fua  habiiatione  al  Fiume  Savo,  f  i  ocxit'-in,,, 
pigliandoladenominationeda’Popoli  antichi  habitatori  della  Savia,  593, 

Slava,  ò  Slavina  venne  chiamata:  E  colla  varietà  de’ tempi  can¬ 
giando  anco  il  nome  disiava,  finalmente  hoggidi  da  tutti  Sciava 
vien  addimandata . 

Giornandoch’atempi  di  Giulliniano  Primo  fcrifse  lafua  hilloria 
de’Gotti,  fuppone  che  tal  nomefufse  vfitato  apprelso  l’iltefsa  Na¬ 
tione  nelle  parti  Settentrionali,  in  comprouatione  diche , feri vono 
alcuni  efser  fiata  la  Natione  Sciava  molto  cara  ad’Alefsandro  M  agno, 
mentre  da  efso  venne  gratificata  coU’ingionto  Privilegio  efiratto  da 
una Gronica  antica M.S.  ritrovata  in  un’antichifsima  Libraria  della 
Dalmatia  ,  trafcritiodaun  Libro  Greco  antichilsimod’una  Libraria 
di  Cofiantinopoli  da  Giuliano  Baldafsaro  Segretario,  che  trafpor- 
tatoin  latino  è  deUenoreSeguente,qual  dicono  alcuni  non  efser  vero . 

Aaa  Copia, 
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Copia,  Privìlegìum  Magni  Alexandri  sUvls^  ^  lìngua  eotum  conce fsum\  ex 
quodam  libro graco  antiqui fsimo  apud  Cojtantinopolim.  reperto  extraéfum  in  latU 
num  de  verbo  ad  ver  bum  translatum  . 

Incipit  Privile?ium 

r 

3,  IlluRri  ProfapiseSIavorum  ,&  lingua;  eorum  gratiam  pacem,  atque 
„  faluEem  a  Nobis,  atque  a  fuccefsoribus  noftris  fuccedentibus  Nobis 
j,  in gubernatione  Mundi. 

3,  Quoniam  Nobis  adfuiftis  in  fideveraces,  in  armis  flrenui  Noftrj 
3,  Coadiutoresbellicofi,  arque  robuftì.  Damus  acque  conferimusvo- 
5,  bisiiberè,  &  in  perpetuum  totani  Plagam  terrae  ab  Aquilone  vfque 
„  adfinesicalia:  Meridionales,  ut  nullus  audeat  ibi  manere,  aut  relir 
3,  dere,  autfelocare,  nifi  Veftrates,  &  fi  quisinventusalius  fueritma-^ 
3,  nens,  fit  veder  fervus,  &  Pofteri  eius  fine  ferui  Vedrorum  Pofte- 
j,  rorum  .  Dar,  inCivitateNoua  nodrae  fundationis  Alexandria  fuper 
3,  Magni  Nili  Fiuuio  Ann.XH.Regnoruriì  Nodrorum  arridentibus  Ma^ 
„  gnis  Dijs  love, Marte,  Phitone,  &  maxime  Dea  Minerua. 

„  Tedes  huius  rei  funt  Atheha  Illudris ,  Locatheca  Noder,  &  alij 
3,  Vndecim  Principes,  quos  Nobis  fine  prole  decedentibus  irelin- 

jj  quimusNodrosHa;redes,actotiusOrbis. 

Onde  il  fcrivere  del  Schonleben,  non  ritrovad  notitia  de’ Sciavi, 
Slavini  ,òSchiaviapprefsoverun  Autore  prìadel  fudettoGìorna  ndo, 
panni  lontano  d  ogni  credenza,  mentre  Grancio  {a)  appredo  Y  idef- 
drive,  che  fìn  à  tempi  di  Godantino  Magno  venifsero  i  Sciavi 
neirVngheria,  e  fofsero  un’idefsa  gente  co’Vandali,  iquali  abban¬ 
donatoli  proprio  nido,  come  fecero  i Gotti,  Longobardi,  &  Hun- 
ni,  pafsando  a  turme  dal  Settentrione  in  Oriente,  e  Mezo  giorno, 
condanno  indicibiledelle  Provincie  foggette  alllmperio,  filparfe- 
bDfRegn.sia  IO  poi  per  tutta  l’Europa.  Dioclate  Prete  {b)  c  xVlarco  Marulo  (r) 
co  "e-nDai  fcrivoHo,  chccirca  quedi tempi  mentre  regnava  i n Saloni  Blando- 
vino  iV.  Re  di  Dalmatia .  Immenfa  quadam  hominum  mulntudo-i  Familids 
quoque  mulierum ^  ac  puerorum  jecum  trahentes  tranfmiffo  magno  amne  Velia 
(OUero  Vvolia,  come  vuol  ^\OÙàl€)  in  Regìonem  Smbagiorum  irrupit (OZOr 
me  derive  Schonleben)  sigindunorum  Mifia ,  caque pojita  ejì . 

Eprofeguendo  Marulo  qued’Hidoria  foggiunge,  che’lDuce,  o, 
Generale  di  q’uede  genti  chiama  vafi  Barris  ,  quam  nos  Cafare  pof- 
furnus  diare ,  a  cui  ubbedivano  diverfi  Colonelli,  e  Capitani,  &  al 
fuo  cenno  tutto  queirinnumerabil  duolo  con  bellifsimo  ordine,  e 
fimitria  veniva  governato,  e  difpodo.  Indi  partiti  foggiogaron 
Seleucia  (che’l  tedo  Sciavo  drive  sledufia  e  Dioclate  Sylloduxia  )  colla 
Alacedonia  ,  e  non  concenti  di  ciò  :  Italtam  quoque  arrms  invaferunt  . 
Ove  piu  duna  volta  venuti  alle  mani  cogli  eferciti  deirimperio  ^ 
riportando  fempre  vittoria  ,  necefsitaron  T Imperatore  per  confer- 
vare  illefi  i  fuoi  Stati  dal  lor  furore,  à  ricercarle  la  pace.  Temendo 
parimente  Blandino  le  forze,  e  potenza  di  queda  gente,  prelen- 
tendo  che  convenivano  feco  neìfidioma,  e  ReligioRe,gf  offerfe  col 
mezo  d  Ambafciaiori  la  fua  amicitia,  qual  accettata  da  Barris  , 
confederofi  dreiiamente  feco,  riempi  quel  paefe  dhabitatoriper 
le  pafsate  guerre  la  maggior  parte  dishabitato,  e  didrutto.  Scacciò  fi 
confervafse  una dabile pace  fra  efsi,  tralafciando  eglila  guerra,  eie 
rapine  ,  contento  di  quanto  pofsedeva,  fi  refe  fuo  tributario. 

Godè 
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Godè  poco  tempo  1*  accennata  pace  Y  Imperatore;  pofciache  il 
Barbaro  Schiavo  ufo  alle  rapine ,  e  fitibondo  dell’ oro,  come  del 
fangue,  afflifse  con  nuou’invafioni  i  popoli  à  lui  Soggetti,  che  n^ 
ceisirò  Mauritio  mandare  l’anno  59^.  un  poderofo  Efercito  alle  ri¬ 
ve  del  Danubio  fotto  la  condotta  di  Prifco  fòggetto  di  gran  valore,  Ì93 
e  talenti  per  cuflodire  quei  pafsi,  e  reprimere  l’audacia  di  quell’in- 
quieta  Natione.  Prefentito  Cacano  Rè  degl’Avari  l’amico  di  Pri¬ 
fco,  fpedì  in  Coftantinopoli  fuoi  Ambafciatori,  querelandoli  cori 
l’Imperatore  della  violata  pace;  à  quali fù  rifpofto,  non  efserquel- 
l’armi  contro  il  lor  Rè,  ne  fuoi  fudditi,  ma.  folo  per  impedire,  e 
reprimere  l’infolenze  de’SIavi  nemici  dell’Imperio,  alcune fquadre 
de  quali  inviate  fotto  la  fcorta  d’ AndrogaRo  lor  Duce,  per  depre¬ 
dare  la  Grecia  afsalite  all’improvifo  da  Prilco ,  rimafero  con  gran- 
difsima  ftragge  talmente  disfatte  ,  che  appena  AndrogaRo  colla 
fuga  potè  falvarfi,  lafciando  arrichiti  gl’imperiali,  non  folo  dino- 
bilifsime  fpoglie,  màanco  della  Vittoria. 

Per  non  apportar  tedio  à  chi  legge  tralafciarò  altri  accidenti  di 
guerra,  feguiti  tra  Cacano,  e  fuoi  collegati  contro gflmperiali  fin 
all’anno  600.  come  non  afpettantià  queR’hiRoria,  adducendo  fo- 
lamente  quanto  fcrifse  in  qùeRì  tempi  il  Biòndo  lì  schiavi  con¬ 
federati  co  Franchi^  Eavari^  e  Longobardi  ^  ^affarono  in  Ijiria  facchcggiandola  b  De  geft. 

infieme  cogt  Hunni,  Appoggiato  forfi  à  Paolo  Diacono,  (//)qual  fcrif  ^ 

fe  ;  iflriam  Longobardi  cum  Avaribus i  Sclavis  ingrefsi  univc' fa  ignibus  ^  P 

rapims  vaflarunt.  Da  quali  non  difcordano  il  Dandolo,  (c)  Baro-  ^  chron  ve- 
nio  ,  {d)  con  Gio.  Lucio  (  e  )  Cosi  anco  la  Patria  noRra  confinan-  m  s  lib. 
te,  Scinclufa  alil’hora  in  quella  Provincia,  reRafse  da  tal  incendi!, 
e  rapine  tormentata,  &  afflitta,  e  fpecialmente  la  Città  di  Trie-  ^  Annai  ec- 
Re,  pafso,  e  porta  inevitabile  ,  per  la  quale  i  Longobardi  habita- 
tori  del  Friuli  doveano  necefsariamente  pafiare,  per  congiongerfi  e  De  Regn^ 
co’ Slavi,  &  Avari  nell’IRria,  fofse  la  prima  fopra  cui  Icaricafsero  Jib.j; 
gl’efletti  della  lor  crudeltà,  mentre  tutta  quella  Provincia,  re  Rodai-  ’ 
le  fiamme,  edal  fèrro  incenerita,  e  diRrutfa. 

Devefi  dunque  conchiudere,  che  le  parte  de’  Schiavi  abbando¬ 
nata  la  Dalmatia,  venero  ad  habitarelaCarinthiaCarniola,  IRria, 
colli  noRri  Paefi,  habitafsero  pria  in  detta  Provincia,  overo  in  al¬ 
cuna  parte  di  efsa,  la  quale  Paojo  Alorefini  {f)  Scrifie  efser  quella  f  Hift  venet. 
bagnata  dal  Mare,  ove  è  fituata  Naranta;  Soggiungendo  ancora,' 
che  fra  i  Popoli  Settentrionali  queRa  Natione  fij  valorofifsima  ,  e 
dottata  di  Rraordinaria  fortezza,  la  qual  dilatandole  fue  habitatio¬ 
ni,  s’eRefe  in  varie  Provincie,  che  perciò  la  lor  lingua,  fin’àque- 
Ri  tempi  vien  comunemente  ufata,  oltre  l’accennate  Provincie  da 
Turchi,  Ungheri,  Polacchi,  Mofeoviti,  &  altre  Nationi  Setten- 
trionali. 

Commiferando  il  Pontefice  S.  Gregorio  le  calamità,  e  miferie 
apportate  da  Slavi  anco  alla  Dalmatia,  e  fpecialmente  alla  Città  di 
Salona,  fcrifse  fg)  l’ind.  qual  corrifponde  all’anno  ^>oo.  a  Maf- jj’''  ^ 
fimo  Vefeovo  di  quella  Città  di  queRo  tenore  .  Et  quidem  de  Sclavo- 
rum  gente ,  qua  vobis^  valde  imminet ,  c>'’  affligor  vehementer ,  ò"  conturbor  • 

ì^  vobis  patior  ,  conturbor  ,  quia  per  Ijiria  aditum^]am 
ad  Itali  am  intrare  ccepertmt  .  Da  qual  EpiRola  chiaramente  fi  feorge  , 

Aaa  ^  come 
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£ome  anco  la  Città  di  Triefte  in  tal  pccafione  (ofìerlè  dalla  barba¬ 
rie  di  quefta  gente  grand* amarezze,  tanto  nell* accennato  pafsag- 
gio  deU’Iftria  de’ Longobardi,  quanto  nel  lor  ritorno  ,  per  invade¬ 
re,  c  danneggiare  1*  Italia  uniti,  p  collegati  co’  Sclauì,  &  altre  Na- 
tioni.  Godetero  i  Sciavi  qualche  tempo  la  libertà,  qual  durò dn 
tanto  che  confervarono  la  confederazione,  e  l’amicizia  cò  gl’ Ava¬ 
ri,  &  Ungheri,  mà  variandoli  poi  le  forti,  divennero  a  quelli  tri- 
butarii,  e  foggetti. 

Firmino  Fefeovo  di  Triefieà  perfk^/iomdi  S-  Gregorio  Man- 
dona  il  Scijmay  ferfeguitato  perciò  da  Severo  Patriarca 
d>  <^qHileiay  vien  protetto^  e  raccomandato  dal  Santo 
à  Smaragdo  Efarco  ;  varti  fuccefsi  occorfi 
nella  Patria  ?  e  divi/ione  del  Pa- 
marcato  d*  Aejmleia  in  dm 
J\detropolttani , 

CAPITOLO  VL 

Avendo  dunque  come  s’accennò  nel  fine  del  Cap.  4.  Fir¬ 
mino  noflro  Vefeovo  di  Triefte  mediante  la  grada  Ce- 
lefle  ,  e  fand  ammonitioni  del  Magno  Gregorio  ab¬ 
bandonato  fpontaneamente  loScifma,  e  coll’  alienarli 
adatto  dal  Patriarca  Severo,  unito,  e  vincolato  un’  al¬ 
tra  volta  colla  Chiefa  Romana  :  Scrifse  all’  idefso  S.  Pontefice  V  in- 
6o%  giunta  lettera  annoverata  la  51.  del  Uh.  io.  delle  fue  Epidole,  e  ri- 
AnnS^Ecci-  ferita  anco  dal  Card.  Baronie  (4)  deUenore  feguente, 

som  8  an.éoi 


QVotìe$  cùrdis  oculrts  nule  errorìs  ùhduBus  ,  pupernét  ìllujirattonis  lutni- 
ne  ft  ferenus  y  magna  cautela  nitendum  e/l^  ne  latenter  Author  fchif- 
matts  irruat  ,  dr  umtatis  radice^  eos  qui  ad  e  am  reverji  fuerant  ,  telo 
iterum  erroris  ahfcindat  .  Et  ideo  Ego  civttath  illius  Epifeopus  ,  comperto 
divifionìs  laqueo^  quo  tenebar,  diutina  mecum  cogitatione  perù acì ans  ^  prona  , 
&  spontanea 'uoluntate  ^  ad  unitatem  Sedis  Apojloltca  Divina  gratta  ducerever- 
fus  fum  .  Et  ne  prava  mente  ^  feu  fimultate  reverfus  exifìimer  [uh  me i  Or¬ 
dini!  cafu  fpondeo  ,  ep  anathematts  obligatione  ,  atque  promitto  tibi^  dr  ptt 
se  Sanilo  Petro  Apojlolorum  Principi  ,  atque  eius  Vicario  Beatifsimo  Grego¬ 
rio  ,  vel  fuccefforibus  ipfius  ,  me  nunquam  quorumlibet  fuajionibus  ,  "^tl 
quocumque  alio  modo  ad  Schifma  ,  de  quo  Redemptoris  nojìri  mif erte  ordia  li¬ 
berante  ereptu!  fum  ,  reverjuvum  \  [ed  femper  me  in  untiate  Rancia  Ecclejìa 
Catholica  ,  dr  comunione  Romani  Pontifets  ,  per  omnia  permanfurum  .  Vn- 
de  iurans  dico  per  Deum  Omnipotentem ,  ep  per  hac  Sancia  quattuor  Evangelia^ 
qua  in  mantlus  mets  tetteo  j  é^per  falutem  gentium^  atque  illujirium  Domino- 

rum 


ì  ih.VIlCap.pl  m 

■rum  No^voy Urti  R^mpuhlicam  gnhertiantium  ^  no:  in  unitute^  (icutdixi^  Ecclefu 
.  Catholicéi ,  comunione  Romani  Ponti fcis  femper  ,  0“  dubio  permanere , 
^!^od  Ji^  quod  abfit  alicpeta  excufatione.^  vel  argumento  ab  hac  me  unitate  divi- 
fero  ,  periurij  reatum  incu'rrens jeternji  poena  obligatus  inventar  ^  cum  Au- 
thore  Sehifmatis  habeam  in  futuro  f acuto  portionem»  Mane  autcm  confefsionis  , 
promi fsionifque  mea  carthulam  Notario  meo^  cum  confenfu  Preshyterorum 
Diaconorum  ^  atofue  Clericorum  qui  me  in  hac  unitate  obligantes  in  fupraferiptis 
omnibus  prona  fimul  v Giuntate  fecuti^  atque  propriis  mambus  fubfcripturi  funt , 
fcribendum  diófavi^  (jr  propria  m^nu  fubfcribent  tiht  tradidi^  Adf4  in  loco  illo^ 

die^  ér  Con futibus  fupraferiptis  s 

Ego  ille  Epifeopus  Civitatis  illitis  huic  confefsioni  ,  promifsionique  mea 
prajlito  de  confervandis  fupraferiptis  omnibus 
Sacramento  fubfcripfi. 


CHe  quefta  lettera,  ò  promifsione  fìi  del  noflro  Vefeovo  Fir¬ 
mino  lo  dimoftra  San  Gregorio  (  a  )  nella  rifpofta  aU’iftefso 
Firmino,  come  olservano  il  Cardinal  Baronio  Spendano (  b  ) 
Odorico  R  inaldo  ("t-)  Qual  eRr^tta  da  me  ho  voluto  qui  regiftrare 
^oli’iRelse  parole  . 


aLib.  19  Spi 
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Cregorius  Firmino  Kpìfeopo  HiPirice  De 
;  converftone  ejus  ad  X  Kcckfiam  Ca- 
thoììcam.  Caput  XXXV II. 

QVem  Redemptor  no  {ber  de  Servorum  fuorum  numero  perire  non  patitur  ^ 
ita  mifericordU  fua  infpiratione  cor  e)iis  il  Ih  (ir at  ,  ut  deferto  errorìs 
obfcuro^  ad  corni tionem  Ittcis  ,  ép  viam  redeat  veritatis  .  Vnde  [ufeepta  Cha- 
rlfsima  Fraternitatis  tua  Epijlola  Maq^^na  in  Domino  exultatione  gaudemus  , 
quod  Divina  ti  qratia  ad  unitatem  Ecclefia^  a  qua  pertinactum  imperi- 
forum  hominum  infimPtu  difìuncius  fueras  ,  revocavit  .  Sed  quia  quanto  an- 
tiquHS  h)ìHs  ruperat  .im  te  confpicit  tantoànjldiari  acriifs  non  quiefeity  omnino 
Jolicitum  ,  vigiUntemyite  te  effe  convenity  atque  feutum  confanti^  cantra 
cu.la  ipjief  prjipa,ra^ey  ut  illif a  frangantur  ^  (jr  vtm  interijus  penetrandi  non  ha- 
heant.  PI  ulta  ergo  teCla^ifsime  Frater  r  ermo- de  fideria  y  nulli  erroresy  nulla 
hlandimenta  ^  nulla  feduhtiones  y  quavenenatis  verborum  f agittis  animas  in  fi- 
cium^  a  reverfionis  tua  fervore  te  molhant  y  aut  retro  redirc  compellant  :  Ne 
qui  f or tem  fuperaveras  ,  gravis  a  forte  fupereris  ,  captivus  ,  quod  abfit  , 
pofl  vihhjria  n  tenearis  :  Sed  magis  ut  mater  Ecclefia  per  totum  Deo  propitio  Or- 
bem  diffuCa  y  ad  fuum  te  redi  fise  gremì  um  non  inertem  agnofeat  y  fiudiofifisi- 
me  tibi  vigiUndum  y  ac  Ubar  andum  e  fi  y  ut  tecum.  pofsis  y  CP  uUos  revocare  ^ 
Slgatenus  damna ,  qua  averfi&nis  tua  exemplo  commi f  ^ras ,  non  folum  reverfio- 
nifS  bona  refarcias ,  f ed  etiam  lucrum  exhibeas ,  ut  ad promerendam  prateritorum 
veniamy  dp  f ut  ur  or  um  pramia  capefeenddy  plus  Domino  tuo  videaris  revocafse  y 
quam  retitleras.  Nobts  ergo  omnino  cura  erte  de  Fraternitatis  tua  quiete  i  ut  di- 
gnu/n  e  fi  cogitare  :  po fi  quam  mbifeum  \am  Deo  protegente  unus  es ,  non 
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éliter  milit4t.es  tUds  ^  quam  mftras  attendimus  .  Aliqua.  vero  Nobis  de  nece [si¬ 
tai  ibtfs  ve  (Iris  Jodnnes  Suhdtaconus  [cripfit.^  fed  credimm  de  pei  Nofiri  poten¬ 
ti  a.,  quia  Sanófus  Petrus  ad  quem  reverji  ejlis  ^  vos  deferere  non  debet  .Modo 
autem  de  benedici  ione  e]ufdem  Sanbli  Petri  tranfmifsìmus  Fraternitati  Veflra 
paraturam  unam^  quam  Vos  necefse  efi  cum  charitate^  qua  vobis  tranfmilfa 
efi  fufcipere. 

Teftimonio  irrefragabile  ancora  di  quefla  verità  farà  Tingiunta 
W’  Jìpiftpla,  dcll’iflerso  Santo  Pontefice(4)fcritta  a  Smeragdo  Efarco', 
nella  quale  le  raccomanda  la  protettone  di  Fermino  contro  Sev^ 
ro  Patriarca  d’Àquileja . 

Qrepprhìs  Smaragdo  Patricio  Exarco  :  De 
violentia  Severi  contro,  Firminum 
Epifcopum .  Caput  XXXEJII, 

O  ljm  novìmus  Fxcellentifslme  Fìlli  qm  deftderio ^  quave  converfione  anì^, 
mi^  prò  adiavanda  Bei  Ecctejìa  in  Hi^ria  videlicet  partihus.^  Zelo  Re-, 
demptoris  Nojlri  amore  aterna  mercedis  ftudii  veflri  ferver  extiterit  .  ^jqod 
cum  ita  Jit ,,  e  a  qua  nobis  de  illis  nuper  funt  nuntiata,^  ad  vejlram  non  de* 
jlitimus  referre  notiti  am  .  Firminus  fiquidem  Frater  ,  éP  Coepifcopus  nofler 
Tcrgejlina  Antijles  Fede  fu,  ante  adventum  yeftra  Bxcellentia  falubri  Conf¬ 
ilo  ab  fchifmate  cui  inhxferat  refpifcens ,  atque  ad  unitatem  Matris  Fede¬ 
ra  revertens  ,  nojlris  ejl  Fpijlolis  confirmatus  \  ^ttatenus  in  vero  quem  co- 
gnoverat ,  fmu  Matris  Fcclefia  fortitudine  animi  fxus  ,  ac  fiabilis  permane- 
ret  .  fluo  audito  Severus  Gradenfis  Fpifeopus  ,  e]ufdem  Caput  Schifmatis  , 
cum  diverfis  pramiorum  capii  ^  fi  ^  fuaftonibus  revocare  propofto .  ^uod 
dum  per fc  ere  pofie  Authore  Beo  minime  va  lui f set  ,  feditionem  UH  fuor  uno 
Civium  excitare  non  timuìt .  fluanta  vero  pradiblus  Frater é*  Coepifcopus 
nofler  Firminus  ex  eadem^  immifsione  pertulerit  ,  plenius  Ulte  ,  ac  verius  e 
vicino  poter itis  agno f cere.  BireBis  itaque  FxcellentU  Feflrx  ’ydfstonibus ,  bis 
qui  in  Hi f  ria  partibus  locum  veflrum  agere  Beo  Authore  nofeuntur  ,  di  fri- 
hius  ]ubetote  :  fluatenus  ép  diBum  Fratrem  Noflrtm  ab  illatis  debeant 
de f enfiare  mole  fi  iis  ,  dp  quietem  illius  multi s  ad  imitandum  profuturam  mo- 
dis  omnibus  procurare'.  Vt  hac  ve  fera  provifio  cdp  conver forum  fit  optata  fe- 
curitas ,  ép  occdfo  apta  f  ^quentitim  .  Excellentiam  quapropter  Veflram  pater¬ 
no  f aiutante s  afeli u  petìmus  ,  ut  Zeli  veflri  in  hac  caufa  olim  exhibiti 
nunc  vehementius  fervor  incandeat  :  Famoque  vos  centra  ho  fi  e  s.  Bei  vindi- 
ces ,  de f enfi irefque  reperiant ,  quanto  apud  Beum  praciofior  efl  anima  ,  quam  . 
def  enfio  corporis  .  Armet  vos  contra  Bevios  ,  tpfa  qua  in  Fobie  viget  relfi- 
tiido  :  redintegretur  veflris  temporibus  ,  quod  in  illis  efl  partibus  feìffum  cor¬ 
pus  Fede  fi  a.  Habetis  in  hac  caufa  retributorem  vefln  operis  relUtudinis ,  oc 
integritatis  A uthorem .  Be  Bivina  namque  mifericordia  confdimus,^  quod  tanto 
exteriores  hofies  nofiri  vdentiores  vos  contra  fe  reperiant^  quanto  vos  ìnimf 
d  reità  fidei  Bivi  no  in  fe  fenjerint  amore  terribile  s  é'c. 

Da 


\ 
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Da  quali  lettere  chiaramente  fi  feorge,  quanto  s’ingannafse  il 
Schonleben,  (^)in  attribuire  alVefcovo  Severo  laddocta 
fioqe  di  Firrnino  con  dire:  Severus  Terge (lims  Epifcqpus.^  qui  SeverQ  P4-  j.ann.óoi. 
trUrch.e  Schifmatico  pertmaciter  adhjeferaty  tandem  Eccle/ÌA  unioni  reflitutHs  , 
ad  quem  extat  EpifloU  s.Gregorii  Papa.  Mentre  l’Fpiftola  del  Santo  Pon¬ 
tefice,  fù  fcritta  à  Firmino,  come  fi  vede,  e  non  a  Severo  già  niol- 
lianni  prima  morto.  Qade  anco  l’addure  malarnetite  in  fuo  fa¬ 
vore  il  Cardinal  Baroaio  bc.cit.con  Francefeo  PaÌladÌQ(^)  lo  dirno* 
fira  poco  fpleeito  della  verità,  n^entre  qaefiidue  Àu^ori,  non  fan-  i)ig4o. 
nq  rnentione  alcuna  di  Severo,  co  aie  fi  paò  vedere,  fi  chej  recca- 
mi  non  poca  meraviglia,  come  il  Schonleben  così  diligente  nell- 
indagare,  e  riferire  ('Ombre  della  fua  Emona;  non  sò  per  qual  fi- 
ne  poi  trafcurafse ,  e  non  avvertifse  una  verità  tanto  chiara ,  <&  aper¬ 
ta, col  fcrivere  del  noftro  Firnaino.  in  Ijlria  nunc  floruiffe  Firmìnum  Epi* 
feopum  ex  Litteris  D.  Gr  egorii  Papa  colligi  tur  ,  cù]us  autem  loci  Epifeopus  fuerit 

Firminusy  non  fatis  liquet .  Se  neiraccennata  Epifiola  a  Smaragdo, 
fono  le  precitate  parole:  F irminus  fìquìdem  Frater  ^  &  Coepifeopus  Nojlet 
Tregefiina  Àntifies  Ecclefia  drc.  Degne  di  ponderationc  fono  parimen¬ 
te  neirifiefsa  lettera  le  parole:  Ante  adventum  Vefira  Excellentta  falubri 
confilio  ah  Schiomate  y  cui  inharett  reftpifcens  indicative,  che  Firmino 
fi  reconcigliafse  colla  Ghiefa  avanti  l’arrivo  di  Smaragdo  in  Italia, 
qual feguì  l’anno  598.fecoado  l’ofservatione  delGirdinal  Henrico 
Noris,  (  f  )  cinque  anni  prima,  che  San  Gregorio  le  fcrivefse,  e 
raccomandafse  Firmino,  qual  cofa  dimofira  che  Severo  fuo  Preda- 
cefsqre  in  verun  modq  potè  efsere  tal  Vefcovq ,  come  s’accennò 
nel  cap.  4. 

Q;aanf allegrezza,  e  giubilo  apportafse  al  folecito  Pa flore  il  lieto 
avyifo  del  felice  ritorno  all’Ovile  della  fmarita  Pecorella,  lo  fcrivo- 
noilBaronio,  Spondano,  Rinaldi r/>.,  e  Io  dichiara  il  mefimo 
Santo,  (  ^s^)COn  tal  efprefsione:  V»ds  Cufeepta  charifìima  Fratemìtatis  tua  ?-?*• 
Epifiola ,  magna  in  Domino  exultatione  gaudemus  ,  quod  Divina  te  gratta  ai 
itnitatem  Ecclefia  y  à  qua  pertinachtmy  &  imperitorum  hominum  infiinllu  difiun- 

Busfuerasy  revocavit .  O /e  efortandolo  alla  perfeveranza  della  cono- 
feiuta  verità,  e  fortezza  contro  i  Nemici  della  Santa  Fede,  le  fog-' 
giunge  di  non  predar  orecchie  a’ vani  defiderii ,  promefse  ,  e  mi- 
naccie  de  gl’Avverfarii,  acciò  allettato  da.efsi ,  non  ritorni  avvilup- 
parfi  novamente  neU’abbandonatq  errore:  Ne  qui  fon  em  fuperaverasy 
gravina  a  forti  fupereris  y  &  captivus  ,  quod  ab fit  y  po fi'  viatori  am  tenearis.  Et 
accioche  Santa  Ghiefa  conofea  di  non  efser  ritornato,  al  di  lei  grem¬ 
bo  qtiofo,  dovefse  con  ogni  vigilanza,  e  buon  efempio  folecitare 
di  ridur  feco  gl’altri,per  rifarcire  non  folo  al  danno  con  la  fua  ca¬ 
duta  cagionato:  Ala  etiamdio  Lucrum  exhibeas  y  ut  ad  pronerendam  pra- 
teritorum  veniam  y  ^  futarorum  pramia  capefeenday  plus  Domino  tuo  videaris 

revocale y  quayn  tuleras.  Promettendogli  indi  in  poi  con  veraci  efprefi 
fioni  d’affetto  la  fua  protettione  :  Nobis  ergo  omnino  cura  erit  Fraternità- 
ùs  tua  quiete  y  ut  dignum  e  fi  cogitare',  quia  pofiquam  nobis  cum  ]am  Deo  prole- 
gente  unusesy  non  aliter  utilitates  tuas  y  quam  mfiras  attendimus ..  E  perche 
da  Giovanni  Subdiacono  dell’iftefso  Firmino ,  fù  riferto  al  Santo, 

Ponte- 
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Ponteficele  calamità,  c  flato  miferabile ,  in  cui  era  ridotto  Firmi- 
*no  colla  fua  Chiefa,  per  le  rapine,  &  incendii  poco  prima  fofierti 
da  gl’Avari,  Longobardi,  e  Sciavi, mandole  in  dono  un’Apparato 
Sacro  in  fegno  del  fuo  paterno  affetto. 

Pervenuto  Tavvifo  al  Patriarca  Severo,  che’l  Noffro  Vefeovo  Fir¬ 
mino  alienato  da  lui,  eraff  unito  nuovamente  alla  Chiefa  Roma¬ 
na,  e  riconciliato  col  Sommo  Pontefice,  quantunque  ridotto  affa¬ 
to  miferabile,  e  colmo  di  mille  afflizioni  deH’accennate  miferie  , 
e  calamità,  quali  non  ammolirono  il  fuo  imperverfato  cuore,  an¬ 
zi  che  più  indurito,  &  offinato  di  prima,  procurò  con  varie  pro- 
mefse,  e  lufinghe  ridurlo  un’altra  volta  al  fuo  partito,  come  fi- 
gnificò  San  Gregorio,  nelFaccennata  38. à  Smaragdo: 

nudità  SeverMs  Grsdsnjis  Epifeopus  ^  e]ìifde?n  C^put  S^hifmdtés  cum  diverfis 
proximorum  c^pit^  fi poffiet  fndfiombus  k  hono  reuocAre  pYOpofito.->  Scorgendo 
finalmente  di  poco  frutto  gl’inviti ,  colmo  di  rabbia, e  furore, nom 
tralafciò  di  foilecitare  i  proprii  fuoi  fudditi,  e  Cittadini  di  Triefte, 
con  mille  calunnie  contro  di  lui,  acciò  efsi.  ancora  Lo  perfeguitaé 

fero,  ^md  d.um  perfeere  poffie  Authore  Beo  minime  valuijfiet  ,  fedìtionem  illi 
fuorum  civium  excitàre  n&n-timuìt .  Soggiunge  San  Gregorio  nell’iftefs^ 
lettera . 

L’infoiente  offinatione  di  Severo,  con  la  violenza  ufata  contro 
il  noflro  afflitto  Firmino,  fpinfero  il  Zelante  Pontefice,  à  racco^ 
mandarlo  colladdotta  Epiftola  38.  alla  protettione  di  SmaragdO', 
venutola  feconda  volta  di  commifsione  deH’Imperatore  in  Italia, 
per  efercitarla  Dignità  d’Efarco,  ramentandole  in  efso  il  fervoro- 
foZelo,  con  cui  fedeci  anni  pafsati,  fòffenendo  l’iffefsa  Carica,  pu*. 
Ili  il  medemo  Severo  con  gl’altri  Vefeovi  fuoi  adhsrenti,  che  con¬ 
dotti  in  prigione  a  Ravenna,  feceli  a  viva  forza  con  lor  crepacuo^ 
re  abbandonare  il  Scifma,  &  unirli  alla  Chiefa  Romana;  e  con  la 
memoria  del  pafsato  caftigo  di  Severo,  lo  folecita  in  efsa  voler  unf 
altra  volta  ,  con  non  minor  Zelo  operare  comro  lo  ftefso  ,  ac¬ 
ciò  lafciato  il  Scifma,  ritorni  novamente  all’unione  della  Chiefa^ 
Cattolica  ,  da  Smaragdo  fuo  accerrimo  difenfore  ,  e  contrario  a 
Scifmatici  fempre  favorita  .  Cu]ms  fida  ]am  Gregorio  ,  ae  Pelagio  ilU 
in  re  fiatis  probata  fmit  ^  nam  Schifmaticis  femper  infefias  ^  (Irenuam  Apo- 

ftolic/e  Sedi  cpernm  n&vavit .  Scrive  di  efso  il  mentovato  Cardinal  No< 
ris.  ( 4 ) 

Con  quella  lettera  ferina  a  Smaragdo  ,  come  ponderatamente 
avverte  il  precitato  Cardinal  Noris ,  dimoftra  il  Santo^  Pontefice 
quanto  falfa  fufse  l’imputationeaddofsatagli  da’Scifmatici ,  che  fpar- 
fero  haverlo  opprefso  il  Demonio,  e  privato  flmperator  Maurilio 
della  Carica  d’Efarco  in  pena  d’haver  cafligato.  il  Patriarca  Seve¬ 
ro  .  Mentre  quell’attione  con  fomraa  lode  di  Smaragdo  vien  ap¬ 
provata  dal  Santo.  oUm  novdmus  Excellemif sime  Pili  ^  quo  de  fiderio  ^  quAvk 
conver filone  animi  prò  adiuvanàa  Dei  Ecclefia  in  Hifiria  videlicet  pàrtibus  ,  Ze-^ 
lo  Redemptoris  Nofiri  amore  aterna  mercedis  fudii  vefiri  fervore  extiterit .  £ 
Roi  le  foggiunge:  Axmt  VQ$  contri  d^vios  ipfAi  qua  in  Vobis  viget  relfitu» 
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'  dól  redintegretur  <vejlrìs  temporibus  ,  quod  illis  eji  parùhus  fcijfum  Corpus  JEe» 

I  clefuti*  Parole  che  chiaramente  dimoftrano  1  errore  di  Paolo  Diaco- 
I  no,  e  de  gl’altri  Autori  fuoi  feguaci ,  da  me  riferiti  nel  cap.^,(Xì  que- 
i  fio  libro,  quali  ingannati  dalla  finiftra  opinione  del  Diacono, fcrif- 
j  fero  che  Smaragdo  sforzafse  Severo  co’fuoi  Compagni ,  adherire  a 
Giovanni  Arcivefeovo  di  Ravenna ,  da  efsi  falfamente  acclamato  / 

heretico  Manicheo,  e  Scifmaiico. 

Mentre  vifse  rimperator  Mauritio  poco,  ò  nulla  potè  ottenere 
daU’oftinato  Severo  la  fblecita  cura  del  Zelante  Gregorio,  non  gio¬ 
vando  le  proprie,  ne  Taltrui  preghiere  per  ammolire  quel  cuore, 

!  che  infuperbito  dall’Imperial  protettione  ,  come  Capo  principale 
[  del  Scifma  ,con  difprezzo  deirautorità  Pontificia  gli  fù  Tempre  con¬ 
trario.  Fatto  poi  ammazzare  da  Foca  Centurione  Tanno  doi.alli 
18. Novembre  Mauritio,  con  tutti  i  fuoi  Figliuoli,  Fratello,  &  ad- 
herenti,  quale  fe  vifte  da  pefsimo  Gefare  ,  mori  però  da  ottimo 
Ghriftiano,  pofciache  la  memoria  delle  pafsate  colpe,  li  causò  in 
quei  eftremi  momenti  fi  dolorofo  pentimento  delTempjetà  ufate, 
che  ottenuto  dalla  pietà  del  Signore  il  perdono,  pare  che  le  Sante 
Orationi  offerite  per  la  di  lui  emendatione  dal  Santo  Pontefice, fuf 
feroaccufe,  che  nel  raccomandargli  la  Ghiefa,dimandafsero  ven¬ 
detta  contro  il  Barbaro  precurfore.  Riempì  di  gioja  la  fua  Morte, 
colTOriente  TOccidente  ancora,  e  ufurpato  quel  Trono  da  Foca,  ^Libn  Eni 
le  faifse  il  Santo (^)congratulandofi  feco,  &  epilogando  in  poche 
parole  le  miferie,  e  calamità  fofienute  dal  trucidato  Mauritio,  rac¬ 
comanda  con  efficacia  ad  un  Lupo  il  folievo  della  Ghrillianità,  e 
la  quiete  de’Popoli  ad  un  gran  difiurbatore  del  ripofo  con  tal  teno¬ 
re:  Aliquando  tum  ']Hfl0rum  mdorum  peccai  a  ferienda,  furit^  unus  erigitur^  per 
cu]as  duritiam  tribuLationis  jago  fubieàorum  cotta  deprimantur ,  ^md  in  nojìra 
durius  afjìi6Ìione  probavimus . 

Per  la  morte  di  Mauritio,  cefsato  Tappoggio  del  Patriarca  Seve¬ 
ro,  come  infinua  il  Magno  Gregorio(^)  fcrivendo  alTiflefso  Foca: 

Remoto  \ugo  trifiitia  ad  libcrtatis  tempora  fub  Imperiati  benignitatis  Vejtrx  piotate 
fervenimus,  Scrifse  parimente  Tanno  feguente  óo^.  Taccennata  Epi/, 
x8. a  Smaragdo  Efarco,  ramentandogli  Taffiittioni,  e  perfecutionì  ^ 
fofierte  dal  nofiro  Vefeovo  Firmino  da  Severo  le  dice,  ^anta  vero 
pradtófus  Fratery  ^  Coepifcopus  No  (ter  Firminus  ex  eadem  immifs  torte  per  tuie- 
rit^  plenius  ittic  ac  verius  e  vicino  poteritis  agnofeere .  F  pregandolo  della 
fua  protettione,  &  afsiflenza  co'Miniffcri  Imperiali  nelTifiria,  verfo 
Tiftefso  foggiunfe:  Diflrictius  ]ubetote  ,  quatenusy  fape  dilfum  Frateem 
nojlrum  ab  tUatis  debeant  def  enf are  mote ftiis,  Accioche  vedutolo  gTaltri  da 
Smaragdo,  e  fuoi  Miniftri  protetto,  feguendo  le  di  lui  pedate, 
efempio  abbandonino  il  deplorabil  Scifma,  e  pofsino  con  tu;  ta  fi- 
curezza  unirfi  alla  Chiefa  Cattolica.  Il  tempo,  che  Firmino  refse 
la  Chiefa  di  Triefte  doppò  la  fua  converfionc,  quando  morfe,  e 
chi  le fuccefse  nel  Vefeovato,  non  trovafi  fin'hora  chi  lo  feriva: 

Solamente  TAbbate  Ughellio  come  prelfo  vedremo ,  afsegna  Tan¬ 
no  ó8o.nel  Catalogo  de’Vefcovidi  Triefte  il  primo  luogo  a  Gau- 
deniio . 

Con  Sommo  cordoglio  di  tutta  laChriftianità  il S. Pontefice  Gre¬ 
gorio  all!  1 1. Marzo  del  ^oq.rele  l’anima  al  Creatore,  &  andò  ago-  ^04 
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dere  il  frutto  delle  meritate  fatiche .  Quanto  egli  s’affatticafse  per 
diftruggere,  &  annichilare  il  mentovato  Scifma,e  ridurre  le  fmar- 
rite  pecorelle  alfabbandonato  Ovile  di  Santa  Chiefa,  lo  dimoilra- 
no  le  fue  Epiftole  fcritte  ('benché  quafi  fempre  infermo;  ad  ogni 
flato,  grado,  e  qualità  di  perfone,  co  gl’accrefcimenti  notabili  d^’ 
Fedeli  ridotti  dal  fuo  fervorofo  Zelo  al  vero  lume  della  Fede.  Men¬ 
tre  coll’opera  d’Agoftino,  &  altri  Santifsimì  Monaci  ridufse  il  Re¬ 
gno  d’Inghilterra,  alla  vera cognitione  dell’Evangelio.  E  Ricaredo 
Kè  de’Viìigotti ,  ferito  prima  da  Arali  del  Santo  Fratello  Ermene¬ 
gildo  gloriofo  Martire  ,  e  pofcia  dolcemente  piagato  dalle  Sante 
efortationi  di  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia ,  Icacciò  al  fuo  tempo 
TArrianilmo  da  tutte  le  Spagne.  E  le  Chiefe  profanate,  pe’l  culto 
de’Demoni,  col  mezo  della  pia,  e  Cattolica  Teodolinda  Spofa  di 
Agilulfo  Rè  de’Longobardi, divenero  Paradifi,  cangiandofi  l’impu¬ 
ro  Sangue  delle  Belve  in  efse  fagrificato  in  hoftia  pura  deU’imma- 
colato  Agnello,  e  Tlmperio  de’Longobardi,  per  molti  fecoli  dete- 
flato  ,  &  abborrito ,  divene  indi  in  poi  defiderabile  .  Acclamato 
perciò  con  ragione  del  mentovato  Cardinal  Noris  loc.dt.Hk  profecfo 
non  tam  ob  gejla  f  rribenda ,  quàm  ob  fcripta  legenda  Magni  cognomento  publka, 
fama  decer  atus  e  fi. 

A  queA’anno  ancora  aferive  Gio: Lucio,  (4/feguìto  dal  Schonle- 
ben  (^)un’altra  incurfione  fatta  nella  Provincia  dell’IAria  da  Caca¬ 
no  Rè  de  grAvari,  qual’unito  co’ Longobardi  ,  e  Sciavi .  }  'nìverfa. 
ignibuSy  cr  rapinis  vafiaverum.  Ove  pure  foggi  unge:  é"  hoc  quidem  fx- 
fius  deinceps  egerunt .  Mentre  nel  coifo  d’anni  ^o.rimafe  la  roftra  af 
fitta  Patria,  cinque  overo  fei  volte,  quaì’innocente  vittima dall’in- 
humano  furore  di  quefti  Barbari,  e  col  ferro  mi  fei  amente  lacerata, 
e  col  fuoco  incenerita. 

L’allegrezza  del  Patriarca  Severo,  per  la  Morte  feguita  dì  San 
Gregorio,  non  durò  lungo  tempo,  mentre  egli  ancora  l’anno  fe- 
guente  del  605.601  con  la  vita  di  più  perfeguiiare  la  Chiefa:  On¬ 
de  fedi  parere  dell’Eminentifsimo  Noris(f)perfeverò  nel  Scifma: 

Vfqae  ad  S.Grtgorii  Mortern  Severus  Schifmaticorum  Caput  extitit'.  poCO  Cre¬ 
dito  può  preftarfi  al  fuo  Elogio  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine, de- 
kritto,  e  da  me  riferito  nel  c:^/».4.Che  sanclè  vixit^  obiitque\  quando 
Giovanni  Diacono (^)  Autore  della  Vita  del  Santo  PonteAce  rim¬ 
proverando  i’oAinatione  di  Severo, caufa  principale  della  divifione 
del  Patriarcato  d’Aquileja  fcrive:  Denique  Severus  ^  quia  ad  unitatem  S. 
Vniverfalis  Bcclefix  re  dir  e  non  meruit  ^  ad  feindendum  quoque  fux  ipfius  Dixce- 
feos  unitatem^  Eomanum  rontifeem  fua  vecordia  fufeitavit^  adeo  ut  ab  ipfo  illius 
obittts  tempore  yJquilienfìs  Bixcefis  in  duos  Metropolitanos  -,  Catholicorum  videli- 
cet^  &  Schifmaticorum  divifa  fit  ^  neque  potuit  poflmodum  ^  licet  omnes  genera- 
liter  ad  unitatem  de  Schifmate  repedaverint  ad  prijìinx  coniunciionis  unionem 
ufque  hactenus  re f or  mari . 

Per  la  Morte  di  Severo  gran  dilsenAoni,  e  difpareri,  inforfero 
fra  il  Clero  d’Aquìleja  ,  e  quello  di  Grado,  pretendendo  queA;i  1- 
elettione  del  Succefsore  al  Patriarca  afpettarfi  à  loro  ,  per  la  reA- 
denza  de  quattro  Prelati  antecefsori,  con  titolo  di  Patriarca  della 
nuova  Aquileja  in  Grado  :  Che  perciò  alsifliii  dall’Elarco  d’Italia, 
elefsero  Candiano  da  Rimini  Cattolico  ,  a  cui  ubbedirono  tutti  i 

Vefeovi 
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Vefcovi  deiriflria  ,  e  delle  Marine  Venete  foggette  airimperìo  ; 

Quelli  d’Aquileja  ,  la  Vecchia  colla  protettione  d’Agilulfo  Rè  de» 
Longobardi,  elefsero  Giovanni  Abbate  Scifmatico  ,  acuì  ubbedi- 
rono  i  Vefcovi  di  Terra  ferma  foggetti  a’ Longobardi,  il  quale  a 
bel  principio  dichiarofsi  inimico  de’Gattolici,efpecialmente  diCan- 
diano  fuo  competitore,  come  qui  dalle  fue  parole  Icritte  al  Rè  A- 
gilulfo,  eriferite  dal  Cardinal  Noris  /<»r.  c/a  fi  fcorge .  Sic  Uhorate é' 

Agite  ^  quatenus\  ^  fide  Catholica  ve  (iris  augeatur  temporibus  ,  ^  in  Gradenjl 
Cajlro  ^  pojlquam  infcelix  Candianus  de  hoc  f siculo  ad  aterna  fupplicia  tranfmi' 
graviti  altera  iniqua  Ordinano  ibi  miniipe  celebretur .  Cechità  d’un  pàZZO  , 
arrivato  a  tal  delirio,  che  giudicò  i  feguaci  della  Fede  Cattolica  de¬ 
gni  d eterna  dannatione,  &  i  Scifmatici  inimici  di  Dio,  e  contrarii 
alla  fuaChiefa,  meritevoli  di  perpetua  rimuneratione. 

Riccorfero  i  due  Prelati  a  Roma  da  Bonifacio  HI. fuccefsore  di  S. 
Gregorio,  per  la  decìsone  del  fatto,  il  quale  approvando  lelettio- 
ne  di  Candiano,  Thonorò  anco  del  Pallio.  E  da  quefli  due  Prelati 
Cattolico  uno,  e  Taltro  Scifmatico,  hebbe  principio  quella  fpietata 
lite  fopra  il  Primato  delle  Chiefe  d’Aquileia  ,  e  di  Grado  ,  origine 
di  tant^guerre,  edifgrade,  che  durò  ileorio  d’anni  doo.  e  termi- 
nofsi  finalmente,  come  oiserva  Francefeo  Palladio  {a)  nella  Città  pare  I  lib 
di  Venetia ,  al  tempo  dAlefsandro  Papa  III. l’anno  1180.  come  ivi 
vedrafsi. 

Deferivendo  il  Schonleben(^)  molte  incurfioni  de’Sclavi,feguen-  ^^nnai  Car¬ 
do  Paolo  Diacono,  (c)  dice,  che  l’anno  <5ix. depredarono  un’altra  niol  toin.  I, 
volta  rifiria.  Hoc  nihilominus  anno  slavi  Iflriam  depr adati  funt .  E  quello  p, 

del  di5. uniti  con  Cacano  il  giovine  Rè  de  gl’Avari,  che  anfiofo  di  gobard^j,b  4.’ 
depredar  il  Friuli,  all’improvifo,  e  fenza  pietà  invafe  Gifulfo  Duca 
di  quella  Provincia,  che  venuto  con  Alboino  fuo  Zio  in  Italia,  fù 
da  efso  l’anno  5^8. come  s’accennò  nel  cap.  i.di  quefto  libro  creato 
primo  Duca  del  Friuli  :  E  perche  apprefso  gl’Hi fiorici ,  ricrovanfi 
molti  Rè  de  gl’Avari,  con  llmil  nome,  avverte  il  precitato  Schon- 

leben.  (^/^Che  Lungo  quippè  tempore  id  nòmen  Avarum  Regibus  comune  Loc  cìemm» 

Jit .  Di  Gifulfo  parimente  inforge  qualche  difficoltà  s’eì  regnante 
quefi’anno,  fii  l’accennato  di  (opra,  overo  fuo  figliuolo,  mentre  il 
Palladio (f) non  riconofee  altri,  quantunque Megifero  n’afiegni  un  eLoedt  pa§. 
altro,  e  la  Fanciulezza  de’fuoi  Figliuoli  n’addirta  l’ifiefso  .  Perveiuu-  44. 
ta  alì’orecchie  di  Gifulfo  la  trifia  novella,  raccolfe  fubito  quanto  hi 
brevità  del  tempo  le  concefse,  alcune  fquadre  de’fuoi  Longobardi, 
co’quali  andole  incontro,  e  venuto  feco  a  battaglia,  opp/eEo  alla 
fine  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari,  reftò  conia  maggior  parte 
deTuoi  efiinto,  e  morto. 

Gonfeguita  Cacano  vittoria  tanto  favorevole,  e  di  fi  gran  confe» 
guenza  a  fuoi  premeditati  penfieri ,  commife  fubito  a’ Soldati  un 
lìem  Saccomano  del  Paefe,  che  avidi  d’aricchirfi,  efeguiioiiocoa 
celerità  il  precetto,  depredando  quanto  di  pretiofo  le  veniva  alle 
mani,  confumando  colie  fiamme,  e  col  feiro  le  cofe  di  men  valo- 
le  ,  con  fi  inhumane  fierezze,  che  fin  à  quei  tempi  non  vide  il 
Mondo  impietà  maggiore ,  e  dopo  il  total  efierminio  di  ou  :lia 
Nobil  Regione,  carichi  di  ricche  fpoglie  fer  ritorno  alia  Patoa.  La 
noilra  Città  di  Triefie  al  Friuli  contigua, fi  può  congetturare,  non 
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sfuggìfse  il  furorè  di  queft’Empìi,  mà  che  nella  venuta,  òritorno; 
partecipafse  lei  ancora  i  frutti  della  Barbarie  loro  .  I  cafi  compaf 
fìonevoli,  e  curiofi  fuccefsi  in  queft’occafione,  fi  tralafciano  difcrb 
vere,  non  ritrovandofi  ne’Scrittori  antichi  cofa  particolare  per  que- 
fi’Hifioria^  e  quanto  accadè  nel  Friuli,  come  alieno  di  efsa,  fi  ri- 
inette  à  ciò  fcrivono  Paolo  Diacono,  Carlo  SigoniOjjFrancefcoPah 
ladiOjJ^udovico  Schonl^ben,  &  altri, 

Nuove  incurfwni  de^ Sciavi  ap.igQno  la  mllra  Patriai  Fami'- 
glia  Bayhana  partita  da  F  riejie ,  andò  ad  hahitare  in  Ve- 
netta.  Gaudentio  Ve  [covo  di  "T  rie  ite,  fi  fot  tcf  rive  nel 
Concilio  Romano y  errore  dell^SJgheliio  in  attribuirgli  il pri-^ 
mo  hogo  fra  i  Vefcovi  della  noftra  Citt.a\  ^  ef  mtione  tota^ 
le  del  Scifma  d^Aqudeja. 

CAPITOLO  VII. 


E  continue  occupai  ioni  d’Heraclio ,  nella  guerra  con 
Cofroe  Rè  di  Perfia  ,  qual  per  attender  a  quella  ,  lo 
sforzarono (  come  fcrivono  gl’Hifiorici  )  làfciar  defii- 
tuto  di  forze  ITrnperio  in  Europa  ,  origine  principa¬ 
le,  che  i  nofiri  Carfì  ,  riflria ,  colla  Dalmada  ,  fo- 
flennero  il  corfo  di  molti  anni  gran  calamità,  e  mi- 
ferie,  Mentre  Rotario  Rè  de’Longobardi ,  a  cui  il  ripofo  era  fup- 
plicio ,  folecitato  da  Cofroe  contro  l’Imperio,  vedendo  le  forze  de* 
Romani  debellate,  e  quafi  eftinte  in  Italia,  collegato  co’Sclavi,  A- 
vari,  e  Gepidi,  ufurpò  circa  l’anno  6^^. la  Provincia  Veneta,  coll- 
Alpi  Giulie  appartenenti  all’Efarcato;  E  la  Tofcana  coll’Alpi  Ligu- 
Riche  allaChiefa.  I  Sciavi  parimente  anfiofi  d’allargare  i  confini, 
ritrovando  le  Città  fenza  cufiodia ,  alleitan  daU’occafione,  s’impa¬ 
dronirono  anch’efsi  di  tutta  la  Dalmatia,  Sc  lfiria,  col  rimanente 
de’Carfi ,  ove  per  gratificare  i  Longobardi ,  &  afsicurarle  il  pofse- 
duto  in  Italia ,  al  fentire  di  Gio:Lucio  (  a  )  diftrufsero  molte  Città 
capj.  marìtime  di  quelle  Provincie.  Civitates  marinmas  captas  defiruxiffe^  vet 
Longobardis  gratifìcantes ,  ut  Gracos  hac  opportumtau  ad  Italia-  reliqua-  fujlimrir 


da  privarent . 

Si  lidufse  a  tal  termine  circa  gl’anni  <540.  Taffiitta  Chrifiianità  ^ 
opprefsa,  e  tormentata  dalla  barbarie  di  quelle  Nationi,  che  mol¬ 
ti  Vefcovati  refiarono  fenza  Vefcovo,  Chiefe  fenza  Pallori^  &  Al¬ 
tari  fenza  Sacerdoti  ,'memre  appena  trovavafi  chi  infegnafse  la  Fe¬ 
de  ,  fe  non  era  qualch’Arriano  fra  Longobardi  :  Perche  Roiarìo  , 
oltre  l’haver  fpogliaie  le  Chiefe,  confuTe  anco  la  vera  con  la  falfa 
Religione,  creando  in  tutte  le  Città  uh  Ami  vefcovo  Arriano,  ove 
prima  la  regeva  un  Cattolico,  ergendo  Seggia  centra  Seggia,&  AL 
tare  contro  Altare.  Che  perciò  fcrifse  di  lui  Paolo  Diacono  (  b  > 

gobard  iib  4.  Hu]us  temporibus  pene  ter  omnes  Civitates  Regni  etus  duo  Bpifcopt  erant ,  unus 
catholicus ,  &  alter  Arrianus\.  Dal  ritrovar  fi  frà  Longobardi  pochi  Cat^ 
tplicij,  inotó  Arrianij  e  moltifsimi  ch'adh.2rivano  al  gentilefimo.^ 
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I  Sciavi  poi  a  lor  collegati,  gente  rude,  e  Silveftre  habitatoride’ 

Bofchi,  e  di  Selve  tutti  Idolatri,  e  Gentili,  adoravano,  come  of- 
lèrva  Procopio, (4 )i  Dei  Silvani,  e  le  Ninfe,  sylvams  sciavi Nym-  aDebeiicot. 

phas  colunt  ^  ^  Demone s  alias  y  iifque  f acrificia  f  aduni ,  ér  i'nter  facnficandum 

vatidnantur.  Onde  Thayer  efsi  occupato  con  la  Dalmatia  tutta  llf> 
tria ,  con  ragione  può  dirfi,  che  anco  la  noftra  Città  di  1  riefte  re- 
Ilafse  preda  della  lor  crudeltà,  e  furore,  mentre  fina  giorni  nofiri 
tutti  i  Contadini  del  fuo  Territorio  fuori  della  Città ,  non  parlano 
altro  idioma,  che’l  Sciavo:  E  due  memorie  di  quelli  lor  Dei  con- 
fervate  fin'hora  in  Trielle ,  come  fi  riferì  nel  cap.  i.del  hb.  5.  rendo¬ 
no  teflimonianza  certa,  che  ciò  fèguifse;  fpecialmente  fingiunta 
Infcrittione,  che  fi  fcorge  nella  Cafa  del  Signor  Daniel  Blagufigh. 
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honorato  con  quell  encomio  dalli  Sciavi,  oltre  graltri  da  me  afse- 
gnati  di  fopra,  forfi  per  efser  l’Idolo  più  riverito  da  loro,  mentre 
militavano  ne  grEferciti. 

Le  caufe  perche  il  Signore  flagellalse  così  acerbamente  con  tan¬ 
te  rume  la  nollra  Patria,  e  tutta  la  Chriflianità  al  fentire  del  Ma¬ 
gno  Gregorio,  (^)fù  l’accennato  Scifm a,  origine  principale  della  bLibzE^jft. 
depravatione  de’Vefcovi,  e  Prelati,  che  infufe  anco  ne’Popoli  una  ^7- 
total  rilafsatezza  de’ collumi ,  da’ quali  sbandito  il  Santo  timor  di 
Dio,  viveva  ogn’uno  fecondo  il  proprio  capriccio  &  alla  peggio . 

Ttntor  Dei  i  Sandorum  reverenda  y  Miferkordiay  ^  pietas  e xpiraverunt  ^  odia^ 

Tapina y ^ufur a y  per]UTÌa,  ^  alia  fadnora  totam  invafer ani  Civitatem.  Scrive  \ 

della  Città  di  Salona  Tomaio  Archidiacono,(i-)  attribuendo  la  cau- 
fa  dell’ellerminio,  e  dillruttione  di  efsa,  feguita  à  quei  tempi,  à 
quelle  fceleratezze ,  ove  anco  foggiunge  :  Seligio  erat  dai  fui ,  clerus 

contemptui y  humilttas  fuperbia  fubcumbebat',  debita  fubtrahebant  Ecclefiis  y  in^  / 

debita  e xigeh ani  .  Praterea  Redor  Civitatis  non  comuniter  ,  fed  divijim  quare^ 

batur\  nec  qui  prodejfet  omnibus  ,  fed  qui  privatim  y  aut  amie  or um  comodumy  * 

aut  inimicorum  incomodum  procuraret\  ^  fic  in  Civitate  multi  erant  Domini  y 

pauci  fubditi  y  multi  pracipientes  paud  obedientes  y  non  quafi  Patriam  diligebant  y  ' 

fed  quaf  hofhlem  terram  pradari  rapaci  ter  fatagebant .  Sumptus  Reipublica  po^ 

ientiores  quique  diripientes  ,  totum  onus  comunis  fervitii  miferis  pauperibus  im- 

ponebant .  Prater  hac  vero  improba  Venus  omnem  ordinemy  omnem  jexum  , 

atatemy  abfque  ullo  pudoris  velamine  fordidabat  y  difjolutio  voluptatis  marcebaty 

in  luvenibus  obfHnattOy  avaritia  vigebat  in  fenibus  y  venefida  in  mulieribus  , 

perverjìtas  in  omnibus  abundabat  ^c,  T alibus ,  ^  bis  Jimilibus  Saiona  corrupta 

vitiisy  quid  poterai  y  nifi  ad  ima  vergere  i  fluid  rejlabat  ,  nifi  ad  inter itum  fe- 

/binare f  Sin  qui  l’Archidiacono .  Piaccia  alla  Divina  Bontà,ch’àno- 
itri  tempi  ancora,  molte  Città,  e  Provincie,  per  l’iftefse  caufe  non 
vadino  annichilate,  e  dillrutte . 

^  nuova  della  dillrutta  Saiona  ,  à  Giovanni 

I V. Som Pontefice,  qual  per  efsere  Dalmatino,  lo  relè  molto 
dolente,  &  afflitto,  e  compafsionando  le  calamità,  e  cattività  in- 
corle  da  luoi Compatriotti,  fcrive  il  mentovato  Archidiacono, {d)  dLoc.dt  et. 
cn invio  1  Abbate  Martino,  con  molto  danaro  in  Dalmatia,  per  ri- 

B  b  b  Icattare 
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fcattafedalle  mani  de’Sclavi  i  prigioni,  ove  arrivato  ne  rifcuotè  mol¬ 
ti,  e  li  remife  à  proprìi  parenti.  Nel  luo  ritorno  àRoma,  per  co¬ 
mando  dell’iftelso  Pontefice  ,  trafportò  anco  à  queirAl ma  Città 
molte  Reliquie  de  Santi,  che  poco  ficure  in  mano  di  quei  Barbari^ 
raccollè  nelle  Provincie  di  Dalmatia.//^  Martims  (fono  parole  del. 

rArCÌdÌacono}É'Ar  ApoJioUca  ‘]ufsione  multorum  SanBorum  Reliquias  accepit^  in 
partthus  Dalmatid^  ^  J firia  ^  detuli t  eas  Romum  ad  pradiBam  Rapam  loun* 
nem ,  qui  Ven,  Pormfex  eas  reverenter  fafcipiens  recondtdit  apud  Ecciefi&m  B, 
Joartms  Lateranenfis  y  uhi  e  fi  Fons  Bapnfierq ,  Fra  quefte  Sante  Reliquie, 
può  piamente  crederli  fufsero  anco  i  Corpi  de’Santi  Zoilo ,  Servi- 
lio.  Felice,  Silvano,  e  Ciocie  ,  il  cui  martirio  fù  da  me  accenna¬ 
to  nel  cap.  7. del  //A  5. e  forfè  quelli  ancora  delle  Sante  Eufemia,  Tct 
da  ,  Giuftina,  e  Zenone  noftri  Concittadini  :  Quelli  martirizati  in 
Trielle,  e  quelli  nella  Provincia  dell’lllria,  de  quali  non  ritrovan- 
dofi  fin  à  noRri  tempi  alcuna  notitia,  direi  fulserò  in  tal  occafione 
trafponati a  Roma. 

Auvalora  il  mio  penfiero  il  Corpo  di  San  Mafsimo  Vefcovo 
Emona,  di  cui  feri  ve  il  Schonlebenf'^yin  prova,  che  la  fua  Lubia¬ 
na  fufse  l’antica  Emona  ;elsere  collàltre  Sante  Reliquie  portato  dal- 
l’Abbate  Martino  à  quelFAlma  Città.  Quale  poi  Tanno  1140.  Ada¬ 
mo  Vefcovo  di  Cittanova  in  Iltria  ,  adaimandata  anticamente  fi- 
mona,  ottenne  in  dono  da  Papa  Eugenio  III.,  come  Protettore,  e 
Velcovo  della  fua  Città,  benché  fiora  dichino  coiiici  vaili  in  Vene- 
tia.  Pofciache  fc’l  Corpo  di  San  Mafsimo  fù  levato  dalla  Citta  d’- 
Emona  ficuata  nelTIllna,  come  vogliono  alcuni,  overo  nella  Gia- 
pidia,  come  luppone  il  Schonleben,  non  panni  alieno  dalla  verità 
l’afserire,  che  in  tal  occafione  le  valsero  ancora  gli  accenati  Santi 
dalla  noitra  Citta  di  Trielle,  fituatanel  mezo  delle  due  luppolle 
Emone:  Giacche’l  Schonleben  in  confermatione  di  quanto  inten¬ 
de  provare,  fcrive,  che  1  Abbate  Martino  alportalse  molte  Reli^ 
quie ,  non  Iblo  dalla  Dalmatià ,  &  Illria ,  ma  u  altre  Provincie  am 
cora  à  lor  vicine,  cioè  Giapidia,  e  parte  delTUngheria  ,  glofando 
l’addotto  teltimonio  delTArchidiacono  à  fuo  capriccio  .  ^md  emm 

spalate  nps  dicat  Reliquias  acceptas  e  fife  ex  partibus  DalmutU ,  dx  Ifiria ,  late 
acctpienaum  e  fi  prò  contigms  etiam  regionibus  ^  adeoque  etiam  m/ira  lapidia^ 
parte  Rannoma ,  quam  eo  tempore  iidem  Slavi  habttabant 

Quell’interpretatione ,  per  efser  contraria  non  folo  alTArcidiaco- 
no,  mà  ancoalTillefso  Schonleben , lo  dichiara  poco  veridico  Men¬ 
tre  s’egli  dalla  promotione  feguita  Tanno  Giovanni  IV. al 

Pontificato ,  inlèrilce  Tillefso  anno  la  dillrutione  di  Salona .  Hae 
anno  initio  6^0.gefia  manifefium  efiy  ex  eo  quod  Ioannes  Rapa  IV, hoc 

anno  creatus y  dr  foquentt  defunóius  ^c.ì^ovi  può  afsolutamente  follen- 
nere,  che  l’Abbate  Martino  doppò  haver  rilcatato  quantità  di  pri¬ 
gioni  dalle  mani  de’Sclavi ,  raccogliere  anco  in  li  breve  tempo  d’¬ 
ordine  delTiftefso  Pontefice  molte  Reliquie ,  e  Corpi  de’Santi  fpar* 
lìin  diverfeCittà,  non  lolo  della  Dal  mafia,  &  Illria,  ma  ancora 
della  Giapidia ,  e  parte  delTUngheria,  quando  per  feorrere  Iblà- 
mente  tutte  quelle  Provincie  fenz  altre  occupationi  ricerca  più  tem¬ 
po  delTafsegnato?  Onde  conchiuderemo,  che  le  parole  da  elso  ag¬ 
giunte  alTaddotto  lellimonio  dell’Arcidiacono:  Late  auipiendum  efi 
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tro  contìguis  edam  regiomhus\  lo  dìmoftrano  noti  nien  appafsionato 
di  quello  fufse  in  afsegnare  San  Mafsimo  Veicovo  dEmona  alla 
fua  Lubiana. 

L’anno  d5o.fucceise  a  Primogerio  nel  Patriarcato  di  Grado  Mai-  050 
fimo  Dalmatino,  di  cui  fcrive  il  Dandolo,  (4)  feguito  dall’Abbate 

Ughellio.  i^b)  Ma  ximus  Dalmata,  ann.  Domin.6<^o  ad  gubernaculum  Graden-  8  numi 
fis  Ecclefia  admotus  efi  ^  ]ujlus^  pus  Fundator  Monajlerij  SanBa  Maria 
Barbano  apud  T ergejìinos  ,  quod  redditibus  plurimi s  ,  ^  amplifsimts  dotavit  . 

Ove ,  &  in  qual  fìto  del  Territorio  di  Trierte  ,  fufse  fondato  tal 
Monaftero,  per  molta  diligenza  ufata,  non  trovo  fin’hora  notitia 
alcuna,  quando  non  Hi  quello  della  Madonna  di  Grignano  cinque 
miglia  diftante  dalla  Città  ,  altre  volte  forfè  addimandatq  di  Bar¬ 
bano,  dal  quale  preiè  la  denominatione  la  nobil  Famiglia  Barba- 
na,  che  partita  dalla  Città  di  Trierte,  per  sfuggire  fincurfioni  de’ 

Barbari,  andò  ad  habitare  nelle  Lagune  di  Venetia,  le  cui  notine 
rifservo  al  cap.  i  i.del  lib.%, 

All’Anno  Paolo  Morefini  (c)  con  altri  Autori  Veneti,  attri- 
buifce  il  Ratto  fatto  da’Triertini,  delle  Donzelle  in  Venetia:  e  per-  cHiH  vcnet. 
che  altri  più  fondatamente  Tattribuifcono  ,  circa  gl’anni  950  devo 
trasferirlo  a  quel  tempo,  come  fuo  proprio  ;  giàche  al  fentire  d’- 
Alefsandro  Maria  Vianoli.  (^)Querto  cafo  è  degno  di  pafsareper- 
petuamente  per  la  bocca  della  fama  :  E  perciò-smi  rifervo^  riferirlo  lib  3  p-ig  u?. 
in  quel  loco  colle  parole  ftefse  de  gl’Hirtoricì  Veneti;  acciò  da  efsi 
quantunque  difcordi  nell’afsegnatione  del  tempo,  nel  quale  feguì, 
e  nell’addurre  alcune  circortanze,  ch’appartengonp  al  modo  di  fo- 
lennizare  laFefta,  le  cui  reliquie  hoggidi  ancora  fi  confervano  , 
fenza  fofpetto  di  pafsione ,  ò  alteratione,  fi  fcorga  la  veridica  nar- 
ratione  del  fatto. 

Quanto  tempo  regefse  il  Vefcovo  Firmino  la  Ghiefa  di  Trierte 
dopò  la  fua  converfione,  quando  egli  morifse,  e  chi  le  fuccedefse 
nel  Vefcovato,  fin  hora  non  trovali  chi  lo  feriva:  Mentre  per  le 
frequenti  incurfioni  de’Longobardi ,  &  altri  Barbari ,  inrterilirono 
fi  fattamente  le  lettere,  che  Hermano  Schendelio  {e)  lagrimando 
le  calamità  di  querto  Secolo  fcrive  :  Ejfedt  horum  temporum  caUmitas,  m 
tcmnis  fere  Scriptorum  diligentia  ceffavit ,  Ridotta  anco  per  l’irtefse  caufe 
a  fi  deplorabil  fiato  la  Chiefa,  che  perfo  affatto  l’ufo  della  lingua 
latina  in  Italia ,  dovete  Sant’ Agatton e  Papa,  come  ofserva  il  Car-  680 
dinal  Baronio  ,  (/)per  necefsità  chiamare  dall’Inghilterra  Teodoro  fAnnai  ecci. 
Teologo,  acciò  afsirtefse  al  Concilio  generale  da  efso  congregato  Z  ^ 
in  Roma  contra  i  Monoteliti,  qual  pure  non  puotè  bavere .  Intel- 
ìigis probe  Ledor{ioì\0  parole  del  ^?iXOIi\0)quantum  deploret  Agatho  Ponti- 
fex  temporis  hu]us  bonarum  litterarum  flerilttatem  ,  cum  ob  afsiduos  Longobar- 
dorum  motus,,  excult  a  latinitas^  &  ip fa  Italia  fuecunda  [  cientiis  ,,fuerit  omnino 
I  iifdem  inculta^  ér  Jleriles  reddita  ,  E  poi  pl'ofegue  .  Vt  ncceffarium  fuerit 
Ecclefiam  Miniftris  corporali  exercitatione  (ibi  viClum  comparare.  E  foggiun- 
ge  ancora  efser  degno  di  confideratione ,  che  mancando  alla  Chie- 
fà  {oggetti  grandi  in  lettere:  E unc  prò  fecuritate  ad  tutum  portum  efje  con- 
fugiendum ,  nmirum  ad  pradect forum ,  ^  Sanblorum  [cripta  Patrum  in  omnibus 
femper^  ef  ante  omnia  antiquis  traditionibus  firmiter  inharcndo  .  A  quai  Au¬ 
tori  fottofcriyefsi^il  Padre  Ottavio  Boldonio,  {g  )  in  molti  luoghi. 
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e  fra  gl'altri  nel  capitolo  4.  del  libro  5. 

Inter venero  à  quefto  Concilio,  come  olservano  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  Spondano,  e  Rinaldi  molti  Santi,  e  fegn alati  Soggetti,  fra' 
quali  Agattone  Patriarca  dAquileja,  con  diverfi  Vefcovi  fuoìfùfìra- 
ganei,  il  cui  nome  Rà  regiftrato  nella  lettera,  che  Papa  Agattone 
Icrilse  a  gl’imperatori  CoftantinOjHeraclio,  e  Tiberio  a  nome  di 
tutto  il  Concilio,  riferita  nel  tom.  3.  conciliti  ove  oltre  Agatho  Epi- 
fcopus  Sanéfa  Ecclefia  Aquilienjis  Provincia  IJÌria  ere.  ritrOvaQ  anco  fottO- 
fcrittO  G  audentius  Epifeopus  Sanata  Ecclejia  Terge  (lina  ,  Provincia  ijlria  ih 

toni]!wLjoV  hanc  fuggejiionem  Riflette  l’Abbate  Ughellio,  (4)ritrovarfi  l’iftefs- 
Infcrittione  del  Patriarca  Agattone  in  un  Manuferitto  deH’Abbatia 
b  Annal  Car  di  Nonantola;  Onde  l’afserire  il  Schonleben  .  ^^)Che  l’errore  tra- 
annaso  f^otlo  nell’opete  deirUghellio  in  fcrivere  Agattone  in  vece  di  Pie¬ 
tro,  qual  reggeva  in  quel  tempo  la  Ghiefa  d’Aquileja,  fofse  traf- 
curaggine  dell’Artefice,  fenz’avvertire  efser  più  tolto  fua  negligen¬ 
za  neU’indagare  la  verità,  che  errore  del  Libraro,  mentre  Pietro 
non  intervenne  nel  detto  Concilio,  forfi  perche  feguendole  vefti- 
gia  de’fuoi  Predecefsori  perfifteva  ancora  nel  Scifma.  V’andò  ben¬ 
sì  Agattone  con  fuoi  Suffragane!,  e  perciò  fi  fottofcrifse .  Epifeopus 
SanHa  Ecclefia  Aqmlienfis.  Mentre  all’hora  il  Patriarca  di  Grado  chia- 
mavafi  ancora  d’Aquileja.  Equivoco  avvertito  anco  dal  Palladio, 
«Hiftor.Friul.  COn  quclte  parole  I  Najce  in  quejlo  tempo  qualche  àuhhieta  nel  nome 
parti.  Ubi  del  Patriarca  d' Aqml€]a  :  E  pare  Ch’egli  ancora  inchini  efser  fcritto 

Agattone  in  vece  di  Pietro,  fenza  ponderare  l’addotte  ragioni ,  c 
che  ne’iibri  de’Concilii  ritrovali  fcritto  Agattone,  è  non  Pietro. 

*  Devefi  anco  ponderare  in  quello  luogo ,  come  l’Abbate  Ughel¬ 
lio  loc.cit.ntX  Catalogo  de’ Vefcovi  di  Triefte,  alsegna  folamente  l'¬ 
anno  68o.il  primo  Ira  i  Vefcovi  della  nollra  Città .  Epifeopatus  Ter- 
gejlinus  antiquif simus  efi^  quod  confi at  ante  mille  annes\  ut  patet  ex  Concilio 
Romano  fub  Agathone  Papa  celebrato  Anno  680.  cui  fubfcripfit  G audentius  S, 
°  Tergefiina  Ecc le fia  Provincia  ifiria.  Senza  far  riflelsione,  ch’egli  mede- 
mo  altre  volte  fcrilse,  che  Severo  Vefeovo  di  Trielle,  fù  condot¬ 
to  prigione  a  Ravenna  con  Severo  Patriarca  d’Aquileja  d’ordine  di 
Pelagio  Sommo  Pontefice  da  Smaragdo  Efarco  ;  E  che  Firmino 
fuccefsore  di  Severo,  e  predecefsore  di  Gatidentio  nel  Vefeovato 
di  Triefte,  come  s’accennò  di  fopra,  fufse  da  San  Gregorio  Papa, 
raccomandato  alla  protettione  dell’iftefso  Smaragdo .  Onde  il  ritro- 
varfi  memorie  di  tre  altri  Vefcovi  della  noftra  Città  prima  diGau^ 
dentio,  panni  non  convenire  con  ciò,  ch’egli  fcrive:  Huius  Civita- 

tis  Prafulnm  feriem^  quam  modo  damus  ,  e  monumentis  Terge /lini  Epifeopatus^ 
Libri fque  provifionum  Pr alati ,  qui  in  Vaticano  affervantur  ex  fide  deprompfi- 

d  Loc.ck.in  wiis.  Come  anco  quanto  fcrive  il  Schonleben (^/)feguendo  le  vefti- 
^  deirUghellio.  che  T ergefii  ab  anno  6%0.ufqae  91  i.nullius  Epifeopi  no- 
^  Qualcofa  èfalfifsima,  come  vedremo  ne’ Capitoli  fe- 


guenti 


lib 


Per  eftinguere  totalmente  ogni  fcintilla  dell’accennato  Scifma , 
e  tutte  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calcedonele,  che  più  di  Cen¬ 
to,  e  cinquantanni  tormentarono  col  Patriarca  d’Aquileja ,  anco 
chro.ven  Valtrc  Dioccfi  a  lui  foggette;  Scrive  il  Dandolo,  (^) che  d’ordine  di 
Sommo  Pontefice,  fi  celebrafse  una  Sinodo  nella  Città  d*^ 

Aqui- 
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Aqulleja Tanno  (^9 7.0 vero  quello  <598.00010  afserifcono  altri:  qual  ^98 
per  efser  annoverata  fra  Conciliaboli  da  Severino  Binio(  a)  Coiìet- 
lore  deConciliiUniuerfali,  che  appoggiato  alTautorità  del  Vene-  °  ^ 

rabil  Beda,  Paolo  Diacono,  e  Sigisberto  riferito  anco  dal  Cardinal 
Baronio,  ferivo  di  efso  .  Conflat  hoc  tempore  Aquiley  cantra  ^dntam  Syno- 
dum  habitum  fui (f e  Coneilium^  quo  ipfam  ,'^intam  Synodum  Decumotricam  ref- 
puendam  efe  decreverunt  ^  /eque  ab  unione  Ecclefa  Catholica  prAfeiderunt  e  a  de 
caufUy  quod  darnnationem  tnum  C apitulorum  in  V.Synodo  faEiam  ^  in  odìum^  ér 
pTAgiudicium  Chalcedonenfis  Concita  contigiffe  interpretarentur .  Se  tal  Conci- 
liabolo  congregofsi  in  Aquileja  contro  la  Quinta  Sinodo  Codanti- 
lìopolitana,  come  dun(jue  potrà  il  Dandolo  afseiire  efser  congre¬ 
gata  d’ordine  di  Sergio  rapa?  quando  anco  dalTingiunte  parole  del 
Venerabil  Beda,  (i')e  Paolo  Diacono, (r)ll  feorge  Tiftefso.  Hoc  tem-  btom  i  iib. 

pare  Synodus  Aquile]£faHa  oh  imperitiam  fidei  fluintum  Vniverjale  Concilimn 
fufeipere  diffìdit .  Pofciachela  Chiefa  d’Aquileja  co’fuoi  adherentimai  cDey.ell  I,on- 
s’allontanò  perfettamente  da’fuoi  errori:  Donccfdutanhus  B.sergn  pa- 
p,e  monitis  inflruH'a^  dr  ipfa  cum  eoeteris  Chrijh  Eccleftx  annuure  confcntiC.  co¬ 
me  foggiungono  il  Venerabil  Beda, con  Paolo  Diacono.  Ondede- 
vell  alserire,che  da’Padri  di  quel  Conciliabolo, non  s’eftinfe  il  Scif- 
ma,  con  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calcedonefe;  ina  benfi  do¬ 
pò  molte  difpute  ftabilito  di  profeguire  neU’invecchiato  errore. 

Qui  parimente  ritrovo  errafse  il  Palladio ,  prima  nel  tempo  ,  e 
poi  nel  nome  del  Pontefice,  ponendo  Pelagio  in  vece  di  Sergio, 
mentre  attribuifee  Taccennate  parole  del  Venerabil  Beda,  e  diPao- 

10  Diacono  al  Conciliabolo  congregato  in  Aquileja  l’anno  5  54.  da 
Macedonio  Vefeovo  di  quella  Citta,  da  me  riferito  nel  cnp.  i.  ck 
quello  libro ^  cangiando  il  nome  di  Sergio  in  quello  di  Pelagio,  co¬ 
me  fi  può  vedere  ne’precitati  Autori,  il  che  dimoffra  quanto  egli 
poco  fedelmente  gli  citafse.  Intervennero  in  quello  Conciliabolo 
molti  Vefeovi,  e  Prelati  Scifmatici;  al  quale  il  Nollro  Gaudentio, 
overo  il  fuo  Succefsore,  come  veri  Cattolici,  e  Figli  della  Chiefa 
Romana,  ricufarono  intervenire.  Ne  Toftinatìone  di  quei  Vefeovi, 
ne  il  llabilito  contro  la  V. Sinodo  Cofi;antinopolitana,fcemò  lafps- 
ranza  al  Sommo  Pontefice  Sergio ,  di  ridurre  novamente  quelle 
fmariie  Pecorelle  all’abbandonato  Ovile.  Scrifse  loro  à  tal  fine  più 
e  più  repplicate  lettere  ripiene  di  Santo  7Lelo,  e  dottrina  celefte  ; 
ne  tralafciò  fatica,  fin  che  efsi  non  riconobbero  il  proprio  fallo: 

Mercè  che  aperte  finalmente  Torecchie  alle  Sante, &  amorofe  am- 
monitioni  di  Sergio,  raveduti  del  peftifero  errore,  che  tanti  anni 

11  tenne  accieccati,  e  feparatidal  vero  lume  della  Cattolica  Verità, 
conchiufero  di  ricevere  ,  &  approvare  i  tre  controverfi  Articoli 
del  Concilio  Calcedonefe,  abbracciati  univerfalmente  dalla  Ghie- 
fa,  &  appoggiati  al  vero  metodo  della  Cattolica  Religione.  ìù  coli 
rimafero  effinte,  e  terminate  tutte  le  difsenfioni,  e  difpareri,  con 
pace,  e  quiete  della  Chiefa  Univerfale,  e  di  quella  Metropoli,  che 
due  volte  feparata  dall’umone  della  Chiefa  Cattolica  col  detto  Scif- 
ma,  altretante  fù  ancora  reconcigliata  ai  fentire  de  precitati  Car¬ 
dinal  Baronio,  e  Binio,  loc.citAd.  prima  dalla  folecita,  e  vigilante 
cura  di  San  Gregorio  Magno,  e  la  feconda  bora  da  Sergio  Som¬ 
mo  Pontefice. 

r  Bbb  ^ 
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j  7  o  Hijìoria  ài  Triejìe 

Neiriftefso  tempo  Icorgendo  i  Popoli  della  Provincia  di  Venétia 
che  la  trafcuraggine,  e  negligenza  de  Tribuni  in  accudire  alla  dili¬ 
gente  cuftodia,  e  buon  governo  della  Patria,  ferviva  alla  fierezza 
de’Longobardi  d’apportarle  nuove,  &  impenfaie  rapine,  convoca¬ 
rono  in  Eraclea  un’Afsemblea  de’più  principali  deirifole,  ch’in  opi¬ 
nione  di  prudenza,  e  di  fenno,  conobbero  (opra  gl’altri  i  più  pro¬ 
veti,  per  deliberare  del  fiato  fluttuante  di  quella  Provincia,  &  af- 
ficurare  anco  con  le  proprie  fofianze,la  Patria, le  Mogli,  i  Figliuo- 
achron.ven  q  fiefsa  .  Convocato  dunque  al  fentire  del  Dandolo,  (.«) 

1  7cap.i.  CQj^tgj-ini,  Vianoli,  Scaltri  lor  feguaci  l’anno  d97.il 

Congrefso  ,  overo  quello  del  70 3. fecondo  Topinione  d’altri  Scritto¬ 
ri  Veneti ,  fù  in  efso  deliberato  à  perfuafione  di  Chrifioforo  Pa¬ 
triarca  di  Grado,  di  levare  il  Magifirato  de’Tribuni,  e  furrogare 
in  lua  vece  quello  d’un  folo  col  titolo  di  Doge ,  qual  in  fua  vita 
afsifiefse  alla  direttione  del  Comune,  con  la  pienezza,  &  autore¬ 
vole  Potefià;  che  godetero  prima!  Tribuni,  la  ferie  d’anni 
overo  come  vogliono  altri  ^7d.  E  con  univerfal  contento  leguì  1’- 
elettione  in  Paolo  Lucio  Anapefto  Cittadino  di  Eraclea ,  chiamato 
dal  Dandolo  Paulino . 

Nuovi  accidenti  occorfì  nella  nolìra  Patria  ,  fer  Idnfòlenz^e 
de^ Sciavi:  Divifione  de^  due  Patriarcati  AquUeja,  eCra^ 
do  colhajfegnatione  del  Vejcovato  di  Prie  fi  e  a  quefio  fecondo  ^ 
Cf  una  breve  notitia  dell  origine  della  Noidifsima  Famiglia 
ÌBarbariga^  con  la  fua  parten^  dalla  Città  dt  PriePte  alle 
Lagune  di  Vene?jia^ 

CAPITOLO  Vili. 

Crivono  Paolo  Diacono,  {b)  Carlo  Sigonio,  f  c  )  col 
Scholeben,  (^f)  che  per  la  Morte  di  Aldo,  Duca  del 
Friuli  le  fuccefse  Ferdulfo,  il  quale  ambitiofo  di  glo¬ 
riai  Bum  nji6iorÌJi  laudem  de  Sclavis  habere  cupiens  ^  magna 
Jìbiy  &  Fo70]ulianis  detrimen'ta  invexit\  E  per  COnfequen- 
za  anco  alla  nofira  Patria  confinante,&airhora  fog- 
-  quel  Ducato:  Per  allettare  quei  Barbari,  &  eccitarli 
mairtioikmente  à  venire  coll’efercito  nella  fua  Proyincia,  rnandò 
con  doni  à  regalare  alcuni  di  loro,  i  quali  per  adherire  à  fuoi  vole¬ 
ri  fcrive  il  precitato  Diacono, che:  Irruerunt  UtruncuU  sUvorum fuper 
^re>iem  &  Pajhres  ovium ,  qua  in  eorum  Licinia  paf  cebantur  ,  cP  de  eis  pra- 

dafabil:erunt.\‘à^\'^ono  à  loro  circon vicini  alcune  pecore,  che  fù  l’¬ 
origine  de  gl’accennati  malori:  Pofciache  infeguiti  riel  ritorno  da 
tal  imprefa,  fenza  fruito  da  Argaido  valorofo  guerriere,  e  Gover¬ 
natore  d’una  Città,  rinfacciato  egli  da  Fredulfo  di  codardia ,  ardi¬ 
tamente  le  rifpoìe,  efser  Cavalier  honorato,  ne  in  quella  efpedi- 
tione  haver  commefso  verun  mancamento;  protefiandogli  appref- 
lò  Dio  che  prima  della  Morte  farebbe  palefe  al  Mondo  :  J^uis  ex 
mbismàgisefl  ARCA  (  cioè  codardo  )  che  tanto  in  Lingua  Longo- 
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barda,'  fignìfica  tal  parola  rinfacciata  da  Fredulfo  ad’Argaido. 

Allettati  li  Sciavi  da  gli  pafsati  inviti,  e  promefse  di  Fredulfo,  po¬ 
chi  giorni  dopò  venero  in  maggior  numero,  e  con  più  valide  for¬ 
ze  à  depredare  il  Paefe  ,  accampandoli  nella  fommità  d  un’alto 
Monte,  come  in  luogo  ficuro,  ove  circondati  dal  Duca,  Argaido 
le  dilse:  Ecco  Fredulfo  roccafione  di  manifeftar  al  Mondo,  qual 
di  noi  due  fii  arga^  e  fpronato  con  temerario  ardire  il  Cavallo  in- 
viofsi  alferta  fcocefa  del  Monte,  per  afsalire  li  Sciavi.  11  Duca  per 
non  rimaner  fcornato,  e  dimoftrarfi  vile  a  tal  efempìo  :  slavos^  qui 

in  BucMum  irruperant  temere  a^ejfus ,  f  ?  cum  tota  Foro]ulien[ium  Nobilitate 

peflumdedit.  Scrive  di  lui  Carlo  Sigonio  loc.  dt.  Pofciache  feguito  dal 
fuo  Efercito,  rimafero  tutti  eccettuato  un  folo  col  Duca  infranti,  e- 
lacerati  a  colpi  di  pefanti  fafsi,che  adunati  infieme  da  Sciavi,  fpin- 
fero  in  gran  numero  contro  di  loro .  Contenti  quelli  di  tal  vitto¬ 
ria,  ritornarono  carichi  di  ricca  preda  alle  proprie  Cafe  ,  trafcu- 
rando  d’impadronirfi  del  Friuli,  facile  di  confeguire  all’hora,  quan¬ 
do  fufsero  inoltrati,  per  efsere  privo  di  gente,  e  di  Capo,  che  lo 
reggefse. 

Anfiofo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IL  di  vedere  imperturba¬ 
ta  da  gli  alletti  fiumani  la  Santa  Fede,  per  eflinguere  Timplacabil 
contere,che  di  continuo  perturbavano  li  due  Patriarchi  d’Aquileja, 
e  di  Grado,  giudicò  efpediente  per  confervare  la  pace  di  fepararli, 
afsegnandq  l’anno  71-;.  come  feri  ve  il  Palladio,  (a)OYQvo  quello  del  ^ 

7i9.al  lèntire  del  Baronio,(^)Spondano,  e  Schonleben  li  Vefcovì  pan  1  lib  i, 
di  Terra  ferma  fottopofti  a’Longobardi  fino  al  Fiume  Mincio  fuf  7^9 
fraganei  al  Patriarca  d’Aquileja, e  quelli  deli’in:ria,Caorle,  Torcel- 
lo,  c  Chioggia  à  quello  di  Grado.  Reftando  indi  in  poi  il  noflro  num  5. 
Velcovato  di  Trielle  fulfraganeo  al  Metropolita  Gradenfe  ,  divi- 
fione approvata  poi  da  Gregorio  III.  fuo  fuccelsore,  come  dimo- 
Itra  Leone  IX. in  una  Lettera  da  efso  fcritta  a  Domenico  Patriar¬ 
ca  di  Grado  riferita  dal  precitato  Baronio  loc.dt.  num.  5.  Mentre  fin’ 
al  tempo  di  quello  Pontefice ,  continuarono  le  difeordie  ,  e  lìti 
Irà  quelli  due  Prelati,  lopite  poi,  &  accordate  nella  Sinodo  da 
efso  celebrata  in  Roma,  come  fi  feorge  nell’accennata  Epillola. 

Scrive  Francefeo  Palladio,  (c)  l’anno  734.  Da  quefte  parti  la  Fa- 
miglia  Barbarigo  da  Trielle,  e  Tornado  d’Aquileja,  portarono  il 
Domicilio  in  Venetia,  ambedue  nel  numero  de’Nobili  aferitte.  Sen¬ 
za  riferire  Autore,©  altro  fondamento, ch’approvi  il  luo  dire: Il  che 
m’obliga  rilerire  con  fpecial  riflefso  in  quefto  loco  alcune  preroga¬ 
tive  della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga  ,  quale  aflretta  dalla  ti-  . 
tannica  crudeltà  de’Sclavi,  ed  altre  barbare  Nationi,  collefempio 
di  tante  altre  Nobilifsime  Famiglie  Patricie  di  Triefbe  ,  le  conven¬ 
ne  trasfèrirfi  alle  Lagune,  e  Provincia  di  Venetia  ,  Afilo  ficuro  (a 
quei  tempi  calamitofi)di  chi  defiderava  la  quiete,  e  viver  ficuro, 
come  in  diverfi  luoghi  di  quell’Hiftoria  hò  dimofbrato.  Devo  però 
avvertire  prima  d’inoltrarmi  con  la  penna  ,  efser  necefsario  il  ri- 
Ilettere,  quanto  accennai  noXcap.i.  del  lib.r.  che  diverfe  Famiglie, 
di  Roma  ,  con  la  deduttione  delle  Colonie  ,  venero  ad  habitare 
nella  noflra  di  Triefle,  preconizata  col  titolo,  e  prerogativa  di  Co¬ 
lonia  de’ Cittadini  Romani,  fra’quali  fenza  oppoiltione  alcuna  de- 


j  7  i  Mi  Borì  a  di  7rìeBe 

vefi  annoverare  anco  la  Barbariga,  quantunque  fino  all’anno  880! 
in  cui  da  Arrigo  generofo  Germoglio  di  fi  florido  Tronco,  fù  de¬ 
corata  col  cognome  di  Barba  rigo,  al  prefente  da  efsa  pofseduto, 
fii  del  tutto  ignoto,  come  s’addi mandafse  e  qual  fufse  il  fuo  pro¬ 
prio  nome,  mentre  la  ferie  di  tanti  Secoli  traicorfi,  lafciò  non  fo- 
lo  il  Mondo,  ma  efsa  ancora  priva  dì  fi  gloriofa  noiitia  ,  benché 
raccennato  Palladio  Ar.W/. gli  afiegni  fanno  7^4.  fenza  veruna  prò- 
va,  quello  di  Barbarigo,  qual  non  può  alsolutamente  addattarfi, 
con  ciò  che  m’accingo  provare,  quando  egli  fèguendo  Tufo  comu¬ 
ne  de  Scrittori  moderni,  non  afsegnafse  à  Barbarighi,  in  vece  del 
loro  antico  nome,  il  pofseduto  al  prefente  da  gli  ftefsi. 

Oftacolo  non  inferiore,  à  ciò  che  fin  bora  ho  ferino  del  Palladio, 
incontro  in  quefPo/Z^'iy-^  45»del  ['oemd  Eroico  de  Brirbarighi  i  COmpoflo 
da  Giulio  Strozzi. 


Eidi^  che  fuor  dh  ampia  Città  dì  firatta 
Fermarono  tn  ‘Iriejlc  i  pi  imi  alloggi^ 

E  con  barbare  genti  à  fiera  hnta 
Vener  dal  Cavfo  in  fra  romiti  'poggi  ^ 

Off  ni  Barba  troncata  alfhor  ridtitta 
Eh  nell  Infogna^  e  le  confeyva  anch'koggi^ 
che  [ci  ne  miro  d  tre  Leoni  appreffo 
Leoni-,  che  nclf  Acque  il  piede  han  mefo. 

Adentre  il  fuo  dire,  che  demolita  Aquileja  (  partale  intefa  la  fua 
Città  dillriuta  )trasferifsero  i  Barbarighi  il  loro  Domicilio  in  Trie- 
fle,  con  ciò  che  nel  i.dcl  q.e  nel  lo.del  <5.  accreditato  da 
molti  Hiflorici,  à  fufficienza  fi  provò  qualmente  Attila  Flagello  di 
Dio,  non  contento  d’haver  preiè,  atterrate,  e  diftrutte  molte  Cit¬ 
tà  della  Dalmaiia,  uclliria  ,  che  ancora  Triefle  ,  infufficiente  à 
versificre  alla  fila  formidabile  potenza,  dopo  tre  giorni  d’alsedio, 
limafe  preda  del  fuo  furore,  qual  demolita,  s’incarainò  col  fuo  E- 
fercito  ad  afsediare  Aquileja:  Onde  non  faprei  fopra  qual  bafe  fla- 
bilifse  il  Strozzi,  che  difiiutta  Aquileja,  pafsafsero  i  Barbarighi  ad 
liabitarc  in  Tricfic.  Quando  non  intendefse,  che  parte  di  efsa  Fa- 


1  ì 

origine  dei  Cognome  Barbarigo  ,  come  dimo- 

# 

trasferendoli ali’accennatc  Colonie, diramati quin- 


iJornmio  ci»  tal  Laiteno.  inai  per  1  incurnoni  aenaroan  neceisiia- 
ti  ali’abbandono  defa  Patria,  colfefempio  de’Giuiiani,  Bonomi, 
Bateggi,  e  divcifc  altre  Famiglie  principali,  che  a  nofhri  tempi  rif- 
Dicndono  ancora  in  Triellc,  può  afserirfi  nel  medefimo  tempo, 
ifivoza  alcuna  implicanza,  ritrovar  fi  Soggetti  della  fteisa  Famiglia, 
non  parliti,  ed  altri  traimigrati  in  A.qiii!eia,  in  Triefte  ,  in  Mug- 
rja,  &  in  Venetia,  con  le  proprie  Cronologie,  Antichità, e  fingo- 
kivkà,  fenza  che  gli  uni  fminuifchino,  ò  diilrughino  gli  altri ,  go¬ 
dendo  ogni  Famiglia  le  prerogative  della  fua  Gente.  Efsendo  che 
fi  deve  ncercarc  la  Nobiltà  dalla  Genie,  non  ha  Genealogia  delie 
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jperfonè,  perla  dìfìicultà  in  dìmoftrare  il  genere,  c  quali  impofsi- 
bile  la  fpecie  ,  quando  quell’identità  lenza  procefsione  legiiimà 
non  pofs’aisegnarli  fopra  anni  ^oo.con  fpecitìca  prova;  Moiwo che 
il  Retterulio,non  ardi  fopra  il  millelimo  formare  Arbori, e  Cienea' 
logie  de’Prencipi,  e  Magnati .  ,  ,  i  n 

Il  Itabilire  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  della  noitra 
Città  di  Trielle,  fopra  la  bafe  d’una  Collana  di  Barbe,  raccolte  da 
certo  Arrigo,  qual  trofeo  di  riportata  vittoria  contro  Saraceni,  men¬ 
tre  con  padronanza  di  Dominio,  regeva  l’anno  880.  il  Callello  di 
Muggia:  Ipinge  la  mia  penna  à  dimoftrare,  come  dal  nome  def- 
fo  Arrigo,  e  tal  Collana  di  Barbe,  fin  da  quel  tempo  la  NobilifsL 
ma  Famiglia  Barbarigo,  riconofca  Torigine  dei  proprio  Cognome, 
così;dal  Gradenfe  à  ^r^r/.iS.llabilita  con  quelle  parole.  Vivebat  anno 

NoJlrA  Sdutis  880.  Arrigus  MÙy  Celebris  Pagi  Ifirta  Regni  Herus  ,  quando  Sa- 
racenorum  gentes  Crei  am  potiti ,  omnia  Italia  Maria  C  laffe  magna  abf que  timore 
navigabant  j  molefìiam  afferentes  ifli  barbara  crudelitate  Civitatibus  ,  Locifque 
maritimis ,  inter  quos  Ijlria  narrai  prater  alta  fua  damna ,  etiam  UU  Saraceno- 
rum.  Et  quia  ifi  deftderio  ardebantf avente  no6ie  pradandi  Terge  fi  Civitatem  ^ 
latebant  in  Sylva  occulta  Barbafsi  Montis  ah  bora  (i aiuta  expeUandum  ;  fed  de¬ 
ferii  ab  Arrigo  Jlatim  magno  cum  filentio  vias  fcindit ,  ^  ipf  ?  cum  Rodi f redo , 
yaldrinoque  fuis  Fratribus  ducentum  cum  hominibus  Ijlria  periclitantibus  inopi' 
nate  Barbaros  irruit  ^  quos  pene  omnes  occidua  dp  career avit ^  imo  ma]ori  eorum 
pudori  ]ufsit  Arrigus ,  ut  vultu  Barba  evelerentur ,  dp  formo  fa  T or  que  s  de  illis 
conjlrubfa ,  more  triumphi  in  Miì]am  ingreffus  futt ,  oh  eam  caufam  Barba  Arri- 
gi  vocabantttr ,  ^  quibus  Familia  de  Barbango  cognomen  accepit . 

Procurai  con  folecita  diligenza,  mà  indarno  di  ritrovare  l’accen¬ 
nata  Cronica,  villa,  e  letta  dal  Cavalier  de  Beatiano  in  Gafa  del- 
nilullrifsimo  Signor  Conte  Hermano  di  Porcia,  come  dal  luo  at- 
lellato  giuridico  e  giurato,  regillratoli  3 [.Marzo  1691.  negli  atti 
Publici  di  Gio:  Battilla  Bronzini  Nodaro  Veneto;  Pofciache  pafiato 
il  Conte  da  quella  all’altra  vita,  con  la  fua  Morte  fmarì  anco  te- 
foro  di  tanto  pregio,  fenza  puoterfi  più  ritrovare,  lafciando  priva 
la  no  lira  Patria  di  fi  bel  lullro,  e  me  di  puoterla  leggere,  e  fervir- 
mi  delle  fue  notitie  afpettanti  à  quell’Hilloria .  Onde  accioche  l’ad¬ 
dotta  memoria  della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga ,  con  tal  per¬ 
dita  non  rellafse  fenza  llabilimento  di  veridica  prova,  TEccellentif- 
llmo  Signor  Gio:Francefco  Barbarigo  Soggetto  di  rare  virtù,  e  ta- 
!enti(come  prello  vedremo, )fpinto  da  interefsato  zelo  deH’honore 
della  propria  Famiglia,  procurò  efporla  all’Univerfo,  non  folo  col 
virtuofo  impiego  della  fua  penna,  mà  ancora  d’accreditare  l’addot¬ 
ta  Cronica,  coll’atiellatione  autentica  di  chi  la  vide,  elefse;  acciò 
nell’av venire  rellafse  alla  pollerità  memoria  di  fi  fegnalata  Im pre¬ 
fa,  che  compartì,  e  diede  l’origine  al  cognome  della  fua  Famiglia 
Barbariga. 

Altro  tellimonio  autentico  d’haver  villo  ,  e  letto  nella  Libraria 
del  fudetto  Signor  Conte  Hermano  l’accennata  Cronica  antica  del¬ 
la  Città  di  Triefte,  compolla  da  Paolo  Gradenfe  ,  e  fpecialmente 
le  parole,  come  di  fopra  furono  da  me  riferite , farà  l’atteflato  del- 
llllullrifsimo,  6c  Eccellentifsimo  Signor  Generale  Conte  Silvio  di 

Potria, 
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Poftia,  fottofcritto  di  mano  propria,  e  Sigillato  col  proprio  Sigil¬ 
lo,  &  impegno  di  parola  di  Cavaliere  ,  infeno  li  ^d.Febraro  1695. 
negli  atti  di  Domenico  de  Mozzoni  Nodaro  Publico,  riconofciuto 
tale  Tanno  i6q$Aì  19.  Marzo,  da  .Oratio  de  Polidori,  Coadiutore 
della  Cancellarla  Pretoria  di  Vdine. 

La  latinità  corrotta,  e  lontana  dalle  buone  regole  grammaticali 
di  tal  Cronica,  non  deve  recar  meraviglia,  mentre  forfi  fùfciitta, 
quando  per  le  frequenti  invafioni  de’Barbari  ,  duravano  ancora  i 
lagrimevoli  tempi  da  me  accennati  nel  cap.4.Q  (5.  del  Ld?.  5.  ne’ quali 
^CoMa^A‘p£j-fQ  il  fuo  fplendore  la  lingua  Latina,  ufavafi  fenza  le  debite  re- 
quiMu)  pai.  così  afferma  Gio:  Candido  (  a  )  con  quelle 

parole.  Morì  in  Jqtiile]a  Gothopoldo  Patriarca^  come  riferifcami  njcrfi  con 
forme  latine  (crini  ^  ma  d! ogni  latinità  alieni  :  Quali  dalTefseT  fconci  , 
b  Alma!  Cai  come  parlava  quell’età  tralafcio  di  riferirli. Ne  dal  Candido  s’allon- 
moi.to-i  p-z.  Ludovico  Schonleben  fhj  qual  krive  del  Noflro  Vefcovo,  e 
Concittadino  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  ^lem  Grammatica  Prace- 
ptorem  fui  (se  fcribit  palladius.  A  quali  fotiokri  vcndofi  l’Abbate  Ughel- 
Jio,  col  Padre  Gio:  Battifla  Ricciolio  foggiungono  :  Tantum  eo  sacula, 

njcl  Grammnticum  c(Jc  inter crat.  Nempc  omnta  late  Paìbaries  pc[Jumdahat  y  dx 
njix  Ifìria  proxrma  Italia  fms  (idei  fcrvabat  Boctorcs^  apad  quos  leggere  pofe^ 
ac  fcrihcre  ^  ac  modicum  latina  lingua  profari  f  uffici ehat  ^  Chiunque  defìdC' 
cEpigMpii.iib  rafse  fapere  con  più  chiarezza  la  lagrimevoi  perdita  della  lingua 
^  latina,  legga  il  Padre  Ottavio  Boldonio,  )qual  con  altri  diverlì 

Autori  riferifse  moke  caufe,  quali  perche  aliene  di  queft’Hifloria^ 
tralakio. 

Arrigo  dunque  colTArme  ,  Arrigo  col  nome,  dopo  il  riportato 
trionfo  de’Saraceni,  ornato  di  Collana  formata  delle  lor  Barbe, en¬ 
trò  trionfante  in  Miuggia,  e  pe’l  fafko  delle  flefse  (  come  krive  il 
Gradenfe)  diede  la  prima  origine  al  cognome  Barbarigo,  qua  fi  che 
ricco  di  Barbe,  Barba- Arrigi,  ò  Barbo  Arrigi ,  con  levare  la  lette¬ 
ra  A,  overo  JL,  dal  feguito  d’altra  vocale  impoitafse  nel  latino 
Barbarigi.  Qual  cognome  non  lminuì,ò  tolfe  l’antecedente  Nobil¬ 
tà  ,  e  primo  fplendore  dellantico  nome  gentilitio  ,  ma  Tacerebbe 
maggiormente  coll’accidente  del  trionfo,  mentre  all’hora  non  prin¬ 
cipiò:  Mà  prima  di  tal  Vittoria,  fù  quella  Famiglia  di  qualificata 
Nobiltà,  e  ricchezza, come  lo  dimoltra  il  citato  Gradenfe,  colTad- 
dimandar^o  Mfa  Celebris  Pagi  Jfiria  Regni  Hcrus  .  Se  dunque  Padrone 
d’unCallelIo  Domimo,z\\.z^\x\  tempi  conllituiva un  Regolo.  Se  dun¬ 
que  Padrone  di  Muggia  nel  Territorio  di  Triefte,  già  Colonia  de 
Cittadini  Romani,  devefi  riconofeere  quefl’Bccellentifsima  Fami- 
«t)t  nom  rem  glia  Romana  Triellina,  da  Muggia,  e  da  Venetia.  Mercè  che  iw- 

bDeglor.mùcl  'affina  perfonaYum  pofìerts  tranfmijfa^  nomen  Familia  fecerunt  l  Cognomina  ,  dx 
cDeL'^nVit  ìnnomina  ab  Hijloricis  immutata ^  ég  comixta  ornatus  gratia^  nihil  referti  cum 

P-p.  /t/^^^’^/^/.Scrifsero  Onofrio  Pan  vino  (^^)Sigonio,  Cafsaneo  (  ^  ) 

eieaàr  Srrnoldo  vnòx\{c)  Augii  (lini  in  F  amiLiuLKx\Ax<i.2i  Scottola/)  Ezechiele 

c  De  prxfi,  mi  Spaemio,  (^)Cavalier  Orlato,  (/) Giacomo  Zabarella,  (^) Diego 
Lequille  de  l,c<r..A„piac. 

èpift  )  &7- 
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In  memoria  drqùal  gloriolb  trionfo ,  furo¬ 
no  inalzate  indi  in  poi  nelfArmeggio  da 
quella  Nobilifsima  Famiglia  ,  come  qui  fi  / 

Icorge  fei  Barbe  in  Campo  d’Argento,  con 
una  Banda  Azzura,  che  traverla  lo  Scudo 
caricata  di  tre  Leopardi,  Simboleggiati  for- 
fi  nelfaventurato  Arrigo  ,  e  due  Fratelli 
compagni  della  riportata  Vittoria,  per  tra¬ 
mandare  à  poderi  un’indelebile  ricordanza 
j(di  fi  gloriofo  Trofeo. 

Il  confondere  diverfi  Autori  la  Famiglia 
Barbariga,  con  la  Barbata,  Barbana,  Bar¬ 
bamaggiore,  Barbara,  e  Barbia  ,  feguifse  ciò,  perche  ingannati 
dalla  finonima  fimilitudine  de’ nomi,  overo  daH’abbandono  fatto 
da  efse  dalla  Città  di  Triede,  e  Monte  Barbafso  à  lei  contiguo  del 
tutto  ignoto  à  tempi  nodri,  e  fenza  imaginabile  notitia  del  fuo  fi¬ 
co;  m’obliga  riferire  ciò  che  ritrovo  fcritto,  perche  meglio  appari- 
fca  il  lor  errore,  e  campeggi  maggiormente  la  verità  ,  che  m’ac¬ 
cingo  provare .  Il  Conte  Giacomo  Zabarella  la  confonde  con  i 
Barbati, e  da  quedi  vuole  acquidafse  il  cognome  Barbarigo:  attri¬ 
buito  anco  da  altri  fenza  fondamento.  Al?  Birci  Barba  ^  &  à  Barba ^ 
divite  ^  overo  magna.  Che  fufsero  anco  diverfi  da  Barbani  la  Croni¬ 
ca  di  Venetia  M.S.da  me  riferita  nel  precedente  Capitolo,  lo  tedi- 
fica  con  quede  parole.  Nota  che  alcuni  dicono,  che  i  Barbani  fo¬ 
no  una  defsa  cofa  con  i  Barbarighi;  mà  fi  vede  per  prova  di  tem¬ 
po  tutto  il  contrario  &c.Cosi  anco  che  fufse  diverfada  Barb  imag- 
giori,  Barbari,  e  Barbi,  ladivifa,  checiafcuna  di  efse  fin’al  pre- 
fente  fpiega  negli  Armeggi,  lo  dimodra  chiaramente  come  fi  ve¬ 
drà  nel  cap.z.^  II. del  feguente  libro;  mentre  tal  sbaglio,  non  tror 
vafi  provenire  d’altro  principio,  che  dalla  fimilitudine  de  nomi,  e 
dalla  partenza  di  Triede,  e  Monte  Barbafso,  quando  fi  trasferiro¬ 
no  alle  Lagune. 

Che  rilludrifsima  Famiglia  Barbariga  in  tutti  i  Secoli ,  producef- 
fe  Tempre  qual  florida  pianta  Soggetti  infigni,  e  qualificati  in  San¬ 
tità, Lettere,  Armi,  e  Governi.  Tre  Cardinali  con  altri  Vefcovi, 
e  Prelati  fomminidraii  alla  Chiefa,  due  Dogi,  nove  Procuratori  di 
San  Marco,  diverfi  Cavalieri,  Ambafciatori,  e  Senatori  fenza  nu¬ 
mero,  compartiti  al  Serenifsimo  Dominio  Veneto,  fono  tedimo- 
nii  vendichi  del  fuo  fplendore.  Il  primo  Cardinale  fù  Angelo,  di 
cuifcrive  Alfonfo  Ciaconio,  (-«)che  Gregorio  XILSomrno  Ponte-jpjQpj^g^^ 
ficc  fuo  Zio,  indotto  dalla  fua  virtù,  e  talenti,  lo  decorò  con  la  Pontif.tom  a. 
Porpora  Cardinalitia;  e  mentre  afsideva  al  Concilio  di  Codanza 
l’anno  408. ivi  terminò  il  corfo  de  fuoi  giorni,  come  accenna  l’ad- 
dotto  Strozzi ,  (b) 

Angelo  pofcia,  che  gli  ho  neri  accerb:  ^ 

Par  che  in  CofianTLa  a  maturar  s  ajf  ani  ^ 

PaJSa  mentre  la  Porpora  rive/le 
DaltAlpi  Cozzie  alC Apenin  Celefle . 

'  Il  fecondo  Gregorio,  qual  dal  Vefcovatodi  Bergamo,  trasferi¬ 
to  à 
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to  à  quello  di  Padova,  i  chiari  fplendori  di  fua  virtù,  e  vita  efem- 
plarifsima,  fpinfero  Papa  Alefsandro  VII. d’annoverarlo  ornato  di 
Porpora  fra  Porporati  del  Collegio  A poftoìico.  La  carità  fuifcerata 
di  quello  infigne  Prelato  in  fovenire  i  poveri,  e  mafsime  Perfone 
vergognofe  ,  non  può  à  fuftìcienza  commendarfi ,  mentre  il  diL 
penlare  ad  alcuni  ogni  giorno,  ad  altri  ogni  fettimana,  e  mefe, 
non  lolo  abbondante  li mofina  di  pane,  ma  grolse  fumme  di  Da¬ 
naro,  dame  più  volte  anco  impetrate,  per  maritare  Donzelle,  e 
fovenire  le  necefsità  di  moki  infermi.  li  ilio  gran  zelo  ,  e  folecitu- 
dine  nelfeducatione  della  Gioventù,  lo  dimollra  ferettiooe  di  più 
Seminarii,  e  Collegii,  con  fpefe  immenfe  a  tal  fine  fabbricati,  à 
quali  anco  vivente  afsegnò  lentrate  delle  fue  più  ricche  Abbatie  , 
per  lor  mantenimento, òc  in  morte  nel  fuo  teftamento,  lafciò quel¬ 
lo  di  Padova  univerfàl  herede  d’ogni  fuo  bavere,  fenza  riconofeere 
verun  Congiunto  di  minima  cofa:  Compurandofi  il  difpenfato  da 
efso  in  Opere  pie  vicino  ad  un  Milione  di  Ducati .  L’eroica  Virtù 
poi  del  difprezzo  deU’humane  grandezze  ,  che  adornava  quello 
Prelato,  campeggiò  più  volte  ne’ Conciavi,  ipeciaimente  Tanno 
ló^i.ìn  cui  con  lomma  fuperiorità  d’animo,  rinunciando  la  prima 
Superiorità  della  Chielà,fè  palele  alTUniverfo  d’ambire  poco  que¬ 
gli  honori,  che  rendono  gli  huomini  Vice  Dio  in  Terra.  Trala- 
Icio  il  deferivere  più  oltre  gli  atti  eroichi,  Topere  di  pietà,  indefef- 
fe  fatiche  à  beneticio  comune  della  lua  Chiefa,  e  popoli  lenza  ri- 
fguardo  alla  propria  falute  continuamente  efercitaii  ;  mentre  dal 
Scrittore  della  fua  Vita, faranno  con  la  ftampa  fatti  paiefi  al  Mondo^ 

in  terzo  loco  rifplende  Marc’Antonìo  Vefeovo  hoggidì  di  Mon¬ 
te  Fiafeone,  qual  col  feguiie  Tefemplarità  di  Vita,  6c  orme  del  pre¬ 
cedente  Cardinal  Gregorio  meritò  efser  annoverato  anch‘egli  dal¬ 
la  Santità  d’innocenzo  XI.  Tanno  i68d.  fràvgli  altri  Cardinali  del 
Collegio  Apoftolico.  Tralafcio  per  brevità  rnolti  altri  Vefeovi,  e 
Prelati,  che  i  Barbarighi  compartirono  alla  Chiefa,  trà  quali  Bar¬ 
tolomeo  Vefeovo  di  Parenzo ,  Pietro  di  Curzola ,  qual  afsiftì  al 
Concilio  di  I  remo,  Filippo  Protonotario  Apoftolico,  con  Girola¬ 
mo  Cameriere  d’honore  di  Paolo  III.  pure  Protonotario  Apoftoli¬ 
co,  e  Primicerio  di  Sw Marco,  a’ quali  devo  anco  aggiungere  Pie¬ 
tro’  Barbarigo,  Nipote  delTaccenato  Cardinal  Marc’ Antonio,  che 
dal  Canonicato  di  Padova(mentre  fi  ftampa  quello  foglio)per  la 
promoticne  feguita  di  Monfignor  Gio:Francefco  Barbarigo  al  Ve- 
Icovato  di  Verona,  ad  efso  vien  conferita  la  ftefsa  Dignità  di  Pri¬ 
micerio  di  S.  Marco. 

Se  per  fervido  univerfale  della  propria  Patria,  come  vedremo  , 
fù  prodiga,  generofa,  e  liberale  la  Famiglia  Barbariga,  in  contri¬ 
buire  con  le  vite  de’  Figli ,  anco  le  proprie  foftanze  ;  non  meno 
folendida,  e  pietofa  la  feorgo  verfo  il  culto  Divino,  mentre  ne’pri- 
nii  tempi  del  fuo  arrivo  nelle  Lagune,  fè  edificare  la  Chiefà^  di  S. 
Mattio  Apoftolo  in  Murano  Tanno  9ii.quella  di  Santa  Maria  Xo- 
benigo  Tanno  9 5  5. nella  Città  di  Venetia,  e  quello  del  Io^8.ri^lau- 
rare  la  Chiefa  de’Santi  Gervafio ,  e  Protafio  detta  dal  Volgo  San 
4  Cren  Venet  Trovalo,  e  nnalrneme  nel  Secolo  trafcorlo ,  quella  d’Ogni  San- 
^  ti  come  lafciorono  ferino  Fiancefco  Sanfovino,  (  a  )  Alefsandro 
*  Maria 
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Mafia  Vianoli  ,  con  Fedele  Onufrio . 

Marco  Barbariìgo  fù  il  primo  Doge, fomminift rato  al  Publicoda 
quefta  Famiglia,  quale  anco  fù  il  primo  Doge ,  che  confeguì  l’ho- 
nore  d’efsere  pùblicamente  Coronato  nella  fommità  delia  Scala 
Maggiore  del  Palazzo,  dal  più  antico  Configliere  della  Republica, 
col  ricchifsimo  Corno  Ducale,  mentre  gli  antecedenti  à  lui ,  aisu- 
mevanoda  fe  ftefsi  privatamente  llnfegne.  Seguita  la  fua  Morte 
Tanno  à  dietro (efem pio  non  più  veduto,  che  un  Fratello  fuccedef- 
fe  alTaltro  )  Agoftino  fuo  Fratello ,  fù  afsunto  al  Trono  :  La  pru¬ 
denza,  doti ,  e  talenti  di  quefto  Prencipe ,  arrivorono  tant’oltre  , 
che  Pietro  Bembo  {b)  riconofce  dalla  fua  direttione  la  fàlita  della 
Serenifsima  Republica  Veneta ,  alTauge  della  maggior  grandezza 
di  Srato,  e  di  forze,  che  fin  à  quei  tempi  efsa  godelse .  Mentre  che 
nelle  fue  mani  la  Regina  di  Cipro  giunta  in  Venetia  rafsegnò  il  go- 
verno  del  proprio  Regno. 

Il  primo  tra  i  Procuratori  di  San  Marco  di  efsa  Famiglia  ,  ritro¬ 
vo  Tanno  13  78.  Giovanni  Barbarigo,  anco  Cavaliere^  qual  al  fen- 
lire  di  Giulio  Faroldo,  (^•)fù  il  primo,  che  introdufse  Tufo  delTAr-  cAnnai.  vcn, 
ligliaria  in  Italia,  riportando  con  else  alla  propria  Patria  molte  vit- 
torie,  qual  anco  d’ordine  Publico  condufse  à  Segna  con  lei  Galere, 
la  Prìncipefsa  A^ria,  Figlia  di  Ludovico  Rè  di  Napoli,  alsegnata 
per  Moglie  à  Sigifmondo  Rè  d’Ungheria  Fratello  dell’Imperatore. 

Lo  lègui  Francefco  cogiiominato  il  Ricco,  uno  delli  tre  Ambalcia- 
tori,  inviati  al  Congrefso  di  Cauriana,  ove  fù  fiabilita  la  pace,  tra 
la  Republica  Veneta,  e  Collegati  col  Duca  di  Milano.  Terminata 
pure  TAmbafciaria  di  Firenze,  ritornato à  Venetia  Tanno  1441. al 
lentire  del  Sabellico(^^)  e  Sanfovino  (e)  venne  rimunerato  cori  la  a  Decada  jì£>. 
Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Accrebbero  le  glorie  dique- 
Ho  Soggetto  una  Figliolanza  confpicua.  Polciache  oltre  li  due  ac-  annuii. 
cennati  Dogi  Marco,  &  Agoftino,  con  una  Dogarefsa  Moglie  del 
Serenifsimo  Nicolò  Marcello  ,  fomminiftrò  alla  Republica  anco 
Girolamo  altro  Figliuolo,  qual  doppo  due  Ambafciarie  à  Pio  IL  e 
Paolo  II  eletto  Procuratore  Tanno  i4Ó7.fpinto  dal  Patrio  affetto, 
per  teftimonio  del  Sanfovino,  &  altri  Autori,  termino  nelle  guer- 
le  della  Romagna  col  corfo  della  vita,  anco  quello  delle  fue  glo¬ 
rie  .  Gli  altri  Procuratori  furono  Agoftino  Barbarigo,  riferito  dal 
Sanfovino.  Pietro  àcui  il  SerenifsimoDominio  conferì  Tanno  idi 8. 
il  comando  di  General  Gapitanio  del  Mare,  riconofeiuto  tale  dal 
ProcuratorGio:Battifta  Nani.(/)  Al  quale  fuccefsero del  ió48.Gio- 
vanni,  e  quello  del  id49.Alvife  ambidue  Barbarighi,  afsegnati  dal  ^  ^  ^ 
Sanfovino  loc.dt. 

Non  devo  palafciare  altri  infigni ,  e  celebri  Soggetti  efpofti  al 
Publico  fervitio  da  quefta  Nobilifsima  Famiglia,  fra  quali  Tomafo 
uno  degli  Elettori  del  Doge  Enrico  Dandolo,  il  fecondo  eletto  dal¬ 
li  40. Tanno  i i9i.E  Giovanni  annoverato  fra  Capi,  che  d^l  mi. 
condufsero  la  Colonia  nel  Regno  di  Candia,  come  afserifeono  il 
Dandolo con  Gio:Giacomo  Garcldo.  E  Marco  Gonfigliele  Ge- 
nitore  del  racclufo  Tanno  ixdo.al  ferrar  del  Maggior  Configlio 
confiderai,  e  riconofeiuto  qual  Padre  di  tutta  la  Dipendenza, co-  hHifta  vicé 
me  ofserya  Giacomo  Marzari,  (b)  e  da  cui  continuano  gli  Alberi  7,a  pag 
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Cronologici.  Pietro  Senatore  lofeguì  TaanQ  it^cl^fo  al  ferrar 
del  Maggior  Configlio.  E  quello  del  1,580.  ritrovo  Filippa  Barba- 
rigp,nejilnlcrittioni  di  Francefco  Fola,  che  nella  guerra  di  Chiog^ 
già  militafse  con  una  Compagnia  pagata  ^  proprie  fpefe  i/v  djfefa 
della  Patria.  Nicolò  parimente  quale  del  1498,.  militando  cóntro 
Ungheri,  con  prerogativa  di  Gapitanio.al  dire  di  Gìo;Banifa|io(/f  ) 
elpugnò  diverfi  luoghi  nella  Marca  Trivilana  .  K  Giacamo  Gaya. 
liere,  qual  come  feri  ve  Paolo  More  fi, ni  {b)  ranno  144Ó.  rinovò  la 
parte  di  non  aprire  TArche  de’ Corpi  Santi .  Ne  minor  fplenclorc 
accrebbero  alla  Patria,  e  propria  Famiglia,  un’altro  Giacomo  Bar. 
barigo  Proveditore  contro  Turchi,  di  cùj  fcrive  il  Sab'elFco,rf  )c|e 
col  donare  la  propria  Vita  per  zelo  della  Santa  Fede,  e  della  Patria, 
coronò  anco  le  rtefso,col  Trionfo  d’eterna  gloria.  Ne  anco  fi  può 
tralafciare  Francefco,  afsegnato  dal  Publico  quello  del  E57o.Primo 
Luogotenente  nel  Regno  di  Cipro,  al  fentire  di  Pietro  Giuftimani. 

Oltre  li  già  addotti  rkrovanli  arrolati  fra  gli  Amba fciatpri  di  ef- 
fa  Famiglia  Girolamo  aH’Imperatore  Friderico  III.  l’anno  1490.  co¬ 
me  fcrive  il  Dogiioni.  Daniele  quello  del  isd4.à  Solimano  IL  qual 
Ambafciaria  di  fentimento  d’Andrea  MorefiqiC^) diverti  una  guer¬ 
ra  crudele.  Nicolò  arrolato  dal  Sanfoyino  fra  gli  Eruditi  del  fuo 
tempo, quello  del  i579.Bailo  ad  Amurat  III  Gran  Signore  de’Tur- 
chi.  Et  Agofiino  prima  Ambafciacore  à  Filippo  IL  Rè  di  Spagna, 
cosi  Icrive  Pietro  GiuRiniani,  e  finalmente  Provedkor  Generale 
nella  iamola  giornata  alii  Curzolari,  ove  con  glpriofo  fine  termi 
nati  i  fuoi  giorni,  meritò  che  Andrea  Morefini (^)ittribuifca  al  fuo 
valore  quella  legnalata  Vittoria  :  Riconofeiuto  perciò  ó^l  Publico 
con  uiiaòtatua  erretta  nelle  Sale  deU’Eccelfo  Qonfiglio,  ch’accla¬ 
ma  anco  a’giorni  noftri  le  fue  glorie  .  Un’altro  Gregorio  ritrovo, 
che  l’anno  1Ó09.  fù  Ambafeiatore  in  Savpja,  e  quello  del  lóii.aììi 
Suizzeri,  e  per  aueftato  del  Procurator  Gip:  BattiRa  Nani ,  quello 
dei  1 6 1 5  al  Rè  d’Inghilterra . 

Agli  già  accennati  devo  pure  aggiungere  gli  Eccellentifsi'tpi  Sig. 
Antonio,  e  Gio: Francefco  Padre,  e  Figlivolo,  il  primo  Fratello,  e 
l’altro  Nipote  del  già  prenominato  Cardinal  Gregorio  Barbarigò  ; 
quello  alsegnato  l’anno  ió74.dal  Serenifsimo  Configlio,  uno  delli 
tre  Sindici  Inquifitori ,  fpediti  con  autorità  Suprema  di  rivedere  ,  e 
regolare  lo  Stato  di  Terra  ferma ,  per  atteRato  di  Michiel  Fofea- 
rini.  È  finalmente  bilanciati  i  fuoi  meriti,  di  tanti  anni  conluina- 
ti  nelle  più  importanti  Cariche  de’Publici  impieghi ,  il  penultimo 
d’Òttobre  del  lÓQj.con  riguardevole  ponderatione  ,  fù  fublimato 
alla  decorofa  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Il  Figlio  poi  le 
cui  rare  qualità,  prerogative,  e  talenti,  fpinfero  il  Serenifsimo  Se¬ 
nato  ad  eleggeilo  l’anno  1695.  Ambafeiatore  ordinario  apprefso  la 
Corona  di  Francia;  e  quando  tutto  applicato  à  perfettionare  li  già 
iniraprefi  Rudii ,  à  prò  della  propria  Famiglia,  viveva  lontano  da 
ogni  Publico  impiego,  impenfatamente  fi  vide  acclamalo  Savio  di 
Terra  ferma,  e  pochi  mefi  dopo  la  feconda  volta  Ambafeiatore  or¬ 
dinario  apprefso  la  Refsa  Corona  di  Francia .  Tutto  anfiofo  alla  fi¬ 
ne  d’abbandonar  il  Mondo,  con  le  fue  acclamate  grandezze,  de¬ 
dicando  fe  Refso  al  fervido  del  Sommo  Monarca  dellTniverfo,  Jp 
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ammirò  Veneiia  in  habrto  Clericale,  aftunto  alla  Dignità  di  Pri¬ 
micerio  della  Cliiefa  Ducale  di  San  Marco,  già  altre  volte  per  mo- 
deftia  da  efso  ncufaca;  e  pochi  Meli  dopo  ,  pervenuta  allbrecchie 
del  Sommo  Pontefice  Innncentio  XH.la  fama  deTuoi  incontamina¬ 
ti  coftumi,  per  la  vacanza  del  Vefcovato  di  Verona,  con  appiaufo 
univerfale  di  Venetia  ,  e  di  Verona,  lo  dichiarò  Vefcovo  di  quel¬ 
la  Città,  anfiofa  pure  di  riverirlo  promoiso  ancora  à  Dignità  Mag¬ 
giori . 

Gran  debito  hà  contratto  tutta  la  Famiglia  Barbariga  alla  fole- 
cìtudine  ,  Virtù  ,  e  diligenza  di  quefto  eruditifsimo  Prelato ,  non 
folo  per  le  prove  legali ,  co  quali  hà  autenticato  il  fuo  Nobilifsimo, 
e  Moderno  Armeggio,  con  gli  decorofi  ornamenti,  che  lo  circon¬ 
dano  ,  a  bello  ftudio  qui  da  me  rapprefentato ,  reitando  tutta  la 
Difcendenza  arricchita  di  quello  nuovo  fregio  d’honore  ,  e  ftabili- 
to  alla  medema  il  pofsefso  più  certo  della  fua  gloria,  comune  à  tut¬ 
te  le  Linee  di  quella  dignifsima,  e  Nobilifsima  Famiglia. 

Mà  ancora  per  le  notitie  più  re¬ 
condite  delle  attioni  più  confpi- 
cue  degli  Eroi,  e  Soggetti  inli- 
gni  di  efsa ,  ellratte  con  laborio- 
fa  lettura  da  Clafsici  Autori,  dal- 
Ibttavo  Secolo,  fino  al  prelente, 
dal  feno  d’una  remota  Antichi, 
tà,  &  in  lungo  ordine ,  e  fuccef- 
hva  Serie  de’tempi,  per  luo  co¬ 
mando  fatte  dipingere  al  vivo 
in  Maellofi  Quadri  nella  gran 
Sala  del  proprio  Palazzo .  Ne  di 
ciò  fodislatto  il  fuo  erudito  Ge¬ 
nio  ,  per  maggiormente  illu- 
ftrarle  hà  fatto  coniare  nel  Bron¬ 
zo,  e  delineare  in  Rame, in  co- 
piofa  ferie  di  grandi  Medaglie 
TEffigie  de’principali  Eroidilua 
Famiglia,  co’Sontuoli  Depolìti  delli  due  Serenilsimi  Dogi  Barbari- 
ghi,  quali  hoggidì  ancora  con  llupore  de'riguardanti  nella  Ghielà 
della  Carità  di  Venetia,  s’ammirano:  Colfaggiungere  diverlè  fpie« 
gationi  dell’Eroiche  loro  attioni  nel  roverfeio delle  Medaglie.  Ope¬ 
ra  dall’Univerfità  de  Letterati  molto  defiderata ,  e  da  me  con  fole- 
cite  illanze  procurate,  acciò  prello  comparifea  alla  luce  ,  fatica  fi 
riguardevole,  e  di  tanto  fplendore,  teflimonio  autorevole  de’vir- 
tuofi  impieghi  di  quello  Stimatifsimo  Prelato. 

In  un  pafsaggio  di  fua  Eccellenza, per  la  Terra  di  Muggia,  anti¬ 
co  pofsefso  de’Barbarighi,  doppo  riconofeiuto  da’fuoi  habitanti  di- 
feendente  di  quell’Arrigo,  che  negli  andati  Secoli  fù  lor  Signore, 
gli  rilafciò  con  libero  dono,  grofsa  fumma  di  Danaro ,  che  quella 
Comunità  confefsa va  efsergli  debitrice  ,  per  efpri mere  à  quel  Po¬ 
polo  la  continuatione  di  cordial  afletto  in  lei  daTuoi  Maggiori  traf- 
mefsa.  Qual  gratiofo,  e  cortefe  rilafso  incatenò  talmente  l’animo, 
cd  affetto  de’Muggffani ,  che  à  pienezza  de  Voti,  in  publico  Con- 

Ccc  z  figlio, 
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figlio  acclamarono  efso  Eccellentifsimo  Signor  Gio:  Francefco,'  con 
la  Difcendenza  di  fua  Illuftrifsima  Gafa,  Protettore  perpetuo  della 
Terra  di  Muggia,  coirplferta  d’un’annuale ,  e  perpetua  ricognitio- 
ne  di  certa  quantità  di  Vino,  come  dilìufamente  fi  fcorge  da  pu- 
blico  Inftrumento . 

I  * 

T^raslatiom  di fei  Corpi  Santi  dalla  JNoJlra  Città  diT'rieJley 
à^quella  di  Ferona  ,  e  molti  accidenti  occorfi  in  ejja. 
Promot  ione  di  Giovanni  Fefcovoy  e  Cittadi* 
no  di  T  rie  fi  e  al  Patriarcato  di  G  rado  ^ 
e  di  Mauritio  al  nofiro  Fefiova- 
to  di  P'rie^e, 

CAPITOLO  IX. 

Na  continua  ficcità  dì  molti  Mefi ,  affiifse  Fanno  755. 
la  Città  di  Verona ,  e  fuo  Territorio ,  che  oltre  una 
penuriofacareftiade  viveri, morivano  moltifsimi  huo- 
mini  con  numero  infinito  di  Beftie.  Da  fi  accerbi  fla¬ 
gelli  anguftiato  quel  popolo,  con  incelanti  orationi, 
limofine,  e  digiuni,  unito  col  fuo  divotilsimo  Paftorc 
Annone  ,  e  Maria  fua  forella ,  chiedeva  humilmente  mifericordia 
al  Signore,  il  quale  molso  à  pietà  dalle  ardenti  preghiere  dei  due 
di  voti  fervi,  rivellò,  che  non  haurebbe  concefsa  la  pioggia,  ne  li¬ 
berato  da  quella  tribulatione  il  Veronefe,fe  prima  non  fufsero  trafi 
feriti  alla  Città  di  Verona  i  Corpi  de’Santi  Martiri  Fermo,  e  Rufti- 
co,  acciò  in  quella  fufsero  riveriti,  &  honoraii.  Radunò  con  forn¬ 
irla  celerità  il  Santo  Vefcovo,  il  Clero  col  Popolo,  à  quali  efprefi 
fe  la  rivelatione;  e  doppo  varii  difcorfì  fopratal  fatto,  conchiufe- 
ro  unitamente  d’eleggere  Perfone  divote  ,  e  fpirituali ,  acciò  con 
diligenza  procurafsero  d’inyefiìgare,  ove  quelli  Santi  Corpi  fi  ri- 
trovafsero .  ^ 

Efeguita  la  commifsione,  partiron  fubito  da  Verona  i  Deputati 
all’imprefa,  quaì  dopò  molti  giorni  ritornati  alla  Patria,  riferirono 
che  in  Triefle  Città  dell’Iflria  ritrovavanfi  i  Santi  Campioni,  e 
che  quelli  Cittadini  mai  permetterebbero  fufsero  indi  trasportati , 
fenza  il  cambio  di  tant’Oro,  &  Argento,  quanto  pefalsero  quelle 
Sante  Reliquie.  L’efecutione  di  quefl’afiare ,  fù  commefsa  à  Maria 
Sorella  delSanto  Pallore,  qual  con  prontezza  accettata  l’imprefa,  rac- 
colfe  molte  limoline  da  varie  Perfone,  e  fpecialmente  dalle  Nobil 
Matrone  Veronefe,  che  à  gara  Funa  dell’altra  contribuirono  parte 
anco  delle  proprie  gìoje ,  &  ornamenti  à  Maria ,  quali  giudicati 
fufficienti  per  il  bifogno  partì  con  licenza  del  Santo  Fratello  accom¬ 
pagnata  da  molte  divote  Perfone  col  Teforo  raccolto  alla  volta  del- 
l’Iflria ,  per  fare  il  bramato  ri'fcato  de’Santi  Martiri. 

Giunta  la  Santa  Donna  à  Trielte,fi  polero  i  Santi  Corpi  in  con¬ 
formità  del  concertato,  fopra  una  Bilancia  ,  quali  per  Divina  di- 
fpenfatione  irovaronfi  tanto  leggieri,  che  con  poca  quantità  di  quel 
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prezzo  ,  che  feco  portato  havea ,  li  comprò:  Qcol  rimanente  nc 
comprò  altri  quattro,  cioède’San  Primo  ,  qual  come  fi  provò  di 
fopra  nel  cap.^.àoì  Ub.^.  fù  Vefcovo  della  Noftra  Città  di  Triefte, 
di  San  Mano  Diacono,  Giafone,  e  Celiano,  tutti  Martirizati  per 
la  fede  di  Chriilo.  Pofli  Maria  li  fèi  Sacri  Corpi,  con  Somma  ve- 
n^eratione  nella  Nave ,  fece  fubito  ritorno  tutta  lieta  verlo  la  propria 
Città  di  Verona,  riportando  anco  feco  molfOro,  &  Argento, che 
gli  era  avvanzato.  Intefo  d’alcuni  Girtadini  di  Triefte,  il  prodigio* 
lo  fucce/so,  attribuirono  ad  arte  Magica,  e  Diabolica  l’opera  me- 
ravigliofa  di  Dio:  Alleflite  perciò  alcune  barche ,  infeguirono  la 
Santa  Donna  per  levarle  il  pretiofo  Teforo. 

Imaginandofì  la  Santa  Donzella,  ciò  che  in  effetto  era,  riccorfe 
con  divota  Oratione  al  Signore ,  fupplicandolo  per  la  liberatione 
dal  pericolo,  e  graiia  di  portare  à  falvamento  ,  quel  Sacro  Teforo, 
alla  propria  Città.  Appena  terminata  TOratione,  che  la  fua  Nave 
quantunque  carica,  per  Divina  difpenfatione ,  lì  mofse  con  tanta 
velocità ,  che  perduta  di  villa  da  gFAvverfarii ,  non  folo  non  la  pote- 
ron arrivare,  mà  ne  meno  fapere  a  qual  parte  fufse  rivolta:  onde 
attoniti,  e  pieni  di  confufione  ritornarono  alla  Città,  e  Maria  tutta 
lieta  di  tanto  beneficio,  refe  grafie  al  Signore,  e  profeguì  fin’alla^ 
foce  del  Fiume  Adige  il  fuo  viaggio,  per  il  quale  navigando  per¬ 
venne  con  felicità  à  Verona.  Arrivata  la  nuova  del  fuo  felice  ritor¬ 
no,  con  le  Sacre  Reliquie  al  Santo  Fratello,  accompagnato  da  tut¬ 
to  il  Clero,  e  Popolo  cantando  Inni, Salmi,  &  altre  Orafioni,ran"- 
dò  folennemente  ad  incontrare,  ricevendola  tutti  con  indicibileap- 
plaufo,  edivotione.  Riverite  poi  da  ciafcuno  con  gran  tenerezza, 
di  lagrime  ,  e  di  voto  ofsequio  quelle  Sante  Reliquie,  ritornoronQ, 
lieti,  e  fodisfatti  alla  Città,  cantando  con  grandifsima  allegrezza  , 
e  giubilo  il  Te  Beum&c.Ti^  giunfsro  fi  toflo  àlle  fue  Mura,  chefce- 
fe  dal  Cielo  una  piacevole ,  &  abbondante  pioggia,  qual  durò  mol¬ 
ti  giorni, che  fecondando  i mediatamente  Finfierilita  Terra  dal  Sec¬ 
co  pafsato,  reflò  con  giubilo  univerfale  di  tutti,  quella  Città  fole-, 
vata  da  pafsati  malori. 

Defcrivendo  il  Conte  Girolamo  Corte,  (a)  quello  fuccefso,  ag- a  H!fi.ver<>®j 
giunge,  che  mai  per  induffria  fiumana,  ò  forza  ufata,  fi  potè  rti- 
movere  dal  pollo  ove  sera  fermata  la  Nave,  con  quelle  Sante  Re¬ 
liquie,  che  rirnafero  rnolti  giorni  fopra  la  Riva  d^l  Fiume  :  Qual 
fuccefso  necefsitò  Maria  col  rimanente  del  danarò,  e  gioje  ripor¬ 
tate  dalFIllria,  concorrendovi  anco  rafsenfo-  delle.  Matrone  Vero- 
nefi  a  fabbricare  con  prellezza  in  quel  fito  una  Capella  in  honore 
de’medemi,  nella  quale  furono  honorati ,  e  riveriti  fino  all’anno 
776.  Nel  quale  ponderata  da’Gittadini  Verone!!  la  generofità  delle 
lor Donne,  per  non lafciarfi  vincere,-* e  fuperare  da  else,  offeriro¬ 
no  al  Santo  Vefcovo  Annone,  &  alla  forella  Santa  Maria,  quale 
come  mediatrice  di  tanta  confolatione,  e  bene  apportato  alla  Pa¬ 
tria,  e  fuo  Popolo,  fi  riveriise ,  òc  honora  fin’al  preiente  coi  C-agno- 
me  di  Confolatrice . 
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O  CONSOLATRIX  CDGNOMINE  DICTA  MARIA. 

COsì  flà  fcritto  fopra  l’Arca ,  in  cui  confervafl  il  fuo  Santo  Cor¬ 
po  nella  Chiefà  à  lei  dedicata,  ove  nell’Altar  Maggiore  al  la¬ 
to  deliro  della  wSantifsima  Vergine ,  e  dipinta  Tlmagine  di  Santa 
Maria  Confolatrice ,  con  una  bilancia  nella  mano  fmiftra,  ove  in 
una  lance  fono  dipinti  due  Corpi  ,  quali  direi  de’ Santi  Fermo,  e 
Ruflico,  e  nell’akra  un  Anello,  rapprefentanti  l’accennata  Hiftoria, 
Olìerirono  dico  i  Veronell  tutte  le  Publiche  entrate,  e  parte  delle 
private  facoltà,  acciò  fabbricafsero  in  honore  de’Santi  Fermo, e  Ru- 
ftico  una  magnifica,  e  fontuola  Chiefa,  alla  cui  fabbrica  concor¬ 
rendo  anco  il  Contado  con  gran  celerità  ,  e  folecitudine  fi  diede 
principio,  che  ne  per  la  Morte  di  Maria  feguita  l’anno  75 8.  ne  per 
quella  del  Santo  Vefcovo  Annone  l’anno  760.fi  cefsò  mai  dall’ope¬ 
ra  ,  fin  che  l’anno  766.  ridotta  in  bella  forma ,  e  perfettione ,  trasfe- 
rironfi  in  efsa  con  grandifsima  folennità,  e  riverenza,  i  loro  Santi 
Corpi  co  gl’altri  quattro  trafportati  da  Triefie,  quali  tutti  infieme 
furon  collocati  in  un’Arca  nell’Altar  Maggiore  della  Chiefa  fotter¬ 
ranea  chiamata  la  Confefsione . 

Della  traslatione  da  Triefie  à  Verona  ,  di  quelli  gloriofi  Martiri 
fanno  mentione  il  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Ma- 
dalenna,  in  Campo  Martio  coll’ingiunte  parole,  nem 

Verona  transUtìo  SaniioYum  Martyrum  IF irmi ^  ^  Rullici^  Primi ^  Marci ^  Z/f- 

aCataiog.  SS  dr  jpolUnaris.  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Équilino,  (^)con  Raf- 
lib  7 cap  8  Bagata ,  )qual  riterifce  anco  le  feguenti  parole  di  Francefco 

^  Ve  Coma .  {  c  )  Jn  Ecclejia  sanBi  Firmi  ma]oris  requiefcere  Corpora  San^orum 
ron  pag  17  Martyrum  Marci  ^  Diaconi,  Lazzari  ^  Primi,  ^  Appollinaris ,  qua  à  SanBa  Ma-^ 
C  De  Antiq.  Sanali  Annonis  Sor  or  e  in  Vrbe  Terge  [le  empta  in  hanc  Vrhem  iranslata  fue- 

nmt.  Et  il  mentovato  Conte  Girolamo  Corte,  loc.dt.z  Conte  Ludo- 
JKift  de  Ve-  vico  Mofcardi,  (i)coirAbbate  Ughellio.  (e) 
ron  lib.4.  ann.  Devefi  ponderare  per  la  nofira  Hifioria,  Terrore  trafcorfo  nel 

TiVaisacr  to  Martìrologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Mac’dalena,  &  altri 
?coi?97  Autori  Veronefi  poco  prima  riferiti,  che  lo  feguirono,  nelTafseri- 
re,che  con  li  Corpi  de’Santi  Fermo,  e  Rufiico ,  l’accennata  Santa 
Maria  Confolatrice, levafse  da  Triefie  anco  quelli  de’Santi  Primo, 
Marco,  Lazaro,&  Apollinare,  mentre  quelli  due  ultimi ,  come  s’¬ 
accennò  nel  cap.^Atì  //A5.fono  riveriti  al  prefenre  in  due  Arche  di 
pietra;  San  Lazaro  (opra  l’Altare  della  Pietà,  e  Sant’Apollinare  fo¬ 
pra  quello  di  San  Nicolò  nella  nofira  Cattedrale  di  S.  Giufio  Mar¬ 
tire  ,ambidue  annoverati  frà  li  cinque  primi  Protettori  della  Città 
di  Triefie:  Onde  Tafserire  gl’accennati  Autori,  che  fiino  portati  in 
Verona,  non  può  pregiudicare  all’inveterato  polsefso,  e  continua¬ 
ta  traditione  della  Nofira  Città,  che  i  loro  Santi  Corpi  fi  conferyi- 
3nO  nelle  predette  Arche;  mentre  I  vbi  contraria  extant  Sententia  ,  prò-' 
Tiunciandum  e(l  prò  po([e([ore  d.Res  alienas  C.  de  rei  'uindic.  Accreditati  dun¬ 
que  da  tal  verità  può  dirli,  che  la  S. Confolatrice  co’Veronefi,  che 
l’accompagnavano,  anfiofi  di  ritornare  prefio  alla  Patria,  equivo- 
cafsero  nel  nome  di  quefii  due  Santi ,  con  attribuire  quello  de’Sai^ 
ti  Lazaro,  &  Apollinare  à  Santi  Gialone,  e  Celiano  compagni  nel 
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Martirio  de’Santi  Primo,  e  Marco,  de  quali  quattro  nella  Noftra 
Città  di  Triefte,  non  trovali  al  prefente  altra  memoria,  che  nella 
Dedicatoria  del  Statuto  Campato  Tanno  1615. Oltre  che  incredibi¬ 
le  parmi,  il  permettere  dal  Magiftrato  della  Città,  e  fuoi  Cittadi¬ 
ni  ,  con  tanta  facilità  Talienatione  di  due  principali  Protettori ,  e 
privare  la  propria  Città,  per  lafciarli  trasferire  à  Verona.  >  • 

Inlorge  ancora  non  picciol  difficoltà  fopra  il  Martirio  de*Santi 
Fermo,  e  Ruftico  Nobili  Bergamafchi,  mentre  Pietro  de  Natalib. 

(^)  feri  ve  feguifse  nella  Città  di  Verona,  efsendo  Proconfole  Anoli- 
no,  e  che  poi  di  notte  indi  levati  da  fette  Mercanti,  fufsero  trasfe¬ 
riti  in  Africa,  nella  Provincia  di  Cartagine,  e  col  tempo  da  altro 
Mercante,  trafportati  alla  Città  de  Capri.  Monfignor  Giacomo 
Tomafini  Vefeovo  di  Cittanova,  addotto  dal  Dottor  Profpero  Pe- 
tronio(^)Sofi;enne,  che  fufsero  martirizati  Tanno  191.  imperando  b  Mem.  sacr. 
Diocletiano,  e  Mafsimiano  dalTaccennaio  Anolino  Prefetto  Con-, 
fòlare  nelle  parti  della  Venetia,  &  Iflria.  Vemm  cum  Amlinus  ifie  fae- 
rit  Confularis  Venetia ,  (jr  Ijlria ,  credibilius  hos  SanBos  Martyres  Martyrium 
f  'if  ':epi(fe  in  Ijìria ,  ut  produnt  aóta  ex  quibus  habentur .  Prafedtus  igitur  erat 
Anolinus  de  Mediolanenfì  Civitate  in  partes  Venetorum^  Ifiria. 

Avvalora  Tautorità  del  Tomafini,  che  fufsero  Martirizati  inlfiriàì 
oltre  la  ragione  addotta ,  Tefiere  ritrovati  da  Santa  Maria  Confo- 
latrice  nella  Città  di  Triefle  ,  ove  à  tempi  de’ Romani  refide  va  il 
Magiftrato  della  Provincia  delTlilria:  efsendo  lontano  d’ogni  pro¬ 
babilità,  ciò  che  de’Santi  Fermo,  e  Rufiico  fcrivono  il  fudetto  Pie¬ 
tro  de  Natali,  col  Baronio,  Bonino  Mombritio,  (r)che  martiriza-  saiuSfpanTl 
ti  in  Verona,  fufsero  da  fette  Mercanti; trafportati  nella  Provincia 
di  Cartagine;  mentre  Tundecima  perfecucione  de’Chriftìani  publl 
cata  con  fpaventevoli  editti ,  d’ordine  de  gTImperatori  Diocletia^ 
no,  e  Mafsimiano,  fù  fi  fiera,  e  crudele,  come  s’accennò  nel  cap, 

7.  del  libro  5-che  rende  incredibile,  prefumefie*  veruno  di  trasferire 
Martiri  in  Provincia  fi  lontana,  lenza  evidente  pericolo  d’efser  feo- 
perto nel  viaggio,  e  feveramente  punitocon  la  morte:  Onde  con¬ 
chiuderei,  che  Mafsimiano  mandafse  li  Santi  Martiri  ad  Anolino 
crudelifsimo  Tiranno,  qual  alThora  fbrfi  refideva  nella  Città  di 
Triefte,  &  ivi  li  facefse  morire. 

Ùn’akro  errore  incorfe  il  Conte  Ludovico  Mofeardo  {d)  nelTat-  vtion/ 
tribuir  il  nome  univerfale  della  Provincia  delTIflria,  alla  Città  di  . 
Capodifiria,  con  dire  che  Santa  Maria  Confolatrice ,  levò  da  Ca- 
pqdiftria  li  due  Corpi  de’Santi  Fermo,  e  Ruftico,  e  quelli  de’ Santi 
Primo  Marco,  e  Compagni  da  Triefte,  equivocando,  comefece^- 
ro  molti  altri  ingannati  dal  nome ,  afsagnandò  alla  detta  Città  il 
nome  univerfale  della  Provincia.  Errore  anco  avvertito  dal  Conte 
Girolamo  Corte,  mentre  feri  ve  efser  flati  levati  tutti  fei  dalla  e  Hift  Veroni 

Noftra  Città  di  Triefte.  Non  efsendo  credibile,  che  la  Santa  ve-  part  i 
nuta  per  Divina  infpiratione  in  parti  fi  remote,  e  lontane  à  leva¬ 
re  quelle  Sante  Reliquie  ,  lutt’anfiofa ,  e  folecìtadi  liberare  Tàffìitta 
Patria,  e  fuoi  Concittadini  dall’eftreme  mifefie,  e  calamità,  che 
pativano,  andafse  fpenfierato  vagando,  e  perdendo  il  tempo  in  di- 
verfe  Città,  e  luoghi;  indicio,  e  prova  evidente^  che  tutti  fufsero 
nella  Noftra  Città  di  Triefte ,  e  non  alcuni  in  Capodiftria.  ' 

Scrive 
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Ta"  Scrive  Andrea  Dandolo,  (4)con  Carlo  Sigonio,  (b)'ó\t  Tanno 
jo  ^  75<^-e  non  quello  del  5i8.arsegnatoli  da  Nicolò  Manzuoli/f)come 

75<^  s’accennòdi  fopra  noXcap.  ii.del  <5. concefse  Stefano  Sommo  Pon- 
bDeRegn.  jeflce  ad  inllan^a  del  Clero,  e  Popolo  di  Capodiftria,  rautoritàd’- 
Sefcriueii’  elegerc  il  primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à  qual  Prelatura  elefsero 
iftrpag63  Gio  Vanni ,  che  d’ordine  Pontificio ,  fù  confermato,  e  confacrato 
da  Vitaliano  Patriarca  di  Grado,  per  la  cui  Morte  fecondo  il  Pal- 
pan'fiibT  ladio,  (^jf)  feguito  dal  Schonleben,  (tOfù  promofso  à  quel  Patriar- 
eAnnaicarn.  <cato  Qiovanni  Noftto  Vefcovo,  e  Concittadino  di  Triefie  :  seciMeri- 

jom  j.part^.  ^  759*)  Ioannes  Terge flinus  Epifcopus  affumitur  ad  Patriarchatum 

Sono  parole  del  Scholileben,  quali  dimoflrano  non  ef- 
fin appaiate,  vero  quanto  egli  fcriise  nelTapparato  deirifi:efsaHifi;oria.(/)C/&^ 
3.^  io.num|  Tergefli  ab  anno  6^o,  afque  91  i.nuLlms  EpiCoopi  nomea  fupsreji>  Alentre  ol¬ 
tre  Taccennato  Giovanni  prima  delTanno  91 1,  ritrovanfi  altri  Ve* 
feovi  della  Nofira  Città  riferiti  anco  da  lui  ftefso . 

Se  poi  il  predetto  Giovanni,  ò  altro  prima  fuccedefse  à  Gauden- 
tio  nel  Vefeovato  di  Triefie ,  e  qual  anno  fufs’egli  afsunto  à  tal 
Dignità,  non  ritrovali  chi  lo  feriva.  Anzi  che  non  deve  apportar 
meraviglia,  fe  anco  l’Abbate  Ughellio ,  nel  Catalogo  de’ Vefeo vi 
di  Triefle,  non  faccia  mentione  di  lui,  mentre  in  quei  tempi  tan¬ 
to  calamitofi,  ne’quali  la  Provincia  delTIftria,  parte  pofseduta  da 
Greci,  e  parte  da’Lqngobardi  nemici  capitali  della  Chiefa  Roma-’ 
na,  per  la  perfidia  e  malvagità  loro,  fi  ridufse  a  flato  così /deplo¬ 
rabile,  che  rimafero  le  Chiefe  Vedove  de’Paflori,  la  fantità  fprez- 
zata,  e  vilipefa,  le  cofe  Sacre  vendute,  le  lettere  total  mente  sban¬ 
dite,  il  Popolo  corrotto,  e  dedito  à  tutte  le  malvagità  ;  in  fomma 
non  regnavano  in  lei,  che  le  rapine,  i  furti ,  e  facrilegi,  privando 
la  Provincia  de’Vefcovi,  e  Zelanti  Paftori,  che^alla  fine  la  ridufse- 
ro  con  un  Vefcovo  folo ,  come  vedrà  Tanno  7B9, 

Morto  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  ,  le  fuccefse  il  Noflro  Gio¬ 
vanni,  fecondo  l’accennata  opinione  del  Palladio,  e  Schonleben 
Tanno, 759.overQ  quello  del  7(^4.  come  riferifeono  Andrea  Dando- 
Crln.'ven  lo ,  (a)con  C^xìq  Sìgonio ,  (b)ò  pure  quello  del  766.3!  fentire  del- 
M.s.]ib.8  cap  l’Abbate  Ughellio ,  e  di  Gio:  Battifia  Ricciolio  ^(d)  del  quale  ag- 

^^DeRegn  feguente  Elogio  .  loannesTergeJlìnus  ex  grammatica  praceptore 

Itaì.libj/’  anno  ']66.in  Patriarcham  Gradenfem'ajfumptus^  Vir  pius  ^  é‘  Cathulicus\  Om- 
.  vìrtutum  eximie  cultus  ^  Ecclejia  fua  ]ma  fumma  cum 

col  ir  78.  animi  ^fortitudine  adverfas  Longobardorum  Regem  ^aliofque  Epifeopos  fua  Tigni- 

della  Grammatica  in  quei  tempi,  fù 
fatalog  I  ^  di  tanto  credito,  e  flima,  come  ofserva  il  precitato  Palladio,  che  i 

766  Cittadini  di  Rodi  spedirono  à  Gofsio  un  Maeflro  di  tal  profefsione 

per  trattare  feco  la  pace .  Gl’intendenti  di  tal  feienza ,  furono  mol- 
Tamatii,  ,e  riveriti  dalTImperatore  Carlo  Magno  ,  il  quale  Tappre- 
fe  da  Paolo  Diacono,  e  l’Abbate  Lugo  Ferrarefe,  che  vifse  a  quei 
tempi,  fi  pregia  haverla  apprefa  da  Aidrico  A  rei  vefcovo  Senone- 
fe,  efsendo  che  dagTEcclefiaftici  foli  veniva  infegnata. 

Perla  promotione  del  Noftrq Giovanni  al  Patriarcato  di  Grado, 
le  fuccefse  nel  yefcp  vato  di  Triefie  Mauritio,  addimandato  da  Si- 
gonio  col  nome  di  Mafsimo,  Soggetto  parimente  di  ringoiare  vir- 
;ù,  e  talenti,  a  cui  alcuni  Sacrileghi  eflrafsero  gTocchi,  e  poi  le- 
'  varono 
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varono  la  vita,  come  preflo  vedremo.  Per  la  cordiale ,  e  buona 
corrifpondenza  con  Califto  Patriarca  d’Aquileja,  godè  il  Noftro 
Giovanni,  nel  principio  del  fuo  governo  fomma  tranquilità,  e  pa¬ 
ce,  con  augumento  grande  della  Cattolica  Religione.  Pafsato  poi 
da  quella  à  miglior  vita  Gallilo,  le  fuccefse  nel  Patriarcato  d’Aqui- 
leja  Sigualdo  d’origine  Longobardo,  e  parente  llretto  del  Rè  De- 
fiderio,  il  quale  protetto,  e  fomentato  da’luoi  Longobardi,  invafe 
i  confini,  e  giurifditione  di  quello  di  Grado,  e  per  maggiormen¬ 
te  conturbarle  la  quiete,  inlligò  quei  pochi  Vefcovi ,  che  aH’hora 
governavano  le  Chiefe  delllRria ,  à  fottrarlì  dall’ubbidienza  del 
proprio  Metropolita ,  quali  afsilliti  dalla  tirannide  del  Rè  Defide- 
rio,  che  inferiva  continue  mollellie  ,  e  danni  alla  Chiefa ,  e  Po¬ 
poli  à  lei  foggetti ,  con  difprezzo  dell’autorità  del  Prelato,  e  dell’- 
illefso  Pontefice,  confecravanfi  l’uno  l’altro  ,  poco  ò  nulla  curan¬ 
doli  delle  paterne  ammonitioni  del  Nofiro  Giovanni. 

Infolenze  ,  e  difprezzo  fi  contumace  di  quei  Vefcovi,  obligoro- 
no  il  noftro  Patriarca  à  ricorrere  per  a)uto,  e  foccorfo  alla  Sede  A- 
poftolica,  le  cui  infianze  al  fentire  di  Sgonio,  (4)furon  efpofle  in 
publico  Concilio,  che  a  quel  tempo  fi  celebrava  in  Roma.  Recmu 

ttiam  liter£  (unt  loannis  Patriarchi  Gradenjìs  conquerentis  de  Rege  Longobardo^ 
7um^  qui  res ,  dr  h ornine s  Ijlros  affiigeret»  de  Epifcopis  Ijlrii^  qui  favore 
€jus  nixi,  pncepta  fua  negliger ent  ^  f eque  inter  fe  con f  cerar ent  ,  Commiferan- 
do  il  Sommo  Pontefice  l’afflittioni  deirangufiiato  Prelato ,  le  re- 
fcrifse  l’ingiunto  Breve  del  tenore  che  fegue,  riferito  dal  Dandolo , 
(^)&  Ughellio 

Tratri  yoanni  Coepifeopo  Stephanus  Ser- 
vus  Servorum  T>ei  Tpifeopus . 

SVfceptis  itaque  confpicuis  SanBitatis  Ve  fin  apicibusy  eìfque  reietti s  ^  Ma¬ 
gne  te  Reverendif nme  Frater  angudia ,  mar  or  eque  fiore  attritum  cognovimus 
fi  perfidis  ,  dp  malignis  amulis  ve  fin  Ifiriarum  Provincia  .  Pro  quo  ,  &  nofier 
protinus  animus  eadem  lugubria  attritus  efi\  f ed  tamen  fas  nequaquam  per  mie- 
tit  y  nofirasy  ve  [Ir  afque  mentes  hoc  novimento  odio  affici  ^  (Amarore.  Tluoniam 
certo  confidimus ,  quod  ]am  prope  e  fi  Dominus ,  ut  arroganttum  fieritatem  deìi- 
ciat  y  dì"  humiliam  lachrymas  y  df  g^fnitum,  erumnas  confoletur  fletibus .  Tluippe 
nos  C  bari  [sime  Frater  Deo  propi tio  totis  viribus  inhiantes  fiatagimus  difiertan- 
dum  :  ficuti  Pradecefisor  Nofier  Saniti  recordationis  Dominus  Stephanus  Papa ,  ut 
vefirafiit  redemptio  y  atquefialusy  di’  immenfia  fiecuritas^  quemadmodum  noflra^ 
opitulante  Divina  mifericordia  proficiant  ,  ^upniam  in  Nofiro  Patto  generali^ 
quod  inter  Romanos ,  Francos  ,  ^  Longobardos  dignoficitur  provenire ,  dp  ip[^ 
vefira  Jflriarum  Provincia  conflat  effe  confrmata  ,  dp  annexa  ,  [ìmilique  Vene- 
tiarum  Provincia  :  ideo  confidat  in  Domino  immutabili  SanBitas  Vefira  ,  quia 
ita  fide  le  s  B.  Petrij  fiuduerunt  ^  ad  fierviendum  ']ure]ur  andò  B.Petro  Apoflolorum 
Principi^  dr  e]us  omnibus  Vicariis  ^  qui  in  fede  ipfiius  Apofiolica  ufque  in  finem 
fi acuii  fecuti  erunty  in  fcriptis  contulerunt  promifsionem  :  Vt  fiìcuthanc  Nofiram 
Romanam  Provinciam^dp  tSxarcatum  Ravennatum^  dp  ipfam  quoque  Ve  [tram  Pro^ 
vinciam ,  pari  modo  ab  inimicorum  oppref  sionibus  fi °mper  defiendere  procurem* 


a  De  Regn 
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E  poi  raggiunge  Vi^ifm^'.Pemfi&anBifstmelFrateY  corripì  Epifcopos  IJlrU^ 
itt  a  tanta ^  ìT  iniqua  re(ipifcant  temer itMe\  quod  quidem  tuis  annuemes  'votis 
Nojtra  y^pojioiica  J cripta^  eifdem  comumacibus  Bpifcopis  direxmus\  ^md  tam 
iltos  ^  tandem  lUicitam  perpetrare  aufi  funi  conf  ccrationem  y  quam  eos  y  qui 
ah  ipjis  enormiter  ordinati  funty  ohligantes  eos  validis  iatendiBionibus  y  atque  d 
Sacro  Sacerdotali  officio  yó"  proprii  honoris  JDigmtatCy  ficuù  contemptores  priva¬ 
re  jitiàmmui ,  (jc. 

Non  il  nnioisero  punto  groilinati,  e  contumaci  Vefcovi,  per  le 
caritative  ainmonitioni  deifapa,  anzi  che  allentire  de  gii  men¬ 
tovati  DandolOj  ÒC  Ugheiiio;  Receptis  Papalibus  aamoninonibus  /oculari 
contagione  poUutiy  refi pietre  noLuerunt.  Anzi  che  col  fomento,  òc  aisiiten- 
za  del  Fairiarca  d' Aquile  ja  ,  e  fa  voi  e  Ue  gfmioienti  Longobardi, 
reti  più  contumaci,  obligorono  il  Doge  iViauriuo  di  Venetia,  qual 
77Z  protegeva,  elavonvail  Noitro  Giovanni  a  mandare  fanno.  771. 
iViagno  Prete,  e  Coltanunol  ribuno  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  al 
Sommo  Pontefice  Steiàiio  IV.  acciò  comandalse  ai  Patriarca  d’A- 
quileja  à  delsiltere  di  pm  perturbare  la  Chiefa  di  Grado,  òc  a  Ve- 
Icovi  deiflilria  d’ubbedire,  e  riconoicere  li  proprio  Fattore,  e  Me¬ 
tropolita.  S accompagno  co  gfAmbalciatori  del  Doge,  anco  il  Xe- 
iantifsimo  Giovanni,  per  alsitfere  con  piu  elncacia  a  proprii  inte- 
reisi,e  rimuovere  con  Santo  zelo  da  quei  cuori  ouinati  il  contuma¬ 
ce  errore:  Aia  la  morte  del  Papa  prima  che  arri  valsero  a  Roma, 
rete  vane  le  tue  fperanze , 

jidrtano  òommo  Pontefice  angufliato  da  Tfefidetìo  Re  de^Lon^- 
gob ardii  rtccorre  a  (arto  Magno ^  qual levandcgU  con  la 
Corona  d  Regno ^  fu  acclamalo  umuerjalmmte  Re  dellPta- 
Ita^  e  poi  Imperatore  dell*  Occidente  ;  ^tabilifice  molte  fiatu-- 
ti  fere  leggi  per  la  pace ,  e  quiete  de*  Popoli^  e  Citta  di  Prie-^ 
altre  »  Morte  deplorabile  di  Noitro  Cittadino ^  e  Pa-- 
inarca  di  Grado  ^  e  di  Maurilio  nojtro  pejcovo^  con  vani 
accidenti  occorfi  per  tal  JucceJsi . 

CAPITOLO  X. 

Efiderio  Rè  de’Longobardi ,  che  fecondo  fcrivono  al. 
cuni  dalia  Liignita  di  Duca  deiriUria,  e  Friuli,  col 
favore  di  Stefano  Sommo  Poniefice,  fù  promofso 
alla  Corona  dei  Regno  d’Italia,  slmpegnò  con  giu¬ 
ramento  d’eterno  ofsequio  alia  Saiua  Sede  ,  e  di  ren¬ 
dere  fubito  alla  Chiefa  alcune  1  erre  ,  e  Citta ,  che 
Afiolfo  fuo  Predecefsore  glihavea  ulurpato;  cioè  Ravenna,  Faen¬ 
za  con  altre  Città, &  il  Contado  di  Ferrara.  Regnò  dieci  anni, con 
fomma  Religione,  e  pace;  e  tanto  tempo  fi  moltrò  fano  di  men¬ 
te,  quanto  il  Papa  vigorofò  di  forze.  Mà  quando  io  vide  cadente, 
qual  Volpe  ritornò  alfaflutie  antiche,  cfsendo  il  genio  de’Rè  Lon¬ 
gobardi  di  riconofeere  Fautorità  del  Pontefice ,  quando  folamente 

leferviva 


/ 
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le  fervi v'a  d’ajuto .  Pofciache pentirò  dell^  reflìtijtion^  di  Rivenne, 

&  altri  luogai  fatti  alla  Chielkj  con  Hntì  pretesi  rotto  il  gmrafrieh- 
10,  dich,iaròrsi,  come  ofservafl  Dandolo,  (^^jiniquarhente  f^ergm- aCron.vcnet. 
ro..  Di*fideriì^s,  AHtem^  cunei tt  quji  ÈccU^ftu  dèderat^  akfiulit  ^  tot-din  df^i-  ‘ 

gens  italiam:  precipitando  d’abifso  inabilso,  folto femjbiante  4’a;d'd- 
rar  San  Pietro,  andato  a  Roma  perfeguita  apertamente'  il  fnó  fùc- 
cefsore,  e  {compiglia  tutta  quella  Santa  Città,  ne  contenta  di  ciò 
la  fua  perfidia,  invafe  ancora  molte  Citta,  e  Terre  della  Chiela. 

Angutham  il  Sommo  Pontefice  dalla  tirannica  perfecutione  del 
Rè  Longobardo,*  fpedì  Legati  in  Francia  per  impetrar  foccorfo  dal 
Rè  Carlo  fuccefso  al  Padre  Pipino  .  A’ {trapazzi  tanto  funefti  del 
Vicario  di  Chrifio,  fìi,  da  quel  Rè,  e  da  tutta  la  Francia  giurata 
la  Sacra  Guerra  a  folievo  della  Chiefa ,  contro  Defiderio ,  e  del  luo 
Regno.  Addunaro  refercito  venne  Carlo  in  Italia,  ove  vinto,efug- 
gato  Defiderio  ,  TalsediÒ  an  Pavia  ,  e  pafsati  fei  meli ,  molso  da 
divotione,  lafciaco  ivi  rEfercito ,  partì  per  Roma:  arrivato  un  mi¬ 
glio  lontano,  per  riverenza  invio(si  a  piedi  alla  Città ,  c  bacciati 
humilmente  tutti  i  Scalini  della  Qiiefa  di  San  Pietro,  riverì  il  Som¬ 
mo  Pontefice  Adriano,  a  cui  coniègnò  la  Città,  e  luoghi  ufurpati 
da  Defiderio:  indi  ritornato  à  Pavia,  conia  fua  refa  conltrinìe  il 
Rè  Longobardo  fanno  774.  à  cedergli  il  Regno,  e  donar  fe  flefso, 
la  Mjglie,  e  Famiglia  à  quel  medefimo  Vincitore,  cgi  filtefsot. Id¬ 
dio  nulla  negava,  terminando  in  tal  guifa  il  Dominio  de’Lohgp- 
bardi  in  Italia,  dopo  il  corfo  d’anni  ducento  c  quattro. 

Con  la  prigionia  del  Ré  Defiderio,  fi  {labili  maggiormente  Car¬ 
lo  Magno  nel  pofsefso  del  Regno  d’Italia,  già  rafsegnato  all’ùboe- 
dienza  deTrancefi,  col  Dominio  e  pofsefso  afsoluto  di  quelle  Cit¬ 
tà,  e  Provincie,  che  prima  pofsedevano  i  Longobardi,  irà  quali 
reftò  parimente  fbggetta  la  Città  di  Triefie .  Acquietate  il  Rè  Car¬ 
lo  le  turbolenze,  e  Itabilita  la  pace,  applicofsi  con  ben  regolata 
prudenza  a  difponer  il  buon  governo  del  Regno,  e  per  {labilire 
nella  bella  Italia  la  Monarchia  Francefe,  divife  con  bell’ordine  cia- 
feuna  parte  di  efsa:  afsegnando  al  governo  delfiftria,  Friuli,‘& al¬ 
tre  Provincie  Duchi,  Marchefi,  e  Conti,  honorandoli  con  libera 
giurifditione  di  Feudo  Reggio  colfingiunto  giuramento  regiftrato 
da  Carlo  Sigonio.  {h)  I uro  per  hac  Sanila,  Dei  Evangelia  me  impolhrum  fi- 
delem  Domino  meo  Carolo  futurum  ^  ^  Fafsa^llum  Domino,,  nec  id  quod  mihi 
jf  vb  nomine  fiielitatis  commi ferit  enunciaturum ,  in  e]as  detrimentum  feientem . 

E  perche  ilimiti,  e  confini  denominavanfi  Marche  ,  quindi  i  fo- 
prallanti  adelsi.  furono  addimandati  Conti  delle  Marche,  e  poi 
Marchefi. 

Per  togliere,  &  impedire  le  turbolenze,  e  difeordie  fra  fudditi, 
con  non  niinor  prudenza  difbribuì  ancora  i  Territori!  conienciofi 
delle  Città,  circonfcrivendogli  per  lo  più  col  Mare,  Monti, Fiumi, 
c  Paludi,  come  già  li  defcrifse  Fiacco,  riferito  dal  preciraìo  Sigo- 
mo.  {c)Territoria  inter  Civitates ^  idefl  inter  Municipia,  Colomas,  cDeantìq.Iur. 

Ptmas  y  alia  Fluminibus  fìninntur  ^  alia  fummis  Montinm  ]ugis>  ac  divergns  * 
aquarum,  alia  eùam  lapidibus  pofitis  prajìgmbus ,  alta  inter  binas  Colontas  li- 

tnitibus perpetuts  diriguntur .  h.isQ,^n^nào  alla  Nofira  Città  di  Triefie, 
come  fi  mofirò  pel  cap.^A^X  Ub.zSì  confini  defciitti  nel  Sigillo  an- 
'  ' ,  "  Ileo 
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tico  di  efsa,  il  cui  originale,  qui  deliiieato  hoggWì  ancora  li  ct)iv 
ferva  nella  Vicetìominaria ,  ò  Archivio  publ.co  della  Una.  fimile 

anro  à  quelló  della  Città  di  Padova  riferito  dal  Cavaher  Orlato , 

iHiSorfado.  gl  altre  Città  gratìate  in  tal  occalione  dalla  prudente  dilpofuione 
del  Rè  Carlo  Magno. 
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lontano  dalla  Città  quindici  Miglia,  addimandato  al  prelente 

pFEUCt^.-  Direi  lulse  la  llrada  publica,  qual  conduce Carli 
per  andar  in  Germania,  funata  in  Levante.  „  . 

CASTILIAR.  LaGontrada  di  Caftigìione  nella  Valle  di  Xaule ,  o 
che  riguarda  il  Meriggio;  e  finalmente  -a 

MARE  cERTos  DAT'^  MIMI  PiNES  .  Il  Mare  ,  che  la  circonda 
verfo Ponente,  dimoftfano  i determinati  confini,  che  à quei  tem¬ 
pi  furono  afsegnati  dal  Rè  Carlo  ,  alia  Città  di  Trielte  .  Polciache 
(come  ofserva  Sigonio)(^^)  fcorgendo  quello  Prencipe  la  contuiio- 
ne  e  mefcolanza  de’Territorii,  e  Confini  delle  Città,  perrnelsa 
nel  pafsato  governo  de’Longobardi ,  efser  cagione  di  vane  lui,  e 
difcordiefra  Popoli:  per  confervatione  della  pace,  e  tranquillità,  e 
levare  tutte  le  caufe  alle  rotture:  Agros  tammarc  inptmt  ^  cofquc  fere^ 

dilt  Montibus  ^  aut  Pduàibus  y  aat  FlumtnibHs  circumfcripfit . 

Che  non  fufse  men  folecito  il  Magno  Carlo,  in  provedere  anco 
allo  Stato  Ecclefiafiico,  e  reftituire  all  abbandonate  Ghlefe  i  pm- 
prii  Vefcovi,  e  Pallori,  lè  fue  eroiche  ,  e  fegnalate  attioni  lo  di- 
mollrano,  mentre  non  abbracciava  guerra  ,  ò  imprefa  -prima  di 
i'iccorrere  al  Tempio,  per  raccomandare  al  Signore  la  propria  cau- 
giacche  militava  per  Dìo .  E  quantunque  i  Vefcovi  f  eudatarii 
per  ragion  Feudale,  tùfsero  tenuti  a  feguire  il  Rè  nelle  guerre,  co* 
inando  con  ordine,  e  legge  efprefsa ,  che  rimanefsero  nelle  lor 
Refidenze  ad  implorare  ì’ajuco  Divino,  militando  con  le  lororatio- 
ni  mentre  egli  militava  coirArmi .  Ne  minor  dimollranza  delzC; 
lo  della  gloria  di  Dio,  fù  la  protettione,  e  difela  de'due  Pqntenci 
Adriano  Primo  perfeguitato  daDefiderio  Rè  de  Longobardi, elio¬ 
ne  lil.iTial  trattato  daTuoi  Ecclefiallici ,  e  facrilegi  Cittadini  diRo- 
che  con  Barbari  eccefsi  le  cavaron  glocchi,  e  troncarono  la 
linpua  e  caricandolo  di  ferite  avanti  FAlcare,  fernivivq  lo 
fieramente  pello  in  prigione:  Dalia  quale  per  divin  Miracolo  libw- 
,  rato, 


) 


UbyilCap-X.  ySfli 

rato,  rinterrato  della  vi fta,  e  della  favella,  riccorfe  à  Cado  Ma¬ 
gno  in  Francia,  ove  accolto  con  fommo  honore,  fù  nuovamente 
da  efso  rilpoflo  in  Seggia;  verificandoli,  che  le  Iddio  havea  reti 
gVocchi  al  Pontefice,  Carlo  lo  refe  al  Ponteficato.  •  ,  >  r> 

I  Padovani ,  che  gfanni  addietro  per  fuggire  rincurfioni  de  bar¬ 
bari,  s’erano  ritirati  nelflfola  di  Malamoco,  &  altre  vicine,  abban¬ 
donarono  il  lor  Vefcovo  Beraulo  chiamato  Paolo  da  Franceico  Pal¬ 
ladio,  (4)come  riferilhe  rOrfato,  {b)  qual  mai  volle  allontanarfi 
dalla  propria  Chie fa,  fe  non  quando  fi  vide  lenza  ricovero,  oc  ab¬ 
bandonato  da  fuoi  Cittadini.  Impetrò  dal  Santo  Pontefice  Leone 
di  trasferire ,  e  fermare  quella  Sede  Epifcopale  in  Malamoco,ove 
molt’anni  i  Vefcovi  Padovani  continuorono  la  lor  refidenza,  qua¬ 
li  finalmente  pacificate  le  turbolenze  dell’Italia  ,  ritornarono  alla 
propria  Città,  e  Ghiela,  come  aifermano  Guglielmo  Ongarello,(f^  Pad. 
D. Giacomo C ivaccio, ( -a!) col  Gavalier Orlato, (  ej  Crelciuta  fra  tan-jHiftCsnob. 
to  la  Città  di  Venetia  d’habitatori ,  e  floridezza  di  fortune ,  fcorgen- 
dofi  per  la  partenza  da  Malamocco  del  Vefcovo  di  Padova,  priva  ’ 

di  Prelato,  addunato  il  Clero,  e  Popolo  di  efsa,  coll’intervento  del 
Doge  Mauritio,  &  il  Noftro  Triefiino  Giovanni  Patriarca  di  Gra¬ 
do  ,  elefsero  di  comun  confenfo  ,  come  Icrive  il  Dandolo  loc.cìt. 
quell  anno  del  774.  primo  Vefcovo  di  Cartello  Obeliato  ,  ò  come  7-74 
Icrivono  altri  Obelerio  Chierico  ngliuolo  di  Fnacrio  Tribuno  di 
Malamoco,  qual  chiamofsi  Vefcovo  Olivienfe,  à  cui  cho^deremes 
JnfuUgeminis  Rivoaltì^  Luprii  ^  &  Dorfoduri  fuppafitJi  funt  ^  qu^e  privilegio 
Adriani  Papm  roborata  fuere . 

La  Morte  feguita  Tanno  787.  di  Mauritio  Galbanio  Doge  di  Ve-  787 
netia,  apporta  à  queft’Hirtoria  un’horribil  tragedia  .  Polciache  fè 
per  il  retto  governo  bontà ,  e  prudenza  di  queito  buon  Prencipe, 
le  fù  concefso  per  Collega,  e  Gompagao  in  quella  Dogai  Dignità 
Giovanni  luo  Figliuolo,  il  quale  lontano.  Se  opporto  dalie  virtuo- 
fe  attionidel  Padre,  non  tralalciò  mezzo  alcuno  di  far  Ipiccare  1- 
Ingiuftitia,  la  Crudeltà,  i’Avaritia,  e  la  Libidine  dei  fuo  iniquo,  e 
perverfo  animo,  corrotto  dalla  felicità  fovercnia  ,  origine  ,  e  Ma¬ 
dre  il  più  delle  volte  delle  calamità  maggiori  de  gl’infelici  mortali. 

Ottenne  querto  Doge  per  Collega ,  e  Compagno  nella  Dignità 
Dogale  Mauritio  fuo  Figliuolo ,  che  appoggiato  il  Popolo  fu  la  ipe- 
ranza  formata  dall’augurio  del  nome  tanto  applaudito  delfAvo, 
concorfe  facilmente  alTafsenfo,  mà  feguendo  egli  le  vetiigia  pater¬ 
ne,  mortraronoal  Mondo  querti  due  Prencipi,  che  pochifsimi  Fi¬ 
gliuoli  fono  migliori  de’Padn,  pochi  fimili  a  loro,  e  molti  de’pro- 
prii  Padri  peggiori . 

Ne  molto  fùffraga  al  Doge  Giovanni,  quanto  di  efso  fcriveGio:  ^ 

Battifta  Comari  ni,  (/)  chiamandolo  buon  Prencipe,  per  la  fua  ri- parchi 
conofeiuta  bontà,  Scaltri  Hirtorici ,  quali  per  difsegnarlo  con  le 
fattezze  del  Padre ,  hanno  fmarriti  i  rapporti  dal  vero  ,  conie  of 
fserva  Alefsandro  Maria  Vianolli:  (^)Nulladimeno  la  maggior,  eguift  veaer,' 
miglior  parte  di  chi  hà  lafciato  alla  porterità  i  monumenti  delle  ^ 
cofe  andate,  oltre  la  prefuntione,  che  corre  naturalmente  ,  e  giu- 
ridicamente  perefsi,  deve  autenticare  la  ragione  dei  più,  e  di  nu. 
mero,  e  di  fap^re,  mentre  tutti  concorrono  in  confefsare  ch’egli 
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col  Figliuolo  ,  cioè  con  la  commifsione  il  primo,  e  coireiecutia* 
ne  il  lècondo,  diedero  ingiuftifsima  morte  al  Noflro  Giovanni  Pa¬ 
triarca  di  Grado,  huomo  cfinfigne  bontà  di  vita,  perche  mofso 
da  Santo  Zelo  con  dolci ,  e  paterne  ammonitioni  ,  procurò  di  ri- 
moverli  dal  torto  lentiero  de  vitii,  per  incarninarli  sù  quello  della 
vera  virtù. 

„  Scrive  di  loro  Gio:Tarcagnota,  (^/che  diventati  il  Padre,  e’I 
j,  Figliuolo  apertamente  Tiranni,  fenza  bavere  ne  alla  facoltà,  ne 
„  aiVnonore  de  propri!  Cittadini  rifpetto ,  così  fcapeftratamente  fi 
,,  lafciaron  andare  dietro  à  loro  difordinati  appetiti,  che  ne  filava 
„  la  Città  attonita,  e  non  era(ciafcuno  di  fe  temendo  )chi  ardifse 
„  d  opponerii  alla  lor  potenza .  Giovanni  Patriarca  di  Grado ,  (  e 
j,  decoro  della  Noftra  Città  di  Triefte,)fù  folo  colui  che  nella  fua 
„  molta  età,  e  bontà  confidato,  hebbe  ardire  di  riprendergli  mo- 
„  deltamente,  &  avvertirgli  di  quello,  che  alla  Dignità,  e  grado 
„  loro  fi  convenifse.  Mà  perche  è  vietato  il  parlare  libero,  dire  il 
„  vero  al  Tiranno;  prima  che  gran  tempo  palsafse,  Mauritio  con 
,,  moki  dekuoi  Miniltri,  andato  a  Grado,  ove  dal  Patriarca  in  prò- 
,,  pria  Cala  cortefemente  raccolto,  fù  dall’empio  levato  di  pelo,  e 
„  dalla  fineftra  d’un’alta  Torre  precipitato.  Per  l’irinocente  Morte 
3,  di  quello  Santo  Prelato,  tanto  odio  Mauritio,  col  Padre  ficonvi- 
3,  tarono  contro,  che  mancò  poco,  che  noe  fufsero  publicamente 
,,  tagliati  à  pezzi  dal  Popolo  .  Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Non  sallontana  dall’addotto  Autore  Paolo  xMorefini,(^)comequi 
3,  Icorgefi  dali’ingiunte  parole.  Intefi  li  mali  termini,  che  alavano  li 
„  Dogi  nell’ammmillratione  del  Principato  da  Gio:  Patriarca  di  Gra- 
„  do,  huomo  di  molta  bontà,  sforzofi  con  foavi  ammonitioni  di  riti- 
\  rarii  dal  torto  camino,  diche  l’un,  e  i’alrro  fe  n’hebbecosì  à  male, 
*  che  il  giovine  mandato  dal  Padre à Grado,  prefo  il  povero  Parriar- 
”  ca ,  lo  lece  da  un  aita  Torre  precipitare ,  accompagnando  Timpietà 
deli  attione ,  con  parole  che  dimoitravano  la  tirannide  de’fuoi  coi> 
”  cetti.  Altri  vogliono,  chela  mala  fodisfauione  de’Dogi  nafcefse ,. 
perche  nonpermife,  che  ad  inllanza  di  Niceforo  Imperatore  di  Gc- 
Itannnopoli  fi  conferilceilVefcovatodiGc3llello,ad’uno  di  Natio- 
”,  ne  Greco,  per  il  che  fdegnato  Mauritio  andaise  a  Grado,  e  lo  fa 
’’  cefse  precipitare  d’alta  Torre  .  Certa  cofa  è  (  profeguc  quell’Au- 
^  tore  )  cagione  di  tutte  le  lor  fciagure  elser  fiata  la  Morte,  che 
’’  Mauritio  il  Giovine  diede  à  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  perla 
quale  s’acquillorono  l’inimicitia,  e  l’odio  de’luoi  parenti,  che  di 
adherenze,  e  dependenze  erano  nella  Città  molto  potenti.  Sono 
tutte  parole  del  Morefini,  da  quali  Icorgefi  quanto  errafse  il  Con- 
tarihi  in  difendere  l’empietà  di  quelli  iJogi  ;  e  la  moìtitodine  de* 
Nobili,  che  dalla  Noftra  Citta  di  Triefte,  fi  ritirarono  alle  Lagu¬ 
ne,  parenti,  òc  adherenti,come  connationali  del  Patriarca  Noilro 

Giovanni.  ... 

S’accrebbe  un’altro  motivo,  oltre  la  predetta  ammonitione,  che 
fpinle  quei  empii  alla  facrilega  Morte  del  Santo  Patriarca,  e  que¬ 
llo  fù  fclettione  accennata  dal  Morefini  in  Vefcovo  delì’ifola  di 
Olivolo,  overo  Caftello  di  Chiiftoforo  Greco,  fratello  di  Longino 
Efarco  di  Ravenna  ,  per  la  morte  del  Vefcovo  :  Mentre  il  Doge 

Giovanni 
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Giovanni  ad  inftanza  di  Niceforo  Imperator  Greco,  foflituì  in  fua 
vece  il  mentovato  Chriftoforo ,  defcritto  dal  Dandolo  con  quelle 
parole:  Chrifìophorus  fecundus  Epifcopus  olivenjìs  nutione  Gracus  fedii  ann. 
i'l.Hìc  Plebanas  Ecclefx  S.Moyfi  fuit^  fuaque  hypocrifi  decipiens  Populum^  fa^ 

Bus  e  fi  Epifcopus .  Slui  dum  in  Ecclefìa  sX  he  odori  Mififarum  fo  lemma  celebra-- 
rentur  a  Demonio  vexatus  e  fi.  Indignufqùe  Epifcopatu  ]udicatus  ^  e]ecfus  efi . 

Pofciache  eletto  contro  la  volontà,  e  difpiacere  di  tutti  li  Tribuni 
della  Provincia,  e  particolarmente  del  Noftro  Patriarca  Giovanni 
pratichifsimo  del'  Soggetto ,  e  mal  affetto  che  nodrivano  i  Greci 
contro  laChiefa  Romana,  non  volle  approvarlo,  anzi  che  feomu- 
nicato  lo  feparò  dalla  comunione  de’Fedeli. 

Irritò  quello  fatto  fi  fieramente  il  Doge,  che  fenza  alcun  timor 
di  Dio  ,  e  rifpetto  alla  Religione  ,  fpedi  fubito  Mauritio  fuo  Fi¬ 
gliuolo  con  grofsa  armata  a  Grado,  qual  prefo  il  Patriarca,  lo  fè 
condurre  fopra  un’alta  Torre,  al  Lito  del  Mare,  e  da  quella  preci¬ 
pitare  Tanno  Soi.doppò  haver  Tantamente  governato  alcuni  anni 
la  Chiefa  di  Triefte  ,  in  qualità  di  Vefeovo,  e  poi  quafi  quaranta 
quella  di  Grado;  il  cui  fangue  gran  tempo,  come  riferifee  il  Dan¬ 
dolo:  In  tefiimonium  viortis  fua  in  petris  perfonaliter  apparet.  E  Pietro  Giu-  ,,  „ 

filmano,  (^)foggiunge  che  in  teftimonio  di  tanta  iceleraggme  le  hb  i. 
macchie  del  fangue,  che  rimafero  nel  Marmo,  fi  fono  vedute  per 
molti  fecoli,  e  che  non  fi  poterono  ne  lavare,  ne  levarle  via  in  al¬ 
cun  modo. 

Approvano  tutto  ciò  le  feguenti  parole  efiratte  da  una  Cronica 
antica  M.S.  di  Venetia,  fenza  nome  dell’Autore  confervata  nella 
noftra  Libraria  de  Carmelitani  Scalzi  in  Venetia.  In  qual  tempo 
mori  Obolerio  Vefeovo  di  Cafiello  ,  dopò  haver  governato  quella 
Chiefa  anni  xi.  &  fù  creato  à  contemplatione  delTImperator  di 
Coftantinopoli  Chrifioforo  Greco  ,  fperandq  con  quel  elettione 
di  tenir  Venetiani  in  freno  :  La  qual  cofa  fpiacque  fopramodo  à 
Tribuni  di  Venetia,  per  efser  Fratello  di  Longino  Efarco  di  Ra¬ 
venna, Caricho  conferita  da!TImperator,come  primo  fuoPrefiden- 
te  in  Italia:  per  efsa  elettione  riccorfero  li  Tribuni  à  Giovanni  Ve¬ 
feovo  di  Grado,  che  per  far  cofa  grata  a  loro,  non  volle  approvar 
Teìettione ,  e  di  più  fcomunicò  il  Doge  Giovanni ,  &  Chrifioforo 
Greco:  Sdegnato  perciò  il  Doge,  mandò  Mauritio  fuo  Figliuolo 
con  Armata  à  Grado,  il  qual  prefe  il  Patriarca,  e  lo  precipitò  giù 
duna  Torre:  Quella  Morte  alterò  così  li  animi  delli  Tribuni, che 
raccozzatifi  infieme  con  Fortunato  da  Triefte  Patriarca  di  Grado, 
fuccefso  a  Giovanni,  afpiravano  alla“ depofitione  del  Doge  ,  e  Fi¬ 
gliuolo  .  Quello  da  loro  intefo  con  Armata  andò  à  Grado  ,  dove 
tutti  li  Veneti  fcamporono,  &  Obelerio  Tribuno  di  gran  valore 
infieme  con  Fortunato  Patriarca  à  Trivigi  fuggirono,  di  dove  ri- 
ceputi  molti  agiutti  Francefi,  venero  contro  li  Dogi ,  che  fpaven- 
tati  per  non  haver  forze  ballanti  al  combattere,  feamparono  à 
Mantova. 

Quello  Santo  Prelato,  e  Zelantifsimo  Pallore,  può  meritamen¬ 
te  arrolarfi  nel  numero  di  quelli,  che  fparfero  il  fangue,  e  dieron 
la  vita  per  Chrillo,  mentre  per  difendere  il  dirito  della  fua  Chie¬ 
fa,  venne  fi  barbaramente  uccifo .  Ridotto  a  si  miferabii  fiato  il 
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Mondo  in  quei  tempi  calamitofi ,  p^r  incurfìoni  di  tante  barbare 
f^ationi  Greci ,  Gotti ,  Longobardi ,  e  Sciavi ,  che  fenza  alcun  ti- 
,  mor  di  Dio,  e  riguardo  alle  cofe  Sacre  perfeguitavanfi  i  Vekovi, 
e  Sacerdoti,  profanavano  le  Chiefe,  e  Tinfolenze  mafsime  de’Gre- 
ci,  arrivaron  tant’oltre,  che  ridufsero  quali  tutte  le  Città  della  Pro. 
vincia  deiriftria  Vedove  de’lor  Paftori,  come  fcorgell  dair£^//.47. 
d’Adriano  Papa, ferina  alllmperator  Carlo  Magno,  con  quelli  fen. 

timenti.  Credimus  quod  ad  Vejlta  d  Beo  frotecìx,  ExcelleNtije  aures  ferve-^ 
nit  de  Epifeopo  Mauritio  Hi[hienfii  qualit^r  dum  eum  fide  lem  B.PetrOy  dr 
^Yum  cognovifJeKt  nephandifsimi  Gìmì  t  qui  in  predici o  ibidem  Territorio  re 
de  barn  Hijlricnfr.  Zelo  duoli ,  quamque  ipfi  Hiflrienfes  è\us  oculos  eruerintt  proh 
ponentes  eiy  ut  qua  fi  ipftim  T  erritorium  Hiflrienfe  ^  Ve  (Ira  fublimi  Excellentia 
tradere  debuifset.  Cavorono  prima  grocchi  al  Santo  Pallore,  e  poi  lo 
privorono  della  Vita,  perche  mollrandolì  fedele  à  Dio,  «Se  al  Som¬ 
mo  Pontefice,  non  adheriva  a’ior  pelsimi  coflumi. 

A  qual  Diocefi,  ò  Vefcovatp  s’afpettafse  il  mentovato,  6c  afflit¬ 
to  Vefeovo  Alauritio,  difeordano  Irà  loro  grHiflorici,  mentre  Gio: 

appoggiato  folamerite  à  congieiture,  come  accenna  Lur 
cap."’.^!  dovico  Schonleben,(^)rattribuilce  àGiullinopoliaddimandataho^ 
b  Anniicar  ra  Capodiftria.  Altri  poi  fu’l  fondamento  d’un’Infcrittione ,  qual 
"’annVsr”  confcrvafi  nel  Battiflerip  di  Citianova  nelllllria,  pretendono  fufse 
Vefeovo  di  quella  Città.  E  finalmente  il  precitato  Schonleben  alla 
fua  Lubiana  prefupolla  da  efso  Tantica  Émona,  Tafsegna  per  Ve¬ 
feovo.  Se  dunque  Erriona  à  nollri  tempi  addirnandata  Lubiana, 
come  egli  s’aflaitica  provare,  (  £•  )  lù  fituata  fuori  de’confini  dell’- 
f  ”  4  Iftria  .  ^tita  nullus  antiqtius  Scrìptor  ^ALmonam  ^  njel  axErnoniam  collocat  in 
jftria'.  fono  fue  parole.'  Indebitamente  ,  e  fenza  fondamento  par- 
mi  gl’afsegni  Mauritio  per  fuo  Prelato  ,  mentre  Adriano  Sommo 
Pontefice  nell’addotta  Epiftola,  lo  dichiara  Vefco.vo  Illrienfe. 

Che  Taccennaio  Mauritio  fufse  Vefeovo  di  TrieUe,  e  non  d’al¬ 
tra  Città  deirillria,  fufficiente  prova  panni  quanto  accenna  il  men¬ 
tovato  Pontefice  nella  fudetta  Epiflola  ;  mentre  fcrilse  al  A  agno 
Carlo  ;  Bum  eum  fìdelem  B,  Petto  ^  ér  riojorum  cognovifj'ent  nephandifiimi 
ciy  qui  in  pradiclo.Territorio  refidebant  Btfirjenfi .  Zelo  duTiiy  quamqui  ipji  Hk 
Jirienfes  e)us  oculos  eruerint ,  proponentes  ei  ,  ut  qua  fi  ipfum  T ertitoiium  Hi-: 
Jlrienfe  Ve  (Ir  a  Sublimi  Excel  lentia  tradere  debuìffet.  Colà  che  dal  VefcoVO 

di  Capodillria»  come  rillretto  in  angulta  Diocefi,  e  Territorio,  e 
de  gl’altri  Vefeovi  di  quella  Provincia  di  poca  autorità,  e  potenza, 
lè  pure  ne  refideva  alcuno  in  quei  tempi  calamitofi  ne’Vefcovati, 
non  potean  temere  quei  facrilegi  nemici  di  Santa  Chiefa,  come 
del  Vefeovo  di  Triefte,  che  per  la  fua  potenza.  &  ampiezza  di 
fua  Diocefi ,  qual  verfo  il  Mare  abbraccia  la  maggior  parte  dell’- 
Iftria,  cioè  da  Siciole,  Siparo,  Humago  fin  à  Fola,  oltre  il  gran 
Diflretto  di  Pinguente ,  e  contorni  circonvicini ,  con  parte  della 
Giapidia ,  ne’quai  luoghi  afpettava  ad  efso  il  diftribuire  Pinveflitu* 
ra  deTeudi,  come  proprii ,  &  attinenti  al  Vefeovato  di  Triefte 
Teflimonio  di  ciò  è  Tlnflrumento  d’Inveflitura  feudale  concefsa  1’- 
15^ 5. li  ij.Decembre  da  Monfignor  Pace  de  Odano  Vefeovo  del¬ 
la  Noflra  Città  ad  Andrea  Dandolo  Nobile  Veneto,  efprefsa  nelli 
qui  riferiti  fragmenti  dell’accennato  Inflrumento., 

In 
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In  Chrifti  "Nomine  ^men. 

Anno  eiufdem  MCCCCXXXIII.  IndìBione  prima  die  Xlll, 

Menfts  Decembris . 

REverendif  simus  Pater  Dominus  Frater  Fax  Deiy  é"  Apojìolica  Sedis  gra^ 
tia  Epifcopus  Tergeflinns  ^  per  fe  ^  fmfque  Succe fjores  ]ure  re^i^  ^  re- 
galis  Feudi  cum  annulo  aureo  ^  quem  tenebat  in  manibus-,  inveflivit  Nobilem^ 
cir  Potentem  FirUm^  Dominum  Andream  Fandulo  lurifperitum  honorabilcm  Ci- 
*vem  Venetiarum  qn,  Filium  egregii  Domini  Fantini  Dandùlo  ibidem  prafen^ 
temy  ac  prò  fe  fuifqne  h&redtbus  mafculis  ab  ipfo  legitime  defcendentibuSy  di- 
Barn  invejlituram  è^c.In  Cajiro  y  ér  Villa,  cjr  'd'^^^itorio  de  Sipar  pofito  ]uxta 
MarCy  inter  Pyrannum,  (jr  Humagum  y  ac  e]us  \uribus  y  &  pertinentiis  y  ^  ha¬ 
bitat  or  ibus  érc.Item  Jlmili  modo  in  Fontana  Geòrgie  a.  Item  Jimili  modo  in  Jnfula 
Pontiana.  Item  (ìmili  modo  in  Villa  de  Siciolis  ,  poftta  prope  Pyrannum  .  Item 
Jimili  modo  in  CaJlrOyfeu  Territorio  de  Verme s  pofito  ]uxta  Parentium,  ò"  gcne^ 
raliter  in  quihufcumque  locis  Villi s  y  eJ  Territoriis  Jjlria  y  a  pradiBo  Cajlro  de 
Siparo  inclufivè  uf  ifue  ad  Civitatem  PoU . 

^  Se  dunque  i  Greci  co  glldriani  temevano,  che’I  Vefeovo  Mau- 
litio  fedeljfsimo  alla  Sede  Apofiolica ,  e  Zelantiisimo  della  Santa 
Fede,  cqnfegnafse  nelle  mani  di  Carlo  Magno  la  Provincia  dell’- 
Iftria;  alieno  d’ognidubbitatione  farà  lafserire,  eh  egli  fufse  di  gran¬ 
de  autoricà  e  potenza  ,  e  per  confeguenza  Vefeovo  di  Trieue,  e 
non  d’altra  Citta  dell’Iilria,  mentre  oltre  l’addotte  ragioni  Rafaele  ^ 
VolaterannO(  fcrive:  IJlrU  caput  Terge  (le  colonia  Romamrum.  E  Filip-  jfbr  4!^verb* 
po  Cluerio ,  (  ^  )  approvando  riftefso  foggiunge:  r ergejle  nunc  njulgo 
Triejle  dar  a  olim  Hiflrorum  primum  Vrbs,  pojl  Romanorurn  fmt  Colonia ,  Il  che  lib^c^p^^  ' 

anco  conferma  maggiormente  l’infrafcritta  fottoferittione,  fatta  da 
Gaudentio  Vefeovo  diTriefte,  nel  Concilio  celebrato  in  Roma  di 
commifsiorie  di  S.Agattone  Papa  l’anno  ó8o.  contro  li  Monotheli- 
ti,  òc  altri  Heretici,  in  cui  intervennero  115. Prelati. 

Gaudentius  SanSire  TergeJìieji/is  Kcclejia; 
Kpifeopus  prò  tota  JBria, 

Avvalora  maggiormente  quanto  intendo  provare,  ciò  che  feri- 

ve  del  mentovato  Vefeovo Mauritio Ludovico  Schonleben(r)  ^  Annaicar. 

\  a  •  n  /•■  ■  r  ...  •  ,  niol  toni  i  m 

Certe  anno  "yQ^.in  Jpria  fuit  unicus  Epijcopus  Mauritius y  incertum  ck]us  SediSy  apparar  cap.2. 

qui  t  amen  njidetur  toti  Iflria  vigila  (se,  de  quo  in  Epiflola  fua  Adrianus  Papa  ad  ** 

Carolum  Magnum.  Pofciache  ,  fe  dall’anno  <5oo.  fino  al  900.  rari fsi mi  7^9 
Vefeovi  ritrovanfi  nei  Cataloghi  de’Vefcovati  deU’Iftria,  come  of 
ferva  l’Abbate  Ughellio,  (^/)non  deve  apportar  meraviglia  fe  fan- 
no  789  .fopraintendefse  à  quella  Provincia  folamente  Mauritio,  e 
quello  venghi  da  me  afsegnato  alla  NoRra  Diocelì  di  Triefte,  al¬ 
la  quale  dall’anno  6So.y  che  la  refse  Gaudentio  fino  al  900.  accen¬ 
nato  dall’Ughellio ,  attribuifeono  i  Scrittori  più  Vefeovi,  eh  a  ve- 
.  Ddd  3  run 
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run’ altro"  Vefco vaio  delHllria  ,  come  fcorgefi  da  queft'Hlftoria  ^ 
Mentre  TUghellio  toc,  di.  nel  corfo  di  quattro  Secoli  à  quello  di  Ca- 
podiftria,  non  afsegna  altri  che  San  Nazario  fenza  efprefsione  di 
tempo:  A  quello  di  Pedina,  dall’anno  ó8o, fino  al  935.S.Niceforo 
folanaente:  &  à  quello  di  Fola  dell’iltefso  anno,  fino  all’8i4.un  fo- 
lo  chiamato  Pietro.  Che  nel  noftro  di  Triefte  ritrovanfi  oltre  un 
Fortunato  anco  due  Giovanni,  uno  de’quali  coll’ifiefso  Fortunato 
fuo  Nipote,  ambi  Cittadini,  e  Vefcovi  della  Noftra  Città,  furon 
promofsi  dal  Vefcovato  di  Trieftè,  al  Patriarcato  di  Grado. 

Seguita  la  crudel  Morte  del  Vefcovp  Mauritio  ,  fù  afsegnata  T- 
amrniniftratione  della  Diocefi  Trieftina,  aU’accennato  Fortunato 
Nobil  Cittadino  di  Triefte  ,  e  Nipote  del  predetto  Giovanni  Pa¬ 
triarca  di  Grado,  Soggetto  di  qualificate  virtù,  e  talenti,  col  me- 
zo  de’quali  meritò  d’acquiftare  la  gratia ,  &  amicìtia  del  Magno  ' 
Carlo,  che  non  Polo  ,  lo  riconobbe  con  pregiatifsimi  privilegi,  e 
fpetiali  prerogative,  mà  anco  lo  favori,  e  difefe  ne’fuoi  continui 
travagli ,  e  calamitofe  perfecutioni ,  come  fi  vedrà  nel  feguente 
Capitolo . 

Lihurm  [accheggtano  hljlria^  e  uccidono  a  tradimento  il 
ca  del  Fritilt  :  Morte  dellnjleljo  ^indicata  da  Corlo  Ma¬ 
gno  ,  fuo  pajfaggio  per  T rtefie ,  e  promotione  al  T rono  Im  - 
feriale  delbÒ cadente:  Romori  injorti  nella  Provincia  di 
i'^enetia^  per  (a  Morte  del  Patriarca  Giovanni  ^  ckt 
itone  dt  Fortunato  fuo  ÌSIipote  ^  ISIojiro  PefiovOy  e  Cittadi¬ 
no  di  Friejìe  al  Patriarcato  di  Grado. 

CAPITOLO  XI. 


Tumultuanti  Popoli  della  Liburnia,  avidi  delFaltrui 
foftanze,  invafero l’anno  799. la  Provincia  dell’Iftria, 
e  dopo  fpogliate,  e  Taccheggiate  molte  Terre,  ritor¬ 
narono  carichi  di  fpoglie  ,  con  grofso  bottino  alle 
proprie  Cafe.  Per  vendicare  oltraggio  fi  enorme,  e 
l’ingiuria  de’ Puoi  Vafsalli,  fi  moise  contro  di  ePsi  il 
Duca  Henrico  del  Friuli ,  a  cui  era  Poggetta  l’iftria .  A  tal  moPsa 
Ppaventati  i  Liburni ,  fapendo  il  valore  del  Duca ,  fi  chiufero  nella 
forte  Città  di  TerPaco  ,  ove  meditarono  con  fraudolenza  privarlo 
di  vita.  Gl’ofterPero  fubito  al  Può  arrivo  la  padronanza  d’una  porta 
della  Città,  purché  di  notte  tempo  con  alcuni  entralse  fenza  rumo¬ 
re  in  ePsa.  Fatta  fcielta  di  cento  de’fuoi  più  valorofi  guerrieri,  s’ac- 
cinfe  all’imprefa;  mà  appena  entrati,  che  chiufa  la  porta  alle  fpal- 
]e ,  fù  da  quei  perfidi ,  con  gran  furore  afsalito .  Non  fmarrì  à  tal 
tradimento  il  magnanimo  cuore  d’Henrico,anzi  che  rincorati  i  fuoi, 
gl’ePortò  à  voler  col  ferro  aprirfi  la  ftrada  della  propria  Palvezza,  ò 
pure  con  gran  cofto  di  fangue  nemico,  vendicar  la  lor  Morte.  Dop- 
pò  molto  fangue  PparPo ,  dovè  cedere  alla  fine  quel  valorofoEroe , 

non 
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non  mcn  foprafatto  dalla  furia ,  e  moltitudine  de’ Nemici ,  ch’op. 
prefso  d’una  tempefta  di  tegole ,  che  incefsantemente  venivano 
daU’eminenza  delle  Caie  loro  gettate  addolso  ,  rimanendo  in  un* 
iftefto  tempo  eftinto,  e  fepolto  con  tutti  i  fuoi  Compagni. 

Pervenuto  all’orecchie  del  Rè  Carlo  ,  che  trattenevaii  in  Àquif- 
grano,  l’infaufto  annuncio  della  Morte  del  Duca  Henrico  ,  giurò 
pieno, di  fdegno  fare  afpra  vendetta  del  tradimento  commefso 
Stimolato  anco  da  gl’interefsi  di  Papa  Leone  ,  che  privato  da’ fuoi 
Emoli  della  Sacra  Dignità  Pontificia,  faceva  alni  ricqrfo:  portof 
fi  à  gran  pafsi ,  con  formidabil  Efercito  a  confini  d’Italia,  ove  uni¬ 
te  alle  fue  genti,  quelle  già  comandate  daU’eftinto  Duca;  inviofsi 
con  tanta  celerità  à  Terfaco,  per  vendicarla  fua  Morte,  che  prima 
udironfi  colla  i  gridi  deU’Efercito,  e  fi  videro  le  fiamme  incenerire 
il  Paefe,  che  intefo  il  fuo  arrivo.  Attorniata  la  Piazza  ove  eranfi 
ritirati  i  colpevoli  le  diè  un  fierifsimo  afsalto;  ne  fi  tolto  fentiron 
quei  felloni  il  rigore  dell’Armi,  che  volontariamente  fi  refero  al  va- 
loré  di  Carlo,  qual  in  pena  del  commefio  delitto,  a’Capi  principa-. 
li  fè  troncare  la  tefia, per  vendicare  col  Sangue  de’traditori  la  Mor 
te  dell’innocente  Duca . 

Puniti  i  Ribelli ,  e  vendicata  la  Morte  del  Duca  Henrico  ,  por¬ 
tarsi  il  Rè  Carlo  à  Triefte ,  ove  da’fuoi  Cittadini  ricevuto ,  e  vene¬ 
rato  con  le  maggior  dimofirationi  d’ofsequio,  grinalzarono  inofien- 
tatione  della  fua  magnificenza,  e  valore  un  fontuofo  Arco  trionfa¬ 
le  di  pietra  bianca  ,  parte  del  quale  à  tempi  nofiri  ancor  fi  confer¬ 
va,  come  s’accennò  nel  cap.  1 1.  del  //A  3.  chiamato  comunemente  la 
Prigion  di  Riccardo.  Le  gratie,  e  privilegi  concefsi  alla  Noftra Cit¬ 
tà  di  Triefie,  alla  fua  Chiefi,  e  Vefcovato  in  tal  occafione  dall’in- 
vitifiimo  Rè  Carlo,  non  fono  da  me  riferiti ,  perche  fmarrite  ,  e 
perle  le  Copie  cogl’originali  de’Privilegi,  ò  dall  incuria,  e  poca  cu- 
ilodia  de’ nofiri  Antecelsori ,  overo  per  il  tralporto  feguito  di  tut¬ 
te  le  Scritture  autentiche  della  Noftra  Città  à  quella  di  Venetia, 
quando  l’anno  1 378.  refiò  foggetta  à  quella  Serenilsima  Republi- 
ca,come  s’accennò  nel  lik'L.cap.  i.c  più  dilfufamente  rivedrà  à  fuoi 
tempi. 

Priva  dunque  la  N^fira  Città  di  Triefie ,  d’una  fi  pretiofa  noti- 
tia,  e  Teforo,  non  rimane  di  efsi  Privilegi,  che  un  picciol  barlu¬ 
me  inferto  nel  Privilegio  concefso  l’anno  1130  dall’Imperatore  Fe¬ 
derico  Il.à  Corrado  Noftro  Vefcovo  di  Triefie,  qual’òriginale con- 
fer vari  nell’Archivio  del  Ven.Capitolo  della  Noftra  Cattedrale  di 
San  Giufto,  in  cui  fono  efprefse  qucfie  parole.  Notum  fadmus  impe- 

rii  Nofiri  FideUhus  i  tam  pràifentihus  ^  quamfuturis^  quod  cum  Coradus  Vene- 
rnhilis  Epifcopus  EergeftinHS  fidelis  Nofter  ad  Ma]efeatis  Nofiri  prxfentiam  ac- 
ceperit ^quadcLrn  Privilegia  Lotharii  Regis ^  Ottoni s  T ertiiy  Caroli^  Ludovici^  Lo- 
tharii  Vgonis  Filli ,  Berengarii  ,  &  aliorum  quamplurium  Imperatorum  ,  Re- 
gam  y  pradeceffornm  Noflrorum  Ecclejìa  Terge  [lina  indulta  Nojlra  Celjìtudinis 
prafentavity 

Quindi  anco  direi  principiafse  la  firetta  familiarità,  &  amicitia 
contratta  dal  Vefcovo  Fortunato  Noftro  Concittadino  col  Rè  Car¬ 
lo,  coll’adherenza  del  quale  conferve  (come  vedremo)  non  folo  la 
libertà  della  fua  Ghiefa;  mà  aacora  fe  ftefsp,  nelle  calamitofeper- 

fecutioni 
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fecutioni  de’fuoi  Avverfarii.  Vifitata  da  Carlo  la  Città  di  Triefle 
indi  s’incaminò  yerfo  Roma, al  foccorfo  del  Pontefice  Leone,  qua* 
le  con  fommo  giubilo,  e  contento  univerfale  di  tutti  ritrovatolo 
innocente  delFimpofte  querele,  col  refiituirle  la  primiera  Dignità 
Pontificia ,  lo  ripofe  in  Sede .  Scorgendo  il  Papa ,  e  Baroni  Roma¬ 
ni,  che  gllmperatori  Greci,  per  lo  più  contrarii  alla  Chiefa  Catto¬ 
lica,  da  le  ilefsi»con  le  lor  herefie,e  poco  valore, refi  indegni  del¬ 
la  Suprema  Dignità  Imperiale,  non  potevano  già  molto  tempo, 
quali  alienati  da  loro,  ne  in  Italia,  ne  in  altre  parti  difenderli.  In 
rìcompenfa  de’beneficii  dal  Magno  Carlo,  e  fuoi  Maggiori  opera¬ 
ti  in  lervitio  della  Chiefa,  di  comun  confenfo,  &  applaufo  univer¬ 
fale  del  Popolo  Romano,  e  dell’Italia  tutta,  Tacclamorono  Impera- 
qual  dal  Pontefice  Leone,  come  ofserva  il  Dandolo  (".sìrice- 
jj.  '  v^  1  imperiai  inlegne  :  Cum  apud  Grtzcos  mmen  Imperatoris  mutaretur ^  Ca- 
rolus  itaque  Magnus  moram  faciens  Romni  anno  8oi.  i  Leone  Papa  ^  é"  omni 
Poptilo  Romano  decretum^  ut  Carolus  nomen  Imperatoris  induceret,  ^  Augujii^ 
(0  quod  Romani  Imperatores  olim  in  Frbe  Romana  Sedem  babai (fent .  Ex  eo  igi~ 
tur  tempore  Imperio  Gracorum  apud  Occidentem  evanefcente  nomine  rediit  Impe- 
ratoris  ad  quafdxm  fartes  OccidenUs\  Benche  fcrifserO  alcuni  ciÒ  fegUÌfie 
li  x5.  Decembre  giorno  del  Santifsimo  Natale  dell’anno  Soo.Tren- 
8oo  taquattro  anni  doppo  haver  regnato  in  Francia.  Terminando  indi 
in  poi  la  potenza  de’Greci  in  Italia,  che  perciò  foggiunge  il  preci¬ 
tato  Dandolo  loc.dt.NuUiqae  Roma  magis  infejla^  quam  Imperatori  fuo^d.um 
duos  Dominos  habere  contendit  ^  ép  inter  Pontifeatam^  &  Imperium  alterum  eX" 


cludit ,  alterum  contemnit , 


L’obbrobriofa,e  deplorabil  Morte  accennata  di  fopra  del  Noflro 
Patriarca  Giovanni,  alterò  ,  e  fconvolfe  di  maniera  gl’animi  de’ 
Tribuni,  e  Popolo  della  Provincia  di  Venetia  contro  li  Dogi  Gio¬ 
vanni,  e  Maurilio  fuo  Figliuolo,  che  mancò  poco  non  venifsero 
pubìicamente  trucidati  da  efsi.  Pervenuta  l’infaufla  nuova  di  tal 
morte  all’orecchie  di  Paolino  Patriarca  d’Aquileja,  qual  tratteneva- 
fi  per  gl’afiari  della  fua  Diocefi  in  Roma ,  tralafciando  ogni  cola 
portofsi  con  celerità  nel  Friuli,  e  radunato  nella  Città  d’Altino  una 
Sinodo,  in  elsa  fi  ftabilì  di  riccorrere  alflmperatore  Carlo  iVIagno, 
per  chiederli  ajuto, acciò  coll’Armi  punifse  l’empia  fceleraggine  de’ 
Sacrilegi  Tiranni,  perche  tal  eccefso  non  fervilse  d’elempio  ad  al¬ 
tri,  d’infanguinare  le  mani  ne’Sacerdoti .  Scrifie  dunque  Paolino 
à  nome  di  tutta  la  Sinodo  la  feguente  lettera,  riferita  dal  Cardinal 
bA„,uiE«i.  Baronio.  (,h) 


to  9  ami 
num  IO, 


8oi , 


CAtholico  Semperque  ìnclyto  trìumphatori  Bomno  Carolo  Divina  coronante  de- 
mentia  Imperatori  Paulinus  minimus  omnium  Servorum  Servus ,  concordi  pari- 
lique  devotione  cum  Fratribus  ^  (jr  cum  Confacerdotibus  (d’c. 

Fpoco  folto.  Concilium  habitum  Altini  fui jje  fub  nomine  Regis  tranquilif- 
fimi  Vefra  Serenitatis  auribus  ,  opere  pratium  duximus  ,  humillimis  horum 
quamvis  incultorum  apicum ,  fuppliciter  notulis  intimare  &c.  E  più  a  bafso 

foggiunge.  . • 

E  Sacerdotibus  autem  plagis  ìmpofitis ,  f  mique  vivis  relìBis ,  vel  certe 
diabolico  ferve f cente  furore ,  per  eyts  Satelites  inter  emptis  ,  non  meum , 
fed  Vefra  defmtionis  erit  )udicium;  InVefra  itaque  potè  fatte  altitudine  in  quo- 

dam 
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dam  ]udiciali  libello  a  SanBis  olim  Patribus  faluhriter  prelibato  legifse  me  reco- 
lo  refervatum ,  obquamigitur  caufam  hxc  fecerint  ^  Vejlris  certim  fcio  omni- 
fìo  non  latuiffe^  ncque  Ut  ere  facris  memoriis .  Nemtnem  namque  alittm  arbitrati 
funt  Sanblam  Ecclejiam  de  illatis  iniuriis  ^  tam  potenti fsimì;  ,  quàm  Regali  ant^ 
madverfione  ulcifci^  vicariam  ab  eo  victfsitudinis  cxpetens  curam^  ut  quemad- 
rnodum  illa  eum  ^  <dr  in  praj enti  Saculo  ^  (jr  in  ter  beila  fpiritualibus  non  ceffat 
coronare  triumphis ,  Cade  (li  Regno  Divinam  implorando  Clementiam  partici- 
pem  fieri  imprecatur  ;  ita  qt  ille  principale  adepttts  potentiam  ,  ^  ab  inimicis 
ejus  valenter  ettm  defendere^^  de  hoflibus  ejus  nitrici  inveBionis  fententia^  non 
definat  vindicare , 

Non  igitur  dedignetur  benignitatis  Veflrx  Excellentia^  folicìtudinis  erga  e  am 
prò  hoc  negotio  vigilanter  gerere  curam  ^rememorantes  per  omnia  facrifontis  ute- 
rii  de  quo  multo  Unge  felicius  ejlis  renati^  fdeique  laclus  dulcedtne  enutriti  ^ 
quàm  prius  Materna  bene  quamvis  vulva  generati ,  carnahbus  ejlis  uberibus  ab- 
laBati .  Egrediatur  quapropter  {Ji  placet  )  una  de  hac  re  per  univerfam  Regni  Ve- 
Jlri  late  dijfufam  Monarchiam  decretalis  Sententia  ultU  >  quarn  ulla  unquam  pof- 
fit  inimica  veritatisi  (lradverfatrix  ]uftitix^  quxlibet  urgente  refragationis  in- 
Jlinclo  oblivio  abolere .  Valde  enim  hu]us  f  :eleris  trucuLenta  prajligia ,  ob  incu- 
riam  diCcipUna  per  cunBas  Mundi  Ecdejìas  prevalere  partes  .  Vnde  Veflri  ejl 
ce n f  ura  Magi]} crii  refecanda  hac  noxialis  morbi  modis  omnibus  pejlis  y  df  poten- 
tifstma  y  aociUque  funditus  manu  extirpanday  quatenus  jìt  SanBa  Ecclefia  y  fV- 
flris  adiuta  prxjìdiis  y  libera  ab  humano  fanguine  impolìutay  qua  Chrijli  ejl  pra- 
ciofo  fanguine  pur  pur  at  a  ’y  quo  circa  e]uf lem  retenti  feliciter  gremio  ,  ijr  in  hac 
vita  incolumes  ,  é"  glorio jiy  dr  aterna  beatitudine  gaudebundi  f  ^mper  potiaminiy 
dr-  foelices  per  lef  mi  chriflum  Dominum  Noflrum ,  é'c,  Hac  funt  qua  vix  elice¬ 
re  potuimus  ex  Vaticano  mendoff simo  .  Soggiunge  il  Saronio,  il  C]Ual  aHiftorPriu?. 
ofserva  coirAbbate  Palladio,  (a)  che  quantunque  il  fuo  Originale  pare  i.  lib 
fii  in  più  parti  corrolo,  da  efso  però  ricavati  Taddimandato  fòccor- 
fo  per  la  Morte  del  Patriarca  Gradenfe. 

Lelettione  airiftefsa  Dignità  di  Fortunato  Noftro  Vefeovo  ,  e 
Cittadino  di  Triefte,  Nepote  del  Defonto  Patriarca  Giovanni,  col 
favor,  &  adherenze  de  parenti  molto  potenti  in  quella  Provincia, 
e  patrocinio  delllmperatore  Cario  Magno,  mitigò  alquanto  grani¬ 
mi  efacerbati  de  Tribuni ,  e  Popoli  contro  li  Dogi;  qual  promo- 
tione  riferifee  il  Schonleben,  (bj  favorito  da  Andelmo  Annal.  Frane,  ni^rtol^a^! 
&  inehofer  Annal.Hungar.ao^^  feguenti  parole ,  Ad  Gradenfem  vero  Ec-  3-ann  8oz. 
eie  fi  am  Caroli  patrocinio  promptus  Fortunatus  fecundus  Terge finus  Epifeopus  de- 
funBi  ioannis  Gradenfis  Nepos .  Il  quale  fù  anco  gratiaio  del  Palio  dal 
Sommo  Pontefice  Leone  IIL,  come  ofserva  Sigonio(r)  riferito  dal 
Cardinal  Baronio,  (d)^  Abbate  LTghellio,  {e)c  fi  fcorge  dalla  qui  i  Annai  eccI. 
ingiunta  Bolla  addotta  dal  Dandolo.  (/)  ni?, 

e  lul  Sicr  to. 

JLeo  Kpifeopus  Servii s  Servorum  Dei. 

Reverendi fsimo  y  uc  sanBi f simo  Confr atri  Fortunato  Patriarcha 

Gradenfis  Fede  fa. 

Vita  fuatantummodo  off  cium  Sacerdotis  affumere  y  fi  interiori  vigi  lamia 
perpendamusy  plus  ef  onerisy  quam  honoris ,  quippè  qui  propria  curare 
non  f uff  city  nify  dr  fulubriter  gefferit  aliena.  Nam  ad  hoc  Pafloralis  regimi- 

nis 


( 
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iiis  ''\urii  aggreditUY  ^  titalioYuminfefollicitudinempìa  provijìone  fiifclpiat^ 
ineorumfeje  cuflodia  'vigilanter  difponat,  ut  Lupus  infidians  ^  pofsibilita.te:n 
in  eo  irrumpendi  non  hAbeat  ^  nec  Isifionem  ovibus  inferut  ^  Sic  debemus  Jollici- 
tudinem  gerere  ^  ut  callido  antiquo  humani  generis  inimico  aditum  pracludamus^ 
(jr  totis  cantra  e]us  voracitatem  'viribus  ohfijlamus^  ne  nojlra  forte  di f sidia  rabida 
{quod  abft  )fauce  deglutìat ,  0“  ^]tis  ad  nojlram  non  immerito  applicetar  puenam 
perditio^  qm  commi fos  follie  ita  c  ufi  odi  a  cautela  negligimus  ,  Exhibeamus  ergo 
quod  dicimus ,  ^  quibus  Divini  difpenfatione  Confidi  praefe  contingit ,  prodejje 
quanthm  poffumus  fef  inemus -,  ut  dum  ereditar  rationem  nobifeurn  pofìturus  ad^ 
veneriti  lucrum  nos  feciffe  reperiat ^  fua  feut  promifìt  remuneratione  Utif-^ 
cet<‘  Hoc  itaque  Frater  Charifsime  confiderà  ^  efi  locum  quem  adeptus  es  ^  non  ad 
requiem ,  fed  ad  laborem  te  fufeepife  cognofee .  Adhortationis  ope  fidelium  corda 
corrobora j  infìdelium  ver))  fummo  opere  converte,  ^md  ut  facilius  a f equi  me¬ 
re  aris  pradicationem  tuam  vita  comendet .  Jpfa  eis  infiitutio  ipfa  Magi  (Ir  a  fit 
ad  defiderium  aterna  vita  docente  fufpirent  ^  tuo  viventes  exemplo  ,  ér  perve^ 
niant ,  temporalia  defpiciant,  qua  tranfitoria  funi  contemnent  ad  ea  qua  fem- 
per  durent.^  qua  nullo  fine  clauduntur  defideriis  anhelent.  In  bis  igitur  fiudium 
adhihe  in  hoc  tota  mentis  int emìone  perfifle.^  quatenus  dum  tua  pradicatione  ^ 
atque  imitatione  hac  fuerint  confecuti^  tanto  ma]9ra  d  Deo  No  (Irò  recipies  quan' 
to  congrua  follicitudine  lucrandis  eis  animabus  officii  tui  exercere  operam  mini¬ 
me  dejlifii.  Palium  praterea  ]uxta  antiquam  confuetudinem  Fraternitati  tua  de- 
dimus  ,  quo  ita  uti  memineris  ,  ficut  Pradeeej^res  Noflri  T uis  Pradecefioribus 
conce  fere,  Privilegiorum  fuorum  fcilicet  integritate  fervuta .  Fidem  amem  Fra- 
ternitatis  tua,  quamvis  in  Epiflola  tua ,  quam  direxifii  fubtiliter  debuijfes  ex¬ 
ponere,  ver unt amen  latamur  in  Domino,  quia  eamreLtam  effcy  ér  in  folemni 
Symboli  confef  sione  didicimus .  Oramus  autem  Omnipotentem  Deum  ,  ut  fua  te 
munitione  circumtegat ,  c-r  Sacerdotii  fufeeptum  officium  operibus  imolere  conce- 
dat.  Scriptum  per  rnanum  Benedici  Notar  a ,  ^  Scrinarli  S.  R,  E.  in  Menfe 
Martio  Ind.XI.Bene  vale.  Dat.  XILK al.  Aprii. per  manum^ Eufiachij  Primicerij 
S.Sedis  Apofiolica  Imperante  Nofiro  Domino  Carolo  Pqfsimo  Augafto  à  Deo  Core*- 
natoMaqno,  Pacifico  Imperq  anno  III. Ind.  XI.  Patronis  dxufderrt  Domini  No¬ 
flri  V.Ind.Xi, 

Niceforo  'acclamato  da' C ree t  Imperatore}  divìde  t Imperio 
con  Carlo  2\4agno:  oAvario  overo  Hmni  disfatti  da'Fran** 
cefii  Congiura  deT rihuni  della  Provincia  di  Venetia  con-^ 
tro  li  Dogi  Giovanni,  e  Hdauritio  fùo  Figliuolo ,  qual  [co¬ 
perta,  [cacciano  da  Grado  il  Patriarca  Fortunato,  que- 
Ho  rie  cor  re  in  Francia  a  Carlo  Magno  per  ajuto  ;  intanto 
Oholerio  fùo  Fratello  vien  acclamato  Doge  di  Venetia  :  vari 
accidenti  feguiti  con  la  Morte  di  Fortunato . 

CAPITOLO  XII. 

ATtribuendo  a  poc’honore,  e  rìputatione  della  Grecia  i  Prenci- 
pi,  e  Magnati  di  quella  Reggia,  l’efsere  fenza  Capo,  perche 
governati  da  una  Donna,  e  temendo  che  dal  Adatrimonio  deirim» 

peratrice 


c 
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peratrice  Irene,  col  Magno  Carlo, rimperìo  tutto  fi  trasferifse  nel- 
rOccidente,  naufeati  dal  fao governo,  deltramente  la  preiero, con¬ 
finandola  in  Lesbo,  &  acclaniorono  quell  anno  So^.Nicefòio 
ciò  Imperatore, Soggetto  d’efperimencato  valore,  &  autorità  in  Co, 
llantinopoli,  quale  con  fodisfattione,  e  buona  pace  deirHiercito^ 
e  Popolo  della  Grecia,  confermò  la  Lega  con  gl’Oratori  di  Cario, 
già  prima  ftabilità  con  Irene,  e  per  confervatione  di  perpetua  pa¬ 
ce  fra  lorOjdivife  conefso  l’Imperio, cedendo  amicabilmente  à Car¬ 
lo,  e  fuoi  Succefsori  l’Occidente^  con  la  riferva  per  fe,  e  fuoi  Suc- 
cefsori  dell’Oriente . 

Per  l’accennata  divifione  deU’Imperio  rimafe  libera,  e  feparata 
la  Provincia  deli’Iflria  dall’Imperio  Greco,  à  cui  l’imperator  Carlo 
Magno,  afiegnò  per  Duca  Giovanni,  che  con  infolite  impofitioni  / 

e  gravezze  fconvolfe,  &  inquietò  tutta  quella  Provincia.  Refentiti 
perciò  la  Nobiltà,  e  Popolo  Iftriano ,  ricorfero  all’Imperatore  chie¬ 
dendo  rimedio  .  A  richieda  fi  giuda,  e  di  tanto  rilievo,  mandò 
loro  Hizo  Sacerdote,  con  Eudolao,  &  Ajo  Conti  Inquilitori ,  qua¬ 
li  adunati  il  Nodro  Concittadino  Fortunato  Patriarca  di  Grado, 

Teodoro,  Leone,  Stauratio,  Stefano,  e  Lorenzo  Vedovi,  con  al¬ 
tri  cento  fefsaniadue  Primati  delle  Città,  e  Luoghi  principali  della 
Provincia,  ventilate  con  matura  ponderatione  le  ragioni  addotte 
da  quel  Congrefso  ,  liberarono  incontinente  il  Clero ,  e  Popolo 
dali’infolite  Gravezze,  impode  loro  dal  Duca  Giovanni,  redimen¬ 
dogli  al  dato  di  prima,  come  davano  fotto  i  Greci  .  Pagava  tutta 

la  Provincia  dell’idria  ,  alla  Camera  Imperiale  Marche . 

didribuite  frà  le  Città,  e  Cadelli  conforme  la  pofsibilità  di  cia- 
fcuna  di  cfse. 

Didrufse  ancora  qued’anno  il  Magno  Carlo,  un  fiero,  e  poten¬ 
te  Nemico  della  Nodra  Patria ,  e  dell’Italia  infieme ,  che  furono 
grAvari,  overo  Hunni  habitatori  della  Pannonia,  hora  addiman- 
daia  Ungheria,  con  le  fpoglie  de’quali,  s’arricchì  fi  fattamente  la 
Francia,  che  mai  verun’altra  guerra,  e  confeguita  vittoria,  gl’ap- 
portò  maggior  lefori,  ne  più  abbondanti  ricchezze;  cosìaderma  il 
Dandolo,  (//)Col  tenore  feguente:  Jvari,  qui  ér  Hmni  ^  feìt  pannoni-  aChron  Ven 
et  elicti  à  Galli s  bello  per  domiti  jant^  omnis  eorum  gloria:,  ^  Nobili  tas  defecic^  S.  ib./.cap* 

eorum  divitia^  quas  pene  ex  foto  Orbe  con<i^ef[erant  a  Francis  obanentur.  Vn- 
quam  ullo  bello  Francia  tantum  ditata  ejl .  Onde  per  le  fue  valorofe  att io¬ 
ni  ,  e  vittorie  ottenute  in  difefa ,  e  prò  della  Chiefa,  ed’lmperio, 
acquidofsi  meritamente  il  nome  d’Augudo  ,come  afserifse  Vincen¬ 
zo  addotto  dal  Dandolo  loc,cit.Carolus  autem prò  Repiiblica  pugnane^  tan¬ 
dem  in  ultima  vita  f  Ha  terminis  Imperli  nomine  / umpfn ,  ut  qui  Romani  Irnpe- 
rij  defenfor  exliterat^  prò  tantis  meritis  reciperet  nomen  Augufli, 

Le  mal’operationi,  e  pefsimi  codumi  del  Doge  Giovanni,  e  del 
Figliuolo  Collega ,  giunti  à  termine  intollerabile,  accefe  fi  fatta¬ 
mente  al  fentire  d’Alefsandro  Maria  Vianoli(^) l’odio  de’Catadini,  bHifl.venec. 

.€  Tribuni  della  Provincia  contro  di  efsi ,  che  uniti  ad  Obolerio 
Tribuno  di  Malamocco  ,  e  Fortunato  ,  ali’hora  Patriarca  di  Gra¬ 
do  fuo  Fratello,  con  vendicare  la  morte  dell’innocente  Padore  lor 
Zio,  procurarono  liberare  anco  fe  defsi  dalla  tirannia  di  quei  Sa.' 
crileghi.  Mà  perche  fottimo  mezo  al  buon  maneggio  delle  congiu¬ 
re. 
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re,  ricerca  la  fegretezza;  quindi  è  che  fcuoperto  il  fatto  da'Dogì,'’ 
convenne  ad  Obolerio,  e  luoi  feguaci  allontanaiTi  dalla  Città  ,  e 
ritirarli  à  vivere  celatamente  fotto  Trivigi ,  &  al  Patriarca  Fortu¬ 
nato  alia  Città  di  Grado,  ove  i  Dogi  fpedirono  fubito  una  potente 
Armata ,  il  che  necefsitò  il  Patriarca  anco  indi  partirfi . 

Scorgendofi  Fortunato  fcacciato  dalla  propria  Città,  e  Chìefa, 
col  confeglio  d’Obolerio  fuo Fratello,  altri  parenti,  &  amici, deli¬ 
berò  lènza  dimora  di  ricorrere  in  Francia  alllmperatore  fuo  par- 
tialifsimo,  come  fubito  efeguì.  Arrivato  alla  Corte,  efpofe  al  Ma¬ 
gno  Carlo  le  fue  gravezze  ,coirempia  Morte  del  Patriarca  fuo  Zio, 
e  detellabili  operationi  de’ Dogi,  quali  fentite,  mofsero  quel  Santo 
Imperatore  à  volergli  protegere,  e  foccorrere,  particolarmente  For¬ 
tunato,  per  le  fue  rare  virtù,  e  talenti  da  efso  molto  ftimato,  e  ri*^ 
verito,  che  perciò  in  lor  ajuto  fpedi  incontinente  Pipino  fuo  Fi¬ 
gliuolo,  con  potente  Efercito  a’danai  de’Dogi.  Raccolfe  in  quello 
mentre  Obolerio  buon  numero  de'parenti,  amici,  òc  altra  gente  , 
e  portofsi  dirnprovifo  à  Malamocco,  d’onde  fcacciati  i  Dogi  Gio¬ 
vanni,  e  Mauritio,  con  Chriitoforo  Vefcovo  diCaftello  lor  fami- 
gliarilsimo ,  Autori  tutti  delia  Morte  del  Patriarca  Giovanni ,  qua¬ 
li  prevedendo  l’imminente  pericolo  ,  ricoveraronli  per  ficurezza 
nella  Citta  di  Mantova.  Confulcata  da  Tribuni,  e  Popolo  la  fu¬ 
ga  de’Dogi,  fi  decretò  deporli  dalla  Dignità  Dogale,  e  con  giubi¬ 
lo  jUniveriale,  fù  acclamato  Obolerio  l’anno  804.  Prencipe  in  Ma- 
lamoco . 

Prelèntito  in  Francia  dal  Patriarca  Fortunato  il  felice ,  e  profpe- 
ro  fuccefsq  d’Oboierio  Antenorio  fuo  Fratello  ;  e  con  la  fuga  de’de- 
polli  Dogi,  celsati  i  timori  delle  minacciate  rovine,  propolè  ritor¬ 
nare  in  Italia,  e  ricondurli  à  Grado:  Mà  prima  di  iafciare  la  Fran¬ 
cia  ottenne  dall’Imperatore  l’ingiunto  Diploma  riferito  da  Carlo 
Sigonio,  ("4)5^  Ughellio("^) concernente  non  folo  alino  Patriarca- 
,  to,  ma  ancora  alia  propria  perfona ,  e  fuoi  Famigliari. 

Carolus  Serenifsimus  Auguflus  à  Deo  co- 
ronatus  Magnus ,  Pacìficus  Impera- 
tor  Rom. gubernans  Imperium  per  Mi- 
fericordiam  Pei  Rex  Francorum  , 
Longobardorum . 

MAximum  Regni  Nùjiri  hoc  agere  credimits  immunitàtum  ,  (l  petitionìhuf 
SAceìdomm^  vel  Server um  Deij  Nofiris  amtbus  fneum  probatji  li- 

benter  annmmust  ftt  eos  in  Bei  nomine  ad  effeAum  perducamus .  Igitur  notum 
(ìt  omnibus  Fidelibus  Nojiris  prafentibus  ^  dg  futuris.  ^tuiliter  Fenerabilis  For- 
tunatus  Gradenjis  Patriarcha  Sedis  Sancii  Marci  Evangelijia  ^  &  Sancii  Herma- 
gora  FpifcopHs  Serenitati  Nojira  petiit^ut  tale  beneficium ,  circa  di  fi  am  memora- 
tam  Sanfiam  Ecclefiam  ex  Nojira  indulgcntia  concedere ^  ^  confrmare  debeamusl 


uh.rncap.xii  Sol 

V  ^jtàfenus  f uh  ìmmunìtatis  nomine ^  tamiffe^  qnam  Sacerdotes^  dr  reliquia >iec 

non  Servi y  Coloni y  qui  in  terrU  fuis  commanenti  in  I firia y  Romandiola  ,  feu  in 
Longohardia  i  vel  ubique  quieto  tramite  vivere  y  é"  refidere  debeant.  Cu]us  petitio- 
ficm  eps  fervitiOy  meritis  compellentibus  denegare  noluimus  y  fed  prò  merce  di  s 

Nofira  augumento  in  Dei  nomine  ita  concefsifcy  ^  in  omnibus  confirmaffe ycogno- 
fcitOy  tam  Epifcopidy  ^  Xenodechia  y  Ecclefias  Baptifmales  :  Pracipientes  ergo  ju~ 
bemusy  ut  in  Vicis  y  vel  VilliSy  feh  rebus  y  vel  reltquis  quibuslibet  poffiefisionibus 
undecumque  prafenti  tempore  memoratus  Patriarcha  y  'y*fiè  y  &  rationabtliter  ve- 
fiitus  effe  dignof  ùtur ,  nullus  Index  publicus  iniufie  ad  caufas  audiendum  ,  vel 
Eeuda  exigendum  y  nec  manfioneSi  feu  paratas  faciendum  y  nec  ullas  redtbitiones 
imuflas  requirendum  fe  ingererey  aut  exaHare  prafumat\  fed  cum  pradiltus  Eor- 
tunatus  Patriarcha  advenerity  fub  immunitatis  nomine y  tum  ipfe  yqudm  ejusSuc- 
cefforesy  ^  Coloni  y  ac  Servi  y  qui  fuper  terras  fuas  commaneant  y  veL  reliqui 
homines  fic  valeant  ex  Nofira  indulgentia  ,  quieto  tramite  vivere  ,  ac  refidere , 
Ita  ut  melius  eis  declaretur  prò  Nabis  ;  vel  pra  ^abilitate  Regni  Nofiri  ]tigiter 
Domini  mifericordiam  exorare.  Et  ut  hac  aucloritas  fìrmiter  habeatury  vel  prò 
tempore  melius  confervetuty  manu  propria  fubtus  firmavimus  y^  de  a^mlo  No-’ 
firo  Sigillari  ]uf  simus . 


Imptraforis 

Hadingas  ad  vicem  y  é"  Caft*bddo  Dat.Jdihus  Augujli  in  sauro  Palatio  Kol- 
Pro  anno  T ertio  Chriflo  propino  Imperli  Nofiri . 

Ritornato  in  Italia  y  tutto  lieto,  e  confolato  il  Noflro  Patriarca 
Fortunato,  non  ardi  però' al  fentire  del  Dandolo  ^4) d'entrare  nella 
Città  di  Venetia,  ne  andare  à  Grado,  ove  Giovanni  Diacono  col 
favore  de’Sacrilegi  Dogi ,  Padre,  e  Figliuolo  havea  ufurpata  quella 
Sede,  mà  ritirato  in  Murano  nella  Parocbia  di  San  Cipriano  fotto 
Torcello,  fece  incarcerare  l’iniquo  invafore  della  fua  Chiefa  e  mi¬ 
tigato  alquanto  il  furore  de’Dogi ,  portofsi  tutto  feflofo  alla  Città 
di  Grado.  Liberatori  con  la  fuga  l’incarcerato  Giovanni ,  fi  trasferì 
à  Mantova  fotto  la  protettione  de’Dogi,  no  contento  di’ ciò,  folle- 
citolì  un’altra  volta  alle  vendette  contro  Fortunato.  E  perche’àquei 
tempi  era  foftenuto  il  Dominio  dell’Europa,  e  dipendeva  la  con- 
fervatione,  el’efserfuo  ,  quafi  da  due  Ppli,  in  Oriente  dalla  po¬ 
tenza  Greca,  &  in  Occidente  dalla  Francefe  :  non  riconofcevano  i 
Prencipi  d’Italia  altro  appoggio,  che  le  forze  di  quelli  due  Poten¬ 
tati.  Intefo  i  due  depoili  Dogi,  il  ricorfo  fatto  dal  Patriarca  Fortu¬ 
nato,  e  fuoi  adherenti  alla  Francia  coH’ottenuto  foccorfo,  per  ar¬ 
marli  anch’efsi  alla  difefa,  fpedirono  Ambafciatori  à  Niceforo  in 
Coftaniinopoli,  il  quale  oltre  larghe  eli  bitioni,  e  promefse,  fpedì 
fubito  Niceta  fuo  Capitano  Generale ,  con  grand’Àrmata  nell’A¬ 
driatico  in  lor  ajuto.  , 
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In  quefto  mentre  Obolerio  tutto  folecito  in  vendicare  ia  morte 
805  del  Patriarca  fuo  Zìo,  unito  Tanno  8o5.co’Tribuni  adherenti,,  pa¬ 
renti,  e  Popolo,  afsediò  la  Città  d’Heraclea ,  come  riferifce  Sigo- 
ltanib,4.^  nÌO«  {a)  MagM  comparato:  exercitH  Hetacliam  unde  loanmsy  ^  Mauritius> ori* 
gtnem  trahebant,  in  eorum  contcmptum  invaferum  y  atque  in  dmom  adduci  am 
fundms  cverteram.  O  pure  vogliono  altri  apprefso  il  Dandolo ,  locxìu 
fù  diftrutta  da  Pipino  Rè  d’Italia,  per  comandamento  delTlmpera» 
tor  Carlo  fuo  Padre,  à  perfualione  del  Patriarca  Fortunato,  non 
per  mal  affetto  verfo  la  Patria ,  come  alserifcono  alcuni ,  mà  fola- 
mente  reftaffe  punita,  e  vendicata  la  facrilcga  morte  del  Pa¬ 
triarca  Giovanni  fuo  Zio  .  Per  la  demolitione  di  Heraclea  ,  la  No¬ 
biltà  della  Provincia  ,  qual  habitava  fecondo  fcrivono  il  Dandolo,, 
e  Sigonio  la  maggior  parte  in  efsa  Città ,  come  in  Metropoli ,  e 
Sede  principale,  parte  il  divife  in  Malamocco,  parte  in  Torcello, 
e  buon  numero  in  Rialm,  Scaltre  Ifole  circonvicine,  il  nome  di- 
I)  Croi!  Ver»  flinto  de’quali  regiftra  il  Dandolo,  (^) coll’aggiunta  di  quefte  paro- 

Iib7capi4.  ,  yt  quorum  Progmics  y  dP  antiquitas  paté fat  y  Jingularttcr  fubf cripta 

funi.  Annoverando  frà  efse  anco  la  Barbariga. 

E  opinione  d’alcuni  riferiti  dalTiffefso  Autore  ^f.f/>.che  folamen> 
te  le  Famiglie  da  efso  defcritte  andafsero  doppò  la  deftruttione 
d’Heraclea,  ad  habitare  in  Rialto  ,.^e  che  verun’^ltra  quantunque 
Nobile  pofsa  paragonarli  ad’efse  fecondo  il  fentiniento  d’altri.  Opi¬ 
nioni  falfe,  e  reprovate  dal  Dandolo  Refso,  mentre  in  Rialto,  Tor- 
cello,  &  altri  Luoghi  della  Provincia,  afsai  prima  della  demolitio¬ 
ne  di  quella  Città  ritroyavanfi  Tribuni ,  e  Soggetti  di  gran  valo¬ 
re,  e  ftima,  che  ritirati  per  ficurezza  nelle  Lagune ,  con  ie  JoroFa- 
rniglie  dall’Iftria  ,  &  altre  parti  d’Italia  ,  illultrarono  con*  le  loro 
gloriofe  attioni ,  e  meriti  le  ftefsl ,  e  la  Patria ,,  non  meno  delTac- 
cennate . 

Occorfero  nella  Provincia  Veneta  in  quello  tempo,  accidenti  di  • 
gran  rilievo:  polciache  concefso  ad  Obolerio  d’eleggerlì  per  Com¬ 
pagni,  e  Collega  ,  nel  governo  i  due  fuoi  Fratelli  Beato ,  e  Valen¬ 
tino,  il  primo  de’quali  anfiofo  d’ufurparfi  il  Prencipato,.  folto  pre- 
teffo  che  Obolerio  adheriva  troppo  a  gl’interefsi  della  Francia,  per 
confeguìre  il  fuo  intento,  eccitò' il  Popolo  contrario,,  e  mai  affetto? 
eHifìof.ven.  al  Doge,  comc  fciìvono  diverfi  apprelso  il  Vianoli('f)à  caufa  del- 
le  fue  cattive  operationi,  à  difcacciarlo  dalla  Patria,  à  cui  conven¬ 
ne  ricoverarfi  apprefso  Tlmperaiore  in  Francia  ,  è  Beato  con  tal 
pretello  ottenne  l’intento.  Una  Cronica  M.S.fenza  nome  dei  fuo 
Autore  riferifce ,  che  fapendo  Tlmperatore  efser  Obolerio  nobilifsi- 
mo,  e  difcefo  da  Itirpe  Reale,  le  diede  una  propria  Figliuola  per 
moglie,  con  promefse  di  grand’ajuto,  e  foccorlo  come  poifeguì  . 

Il  Publico  per  la  mancanza  del  Doge  , in  riguardo  delie  rarequa- 
lità,  e  talenti  del  Patriarca  Fortunato,  flimaio,  e  riverito  da  tutti> 
gl’incaricò  difopra  intendere,  &  alsiffere  in  compagnia  di  Beato» 
e  Valentino  Fratelli,  alla  direttione  de’più  importanti  affari  del  Go¬ 
verno.  Maneggiò  egli  con  gran  folecitudine ,  e  diligenza  la  Lega 
defideratada  Pipino  Figliuolo  di  Carlo ,  contro  Niceforo  Impera¬ 
tore  della  Grecia,  qual  non  potendo  fortire,  rifolvè abbandonare 
la  Patria ,  anco  contro  il  fentimento  de’più  fayii,  per  ritornare  in 
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Francia ,  ove  dimorò  molti  anni .  Tal  deliberar  ione  fconvolfe  fi 
fattamente  gli  animi  contro  la  fua  Perfona,  che  l’anno  809. al  fen-  809 
tire  del  Dandolo,  (4) conferirono  la  fua  Sede  Patriarcale  di  Grado  aLoe.  citjib. 
à  Giovanni  Abbate  di  S. Servolo.  Quantunque  fcrivefsero  altroché  •*- 
intefò  Fortunato,  qual  adheriva  alla  Francia,  Tarrivo  dell  Armata 
Greca  nell’Adriatico ,  non  giudicando  la  Città  di  Grado  porto  fi- 
curo  per  efso,  fi  ritirafse  dall’Imperatore  in  Francia,  col  quale  ope¬ 
rò  con  tanta  efficacia ,  che  l’indulse  à  mandare  Pipino  luo  Figliuo, 
lo  l’anno  809. con  potente  Armata  contro  Veneti,  a  folievo  d’Obo-  g 
lerio.  Quello  fuccefse  à  Pipino  in  quella  guerra  ,  come  alieno  dal-  ^ 
la  Noftra  Hifloria,  fi  tralafcia  a’Scrittori  Veneti,  quali  diffulamen- 
le  lo  defcrivono.  Dirò  folo  che  non  potendo  conleguire  Pipino  1- 
efito  felice  da  efso  premeditato,  mercè  la  valida  relsiltenza  de’Ve- 
neti,  abbandonò  l’imprefa,  e  ritirolsi  a  Ravenna ,  indi  a  Milano, 
ove  finì  i  fuoi  giorni. 

„  D'Obolerio  fcrive  il  Vianoli.  (^)  Vogliono  Autori  più  accredi-  bnift-Veaei. 
5,  tati,  che  il  Doge  Obolerio  fufse  ritornato  con  la  Famiglia  lua  in  lib.j. 

,,  tempo,  che  Pipino  fi  licentiava  da’ Veneti,  &  che  non  potendo 
,,  quelli  tollerare  la  com parla  odiola  di  lui,  lo  facrificalsero  conia 
„  Famiglia  al  loro  fdegno, facendogli  crudelmente  morire.  Ma  fia 
3,  il  fuo  luogo  al  vero,  ceno  è  che  doppò  la  partenza  di  Pmino,fù 
„  deliberato  far  eletione  di  Doge,  in  luogo  d’Obolerio,e  Colleghi 
j,  fuoi  Fratelli,  doppò  con  luflro  di  governo,  lafciando  incerta  la 
„  Pofierità  per  la  varietà  de’Scrittori,  ò  della  fua  innocenza,  ò  del- 
3,  la  fua  colpa,  certa  però  della  fua  depofitione:  Sin  qui  quefl'Au-  ^chronVen 
tore.  A  cui  lòggiungerò  quanto  di  efso  adduce  il  Dandolo.  {c)nì.  lib 7'cap.i4"’ 

cela  Patrtcius  cum  Exercitn  ad  tuenda  loca  Balmatix  ‘venit .  autem  Vcmtias 
accedens  obeleiio  Duci  Sfatarti  titulum  ex  ItuferiaU  largitiom  concefsit. 

Soggiunge  anco  il  Dandolo,  {d  ;  Che  quell’anno  abbandonato  '*'  ^**: 
Malamocco  dalla  Nobiltà  e  Plebe  à  caufa  della  guerra  con  Pipi- 
no,  fi  trasferirono  tutti  à  Rialto  col  Trono  Ducale,  chiamando  la 
Città  univerfalmente  Rialto:  s’oppofè  à  tal  novità  il  Clero,  volen¬ 
do  che  per  la  S -de  Epifcopale  flabilita  in  Oli  volo,  s’addimandafse 
Olivenfe,  overo  Caflellana.  Vinfelaliie  il  Volgo,  il  quale  appli- 
candole  il  nome  della  Provincia ,  i  cui  termini  flendevanfi  dalla 
Città  di  Grado  fino  à  Capod’Arzere  ;  forti  quella  Città  il  celebre 
nome  di  Venetia,  che  tra  le  meraviglie  moderne  del  AIondo,può 
fenza  nota  d’hiperbole  gloriarli  la  prima. 

Di  Beato  fcrive  Giulio  Cefare  Faroldo.  {e)MoY)  quefianm  in  Vene-  809 
ita  el  Duce  Beato:  beato  ^  e  felice  veramente^  poiché  gl^ accade  morir  fi  glorio fo  :  eAnnai  Ven. 
havendo  acquijlato  alla  Patria  una  tanta  Vittoria  (  parla  di  quella  contro  Pi- 
pino,  ^  fe  It  honorati  titoli^  e  cognomi  di  Bdliero^  cioè  Belligero^  che  fi-  ^ 

gnifica  guerriero,  e  valente,  e  Vittore,  e  tal  fu  la  fortuna^  e  virtù  di 
queflo  tnciito  Duce  ultimo  di  quelli  ^  che  fedeano  in  Malamocco  ^  e  unico  in  el 
fuo  Dogato ,  come  ben  dimoftra  in  la  fua  Hifloria  ,  el  Clarif simo  Pedro  luflinia- 
no^  non  collegiata  come  altri  ferivano ^con  fin  longhe  dicerie ^  che  non  fi  conven 
àcofe  di  che  shabbiapoco  lume  di  fentture  antiche.  Sin  qui  Fai'oldo.  Che 
per  efsere  di  Famìglia  andata  da  Triefie  alle  Lagune, hò  voluto  ciò 
feri  vere  per  honore  della  mia  Patria. 

Non  tralafciava  Fortunato,  qual  ancora  dimorava  in  Francia, di 

E  e  e  ^  maneg- 
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maneggiare  con  ogni  folecitudine  la  pace  con  Carlo ,  ftimandofi 
obiigato  à  beneficio  della  Patria  ,  deftinguere  quella  fiamma  ,  di 
cui  era  italo  Mantice;  mentre  a  proprii  interelsi,à  quelli  della fua 
Chueià,  e  di  tutta  l’Italia,  non  fcorgeva  maggior  vantaggio ,  chel 
reconcìiiani  co’V^eneti,  e  placare  quei  tumulti.  Confeguito  doppò 
molte  diligenze  il  forpir ato  fine ,  ritornò  alla  Patria ,  indi  per  eisere 
mediatore  della  Pace,  Òc  aggiuftamenio  colllmperatore  Niceforoy 
fi  crasferi  à  Coltantinopoli,  ove  mediante  i  fuoi  manierofi  tratta¬ 
ti,  coniègui  lì  ièlice  intento  ,  e  fi  conchiufe  una  pace  folenne  trà 
Carlo,  e  Niceforo  ,  e  Veneti  :  che  l’anno  81^.  dopò  morto  Nice- 
foro  fi  fiabih  novamente  fra  Carlo  Magno,  e  Michele  Imperatore 
d’Ofiente,  colla  divifione  de  gl’lmperii,  giàprima  fiabilita,e  com 
chiù  fa  col  fuo  Aniecefsore. 

Sopite,  e  terminate  con  la  pace  le  rivolutioni  dell’Italia,  fopra- 
venne  al  Magno  Carlo  un  dolor  di  fianco,  che  Tanno  8 14. del  Si¬ 
gnore,  e  60. di  fua  Età,  47.del  Regno  di  Francia  ,  e  i  j.delTlmpe- 
rio,  con  univerfal  dolore  di  tutto  il  Chriftianefimo,  levandogli  la 
vita,  lo  mandò  a  regnare  eternamente  in  Cielo,  le  fue  heroiche,è 
virinole  anioni  delcnve  CarloSigonio,(^)colTingiunto  Elogio.  Ftr 
Ideilo ,  file  eque  fummus  ,  ]ujìiti£  ,  liter  arumque  cult  or  exirmus ,  atque  ommum 
/mpt  ratOYum  pojt  Conftdnttnum  Magnum ,  quem  ut  cognomine ,  Jic  virtute  Y^qua- 
•vtty  fine  controverjìa  MaxtmuSy  ac  pracipuus  Italia  rejlitutor Catboùca  Ec- 
(;lc(i‘^  afJeriOY  habendus .  '  . 

Quell’anno  illefso  ,  Ludovico  fuccefso  nelTImperio  in  luogoidi 
Caiio(come  fenve  il  Dandolo) ad  inftanza  del  Patriarca  Fortuna; 
to,  concefse  a’popoii  deiì’Illria:  VtReiìores^  GubemameSy  Epifeopos  ^  Ab- 
bateSì  Tribunos ,  gr  rehquos  Ordtnes  Itcentiam  habeant  eligendi ,  &  Decre- 
tum  p£'^'  Legatos  Caroli  Patris  confìitutum  remvavit .  Qual  Cofa  Sigonio  loc, 
dali’OgHeilio,  (^)lcrive  che  fuccefse  Tanno  8i8.e  quarto 
delTl^operìO  di  Ludovico,  nel  quale  ottenne  la  coofermatione  de. 
id’anticm  privilegi  della  fuaCbielà,  riconcigliato  di  nuovo  co’  Ve- 

neli-  Ecclefidm  Craaen/em  fuarn  repetitt  ^  Et  loamiem  Abbatem^  qui  tUam  in- 
vaferat  ad  Monaferium  fuum  redire  coegit . 

Godè  poco  il  folpirato  ripofo  della  fua  Chiefa  il  nofiro  Fortuna¬ 
to  mentre  Tanno  8vi.al  fentire  d’Eginhardo  De geflts  Ludovici  pii  En- 
peratorts,  un’altra  cempefi;a,ò  perfecutione  accennata  anco  dal  Dan¬ 
dolo,  inforca  dal  cattivo  animo  d’alcuni  contro  di  lui,  lo  riecefsitò 
abbandonare  un’altra  volta  la  Patria.  Veneti  (ìqxìnq  il  Dandolo;  ad-^ 
verfus  Fortunatum  Patriarcham  denuo  concitati  ^eum  de  Patria  expulerum.  Sen¬ 
za  afserime  altra  caula.  Sapea  ben  egli  addottrinato  dalla  Morte 
leguita  del  Xio,  che  il  cedere  alla  furia  de’Grandi  è  alsai  meglio^ 
che  Topporfi  con  pericolo  della  vita,  alle  lor  mal  concepite  pafsio- 
ni.  Scrive  però  TAbbate  Ughellio,  loc.citxho,  TiDedo  luo  òacérdo- 
te  Tincolpafse  apprefso  Ludovico  Pio ,  di  fecreta  inielligenza  con 
Lindevifio  Rè  de’Ungheri,  e  Tefsortafse  perleverare  non  loio  nel- 
rincominciata  perfidia  contro  di  lui,  ma  anco  di  fouvenirlo  con 
Danari,  Gonfiglio,  Artefici,  e  Muratori  per  fortificare  i  luoi  Ca- 
llelli . 

Citato  alla  Corre  il  Patriarca, per  render  ragione  di  quello  lattOi 
prima  di  patire  pafsò  in  Ifiria,  indi  figgendo  ritornare  a  Grado, 

fi  trasieri 
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B  trasferì  per  ficurezza  alla  Città  di  Zara  in  Dalmatia;  ove  fcopren- 
do  à  Giovanni  Governatore  di  quella  Provincia  il  motivo  di  fua  fu¬ 
ga,  da  efso  fu  accomodato  duna  Nave ,  conia  quale  fi  portò  fur 
bitamente  à  Coftaniinopoli ,  ove  dimorò  tre  anni ,  e  Fanno  814»  814 

partì  verfò  la  Francia,  con  grAmbafciatorideirimperatore Miche¬ 
le,  il  quale  come  avverte  il  Dandolo,  mandò  per  regalo  all’Impe¬ 
ratore  Ludovico  l’opre  di  S,  Dionigi  Areopagira  tradotte  dal  Greco 
in  Latino,  che  ripofte  con  gran  folenn.ità  nella  Chiefa  di  Parigi ,  il 
giorni  della  fua  Fefl;a,  fanò  l’iftefsa  notte  quel  Santifsimo  Martire 
19. infermi. 

Le  Calende  di  Decembre  fcrive  Sigonio,  (  a  )  diede  Ludovico  a  De  Regn 
audienza  nella  Città  di  Roano, à  gl’Ambafciatori  venuti  da  Coflan- 
tinopoli,  &:  al  Patriarca  Fortunato  ;  i  primi  doppò  prefentate  le 
lettere  co’doni,  efpofero  efser  mandati  per  componer,  e  flabilir  la 
pace  frà  il  lor  Signore ,  e  la  Maeflà  Sua ,  &  à  caufa  della  veneratio- 
ne  delle  Sacre  Imagini,doverfl  portare  à  Roma.  Sentite  poi  lefcu- 
fe  dellafuga  del  Patriarca,  gl’impofe  d’andare  co  grAmbaficiatoridal 
Pontefice,  acciò  efaminate,  6c  approvate  da  efso,  fi  manifeftafsp 
meglio  la  fua  inocenza  al  Mondo;  mà  prevenuto  dalla  Morte  pri¬ 
ma  di  partire  di  Francia,  dopò  haver  governato  la  Chiefa  di  Gra¬ 
do  al  fentir  del  Dandolo  anni  refe  l’Anima  al  Creatore:  nelm- 

quens  Ecclejìx.  exeteri, s  pis  locis  multA  Ornarne nt a  EcclefiAjlicA^  qux  vivens, 

ipfe  acqaifivit. 

Molti  altri  benefici^ riferire  Fifiefso  Autore  >  comparti  egli  alla 
fua  Chiefa,  e  Città  di  Grado.  Redificò  la  Chiefa  di  Sant’Agata 
diftrutta,  &  atterrata  dall’impeto  del  Mare,  ove  nella  Capella  di 
S.  Vitale  collocò  li  Corpi  de’40.  Martiri  ,  quali  direi  fufsero  gli  fiefa 
trasferiti  dalla  Noftra  Città  di  Triefie  ,  come  s’accennò  nel  cap.  z, 
del  /i^.  7. E  quella  di  S. Pellegrino,  che  per  timore  de’Francefi  di-; 
firufsero  i  Gradifani.  Oltre  rornare  con  lamine  d’ Argento  gli  Alta-^ 
ri  della  Cattedrale  di  Grado.  Fù  il  nofiro  Fortunato  Soggetto  ador¬ 
nato  di  molte  virtù,  intrepido  e  coftante  ne  gl’incontri  d’avverfità, 
amato  molto,  perciò  e  Rimato  grandemente  dall’Imperatore,  di 
cui  afserifee  una  Cronica  antica  M.S.  CAYolum  MAgnum  illum  Compa- 

trem  habere  optAjfe  in  cù\m.  gratiam  tot  PrivilegÌA  GrAclenfi  Ec.clefuz  libenter 
donAffe . 

Ne  rh  a  ver  egli  folecitato  l’Imperatore  Carlo  Magno,  di  manda¬ 
re  Pipino  fuo  Figliuolo,  à  vendicare  l’obbrobriofa  Morte  data  da’ 

Dogi  Padre,  e  Figliolo  al  Patriarca  fuo  Zio,fù  effetto  di  poco  amo¬ 
re  alla  Patria,  come  vien  tafsato  d’alcuni,  mà  di  puro  Zelo,  che 
fufsero  caftigati  i delinquenti, come  apparirebbe  la  verità,  fe  gl’Au- 
tori  più  diffufamente  havefsero  fcritto  l’attioni  di  quello  Soggetto , 
del  quale,  e  di  fuo  Zio  Giovanni  ritrovanfi  molto  parchi,  e  riffr^t- 
ti,  &  anco  difeordi  frà  loro.  L'afserire  poi  alcuni  che  egli  morifse 
poco  dopo  il  fuo  arrivo  co  grAmbafeiatori  Greci  in  Francia,  che 
farebbe  l’anno  8i5.difcorda  da  quanto  fcrive  l’accennato  Dandolo-  8^^ 
che  anni  iv.governafse  egli  la  Chiefa  di  Grado,  fecondo  qual  opi¬ 
nione  haurebbe  lafciato  il  mondo  l’anno  S^o.decifione,  ch’io  flu-  830 
diofo  di  brevità  lafcio  à  curiofi  invefligatori  de’  tempi. 

Eee  3 
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OTTAVO. 

^er  le  pretenjioni  de*T*atriarchi  d^jlquileja  ,  e  di  Grado  Jopra 
i  Vejc ovati  dell'lfiria  ,  fi  congrega  in  Mantova  una 
Sinodo  ,  ma  jenz^a  effetto  .*  Saraceni  dijìruggono 
il  T erritorio  di  riejie  ,  e  donatione  della 
Citta  e  erritorio  di  7^ rieJle ,  fatta  al 
fm  Vefcovo  G iovannì  dal  Rè  Lot^ 
tario  Figlivolo  delSImpera^^. 
tore  Ludovico  Fio  è 

CAPITOLO  PRIMO. 

Orto  il  Nofiro  Fortunato  ,  fuccefse  nel  Pa^ 
triarcato  di  Grado  VenerioFigliuolo  di  Eoe- 
tio  Trafmondo,di  Rialto,  il  quale  median¬ 
te  li  fuoi  Inviati, ottene  dairimperaiore  Lu¬ 
dovico  Pio, e  Lottario  Rèd’ltalia  fuo Figliuo¬ 
lo  ,  la  confermaiione  de’Privilegi  concefsi 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  Grado.  In- 
fiReva  pure  in  qnefto  mentre  con  reiterate 
indanze, Mafsentio Patriarca  d’Aquilejaap- 
prefso  i  Sommi  Pontefici  ,  acciò  fi  corigre- 
gafse  una  Sinodo  Univerfale  di  tutti  i  Vefcovi  d’Italia,  in  cir.  fi  de- 
cidefse  quella  famofa  contefa  tanti  anni  addietro  controve’fa  frà  i 
Patriarchi  d’Aquileja,  e  di  Grado  fopra  la  giuri fditione  de’Vefcova- 
ti  dell’Idria.  Ottenne  finalmente  l’intento  da  Papa  Eugenio  IL,  il 
quale  afsepnò  la  Città  di  Mantova  Tanno  8L<>.per  la  radunanza  di 
tal  Sinodo,  ove  intervennero  oltre  i  Legati  Pont^tìcii  anco  gTAm- 
bafciatori  delTImperatore  Ludovico,  e  di  Lottario  Tuo  Figliuolo, con 
tutti  i  Vefcovi,  e  Prelati  d’Italia. 

Efpofe  Mafsentio  alla  prefenza  d?  quei  Padri  nel  fuo  Libello,  co¬ 
me  la  Chiefa  d’Aquileja,  da  che  Tinftituì  S.  Marco  coll’autorità  del 
Prencipe  de  gTApoftoli  S.  Pietro,  prima  Sede  in  Italia  doppò  la 
Romana,  fu  fempre  la  Aletropolitana,e  la  Gradenfe  Filiale, e  fuf- 

fraganea, 
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fraganea,  e  godè  continuamente  il  titolò  di  Metropoli,  fin  che  fur- 
no  eletti  due  Patriarchi  Giovanni  Il.in  Aquileja,  eCandìano  in  Gra¬ 
do  ,  qual  divifione ,  e  Scifma  apportò  gran  pregiudicio  all’antica 
autorità  del  Patriarcato,  d’Aquileja ,  e  molte  turbolenze  a’Vefcovi 
futfraganei  deiriftria:  che  perciò  anchefsi  infiftevano  d’efser  un’al¬ 
tra  volta  rimefsi  fotto  l’antico  lor  Metropolita .  Richiedendo  per  fi¬ 
ne  da  queU’Ecclefiaftico  Senato  la  decifione ,  e  determinatione  di 
quella  famofa  contefa,  tanti  anni  addietro  controverfa,  fra  li  fuoi 
Predecefsori,  e  li  Patriarchi  di  Grado,  con  dichiarare, e  decretare, 
che  la  Metropolitana  fii  la  Sede  d’Aquileja,  e  la  Gradenfè  Filiale, 
acciò  col  reintegrarla  della  primiera  autorità,  e  pofsefso,  fi  ponga 
il  ftabilimento  d’una  perpetua  pace  alla  fua  Gbiefa.  Sentite,  e  ben 
ponderate  in  quel  Sacro  Congresso  le  ragioni  addotte  dal  Patriarca 
Mafsentio  fentirono  anco  quanto  rapprefentò  à  nome  del  Patriarca 
Venerio.  Tiberio  Diacono  fuo Interveniente, e  doppò  matura con- 
fideratione  delle  ragioni  delfuna,  e  l’altra  parte,  fù  decifo  con  tutti 
i  voti  da  quei  Sa  vii  Padri,  che  nell’avvenire  la  Chiefa  d’Aquileja  fufse 
riconofciuta  per  Matrice,  e  Filiale  la  Gradenfe,  con  dichiaratione 
della  depofitione  del  Patriarca  Venerio;  e  che  tutti  i  Vefcovi  dell’- 
Iflria,  reftafsero  foggetti  come  prima  al  Patriarcato  d’Aquileja  . 

Impedì  l’efecutione  di  tal  fentenza  la  depofitione  di  Balderico 
Duca  del  Friuli , rimofso  dal  governo  temporale  nell’Afsemblea  Im- 
penale,  congregata  l’anno  8i8.il  Mefe  di  Febraro  in  Aquifgrana 
d’ordine  dell’Imperatore  Ludovico  Pio,  perche  l’anno  antecedente 
per  fua  colpa,  e  negligenza,  i  Bulgari  vacarono  la  Pannoniafupe- 
riore;  motivo  al  fentire  d’Andelmo  ad  4;?;?.8i8.che  Adarca  quam  folus 
tenehat  y  inter  quattuor  Comites  divi  fa  e  fi-,  overo  come  fcrivono  altri;  in- 
ter  Duodecim.  Morie  in  quello  mentre  Eugenio  Sommo  Pontefice  , 
à  cui  fuccefse  nel  Ponteficaco  Gregorio  IV.  dal  quale  Venerio  Pa¬ 
triarca  di  Grado  ottenne  il  Palio  l’anno  830.0  così  rimafe  nel  fuo 
antico  pofsefso.  Quantunque  Mafsentio  favorito  da  Lottario  Rè  d’¬ 
Italia,  ricufando  d’ubbedire  alle  paterne  ammonitioni  del  Papa  , 
mai  tralafciafse  di  travagliare  i  Vefcovi  dell’Iftria  fufiraganei  dei  Pa¬ 
triarca  Gradenfe,  violentandoli  come  fcrive  il  Dandolo  (^}ailapro-  ^ 
pria ubbedienza,  efoggetione.  M  S  lib.8  capo 

In  quelli  tempi  pure  i  Saraceni  fotto  il  comando  diSablà  lor  Du-  ^ 

ce  rotta,  e  fu  perata  l’Armata  Veneta  apprefso  Taranto,  infuperbi- 
ti ,  e  pieni  d’alteriggia  per  rottenuta  vittoria,  fcorgendo  aperti,  e 
e  liberi  d’og n’in torno i  pafsi, drizzarono  il  camino  nelle  vifccre  del- 
l’Adriatico,  e  di vifi  parte  in  Dalmatia  ,  &  Iftria,  difirulscro  con 
molte  Caftella  anco  il  paefe.  Et  approdati  gli  altri  in  Ancona,  e  . 
Ravenna,  col  porre  ogni  cofa  in  fcompiglio,  lafciaron  pin’ivi  Je- 
plorabilifsimi  fegni  d’incendii,  e  faccheggi,  effetti  della  loi  baid  a- 
ra  crudeltà.  Prefentito  pofcia,  che  alcune  Navf  Venete  vimi  nate 
daSoria,  cariche  di  pretiofe  Merci,  per  falvarfi  da  tanta  furia  s’e- 
rano  ritirate  nel  Golfo  di  Trieffe  ,  quali  feguite  da  qucffa  C  !coa- 
glia ,  divennero  miferabil  preda  del  lor  furore ,  che  fenza  pietà  am  az¬ 
zarono  tutta  la  gente  ritrovata  in  efsa. 

Ne  contenti  del  rapito  bottino,  che  fmontati  à  terra  diffrufsero 
anco  colle  fiamme,  e  col  ferro  il  Territorio  della  Noflra  Città  di 

Trieffe. 
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Triefte.  Scrive  Ludovico  Schonleben,  (^)che  mofso  à  pietà  Lotta¬ 
rlo  Rè  d’Italia ,  Figliuolo  delllmperatore  Ludovico  Pio ,  donò  al 
Vefcovo  Giovanni  lI.diTriefte  l’iflefsa  Città, con  le  fue  Mura,  eTor- 
ri,  e  tre  miglia  di  circuito  intorno  ad  efsa  di  Territorio  ,  con  pro- 
hibitione,che  veruna  perfona  di  qualfi voglia  conditione  potefseefi^ 
ger’  alcuna  gabella  ,  ò  pretendere  giurifditione  in  efsa ,  fuori  del 
mentovato  Vefcovo,  e  fuoi  Succefsori,  come  dal  qui  ingiunto  Di¬ 
ploma,  ò  Privilegio  chiaramente  fi  fcorge  « 

In  Nomine  SanBce ,  ^  Individnce  Irini’ 
tatis,  Lotharius  Divina  onte 
Clementia  Rex, 

SISanBisy  ^  Venerabilibus  conferimus  munera^  Anima  Nojira  prof  cuum  ef¬ 
fe  non  abigimus  \  quo  circa  omnium  SanBa  Ecclefa  Dei  Fidelium  Nofro- 
rum  prafentium  ì  ^  f ut urorum  comperiat  Vni'verfitas  ^  qualiter  interventu  ^  & 
petitione  Odonis  Venerabilis  Bpifcopi  Nobis  dileBi  fdeiis ,  ac  prò  Dei  amore  Ant- 
maque  No  fri  Patris,  Nofraque  remedio  ,  per  hoc  No f rum  praceptum  ,  prò  ut 
“^ufièy  ^  legaliter  poffumus^  damus  ^  ^  concedimus  ^  largimur  ^  ^  oferimus  Fe¬ 
de  fa  Dei  Genitricis  Maria  Virginis  ^  SanBique  lufìi  Martyris  ,  qua  Caput  ef 
Terge  fini  Fpifeopatus  ^  cui  praef  Venerabilis  P'ir  loannes  Lpifeopus  Nofter  dtle- 
lius  ^  dr  fdeiis.  Omnes  rcs  Juris  Nofri  Regni ^  atque  diflriàus^  ^  publica  qua- 
rimonta ,  quidquid  publica  parti  No  fra  rei  pertinere  ‘videtur ,  tam  intra  ean- 
dem  Terge finam  Ciuitatem  coniacentes  ,  quam  extra  circum  circa  ,  ^  undique 
*uerfus  y  trìbus  milliaribus  protenfs^  nec  non  eB  Murum  ipfus  Civìtatis  ^  totum- 
que  circuitum  y  cum  Turribus  yPortis  ^  Porterulis  y  ^  quidquid  (ut  diBum)ad  par- 
lem  No  fra  Reipublica ,  inibi  pertinere  videtur .  Pracipientes  itaque  ]ubemus ,  ut 
nulla  Regni  Nofri  Magna  ,  parvaque  Perfona  in  pralibata  Civitate  caratura  ali- 
quod  VeBigaly  aut  aliquam  public am  factionem  exigere  audeat  ^  neejue  de  f iris ^ 
ut  diBum  ef  tribus  milliaribus  undique  verfus  protenfs ,  nec  alicu]us  aut  borita- 
te  Principis  placitum  cufodiant  ,  nec  ante  aliquam  Dignitatem  ,  nifi  ante  pra- 
taxatum  loannem  Fpifcopumy  fuofque  Succefjores  ad  partem  pradiBa  Fcclefa^^ 
nsel  eorum  MiffoSy  tanquam  ante  Nos  ^  aut  ante  Nofri  Comitis  prafentiam  Pa¬ 
latiti  (^quidquid  No  fra  Reipublica  parte  ,  ufque  modo  pertinutjfe  videtur.  Ipfi 
quos  pradiximus  ad  partem  pradiBarum  Fcclefiarum  procurent  in  perpetpum  ,  & 
fruantur  omnium  bonorum  contradiBione  remota.  Si  quis  igitur  hu]us  Nofri pra- 
cepti  violator  extiterit  ^  cognofeat  fe  compofiturum  Auri  optimi  libras  rutile  y  me- 
dietatem  Camera  Nofray  ó"  medietatem  pradiBa  Fede  fa  ,  atque  eidem  Ioanni 
Venerabili  Fpifeopo  ,  àileBo  fdeli  jSiofro  ,  fui f que  fucceferibus  .  Infuper  cum 
JudUy  &  Saphira  in  aterno  ]udicio  habeant  por tionem  ,  qua  ut  verius  credatur  , 
diligentihfque  obfervetur  ab  omnibus  ,  manu  propria  rohorantes  ,  annuloNofro 
fubter  infigniri  ]ufsimus , 


Odoricus  Regis  ViceeancelUrius  Prunimeus  Fpifeopusy  ac  Vkecancellarius  recogno- 

vit. 
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vit.  Dut.  Vili.  Augufli  Anno  Dominicos^  Incarnationis  DC CC  XL  VI I L  Regni 
vero  Domìni  Lothurii  Regis  XVI IL  Indiatone  Terna.  Acfum  Rapia  faUciter  • 

Moki  dubiijC  molte  orservationi  necefsarieà  mio  parere,  richie- 
.de  Tintelligenza  di  quello  Privilegio,  per  maggior  notitia,  e  chia¬ 
rezza  della  verità.  Mentre  afsenlcono  alcuni ,  fra’quaii  l’Abbate 
Ughellio,  che  il  Rè  Lottario,  qual  concefse  tal  donatione,  e  a  rtai sacrt®. 
Privilegio  al  Noflro  Vefcovo  Giovanni,  non  fufse  Figliuolo  dell’-  ^ 
Imperatore  Ludovico  Pio,  mà  Figliuolo  del  Rè  Ugonei  il  cui  Ori¬ 
ginale  confervafi  nella  Cancellaria  Fpifcopale ,  òc  un’altra  Copia 
autentica  nella  Vicedominaria ,  ò  Archivio  Publico  della  Città  di  g  « 
Tfiefte,  che  gl’afsegna  l’anno  848.  nel  quale  fecondo  il  comun  ien-  ^ 
timentode  gl’Hiftorici  regnava  Lottario  Primo,  e  non  il  Secondo. 
Negl'anni  XVIII.  Regni  òcccoirinditione  Terza,  afsegnati  in  que¬ 
llo  Privilegio  fuftraga  l’opinione  contraria,  mentre  a  mio  ci edere , 
tal  errore  legui  dall’innavertenza  del  Copifta ,  che  in  vece  d’anni 
8.  fcrilse  18.  e  l’inditione  terza,  in  vece  della  decima,  numerata 
tjuell’anno  dal  Cardinal  Baronio.  (b)0\uQ.  che  l’anno  948. correva  b  Annal.EccL 
l’inditione  6.t  non  la  terza,  e  Lottario  li. al  parere  comune  de’Scrit- 
tori,  abbandonato  dal  Padre  l’anno  947.rimaRo  lolo,  regnò  fola- 
mente  l’anno  948.  nel  quale  anco  dovete  cedere  à  Berengario  il  go¬ 
verno.  Tx  bis  rebus  Lotharius  animi  dolore  con/t^us  exeunte  anno  tn  phrene~ 
firn  inciditi  aù  max  e  vita  mtgravit.  Sono  parole  di  Sigonio.  (  c  )  Dal  ^  ^ 

che  s’arguifse,  còme  l’afsegnare  iS.annidi  governo,  è  più  lonta-  iwiijbó,  ' 
no  della  verità, di  quanto  pofsa  opporli  al  Re  Lothario  Primo.  On¬ 
de  fe  la  donarione  afsegnaca  dal  Privilegio  fuccelse  alli  ó.d’Agollo, 
altri  penfieri  totalmente  alieni  dal  donare  Città  à  Vefcovi,  panni 
pafsalsero  à  quei  tempi  nella  mente  di  Lottario  li. 

Ne  minor  fondamento  contro  i’Ughellio  fara  la  vendita  per  500. 

Marche  d’oro,  fatta  da  un’altro  Giovanni  Vefcovo  in  quel  tempo 
di  Triefte  alla  Refsa  Comunità,  di  tutto  il  Dominio,  e  giurilditio- 
ne,  ch’egli  teneva  fopra  la  Città,  con  la  loia  riferva  di  oatter  mo. 
neta,  per  confervatione  della  pace  comune,  e  rimoveie  i  Landa- 
li,  &  altri  inconvenienti,  che  occorrevano  alla  giornata  fra  il  Ve- 
fcovo,  Capitolo,  e  Canonici  d’una  parte,  e  detta  Comunità,  e  Po- 
polo  di  Triefte  dall’altra,  con  altre  particolarità  cne  l’anno  948.  in 
cui  fegui  tal  vendita  più  minutamente  li  diranno.  Fù  sborfatoque- 
fto  danaro  dalla  Comunità  ad  un’Hebreo,  col  quale  s’era  impegna¬ 
lo  il  Vefcovo,  per  difendere  i  beni  della  lua  Chiefa  contro  l’incur- 
fionide’Carinthiani ,  Urigheri,  e  Sciavi,  quali  infeltavano  1  Car- 
fi,  col  Territorio  della  Citta,  come  fi  vedrà  dall’lnltrumento  ivi 
riferito . 

Onde  fegue, chele  tal  donatione  fufse  occorfa  l’anno  984. afse- 
gnatagli  daU’Ughellio,  fei  meli, e  non  più, come  olserva  ii  Schon- 
leben,  (^jhaurebbe  goduto  il  Velcovo  tal  Privilegio  colia  padro- , 
nanza  della  Città,  cofa  del  tutto  incredibile,  òc  aliena  d’ogni  fen-  pa?r 
fato  giudicio,  che  un  Vefcovo  con  tanta  celerità,  e  nota  deila  pio-  '”>""949 
priariputatione,  volefse  privarli  d’un  Dominio,  e  benefìcio  cosi  an¬ 
golare,  facendoti  conofcere troppo  avido  djl  danaro, <5c  avaro,  con 
pregiudicio  del  Vefcoyato,  &  altri  Vefcovi  fuoi  fuccefsori.  L’iu- 

giunte 
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giunte  parole  pure  del  Privilegio,  dìmoflrano  anch’efse  riftefsa  ve¬ 
nta,  quali  iioa  ponno  addattarfi  à  Lottario  IL  delì’Ughellio,  men¬ 
tre  il  Kè  Ugone  fuo  Padre ,  non  era  ancor  morto  .  Onde  l’efpri- 
Hierli,  Che  faceva  tal  donatione.*  Pro  Amore  Dei ^  Nojiri  Pa- 

trés^  Nojhaque  remedio^  Dichiara  efprelsamcnte,  chel  Padre  non 
false  più  vivo:  Da  quali  ragioni,  e  congruenze  afsillito,  conchiu¬ 
derò  alsolutamente,  che  tal  Donatione  iui'ss  concefsa  dal  Rè  Lot¬ 
tario  Primo,  e  non  dal  Secondo.  A  quanto  poi  potrebbe  oppore 
alcuno,  che  nel  Privilegio  concelso  daìflmperatore  Federico  li. T- 
anno  iLX3,a  '^  iboldo  Nollro  Veicovo  di  Triefte,  il  cui  originale 
conlervaii  ne  luoghi  afsegnati  di  lopra  ,  è  nominato  Lottario  Fi¬ 
gliuolo  del  Rè  Ugone,  ciò  poco  importa ,  mentre  in  efso  ritrovali 
anco  il  Rè  Lottano  Primo .  ; 

Parmi  ancora  degne  di  rifflefsione  quellaltre  parole ,  che  feguo- 
no  nelf  addotto  Privilegio,  cioè:  Ofjenmus  Dei  Gcmtriàs  Matix  Virginis 
Sanóiique  J ufi i  Martyris,  Capht  f unt  Tergejlini  Epifeopatus  .  Da  quali 

fcorgefi,  che  oltre  il  Gioriolò  Martire  S.  Giufto  Protettore,  e  Pa¬ 
drone  delia  Noftra  Gitia  di  Triefte  ,  e  lua  Diocell ,  afsegna  anco 
in  primo  luogo  la  Santiisima  Vergine  Madre  dì  Dio  per  Capo,  e 
Padrona  delia  ftefsa,  come  vedralsi  ancora  Tanno  1130.  quando  T- 
Imperator  Federico  ll.ad’inftanza  del  Vefeovo  Conrado  diTrie- 
Re,  non  foio  confirmò  gl  antichi  Privilegi  concefsi  da  gTaìtri  im¬ 
peratori  fuoi  Predecefsori  alla  Chiefa,  e  Vefeovato ,  mà  aggiunfe 
di  piu  nuove  gratie ,  e  privilegi  a  gli  ftefsi ,  &  à  fua  richiefta,  in¬ 
ferì  di  parola  in  parola,  nel  proprio  Diploma  il  già  addotto  del  Rè 
Lottano,  come  ivi  vedremo. 

Teftimonio  di  ciò  è  anco  l’Altare  antico, con  Menfa  doppia  neh 
ia  Capella  al  lato  deliro  della  Maggiore  della  noftra  Cattedrale  , 
da  me  deferitto  nel  cap.  i.  del  Ub.  5.  fopra  del  quale  à  mio  ricordo 
era  un^  picciol  ftatua  della  Santifsima  Vergine,  ripofta  in  un  Ta¬ 
bernacolo  pioportionato  alla  fua  grandezza, aperto  d’ogni  lato, ac¬ 
ciò  il  Popolo,  che  afcoltava  la  Santa  Mefsa,  potefse  vedere  la  fac¬ 
cia  dei  Celebrante  dalla  parte  di  dietro.  Pofciache  nel  mezzo  del¬ 
la  Menfa  era  ripofto  il  mentovato  Tabernacolo, e  Statua  della  Ma¬ 
donna,  e  fopra  quattro  colonne  errette  in  quadro  ne  gTangoli  del- 
ì’Altare,  altre  cinque  Statue  de’Santi  Protettori  della  Citta,  quali 
dimoftrano,  come  anticamente  quella  Capella  fufse  dedicata à  tut¬ 
ti  i  fuoi  Protettori,  in  cui  pochi  anni  fono,  con  perdita  d’un  Anti¬ 
chità,  e  privilegio  di  tanta  ponderatione  Monfignor  Vefeovo  Ma- 
renzi  levata  la  mentovata  ftatua  della  Santifsima  Vergine ,  col  fuo 
picciol  Tabernacolo  trasferì  il  grande  delTAltar  maggiore,  ove  bo¬ 
ra  fi  venera  il  Santifsimo. 

Devonfi  pure  ponderare  in  quefto  luogo  altri  errori  incorfi  da 
diverfi  Scrittori  fopra  Tintelligenza  delTaddotto  Privilegio,  frà  qua¬ 
li  Monfignor  Andrea  Rapicio  Vefeovo  di  Triefte,  foggetto,  orna¬ 
to  di  rare  qualità,  e  lettere,  come  à  luo  luogo  diremo,  li  cui  Ma- 
noferitti  feguitòàmio  credere  T Abbate  Ughellio,  mentre  in  alcu¬ 
ni  ffagmenti,  che  ancora  fi  confervano,  afsegna  Tanno  948. a  a 
fudetta  donatione  fatta  dal  Rè  Lottarlo  à  Giovanni  Vefeovo  della 
Citta  di  Triefte,  e  volle  che  le  tre  miglia  di  circuito  fufsero  Leghe 
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Alemanne  di  cinque  miglia  Italiane  per  ciafcuna ,  nelle  quali  fa¬ 
rebbe  comprefa  la  Terra  di  Maggia,  col  fuo  moderno  Territorio 
da  quella  parte  ;  come  dimoflra  TArmeggio  antico  della  Noftra  Cit¬ 
tà  di  Triefte,  con  le  tre  Torri,  che  hoggidì  quella  Terra  ancora 
conferva:  E  daU’altra  verfo  Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  men-  ■ 
tre  à  noftri  tempi  s’incantava  publicamente  nella  Piazza  di  Triefte 
il  Saltarello,  che  in  efsa  ferve  per  la  pefca  de’Cievqli,  bora  levata 
con  molte  adherenze ,  e  la  Villa  di  Brellna ,  non  sò  come  da  gril- 
luftrifsimi  Conti  della  Torre  ,  fatta  giurifditione  del  Gaftello  di 
Duino.  Addurrò  anco  in  confermatione  dell’ifleiso  l’antico  lus,  e 
Privilegio  che  li  Signori  Canonici ,  e  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Trielle  haveano  di  cantare  la  prima  Mefsa,  il  giorno  della  Nativi¬ 
tà  di  San  Gio: Battila ,  e  godere  l’ofìertorio,  che  in  efsa  fi  racco¬ 
glieva  nella  Chiefa  dedicata  all’iflefso  Santo  nella  Terra  chiamata 
di  S. Giovanni,  contigua  al  Fiume  Timavo,  >  aLocdt.snn 

Il  SchonlebenC^)  riferifce  ancora  molte  cofe,  non  folo  poco  con-  ’ 
facenti,  anzi  contrarie ,  e  repugnanti  all’iftefso  Diploma,  mentre 
contro  le  già  addotte  ragioni ,  e  congruenze,  feri  ve,  che’l  Rè  Lot¬ 
tario  donafse  al  Vefeovo  Giovanni  l’anno  840.  la  Città,  e  Territo¬ 
rio  di  Triefte,  &  oltre  tabdonatione  concedefse  airillefso  autorità, 
e  privilegio  di  batter  moneta,  di  qual  gratia  ne  pure  una  minima 
parola  ritrovali  nel  Diploma,  come  fi  può  vedere. 

TartenZja  attribuita  malamente  dal  Palladio  ,  e  T^aoh  Gra¬ 
dente  ad  alcune  Famiglie  Nobili  della  Citta  dt  F'riefìe , 
andate  ad  h abitar  in  Venetia:  Privilegi  concefst  da  Beren¬ 
gario  Re  d* Italia  a^NoJlri  Cittadim^  e  da  Gtovanni  Papa 
FIIL  alla  Nat  ione  Sciava ,  di  cantar  la  Santa  Mejìa  nel  pro¬ 
prio  Idioma  5  e  Solennità  delt Immacolata  Concetttone  prin¬ 
cipiata  celebrar  fi  nella  Città  di  P  riefte  colle  cerimonie ,  che 
di  prefinte  s^ojjervano  in  ejfa , 
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Vefl’anno  iftefso  deir84o.che  fù  il  primo  dell’Imperio  g 
di  Lottario,  confermò  al  fenùre  del  Dandolo,  (^)ad  i>ciìrol.ven. 
inRanza  del  Doge  di  Venetia,  per  anni  cinque  le  con-  ^ 
ventioni ,  e  patti  fatti  trà  i  Venetiani ,  e  loro  vicini 
foggetti  all’Imperio  ,  fopra  l’ amminìRratione  della 
Giuftitia, Gabelle,  eDatii,  diftinguendo  le  Terre  foggette  della 
Republica,  da  quelle  del  Regno  d’Italia .  Onde  non  è  meraviglia 
fe  poi  con  tanta  clemenza ,  e  liberalità ,  donafse  anco  ai  No  Uro 
Vefeovo,  forfi  fuo  Famigliare  la  Città  di  Triefle.  Soggiufig^  an¬ 
co  l’iftefso  Dandolo  ,  che  deliderofò  Sergio  Sommo  Pomeiìce  di 
foprimere  l’accennate  controverfie  vertenti  fopra  i  Vefcovati  deil’- 
Iftria,  fcrifse  l’anno  84i.à  Venerio  Patriarca  di  Grado,  &  Andrea 
d’ Aquile ja,  eforcandoli  defiftere  dalle  violenze,  emoleflie,  con  ri¬ 
mettere 


84^ 


alliftor-Friul, 
pare.  T  Jib  z, 
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mettere  in  pace, e  concordia  ìe  pretenfioni  loro  al  Concilio, ch’egli 
proponeva  addunare,  coirafsiftenza  della  propria  perfona  ,  e  dell’- 
Imperatore,  per  terminare  una  volta  quei  perniciofi  litigi,  chetan¬ 
te  turbolenze,  e  diflurbi  apportavano  à  quelle  Chiefe ,  la  cui  mor¬ 
te  poi  impedì  il  tutto.  .  '  ,1 

Francefeo  Palladio  (^)attribuifse  all’anno  8^8.  l’abbandono  della 
propria  Patria  ad  alcune  Famiglie  Nobili,  che  per  sfuggire  Tinfo- 
leni’incurfioni  de’Barbari ,  &  aìsicurare  con  la  vita  anco  le  proprie 
foftanze,  fi  trasferifsero  alle  Lagune  di  Venetia,  fra  quali  della  Cit¬ 
tà  di  Triefle,  afsegna  i  Barbari  prima  addimandatì  Magandieri, 
&  i  Boncii ,  con  i  Balbi  d’Aquileja,  annoverati  poi  fra  le  Famiglie 
Nobili  di  quella  Serenifsima  Republica.  Da  qual  Autore  afsumefse 
il  Palladio  tal  menzogna ,  non  può  faperfl  ,  mentre  non  riferifse 
bCron.venct.  alcuno.  Fcrciò  pìù credìto,  chea  lui,  devefi  predare  al  Dandolo, 
(^)qual  annovera  i  Barbari,  fra  le  Famiglie  partite  da  Eraclea, quan- 
^  do  demolita  Tanno  804.  andarono  ad  habitare  nelflfole,  come  dif- 

fufamente  verrà  da  me  ferino  nel  cap.ult.àd  quefto  libro.  Ove  pari¬ 
mente  fi  vedrà ,  efser  incorfo  nel  medemo  errore  in  attribuire  lo 
Befso  anno,  l’abbandono  della  Patria  alla  Famiglia  Bonci ,  à  qual 
cLoc. cit  lib  loco  fi  rimette  chi  legge.  Scrive  ancora  il  Dandolo,  (  c  )  che  circa 
gì’anni  87Ò.Ì  Sciavi  venero  nelTJflria  con  Navi  armate,  e  faccheg- 
giorono  Humago,  Siparo,  Ernona,  e  Rubimondo  luoghi  di  quei- 
la  Provincia.  Contro  di  loro  fi  mofse  il  Doge  con  30.  Navi  li  rup* 
pè,  e  reftkuìalle  Chiefè,  &  Iflriani  tutte  le  cofe  da’ Barbari  uiur- 
paté.  E  che  poco  prima^afsediafsero  i  Saraceni  la  Città  di  Grado, 
per  due  giorni  continui"  ne’quali  i  fuoi  Cittadini  difendendofì  bra¬ 
vamente,  &  avifato  il  Doge,  inviò  in  lor  ajuto  Giovanni  fuo  Fi¬ 
gliuolo  con  un’Armata  di  Mare;  il  che  prefentito  dagl’infedeli, tra- 
lafciato  Tafsedio  fuggirono,  e  fpogliarona  la  Città  di  Comacchio;. 
ne  la  noRra  di  TrieRe  reRò  efente  dalla  furia  di  quei  Barbari. 

Riferifse  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  che  Berengario^ 
Duca  del  Friuli,  concedefse  Tanno  880. molti  Privilegi  alla  NoRra 
Città  di  Triefte,  come  fà  mentione  Tlmperatore  Federico  ILnel 
fuo  Diploma,  fpedito  ad  inRanza  di  Corrado  NoRro  Vefeovo  l’¬ 
anno  i  L3o.quando  non  folo  le  confermò  gFantichi  Privilegi  di  Be¬ 
rengario,  &  altri  Imperatori,  e  Reggi ,  ma  gTaggrunfe  mok’altre 
gratie,  come  in  quel  tempo,  &  anno  più  diffufàmente  farà  dimo* 
Itraio  . 


.cap.,' 
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Non  fù  ingrata  la  Città  di  TrieRe,  in  corrifpondere  alle  gratie, 
e  magnificenza  di  tanto  Prencipe ,  in  afsiRergli  con  tutti  gli  aiuti 
pofsibili  nelle  guerre,  chRebbe  in  Italia  contro  fuoi  Nemici,  e  fpe- 
cialmente  contro  Guido  Duca  di  Spoleto,  col  quale  venuto  à  bat¬ 
taglia  vicino  ai  Fiume  Trebia,  ove  feguì  un  fatto  d’Armi,  de  più 
fieri,  e  fangPinofi,che  mai  fufsero  fatti, trecento  Cittadini  di  Trie¬ 
Re,  coprendo  co’proprij  petti  la  perfona  di  Berengario,  che  rotto, 
e  vinto  dal  Nemico  gli  faivarono  la  Vita,  &  infieme  con  efsi  fi  ri¬ 
coverò  nella  Città  di  Verona.  Ove  perii  valor  dimoRrato,  e  me¬ 
riti  di  Lncinio  difeefo  da  Lucinio  Pretore  di  TrieRe,  concefse  il  ti¬ 
tolo  di  Conte  di  Barbana  à  Giuliano  fuo  Figliuolo,  dal  quale  fono 
difcefi  li  Giuliani  di  Venetia,  Friuli ,  &  IRria:  tanto  il  Gradenfe: 

Quan- 


r 
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Quantunque  la  Nobil  Famiglia  Giuliana  di  Triefle,  altri  principi! 
ella  riconafca ,  come  fi  dimoftrò  nel  del  Ub.àfAi  quefl’Hi- 
fioria»  '  ' 

La  vicinanza,  che  i  Sciavi  hoggidì  ancora  tengono  con  la  No- 
fira  Città,  mentre  come  di  fopra  s’accennò  mezo  miglio  diftante 
daefsa,  non  ufafi  altro  idioma,  ò lingua  che  la  Sciava;  m’obliga 
qui  riferire  quanto  fcrive  il  Cardinal  Baronio,  (  4  )  deU’inventore 
delle  lettere  ,  a  caratteri  Sciavi,  e  come  il  rapa  Giovanni  vili.  sso.  num.i^. 
concefse  privilegio  à  quella  Natione,  ad  inftanza  di  S.  Metrodio  A- 
pofiolo  dell’Ungheria ,  e  Moravia  di  cantare  la  Santa  Mefsa  in 
quell’idioma,  come  fi  fcorge  dall’£/>/>?.i47.e  non  195.  afsegnatagli 
dal  Schonleben  diretta  dairiftefso  Pontefice  à  Suento  Pulchro  Hè 
della  Moravia  che  incomincia .  s  • 

DikUo  Filio  Suento  Pulchro  gloriojò 

Corniti . 

INduflrU  tudi  nofum  effe  'uolumus  ckc-E  più  toflo  fbggiunge .  Litteras 
denique  SclAvonicas  a  Cojlantino  qmdam  Philofopho  repertas  ,  qmbus  Deo  lau¬ 
de  s  debit  as  refonent ,  \ure  Laudamus^  ^  ut  in  eadem  lingua  C  bri  (li  Bei  Noflri 
fr atonia^  dr  opera  enarrentur ^  yubemus'.  ncque  enim  tribus  tantum  f ed  omnibus 
linguis  Bominum  laudare  au^oritate  facru  monemiity  qua  pracipit  dtcens,  {b) 

Laudate  Bominum  omnes  genteSy  dr  collaudate  eum  omnes  Populi.  Et  Apojtoliy 
{^c)repleto  Spiritu  Sancii  ,  locuti  funt  omnibus  linguis  magnali  a  Bei  .  Hinc  y  &  c  kà.  -lì 
Taulus  coelefiis  quoque  tuba  infonaty  monens  ad  Philipp  (  d  )  omnis  lingua  confi-  dEpiftz. 
teatur  ,  quia  Bominus  Nojler  lefus  chriflus  in  gloria  e  fi  Bei  Patris.  Be  qui  bus  j,£  , 

ttiam  ad  Cortnthios  y  {  c  J  fatis  manifefle  nos  admonet ,  quatenus  linguis  lo- 
quentes  Ec  de  fi  am  Bei  adificemus .  Nec  fana  fìdei  ,  ‘vel  dottrina  aliquid  objlaty 
jfive  Mijlas  in  eadem  Sclavonica  lingua  canercy  fivè  facrum  Evangelium  y  vel  Le- 
{itone  s  Bivinas  noviy  dr  veteris  Te  fi  amenti  bene  translataSy  dr  interpretatas  le¬ 
gete  y  aut  alia  horarum  off  eia  omnia  pfallere  :  quoniam  qui  fecit  tres  linguas 
principalesy  H&bream  fcilicet  y  Graeanty  dp  Latìnamy  ipfe  creavity  dP  ttlias  om- 
3oes  ad  laudem ,  dp  glori  am  fuam. 

Jubemus  tameny  ut  in  omnibus  Ecclefiis  T erra  Veflra  propter  md)orem  honorifì- 
tentiam  Evangelium  Latine  legatucy  pofimodum  Sclavonica  lingua  translatum 
in  auribus  Populi  latina  verba  non  inteliigentis  annuntietur  y  ficut  in  quibufdam 
Ecclefiis  fieri  videtur .  Et  fi  tibi ,  (fi  ludicibus  tuis  placet  Miffas  latina  lingua 
fnagis  audire  y  pracipimusy  ut  Latine  Mifarum  ti-bi  folemnia  celebrentur .  Bata 
Menfe  lunii  Indiciione  decima  tertia . 

Da  tal  concefsione ,  e  privilegio,  credo  originafse  l’ufo,  e  con- 
fuetudine,  che  à  noftri  tempi  ancora  in  moke  parti,  e  Provincie 
della  Dalmatia,  &  Iftria  fi  conferva,  di  celebratela  Santa  Mefsa 
in  lingua  Sciava;  particolarmente  nella  Città  di  Capodifiria ,  ove 
li  R.R.P.P. del  Terzo  Ordine  di  S.Francefco,  ogni  mattina  àbuon’ 
bora,  per  comodità  degli  Operarii  della  Campagna  nella  Chiefajdi 
San  Tomafo ,  celebrano  la  Santa  Mefsa  in  quell’idioma,  come  io 
fiefso  teilimonio  occulato  pofso  attefiare,  e  d’haver  anco  vifto  de* 

Fff  Breviari 
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Breviarii  ftamrpati  in  tal  Idioma,  e  carattere  ih  tutto  differènte  da^ 
graltri.  Onde  al  fentire  del  Biondo  Ba  me  riferito  nel  cap,xAdS.Uh, 
<5.  S’inganna  fono  molti  in  attribuire  à  San  Girolamo  Tinventione 
di  quelle  teere,  e  caratteri,mentre 'mok’anhi  dopò  la  di  lui  Mor¬ 
te,  per  teffimonio  di  Papa  Giovanni  VlII.  efprefso  neU’addotta 
'L47.Coft'.j|i£Ìno  Filofofo  fù  il  primo ,  che  l’inventò. 

Il  Sig.  Ò.  Vicenzo  Scufsa  Canonico,  e  Nodro  Concittadino,  kri- 
884  ve,  che. fanno  884.Federico  Patriarca  d’Aquileja  nato  come  fi  cre¬ 
de  dì  Sangue  Reggio;  mentre  ancor  Chierico,  folecitato  da’fuoi in¬ 
clinava  à  prender  Moglie,  havefse  rivelatione  d’infiìtuìre  la  Fella 
dell’immacolata  Concettione  di  Maria  Vergine  Noflra  Signora.  A 
tal  avvifo  dal  Cielo  abbandonato  il  Mondo,  fi  racchiufe  in  un  Mo- 
naflero,  &  indi  à  poco  tempo  fù  promofso  per intercefsione,  eme¬ 
riti  della  Santifsima  Vergine  al  Patriarcato  d’Aquileja:  Ove  me- 
..more  dell’accennata  rivelatione  ,  procurò  efèguire  lenza  dimora 
quanto  le  fù  rivelato,  con  inllituire  nella  fua  Diocefi,  e  Chiefead 
efsa  foggette ,, fra  quali  devefi  annoverare  la  Noflra  di  Triefte, co¬ 
me  fuffraganea,  e  filiale  di  quel  Patriarcato,  la  mentovata  Fefla 
con  l’Ottava ,  predicandola  publicamente ,  che  con  ragione  può 
chiamarfi  il  primo  promotore  di  efsa,  non  folo  nella  Chiefa  d’A¬ 
quileja,  mà  anco  in  quella  di  Triefte.  ^ 

Celebra vafi  anco  tal  folennità  poco  prima  ne’Regni  di  Spagna, 
indi  divulgolsi  l’anno  1109. nel  Regno  d’Inghilterra,  e  quello  del 
ii45,riforfe  in  Francia,  e  del  iió^.fù  da  tutto  TOrdine  di  S.Fran- 
cefco  abbracciata ,  e  difefa.  Sifio  IV.Sommo  Pontence  poi  l’anno 
14  .  .  la  publicò  per  tutta  la  Chiefa  univerfalmente,  &  il  Concilio 
di  Bafilea  con  grande  applaufo ,  e  riverenza  quello  del  1483.  l’ap¬ 
provò.  Non  farà  à  mio  credere  alieno  da  quello  luogo,  l’addurre 
le  Cerimonie,  &  il  modo,  co’quali  fi  celebra  di  prefente  nella  No- 
Rra  Cattedrale  di  San  Giufio  Martire,  acciò  fiTcorga,  che  quella 
folennità, qual  hebbe  i  fuoi  principii  nella  Città  di  Ti ielle  l’anno 
884. bora  flabilita,  fi  conferva  quanto  durerà  la  Fede,  e  culto  Dh 
vino  in  efsa . 

L’infigne  Vittoria  ottenuta  il  primo  d’ Ago  fio  1664.  dall’Arme  di 
Cefare  a  San  Gottardo  nell’Ungheria  inferiore ,  mofse  la  Maefià 
Imperiale  dell’Augufiifsimo  Leopoldo  Primo,  à  chiedere  alla  San¬ 
tità  d’Alefsandro  VII.  acciò  TOfficio,  e  Mefsa  deU’Immacolata  Con¬ 
cettione,  fi  recitafse  di  precetto,  e  con  l’Ottava  da  ciafcun  Eccle- 
fiaftico  univerfalmente  Religiofo,  e  Secolare  dell’uno,  e  l’altro Sef- 
fo,  per  tutti  i  Regni,  Provincie,  Città,  e  luoghi  alla  di  lui  Maefià 
foggetti.  A  fi  pietofe,  e  divote  ifianze  adherì  con  folecitudine  il 
Sommo  Pontefice,  e  fubito  concefse  la  gratia,  come  dall’ingiunto 
Decreto  fpedito  li  ii. Novembre  deH’ifteiso  anno  1664,  dalla  Sacra 
Congregatione  de  Riti,  quantunque  rifiretto  fi  può  vedere. 

Alexander  Papa  Vll.offcium  ^  é"  Mijfam  Immaculata  Conceptiorns  cdm  oBa- 
•va  inpoflerum  de  pracepto  recitari  ,  cum  in  octavario  Romano  à  Congregaiione 
Sacrorum  Rttuum  approbato  contentis  \  concef  ùt  in  Jìngulis  Regnis ,  ér  Provtnciis 
dìbfa  Imperatoria  Mà]eftati  fuhie^is  drc. 

Bat. Roma  Anno  Domini  1664. die  ii.Novembris , 

Oltre  l’accettatione  dell’Officio  volle,  ordinò  Sua  Maefià  Ce- 
\  fàrea, 
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farea,  che  la  Fella  di  tal  folennità,  qual  corredili  S.Decembre,  fi 
celebri  da  tutti  i  fuoi  Stati  hereditarii  unìverfalmente ,  come  Feda 
di  precetto,  e  cosi  ancora  la  fua  Vigilia,  afiringendoli  con  publi- 
co  Voto  ,  e  giuramento  allefecutione  di  tal  obligo  .  Fù  propofta 
nella  Noftra  Città  di  Triefte  in  publico  Configlio  quefibbìigatio* 
ne,  &  in  efso  decretato  doverfi  ofservare  ogn’anno  nella  Cattedra¬ 
le  di  San  Giulio  avanti  l’Altare  Maggiore  prima  del  Lavabo  della  ' . 

Melsa  cantata  dal  Vefcovo  illefso  della  Città ,  ò  altra  Dignità  Ca¬ 
pitolare,  coU’afsillenza  di  tutto  il  fpettabil  Magiftrato  ,  in  cui  dal  , 

Primo,  e  Supremo  Raprelentante  Cefareo,  qual  fi  ritrovafse  quel 
giorno  in  Triefte,  à  nome  di  tutta  la  Città,  ratifica  folennemente 
il  Giuramento  nella  forma  feguente . 

Lgo  N.  N.  N.  Terge  [li ,  meo  nomine  ,  omnium  que  Per  Jllu^ifsimorum^  Per 
lllujlrium  Excellentifsimorum  ,  SpeLlahilium  ,  Nobilium ,  Honorandorum  ,  Do¬ 
mino- nm  ,  Con  fili  arioìum  ,  Civium  ,  Militum  ,  Incolarum  ,  Habitantium  ,  ac 
Colonorum  hu]Hs  Civitatis  ^  Arcis^  ^  T  erri  torti  ^  dr  difrìHus  Tergefinenfìs . 

Spondeo Voveo^  ac  lurOy  rne  cum  pradióPis  omnibus^  ]uxta  Summorum  Pontift- 
cutn  Pauli  V.Gr  egorii  XL.eenfitutiones^  puh  li  ce dr  privatim  velie  pie  tenere  ^dr^ 
a fcr ere  Beati f simam  Virginem  Mari&m  Dei  Genitricem  abfque  origwalis  peccati 
macula  Concept am  e(Je^  donec  aliter  a  Sede  ApofloUca  defmitum  fuerit.  Sic.  me 
Deus  adiuvet ,  cf  hoc  SanPìa  Dei  Evangelia .. 

Gran  torto,  &  ingiuria  parmi  farei  alla  mia  Religione  Carme-' 
litana,  fe  tralalciafsi  d’aggiungere  in  quello  k)co,  quel  bel  fregio, 
e  gloria  attribuito  comunemente  à  lei  da  inumerabili  Autori  anti¬ 
chi  ,  e  moderni  di  riconofcerla  la  prima  ,  &  Antefegnana  della 
promotione  di  quefta  gloriofa  Solennità  ,  come  lo  dimoftrano  i 
Noftri  Padri  Scalzi,  nel  lor  Collegio  Salmaticenfe,  (a)  con  quelle  a  Theoi.  Sco.- 

parole.  Ante  alias  Ecclefta  Farnilias  Carmelitanam  Noflram  Myjlerium  prafer-  ^aft.to4  traft. 
vationis  Deipara  à  culpa  Originali  ex  ore  Sancì if simi  Vatisy  Protop aremis 

Elia  divinitus  illi  traditum  accepi(fe\  \amque  ex  tunc  erninus  per  Spiri-tutn  ado¬ 
rale  y  circiter  mille  annos  ante  ipfius  Virgin is  Co»ceptionem  \  pradtéìique  Myde- 
rii  notitiam  ufque  ad  Jpofiolorum  tempora  y  dP  deinceps ,  velati  hareditaria  i  fuc-ì 
cefsione  deduxijfcy  dr  firma  traditione  confervaffe .  Così  anco  inlègna  il  Pa¬ 
triarca  Giovanni  Gierofolimitano  y  {b)  qual  fiori  circa  gl’anni  del  tìb.cte Jnfif.’ 
Signore  400.  •  Monache  Jt. 

In  prova  di  tal  verità  adducono  il  dottifsimo Padre  de  OjedaRe: 
ligiofo  della  Compagnia  di  Giesù,  (f  )il  quale  approvando  lo  ftef-  cinform  ec: 
fo,  fcrive  della  Noftra  Religione  l’ingiunf Elogio:  sed  aquum  non  efl  deiuftic  pr» 

ultra  progredii  quin  prò  tam  injigni  thej  auro  quali  s  efl  antiqui  fisima  ifla 
/io  Sacro  Cartnelttarum  Dei  Gemtricis  Ordini  gratulemur  :  in  fimufi  cv  grati as 
refieramus  [  quod  per  tam  Unga  ftcula  e  am  conf  ervaverìt ,  (fi  Patriarcham  loan- 
nem  e]ufi iem  Ordinis  alutnnum  Ecclefia  Dei  Communicaverit  .  Magna  quidem 
gloria  hH]us  re  ligio  (ifis  ima  F  umilia  extitit  y  quod  in  materia  Jmmaculata  Conce- 
ptionis  Deipara  bis  mille  y  (fi  quingentorum  annorum  traditione  deponere  valeat. 

Sin  qui  queft’Autore  infigne  della  celebre  Compagnia  di  Giesù. 

Aggiungono  anco  li  Noftri  Salmaiicenfi  il  Padre  Ferdinando  de 
Salazar,  con  molti  altri  dottifsimi  Religiofi  dell’iftefsa  Compagnia, 
oltre  molti  altri  della  Noftra  Religione ,  frà  qualli  il  Dottifsimo 

F  ff  ^  Gio: 
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6 1 6  Hìfìorìà  di  Trieìie 

Gio:  BaCCOnio ,  (4)Ghe  alserÌfce*  ^Pahlka^  (jr  dmtùrm  consuetudine  .cete- 
hratumefi  ^  hoc  Feftu*^  in  Curi x  Romana^  etìam  cmn  Venerabili  Congrggatione 
Cardinalium  cum  f  ilenni  'Mijia ,  d"  Sertnone  fmguiis  '^nnis  in  Domo.  FYatmm 
Ordinis  Beatifsimx  Marid'de  Monte' Cànk'elo  ^  ^  hxc  d'uravetunt  tempa-e  .multo., 
rum  Pontificum  Romxnorum  ^  ufque  xd  prxfens  tempus.  iii’ilftefso  alìèrmaiào 

altri  fapientifsìmi  Maeftri  della  Noftra  Religione  Carmelitana  il 
Padre  Marc’Antoniò  Aiegre  da  Carenate,  (^)Gio:Battifl:a  de  Le- 
2ana ,  (r^  e  Michel Mùnnos,  (d)  icon  altri  innumerabili,  quali  per 
brevità  tralafcio’J  \  -  ; 

•:  i  , 

^reve  relatione  de  ghUngheri ,  lor  invafwne  i  ufurpatione 
.deU^Ungheria  ^  con  *varie  ìncpirfwni  in  diverfe  Provincie» 
Donai tone  f alia  dallPmperat or  Berengario  ÀPaU’-  cr 
rino  Vefeovo  W/  Prie  fte  d* alcune  "jT erre  ^  ^ 
altri  Beni  nellp/triay  con  adiri  P' 
fuccejsi  jèguiti  .  \  V  i 

CAPI  T  O  L  O  III 

...  .  ..i.’  ■  v.^ 

Ria  di  più  innoltrarmì ,  parmì  necefsario  dar  qualche 
breve  notitia  de  gl’Ungheri ,  quali  tante  volte,  han¬ 
no  infellato  la  Noltra  Patria  ,  oltre  Tltaiia,  6c  altre 
Provincie.  Venero  quefti Barbari anchelsi  dalla  Scan- 
.dia,  nido  proprio  della  barbarie,  di  cui  fcrive  LudO'» 
vico  Schonleben  .  {.e )  Ab  extremo  Septentrione  .omnem  bar'- 
bariem  nxtxm  in  excidium  Regnor um  ^^  dj^  provìnciariim  prodiijj'e^  quod  mgaaje- 
rirnus  de  Cimbris  ,  de  Vandalis  ,  de  GothU  ,  de  Langobardis  ,  de  Herutis.  ^j  .non 
poteritnus  negare  ,  quod  experti  fumus  aiate  nojlra  de  S  vecis ,  qui.  materia-th  An~ 
nalium  nobis  defìgnsrunt  mucronibus.  Confondono  molti  Autorii  quellat 
Narione  co  gl'Hunni,  nominando  molte  fiate  quefti,  già  fcacciati 
&;  eftinti  da’Francefi,  come  fi  vide  nel  cap.  ii.del  libro  ameceden-, 
te',  in  vece  de  gl’Ungheri  del  tutto  alieni,  e  difierenti  da  elsi,  de^ 
quali  fcrive  Reginone ,  qual  vifse  aùempi ,  che  ulurparono  l’Un¬ 
gheria  :  Anno  Sii().gens  Hungarorum  retro  ante  faculis. ideo  maudita,  quia  nec 
nominata  .  Da  quali  premefse  deduce  il  Schonleben  ,  (  /  };  si  nort’ 
nominata,  vel  audita  prionbus  J aculis ,  igitur  ab  tìaknorum  gente  divcrf a. 

’  Avanzarono  glUngheri  di  gran  lunga  nella  ferità,  e  crudeltà 
tutti  gValtri  Barbari  pafsati,  efsendo  per  natura,  e  per  coftumi  fe- 
rocifsimi,  avezzi  ad  efercitare  loperationi  più  inhumane,  abhori- 
te  dall’ifiefsa  natura,  mentre  al  fentired’OttoneFrifingenle,(^)non 
s’aftenevano  dal  pafeerfi  anco  di  Carne  humana  ,  nutrendòa  col 
cibo  di  carne  cruda,  e  col  beveraggio  di  Sangue  .  Gens  Hmgaìofum 
bis  diebus  {r^2d\‘à  dell’anno  889.  )£’a:  Scithia  egreffa^  ac  a.  Pecenafis  pulfa,  A- 
varibus  e]ectis  pannoniam  inh  abitar  e  coepit .  Hac  eo  tempore ,  tam  immanis & 
tam  belluina  fuiffe  dicitur  ,  ut  ctudis  carnibus  utens  ■,  humano  quoque  faifg^h 

Sin  qui  il  Fringenfe.  Aggiungono  altri,  che  feccafi 
fumo  i  cuori  de  gl’huomini,  liconlervafsero  'per  ufo  di  medicina 
neU’infirmità.  Afsuefacevano  i  Figliuoli  per  anche  Fanciulli  a  fofrh 

re  le 
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re  le  ferite ,  &  i  difaggi  della  guerra,  e  neirufo  delle  faette,  Arma 
Ja  più  comune  fra  efsi,  efercitavanfi  con  tanto  ftudio,  e  dilig^^a, 
che  rendevano  inevitabile  ogni  lor  colpo;  combattevano  nonfolo 
à  faccia  à  faccia,  mà  ancora  fuggendo  i  Cavalli ,  e  con  le  fpalle 
rivolte  . 

Il  motivo  della  venuta  di  tanti  Ungheri  neU’Ungheria ,  da  qua¬ 
li  indi  in  poi  hereditò  tal  nome  ,  con  total  oblivione  di  quello  di 
Pannonia ,  Hunnia ,  Avaria ,  addimandata  comunemente  per  il 
pafsato,  vien’accennato  dal  Cardinal  Baronio,  Adelzreiter,  895 

(i)qualifcrivono,  che  Leone  Imperatore  deirOriente  anguftìato 
da’Bulgari,  che  gl’infeila vano  la  Traccia,  gfinvitalse  in  Ino  ajutOnum^.  ^  ' 
d^lla  Scithia  contro  efti  :  non  contenti  poi  grUngheri  della  Bulga- 
rik,  s’allargarono  nella  Pannonia,  Moravia,  e  Carantano,ovefta- «umso  ' 
bilirono  le  lor  habitationi  :  Invito  malamente  attribuito  da  Luit- 
prando  apprefso  l’Inchofer  ad  Arnolfo  Imperatore ,  perche  alcu¬ 
ni  anni  doppò  fi  fervi  del  loro  ajuto  nelle  guerre,  mentre  già  ha- 
bitavano  neU’Ungheria ,  e  non  nella  Scithia ,  d’onde  li  chiamò 
Leone .  < 

La  venuta  de  gl’UngheFi  in  Italia  ,  apporta  per  la  difcordanza 
de’Scrittori  gran  confufione  airHiftoria,  mentre  grattribuifcono  al¬ 
cuni  Tanno  900.  altri  901.  &  altri  come  Lamberto  à  quello  del  9^ 
poj.nel  quale  colla  fperanza  di  ritrovar  fproviflili  pafsi,  penfàro-  9°^ 
no  fenza  combattere  penetrare  il  Paefe.  Ragguagliato  il  Patriarca  9^$ 
Federico  d’Aquileja  de’lor  mal  concepiti  penfteri,  raccolto  quel  nu¬ 
mero  pofsibile  di  gente,  che  la  brevità  del  tempo  le  permife,  mar¬ 
chiò  ad  incontrarli  a’confìni  del  proprio  Stato,  ove  combattè  con 
tanto  ardire,  evalore,  che  obligò  gl’Ungheri  abbandonata  rim- 

prefa,  ricondurli  ove  partirono. 

L’anno  feguente  Ipinti  gVUngheri  da’nativi  fpiriti  guerrieri ,  do¬ 
pò  invafe  ,  e  Saccheggiate  molte  Provincie  della  Germania  ,  deli¬ 
berarono  venire  ad  alimentare  la  ingordigia  loro  col  fangue  Italia¬ 
no.  Partironfi  con  parte  dell’Efercito  dall’Ungheria,  per  far  pro¬ 
va  dell’efito,  e  la  Patria  Noftra  Varco  commune  praticato  da’Bar- 
bari,  fù  la  prima  ad  afsaggiare  gl’efìetti  della  lor  crudeltà ,  con 
quelle  pafsioni  che  provano  coloro,  che  ingiuftamcnte  fi  veggono 
rubbare  ,  e  depredare  il  proprio  ,  lenza  bavere  forze  da  far  refi- 
flenza.  Indi  pafsati  nei  Friuli,  Marca  Trivigiana,  inoltraronfi  ol¬ 
tre  nell’Italia.  A  gfinfaufti  avvili  dell’invafione  de  gl’Ungheri,  rac¬ 
colto  Berengario  lo  sforzo  maggiore  di  gente  da  tutta  l’Italia ,  s’a¬ 
vanzò  ad  incontrarli.  Ne  tantollo  s’incominciò  la  pugna,  che  com¬ 
battendo  tumultuariamente ,  e fenz’alcun’ordine  i  Barbari,  col  ri- 
voglierle  fpalle,  cederono  al  valore  idellll’Italiana  Militia. 

Infeguiti  da’vìncitorifin’al  Fiume  Adige,  molti  affogati  rimafe¬ 
ro  preda  de’Pefci  ;  altri  difperati  della  falute  offerfero  le  fpoglie  ac- 
quìftate  à  Berengario,  purché  le  promettefse  illefo  il  ritorno  alle 
proprie  Cafe  ;  mà  fenza  verun  frutto  :  anzi  che  fopragiunto  il  ri¬ 
manente  deli’Efercito,  grinfeguì  fin’alla  Brenta,  ove  difperati  no- 
vamente  gl’offerfero  di  lafciarle  Bagaglio,  TArmi,  Prigioni, &  an¬ 
co  i  propri  Cavalli,  con  promefsa  di  mai  più  portar  TArmi  in  Ita¬ 
lia,  fe  le  concedefse  la  libertà, e  la  vita.  Mà  ne  anche  con  fi  avan- 
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taggìoft  partiti ,  j  d tilDitando,  forfè  non  le  fofse  ofservataia  fe4e:3 non 
XQUe  efaudirli ^qfengario .  Dilperati  dunque  grijngheri ,  -proppfero- 
ò  vender  curala  vita  loro,  ò  lalvarla.con  Ja  iporte  altrui:-  àI^Iìiqw, 
no’aUamproyifo,  con  beftiai  furore  gritaliatii,  .che  fpenrierati:deU 
la  nfoiutione,  ftavano  fproveauti;  e  menarono  cosi  ben  le  nianC 
che  ine  breve  combattimento  ottennero  Ja  vittona  ;  e  coi  sbara¬ 
gliare  rinimico,  infegnaron  al  Inondo  ,  che  à  vinti  Tunica  laiu-: 
le,  e  il  non  fperare  iaiute:  Reftando  in  un  fol  giorno;  come  feri-, 
vono  alcuni  dalle  lor  mani  vinùmdla  Italiani  tagliati  à  pezzi.  , 

Impadroniti  della  Campagna,  eprfero  depredando  con  infolita' 
barbarie,  i  circonvicini  Territori  idi  Padova  ,  Vicenza,  e  di  Tre-, 
vigi  ,  llendendofi  verlò  TAdriatico  invafero  ,  e  faccheggiarono 
Chioggia,  Càpod’arzere,  eMalamocco,  e  tratti  dalla  fama  dei^ 
ricchezze  Vene  ciane  à  quei  tempi  alsaicopiofe  ,  e  grandi,  delibt- 
rarono  d’incaminarfi  anche  à  Venetia  .  Quantunque  Paolo  More- 
fini.,  (  4  >attnbuifca  folamente  à  quefl’invafione  de’ Ungheri  il.  lor 
tentativo  fatto  contro  la  Città  di  Venetia:  dalle  circoitanze^però 
direi  fulse  qualche  tempo  dopoò,  mentre  di  Berengario  non  leg- 
gcli  tenefse  all’hora  afsediata  Mantova.  Scrive  dunque  ilMorofini, 
/^?^.  m.che  gTHunni  in  vece  de  gTUngheri  invitati  à  venir  in  Italia, 
da  Alberico  Figliuolo  di  Guidone  già  Imperatore  ,  tenuto^da  Be-^^ 
rengarioalsediato  in  Mantova,  apportafsero  con  fomma  ferità  im- 
menfi  danni  alle  Provincie  del  Friuli ,-  e  di  Venetia,  dalla' cui  bar¬ 
bane  fi  può  credere  non  andalse  efente  la  Noftra  Città  di  Triefte,, 
e  che  dal  luo  Porto  ìevalsero  anche  buona  parte  delle  Barche,  e 
Yaicelli,  per  fervirfene  d’alsalire  Tlfole,  e  Città  di  Venetia,  polle 
nelle  Lagune . 

Prela  iieraclea  ,  Equìlio  ,  e  lefolo  ,  faccheggiarono  poi  con  pa¬ 
ri  uccilione,  e  crudeltà  Capod’arzere;  e  Chioggia,  voltando  riaal- 
mente  le  lor  forze  ad  efpugnar  Venetia.  Non  può  efprimerfi  illpa- 
vento,  e  gran  confiifione,  che  apportò  tal  nuova  à  quei  Cittadini 
memori  ancora  de’ malori  ,  aihittioni  fofìerie  da  lor  maggiori  * 
quando  per  sfuggire  Tinhumana  crudeltà  d’Attila ,  e  fuoi  feguaci  il 
ricoverarono,  come  in  Porto  ficuro  in  quelle  Lagune:  Mentre  il 
combattere  con  tal  gente  non  contendevafi  di  Dominio,  non  del¬ 
la  liberta,  mà  delTelsere ,  e  della  vita  fbefsa  .  Concorfero  perciò 
tutti  con  ogni  lor  potere,  e  forze  in  difefà  delia  Patria  ,  e  per  re¬ 
primere  la  violenza  ,  Gorgoglio  di  quei  Barbari;  allenita  quella 
maggior  Armata,  chela  necefsitàle  permife,  con  ardire  pari  al 
bilogno  ,  s’incaminò  ad  incontrar  Tinimico ,  che  confidato  della 
felicita  di  tante  Vittorie  pafsate,  fperava  anccy  felice  il  fuccefso  di 
quella. 

Ufeiti  dpnque  parte  da’Liti,  che  haveano  occupati,  e  parte  dal¬ 
le  bocche  de’F'iumi ,  che  tenevano  in  lor  potere  ,  s’incontrarono 
coll’Armata  Veneta,  ove  il  Bacchiglione  fi  fcarica  nella  Laguna  . 
Attrocifsimo  fù  il  combattimento,  qual  duro  più  giorni  .  Gli  Un- 
gheri,  che  non  fapevano  cofa  fufse  timore,  avezzi  à  vivere,  e  fii- 
perioridi  gente  tenevano  indubitata  la  vittoria.  AlTincontro  i  Ve- 
netiani  conofeendo  dipendere  daU’efito  di  quella  battaglia  l’elsere  , 

ogni  lor  fortuna,  da  un  canto  Rare  la  làlute,  e  dali’aJtro  la  rui- 

■  “  na,  e 
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na,  c  precepitìo  della  vita,  e  di  tutte  le  proprie  foftanze ,  rifolud 
di  prima. morire  ,  che -di  partirfi  fenxa  vittoria  ,  combatterono  u 
fieramente,  e  con  tanto  ardire  contro  i  Barbari  ,  che  con  grandil- 
fima  firage  li  necefsitarono  à  cedere,  e  lafciare  à  vincitori  nobii,e 
Uiemorabil  Vittoria.  Doppò  fi  gran  rotta,  Berengario,  chedelide- 
rava  non  s’annidafsero  in  Italia,  offerì  loro  gran  lumma  di  dana¬ 
ro;  col  quale  fer  ritorno  neU’Ungheria. 

L’attribuire  il  Dandolo(4y)il  tentativo  de’Ungheri,  contro  Vene-  aioc  at.hb. 
tìà  all’anno  906.  mi  conferma  maggiormente ,  che  tal  aggreisione 
leguifse  la  quarta  volta,  che  invaderò  l’Italia,  afsegnata  dal  ralla¬ 
dio  à  quello  del  905.  della  quale  fcrive  il  mentovato  Dandolo  loc, 
tf/>. che  col  fuoco,  e  fiamme,  incenerivan  ognicofa  ;  e  fenza^  per¬ 
donare  ad  età,  ò  felso  ammazzarono  gran  moltitudine  di  perione, 
oltre  li  molti  fchiavi  ,  che  condufsero.feco  .  Alle  nuove  di  tanta 
crudeltà  fpedì  Berengario  quindeci  milla  Soldati  cóntro  di  loro»  de 
quali  pochi  ritornarono  indietro  .  I  Territori,  e  Città,  che  piùdel- 
l’altre  provarono  la  barbarie  di  quefte  fiere,  furono  Trevigi,  Pado¬ 
va,  Verona,  e  Brefcia;  indi  inoltrandofi  verfoà  Milano,  e  Pavia, 

Icorfèro  Vjque  ad  monterà  lob.veL  lovis  depopulantes  cunóia . 

Nel  ritorno  alle  proprie  Cafe,  e  Patria  dell’Ungheria,  non  con¬ 
tenti,  e  fatolli  deile  ricche  fpoglie  acquiflate,  s’eltefero  nella  Pro¬ 
vincia  di  Veneiia,  faccheggiando  tutto  il  lido  del  Mare,  cori  in¬ 
cendiare  Chioggia ,  Capod’arzere,  Heraclea  ,  &  Equiiiq ,  avidi  an¬ 
co  de’ricchi  telori,  che  erano  in  Rialto  ,  s’accinfero  all’imprefa  di 
voler  faccheggiare  quell’lfola  con  Malamocco  .  Il  giorno  de  Santi 
Pietro,  e  Paolo  Apofiioli  il  Doge  Pietro  Tribuno  (  bora  addiman- 
dati  AÌemmo)afsiltito  dal  Divino  ajuto,  s’oppofe  loro  coll’Armata 
diMare,afsaIendogli  con  tanto  ardire, e  coraggio, che  rotti ,  e  con- 
Rernati,  lalciando  con  ignominiofà  fuga  la  Vittoria  à  Veneti,  e 
con  lor  crepacuore  s’alfenero,  indi  in  poi  dalla  premeditata  impre- 
fa:  A  quali  il  Re  Berengario  perle  caufe  già  accennate,  ofieren- 
doli  molti  doni  li  fece  ritornare  indietro  con  tutta  la  preda ,  e  bot¬ 
tini,  ch’haveano  fatti. 

Dal  preaccennato  Giovanni  Il.Vefcovo  di  Trieffe  favorito  del 
Privilegio  l’anno  848. dal  Rè  Lottario,  come  s’accennò  di  fopra, 
non  trovafi  altra  memoria  de’Vefcovi  della  Noflra Citta,  oltrequel- 
la  di  Taurino  molto  caro,  e  famigliare  del  Rè  Berengario ,  qual  fù 
anco  Imperatore.  Quello  Vefcovo  fecondo  l’opinione  d’alcuni  fù 
atóunto  ai  governo  della  Diocefi  ,  e  Chiefa  di  l'riefte  l’anno  909.  909 

a  cui  il  Rè  Berengario  al  dire  dell’Ughellio,  {b)  donò  l’anno  911. 

I  alquanti  beni  nell  Iftria.  Taurinus  fior  un  anno Hic  Berengario  Longo- 
bardorum  Regi  unice  charus  fuit  ^  a  quo  dono  accepit  Cajlelium  Venne  a  Palesi¬ 
no  agro  non  procul  àiflans ,  Due  errori  fcorgo  in  quefto  teftimonio  del. 
rUghellio,  quali  a  mio  parere  devonli  attribuire  al  Stampatore  , 
overo  à  chi  refcrifse  la  copia  il  primo  Venne  in  vece  di  Vermts,  e  Ydiì- 
tro  à  PaleSt no  agro  in  YQCQ  di  Paremmo  agro^  come  dalle  parole  dell’- 
originale  fi  fcorge,  e  li  pratici  del  Paele  puon’attefiare . 

Ottenne  dal  Rè  Berengario  l’anno  911.il  Nofiro  Taurino  tal  do-  91 1 
natione,  egratia,  con  mezo,  &c  intercefsione  di  Edolfo  Vcfcovo 
di  Mantova,  come  dall’ingiunto  Diploma  fi  fcorge. 
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i.i,  :  'Ni  *  >  i'.i’i  i  Ài,  L'J.,  l'  'y:  '  .  ;  : 

■1\1N  NOMIN£  S4NCTzÀLyyET  1 N DIVIDVt^  rRlNlTATls,  , 

BERENGARIVS  REX  omnium  fido  li um  SanBa  EccleftA  Bei  mjlrorum  pTA-, 
fentium  fifilicet^  ac  futurorum.  ^Comperiat  Vni'verfitas  ìqualiter  indufiria^ 
inuYventu-i  ac  petitione  Edulfhi  San^A  Mantuanenfis  'Ecclejix  Epifcopi  ^  di- 
lefiii  fide  li  s  Nojlri^  qui  nos  exor  avi  oh  amorem  Bei ,  animaque  no  (ira  merce-, 
dem  ,  concedere  dignaremnr  per  hoc  Nojlra  largitionis  pr&ceptum  S.  Eergejlinx 
Valih-K'^  qua  e  fi  conflrr0ain  honorem  pracUrifsimi  Martyris  Jufli  ^  TèhiqUe  Tau^ 
fino  EptfcopOy  tuifqtte  ^uccejfiorihus  ^  quofdam  Cajlellos  luris  Regni  Nofiri  ,  qui 
dtcitur  Vermes^  unus  Mà]ori  alter  minor  ,  ac  e  fi  infra  potefiatem  htris  Regni 
Nojlri  ^  cum  omnibus  fibi  ad  eos  pertinentihus ^  Montthus  ^  Vallibus  ^planiciebus y 
pratis  ^  pafcuis  y  Sylvis^  rupibusy  ac  rupinis  ^  aquis  ^  aquarum  dtcurfibus  ^  pifca- 
ttonihus  ^  Venationtbus  y  Terri^  cultis  y  cr  incultis  y  cf  cum  omnibus  eorum  perii- 
nentihus  ibidem  adiacentibus  ,  dono  ,  (jr  transfundo  in  dieta  T  erge  fiina  Eccle- 
fiUy  cr  inhonore  prac lari f simi  lufii  Mare.  Cui  tu  T aurinus  E.pifcopus  in  prafen- 
ti  Fra  fui  effe  viderisy  prò  Bei  amore  mercedeque  anima  no-fira  praceptoria  aucto- 
rifate  nofira  fub  omni  integritate  concedere  atque  largiri  dignaremur  practpien- 
tes .  Ergo  \ubemus  ut  nullus  Dux y  Marchio  yComes  y  EiceCames y  Scudalfio  y  Be- 
canus  y  aut  qualibet  perfona  y  in  ipjìs  \am  dictis  Cafiellis  y  nec  piaci tum  tenere  y 
ncque  uUa  dijlribìione  facere  prafumaty  nifi  ante  prataxatum  È aurtnum  Epif  "0“ 
pumy  fuofque  fuccefsoresy  tamquam  ante  Nos  yUut  Nojtrum  Legatum  prafatumy 
per  hoc  Noflrum  Regale  praceptumy  Iure  proprietario  y  fub  omm  integritate  con- 
cedimusy  &  Urgimury  ac  de  Nojiro  lurcy  ^  potejìate  in  c\ris  clemcntiam  Sanati' 
Martyris  lufii  omnia  trans fundimus  y  ac  delegamus .  Si  quis  igitur  hoc  N offra’ 
conce fsionis  praceptum  infingere  y  •vel  violare  y  aut  inquietare  tempi  averit  y  feiat 
fe  compofiturum  auri  optimi  lihras  centum  medietatem  Camera  Nofira  y  ér  medie- 
tatem  Sancita  pr  alibata  Eccle  fu  Terge  fiina.  £lmd  ut  verius  credatur  yé"  diiigen- 
tius  ab  omnibus  obfervetur  manu  propria  roboratum  de  annuii  Nofiri  fadptu  info 
gniri  \ufsimus , 


Signum  Domini  Bsrengarii 

,  ^  ' 


Jeanne  s  Cancellarius  P'ice  Ardigi  Epif  copi  Archicancellarii  recognovt.  Baia 
Kal.Juln  Anno  Bominica  Incarnationis  B.  CCCC.  XI.  B omini  Nofiri  Berenga- 
rii  piifsimi  Regis  XE*  Ind./ecunda.  Actum  Papia.  in  chriffi  nomine  foeliciter , 
Amen.  •  -i 

La  copia  di  quefto  Privilegio  ,  Goofervafi  hoggidì  ancora  nella 
Cancellarla  del  Noftro  Vefeovato  di  Triefte,  quantunque  fij  del 
tutto  ignoto,  e  non  fi  habbia  notitia  imaginabile,  cbi  à  nofiri  tem¬ 
pi  pofseda ,  e  goda  quefii  Beni,  per  la  trafeurata  negligenza  de’\^^- 
icoyi  aniicbi,in  conlervare  con  diligenza  le  fofianze  della  propria 
Chiefa,  e  Vefeovato. 

Abbencbe 


/ 
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Abbenche  nel  corfo  di  quelli  tempi  al  fentire  del  Schonleben(  4)1^ Anna!  cam 
Altum  eft  apud  Authores  filentium\  Scrive  egli  pero,  ch’i  Sciavi  melcola- 
li  co’  glAlemanni  occupafsero  ranno9ii.  parte  dell’Ungheria, coli’, 

Iftria,  e  Giapidia;  onde  la  noflra  Città  di  Triefle  irclufa,  e  con< 
finante  con  quelle  due  Provincie  ,  fenza  dubbio,  fù  delle  prirne, 
come  principale  e  più  opulente  deirillria  ad  ilperimentare  gl’ef- 
fetti  d’un, barbaro  furore .  Soggiunge  l’illefso  Authore  accredJtato 
dall’autorità  d’Adamo  Bremenle(^)&  Alberto Cranzio,(r)elser  ere- 
dibile,  che  circondati  i  Sciavi  dadiverfe  parti,  e  confini  da  glUn-  'cLiixf  mc', 
gheri,  flafsero  qualche  tempo  infieme  collegati ,  benché  tal  arai- 
citia  durafse  poco.  Mentre  debellati, da  gl’Ungheri,  e  reli  tributa¬ 
ri;  i  Bulgari ,  colmi  d’alteriggia,  alieni  d’ogni  fede  facefseio  anco¬ 
ra  tributaria  lungheria  inferiore  ;  che  della  fuperiore  con  la  Gia¬ 
pidia  foggetta  ad’Eberhardo  Duca  della  Craniola,  non  è  cola  cer¬ 
ta,  ciò  che  feguifse.  Come  anco  deiriltria  governata  da’pioprj  Re¬ 
goli,  ò  Marchefi,  i  cui  popoli  congiunti  in  amicitia  còDaimatìni, 

&  Carni,  furon  Tempre  fofpetti,  e  poco  affetti  a  Veneti. 

NelPaccennaia  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  qual  conferva  il 
Sign.  Aldrago  Piccardo  à  cm.  14^.  trovafi  feiitto  ,  che  la  Famiglia 
Borricaldo  parti  da  Triefle,  &  andò  a  Rare  a  Venetia,  quelli  furo-, 
no  antichi  Tribuni,  e  come  tali  devefi  necelsariamente  attribuire 
la  lor  partenza  da  Triefle,  non  all’anno  916.  nel  quale  furono  aferit¬ 
ti  al  maggior  Confeglio,  mà  molto  prima,  per  le  ragioni  addotte 
nel  cap.  l^.  del  lib.  7.  come  più  diffufamente. Ji  yedrà  nel  di 

quefto  Libro,  '  ^  ^ 

^  Gl’Ungheri  naturalmenteÌnquieti,racco]ro  al  fentir  dell’Inchofer 
Fanno .9 14.  un  formidabil  Elercito  ,  afsalirono  Conrado  Rè  della  ^ 
Germania,  il  quale  adunate  infieme  le  forze  di  quelle  Provincie, 
s’oppofe  al  lor  furore, e  doppòun  dubbiofo,  e Sanguinofo  Conflitto, 
li  sforzò  ritornare  alle  proprie  cafe  con  poc’honore.  Non  sbigotiiti 
perciò,  mà  fatti  piùfuperbi,  deqUieri,  invafero  nuovamente  fan¬ 
no  venturo  la  Germania ,  de’quali  feri  ve  il  Continuatore  di  Regino- 

ne:  Annodi"].  Hungari  per  Alemar/iam  in  Alfanam^  ép  uscjue  ad  fìms  Lotha,-  j_ 
rknfis  Regni pervenerunt .  Tormentando  tutto  il  triennio  col  fèrro,  e  ^  ^ 
fuoco,  rapine,  &  occifioni  fenz’iniervallo  l’afflitta  Germania,  non 
ritrovandofi  Prepeipe,  ch’havefse  ardire  d’opporfi  alle  or  forze. 

Solamente  Heberhardo  Duca.della  Cardia,  unito  conGodifredo 
Marchefe  dell’IRria ,  e  col  Patriarca  d’Aquileia,  fù  quei  valoroio  E- 
roe,  che  nel  lor  ritorno  dall’ Alemagna  alla  propria  Patria  ardì  d’- 
incontrarli;  quando  non  fufsero  fati  fecondo  il  fèntimento  d  alcu¬ 
ni  altro,  e  nuovo  Ruolo,  che  avido  d’operare  nuove  ruine,  fofse 
partito  dall’Ungheria  per  flagellare  le  noRre  Contrade.  Crude!  fsi- 
rno  fù  il  combattimento  con  Rrage  numerofa  d’arabe  le  Darti,  che 
delliUngheri  lafciò  ferino  l’accennato  Continuatore  di  Reguione 
anno  944*  Hungari  a  Carantanis  tanta  eade  mact-antur  ^  ut  nunquarn  a  nojlra.ti- 
bus  antea  taliter  infìrmarentur,.  Qpprefso  finalmente  Heberhardo  dalia 
moltitudine  de’Barbari  ,  rimafes^ful  Campo  eflinto  col  /viart.hefe 
deiriRria, e  tre  Figliuoli,  il  Patriarca  Orfod’Aquifeia  piùfagace  che 
valorofo,  falvofi  con  la  fuga.  Scrive  il  Dandolo,  .(d)  che  confegui-  chion  ve. 
ta  gl’Ungheri -'tal  Vittoria,  faccheggiarqnoja  Carinihia,  l’IRria, 

eia  ' 
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^  eia  Bulgaria,  e  che  carichi  di  ricche  fpoglie  ritornarono  alle  lor 
Cafe.  Non  poca  confufionc  apporta  la  varietà  de'Scrittori  neli’af- 
De  Rep.rom  legnare  Fanno  à  quello  fatto  Lazjo(4)  volle  feguilse quello  del9o(j. 

Uandolo  col  Schonleben  loc. at. qu^Wo  del  91Ó.  e  laccennato  Con* 
tinuatore  quello  del  944.  dal  che  li  feorge  elser  Hate  quafi  continue 
le  molellie,  òc  invahoni  di  quelli  Barbari. 

La  crude!  morte  legnila  di  Berengario  imperatore  Tanno  913.  in 
Verona,  apportò  molte  calamita,  e  miferie  ,  non  folo  alTitalia, 
mà  anco  alla  Patria  nollra.  Polciache  con  la  fua  morte  s’ellinlè  an¬ 
co  la  linea  de’Duchi  del  Friuli,  che  dalTarrivo  de’ Longobardi,  sera 
conlervata  lln’a  quelli  giorni,  introducendofi  nei  governo  tempo¬ 
rale  di  quella  Provincia  il  Patriarca  d’Aquiieja.  LUencti  Icorgendo 
Tlmperio  lenza  Capo,  e  Tltalia  divila  in  tante  fanoni,  anlioii  d al¬ 
largare  i  confini  fuori  delle  Lagune,  alsaiirono  Tlflria  ,  che  delli- 
tuta  delTappoggio  Imperiale  ,  rimale  più  della  meta  al  lor  Domi¬ 
nio  Soggetta,  e  perche  la  Dalmazia  co  gTBlriani  collegara,  prellò 
ajuto  aglilllriani ,  invafero  anco  quella  Provincia,  ma  lenza  frut¬ 
to. 

Ciò  eh  opera fsero  contro  Nollra  Città  di  Triefie  non  trovafi  ve¬ 
runa  notitia,  mentre  il  filentio  de  Patrioti  al  lolico  negligenti ,  pri¬ 
vò  noi,  e  la  Patria  di  quanto  fegui  ,  e  gTHillorici  Veneti  parcifsimi 
nel  fcrivere  le  cos’antiche  fenza  farne  mentione  lo  tralalciò.  I  fuc- 
cefsi  feguiti  gTanni  venturi,  danno  però  a  credere,  che  retlafsero, 
non  folo  dilgullati ,  mà  anco  affrontati ,  come  fi  vedrà  nel  Capi¬ 
rò  feguente. 

Rapimento  delle  Donz^elle  fatto  da^’TrieHini  in  Venetia . 

Hijionct  V mett ,  che  rtferifeono  tal  fatto  :  origine 
delle  Guerre  di  quella  Repuhbca  y  con 
la  Città  dtTrtesìe. 


CAPITOLO  IV. 


c  De  Vrbe 
ICom-  lib,  i.n 
36). 

è.  Lib-  2  elcg. 
12  Am, 


He  le  Donne  fufsero  Tempre  Torigine,  e  caufa  di  moL 
te  guerre,  la  diffrutione  d’innumerabili  Città,  e  Re¬ 
gni,  lo  dimoftrano,  e  Tafferma  Herodoto,  {b)  fegui- 
to  dal  P.  Andrea  Cirino,  (r)colTingiunte  parole, 

memOYdt  prt^lia  toiins  Orbis  terrarum  ob  MuVterum  raptum.  Da 

cui  non  s allontana  Ovidio,  Acquando  cantò.  • 

jslcc  belli  e  fi  nova  caufa  mei:  nifi  rapta  fMififet  *  • 

Tyndaris  y  Europa  paXy  Jfiaque  foret. 

Eoemina  Silvejlres  Lapithas ,  populumque  biformem  ■  w'  1  . 

E urpiter  appofito  vertit  in  arma  mero  y  < 

E  cerni  na  Tro)anos  iterum  nova  bella  ni  onere 
Impulit  in  Regno  iufie  Latine  fuo: 

Eosmina  Romanis  etiam  nunc  Vrbi  racemi 
Immifit  focerosy  armaqtte  fava  de  die, 

lo  pure  devo  rapprefentare  in  quello  luogo  un  fuccefso,  qual  ap¬ 
portò 
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portò  non  men  dìfturbi,  e  guerre  alla  Noftra  Città  di  Triefte,  di 
quelli  apportafsero  ad  altre  graccennati  di  lopra ,  Stabilito  da’  Ve¬ 
neti  d’invader  in  quefti  tempi  l’Iitria,  per  facilitarfi  meglio  Tacqui- 
^flo  di  quella  Provincia,  tentorono  d’impadronirfi  dì  Friefle  lua 
Città  principale;  in  damo  però  ,  mentre  ia  fortezza  del  Sito,  Mu- 
'  Taglie  della  Città,  e  valore  de’fuoi  Cittadini  reièro  vano  il  ior  difse- 
gno.  Alterati  i  Trieftini  della  novità  impenlatadi  fi  improvifo col¬ 
po;  per  rifai  cirli  de’danni  in  tal’occafione  foderti ,  Udilpofero  alla 
vendetta,  de  alla  rifoluiione,  ch’hora  diremo. 

La  difeordanza,  e  varietà,  che  ne  gl’Autori  Veneti  fi  ìcorge  fo- 
pra  Tafsegnatione  dell’anno  delle  rapite  Donzelle  da’ Trieftini  in 
Venetia,  con  altri  accidenti,  m’obliga  Taddurre  in  quefto  loco  al¬ 
cuni  tellimoni  eftratti  da  gli  ftefsi,  acciò  da’curiofi  ponderata  Tana, 
e  l’altra  opinione,  ciafeuno  s’appigli  alla  più  propria.  Paolo  Mo- 
refini,  ( 4 )come  s’accennò  ndca/i.'j.  del  libro  antecedente,  Tauri- 
buifse  aWamo  66S.  e  lo  deferive  colTingiunte  parole, 

„  Nel  feri  vere  THiftoria,  e  nel  rapprefentare  i  fuccefsi  delle  cofe 
„  pafsate,  non  folo  non  deve  elser  bialmato  quello  che  fcrive  le 
„  cofe,  che  da’altri  fono  ftateefpofte,  mà  meritarebbe  efser  ripre- 
„  lo,  le  le  tralafcialse  ;  poiché  non  poco  della  fede  farebbe  lor  le- 
,,  vata:  Perciò  non  duboiterò  d’efporre  ,  anzi  arditamente  appor- 
,,  terò  quello  che  alTHiftoria  li  conviene,fe  bene  da  altri  fufse  fta- 
„  to  il  medelìmo  narrato.  Era  coftume  nei  primi  tempi  della  Ke- 
j,  publica  celebrare  il  fecondo  giorno  di  Febraro,  in  memoria  del- 
,,  la  Vittoria  havuta  da’Narentani,  una  folennità  detta  delle  Ma- 
„  rie,  per  la  quale  lì  riducevano  infieme  con  li  Padri  ,  ò  altri  più 
„  congiunti  parenti  nella  Ghiefa  diCaftello  le  Dongelle  da  Manto, 

„  ove  concorreva  anco  la  Gioventù,  che  pretendeva  riceverle  per 
„  Mogli:  Avvenne,  che  la  note  precedente^  al  deftinato  giorno, 

,,  li  Trieftini  furtivamente  con  alcune  Barche  s’avicinarono  alia 
,,  'Città,  6c  attelo  il  tempo  che  le  Giovani  erano  ridotte  ,  e  fenza 
,,  alcuna  guardia,  e  timore  di  tal’incontro,  afpettavano  il  tempo, 

„  e  Thora,  per  Teftettuatione  de’ Matrimoni  i  Entrati  in  Ghiefa  af- 
„  falite,  e  rapite  le  Dongelle,  le  coiidulsero  a  lor  Valcelli ,  e  di  là 
„  velocemente  li  partirono. 

3,  Sparfah  la  voce  di  li  ftrano  accidente ,  non  fù  alcuno,  chelbm- 
„  mamente  non  lì  commovefse:  la  gioventù,  &  in  particolare  gli  < 

3,  Artefici  della  contrata  di  Santa  Maria  Formofa,coa  celerità ,  un- 
„  peto,  &  altre  tanto  ardire,  pofto  infieme  quel  maggior  nume- 
„  ro  di  Barche,  che  potè  quali  volando,  acceli  da  denderio  di  giu- 
,,  fta  vendetta,  cacciati  non  men  dalTaftetto  gio vinile,  che  dauin- 
„  terefse  della  Patria,  lì  mifero  à  feguitare  i  temerari  nemici,  e 
„  giunta  la  fuggitiva  armata,  con  la  ricuperatione  delle  Doageiie, 

„  vintala,  e  fuperata  nelTacque  diCaorle,  ne  riportò  la  Diamata 
,,  Vittoria.  Fù  per  ia  felicità  di  quefto  fuccelso  inftituita  la  folcii iù- 
,,  tà,  che  tuttavia  è  celebrata  a’due  dì  Febraro,  nel  qual  gioiao  il 
,,  Doge  col  Senato-,  pompofamente  di  porpora  veftici  v'a.ino  alia 
„  Chiela  di  Santa  Maria Formofa,à  render  airOampocente  iu  im, 

„  &  alla  Beata  Vergine  le  debite  gratie,  e  poi  foggi  unge  . 
jÌ  Racconta  Bernardo  Giuftiniano,  che  continuò  per  la  Citta  l  un¬ 
go  tempo 
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„  go  tempo  certo  ufo  (  che  creder  fi  deve  non  poco  ricevefse  del 
,,  lopradetto  coftume  )  che  ciafcuna  contrada  ornava  dueDongel- 
j,  Ìe>  le  quali  da  primi,  e  più  ricchi,  che  grandemente  u’ambiva- 
„  no  il  carico,  nobilmente  vefiite  andavano  al  Palazzo  Ducale  a 
5,  riverir  il  Doge  ,  e  quindi  partite  alla  Ghiefa  di  Caftello  condot- 
„  te  udito  il  Divino  Officio  infieme  col  Vefcovo,  fe  ne  ritornavano 
„  al  Prencipe  ,  che  entrato  nella  Nave  con  folenne  pompa  per  il 
„  Canal  maggiore,  quali  in  trionfo  per  la  Città  le  conduceva.  Tre 
3,  giorni  dice ,  continuafse  la  Fella,  e  che  li  due  ultimi  le  Giovani 
3,  erano  alle  Cafe  de’Parenti  condotte  ,  e  con  fontuofi  conviti ,  e 
,,  piacevoli  danze  honorate;  E  difse  continuafse  quefio  coiTiumefi- 
3,  no  à  tempi  della  guerra  di  Chioggia  ,  che  alfhora  folamente  fù 
3,  difufato.  Sin  qui  il  Morefini, 

Due  ofservationi  afsai  difficili  d  accordarli  col  tempo  ,  ofservo 
nell’addotte  parole  del  Morefini:  La  prima,  che  la  folennità  delle 
Marie,  havefse  principio  d’una  vittoria  ottenuta  da’Veneti  contro 
i  Narentani  Sciavi  di  Natione,  mentre  quefti  come  ofserva  Sabel- 
Jico  riferito  da  Gio:  Lucio  {a)  Tanno  66)i,  a  apena  haveano  Itabili- 
ta  Thabitatione  in  Dalmatia,  debolifsimi  anco  di  forze  ;  &  al  fen- 
tire  de’  medefsimi  Autori  la  prima  Armata  Maritima ,  che  la  Re^ 
publica  mandò  contro  Narentani ,  fegui  folamente  Tanno  850.  A 

quali  adherendo  Giulio  Faroldo,  {h)  fcrifse  che  quello  dell’ 8 3 5. 

EEendo  Duce  Pedro  Gradenigo  Equilino  à  lui  toccò  fubito  inco- 
„  minciar  la  gueiTa  contro  Narentani ,  che  a  Venetiani  dette  bri- 
,,  ga  quali  continuamente  per  fpatio  di  170.  anni.  Quefti  erano 
„  Schiavoni  detti  anticamente  Schiavini,  quali  per  haver  corfeg- 
3,  giando  prefe  alquante  Navi  Venetiane  cariche  di  Mercantie,  fi 
„  causò  la  guerra.  Onde  per  Taddotte  ragioni ,  non  parmi  fofsi- 
Rente  il  dire  ,  che  la  folennità  delle  Marie  fufse  infiituita  prima  del 
ÒÓ8.  come  gTafsegna  Taccennato  Morefini . 

Oltre  che  molt’Autori  con  Gioan  Battifta  Egnatio  (c)  attribuif- 
fe  l’origine  di  quefta  folennità  delie |Marie  alla  Vittoria  ottenuta 
contro  Triellini  nel  rapimento fudetto,  e  non  de’Narentani.  Htfirih 
(fono  parole  del  Egnatio)  qui  annum  ah  bine  (jMinquagefifnMm  amplins 
Veneti  nominis  hofles  erant 'accernmi'.  Fchruario  Menfe  m  quodam  Tempio  Divo 
Tetro  dkato  ,  qiLe  olivo  lenjìs  olim  dici  a ,  nunc  Caflellana  appellatur  ^  cumpyra- 
tìciì  Ndvibiis  fuperato  porta  inventa  Virgines  non  paacas  ,  qua  in  T emplum  con- 
venerant  de  ve t eri  more  Civitatis  ,  tn  nuberent^  abduxerunt  \  Magnaque  inde 
prada  ^  ac  cade  edita  Crapulas  petiere  :  ,^uos  re  ftatim  cognita  Tetri  Candianiy 
.fin  magnis  (  ut  aliis  con  (lare  video  )  Badovarii  Trincipis  aufpiciis ,  Veneti  non 
(ine  tamen  gravi  certamine  opprefsere\  omnibus  ferme  ^  aut  capti  s  ^  aut  adunum 
cafis .  Mecepta  itaque  omni  prada  incolumi^  ut  memores  tanti  beneficii'  fefe  fu- 
premo  Nmnini  fxhtbercnt\  Ludos  ’]ufsu  publico  qui  Mariani  funt  dibii  injii- 
tuerunt. 

Onde  da  quaf^to  qui  inferifse  TEgnatio  vedefi  chiaramente,  che 
Torìgine  di  tali  giunchi,  fù  la  vittoria  ottenuta  da’Triellini,  e  non 
da’Narentini,  e  deferivendo  leCeremonic,  che  celebravanfi  in  el¬ 
fi  foggiunge.  Erant  autem  in  bis  Ludis  Vtrgincs  duodecim  ,  omni  ornata  in- 
firucta  ,  aderatque  illis  Comes  Adolcfcentulus  fub  Angeli  fpecie  ,  qui  fecundo 
Fehruani  Menjìs  die  magnam  Vrbis  partem  luflrarcnt^  vractpm  totius  Civitatis 

plauju  ^ 
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pUuni\'trtpudtó6itte,  E<tres  per  tercentos^  amptius  annos^  folemni^ 

bufque  ceremonijs^  quum  perfeverafset ,  tandem  Genuenfis  belli  tempore  fubUta 
pemtus  ejl\  ^uod  mamfeflo  deprehenfum  fitmidea.  Religionis  pratexttty  gravifsi- 
ma  flagitU  ab  bis  comitti.  Manjitque  inde  facii  tam  Celebris  perennis  memoria^ 
quod  X)ux  ,  Senatufque  ipfe  Diva  Maria  Formo  fa  Templum  fecunda  Februarif 
bue  celebri  pompa  invifit. 

Ne  daU’Egnatio  li  difeofta  Bernardo  Giorgio  apprefso  il  Sanfo vi¬ 
no,  mentre  fcrifse. 

Abjlulerat  mflra  Prado  ex  T ergejle  Puellas 
jE  T empio  vellent  cum  remeare  Domum  , 

Per  Mare  Lignorum  Fabri  hos  ex  Vrbe  fecuti 
Deviótos  omnes  poena  dedere  ned, 

Vnde  Senatores  gavtfi  cade  Latronum 
Nuptarum  reduci  Virginitate  fimuL 
Munere  prò  tanto  (latuerunt  Fejia  Maria  ^ 

Annua  \ure  ilio  concelebranda  die. 

Ne  minor  fondamento  deiraccennato  fono  contro  il  Morefini 
quelle  fue  proprie  parole,  fu  per  la  felicità  di  quefo  fucceffo  infiituita  la 
folennitày  che  tutta  via  è  celebrata  à  due  di  FebrarOt  nel  qual  giorno  il  Doge 
col  Senato  é^c.  Pofciache  fe  l’anno  668.  la  Città  di  Venetia  non  cono- 
fceva  ancora  ne  Doge,  ne  Senato ,  mentre  fecondo  il  Tenti  mento 
di  tutti  glHillorici  Veneti,  antichi, e  moderni  abbracciato  dal  Via- 
noli  ,  e  Gio:  Battilla  Gontarini  (  a  )  l’elettione  del  primo  Doge 
di  quella  Republica,  fegui  in  Heraclea  folamente  l’anno  ^97.  ove 
anco  filtabili  la  fua  relìdenza,  e  non  in  Venetia.  Come  puòaf 
ferire  il  Morefini  che  l’anno  009.  per  la  felicità  del  fuccefso  fufse 
infiituita  l’andata  del  Doge,  e  Senato  veftiii  di  porpora  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  Formofa  ?  Onde  afsiftito  dall’addotte  ragioni,  di¬ 
rò  afsolutamente  ,  che  tal  rapimento  feguifse  circa  gl’ anni  9^0. 
come  fofiienne  l’altra  opinione,  abbracciata  dalla  maggior  parte 
descrittori  Veneti,  e  firanieri  . 

L’accennato  Gontarini  (b)  quantunque  nella  fofianza  del  fatto, 
e  del  tempo  adherifca  al  Morefini ,  aggiunge  però  alcune  circo 
fianze  di  ponderatione  quali  m’obligano  qui  riferire  quanto  egli 
,,  fcrive.  Memorabile  di  quefii  tempi  (s’intende  dcH’anno  658.)  fù 
„  il  non  men  temerario,  che  ingiuriofo  tentativo  de’Trieltini, 
„  che  per  il  da  lor  mal  conofeiuto  vigore  di  quella  non  ancor  be- 
„  ne  maturata  Metropoli,  efsendo  ivi  ordinario  alli  i.  di  Febraro 
„  Fefia  della  Santifsima  Purificatione  di  ridurfi  in  San  Pietro  di 
„  Cafiello  le  Dongelle  nubili;  ove  quelli  che  ne  afpiravano  il 
„  confortio  praticavano,  e  concludevano  i  Matrimoni  ,  Difpofia 
„  buona  fquadra  di  poderofi  Vafcelli,  e  con  quelli  il  precedente 
„  giorno  trattenendofi  occulti  in  vicinità  al  luogo  di  taleredutio- 
„  ne.  Mentre  poi  il  confueto  giorno  congrerate  vi  erano  le  Fan- 
„  dulie  da  ogni  fofpetto  aliene,  entrati  furtivamente  nella  Ghie- 
„  fa,  le  rapirono,  e  ripofte  ne’ loro  Vafcelli  feco  conducevano  al- 
„  la  lor  Patria:  Inftrutti  forfè  dal  Gafo  de’Romani,  che  trionfan- 
j,  temente  cofi  praticato  haveano  con  Sabini:  Mà  ignari ,  che  non 
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7  bafll  la  trafmifsione  d’un  femplice  efempio,  in  chi  non  fìj  cbnfi- 
5’  milttiente  trasferita  heredità  di  virtù,  e  di  fortuna. 

Non  riufcend.oli  fecondo  i’evento  :  Perche  al  divulgato  auvifo 
r,  di  tal  oltraggioy-fcofsifti  molti  delia  Città,  -e  principalniente del- 
la  Contrata  di  Santa  Maria'  Forinofa,  unitifi  fin fegu irono ,  fo- 
„  praRSiungendoli  aoprefso  Caorle  ,  ove  dopò  lungo  conflitto  rì- 
Operarono  la  preda,  tutti  li  predatori  uccidendo.  Così  ad  in- 
,,  demnità  delfinnocente  più  inerme  fenolo,  e ftimolo  di clemen- 
7  te  furore,  vibrò  quella  Città  vìgorofo ,  e  vittoriofo  il  fuo  origi- 
,,  nario  valore.  Di  che  nel  primo  giorno  di  quel Mefe,  nella  Chie- 
„  fa  di  quella  più  benemerita  Parochia,  ne  è  celebrata  con  Tin- 
,,  tervento  Ducale,  folenne  &  appropriata -commemoratione,  e 
„  fe  bene  da  alcuni  aferitto  fij  il  fatto  alla  età  pofteriore;  cioè 
nelfanno  944.  perfuade  diverfamente  oltre  grande  ragione  l’aut- 
„  torità  del  gravifsìmo  Hifeorico  Veneto  Paolo  Morefini  &c. 

GrHiftorici  Veneti,  che  l’attrìbuifcono  alierà  pofee riore;  cioè 
circa  gl’anni  930.  oltre  l’addotto  Fgnatio  fono  Francefeo  Verdizzo- 
ti,  qualfenza  ipecificare  di  qual  Città  deiriftriafufserogl’lnvafo- 
ri,  feri  ve:  Vnwfolenz^a,  commifero  gt  l[iri  con  forma  tngwrìofa^  e  con  ffrezz^o 
non  toler abile  tra  -private  perfone^  non  che  tra' Vrencipì  \  T emerariamente  pe¬ 
netrarono  di  notte  tempo  in  quefi  Canali  ,  e  in  giorno  de  fi  inaio  a  folennizar 
nella  Ghie  fa  di  C  afelio  molte  cerimonie  nnptiali  ^  circondarono  dimprovifoil 
Tempio  ,  e  rapii ono  con  facrilega  inv afone  molte  di  quelle  Donzelle  . 

Gio:  Nicolò  Dogiioni  Tattribuiise  all’anno  9  3  5.  Aggiungendo  che’l 
Doge  commoiso  da  tal  infuko,  pofeofi  coil’Armata  all’afsedio  di 
Triefee,  qual  coftrinfe  l’anno  93^.0  fottoporfLalla  Republica,  col 
tributo  di  cento  Anfore  di  Vino  all’anno. 

Una  Cronica  Veneta  M.S.afserifee,  che  al  tempo  diPietroCan- 
diano,  ■  overo  Sanuto  fatto  Doge  fanno  938.fufsero  rapite  le  No¬ 
vizze  da’Triefeini,  alla  Chiefa  di  Càftello:  Onde  il  Doge  fatt’addu- 
nanza  di  quella  gente ,  che  puotè,  andole  dietro  ,  e  li  giunfòro  à 
Caorle,  e  combattuti ,  e  Morti ,  ricuperarono  le  Novizze,  &  in 
memoria  di  tal  cofa,  furono  inftituiti  li  givochi  delle  Marie,  che 
li  Popoli  portavano  per  le  vie  più  frequentade  dodeci  Donzelle  ben 
ornate,!  e  queft’ufanza  durò  fino  alla  guerra  deGenovelì  quando 
prefero  Chiozza.  '  ^  ^  . 

In  un’altra  Cronica  pur  Veneta  M.  S.  al  cap.  4.  fono  Tingiunte  pa¬ 


role:  il  primo  di  Febraro  Sua  Serenità  va  con  trionfi  a  S.  Maria  Formo  fa  à 
fefpero  in  gratificatione  de  Caffelari  ^  che  ricuperorono  le  Spofe  ^  che  Triejlini  ru- 
borono  i  Ca fello  del  9  30. /  3 Gennaro. 

Un’altra  Cronica  M.S.pur  lenza  nome  dell’Autore  à  car.  68.nar- 
,,  rando  l’iftefso  fùccefso  ,  adduce  quefte  parole.  Quelli  di  Triefee 
„  tolfero  le  Donzelle  in  tempo  di  AL  Piero  Candiano,  che  erano 
„  inimici  de’Venetiani:  Armò  una  Gallia,  e  unoGeledello  molto 
„  ben  in  ponto,  e  lo  fece  venir  à  Venetia,  &  occultamente  una 
„  notte  fe  afeofero  in  Vefeovado  di  S.  Pietro  di  Cafeello,  e  quefeo 
„  fò  corrando  li  anni  delNoftro  Signore  943.10  la  Vigilia  di  Mifler 
,5  San  Marco  ,  che  vien  l’ultimo  zorno  de  Zener,.  Fra  ufanza  in 
5,  quel  tempo  in  Venetja,  che  tutte  le  Zovene,che  erano  Marida- 
„  te  in  quell’anno,  venivano  fpofade  in  quel  Zorno  dallifuoi  Ma- 
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-Ti,  rìdi  in  là  Ghìefia  de  Caftello,  dove  era  il  Vefcovo,  e  tutta  la 
■  „  Chierefia ,  &c.  Et  in  quel  loco  era  tutto  lo  haver,  &  le  dotte  del- 
•  „  le  Noyizze,  che  davano  ai  fuoi  Spófi,  &  come  erano  Ipofade  le 
’  „  Menavano  à  Cafa.  &c.  Seguendo  poi  la  narratione  del  fatto  con 
„  la  Vittoria,  e  ricupera  deiriftefse  foggiunge.  Onde  per  la  ditta 
Vittoria,  che  havè  i  Venetiani  in  quel  zorno,  fò  ordenado,  & 
conftituido  le  dodefse  Marie,  che  andafsero  per  il  Canal  àre- 
i,,  verentia  della  Noftra  Donna  Santa  Maria ,  perche  nel  Zorno  de 
,,  Santa  Maria  delle  Candelle,  che  vien  alli  do  deFrcver,  s’otten- 
,,  ne  tal  Vittoria,  e  durò  quefta  Fella  fin  al  1^87.  che  la  Signoria 
,,  lafsò  de  farla,  per  una  guerra,  che  havè  in  quel  tempo  con  Ze- 
novefi  quando  i  venne  à  Chioza .  Àncora  fù  ordinado  che  il  Do- 
fe  con  la  Signoria  debbi  andar  aldir  Vefpro  à  Santa  Maria  For- 
mofa  la  Vezilia  di  S. Maria, che  vien  alli  do  de  Frever,e  la  cafon 
„  perche  quando  fù  fonado  le  Campane  i  Cafseleridi  S- Maria  For- 
,,  mofa,  fumo  i  primi ,  che  venne  con  le  lue  Scole  alla  riva  de  S. 

„  Marco  ,  &  ancora  forno  i  primi,  che  ferirno  nelli  Nemici,  & 
però  i  domandò  di  gratia,  chel  ditto  Dofe,  e  fuoi  fuccefsori  ve» 

„  gnifse  alla  sò  Chiefa,  &  dovefse  offerir  una  certa  Moneda  chia- 
■j,  mada  EL  VIEN  ancora  fino  al  Zorno  de  ancuò  ditta  moneda 
,,  fe  offèrifce,&c,  ^ 

Soggiunge  anco  di^più  il  Lofchì.  (  a  )  Che  ritornati  à  Venetia, 

3,  (  parla  de  Cafselieri  di  Santa  Maria  Formofa)  fi  prefentarono  al  Venec  inno 
„  Doge  Pietro  Candiano,  riferendo  Totienura  Vittoria;  lodò  iDsk 
„  Doge  la  pronta,  e  coraggiofa  rifolutione ,  à  cui  chiefero  permer- 
3,  cede,  che  in  memoria  dell’honorata  faitione  venifse  ogn’anno 
col  feguito  de’Senato'ri  à  vifitare  la  loro  Chiefa  dedicata  alla  gran 
Madre  di  Dio  .  Diccono  per  antica  traditione ,  che  rifpondefse 
„  il  Doge:  Venirò,  mà  fe  mi  venifse  fame?  Soggiunfero:  vi  da- 
3,  remo  dèi  pane.  Se  mi  venifse  fete?  vi  daremo  del  Vino.  Se  fa- 
3,  flidio  vi  faranno  de*  Naranzi.  Se  piovefse?  portaremo  un  Capel- 
3,  lo.  E  cofi  anco  à  di  noftri  per  antica  gloriofa  memoria  portano 
,,  liGaflaldi  di  detta  Parocchia  al  SenPrencipe  due  Pani  grandi, 

„  due  fiafchi  di  Vino,  alquanti  Naranzi,  &  un  Capello.  Sin  qui  il 
H  Lofchi. 

Gio:  Battiffa  Verò  feguendo  le  vefligia  dell’Egnatio  ,  e  Verdiz- 
zoti,  feri  ve  fufsero  Iftriani,  fenza  nominare  di  qual  Città,  attri*ijb.  i  "  ' 
buendo  il  fatto  al  P44.  944 

Ef un’altra  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  pag.  31.  dice:  Che 
Fanno  945.  fù  fatto  Doge  di  Venetia  Pietro  Badoer  figliuolo  del  945 
Urfo  Badoer,  al  tempo  del  quale  alcuni  dicono,  che  le  Novizze, 
che  furono  tolte  da’Trieflini  fufsero  ricuperate,  e  non  del  prede- 
cefsore. 

Conchiuderemo  dunque  queffo  fatto  ,  con  quanto  di  efso  ci  ra" 
prefenta  Faddotto  Vianoli  (c)  acciò  la  diverfità,  con  la  quale  da’- 
Scrittori  vien  riferito,  fomminiflri  alla  curiofità  di  chi  legge  mag¬ 
gior  chiarezza,  e  cognitione  della  verità.  Scrive  dunque  quefl’Au- 
10  re . 


Occorfe  in  Venetia  un  cafo  degno  di  pafsare  perpetuamente 
per  la  bocca  della  Fama.  Si  efercitava  per  antico  inftituto  un 
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coftume,  à  motivo  di  tenere  lieta  la  Plebe  di  maritare  col  pu- 
„  blico  danaro  dodeci  Donzelle  povere  del  Popolo  minuto,  le  qua- 
„  li  comparivano  ornate  con  gran  pompa  di  molte  gioje  con*- 
,,  una  corona  fui  Capo,  e  con  la  Dote  '  afsegnata  à  cialcuna  nel 
giorno  della  Traslatione  del  Corpo  di  San  Marco  ch’è  à  di 
„  Genaro,  e  fi  portavano  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  Caftello, 

,,  dove  celebrata  dal.Vefcovo  una  folennifsima  Mefsa,fi  fpofava- 
„  no ,  e  di  la  erano  da  .loro  Mariti  condotte  alle  Cafe  proprie  con 
„  allegra  armonia  de  fuoni. 

„  I  l>ieftini  deliberati  nel  lor  perverfo  animo  di  rapire  (quelle 
„  Donzelle ,  al  comparire  di  else  nella  fudetta  Chiefa ,  ufeiti  dal 
„  nalcondiglio  d’una  Secca  ivi  vicina,  entrarono  nel  Tempio  con 
,,  Tarmi  dalle  velli  coperte,  e  nella  pienezza  Maggiore  della  Fella, 

„  prefero  à  viva  forza  le  fpolè,  e'rapitele  nelle  loro  Barche  le  tra- 
„  [portarono,  indrizzato  il  viaggio  al  proprio  Paefe.  Inforlè  per  tal 
„  eccefso  gran  tumulto  nella  Città  ,  che  pervenuto  à  notizia  del 
,  Governo ,  lù  con  fubito  provedimento  da  efso  ordinata  quantità 
„  grande  di  Barche,  diltribukone  Tobligo  à  tutte  le  Parochie,  Ca- 
„  pi  di  Contrade,  e  Gallaldi  delle  arti  di  prepararle,  e  fù  cori  tan- 
„  ta  celerilà  efeguito  il  comando ,  che  in  poche  bore  lì  fupplì  con 
„  la  moltiplicita  de  gTOperanti,  e  con  Tafsiduità  delTopera  alTimi- 
„  nente  urgenza  del  bilbgno,  cosicché  raccolta,  e  polla  in  ordine 
„  quantità  di  Barche  armate,  cornparve  la  forma  d’una  potente 
„  Armata,  e  falitovi  fopra  il  Doge,  lì  drizzò  dietro  la  traccia  dei 
,,  predatori.  Il  giullo  tentativo  hebbe  cosi  propitio  il  favore  della 
,,  fortuna,  che  lurono  ben  tolto  feoperti  i  rattori,che  erano  fmon- 
„  tati  fopra  il  Lido  di  Gaurle,  havendo  lafciato  i  Legni  in  un  Por- 
to,  il  quale  fi  denominò  per  quello  fuccefso  da  quelThora  in  quà 
,,  il  Porto  delle  Donzelle . 

L’avidità  humana ,  e  la  più  frequente  cagione  delle  humane  dif- 
gratie.  Quella  mofse  i  Triellini  all’indegnità  della  colpa,  e  que- 
”  Ila  pure  li  colpì  sù  quella  Ipiaggia  ,  relì  vittime  della  meritata 
pena.  Si  erano  ivi  ridotti  à  dividere  le  fpoglie  della  riputata  feli* 
ce,  ma  fperimentata  infaulla  lor  preda,'  quando  alcuni  Falegnat 
”  mi,  che  nella  contrada  di  Santa  Maria  formola  tenevano  le  loro 
habitationi,  fmontati  i  primi  à  terra,  afsalirono  con  fommo  va- 
lore,  &  impeto  i  Triellini.  Quello  come  è  folito  delle  anioni  in- 
r,  degne  profondare  gTanimi  nella  più  abietta  viltà,  dallo  feoprir- 
fi  ritrovati,  fi  erano  perduti ,  &  avviliti  ;  onde  agevolmente  ri- 
mafero  tutti  per  le  mani  de  gl’afsalitori  lùenati,  &  uccifi,  fenza 
,1  che  pur  uno  potefse  efimerfì  con  la  fuga  al  furore  della  giulla 
,*  vendetta ,  fervendo  per  trofeo  inlleme,  e  per  trionfo  della  Vitto- 
ria  la  ricupera  delle  Donzelle ,  de  gTornamenti  delle  gioje  ,  e 
]]  delle  doti  loro;  e  per  lieti,  e  feftivi  fuochi  tutti  i  legni  de’Trie- 
ftini,  che  furono  confegnati  alla  voracità  delle  fiamme.  E  poi 
s!  loggiunge. 

,,  1  grandi  avvenimenti  ricercano  anco  grandi  le  memorie,  e  le 
„  rimofiranze,  altrimenti  lì  defraudarebbe  alla  giullitia  la  gloria 
„  delle  anioni  diftinte,  quando  non  fi  contrafegnafsero  con  la  di- 
„  lljntione  dalle  ordinarie.  Fù  perciò  llabilito  che  in  ricordanza  di 

„  quello 
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quello  avvenimento,  dovefseroil  Doge,  e  Succefsorì  fuoi  ogni 
„  anno  la  Vigilia  della  Purificatione  della  Gloriolìfsima  Noftra  Si- 

gnora  portarfi  alta  vifua  della  Ghiefa  di  Santa  Maria  Formofa , 

„  Òc  afsiftere  in  quella  al  Vefpero,come  nel  tempo  prefente  fi  con- 
„  tihua  rofservanza;  &  oltre  di  ciò  fù  deliberato,  che  ogn’anno  fi 
„  facefsero  dodeqi  ftatue  di  legno  ,  che  raprelèntalsero  le  dodeci 
^  Donzelle  rapite ,  e  ricuperate,  le  quali  ilatue  fufsero  poi  confe^ 

„  gnate  à  dodeci  delle  più-ricche  famiglie  della  Città,  che  ador- 
„  nandole  con  yefti,  e  gioje  pretiofe,  dovefsero  efporle  alla  publi- 
„  ca  villa  fopra  dodeci  Barche  grandi  chiamate  Piate ,  ancora  efse 
,,  addobbate  lìgnorilmente  per  otto  giorni  continui  cominciando 
j,  dal  giorno  della  Gonverfione,  di  San  Paolo,  fino  al  giorno  della 
„  Fella  della  Purificatione,  conducendole  per  tutto  il  Canai  gran- 
„  de,  e  per  tuttala  Città,  folennizando  quel  tempo  comgivochi, 

„  confetta,  e  con  le  gare  de’remi  nelle  più  confpicue  Regate, 

„  che  fono  Thonore  della  lena,  e  della  fueltezza  plebea,  e  circon- 
,,  dando  le-  dette  ftatue  ,  chetano  chiamate  le  dodeci  Marie  da 
„  nobil  circolo  'delle  più  vaghe,  e  manierofe  Danne  della  Città. 

„  Quella  folenne  cerimonia  continuò  per’il  corfo  di  più  di  400. 

,,  anni,  portando  la  fua  duratione  fino  attempo  del  Doge  Àn- 
„  drea  Contarini,  depolla  in  quello  per  la  molellia  inforta  delia 
,,  Guerra  de’Genovefi  venuti  nell’anno  1379.  fino  a  Chìozza. 

,,  Non  hanno  luogo  i  piaceri  della  pace  tra  i  pericoli ,  e  travagli 
,,  della  guerra  &c.  fin  qui  quell’Autore. 

Da  quali  tellimonj  quantunque  nel  racconto  de  gl’accidenti  al¬ 
quanto  dilcordi,  concordi  nella  lòllanza  del  fatto,  chiaramente 
fi  fcorge,  che  l’afsegnatione  del  rapimento  delie  Donzelle  fatta 
da  Paolo  Morefini,  e  luoi  leguaci  alfanno  66S.  come  saccennò 
ndcap.'].  del  libro  antecedente,  e  nel  principio  di  quello,  lonta¬ 
na  d’ogni  probabilità,  e  fondamento,  non  può  fulsillere,  men¬ 
tre  in  quel  tempo  la  Città  di  Venetia,  non  conofceva  ancora  ne 
Doge,  ne  Velcovo,  efsendo  feguita  l’eletione  di  Obeliatofuo  pri¬ 
mo  Vefcovo  ,  fecondo  l’opinione  comune  de  gl’Hifiorici  Veneti, 
abbracciata  dalFiftelso  Morefini  (a)  folamente  l’anno  Oltre  ^niftor  ven. 
che  la  confanguinità,  e  parentella  di  molte  Famiglie  partire  poco 
prima  dalla  Città  di  Triefte,  per  sfuggire  Tincurfioni  de’Barbari, 

Mandate  ad’habitare  in  quelle  Lagune,  come  s’accennò  ne'Libri 
pafsati,ci  porge  fondamento  à  credere,  che  i  nofiri  Triellini  non 
farebbero  tracorfi  tant’oltre  per  non  apportar  à  proprj  congiunti, 
e  parenti  ramarico  fi  efiremo. 

Onde  refterà  conchiufo ,  che  tal  fatto  feguì  circa  gl’anni  del 
930.  e  che  la  Solennità  delle  Marie ,  fufse  inllituita  per  la  vitto¬ 
ria  ottenuta  contro  i  Triellini,  quando  rapirono  le  Donzelle,  co¬ 
me  afserifcono  quafi  tutti  gl’Hillorici  Veneti,  e  fanno  tellimonio 
l’Armi,  che  levate  loro  nel  conflitto,  fi  confervano  hoggidi  anco¬ 
ra  à  perpetua  memoria  de’polleri  nella  publica  Sala  dell’Arma- 
mento  nel  Palazzo  Ducale  di  Venetia. 

Qui  reflami  folo  d’auvertirc  qualmente  molti  degraddotti  Scrit¬ 
tori  Veneti,  &  ingrandire  Maggiormente  tal  rapimento,  e  depri¬ 
mere  i  Triellini,  gli  addofsano  il  nome  de  ladri,  e  Pirati,  fenza 
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addure  la  caufa  motrice  di  rifolutiono  fi  ardita,  qual  fù  la  già  ac^ 
cennata;  Merce  ch'anfiofi  di  vendicare  langiuria,  e  danni  ricevuti 
dà  Veneti,  uniti  con  altri  circonvicini ,  dopò  qualche  tempo  s’ac- 
cinfero  ali’imprefa  di  rapire ,  come  lèguì  raccennate  Donzelle .  Se 
dunque  à  giorni  noftri  fimUauioni^foiite  ufarfi  nelle  guerre,  per 
vendicare  j’ingìurie  apportate  da’Nemici ,  non  puon  cenfurarE  o- 
perationi  de  ladri,  e  de  Pirati:  Non  devono  parimente  gf accen¬ 
nati  Scrittori  addolsare  tal  calunnia  à  Cittadini  dì  Triefte ,  fe  per 
vendicarE  de’danni,  &  ingiurie  ricevute,-  eleguirono  un’honòrata 
attione  di  guerra,  e  non  infame  operatione  de  ladri,  A  perciò  il 
Dottor  Profpero  Petronio  ^(4;  querelandofi  con  ragione  del  Padre 
€  pmf  M  s!  Leone  Matina  ,  perche  ne’fuoi  Elogi  de'Dogi  di  Venetia  Icrive  : 
deii  iitm  luftimpoiim  Ladronum  sedem ,  Le  rilponde  con  le  leguentl  paiole.  Sa¬ 
pendoli  che  ladroni  cotanto  honoraci  fono  Itati  m  primo  luogo  li 

TrieEini. ^  ? 

'  0-  .  . 

Succefsi  occorfi  alla  Città  di  Triefie  doppojl  rapimento  delk 
Donz^ellex  Origine^  e  giuri  s  datone  del  Marchejato  dell*’- 
Ijìria^  e  Contado  dt  Goritia:  coihntervento  della  Comuni¬ 
tà  di  T' riefìe  con  titolo  di  Comadre  al  Battemmo  d'BliJa- 
betta  Madre  di  Federico ‘Tl  erz^o  Imperatore  dalla  quale 
principio  bingrandimento  dell*Augulìifsima  Caja  ebAu- 
Aria* 
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?  E  calamità,  e  guerre,  che  a  caufa  di  tal  rapimento, 
foftenne  poi  la  Citta  di  TrieEe  in  diverfe  occafioni,  e 
tempi  dalla  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  lo  di- 
moitra  lAbbate  Ughellio  (  b  )  con  quelle  parole . 
tur  m]Mrt£ plurima^  gravifsimjì^hmc  a  Tergcjtinis  Irrogata ^ 

inde  a  Vmetis  viridi cAta,  Pofciacue  come  Icrive  Nicolò 
Manzuoli  {c)  QueEa  Città  di  TrieEe  hebbe  più  volte  contela  co- 
Sign.  Vedeiiani  :  La  prima  fù  nel  principio  della  Republica  quan¬ 
do  le*  rubbarono  le  Donzelle.  Della  quale  feri  ve  Giulio  Faroiuo(^) 
feguito  dal  Dogiioni  loc.at.Chs.  commofso  per  tal  aEronto  il  Doge, 
pmsò  inIEria,  di  cui  TrieEe  in  quei  tempi  era  il  capo,  e  io  Erinfe 
talmente,  che  sforzò  i  fuoi  Cittadini  a  chieder  perdono,  e  lai  li  tribu¬ 
tari  di  cento  Anfore  di  vino  . 

E  queEo  ritrovo  il  primo  incontro,  che  la  Città  di  TrieEe  heb¬ 
be  con  la  Serenifs.  Republ.  di  Venetia  dalle  cui  >Arme  i  fuoi  Ci^ 
ladini  (  al  fentire  di  queEi  Autori  )  furono  aEretti  à  rendergli  tri¬ 
buto  d’eento  Anfore  di  Vino.  Comparendo  anco alfimprovilu  fan, 
no  noi.  il  Doge  Henrico  Dandolo  con  140.  Vele  à  viltà  di  Trie¬ 
Ee,  i  fuoi  Cittadini  atterriti  da  fi  formidabil  potenza,  con  render- 
fi  tributar)  un’altra  volta,  le  prefentarono  le  Chiavi  della  Città. 
Il  tempo  poi  che  perfiEefse  l’una,  e  l’altra  in  tal  fòggettione,  non 
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ritrovarfi  notitia  apprefso  grHìftorici  ;  mà  folamente  che  nei  fe- 
coli  à  venire,  fù  aftretta  più  volte  dalVArme  Venete  à  foggettarfi 
à  quel  Ser,  Dominio,,  come  fi  vedrà  à  fuoi  tempi  nel  decorfo  di 
queft’Hiftoria;  ove  s’addurano  i  fuccefsi  delle  guerre  crudeli,  afse- 
dj  formidabili ,  6c  ofiinati ,  refe  difperate  ,  &  altri  firani  auveni- 
menti  occorfi  in  diverfi  tempi,  ^ 

Al  riferire  del  Dandolo  (4)  in  quello  tempo  pure  i  Cittadini  di 
Capodiftria  à  perfuafione  d’Andelberto, Giovanni  Scavino,  e  Fara-  cip.  il.  ' 
gario  Auvocato,  offerirono  al  Doge  efsi  ancora  la  propria  Città, 
con  elebitione  di  cento  Barille  di  Vino  affanno.  E  che  Himerio 
Marchefe  d’Iftria  angariava  i  Coloni  della  gente  Veneta,  con  efi- 
gere  infolite  contributioni  delle  loro  Pofselsìoni  :  Jc  ^eneUs  ima 
temibm  lufthUm  denegaret.  Motivo  che  fpinfe  il  Doge  à  publicareun 
Editto  contro  il  medemo,  e  luoi  Sudditi,  con  prohibitione  à  Ve- 
netiani  d’andare  in  Iffria,  &  à  griftriani  divenire  à Venetia.  Quaff 
Editto  poi  fù  rivocato  ad  iftanza  di  Marino  Patriarca  di  Grado,  che 
à  preghi  del  Marchele,  e  Popoli  deirillria  ,  repacificò  le  parti,  e 
con  aggiuftare  tutte  le  differenze,  obligò  il  M arche fe  à  rimovere 
le  già  impoffe  Gabelle,  e  diconfervare  a  Veneti  i  loro  beni  nelf- 
Iffiria,  col  protegerli  contro  chiunque  pretendere  anco  d’ordine 
Regio  ,  danneggiarli  nelle  perfone,  e  nella  robba, 

Per’il  profondo  filenzio  de’Scrittori  di  quefti  tempi,  che  negli¬ 
genti  in  riferire  i  fuccefsi  oocorfi  nel  Secolo  nono,  privarono  la 
pofterità  di  molte  belle  notiiie,  ecognitioni,  e  frà  l’altre  di  quan- 
to  krive  Francefco  Palladio  (  b  )  feguito  da  Ludovico  Schonleben  J 
{c)  che  l’anno  9^1.  finterò  Marchefe  dell'Iffria  ,  occupafse  la  c  Anna!  Car; 
Giurilditione  del  Patriarcato  di  Grado,  colla  prefa  delle  Navi  Ve- 
neie ,  che  in  quei  contorni  foggiornavano  :  Quali  differenze  fuf 
fero  pofcia  fopite  tal  prudente  maneggio  di  Marino  Patriarca  di 
quella  Città,  fenza  faperfi  le  prima,  ò  doppò  gl’accennati  fuccef- 
li,  non  efsendo  chi  lo  feriva. 

Acciò  l’alteratione ,  e  confufione  de’nomi,  ch’attribuifeono  gl’- 
Autori  à  Marchefi  deff’Iftria ,  non  apporti  qualche  confufsione  an¬ 
co  all’Hifforia  noffra  ,  devo  auvertire  con  Gio:  Bollando  {d)  ri-‘JAa  ir.ad 
ferito  dal  Schonleben  toc.  cit,  am.  800.  ^md  barbara  hac  nomina  varie.,  5'^F^br?' 

^  pronunciata y  ^ [cripta  fuenmt  iltis  temporibus',  «e  più  fotto  foggiunge: 

Meque  in  hoc  foli  delinquunt  slavi  ^  multo  magis  Itali  y  qui  mire  crucifigant  no¬ 
mina  Germanornm  y  dr  fuit  qui  cum  olfgangum  fcribere  nOn  po(fet ,  fcrip[t 
Volcanhm  ère.  Come  anco  nel  preced.  lib.  al  cap.  IO.  haver  à  fofricien- 
za  efprelso,  ciò  che  s’afpettava  all’Origine,  e  Giurifdicione  di  efsi 
Alarchefi;  ove  l’Imp.  Carlo  Magno^per  lopire  le  torbolenze,  e  ffa- 
bilire  la  pace,  e  buon  governo  del  Regno  d’Italia,  honorò  la  pro¬ 
vincia  deff’Iftria  col  Titolo  di  Marca,  à  cui  alsegnò  i  proprii  confini 
ficadherenze,  con  un  Supremo  Commandante,  quariiiiitolòCon- 
te  della  Marca  deiritlria,che  poi  addimandofsi  Marchefe  a  dittin- 
tione  degl’altri  Conti  ordinari! ,  e  comuni,  con  libera  Giuriiditione 
di  Feudo  Reggio,  &  obligo  del  giuramento  ivi  riferito. 

Mà  perche  la  Città  di  Trielle,  prima  che  rimp.  Lottario  la  do- 
nafse  con  tutto  il  Territorio  à  Giovanni  fuo  Vefeovo  ,  e  la  dichia- 
rafse  con  ampia  autorità ,  6c  independenza,  libera,  &:  dente  da 
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qualunque  Dominio  ,  come  s’accennò  nel  i.  di  quefto  libro, 
alpettavail  alla  cura,  e  governo  di  efsi  Marchefi,  fubaiternato  pe¬ 
rò  a  Duchi  del  Friuli,  devefi  perciò  qui  indagare  la  iVaiione,  eFa- 
miglia  d’alcuni  per  maggiori  chiarezze,  di  quefl’Hiilorja .  Scrìve 
Francefco  Palladio,  e  coniai  ilSchonleben,  che  Tlmper.,  Carlo  Ma» 
gno  deputò  l’anno  796.  primo  Duca  del  Friuli  Henrico  Francefe,  per 
Nobiltà,  e  per  valore  deprimi  foggetti  deila  Francia,  àcuiaggiun- 
fe  i’Iftria,  Dalmatia,  Liburnia,  Croaiia,  Sdavonia,Garniola,l{lria 
inferiore,  e  parte  della  Carinthia,  lino  al  Fiume  Dravo*  f 

Trucidato  Henrico  da’Ckradini  di  Terfaio  nella  Liburnia,  il  Rè 
Carlo  le  foftituì  Cadaloco  pure  Francefe  con  titolo  di  Duca  del 
Friuli,  à  cui  era  foggetta  anqo  la  Laìmatia,,  lflria,  Liburnia  &c. 
qual  doppò  haver  governato  il  corfo  d’anni  io.  con  gran  pruden¬ 
za  quelle  Provincie,  chiamato  all’altra  vita,  le  fuccelse  Baiderico 
parimente  Francefe,  promoiso  à  quella  E)ignita  .dalì’Imperatore 
Ludovico  Pio,  depoflp  poi  dalla  Carica  dali’iltefso  per  le  caufe  ivi 
riferite  l’anno  8z8.  come  fi  vide  nell’accennato  ca/>.  i. 

Per  la  depofitione  di  Baiderico:  Marca  ^  c^uam  JoIhs  tenehat  inter  quA- 
’UmComiHs  divi  fa  eft.  Scrive  Andelmo  {a)  qual  Sigonio  {b)  divide 
in  dodeci  Contee .  Marchia  ipfa  (  parla  del  Ducato  del  Friuli  )  dm- 
decim  comitis  iterum  diftnbuta  .  K  quindi  direi  havefsero  principio  li 
Marchefi  dell’lflria,  con  libera  giurifditione^il  Feudo  Reggio,  in- 
dependente  da  ciafcun’altro  Dominio,  fuori  di  quello  de  Re  dlta- 
lia.  Devo  qui  anco  auvertire  colSchonleben,  (r jche  l’Imperatore 
Carlo  Magno,  con  fagace  induRria  trasferì  di  tempo  in  tempodai- 
la  Germania,  Francia,  &  altre  parti  nelFnuli,  Giapidia,  Iftria, 
e  Nerico  molte  Famiglie  Nobili  ridate  :  Coionianmi  tnjiar  dtftnbueraty 

ex  qutbus  multa  eiiamnum  Juperflites  Nobile s  FamiUa  originem  trahunt  . 

Tra  quefti  adherendo  ai  Padre  Gabrielle  Buceliino  (^)  puòan- 
noverarfi  Hunifredo  Conte  della  Rhetia,  &  lllria,  qual  in  altro 
luogo  honora  con  titolo  di  Prencipe  deil’Iftria,  appoggiaio  ione  a 
qualche  Infcrittione,ò  altra  Scrittura  amica;  afsegnando  la  fua ori¬ 
gine  da  Alderico,  òc  Etticone  Duchi  deirAilatia  :  Aggiunge  anco 
lì  fudetto  Autore  (^)  che  Adelberto  Conte  della  Rhetia  Figiiuoio, 
overo  Nepote  del  precitato  Hunifredo  ;  fcacciato  con  frode  dalia 
Prefettura  di  quella  Provincia  da  certo  Raperto ,  ricorfe  a  Buccar- 
do  fuo  Fratello  Conte  deli’Iflria,  coal’ajuto  del  quale  raccolta  una 
potente  armata,  afsall  l’anno  venturo  l’Inimico  ,  qual  vinto,  e 
Morto,  fece  poi  fepellire  con  molto  honore.  An  vero  hic  plures  jitc- 
cefsorcs  IJirUy  five  Comitcs  ^  Jive  Dominos  pof  fe  reliquent  e]ii(dem  flirpts  ^ 
id  nec  ipfe  adftrmt ,  nec  alibi  haBenus  Icgt .  Scrive  il  Schonlcben  {f)  e 
quello  del  857- foggiunge:  De  Ifria  Comitihus  bis  temporibus  apud  alios 
Auth&res  mìni  reperto,  E  tinalmente  conchìude  l’anno  1 000.  interior 
Carnwla  Juqs  habebat  Marchiones  JJIria  ,  quorum  tawcn  nomina  intercide- 
runt.  - . 

Degno  di  ponderatione  parmi  per  rintelligenza  dell’Hifloria 
quanto  riferifee  il  precitato  Autore  loc.  dt.  ann.  che  i  Ducati, 
e  Marchefati  in  quei  tempi  non  erano  cosi  liberi ,  &  efenti  dalla 
foggetiione  dell’Imperatore,  come  di  preiente  ri  Icorgono.  Aia  il 
lor  dipendente  Governo  ,  e  Dignità  paragonavari  all’ufficio  de 

MnHpr- 
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Moderni  Capitanìi  c  Vice  Rè  delle  Provincie ,  quali  nella  Serenifs. 
Republica  di  Venetia  s’addimandono  Podellà  p  Auvòrté  parimen¬ 
te  TillersAutore  loc.dt  Ann.  looo.  Che  quantunque  da  gllmpera- 
tori  ne’refcritti ,  e  Privilegi ,  alcuni  foggetti  fufsero  honorati  fola- 
mente  col  titolo  di  donte  I  'Nihilominus  cateris  MArchionibus  pares  ,  Ó" 
eodem  fun^ti  munere qm  de  faito  CapitAnei.,  qmrutn  Ante  Annos  non  unum  to- 
dus  Provincia  (ìcut  hodie  fed  plures  fui ff^e  confiat.  Mercè  che  COn  la  mu- 
tatione  de’Gooverni ,  cangiavanfi  fpelse  volte  ad’arbitrio  deTrenci- 
pi  anco  le  Dignità ,  e  Titoli .  ' 

Prefideva  Tanno  8xi.  nella  Marca  Orientale  bora  addimandata 
Auftria,  con  titolo  di  Marchefe  il  Conte  Gotofredo  Duca  di  Me- 
rania ,  e  figliuolo  forfi  di  Bertoldo  Duca  di  Baviera,  come  ofser-  a  Deiie^. 
va  Lazio  {a)  appoggialo  a  Privilegi  concefsi  dalTImperatore  Lu-  ‘ 
do  vico  Pio  alla  Chiefa  di  Pafsavia  nel  Norico,  qual  Soggetto  direi  , 
afsiftito  ancor  io  dalla  concorrenza  de’tempi,  e  titolo  di  Conte, 
che  fufse  anco  Conte  delTIftria ,  e  Tiftefso  delTaccennato  Hunifre- 
do,  per  errore  tracorfo  ne’Scrittori,  cofi chiamato.  Mentre  la  va¬ 
rietà,  e  contraditioni  de  gTHiftorici  nel  fcrivere  i  nomi ,  Tattioni, 
col  tempo,  nel  quale  fiorirono  alcuni  Soggetti, ^'apportano  non  po¬ 
ca  confufione  à  chi  legge,  &  airHiftorie  iftelk.  ‘  , 

palTaccennato  Hunifredo,  ò  Gotofredo,  perla  negligenza  de*- 
Scrktori  antichi  nel  raccogliere ,  e  defcrivere  le  Genealogie  de’Per- 
fonaggi  qualificati ,  che  lafciando  all’ofcuro  i  nómi  de’moki  Sog¬ 
getti  afsegnati  gTanni  addietro  al  Dominio  deilTftria,  non  ritrovo 
fin’alTarmo  <)i6.  verun’altro,  che  Gotifredo  Dùca  Meranienfe,  c 
Marchefe  delTIftria,  addotto  dal  Schonleben  toc.  dt.  il  quale  con 
Eberardo  Duca  de'Garni ,  &  Orlò  Patriarca  d’Aquileja  nel  voler 
reprimere  Taudace  temerità  de  gl’tlngheri ,  rimafe  uccifo  fui  cam¬ 
po  con  generofo  ardire  infieme  col  Duca  Eberardo,  e  tre  fuoi  Fi¬ 
gliuoli,  come  s’accennò  nó.  cap.  3.  di  quefho  libro,  eftinto,  &  op- 
prefso  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari  inhumani. 

Apportano  non  pocofiupore,  e  meraviglia  le  feguenti  parole 
di  Lazio  (^)  Il  quale  doppo  d’haver  afsegnato  la  difcendenza  de’-  ^ 
Conti  di  Goritia  da  certo  Berlino  Cancelliere  dell’Imperator  Carlo  ó'cap.z.^* 
Magno,  che  anco  Thonorò  col  titolo  di  primo  Conte  Andacenfe, 
e  Diefenfe:  Scrive  ch’egli  lafciafse  tre  Figliuoli  Hutone,  Uldarico, 
eGrifone,  i  difcendenti  de’quali  parte  venifsero  nel  Friuli,  e  rie- 
dificafsero  Goritia,  già  anticamente  diftrutta  ,  e  pane  reftafse  in 
Baviera  nel  patrio  fuolo.  Annoveraci  poi  tràPrencipideirimperio 
con  titolo  di  Conti  di  Goritia ,  e  Palatini  della  Carinthia,  da  efsi 
quafi  da  generofa  radice  diramafsero  i  Duchi  della  Merania,  e 
0)nti  del  Titolo  pofsefsori  di  molti  Paefi  nella  Baviera,  e  Franco- 
nia.  Gol  foggiungere  poi  accreditato  dall’Autorità  dell’ Urfpren- 
fe,  che’l  primo  di  tal  Famiglia,  che  refidefse  nel  Friuli,  &  Iftria, 
fufse  un  Gottofredo  .  primus  ìgitur  (  fono  parole  di  Lazio  )  qui  legi- 
tur  in  Foro)ulio  ,  ^  Jjlria  refedifse  Gottofridus  fuit ,  quem  Annales  Hun. 
garUy  Merania  Ducern  vocant  ,  auxilii  Gr egorii  Patriarcha;  Aquitienfis  y 
ac  Bernardi  Carinthia  Ducis ,  Hangar os  ad  Labacum  vicifse  referunt ,  Ottone 
primo  Imperatore  anno  po6.4 

Molti  errori  contengono  quelle  parole  di  Lazio,  mentre  in  tal 

tempo, 
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tempo,  ne  Ottone  fù' ancora -afsunto. al  Trono  Imperiale,  ne  ve- 
aMigiatìib.i;  run  Patriarca  d’Aquileja  ritrovafi  col  nome  di  Gregorio ,  ne  Du- 
foii04.  ca  di  Garinthia  con  quello  di  Bernardo,  &  il  medemo  Lazio  (a) 
come  ofserva  il  Schonleben  (^)  attribuifse  tal  conflitto  airanno 
944.  Onde  anco  il  fuo  dire  i  che  raddotto  Gottofredo  fufse  il  pri- 
mo  di  quefl;a  Famiglia,.,  qual  dominale  nel  Friuli ,  &  Iftria,  par¬ 
lili  non  men  oppofto  à  quanto  fcrifse  di  fopra^  ove  attribuì  agF- 
Antenati  di  Gotifredo  la  riedificatione  di  Goritia,  che  poco  s’ac¬ 
corda  con  fe  ftefso .  Se  per  la  morte  deH’accennato  Gottofredo  re- 
flafse  fuccefsione  nel  Marchefato  deiriftria,  eGontado  di  Goritia, 
non  trovafi  alcuna  memoria  apprefso  gl’Hiflorici.  -  - 
t  laGenn-  Ofservano  però  l’Henninges  /r).  Megiferoi  (  Wj  Lazio,  in  Migrat. 
!rA^nai iib 6.  Reichardt  {e)  con’altri  Autori,  che  circa  fanno  916.  fiorirono  nel 
cap  II.  Friuli  Mainardo  con  titolo  di  Conte  di  Goritia,  e  Prefetto  della 
'174^'  *  Città  d’Aquileja,  e  Chuno  Fratelli  germani,  de’quali  quantunque 
feriva  il  Schonleben:  £luo  p atre  geniti  nemo  ha6tenus  podidit.  Direi  pe¬ 
rò  favorito  dalle  congruenze  de  tèmpi ,  che  fufsero  fuoi  Figliuolìi 
ò  Fratelli  germani;  non  efsendo  credibile ,  che  Soggetto  tanto 
qualificato,  qual  fù  Gottofredo,  fufse  di  parentella  fi  fterile ,  che 
con  la  fua  morte  reflafse  eflinta  anco  lafua  Famiglia  .  Mainardo 
pafsò  allaltra  vita  fenza  certezza  ,  che  lafciafse*  prole  .  A  Chimo 
nacquero  due  Figliuoli  Marquardo,  che  fuccefse  al  Padre  ,  ò':al 
Zio,  nel  Contado  di  Goritia,  e  Chuno  fecondo,  overo  Contado^ 
il  quale  doppò  acquiflato  l’anno  960.  il  Principato  di  Prufsia;  partì 
dal  Mondo  fenza  fuccefsione. 


Non  lungi  à  quelli  tempi  afsegna  il  precitato  Schonleben  il  Bea¬ 
to  Ottouvino  pur  Conte  di  Goritia  ,  e  PalaVmo  della  Carinthia 
ignoto  però  di  Padre  per  le  caufe  addotte  di  fopra:  Creduto  nondi- 
fDerebAuft  nienno  Fratello  del  mentovato  x\!lainardo  dal  Lequile  (/)  di  cui 
feri  ve  ihSchonleben  :  Cognatum  fuifse  chunonì  nulUm  dubium  ,  &  fot^de 
Fratrem  germanum ^  ut  putat  Lequile^  ;  che  perciò  vogliono  alcuni  fufse 
Figliuolo  di  Chunone  Fratello  dì  Marquardo,  iì  quale  abbandona¬ 
to  il  fecolo  ritirato  in  povero  tugurio  fpefe  17.  anni,  facendo  vita,' 
Eremitica  in  un  Monte  della  Carinthia  ,  ove  adornato  di  meriti 
pafsò  da  quella  all’altra  vita  l’anno  995.  De’quali  Soggetti,  e  Fa- 
gLoc  cit-  miglia  feri  ve  il  Schonleben  (^)  Fuifse  hos  primos  Goritia  Cemites^  fmul 
ann  920.  Marchiones  ijìria^  qua  Goritia  territorio  contermina  ejì  ^  non  male  pofsis  arbi-" 
trari  ^  idr  credere  horum  ma)ores  fuifse  Henricum  Bure  bar  dum  ^  forte^  i^'' 

therum  eorum  Filium^  ér  Metebiorem  Nepotem .  ‘ 

’  Spinto  rimperator  Henrico  dalrEroico  valore  del  Conte  Win- 
thero,  o  come  altri  vogliono  Gunthero,  lo  decorò  l’anno  918.  col 
hinGenSax  Marchefe  dell’Illria,  come  ofserva  l’Henniges  riferito  dal 

Schonleben  (b)  il  quale  intervene  nella  prima Gioflra,  ò 

giuochi  Cavalarefchi  inftituiti  dal  mentovalo  Imperatore  nella 
Città  di  Magdeburgo,  per  afsuefare  maggiormente  nell’efercitio 
deìl’Armi  la  Nobilita,  ove  concorfero  tredeci  Duchi,  tre  Marche- 
fi,  tre  Palatini,  e  moltifsimi  Conti  con  legge  efprefsa  ,  e  divieto 
"  dì  moka  ponderatione  ,  che  veruno  ardifie  entrare  in  detta  gio- 
fira,  fenza  prova  di  quattro  gradi  di  Nobilita  contratta  da’fuoi 
maggiori,  con  la  difeendenza  d’ambi  Ji  Genitóri.  Non  può  capire 

il 
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ilSchonlebenanno  9  58.  come  TAutore  deU’accennata  Gioftra,  aferi¬ 
va  àMelchiore  Iftriaao  in  vece  di  finterò  tal  anione,  quando  non 
fufse  fuo  Figliuolo,  overo  Gottofredo  Daca  di  Merania  ,  alsegna- 
to  dal  medefsimo  l’anno  antecedente  al  Dominio  deli’Irtoria  con 
titolo  diMarchefe,  mà  fenza  Prole:  Da  quali  congetture  arguìfse 
il  Meibonio  ,  Scaltri  apprefso  Balbino  (  a.  )  che’l  mentovato  Au-  “"jl* 
tore  fìngelse  a  fuo  capriccio  ,  in  gratia  d’alcune  Famiglie  molti  14, 
nomi . 

Ne  io  capifeo  il  Schonleben,  il  quale  doppòafsegnatoil  Marche^ 
fato  d’iftria  l’anno  à  Gottofredo  Duca  idi  Merania  uccifo  da’ 

Ungheri  fenza  Prole, quello  del  ^z6.  àMainardo,  e  Chunone  Fra¬ 
telli  Conti  di  Goritia,  indi  al  Beato  Ottavino  ,  cpoi  quello  del  919. 
à  \Finthero,  di  cui  fcrive  anno  Marchio  iftrU  VVwtherus  ^  cu]us 
cHmqne  tandem  Familix  fuerit ,  hoc  amoto ,  vel  mortuo  f  Hccejferit  Bertholdi 
fUìhs  Gotofridus ,  E  l’anno  958.  foggi  unge:  Prafui[k  num  adhiic  iflriji 
Marchionis  tituLo  G otofredum  Ducefn  M cranio  ^  foHe  Bertholdi  Bava'ria  Ducis 

Filittm  fuppono  ex  Laz^io ,  Mentre  la  varietà  de’tempi  da  efjo  afsegnà- 
tià  quelli  Soggetti,  'e  particolarmente  à  Gotofredo,  apporta  non 
poca  confusone  à  chi  legge.  Pofciache  fe  '^inthero,  qual  al  fen- 
tire  di  Francefeo  Palladio (^) invale  l’anno  951.  la  Giurifditione  del  pari.  1  ubT. 
Patriarca  di  Grado,  e  prefe  le  Navi  Venete  ,  che  foggiornavano 
in  quei  contorni,  fù  afsegnato  dal  precitato  Schonleben  l’anno  9x9. 
al  governo  deiriftria,  non  faprei  come  potefse  fcrivere  di  Gotto¬ 
fredo  quello  del  938  Prafniffe  nmc  adhuc  Ifiria  Marchionis  titulo  Gotofri- 
dum  Ducem  Meranta.^  eh'c. 

La  veneratione,  e  flima  de*Marchefl  d’iftria ,  e  Conti  di  Gori¬ 
tia,  fùftempre  in  tanto  pregio  apprefso  la  Noftra  Città  di  Triefte, 
che  feggendofida  fe  con  titolo  di  Republica,  molti  Conti  diGo- 
rìtia,  e  Marchetì  d’iftria  Soggetti  qualificati,  afsiftirono  con  titolo 
di  Podeftàaì  fupremo  governo  di  efsa  :  A  qual  Carica  ,  e  Dignità 
in  publico  Configlio  fi  itabilì  con  pofitivo  Decreto,  che  i  Conti  di 
Goritia  fufsero  fempre  preferiti  à  qualfivoglia  altro  Soggetto  ,  co¬ 
me  fi  feorge  nel  cap.  i.de’Statuti  M.S.  in  pergameno  publicati  l’an¬ 
no  1^05. quali  hoggidì  ancora  fi  confervano  nell’Archivio,  ò  Vice- 
dominaria  della  Noftra  Città . 

Direi  s’originafse  da  tal  Decreto  la  dimoftratione  d’afietto ,  e  gra¬ 
titudine  della  Città  di  Triefte  verfo  la  perfona  del  Conte  Mainar- 
do  il  Giovine  Figliuolo  di  Mainerdo  Secondo,  nato  di  Notilde  Fi¬ 
gliuola  di  Bertoldo  terzo  Marchefe  d’iftria,  e  di  Mainardo  Primo 
Genero  d’Alberto  Conte  del  Titolo  Figliuolo  d’Henrico  Nipote  d’- 
Odorico,  e  Pronipote  di  Corado,  il  quale  fù  eletto  dalla  Comuni¬ 
tà  l’anno  ixdL.fmo  à  quello  del  1170. con  fuprema  autorità  diCa- 
pitanio,  e  Podeftà  di  Triefte,  coll’afsegno  di  cento  Marche  d’oro, 
ch’à  quei  tempi  nonera  poca  valuta  ,  come  appare  da  una  merno- 
riaM.  S.qual  confervafi  nell’accennato  Archivio.  Le  rare  qualità, e 
tàfentidell’accennato  Mainardo,  lo  refero  irà  i  Prencipi  delllmperio 
in  tanto  honore ,  e  ftima  ,che’i  fuo  nome  con  quello  del  Conte  Al¬ 
berto  fuo  Fratello  Padre  di  Leonardo,  riverito  da  tutti ,  rifplendeva 
qual  altro  Sole  nell’Univerfo.  Necefsitato  poi  perla  Morte  dell'Avia, 
rrasferirfi  nel  Titolo, per  prendere  come  Signore,  è  Padrone  il  pof- 

trasfe- 
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fefso  deirhereditata  Contea,  renunciò  quelladi  Goritia  al  Indetto 

Aìbeno.  , 

xMemore  il  Conte  Mainardo  de  gli  honori  ricevuti  dalla  Città  dì 
Triefte,  per  dimollrarne  la  in  corrifpondenza  d’amore ,  e 
buon’amicitia,  invitò  la  fua  Comunità  d’afsiftere  con  titolo  di  Co, 
madre  ai  Hattefimo  d’Elifabetta  lua  primogenita.  Accettò  tutta  giu¬ 
liva  con  prontezza  i’invito,  e  mediante  i  iUoi  Inviati ,  Se  Oratori 
intervenne  à  quella  Santa  Fontione,  che  col  tempo  poi  apportò 
non  picciol  honore  alia  Noftra  Città  ,  mentre  da  queft’Elifabetta 
riconofee  la  fua  difeendenza.  tutta  rAugufUisima  Cafa  d’Auftria, 
come  d’Adelfaide  fua  Sorella  maritata  col  Prencipe  Federico  di  Mit 
nia,ricQnofce  la  fua  origine  la  Sereqifsima  Cafata  Sugana,  Mifnia, 
e  Turingia.  Scrivono  gf annali  NoriciM.S.  I^k6.  con  altri  Autori 
Tedefchi,  che  congiunta  Elifabetta  in  Santo  Matrimonio  con  Al¬ 
berto  Figliuolo  primogenito  di  Rodolfo  Conte  d’Aufpruch,  e  Du¬ 
ca  d’Aultria,  qual  iù  poi  Imperatore,  havefse  feco  oltre  l’Impera¬ 
tore  Federico  III.  e  fArciduca  d’Auftria  Alberto  fecondo,  altri  19. 
Figliuoli,  DaU’Arciduca  Alberto  nacque  Leopoldo,  qual  fù  Padre 
d’Ernefto,  &  Avo  di  Federico  Vidi  tal  nome.  Ne  quali  Serenifsi- 
mi  Difcendenti  fcorgefi  per  Divina  dilpenfatione  perpetuare  feli¬ 
cemente  la  fuccefsione  de’Cefari  Auftriacifempre  Auguftifsimi,che 
apporta  non  poco  fplendore,  e  gloria  alla  Qttà  di  Triefte,  l’efter 
Rata  eletta  Comadre  nel  Battefimo  d’una  Principefsa  fi  grande, col 
pregiarfi  anco  al  prefente  di  vederli  fotto  la  protettione  de’fuoi  Au- 
guftifsimi  DifeendentL 

Orìgine  deità  Gìapidia  ,  Etimologia  del  Jùo  Islome  ^ 
e  Notitie  della  NobiliffmkF amiglia  de  Beatia-» 
no  antichi  Conti  d^ej^a, 

CAPITOLO  VI.  ^ 

Uando  fi  traiafeiafsero  in  quefto  luogo  alcune  notitie 
alpettanti  alla  Giapidia ,  e  correlative  al  Marchefato 
deiriftria,  e  Contea  di  Goritia,  per  la  vicinanza  de’- 
fuoi  confini  con  la  Città  di  Triefte  :  parmi  mancarei 
al  debito  che  profefso  della  virtù ,  e  ftima  dovuta  al 
mio  fempre  riverito,  e  Singolarilsimo  Sig.  Cavaliere 
de  Beatiano,  Soggetto  di  rare  virtù  in  lettere,  fpecialmente  nella 
Icienza  Araldica,  come  le  fue  opere  già  Rampate,  e  da  Ramparli, 
lo  dimoftrano.  Mentre  per  antica  fuccefsione  (come  fi  vedrà)  di- 
feende  egli  qual  generofo  rampollo  dell’IlluRrifs.  Famiglia  Roma¬ 
na  di  Beatiano  antichi  Conti  della  Giapidia ,  come  fcrive  ilSchon- 

aAnnal.Car  Icben.  {a)  Fuit  ampli/ sima  Regio  qua  fen firn  in  angu/lias  reduci  a  ^  partem 
nioi  tom.  I.  ^endionalem  Liburnia^  partem  ‘vero  feptentrionalem  C  arnia,  ér  demum  tot  am 

pare.  I  jf.  IO.  .  .  ^  t  ^  ì  n  !■ 

num  3.  /uam  Dttionem  una  cum  nomine  tn  eanaem  Carmam  tranftultt.  iicquilion 
^  ella  tal  nome  al  fentire  dell’iftefso  da  defeendenti  di  Giafet  Figlino- 
jib“i.  lo  di  Noè,  venuti  in  Europa,  come  fcrivono  Giofefto  Hebreo.  (^) 
diiib. I  cerm.  SanGirolamo  (0  Eufebio  U)  Arrio  Montano,  MeruIa,Saiiano, 
-  due: 
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Cluerìo  (4)  &  altri,  ftabilirono  in  lei  Thabitatione,  e  la  chiama- 
rpno  Giapidìa,  in  memoria,  e  veneratione  del  lor  gran  Avo  Già- 
fet,  addimandato  da’Greci  Gapeto.  incoUs  lapidesy  qui  lapeditesy  pn- 
triam  appelUvit  laptdiam  ,  qHod  nomen  retinuit  ufque  ad  inclinationem  Rom* 

Imperli, 

Il  non  poter  dimoftrare  grantichi  confini  della  Giapidia,  fenza 
confonderli  con  quelli  dell’Iftria,  Gamia,  e  Liburnia,  divife  in  va¬ 
rie  opinioni  i  Scrittori:  Mentre  Megifero.(^)  accreditato  daLa'BAnnai  Cn 
zio,  fcrive  ,  che  i  fuoi  confini  havefsero  principio  nel  diftretto  di 
Vipaco,  e  seftendelsero  nel Garfo fino  al  Fiume  Savo,  ove  à gior¬ 
ni  Nofiri  habitano  i  Gragnolini,  con  parte  della  Garinthia,  e  Sti- 
ria,  ma  fenza  fondamento:  come  anco  Gio:  Antonio  Magini  (r)  c  cofmo^-raf 
qual  confonde  l’antica  Giapidia  coll’Iftria ,  volendo  che  i  Popoli 
\  dell’una  fufsero  gli  fiefsi  dell’altra,  le  cui  pedate  feguendo Giovan¬ 
ni  Bleau  nelle  Tavole  Gofmografiche  de  Regni  ,  e  Provincie  ag¬ 
giunge  à  quello  dell’Ifiria  quelle  parole:  iftria  olim  i apidia.  Trala- 
Iciate  l’altre  opinioni  da  canto,  feguirò  quella  del  Schonleben  {d) 
à  cui  come  nativo  della  Patria  devefi  predare  più  fede  ,  ch’à  eia-  5  /• 
fcun’akro,  mentre  coll’autorità  di  Plinio,  Virgilio,  e  Strabone^af- 
fegna  i  fuoi  confini  verfo  l’Occidente  il  Fiume  Timavo  con  liGar- 
ni ,  à  Mezodi  il  Formione  coU’Ifiria ,  verfo  l’Oriente  la  Gittà  di 
Segedino,  nelle  cui  vicinanze  fcarica  il  Fiume  Gulpa  le  fue  acque 
nel  Savo:  e  finalmente  il  Monte  Ocra,  e  Garavanca  chiamata 
con  altro  nome  Monte  Albio,  verfo  Settentrione.  Da  qual  alse- 
gnatione  Scorge!!  chiaramente  efclufe  la  Garinthia,  e  la  Stiria,  e 
quanto  ampia  fufse  ne’tempi  antichi  la  Giapidia. 

Gheneiridria ,  Giapidia,  e  altre  parti  fufsero  diverfi  Dominj,  e 
Signorie  particolari,  i  cui  Marche!!,  e  Gonti:  ^i  feiheet  hareditari» 

]ure  certas  Regiones  pofsideba-af.  Lo  dimoflrano  gl’Hiltorici  con  l’addoc- 
10  Schonleben  (<?)  i  quali  poi  foggiogati  da  Garlo  Magno,  che  ^ 
tutto  anfiofò  della  pace,  e  quiete  de’Popoli,  afsegnoli  fotto  il  go-  com  I  j 
verno,  e  cuftodia  di  due  Dignità,  addimandate  univerfalmente 
comites  Limitanei'.  Uno  chiamato  all’ufo  de’Longobardi  con  titolo  di 
Duca  del  Friuli,  e  l'altro  Marchefe  Orientale ,  la  Carica  de’quali 
benché  ammovibile,  e  dependente  dall’arbitrio  Lnperiale,  era  pe¬ 
rò  di  gran  lunga  maggiore,  e  di  più  giurifditione  dell’ altre  quan¬ 
tunque  ftabili,  e  ferme. 

Crebbero  in  tanto  numero  quefii  Dominj,  e  Signorie  al  tempo 
dell’accennato  Imperatore ,  che  un  Poeta  Anonimo  fuo  contem¬ 
poraneo  lib.  I.  ann.  fcrifse  di  loro . 

■ .  .  .yariis  divi  fa  modis  plebs  omnia  habebat . 

^0(  pagos^  tot  pene  Duces . - - - - 

come  anco  lo  dimoftra  l’Autore  della  Vita  dell’Imperatore  Ludovi¬ 
co  Pio  fuo  Figliuolo  còiringiunte  parole.  Patet  Duci  Marca  Foro-)tl- 
lienfts  fune  obtemperafse  aiios  Duces  Dalmatarum^  slavorum  ,  &  Caramanorum  ^ 
ufque  ad  terminos  ’Romanorum  ^  idefi  Orientalis  Imperii.  Et  al  Marchefe,  Ò 
Conte  Orientale ,  ubbedivano  le  .Provincie  poco  prima  levate  à 
gl’Ungheri,  cioè  la  Sciria  fuperiore,  con  la  Garinthia^  fino  al  Fiu¬ 
me  Dravo.  . 

Ponderandoli  Magno  Carlo  la  lontananza  di  quelle  Provincie,  la 

Hhh  “  ferocità 
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ferocità  de’  fuoi  habitanti  poco  ftabili ,  e  colanti  nella  proméfsa  fede 
perafficurarfidi  loro,  determinò  raccogliere  da  diverfe  Provincie  a 
lai fòggette alcune  Famiglie  Nobili  ben’ ariette,  e  fedeli,  acciò  tenefse- 
ro  in  freno ,  e  governafsero  col  fregio  di  titolati ,  e  grado  di  fuperiorità 
quel  popoli  nella  dovuta  divotione  all’ Imperio.  Scielfepiù,  e  più  fia¬ 
te  dalla  Francia,  Germania  &  Italia  ad  imitatione  de  gl’ antichi  Ro- 
mani  alcune  turme  de’fudditi,  quali  diftribuià  guila  di  Colonie  nelle 
Città,  eluoghipiùconfpicuidelNorico,  Giapidia,  &IRria,  perche 
coU’afriftenzade'graccennati  Nobili,  le  cullodifsero  dall’infolenzade’ 
Barbari, e  ItabiÌilseronelIapromefsafoggetione,e  ferma  fedeltà. 

L’Annoverare  alcuni  Scrittori  la  Nobiliffima  Famiglia  di  Beatia- 
no,  fràl’altreconlpicue,  che  vennero  a  quei  tempi  ad  habitarenelf- 
ìftria,&Giapidia,  parmi  opinione  poco  fondata,  mentre  le  conget¬ 
ture  da  me  qui  fotto  afsegnate,  accertano  che  alcuni  Soggetti  di  j^&efta 
Famiglia  alsai  prima  godefsero  qualche  Dominio,  eSignorià  nella 
Giapidia ,  qual  poi  ,dalf  iftefso  Imperatore ,  ò  fuoi  fuccefsori  in  tefti- 
monio  della  lor  fedeltà,  evalore,  fùfsero  decorati  col  titolodi  Conti 
della  Giapidia.  Che  quefta  Famiglia  Romana  anticamente  fiorifse 
in  Brefcia,  lo  prova  il  fuo  Martirologio .  O veSan  Beniamino  di  Bea- 
tiano.  Capo  d’una  Legione  Romana  imperando  Elio  Adriano,  II- 
luRrò  l’anno  ixi.  di  noftra  falute  col  proprio  Sangue  fparfo  per  la 
Fede  di  Chrifto,  fi  Nobil  Famiglia  ,  le  cui  facre  Reliquie  venera¬ 
te  hoggidì  da’Fedeli,  fi  confervano  nell’  Altare  di  S.  Maria  Elifa- 
betta  nella  Chìefa  diSant’Afra  di  Brefcia. 

Un’altro  infigne  Soggetto  della  Famiglia  Beatiana  riferifce  Gio: 
Glandorpio,  qual  fervi  col  titolo  di  Capitanio  l’Imperatore 
Teodofio;  di  che  Natione  egli  fufse,  e  come  acquiflafse  tal  Cari¬ 
ca,  fln’hora  rimafe  all’ofcuro  *,{olo  dirò  ch’inalzato  dal  proprio  va¬ 
lore,  mentre  Teodofio  Imperatore  per  reprimere  l’audacia  d’Eu¬ 
genio  Tiranno,  arrivato  l’anno  59i.nella  Giapidia ,  come  s’accennò 
di  fopra  nel  8.  del  //A7.alla  fama  dell’efperimentato  valore,  e  ta¬ 
lenti  di  Beatiano,ie  conferifse tal  Dignità.  E  da  quefto  Soggetto  direi 
derivafse  nell’auvenire  la  mutatione  del  cognome  di  Beatiano  in 
gloriola  denominatione  di  tutta  la  Famiglia,  mentre  al  fentire  di 
A, mal  ven-  Qj^lio  Faroldo  .  (  f  )  Fù  fempre  in  ufo  di  cognominarli  le  Cale 
Nobili  dal  Nome,  ò  da  conditione  di  Perfòne  fegnalate  di  valor, 
ò  fortuna  eccellente. 

D’altra  non  fprezzabile  conghiettura  circa  l’anno  888.mifavc- 
rifse  Ludovico  Schonleben  {d)  di  Siccardo  attribuito  d’alcuni  alla 
Nobil  Famiglia  de  Beatiano ,  da  efso  però  intitolato  Conte  di 
Sempta,  &  Eberfpergenfe ,  del  quale  riferifse  Wolfgango  Lazio 
eMigrat  lib.7  ^  e  )  apprefso  l’iftefso,  ch’egli  efercitafse  la  Dignità  di  Prefetto 
a'iblca  0  Macia  Orientale,  e  fue  attinenze  .  E  Megifero  {f)  fcrive 
'  ch’Arnolfo  Rè  della  Germania  l’afsegnafse  per  Compagno,  e  Pre¬ 
ndente  della  Provincia  ad  Eberardo  fuo  Figliuolo  Duca  della  Ca- 
rinthia,  eCragno.  Onde  non  parmi  lontano  dalla  verità  l’afseri- 
re ,  che  in  qualche  parte  di  quella  Provincia  godefse  alcun  Feudo 
col  titolo  Conte  "di  Giapidia . 

Avvalora  maggiormente  tal  congettura,,  ciò  che  apporta  Fran- 
jVen  Jib,  i  j  cefco  Sanfovino  {g)  d’un’altro  Conte  Siccardo  di  Beatiano,  il  qua- 
»na  976  -  ,  le  tutto 
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le  tutto  folecito  d’eflinguere  le  lunghe  difcordie,  che’l  Popolo  dì 
Gapodiftria  havea  con  la  Republica  di  Venetia ,  congiunto  col 
Comune  di  quella  Città,  gli  ottene  la  bramata  pace,  con  ricono» 
fcimento  d’un  annuo  tributo,  • 

Non  ritrovo  altra  notitia  di  quella  Nobil  Famiglia  fino  all'an¬ 
no  1077.,  nel  quale  Giulio  di  Beatiano  delli  Sig.  di  Mondeferto  , 
e  Conte  di  Giàpidia,  fù  decorato  neU’Oriente  dairimperatore  Mir 
chele  con  la  carica  di  Protoflratore,  come  fi  fcorge  dal  Privilegiò, 
d’Ifaccio  Imperatore  Coflantinopolitano,  riferito  dal  PadreMae- 
ilro  Coronelli.  {a)  Che  tal  nome  fignirichi  Dignità  Suprema,  lo 
dimoftra  Gio:  Livio  {b)  qual  agguaglia  gli  Protoflratori  à  Prefetti  357. 
antichi,  che  governavano  la  Provincia  di  Dalmaiia:  ^os  ficuti 

Graca  voc^bulo  Stragitos.  nuncupatos  Porphirogenitus  memwaty  ita,  antiquo  q^to-  ^ 
que  Romano  tejìe  D.  Gregor,  Pap.  (f)  PrOconfules  di6ios  memori<e  quadam  repe-^  cLib  z.Ep  3. 
riuntur.  De  quali  anco  il  Cav.  Orfato  {d)  favorito  dall’autorità  di 
Vegetio  {e)  e  di  Lazio  (/’)  alserifse:  stratores  cajìri  praibum ,,  4/:  5/^*  eDereMiiit. 
tiones  accomodatas  Exercitui  curabant .  Onde  l’aggiunta  del  Proto  al  UO- 
me  Stratore ^  direi  Significafsc  Gran  Capitano,  ò Generale,  overo 
altra  Dignità  Suprema .  ’ 

L’abbandono  della  Nollra  Patria  del  prenominato  Soggetto,^ 
devefi  attribuire  agl’inforcunj  delleguerre  inforte  nell’Ifiiria,  e  par¬ 
ti  vicine,  che  privandolo  del  fuo  antico  Feudo  della  Giapidia  ,  lc> 
necefsitò  portarfi  con  fperanza  di  maggior  fortune  alla  Regia  di 
Collant inopoli,  ove  in  reconolcimento  de’fuoi  meriti,  le  furono, 
conferiti  da  quella  Imperiai  Corte  molte  Cariche,  &;  honori  in. 
contributione  diefsi;  efprefsi  benché  laconicamente  dal  mentova¬ 
to  Padre  Coronelli  (^)  col  ingiunte  parole ..  -,  gCoroneiu 

„  Dicono  entrato  aì  pofsefso  di  Nicaria  con  giufti  diriti  l’anno 
,,  1191.  Siccardo  de  Beatiano  de  grantìchi  Conti  di  Giapidia  Si- 
„  gnore  di  Mondeferto  in  virtù  della  donatione  fattagli  da  Ifac- 
,,  ciò  Angelo  Imperatore  di  Goftantinopoli ,  eletto  l’anno  n8o. 

„  Hebbe  efso  Siccardo  per  i,  meriti  dell’Avo,  Padre,  Zio,  e  per 
i  proprj  ancora  Phola  d’Icaria  in  titolo,  di  Baronia,  colla  Com¬ 
menda  di  Doliche,  e  participatione  di  tal  gratia  ài  Primogenito 
del  fudetto  Siccardo  in  infinito,  à  cui  ancor  conferì  il  pofsefso  d’- 
Icaria  col  mero,  e  mi  ilo  Imperio. 

Concefse  ancora  à  fuoi  Primogeniti  il  titolo  di  Commendato- 
re  Ereditario  della  Comenda  di  San  Michiele  in  Doliche,  e  di 
Gran  Croce  dell’Ordine  Collantiniano  di  San  Giorgio  fotco  la. 

Regola  di  San  Bafilio,  come  più  diffufamente  fi  fcorge  nel  pre^ 
citato  Privilegio  fpedito  l’anno  1191,  in  cui  anco  fa  mentione  di 
Arcadio  di  Beatiano  Vefcovo  di  Gapodiilria.  Appoggiati  dunque 
à  gl’accennati  fondamenti,  e-conghietture,  può  con  verità  afìer- 
marfi,  che  la  Nobil,  &  antica  Famiglia  de  Beatiano,  venifse  da 
Roma,  overo  dalla  Città  di  Brefcia  ad’habitare  nelle  nofl re  Con¬ 
trade,  molto  prima  che  l’Imperatore  Carla  Magno  s’impadronif- 
fe  del  Friuli,  illria,  e  Giapidia,  e  che  mandafse  l’accennate  Fami¬ 
glie  Nobili  al  Governo  di  quelle  Provincie. 

Altri  Soggetti  più  moderni  celebri  in  lettere,  &  Armi  fiorirono 
in  quefia  Nobiiifsima  Famiglia,  frà  quali  Agoflino  de  Beatiano 

Hhh  1  Cav. 
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Cav.  Gerofolimitano  Gran  litterato  ,  &  in  gran  ftima  appreiso  i 
Prencipi  d'Europa,  fpecialniente  deirimperatore  Carlo V.  eFran- 
eefcol.  Rè  di  Francia,  celebrato  nelle  fue  HiRorie  dal  Giovio, 
Pietro  Bembo ,  NavSgero,  Bonifacio  hift.  Trivig.  e  dal  Burche^ 
lato  neTuoi  Elogj  degr;Huomini  illuftri  diTrevigi,  e  da  molt’al- 
tri.  Ne  devefi  qui  tralafciare  il  già  accennato,  e  mio  ftimatifsi- 
mo  Cav.  e  Gomendat.  Giulio  Gelare  deBeatiano,  di  cui  il  P.Don 
Cafimiro  Frefchot  nella  Notitia  del  Blalbne  ,  o  Arte  Araldica  in¬ 
fetta  nei  principio  dì  Pregi  della  Nobilita  Venet,  fcriye  l’ingiunte  paro¬ 
le.  id  Araldo  Veneti  del  Sig.  Cav .  de  Beatiano  de  Comi  di  Giapidia-,  confami 
Tfiato  Soggetto  in  quefìa  Scienza ,  che  difpone  ancora  di  dar  alla  luce  fra  po¬ 
chi  giorni  un  copio fo  ,(^  intiero  T r attuto  del  Gran  Bla fone de^ Nobili  Veneti^  nel 
quale  raccolte  tutte  le  notitie  piu  difufe  delle  Famiglie^  potrà  la  curio  fu  a 
maggiore  di  ognuno  fo  di  sfar  fi  a  pieno ,  doppo  sforato  nel  mio  rifretto  il  primo 
lume  della  lor  cognitione.  Rendono  non  men  Rupore,  che  meraviglia 
à  mio  credere  Taccennate  parole  del  P. Frefchot,  mentre  doppò 
Tencomiare  il  Cav.  de  Beatiano,  di  confummato  Soggetto  nelle 
notitie  nella  Scienza  Araldica  ardìfca  aggiungere  :  Doppio  sfioralo  nel 
mìo  ri  [Ir  etto  il  primo  lume  della  lor  cognitione  (^all  VOleRe  inferire, 
che  da  queRo  fuo  libro  havefse  éRrato  il  Beatiano,  ciò  che  delle 
Famiglie  Venete  nel  Ridetto  Gran  Blafone  penfava  mandar  alle 
Rampe,  che  prevenuto  dalla  Morte  reRò  imperfetto  .  Mentre  ef- 
io  P.  Frefchot ,  come  à  me  da  partialifsimo  Amico  del  Beatiano 
fù  riferito,  quafi  tutte  le  più  accurate  notitie  deTuoi  Pregi  della  No¬ 
biltà  Veneta^  eRrafse  egli  dalle  conferenze  con  efso  Beatiano. 


Cl^Vngheri  invadono  novamente  la  Nojlra  Patria  coll'Italia. 
Errore  incorfi  dall  Abbate  %JghellÌQ  circa  la  donai  ione  fatta 
dalbimperator  Lottarlo  Primo  à  Giovanni  ILVefiovo  della 
Jbiojlra  Citta  di  TI riefte ,  con  la  vendita  deltijiefa  da  umal 
tro  Vefeovo  Giovanni  III.  alla  propria  Comunità  con  alcih 
ne  Monete  imprefse  dalla  medema. 


CAPITOLO  VII. 


^Gorgendo  gl’Ungheri,  che  feguita  la  morte  di  Beren* 
gario  i  Rè  d’ Italia  predecefsori  ad  Ottone  primo  Im¬ 
peratore,  occupati  in  mille  difeordie,  e  molti  affari, 
trafeurato  il  publico  interefse, attenti  folo  al  particola* 
r?  »  s  proprio  ,  non  penfavano  ad  altro  ,  che  alla  de- 
Rrutione  de’  loro  contrari  .  Deliberarono  non  ancor  fatii  del  fan- 
gue  Italiano  di  tormentare  fotto  il  comando  di  Salardo  lor  Duce, 
e  Capitano  l’afflitta  Italia  ,  come  feguì  il  corfo  d’anni  ii.  incami- 
nati  per  efeguire  il  mal  concepito  difsegno,  la  Patria  noRra,  con 
CapodiRfìa  furono  le  prime  (  come  porta  ,  e  varco  dell’Italia  )  à 
provare  greffetti  dell’inhumana  lor  crudeltà.  Indi  pafsati  nel  Friu¬ 
li  ,  inoltmndofi  nella  Lombardia  fino  à  Pavia  lafciaron  in  ogni 
luogo  deplorabili  fegni  d’ un  barbaro  furore . 


Per- 
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Pervenuta  all’ orecchie  dell’ Imperatore  Ottone  ftrage  fi  accerbaj 
e  tanto  fangue  fparfo,  mofso  à  pietà  della  mifera  Italia,  adunato 
V  anno  948.  un  forrtiidabile  efercito ,  inviollo  con  .Henrico  Duca  di  948 
Baviera  fuo  Fratello  in  folievo'di  queirafìlitto  Regno.  Arrivato 
Henrico  nei  Friuli*,  &  efpugnata  Aquileja  adherente  di  Berengario 
il  giovine,  ad  ìnllania  di  Rattone  Marchefe  deH’Auflria  ,  unì  il 
fuo  ali’Efercito  del  Marchefe,  &afsalitaairimprovilo  una  turma  de’ 

Ungheri,  che  fpenfieratì ,  e  fenza  alcun  fofpetto,  foggiornavano 
con  Toxi  .loro  Rè,  e  Capitano  nella  Carinihia,  in  due  fanguinofe 
battaglie, con  disfaccimento  totale  di  quei  Barbari, rimafero  al  fen- 
tirdi  Sigìsberto^( 4;  vittoriofi. Quantunque  il  Palladio (^) feriva  efser  ^ch,on.ann 
quelli  venuti  nella  Carinthia  per  vietareil  pafso  ad  Henrico,  &  im-  mììh  priui. 
pedire  la  fua  venuta  in  Italia.  ‘ 

Per  tante  battaglie  perdutte,  non  sbigottirono  gl’Ungheri ,  ne 
le  perdite  efperirnentate  più,  fiate  da’lor  Eferciti  contro  TArmi  d’- 
Octone,  temute  però  fempre  da’efsi,  le  fminuì  punto  l’audacia, 
perche  avidi  di  nuove  prede,  inftigati  da  Toxi  lor  Capitano  fer  ri¬ 
torno  in  Italia,  e  linvafero  con  tanto  terrore,  che  tutti  temevano 
l’ultimo  cfterminio  di  elsa  :  E  doppò  haverla  crudelmente  flagella¬ 
ta,  e  quali  diflrutta,  prima  di  ritornare  alle  proprie  cafe,  obliga-  ^ 
rono  il  Rè  Berengario  IL  Nipote  dell’Augufto  di  contribuirle grof 
fa  fu m ma  di  danaro,  che  per  raccoglierlo,  fpogliò  di  Teforo  le 
Chiefe,  &  angariò  con  gravifsime  impofitioni  i  Popoli,  fenza  per¬ 
donare  a  qualunque  età  ,  fin’a  Fanciulli  di  latte  ,  colfesborfo  di 
certa  moneta,  della  quale  dieci  moggia  ne  contribuì  a  gl’Ungheri: 

/fuia  PopuU  curam  habent\  fed  ut  hàc  occafione  magnam  'uim  peatms  corra- 

deret.  Scrive  di  Berengario  il  Schonleben.  (r)Quant’infortunj,  e  ca-  cAnnai  or 
lamità  app>ortafse  la  barbarie  de  gl’Ungheri  in  quelli  due  pafsaggi  niol 
"alla  noftra  Patria  infuffìciente,  feorgo  la  mia  penna  à  moftrargli; 
onde  con  profondo  filentio  devo  lafciarli  nelloblivione  fepolti, 
per  non  trovare  chi  gli  deferiva. 

Quanto  devii  dalla  verità  l’Abbate  Ughellio  (^^)in  attribuire  l’anno  j  coifoz?^*^ 
948.  a  Giovanni  III.  Noftro  Vefeovo  di  Triefle  quelle  parole,  cui 

Lotharius  C<efar  Terge/ìe  Civitdtem  ipfam  dtUrgitus  eji  ,  ad)di(f  Territorio  per 
^uiìtdecim  millia  pafsmtm.  Lo  dimoRrano  le  lue  parole  Itelse,  oltre  l’¬ 
Imperiale  Diploma,  con  ciò  che  nel  Gap,  i.  del  precedente  libro  fi 
riferì.  Mentre  non  à  queRo  Giovanni,  mà  ad  un’altro  dell’iRefso 
nome,  cento  e  otto  anni  prima  di  lui  Vefeovo  di  TrieRe  concefse 
l’Imperatore  Lottario  Primo  tal  gratia,  e  privilegio.  Quantunque 
l’afsegnato  Giovanni  qui  dairUghellio  necefsitato  dalla  grave  fu m- 
ma  de  debiti  contratti  con  Daniele  David  Hebreodi  Gorizia,  come 
dal  qui  riferito  inRromento  d’  alienatione,  e  vendita  chiaramente 
fi  feorge;  cefse,  e  vendè  alla  Magnifica  Gommunità  di  TrieRe 
per  cinquecento  Marche  d’oro  ,  tutte  le  ragioni  lus ,  e  Dominio, 
ch’egli,  e  fuo  Vefeovato  tenevano  fopra  elsa  Città,  colla  riferva 
folamente  d’alcune  particolar  minutie  . 

Da  quefta  vendita,  e  tempo  dimoRra  il  Schonleben  (^)  che  la  no-  eAnnai.cir 
Rra  Città  di  TrieRe  godefse  la  prerogativa  di  Republica,  come  ^ 
anco  fi  vide  nel  cap.  7.  del  Ub.  l.  ^hì pojlmodum  propter  Vrigarorum  incurfio- 
Ut  rmlitern  perfolveut.^  coadus  fuit{  parla  del  Vefcovo  Giovanni  ) 
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prafm  Civibus  Tergepms  vendere\  é  ab  temf  or  emerge  (lini  prlttendum  fé 
hdere  proprUm  Kempuhlicàm ,  licet  de  parte  Territorij  circumcirca  per  temporum 

revoluuonem  perdiderint .  Sin  quì  queft’ Autore ,  Non  efsendo  altTo  la 
aDehonof.Bi  Republica  ul  fentir di  Valerio  ChimentelliiVche  un’aggregato Givi- 
iciii«p.4^.  le ^  qual  fì  regga,  e  governi  con  Magiitrato,  e  leggi  proprie  : 

publicam  prò  quacumque  Societate  civili  accepimus  ,  quA  Legtbus ,  magifirati-^ 
bus  regatur  ;  impermm  ,  ac  rnd]ejiatem  retineat  :  pafsis  GQM.  vel  grace  v-oiv 
Commune  &  ^oivóv  tum  in  nummis  ,  tum  in  Upidibus  apud  Gruterum  é’ 
alias  nobis  ipffi^f  voce^,  il  Gommune,  ò  la  Gomrminità .  Gosì^an- 
CO  efprefso  più  volte  da  Gicerpne  commune  Sicilia  ,  Commune  MiU 
Itadum  hoc  eft  ‘ròjtomv  ^five  Refpublica,  Simil  Governo  praticavafi  nella 
Republica  di  Fifa,  come  ofserva  riftefso,  Se  ai  prefeatefi  pratica 
nella  noftra  Gitta  di  Triefte. 

Copia  deirinftrumento . 

In  ChriBi  Nomine  t^fmen . 


A  K no  ab  Jncarn4tione.  Domini  DCCCCXLFIIII.  Menfis  Februarii  die  Xl, 
Indici,  .^arta  T efitbus  infrafcriptis praf  '.ntibus  :  Novermt univerfi^  hoc 
pfimumlnjirumenttm  infpeBHriy  quod  Reverend.  Pater  Dominus  loannes  Mi- 
feratione  LivinaEpifcopus  7 ergeftinus ^  &  D.N.  N .Decanus  ^  Canonici  omnes ^ 
ér  Capìtulum  Fede  fu  Terge/lina  prò  f ?  ipfis ,  tfr  Succe f wribus  eorum  nomine , 
ac  prò  uùlitate  dipi  a  Ecclejia^  Epifcopatus  ^  dr  Capitali  ,  hinc  inde  dantes  af^ 
fenqus  ex  una  parte  ^  dp  E>ominus  Petrus  Rem  ardi  infraferiptus  Syndicus  Procu- 
rator  y  dP  Maffarius  Comunitatis  ,  dr  Populi  Civitatis  Terge  (li  y  fupra  infra-' 
fcriptis  ex  altera,  Confiderantes  utilitatemy  dr  ftatum  dilla  Eccl.e/ÌAy  Epifeopa- 
tus  y  dP  Capitulit  dP  pacem  inter  partes  y  dp  Temoverey  feandaUy  dr  errores^ 
exijlentes  in  ter  Epifeopumy  Canonicosy  Capitulumy  dp  Ecclefiam  ex  una  parte  y 
dp  diclùm  Comune-,  dP  Populum  ex  altera  y  dP  c  aver  e  de  futuro  ,  ac  damnUy 
periculay  dp  mala  occurfa,  dP  qua  pojfunt  occurrere  pofieris  y  dP  debita  eorum  y 
dp  diBa  Ecclefia ,  in  quibus  funt  obligatt ,  Danieli  David  ludao  de  Goritia  T in¬ 
di  ori  Tergefli  y  ut  patet  Infrumentum  publicum  manu  Io  anni  s  Longi\  dP  ufuris 
occurrentibus  eifdemy  qua  furnma  afeendit  cum  ufuris  ,  ufque  ad  Menfem  pra- 
f  mtem  ad  Summam  Marcharum  quinque  centum  decem ,  dP  f  ptem  cum  dimi- 
dia ,  ^UA  pecunia  vide  licet  Marcharum  quinque  centum  fuit  expendita  in  guer¬ 
ra  caufa  defenfandi  bona  eorum ,  dP  dióla  Ecclefia  ,  qua  gente s  Domini  Ducis 
Karintia,  dP  etiam  alti  Pirales  de  CarfiSy  dP  rubbatoret  y  quia  magno  tempore 
ipfos,  bona  eorum  y  dp  Eccle fu  de fruxerunty  dp  defruunt  annuatimy  omnibus 
ef  manifeflum  de  partibus , 

Jtaqùe  quod  ipf,  dP  bona  Fede  fu  y  qua  ad  nihilum  devenere  y  dP  eonfderan- 
tes  quod  nifi  ipf  Danieli  David  ufque  ad  Menfem  Maq  effe  folutum  de  paclisy 
cader  et  caufa  Fide]u(foribus  fuis  y  ad  paenam  duppliy  dP  penfantes  erroribusy 
dpfcandaliSy  qua  fuerunty  dP  venere  inter  diBas  partes  prò  infraferiptis  luri- 
bus,  qua  Commune  femper  tenuerunty  cum  Privilegiis  authenticis  Romanorum 
Imperatorum  y  in  quibus  piena  liberi  as  eis  conce  (sa  effe  videtur'.  dP  con f doran¬ 
te  s-,  quod  ipf  y  dr  EcclefiAy  dp  bona  eorum  in  proprium  per  Comune  y  dP  p^P^“ 
lum  dici  a  Civitatis  melius  quam  prò  alia  parte  poter it  vardari,  dp  defenfari*  & 

ex 
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ex  cAitJìs  plstribttt*^  ditt^  é*  dm^'é‘  plttrle's  inter  eos  ha,bito  pef*fa- 

mzmo^  ét  inCxpieitlo^  ^  extrx  plttries  ^  deliberdrunt  prò  msliori  atiUtate  re- 
portar  e  y  cum  de  in  f taf criptis  Ittribiés  nihil  de  redditibHs  pettine  xt  de  his^  qux 
pofsident^  fed potitts  dx^nna^  &  errores  facete  infrxfcriptx  :  é"  fic  ibidem  ipji 
Domini  Bpifcopxs,^  Dìcanus ^  Canonici^  (jr  Cxpittélxm  \ttraverunt  facris  Ev an¬ 
gelus  y  qmd  exm  credebant  bene y  é'  utUiter  facete y  &  effe  expediens  prò  Ec^ 
cLefiXy  ut  didfam  efl  fnprx .  -  ■ 

Jp{i  Domini  EpifeopuSy  Canonici  omnes  hic  ptxfentesy  ^  Cxpitulum  conce¬ 
dendo',  facendo  in  fyxf cripta y  ^  fupraferipta penfamento  prius  habito\  Re* 
fervatis  eisy  &  Ecclejix.  ..  ^  . 

Primo  litri f dici  ione  Spirituali  y  Vinsi Sy  Campir  y  Pratis  Domibus  y  qua  n  urte 
habent  inCtvitate  Tergefii  y  e]us  dijlridtuy  vel  impofierum  poterunt  habere  y 
^  etiam  extra  dijlricium . 

Item  Dee  imi  s  fecundum  con  fuetudinem  antiquam  pagandis  y  falvis  partibus  y 
qua  habent  y  vel  antea  hahuerunt  in  feudum,  -  ' 

Item  Cenftbus  Feudorumy  fundiSy  Villis  eorum  in  difiridfu  T  erge  fi  y  (dr  ex¬ 
tra  Rujlicis  habent ibus  in  iilis  ,  cum  bonis  fuisy  )urihus  y  ^  frudiibus  eorum  y 
prò  fe  ipfìsy  Succef  soribus  eorum  in  perpetuum  dederunty  tradiderunty  con¬ 

ce  fserunty  dr  vendiderunt y  dP  renunctaverunt'y  di’  omni  modo y  quo  mdius  po- 
tuerunty  fecerunty  dr  dederunt  Doynino  Petro  Bernardi  Civi  Civitatis  T ergefiy 
Procuratori y  dr  Malfarlo  dióf a  Civit atis Community  dP  Populiy  ut  patet  in  li¬ 
bro  Comm  smis  y  quem  ego  NotariuSy  dp p^rtes  vidimtt'plenam  ad  hoc  habentem 
potè (iatem  nomine  dieta  Civttatis  y  Community  dr  PopuU,  dr  Ubrrtatem  perpe¬ 
tuami  omnia  lur a  eorum  y  dr  Privilegia y  df  lurifdiStionss  y  lufiitiasy  RationeSy 
Authoritatesy  fi  qua  habent  y  veLtenent\  Inflrumenta  omnia  fi  qua  habent  y  in 
antea  habere  pofsent  y  quacumque  f apra  Civitatem  Tergefii  pradicti  e]us  difiri- 
dius  in  eodem  ,  vel  eadem  in  hominibus  eorum,  vel  bonis  in  perpetuum  y  fivh 
ex  Privilegio  Romanorum  Regum  Imperatorum y  fve  d  Domino  Duce  C arinthia y 
vel  à  Ducibus  y  five  ab  aliis  qttibufeumque  y  dp  omne  id  y''  d‘  totum  quod  eh 
commitety  vel  per  fe  pertinety  vel  pertinere  potefy  falvis  fupra  didfis  in  di¬ 
eta  Civtate  y  e]us  di f  ridi u,  hominibus  y  dp  bonis. 

Item  eam  partem ,  qua  eis  pertinet ,  una  cum  didio  Comune  in  cudendo  Mo* 
netam’y  Ita  quod  totaiiter  pars  eorum  ft  didii  Communis  folius,  dr  iHam  per  fe 
amodo  facere  poj sìt ,  tradentes  eidem  Domine  Petro  Procuratori  per  manus  eorum 
omnia  lur a  eorum  y  I» f  rumenta  y  Privilegia  y  cum  omni  virtute  eorundemy  dp 
voluerunt  quod  illis  rationibus  perpetuo  pofsint  uti  ,  ut  tpfi  potuifsent  y  dP  ttbi- 
cumquey  dp  cor  am  quocumque .  > 

Item  promiferunty  &  fe  obligarunt  per  fe  y  fuofque  Succef  sor  es  in  perpetuo  y  dp 
voluerunt  ex  modoy  quod  fi  qm  tempore  per  aliquem  Epifeopum  y  vel  alium  de 
Ecclefiapradidia  reciperetur  nomine  didia  Ecclefia  aliquod  Prtvilegiumy  infirU' 
mentum  y  vel  lus  aliquod  y  tam  ab  Imperato)  ibus ,  Regibus ,  Du  ibuSy  quam 
aliis  quibufeumque  fupra  ipfam  Civitatem  cum  di  (Ir idi  Uy  vel  in  ipf  am  y  vel  in 
bonis  y  vel  in  pra)udicium  y  vel  vituperium  eorundem ,  vel  etiam  prò  honore ,  dP 
utilitate  EcclefiayCivitatis ,  •  dP  hominumy  quod  illa  Priv  legia y  Infirumentay  dP 
Iuta  fint  didii  Communis  y  dp  Civitatis  y  dp  prò  ipfa  fini  fupra  dici  a,  dp  cum  fu- 
pradidiis.  Et  quod  lite  Epifeopus  y  vel  alius  qui  obtinùextt  y  tene at ut  dare  ifiudy 
dr  illit  didio  Comuni  ut  fua  dumodo  C (im  mune  eijdem  fatisfecerit  de  expenfis  fa* 
diis  prò  illis .  ,  ' 

Item  ex pacio  h abito  inter  partes  ipfi  Dominus  EpifeopuSy  Canonici ,  dp  dla- 
pitulum  fe  obligaverunt  prò  fe  fuofque  (ucceffores  quandocumque  fuerint  requi- 
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fitt  fer  diUum  Commune-,  quod  ire  deberent  ^d  Domimm  lmperamem\vdBu- 
ees  fro  dmpetrands  confirmationes  àìBorum  Trivilegioittm^  '  Inftrumentorum  pri¬ 
mo  habitorum  ,  qUod  ipfi  W  Alter  eorum^  ibunt facient 

dr  ’yixtA  poffe  habere  frocurabunt^  dr  quidquid  obtimerint  in  pr^diBis  nomine 
torum  ^  vel  Ecclefia  ipfms  fitj  dr  deheant  remanere .  Conjlituentes  ^  é"  facien-  ' 
tes  dìBum  Bominum  E etrum  Promratorem  etiam  Ecclejìa  prò  in  perpetuo  in  prA- 
didis^  dr  quodlibet  eorum  Succe [Jores  ^  Dominofque  ,  m  tn  rebus  propriis. 

Itemi  &  promiffum  ejlj  ]uvare  diBam  Civitatemt  Commune ^  dp  bomines^ 
dp  favorem  dare  fm  poffe  in  quibufcumque  requijiti.  i:\  ' 

Item  cajjaverunt  ^  &tollerune  omnes  in]uriasj  dp  proceffus^  facias^  dr  ba- 
tas  cantra  ReBores^  ConJiUarios^  Cives^  df  Civitatem  pradiBam  quacumque  de 
cau/a^  dr  'volueruntquod  fmt  nulli  nj alar is\  dr  hoc  totum  fec'erunt ,  prò  eo 
quod^  quia  diBus  JDominUs  Petrus  Rrocurator  ^  nomine  diBi  Communis  ^  Givi» 
tatis^  dr  PopuU  in  perpetuo  eifdem  Bomino  Epifcopo,  Canonicis  ^  dr  Capitalo 
ipforum^  nomine  ip forum  y  é*  Ecclejia  recipientibus -,  ibidem  dedit  ^  dp 
ravit  in  Benariis  AquUienfibus  Marchas  quinque  centum^  quas  ibidem  in  con¬ 
tinenti  diBus  Bominus  Epifcopus ,  Becanus^  Canonici^  dr  Capitulum  dtBi  Ba¬ 
rile  li  Bavid  ludao  prafenti ^  dì‘  recipienti^  in  folutionem  diBi  debiti  dederunt: 
dp  foherunti  df  ipfi  Baniel  Bavid  eafdem  recepii  -,  dp  eofdem  de  dìB a  Summa 
quietavit^  dr  ab foluit  ibidem. 

Item  etiam  dtBas  Bominus  Petrus  nomine  diBi  Communis ,  dr  Civitatìs  de- 
dit ,  dr  conce fsit  prò  imperpetuo  in  Villis ,  dr  Rujiìcis ,  habiiantibus  in  Villis 
iflis  y  tam  in  diJlriBuTergefi  ^  quam  extra  eifdem  Bominis  ^  Epifiopo^  Beca^ 
no^.Canonicis^  dr  Capitulo  ^  omnem  ]urifdiBionem  ^  '^u fi  iti  am  ^  d"  regalia^ 
quam  Comunis  uf  us  habuit ,  d  tenuit  ;  Salvis  fimper  Comuni  \urif  iìBione  >  & 
'^ujlitiain  pradiBisi  de  homicidio  ^  furto  ^  robario  ^  dr  membro  manco ^  dr  falvOy 
quod  diBi' Rujlici  debeant  fol-vere  angarias  Comunis  ^  dP  f  or  Comune  impofitas  y 
dr  ire  cum  armis  tempore  belli  gerenàiy  dr  quando  mandabitur  prò  Comune  y  dP 
(um  Animalibns ,  dp  currilibus  eorum  laborare  ad  Servitium  Comunis  . 

Item  dedity  dP  concefsit  eifdem  Mutam  diBi  Communisy  dr  Civitatis  la¬ 
na  a  Rihurgt  ad  honorem  Beiy  dP  Reato.  Mario  y  dP  SanBi  lujli  Martyrìsy  (fi 
prò  perpetua  repar atione  Ecclefio  eorundem  exigendam  a  forenfibus  venientibus , 
vel  exeuntibas  cum  Mere  andar  iis  ficundum  inftruBìonem  y  fi  formam  confuetas  y 
prò  caufa  hucufqucy  fi  modo  y  alias, 

'  Item  etiam  prò  r atione  dìBo  Muto ,  Bominus  Epifcopus  Canonici ,  Capi- 
tulumy  fi  Ecclefia  ,  in  perpetuum  onera  y  quo  Comune  fadebat  in  reedificatio- 
ne  pontìumy  Mutar umy  fi  aliarum  rerum  Civitatir  cum  lignaminihus . 

V  Item  promi fit  y  fi  fe,  obligavit  in  perpetuum  dìBos  Dominos  Epifcópumy  Beca- 
num  y  CanonicoSy  fi  Capitulum y  fi  Ecclefiam\  boria  ^  fi  ')ura  eorundem  à  qui¬ 
bufcumque  robatoribus fi  malis  hominihus  yhona  fide  vardare y  defenderCy  fi 
wanutenere  prò  fuo  pojfe .  '  ,  ■  , 

Jtem  caffavit  omnes  fententias  y  fi  condemnatìones  faBas  contra  FamiliareSy 
fi  Rufiicos  prodiBorum  ,  fi  Ecclefio  ,  fi  irt  prodiBis  confi ituit  eofdem  ,  fi' 
Succejfores  eorum  y  fi  Ecclefiam  prò  imperpetuo  pofieffores  y  fi  Bominos^  in  re¬ 
bus  propriis. 

omnia  po fifa  y  fi  faprapofitOy  fi  fingala  diBa  faBay  fi  f cripta  y  pro¬ 
mi  f erunt  diBo  Partes  prò  fe  y  fuof que  Succe f  sores  ,  fi  horedes  in  perpe  tuum 
hinc  inde  una  Pars  alteri  y  fe  obligando  firma  y  ratAy  fi  abilita  forey  velie  y  fi 
efsey  fihaberCy  fi  teiere  y  fervarCy  fi  non  contravenire  yfub  poena  mille  Mar - 
^harum  Argenti  y  fi  \urati  folvettda  per  contrafacientem  paBiy  quo  fervaverity 

fi  ilio 
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^  illa  pdgAta  mhilemims  firma  firn  fupradiBa  y  é‘  pfo  pradiBis  omnibus.^  ^ 
fingulis  obligavit  una  Pars  alteri  hinc  inde  omnia  bona  Ecclefiay  ^  Communis^ 
(inique  magis  firma ,  utraque  Pars  ibidem  ta^is  Bvangeliis  jur avit  perf  tver a- 
TCy  perpetuo  ferivate  fcripta ,  Et  mandavit  hoc  prafens  Infirumentum  eorum 
gillo  y  in  teflimonium  veritatis  figillari-  EaBa*fuerunt  omnia  pradiBa  in  Givi- 
tate  E  erge  (li  in  Sala  Dontus  Bpifeopalis  y  prafentibus  Domino  Jeanne  y  é" 
tholomaù  Pr&fbyteris  in  Ecclefia  SanBorum^  Martyrium  de  Eérgeftoy  Petro  Ni- 
griy  Antonio  Margarita  Notar iisy  Nicolao  de  Stablis  Notarlo  Rsgio  y  Laurenti^y 
Bazar 0  Apothechario  y  &  Jnjlo  Mercatore  Civibut  Terg^^iy  &  quampluri‘ 
bus  Tefiibus  ad  hoc  'vocatisy  efr  rogatis . 

Ego  Ioanncs  Epìfcopus  pradiBus  me  &c.  ‘  >■ 

E^o  N.  Decanus  pradiBus  prò  mCy  é’Capitulo,  ère. 

Ego  Petrus  Nigri  Tejlis  fumptus  his  omnibus  interfuiyò^tne 

Ego  Antonias  Margarita  Notar  ius  praf ms  his  omnibus  inter  fui ,  èp  • 

Ego  Nicolaus  de  Stablis  Notarius  fumptus  his  omnibus  interfuiy  èprne  ère. 

Ego  Lazarus  Apothecarius  petitus  prafens  fui  y  &  me  ^Q. 

Ego  lufius  Mercator  petitus  prafens  fui  y  èP  &ei. 

Ego  Ioannes  fUus  q.  Magijlri  Bernardi  Medici  pubi.  Imperiali  auB.  Notarius  y 
èr  diBi  Domini  Epifeopiy  Jumptis  omnibus  y  èr  fingulis ,  cumfuprafcriptisEe- 
fiibus  prafens  fui  y  vidiy  èp  audivi  y  dr  ad  petitiovem  Partium  hoc  Jnftfumery- 
tum  fcripfi  bify  é"  culli bet  Parti  dedi  fuum^ 

Devefì  necefsària mente  auvertire  contro  l’Abbate  Ughellio, 
che  fe  la  donatione  accennata  deila  Città  di  Triefte  con  quindeci  ^ 
miglia  di  Territorio,  fù  fatta  Tanno  949.  a  quello  Noftro  Vefco- 
vo  Giovanni  dal  Rè  Lottario  II.  come  egli  fcrive  ;  rimprovero  non 
picciolo  di  troppo  avido,  &  interefsato  dilapidatore  del  Patrimo- 
/  nio  della  propria  Chiefa  ,  merìiarebbe  il  precitato  Vefeovo,  men¬ 
tre  il  breve  fpacio  di  fei  mefi  feorfi, dalla  donatione  alla  vendita 
rende  incredibile  poter  contrahere  un  debito  fi  grave,  e  per  lo  fief- 
fo  obìigare  ad  un  Hebreo  con  publico  iftromento  la  Qttà,  efùoi 
Privilegi ,  ch’appena  pofsedeva  :  oltre  il  diipreggio  ,  e  poca  fiima 
della  gratia  concefsagli  dall’Imperatore.  Onde  sforzatamente  deve 
concedere  l’Vghellio  ,  che  Lottario  Primo  gratiafse  Tanno  848. 
un’altro  Vefiovo  Giovanni  delTaccennato  favore  ,  come  fi  feorge 
dal  Diploma  riferito  nel  cap.  i.  diquefio  libro:  overo  fofiennerecon- 
irole  ragioni  addotte,  che  Taccennato  Vefeovo  con  poco  riguar¬ 
do  delTimperial  Maefià,fcialaquafse  i  beni  della  Chiefa  à  lui  dona¬ 
li.  Se  poi  quello  Vefeovo  Giovanni  fufse  il  fuccefsore  di  Taurino 
non  habbiamo  veruna  certezza  ;  ritrovo  però  che  un  Vefeovo  di 
Triefie  fenza  efprefsione  del  fuo  nome  rìtrovofi  col  Patriarca  d”- 
Aquilejaalla  confecratione  della  Chiefa  diParenzo,  come  prefio 
vedremo. 

Un’altra  auvertenza  degna  di  ponderatione  m’apporta  Taddot- 
to  ìnfiromento,  che  oltre  la  vendita  fatta  alla  Comunità,  e  popo¬ 
lo  di  Triefie,  e  cefsione  accennate  di  .tutte  le  ragioni,  privilegi,  e 
giuri fdittioni  &c. goduti  fin’a  quel  tempo  dal  Vefeovo,  Canonici, 
e  Capitolo,  ò  per  i’auyenire  in  qualunque  forma  potefseroottene' 

re 


re  4a  qual  fi  voglia  Imperatore,  Rè  ,  Duca,  ò  altro  Prcndpe  le 
cefsefo  aueora  il  Privilegio,  che  efsi  unitamente  colla  detta  Comu¬ 
nità,  godevano  di  battere  moneta.,  ita  quoà  tot  diter  pars  e  or  um  fu  di- 
flicommmis  [olius  &c.  Teftimonio  veridico  di  ciò  fono  le  due  qui 

ingiunte  monete  d’Argento  diffe¬ 
renti  totalmente  daU’akre ,  che  fa¬ 
cevano  coniare  i  Vefcovi  diTrieffe, 
col  lor  nome,  &  effigie,  come  a 
fuoi  tempi  fi  vedrà  nel  profeguire 
queff'Hiltoria  e  fopra  nel  caf.  ij.. 
àtXlib.  I.  da  meefpoffe. 

La  prima  nella  quale  ftano  deli¬ 
neate  le  tre  Torri,  Arma  antica  del¬ 
la  Città  come  nel  io.  del  /ib.  7. 
dimoftrai  colfinfcrittione  ^  ciri- 
TAS  TERGESTFM ,  E  nel  rovcfcio 
sANCTVS  IFSTVS  .  La  cui  figura  ftà  in  piedi  con  la  Palrna  nella 
finiftra  &  un  Libro  nella  delira.:  qual  moneta  la  cui  figura  qui 
pongo ,  conferva  fi  hoggidì  in  Trieftedal  Dottor  Mauritìo  Urbani 
à  me  fatta  vedere  dalfifiefso,  e  nel  celebre  Mufeo  deirilluffriffi- 
mo  Signor  Conte  Gio:de  Lazara  Gentilhuomo  Padovano,  fegno 
evidente  della  Giurifditione  e  fuperiorità,  chela  Magnifica  Comu¬ 
nità  acquiftò  fopra  la  ftefsa.  4 

Un’altra  non  difsimile  nella  forma,  e  grandezza,  fi  conferva  aì 
prefente  nella  Città  di  Padova  nell’accennato  Mufeo  gon  fei  altre, 
cioè  tre  del  Vefcovo  Arlongo  ,  due  di  Valrico,  &  una  di  Corrado 
tutti  Vefcovi  di  Triefte,  nella  quale  è  delineata  la  Città  come  nell’¬ 
altra  con  quefl’altra  infcritione  cifitas  terges  .  Nel  rovefcio 

sÀnctvs  jvsrvs.  Qual  ftà'  in  pie¬ 
di  avanti  la  Città  con  palma  nella 
delira.  Quefte  monete  d’Argento 
per  quanto  fi  fcorge,  furon  Ram¬ 
pate  doppo  feguita  l’accennata 
vendita, quando  la;Città  fatta  efen- 
te ,  e  liberata  dal  Dominio  del 
Velcovo,  non  conofceva  altra  fuperiorità,  che  quella  della  Co¬ 
munità.  Di  quefte  monete  d’Argento  della  noftra  Città  di  Triefte, 
e  fuoi  Vefcovi,  6c  altre  de’Patriarchi  d’Aquileja  della  grandezza  d’- 
un  grofsetto  Venetiano  gl’anni  pafsati,  furon  ritrovate  fotto  terra 
due  Ole  piene  nel  diftretto  di  Locha  Terra  della  Provincia  del 
Cragno» 
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Ottone  Primo  Imperatore  nel pafsare  in  Italia  fopragimto  da 
^era  tempeììa  nel  Golfo  di  f  riefle  liberato  per  inter  ce f 
fione  della  Santifsima  Vergine  ^  gli  f è  edificare  la  Catte¬ 
drale  di  Parenz^o  :  Ghie  fa  di  Grado  dichiarata  Patriar¬ 
cale^  e  Metropolitana  di  tutta  la  Provincia  di  Venetia. 
Pnefiini  concorrono  alt  acquilo  di  Monte  Gargano ,  e 
danno  foccorfo  alblmperat^re  Ottone  contro  Greci  :  In¬ 
cendio  del  Palaz^zj)  Ducale ,  e  Ghie  fa  di  S,  Marco  in  Ve- 
netia  con  altri  accidenti . 

CAPITOLO  Vili. 

Rovofi  cosi  alle  ftrette  Tafflitta,  Città  di  Triefte,  per 
rincurfionide’Barbari,  Scaltre  Guerre  mòfseda’Pren- 
cipiCarinthiani,  Sciavi,  &  Ungheri,occupatori  del¬ 
la  Provincia  delCragno,  e  Carlo,  quali  con  conti¬ 
nue  invafioni,  apportando  col  ferro,  e  col  fuoco  al 
fuo  Territorio  molte  calamità,  e  malori ,  che  per  di¬ 
fenderlo  coll’armi  daTuoi  nemici,  necefsitarono  il  Vefeovo  Gio¬ 
vanni  ad’impegnarfì  con  Daniele  David  Hebreo  di  grolsa  fumma 
di  danaro ,  come  nel  preced.  cap,  più  diffufamente  fi  vide .  Pofciache 
in  tutte  Toccafioni,  ch’i  Barbari  invafero  le  Provincie  deirifiria, 
ò  del  Friuli,  la  Città  di  Triefte,  qual  berfaglio  al  furore  delia  lor 
crudeltà,  come  porta,  e  varco  delflralia,  rimafe  fempre  trava¬ 
gliata,  &  afflitta.  Qvindi  auvenne  che  fei  Romani  da  principio 
volerò  impadronirfi  deUlftria ,  Triefte  fu  la  prima  à  provare  i 
colpi  delle  lor  fpade.  Quando  Attila  Rè  de  gl’Hunni  deliberò  di-  / 
ilrugger  Tlialia  ,  e  fcancellare  il  Nome  Romano  dal  Mondo, 
prima  d’alsediare  Aquileja ,  faccheggia,  &  incenerifseTrielle.  Ap¬ 
pena  determina  Henrico  Duca  di  Baviera  impadronirfi  d’Aqui- 
leja,  chel  Territorio  di  Triefte  adherente  à  Conrado,  refta  da’Ca- 
rinthianì  diftrutto,  e  ruinato.  In  fomma  fenza  efageratione  può 
conchiuderfì,  chela  Città  di  Triefte,  fù  fempre  il  feopo,  e  ber¬ 
faglio  d’ogni  barbara  crudeltà. 

Rifoluta  l’Imperatore  Ottone  l’anno  <)6o.  la  fua  venuta  in  Italia,  690 
per  fopire,  &  ammorzare  le  diflerenze  de’Prencipi  Italiani,  quali 
difeordi  frà  loro, non  accudivano  ad’altro.  ch’à  diftrugger  fe  ftef- 
fi:  Addunato  un  potentifsimo  efercito,  col  quale  ai  parere  di  Luit- 
prando incaminofsi  per  l’Alpi  Giulie,  come  ftrada  più 
breve,  e  facile  verfo  l’Italia*  quantunque  il  Continuatore  di  Regi- 
none  feriva,  che  dalla  Baviera  pafsafse  à  Trento,  indi  poi  s’inol- 
irafse  à  Verona.  “Onde  per  accordare  queft’Auiori  fuggerifse  il 
Schonleben  {a)  che  divifo  l’EfercitCo,  parte  s’incaminafse  per  Tu- 
na,  parte  per  l’altra  ftrada ,  e  che  l’Imperatore  in  perfona,  come  Jàrt 
dall’accidente  occorfogli  fi  vedrà,  s’inviafse  per  l’Alpi  Giulie. 

Pofciache  imbarcatofi  l’anno  9(^0.  probabilmente  nel  Porto  di 
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Triefte  più  comodo  d’ogn’altro  del  Golfo,  sffsalito  da  furibonda 
tempefta,  e  perduta  ogni  fperanza  di  lalute,  con’evidenté  perico¬ 
lo  della  Vita,  Icrive  rAbb.Ughellio.  (4)  Che  grapparve  la  San- 
tifsima  Vergine,  à  cui  comandò,  che  ove  arrivato  faivo  in  terra 
ritrovafse  Gigli  vermigli,’  in  quel  fito  facefs'e  edifica^re  in  fuo  ho- 
nore  una  Ghiefa ,  e  ciò  detto  fpari,  relfando  fubito  il  Mare  tran¬ 
quillo:  Cefsate  Tonde,  con  vento  profpero,  e  favorevole,  arrivò 
felicemente  nel  Porto  di  Parenzo,  ove  in  una  parte  di  quella  Cit¬ 
tà,  fcorgendo  i  Gigli  ròfsi,  fenz’indugio  ordinò  fi  fabbricafse  in 
memoria  della  Gran  Madre  di  Dio  un  fontuofo  Tempio,  qual 
adgriiò  di  beliiisimi  addobbi,  &  ornamenti,  dotandolo  ancora 
con  privilegi,’ *e  giurifditione  fingolari. 

Per  folennizare  con  la  maggior  pompa,  e  fplendore  pofsibile  la 
confecratione  di efso Tempio,  invitò  l’Imperatore  Tanno 9Ó0.  Gio¬ 
vanni  XllSommo  Pontefice  di  afsiffere  in  perlonaà  tal  fòntione, 
il  quale  con  la  fcufadelladiraflrofità,  e  lunghezza  del  viaggio,  de¬ 
lego  Engelfrido  Patriarca  d’Aquileja,  acciò  à  fuo  nome  confecraf- 
fe  quella  Chiefa,  come  lèguì  alli  8.  Maggio  Tann.  col  corteg- 
gip,  &  afsiftenza  di  dodeci  Vefeovi,  che  concorfèro  per  corteg¬ 
giare  il  Patriarca,  &  honorare  l’Imperatore  ,  quali  furono  quelli 
di  Polla,  Trielle,  Pedena,  Cittanova,  Concordia,  Brefcia,  Pel-  ^ 
tre,  Vicenza,  Verona,  Padova,  con  Adamo  diParenzo.  Qual  Ghie- 
fa  fù  poi  afsegnata  per  Cattedrale  dì  quel  Vefeovato,  come  dimo- 
ftra  un’antica  memoria,  che  in  efsa  hoggidì  ancora  fi  conferva.  Se 
poi  i  accennato  Vefeovo  di  Trieide  false  il  mentovato  Giovanni 
delTUghelìio,  ò  altro  luo  Succelsore,  non  puòfaperfì,  mentre  in 
efsa  non  fàfsi  mentione  del  nome,  mà  folo  della  Città  dì  Trieile. 
Quantunque  dalla  donatiòne  delia  Terra  di  Rovigno  fatta  Tanno 
9ÓÓ.  da  Roboaìdo  Patriarca ’d’Aquileja  alla  Ghiefa  di  Parenzo,  co¬ 
me  prefto  vedremo,  fi  feorge  fufse  Tiilefso  .  Francefeo  Palladio  {b) 
ferivo,  che  partita  dalla  Citta  di  Triefte  la  Nobil  Famiglia  Don- 
zorzi,  andò  Tanno  9M,  ad  habìrare  à  Venetia,  come  fi  vedrà  nel 
Capitolo  ultimo  di  quello  Libro,  &  Hiftoria. 

Kiferifce  l’Abbate  Ughellio  loc.  at^  parlando  del  Noftro  Vefeo¬ 
vo  Giovanni ,  e  di  Giovanni  Vefeovo  d’Emona  ,  che  à  lor  peti- 
'tione,  e  di  Gafpardo  Vefeovo  di  Foia,  il  Patriarca  Rodoaldo  d’A¬ 
quileja  Tanno  p66.  donò  alla  Ghiefa  di  Parenzo  la  Terra  di  Rovi¬ 
gno  neìTlltria.  Hic  etiam  (cioè  Giovanni  Vefeovo  d’Emona,  ò Cit¬ 
tanova)  a,nno  póó,  cum  Gafpardo  Polenf.,  loanne  Tergejlino  Bpifeopis  au- 
cior  ut  Rpdoldus  f legge  )  Rodcaldas  ylquUe]enfis  Patriarca  dono  dedit  Pa- 
rentina  Bcclejia  Villam  Rovigno  cum  omnibus  pertinentiis  fuis  ère. 

Scrive  il  Dandolo  (^c)  che  Pietro  Candiano,  nel  princìpio  del 
fuo  Dogato, 'Unito  col  Patriarca  di  Grado,  Vefeovi,  Clero,  e  Po¬ 
polo  di  Venetia,  inviò  à  Roma  l’anno  968.  alii  Papa  Giovanni, 
&  Ottone  Imperatore  ivi  nella  Sinodo  congregati  per  Ambafcia- 
lori  Giovanni  Contarini,  e  Giovanni  Dente  Diacono,  ad’infban- 
za  de’quali,  efaraìnati ,  e  diligentemente  ponderati  i  privilegi  del¬ 
la  Chiefa  di  Grado  rimafe  determinato,  e  diflinito  in  efsa  Santa 
Sinodo  efser  quella  Ghiefa  Patriarcale  ,  e  Metropolitana  di  tuttala 
Provincia  di  Venetia  .  A  cui,  &  alli  fuoì  Vefeovi,  e  Chiefe  à  lei 

foggette, 
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Soggette,  concefse  Tlmperator  Olcoiiq  l’iftefso  Privilegio,  che  go¬ 
de  la  Chiefa  Univerfale  di  Rorna  n.eirehgere  da’Sudditi  Coloni, 

&  altri  habkanti  ne’lor  diRretti,  Tannue  penfioni,  impoiìtioni,  e 
gravezze,'  con  ogni  facoltà,  pe  rogar  iva,  Sc  ordine  di  giudicare,  e 
fententiare  ciafcuno:  Concedendo  fpecialniente  alle  Ghiefe  della 
Provincia  di  Venetia  tutte  lefentioni ,  de  immanità,  che  godono 
i altre  Ghiefe  dicl  Regno  d’Italia. 

Scorgendo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII.  che  i  Saraceni 
occupatori  del  Monte  Gargano  nella  Puglia;  addimandato  a  quei 
tempi  Gariliano,  apportavano  al  fentire  di  Giulio  Faroldo  (^) 
gravifsimi  danni  all’Italia ,  con  pericolo  ancora  di  maggiori  mine.  ° 
Tutto  fblecito  il  diligente  PaRore  alla  lalute  d’Italia  ,indufse  l’anno 
971.  gl’italiani,  Todefchi,eSchiavoni  à  guereggiarle  contro , qua¬ 
li  unitamente  concordi,  afsalendo  i  Saraceni  li  circondarono  i  To- 
defehi  Italiani,  c  Schiavoni  per  terra;  e  co’Legni  de’medemiSchia- 
voni  de’Venetiani,  &  altri  Italiani  Sudditi  deH’Imperio,  e  della 
Cfiiefa ,  cioèlRriani ,  Gomachini ,  e  Marchiani  per  Mare.  Non 
efsendo  dubbio,  che  uniti  co  gllRriani,  concorrefsero  ad’impre- 
fa  fi  pia  anco  i  NoRriTrieRini  con  loro  Navi  .  Àttorniati  da  ogni 
canto  dall’Armi ChriRiane  i  Saraceni,  feorgendofi  ferocemente 
combatuti  fenz’alcuna  fperanza  di  foccorfo,  pieni  di  confufione 
abbandonato  con  grave  danno racquiflato  Monte,  ritornaron  al¬ 
le  proprie  Gafe. 

^  Convengono  comunemente  i  Scrittori  dell’HiRorie,  &  acciden¬ 
ti  occorfi  ne’ tempi  andati  nella  Republica  di  V'enecia  ,  che  l’an¬ 
no  975.iI  Mefe  d’AgoRo  il  Popolo  tumultuante  di  quella  Città, 
incitato  dalle  perfuafioni  di  Pietro  Orfeolo.  mal  affetto,  e  contra¬ 
rio  al  Doge  Pietro IV'.  Gandiano,  armata  la  deRra  di  ferro,  e  la 
finiRra  di  fuoco,  con  furibonda  rabbia  afsalito  il  Palazzo,  Ducale, 
riducete  in  cenere  quella  fontuofa  macchina ,  infieme  con  la  Ba- 
fllica  di  San  Marco,  e  più  di  Cento  Calè  di  quell’infelice  contor¬ 
no:  E  perche  le  Scritture  della  Città  di  GapodiRria  trasferite  gf- 
anni  adietro  à  quella  Reggia,  rimafero  in  tal  accidente  incenerite 
dal  fuoco,  ricufavanoiGiuRinopolitani  di  più  contribuire  alla  Re¬ 
publica  il  patuito  tributo  di  Cento  Barili,  ò  Anfore,  di  Vino,  Rabi- 
lito  fra  efsi  gl’anni  pafsati. 

Si  refentì  a  tal  novità  il  Prencipe,  il  quale  colla  forza  dell’ Armi, 
comeferive  il  Palladio  (h)  e  Ludovico  Schonleben  (  c  )  il  fecondo.  FnuL 
anno  del  fuo  Dogato  obligò  novamente,  quei  Popoli  all’annual 
contributione  delli  cento  Barili  di  Vino,  che  poi  al  fentire  del  Dan-  nioi  tom  1. 
dolo  (d)  furono  conferiti  alla  Menfa  Patriarcale  di  Grado:  /fbr 

quippè  tributum  à  lufllnopolttanis  debitumy  Gradenfis  EcclefìA  Patriarchi  Ducali  dChron  Ven. 
nomine  receperunt  ufque  ad  hos  dies  comef'sionis  ,  qua  eis  fecit  Dominicas  Sii- 

viiis  Dux  venetiarum.  E  con  la  fua  deRerità,  e  dolcezza  compofe,.  e. 
pacificò  alcune  difparità,  e  contraRo  inforto  fra  efso  Popolo  di  Ga¬ 
podiRria,  &  il  Conte  Sicardo  di  Giapidia;  confermando  con  una 
Ducale  riferita  dall’ iRefso  Autore  alla  fudetta  Città  i  fuoi  Privilegi 
coll’accennato  obligo  delli  cento  Barili  di  Vino. 

Per  l’abbrucciamento  deH’accennate  fcritture  della  Città  di  Ga¬ 
podiRria,  e  trafporto  di  quelle  della  Città  di  TrieRe  à  Venetia, 

lii  come 
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come  più  difufamente  afuo  luogo,' e  tempo  dimoftrarò,  rimafe 
la  Provincia  deiriftria ,  e  Paefe  come  auverte  il  Canonico  D.  Vi- 
ccnzo  ScLifsa  ne’luoi  M.S.  priva  Se  all’ofcuro  delle  notitie  antiche, 
e  privilegi,  che  dalla  fplendida  benignità  de  gPImperatori,  e  Rè 
d'Italia  in  tutti  i  tempi  le  furon  concefsi,  e  fpecialmente  alla  no- 
lira  Città  di  Trièfte^da  efsi  per  il  luo  fito,  e  confeguenze  ;  Tem¬ 
pre  riconofeiuta,  e  Rimata,  cornei  privilegi,  e  prerogative  di  li¬ 
bertà,  e  batter  moneta  eguali,  e  maggiori  ancora  d’altre  Provin¬ 
cie  ,  e  Citta  conipicue  a  lei  conferiti ,  lo  dimoRrano  :  quali  bora 
fmariti,  eperR,  lafciano  privi  chi  fofpira,  e  piange  la  perdita  d’ un 
tanto  teforo.  Se  heredità:  mentre  non  faprei  a  chi  attribuirne  la 
caufa,  fe  alla  trafeuraggine  folita  de’noRri  Antenati,  ò  pure  alle 
tante  mine  da  elsa  foRenute;  non  trovandoR  al  prefente  di  tanti 
privilegi, e  gratie,  che  qualche  tenue, e  mifero  avanzo,  per  lagri¬ 
me  voi  memoria  di  perdita  cotanto  pretiofa,  fopra  la  quale  appog- 
giavafi  tutto  il  fplendore ,  e  gloria  della  Città  di  TrieRe. 

Afsunti  al  Trono  Imperiale  di  Grecia  Bafilio  IL  e  CoRantino 
Vili,  fpinti  da  fpiriti  guerrieri,  e  rifolvetero  ricuperare  quelle  Città 
d’Italia,  che  più  d’ottanta  anni,fcofso  il  giogo  greco, niuna  Rima, 
ò  conto  facevano  del  lor  Impero.  Per  confeguire  l’intento  circa  l’¬ 
anno  98x.  come  fcrive  il  mentovato  Faroldo  (^)  indufserogl’Un- 
gheri  ancor  Pagani  à  mandar  le  loro  truppe  nella  Daìmatia,  &  in¬ 
di  traghettarle  neH’Abbruzzo.  Etefsi  con  altro  Efercito  raccolto  del 
fìor  della  Grecia,  pafsaron  in  Calabria.  Per  la  difefa  d’Italia  non 
meno  folecito  il  Papa,  e  Tuoi  Romani,  ch’i  Greci  all’ofFefa;  oltre  ì 
preparamenti  domeRici,  ricorlero  per  ajuto  alflmperatore  Ottone 
nella  Germania,  il  quale  con  potentifsimo  Efercito  perla  via  di 
Trento,  e  Verona,  s’incaminò  in  perfona  verfo Fltalia;  con  ordi¬ 
ne  efprefso,  che  neiflRria,  &  altre  Città  del  Golfo  a  lui  foggette, 
fi  congregafsero  tutte  le  navi,  e  legni  atti  a  formare  un’Armata  di 
Mare,  e  con  efsa  travagliare  la  Daimatia,  e  chiudere  la  viaàgl- 
Ungheri  di  ritornar  a  cafa.  Concorfe  anco  per  favorire  la  pia  in- 
tentione  delFImperatore  la  nodra  Città  di  TrieRe,  come  princi¬ 
pale  deiflRria,  e  porto  più  celebre  di  quella  Provincia  con  buon 
numero  di  navi  à  tal  imprefa. 

Auvanzofsi  Ottone  col  luo  Efercito  accrefeiuto  di  molti  Italiani 
contro  nemici,  co’quali  venuto  alle  mani  Timafe  vinto,  e  total¬ 
mente  disfatto  da’Greci,  che  appena  potè  con  la  fugafalvare  la  vi¬ 
la;  mentre  abbandonato  nei  principio  della  Battaglia  da’domani, 
e  Beneventani,  che  rivolte  le  fpalle  all’inimico,  furon  caufa  di  tan¬ 
to  danno,eruina.  Sfuggito  il  pencolo  portofsi  a  Roma,  ove  incol¬ 
pando  i  Romani,  e  Beneventani  d’haverlo  tradito:  Indi  pafsato  in 
Lombardia  riunì  l’Efercito,  col  quale  afsalito  improvifamente  Be¬ 
nevento,  doppo  efpugnaia  quella  ricca  Città,  la  ritenne  perfe  in 
rifacimento  de’danni,  per  lor  colpa,  ricevuti  nella  battaglia,  e  ri¬ 
tornato  a  Roma  refe  l’anno  feguente  in  queU’AIma  Citta  l’Anima 
al  Creatore. 

QueR’iRefso  anno  fcrive  il  Palladio,  (^)che  ad  intercefsione  del 
giovinetto  Duca  Ottone  Figliuolo  del  mentovato  Imperatore,  il 
Patriarca  d’Aquileja  Rodoaldo  ottenne  dalla  generoRtà  d’Otrone 

IL  qual 


LikFIII.  Cap.lX. 

IL  qual  fbggiornava  in  Verona  ,  raccogliendo  l’Efercito  già  ac¬ 
cennalo,  rinveftitura,  e  Dominio  temporale  della  Città  di  Udi¬ 
ne,  e  diverlì  Caftelli,  e  Terre  polle  nel  Friuli,  con  altre  preroga¬ 
tive,  e  privilegi  Bafe ,  e  fondamento,  fopra  de’quali  appoggiarono 
i  Patriarchi  d’Aquileja  il  principio  della  loro  potenza, e  grandezza; 
mentre  indi  in  poi  da  gl'imperatori  Romani,  furon  Tempre  rico- 
nofciuti,  &  annoverati  fra  Prencipi  delTlmp^erio,  a  quali  diverli 
altri  fuccefsori  d'Ottone  concelsero,  e  donarono  con  larga  mano 
nel  Friuli,  e  nelflftria  molt’altri  beni,  e  privilegi:  che  poi  col  tem¬ 
po  perduti,  &  efsi  ridotti  in  bafso  Rato,  e  fortuna,  come  fi  mo- 
Rrerà  à  Tuoi  tempi  infufficienti  a  foRenere  il  fplendore,  che  la  Di¬ 
gnità  di  Prencipe  deU’Imperio  richiede,  tralafciando  fi  pregiata 
prerogativa,  non  ardirono  più  per  molto  tempo, appropriali  tal  ti¬ 
tolo  .  Sino  che  dall’Imperatore  Carlo  IV.  nella  Dieta  celebrata  in 
Francfort  li  1 8.  Aprile  i^óó.  fù  rinovato  TiRefso  Titolo  di  Prenci¬ 
pe,  e  Confeglicre  del  Sacro  Romano  Impero,  con  tutte  le  prero- 
gative  ,  e  privilegi  dagflmperatori  e  Rè  Tuoi  predecefsori  Mar- 
quardo  Patriarca  ,  e  Tuoi  fuccefsori.  Le  qui  riferite  notine  del  Pa¬ 
triarca  d’Aquileja  non  devonfi  giudicare  impertinenti  a  queR’Hi- 
Roria ,  ma  fono  qui  accennate  per  accrefcergli  a  fuoi  tempi  mag¬ 
giormente  la  necefsaria  luce . 

Cafligo  à*alcmi  opprefsori  dèlia  Chiefa ,  e  Sacerdoti,  0*  in¬ 
grandimento  d^  altri  che  t hanno  protetta  :  Jlfodo  d^  elegger  e 
blmperatorCy  è  come  tal  elettione  fù  trasferita  inGerma- 
nia'y  collnngrandimento  de*Confini  dellaRepahlica  di  Fene- 
f  i  ta  fuori  delle  proprie  Lagune ,  (f  altri  portenti  fuccefsi  /»- 
anno  del  eS^illefmo  « 
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L  rifpetto,  e  riverenza  dovuta  alleChiefe,  Luoghi 
Sacri,  e  fuoi  MiniRri,  fpinge  la  mia  penna,  in  dar 
principio  al  prefente  capitolo ,  con  un  mirabile  fuc- 
cefso,  occorfo  in  queRi  tempi,  qual  benché  alieno 
da  queR’HiRoria,  perche  ferve  di  documento  à  Pren¬ 
cipi  ,  &  altri  Soggetti  politici ,  parmi  fufficiente  mo¬ 
tivo  il  riferirlo.  Scrive  ilSpondano  {a)  che  celebrandoli  nel  Regno  a 
di  Francia  il  Concìlio  Silvanatenfe ,  quei  Zelanti  Padri  fcomunica- 
rono  con  EcclefiaRica  cenfura  coloro ,  quali  dopo  prefa ,  e  Tac¬ 
cheggiata  la  Città  di  Rems,-  &  incarcerato  il  fuo  Arcivefcovo,  fpo- 
gliarono  anco  laChiefa,  col  vantarli  publicamente:  omnia  Regi  li¬ 
cere  ,  etUm  in  Ecclefiis .  Non  permife  il  Signore,  che  la  temerità  Sa¬ 
crilega  di  coRoro,  col  prefontuofo  ardire  di  chi  le  commife  tal  fatto, 
reRafse  lungo  tempo  efente  del  caRigo  dovuto  à  fi  enorme  eccef- 
fo  ;  Pofciache  prefo  ,  &  incarcerato  da  Ugoiie  Capete  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  ultimo  retaggio  della  Famiglia  de’Garolingi,  col¬ 
lii  x  la  fua 
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9)2  Hi fl orla  di  Triefìe  .. 

Ja  fua  Morte  in  prigione,  reftòjibera  la  Corpna  di  Francia  nella 
Stirpe  Gapetia. 

5'  ÀI  Spendano  fottofcrivendofi  rinchofer,  (^)  foggiunge.  fidem 

(juam  male  confulant  Principbus  nojìri  temporis  Politici^  eadem  qua  hoc  tempore 
pém  capta  doceri  prò ft ente s  :  Habct  h&c  Scófafms  femper  Ciafsicos  ^  ,qm  prate- 
ritorum  obliti  ^prafentium  machinantur  incaute  Regnorum\  ^  Eegum  ,excidia,. 

Qual  pelle  à  nollri  tempi,  dilatali  fuori  delle  Corti  de’ Prencipi, 
anco  nelle  Città  private,  mentre  i  poderi ,  s’afìaticano  ufurpar 'al¬ 
le  Ghiefe,  ciò  che  con  pia  liberalità  da’loro  Antenati,  per  fuflra- 
gio  delle  proprie  Anime  le  fù  donato;  evidente  mina  di  molte  Fa¬ 
miglie  Nobili,  come  afferma  il  Schonleben.  (b)  luris  Ecclefiafiki 
'vioutio  ^e(l  Prodromus  excidii  Nobilium  F amiliarum .  Verità  COn  mille  Cafi, 
&  efempi  demofhrata  dal  Card.  Baronie  ne’fuoi  Annali^ 

Documenti,  &  infegnamenti  oppoftì  alli  già  accennati  de’Fran- 
cefi,  praticarono  colle  Ghiefe,  e  funi  Minillri  glTJngheri,  quan¬ 
do  quelli  d’antichi  defenfori  della  Chiefa,  divenuti  ufurpatori,  la 
fpogliano  de’ Beni,  &  affligono  i  fuoi  Miniffri;  e  quelli  di  Nemi¬ 
ci,  e  perfecutori  crudelifsimi  di  efsa,  dichiaranfi  fuoi  defenfori.  Se 
honoratori  de’Sacerdoti.  Mercè  che  a  perfuafione  di  Stefano  Fi¬ 
gliuolo  diGeifa  lorPrencipe,  fù  introdotto  da’Rè  d’Ungheria, eh- 
afsiffefsero  i  Sacerdoti  co’Primati  del  Regno  ne’publici  Gonfìgli; 
Non  fa^urn  id  (  fcrive  il  Schonleben  )  (r)  ut  tpft  ducerent  Exercitum  ,  aut 
actes  injìruerent  ^  fed  ut  Religione  armati^  ne  quid  domi ^  forisque  in  pace  ^ 
bello ^minus  Divina  legi  probatum  fufeiperetur-,  fanbltj simè  provtderent ^  Riem¬ 
pì  di  meraviglia  l’Univerfo  novità  fi  flranc,  in  feorgere  gl’Un- 
gheri  ne’tempi  andati  formidabili,  e  crudeli  contro  il  Nome  Ghri- 
fliano,  fottometterfi  alla  fine  al  foave  giogo  di  Chrifto,  tcfi  non 
folo  pacifici,  ma  ancora  difenfori  di  efso,  e  della  Chiefa,  che  ap¬ 
porrò  anco  alla  Patria  noftra  grandilsimo  refpiro,  mentre  liberata 
dalle  lor  molefte  incurfioni,  godè  indi  in  poi  una  pace,  e  quiete 
tranquilla . 

Afsunto  alla  Dignità  del  Dogato  della  Republica  di  Venetia  Pie¬ 
tro  Secondo  Orfeolo  contrafse  fubito  nel  principio  del  fuo  gover¬ 
no  ftrett’amicitia  co’Prencipi  d’Italia,  e  prohibi  l’anno  994.  con  ri- 
gorofo  editto  a’fuoi  Sudditi,  di  non  pagare  indi  in  poi  alcuna  gra¬ 
vezza,  ò  cenfo  a’Gorfari  Dalmatihi ,  Se  Iftriani,  quali  d’ordine 
deli’linperarore  deifOriente,  come  Supremo  Padrone  deirAdriatf 
co,  Gorfeggiando  cuftodivano  quel  Mare.  JJle  dux  ( fcrive  il  Dan¬ 
dolo  feguito  da  Gio.  Lucio  j  {d)  bum  Italtàs  Principibus  amicìtinm  con-* 
traxit  j  cd"  cenfum  folitum  duri  Sclavis  ^  piraticam  exercentibus  à  Veneti s  navh 
gantibiis  per  Mare  Adriaticum  per  edìctum  prohibuit .  Chiama  quivi  Dall, 
dolo  Sciavi  i  Dalmtini,  Croati,  &  Iftriani,  come  auverte  il  meri- 
trovato  Lucio.  Narentanos  prò  Sclavis  Dalmatiam  habitantibus  fummerel  eg 
quia  fuo  tempore  obliterata  Narentanorum  ^  &  Croatarum  di(ìindtione^  utriqug 
Sciavi  vocarentUr . 

L’origine  di  tal  prohibitione,  attribuilce  raccennato.  Lucio  {e) 
all’ufurpatione  del  Regno  di  Croatia  da  Dircislao  Tiranno,  il  qua¬ 
le  efclufo  dali’heredità  paterna,  e  dal  Regno  dovuto  à  Crefimiro 
fuo  Fratello  Maggiore  j  lo  necefsitò  ricorrere  per  ajuto,  Se  foèèorfo 
alla  Republica  diVenetia,  qual  abbracciata  roccafione  difoccor- 
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rcre  Crefimiro, s’impadronì  col  tempo  come  prefto  vedremo  della 
Dalmaiia,  &  Iftna.  Pofciache  mal  contento  Dircislao  de’Veneti 
pjr  il  fofpefo  tributo,  unì  i  fuoi  Croati  à  Narentani,  infeftando  i 
Daìmatini  adherenti  di  fuo  Fratello,  e  collegati co’Venetiani,  con 
li  Croati  per  terra,  e  con  Narentani  per  Mare,  di  cui  ferivo  il  Dan¬ 
dolo:  Chroatorum  ludex  prof  ter  denegationem  Cenf us-,Vemtìs  molefiias  in  forre 
conatfis  eft.  Ita  Regis  Vicarium  (comeofserva  ilSchonleben)  (f)  Bannum^ 
five  Jupanum  nominat  Dar^dulus .  I  Venetianì  per  veodicarfi  di  tal  ingiu- 
l'ie,  le  prefero  una  Città,  conducendo  prigioni  à  Venetia  i  fuoi Cit¬ 
tadini:  Et  ex  hoc  (fòggiunge  il  Dandolo  )  mà]oris  oda  cumulum  inter  Ve¬ 
ne  tos,  fr  ScU'uos  pulluUvits.  Come  preflo  vedremo. 

L’elettione  dell’Imperatore  trasferita  in  Germania  Tanno  >99<>. 
fpinge  la  mia  penna  in  quefto  luogo  ^  à  deferivere  una  breve  rela- 
tione  di  efsa,  e  del  modo  come  fegui.  Qual  quantunque  giudica¬ 
ta  da  alcuno  tediofa ,  e  non  convenirli  a  quell’HiflAOria  :  necefsaria 
però  per  rintelligen7a  di  quanto  fegue  ,  non  inutilmente  da  me 
addotta.  Havendoil  Rè  Ottone  IH.  Tanno  ripoRo  nellaSede 
Ponteficia  Gregorio  Papa  V.  Scacciato  già  da  Giovanni  XVI. 
ScifmaticQ,  al  quale  d’ordine  delTiftefso  Ottone  troncate  le  mani, 
orecchie,  nafo,  e  cavati  gli  occhi,  pofto  fopra  un’Afinello,  con 
la  faccia  rivolto  alla  coda,  condotto  per  la  Città  dr  Roma,  sforza- 
tamente  al  fentire  di  San  Pietro  Damiano  (  b.)  dovè  efd 
Tale  Cupplisium  fatitur^  qui  Romanum  Papam  Sede  fua  peli  ere  nititur.  Scor¬ 
gendoli  dal  valore,  e  prudenza  d’Ottone,  liberato  Gregorio  colT- 
Italia,  e  tutto  l’Imperio  da  fi  fierij.  e' potenti  Nemici  in  ricpmpen- 
fa  di  tanto  beneficio,  volle  decorarlo  al  fentire  di  Lamberto,  & 
Odoranno  riferiti  dal  Spondano  (c)  con  la  Corona  Imperiale:  cAnnai  ecci; 
addunato  perciò  in  Roma  un  Concilio, ove  per  gratificarlo  in  par-  ann  99(5.n.j, 
le,  delirerò  che  TElettione  de’Rè  de’Romani  nelTauvenire,  s’afpe- 
tafse  perpetuamente  à  Prencipi  delTImperio  della  Germania,  da’- 
quali  efiratto  certo  numero  d’Elettori,  elegefsero  quelli  il  Rè  de*- 
Romani  :  Divenuto  indi  in  poi  quei  Regno  una  medefima  cofa 
coll’Imperio,  con  tal  differenza  però  ,  che  l’eletto  prima  della  co- 
ronatione  di  Ro^aa,  s’intitolafse  Rè  de  Romani,  e  do ppò  quella 
Imperatore. 

Tal  modo  d ’eletione  partorì  molti  diffurbi;  mentre  i  Romani 
pretendevano  da  efsi  doverli  riconofeere,  meritare,  e  quali  com¬ 
prare  il  titolo  Imperiale  da  qualunque  io  ricercafse.  All’incontro 
pretendevano  gTAlemani  haverlo  colTArmi,  e  benemerenze  ac- 
quiffato  per  fempre.  Oltre  che  il  concorrere  tutt’i  Prencipi  dell’¬ 
Imperio  nelTaccennata  Elettione ,  cagionò  in  principio  gran  con- 
fufione  :  Onde  per  ouviare  a’difprdini ,  Innocentio  IV-  Sommo 
Pontefice,  ffabili  Tanno,  1x45.  nel  celebre  Concilio  di  Lione,  come  ri-  ^ 
ferifee Spondano  (A  certo, e  determinato  numerodiSette  Elettori,  frà  dLocdtn 
quali  i  primi  furono.  de’Ecclefialtici  TArcivelcovo  di  Colonia,  di 
Mogonza,e  Salisburgo,ede’Laici,  iDuca  d’Aufl:ria,di  Baviera,  Salso- 
nia,e  quello  di  Barbante.  E  di  quelli  ancora  col  tempo  per  diverfi, 
occorfi,  accidenti  quattro  furon  cangiati ,  TArcivefeovo  di  Salisburgo 
in  quello  di  i  re  veri,  e  in  vece  de’Duchi  d’x^ultria.  Baviera,  eBra- 
bànte,  lì  follituì  il  Conte  Palatino  del  Reno,  il  Marchefe  diBran- 
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demburgo  col  Rè  di  Bohetnja,.  qual  più  tofto  può  dirfi Difinitore, 
&  Arbitro,  che  Jìleitore,  mercè  che  difcordi  fra  di  loro  nellelettio- 
ne  gfaltri  Sei ,  ad'efso  afpettafi  decidere  le  differenze,  &  oppoff, 
tionj ,  che  verdfsero  in  efsa . 

Il  primo  che  facefse  mentione  di  queftì  Elettori  al  fentire  del 
Spendano  (^)  tù  Martino  Polacco,  qual  fiorì  neltempo  del  mem 
tQvato  InnQceniio  IV.  de’quali  fcrive  Tingiunie  paroles.  £e  Ucèt  ifll 

tr-és  QttQnes  p§r  fucc^f  sionem  generis  regnaverint  \  tamenpoflea  fuit  tnjlitu-’ 
tum-t  ut  per  offici  a  ks  Imperli  Imperater  eligeretur^  c^ui  funt  feptem^  videlicet 
primi  ires  Cancellarli  Meguntintts  Germania  ,  Trevirenfis  G alila  ,  Colonienfts 
Italia^  MarchÌQ  Brandebfargenfis  Camerarius  ejl ^  Falatinas  Xiapifer^  Bux  SA^ 
mnia  Enfem  portat,  JRex  Bokmas  Pincernam  agit ,  $m  qniì^^CCnmiO  A\X- 

tore  nella  Vita  d’Ottone  IH 

Afflitti,  &[anguff;iati  griflriani,  e  Dalmatinì  dalFinfolentì  mole- 
Rie  de’.Narentanì ,  e  Croati  ricorfèro  come  riferirono  Gio:  Bat- 
riffa  Contatini  (^)  &  altri  Autori  moderni  mediante  lor  Amba- 
feiatori  al  Dominio  Veneto,  acciò  li  difendefse ,  e  proteggefse 
contro  fi  fieri  Nemici,  e  Tiranni,  offerendo  à  piedi  del  Doge  con 
la  propria  foggetione  anco  il  Vafsallaggio.  Non  lafciò  sfuggire  oc- 
cafione  tanto  opportuna,  e  propria  quella  Republica,  per  vendi- 
carfi  in  un  fol  colpo  de'Narentani^  e  cattivarfi  quelle  nazioni  à  lei 
poco  affette  ne’tempi  andati, Àccolfero  con  paterno  zelo  gl’Amba- 
feiatori  ,  &  alla  colpa  pentita  de  griftriani,  e  Dalmatini,  perdonò 
tutti  greccefsi  pafsati,  per  correggere  con  più  fevero  caffigo  la 
pertinacia  imperverfata  de’Narentani. 

Alleffiti  in  breve  fpatio  di  tempo  grofso  numero  di  Vafcelli,  c 
Galere  fall  fopra  quell’ Armata  con  tìtolo  di  Capitanio  Generale  1- 
iffefso  Doge  Orfeolo,  il  quale  doppò  ricevuta  la  beneditione  col 
Vefillo  di  San  Marco  dal  Vefeovo  di  Caftello,  fpiegate  al  vento 
le  vele, fanno  997.  pafsò  con  profpero  viaggio  il  Golfo,  &  arriva¬ 
to  nel  Porto  di  Parenzo  nelflffria,  il  fuo  Vefeovo,  Clero,  e  Popo¬ 
lo,  furono  i  primi,  ch’andorono  ad  incontrarlo.  Diverfi  ritrovo  i 
pareri  nelfafsegnare  il  luocho,  ove  prima  arrivafse  il  Doge  Orfeo- 
lo  con  la  fua  Armata,  mentre  gl’Hiftorici  Veneti  attribuifeono  il 
primo  incontro  alla  Città  di  Parenzo,  quantunque  il  Palladio  rife¬ 
rito  dal  Schonleben(OgfafsegniCapodiff  ria,  qual  refa  a  Veneti  con 
obligatione  di  pagargli  un’annuo  Tributo  di  cento  Barille  di  Vino, 
che  poi  furono  conferite  alla  menfa  Patriarcale  di  Grado.  Se  tentaf 
fc  il  Doge  in  queff’occafione  anco  Tefpugnatione  di  Triefte  per 
vendicarfi  del  pafsato  oltraggio  delle  Donzelle  poco  prima  rapite, 
ò  pure  applicato  ad  altre  imprefe  tralafciafse  di  moleftarla;  O  per¬ 
che  già  prima  fufse  occupato  da  Veneti  non  trovali  Autore,  che 
lo  feriva,  onde  io  ancora  pafsandoin  filentio  quello  fauo,  trala- 
feiarò  di  fcrivere  altro. 

Partito  il  Doge  da  Parenzo ,  fi  trasferì  alla  Città  di  Pola,  ove  an¬ 
co  il  fuo  Vefeovo  Bertaldo  col  Clero,  e  Popolo  feguirono  l’efem- 
pio  di  quelli  di  Parenzo.  Quindi  portofsi  alia  Città  d’Aufero  fitua- 
ta  ne’confinideiriftria,e  Dalmatia,  ove  al  fentire  del  Dandolo.  (A 

Non  modo  dves  verum  omnes  de  finitimis ,  tam  Romanorum  ,  qaam  Schvorum 
Cafellis^  convenkntes  ^  tanti  hofpitis  adventam  fepravenireygaudehantì  &  [at 
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crinttniis  ah  omnibus  perAèìis  y  f uh  illius  Princi^is  potè  fiate  nt  anere  decre'ueye. 

Cosi  fecero  poi  le  Città  di  Belgrado  ^  Zara,  Traù,  Spalato,  Veg- 
gia,  Arbe,  Sebenico,  Curzola,  Ragufi,  &  altri  luoghi ,  alcuni  de* 
quali s’arreièro, volontariamente,  Se  altri  sforzati  coH’armi  all’ub- 
bidienza  del  Doge.  Fù  incontrato  nella  Città  di  Traù  dall’Efiliato 
Crefimiro  Rè  de’ Croati,  addimandato  dall’iftefso  Autore  Surigna, 
il  quale  s’uni  non  folo  In  Lega  giurata  col  Doge,  che  anco  per  fi- 
curezza  maggiore  di  fua  fedeltà ,  le  confegnò  Stefano  fuo  proprio 
Figliuolo  ancor  giovinetto .  s 

Crefeendo  con  le  vittorie  anco  le  fperanze  d’ampliare  maggior¬ 
mente  la  Publica  grandezza,  tenne  nella  Città  di  Zara  un  publico 
congrefso,  ove  convenero  i  principali  Soggetti  della  Dalrhàtia,  co’ 
qiiali  confultò  il  modo  più  facile  di  foggiogare  gl’infefti  Nemici,  e 
liberare  dalle  moleftie  de’Narentani  la  navigationé  dell’ Adriatico, 

&  il  Territorio  di  Zara,  &  altri  Confinanti  dairinfolenze  deCroa- 
li.  Allo  ftrepito  di  tante  conquifte,  e  grido  di  fi  formidabil  Arma¬ 
ta ,  atterrito  Dircislaò  Tiranno  della  Croazia  nomato  Mucina  uro 
dal  Dandolo, col  mezzo  d’Ambafeiatori,  procurò  con  melate  paro¬ 
le  placare  il  Doge,  il  quale  fprezzando  tal’Ambafciata.  Accrefeiu- 
la  l’Armata  di  numeroia  gente  Dalmatina,  fi  fpinfe  veloce  contra 
iNarentani  feopo  principale  della  fua  mofsa. 

Quefti  auviliti  per  le  divile,  e  fminuite  forze  di  Terra ,  e  di  Ma¬ 
re,  che  dalla  diftrutta,  &  atterrata  Città  di  Culsa,  cosi  chiamata 
dal  Dandolo,  overo  Chifa  da  Lucio,  ^uro  ricovero,  e  nido  de’ 
compatrioti  Corfari;  oltre  la  perdita  di  40.  Soggetti  de’primi  frà 
loro,  quali  prefi  da' Veneti,  mentre  dalla  Puglia  facean  ritorno 
alla  Patria,  non  men  confufi  di  tant’ infortuni,  che  pieni  di  fpa- 
vento,  e  timore  di  fi  potenti  Nernici,  che  al  lentire  del  Dandolo 
humiUato  il  lor  Prencipe,  le  convenne  con  continuate  preghiere 
chieder  perdono.  Naremanorum  quidem  princeps  fuorum  captivi  tate 
mancipatos  expertus  ejfy  qui  fuis  internunciis ,  Bucem  continua  prece  fibi  illos 
reddi  imploravit.  Hoc  vide  lice  t  paBo\  qtiod  priufquam  ipje  Dux  de  illis  exiret 
fnibusy  tam  ille  Narentamrum  Princeps,  quam' omnes  fui  maiores^  fiki  adfa~ 
tisfaciendum  prò  fuis  votis  convenirenty  (jr  nec  cenfum  alias  extortum  aliquo 
modo  exigere ,  nec  quemquain  itiner  antem  Veneticum  mole  fare  deber  ent . 

A  patti,  e  conditioni  fi  ampie  rimefso  il  Doge,  comandò' la  ri- 
lafsatione  de’prigioni,  con  la  riferva  di  fei,  quali  per  ortaggio,  e 
ficurezza  della  rtabilita  pace,  mandò  a  Venetia.  Edoppo  occupa¬ 
ti  fenza  rtrepito  d’Arme  diverfi  luoghi  della  Dalmatia,  e  ricevuti 
anco  fotto  la  protettione  ,  e  Governo  della  Republica  i  Popoli  del¬ 
la  Croazia,  mediante  la  Lega,  e  Matrimonio  contratto  dal  Pren¬ 
cipe  Stefano  Figliuolo  del  Rè  Crefimiro  con  fua  Figliuola  Hicela, 
carico  di  trofei  fè  ritorno  a  Venetia,  ove  ritrovò  li  più  folenni  ap- 
plaufi,  che  penna  porta  efplicare,  col  Titolo  di  Doge  di  Venetia, 
e  Dalmatia,  principiando  in  tal  guifa  la  Republica  a  dominar  ol¬ 
tre  i  recinti  maritimi  della  propria  Città,  e  Lagune:  che  fù  querto 
il  primo  Impero  d’acquiftate  Provincie  dellAdriaiico  Mare. 

Ludovico  Schonleben  (4)  appoggiato  alle  parole  del  Dandolo,  Annal  Cam. 
fcrive  che  le  Città  dell’lrtria  già  collegate  in  amicitia  co’Venetiàni,  ‘ 
non  ricevertelo  in  queft’occafione  lefsione  alcuna,  ne  fi  foggetafse- 
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roal  Doge,  come  fcrivono  i  moderni;  mà  fola  mente  fufse  am» 
meiso,  &  incontrato  in  efse  coiraccennata  folennità,  qual  confede¬ 
rato  amico.  Nec  putandtm  tunc  etiaml-flriam  ab  Vrfeolo  occupatam  ^  mi  Pai- 
.ladìus  putavitj  quia  nulla  fìt  me  mie  {  s’intende  delle  parole  del  Dando¬ 
lo  )  \iis ,  qmd  Sacramenta  dixerint .  Mercé  che  lolo  doppò  farrivo 
deir  Armata  nella  Città  d’Aufero,  polla  ne’confini  deirillria,  e  prin¬ 
cipio  della  Dalmaiia,  ove  concorfero  molti  Dal  marini  anfiofi  del¬ 
la  fua  venuta,  &  alcuni  Croati  ad  efsa  confinanti,  quali  da  poten¬ 
za  fi  grande  atterriti:  Bixerum Duci  Sacramenta^  ut  bene  obfervat  Lucius, 
Sin  qui  queff  Autore ,  il  quale  con  le  parole  del  Dandolo  conchiu¬ 
de,  che  verun  altra  Città,  ò  Popolo  prima  dell'arrivo  alla  predetta 
Città  d'x4ufero;;prefi:afse  giuramento  , ò  Vafsallaggio  al  Doge;  fen- 
za  fpecificare  in  qual  tempo  porla  Provincia  delllfiria  reftafse  fog- 
getta  ai  Dominio  Veneto.  ^  r 

Per  compimento,  e  corona  dell’Anno  millefimo  doppò  la  venu¬ 
ta  del  Salvator  al  Mondo,  in  cui  finifse  quella  parte  della' ribllra 
Hiftoria,  addurò  ciò  che  riferìfce  Sigiberto,  (  a  )  con  altri  Autori, 
de’ maravigliofi  prodigi ,  &  horribil  portenti  in  efso  luccefsi^  che 
lo  refero  non  meno  memorabile,  che  fpaventofo  airUniverfo. 
Un  terremoto  frà  quelli,  fquafsò,  fi  fattamente  in  molte  pàrti  la 
Terra,  che  diverfe  Città ,iCafi:elli,  e  Terre  rimafero  con  terrore 
univerfale  del  Mondo  ruinate,  e  diftrutte.  L’apparitione  poi  d’un 
horribil  Cometa,  che  àllì  14,  Decembre  fin’alle. cinque  bore  di  not¬ 
te,  a  guifa  di  fiaccola accefa ,  difcéfe  dal  Cielo  verfo  la  Terra,  qual 
con  fplendore,  e  luce  fi  grande  illuminava  non  folo  le  Campagne, 
ma  penetrando  per  le  feneftre,  anco  le  cafe  fiefse,  che  a  poco  a 
poco  mancando, terminò  nella  figura  d’un  horribil  Dragone  con 
la  teda  di  mifurata  grandezza,  e  gambe  pavonazze,  qual  riempì 
di  tanto  fpavento,  e  timore  gl’huomini,  che  ognuno  credeva 
efser  vicino  la  fine  del  Mondo.  ^  ^ 

A\  timore,  ò  defiderio  del  Volgo,  varie  feguirono  anco  i  prono- 
flici,  e  Ibpinioni  di  tal  meraviglie;  mentre  afserifcono  alcuni, 
che  finito  il  Miliefsimo  ceirincarnatione  del  Verbo,  fucceder  do- 
vefse  la  venuta  dell’Antechrifio,  e  quefto  fufse  l’ultimo  Anno  dell’- 
Univerfo.  Il  fondamento  fopra  cui  appoggiavano  fi  infaufii  pro- 
^noflici,  erano  i  depravati,  e  corrotti  coflumi  del  Popolo,  origina¬ 
ti  dalla  rilafiatione  dannevole  della  difciplinaTcclefiaflica,  fpecial- 
mente  ne’Vefcovi,  e  Prelati;  mmixc, Per  iiierum  exemp la  fono  p3.vo- 
le  di  Adelzreiter  (h)  catera  Pkhs  mandatorum  Dei  pravaricatrix  exifleret, 
Pofciache  in  quelli  tempi,  come  ofserva  il  Stangefolio  Canonico 
Colonefe(r  )  incominciò  ad  ingrandirli ,  e  dilatarfi  ìl  Lufso,  e  va¬ 
nità  de’Vefcovi,  i  quali  trafcurato  l’antico,  &  burnii  ufo  d’habita- 
re  ad  imitatione  de’loro  Predqcefsori  in  poveri  Tugurj  vicino  alle 
proprie  Chiefe  ,  cangiarono  quelli  in  fontuofi  Palazzi ,  e  maeftofi 
Callelli,  fabricati  fplendidatnente  nelle  deliciofe  Selve,  &  amepi 
Giardini.  Non  degnavanfi  più  nel  converfare  fràloro,  e  co'proprj 
Chierici,  di  chiamarfi  l’un  l'altro  collhumile,  &  affettuofo  nome  di 
Fratello,  come  facevano  quei  Santi,  &  antichi  Prelati,  ma  colmi 
d’ambitione  tralafciato  il  titolo  di  Fratello,  pretefero  nelfauvenire 
quello  di  Signore .  ssd  ]am  aublifacultatibHSjlibertatem  ftbi fumebant -,  ca 
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ieri  ChWinicos  fe^é-'  Homìnos  vocahant  '.  Non  difcere  ipjì  ^  ve l  Sacra  facere  vo^ 
lehant^  f ed.  Vicariis  operas  ffias  commmere,^  ipft  EquU'  Jìudere^  dd^optbùs^  Co- 
é^sos  y'StruIfpres  ^  Sartófvs  Mere  y  Scurris^  ^  Morhnibus  dare  premia  privilegia 
de  venatiornhus  Ferarum  ab  Jmperatoribus  petere  (b'C.  Sin  qui  Stangefolio . 

E  perche  i  fuccefsi  di  queft  anno,  còme  accenna  Giulio  Faroldo 
,^^)nontrafmefsi  a’pofleri  per  rnancanza  d’ Hiftorici,  perirono,  e 
ximafero  quafi  del  tutto  nel  feno  deiroblivìone  fepolti:  a  me  fi  to¬ 
glie  l’impiego  di  ricercare  più  tra  tante  ofcurità  alcun  lume  di  cer¬ 
tezza,  anzi  da  queft’ombre  invitato  a  porre  il  termine  all’Hiflori- 
co  pellegrinaggio  di  quella  parte,  interrompo  il  volo  alla  penna, 
mà  non  alle  brame  di  fiendere  nella  feconda  parte  diffufamente 
tutto  ciò,  che  può  ferviredi  compimento  alla  preferite  Hiftoriaf 

Congr esattone  delle  15.  Famiglie  Nobili  y  eretta  hanno  11^-2.  nel 
Convento  di  San  Fr ance fco  dìTriefìep  conjifienje  di  fili 
40.  Confratelli,  e  fm  origine, 

C  A  P  I  T  U  L  O  X. 

l  tra  le  prerogative  più  confpicue,  che,  rendono  cele¬ 
bre  una  Città,  leÉere  copiofa  di  Cittadini  Nobili, 
devefi  annoverare frà  le  prime:  Diròche  tale  fùTrie- 
fte  Colonia  famofà  ,  non  folo  de  Cittadini  Romani, 
ma  anco  privilegiata,  eMjlitare;  mentre  pregiafi  ha- 
ver accolte  nel  fuo  feno  numerofe Famiglie  Illufiri, 
che  trafsero  i  lor  natali  dal  gran  Sangue  Romano,  da  me  fin’al 
numero  di  96,  parte  nel  refiduo  d’alcune  Infcrittioni  amiche,  &  al¬ 
tre  riferite  da  Autori  clafsici  in  efsa  ritrovate,  frà  quali  44.  Confo- 
lari,  &:  8.  Imperiali,  come  nel  eap,  z.  del  àb.  z.  fù  à  fufficìenza  mo- 
firato;  oltre  molt’altre,  che  per  ingiuria  de’tempi ,  fotto  il  velo  d’un 
lenebrofo  oblio,  piangono  il  bel  lufìro  delle  loro  perdutte  me¬ 
morie  , 

Scorgendo  alcuni,  mifero  avanzo  dell’antica  Nobiltà  Triefiina, 
che’l  tempo  vorace  lacera,  e  confuma  co’fuoi  maligni  indulsi  tutte 
l’humane  grandezze,  e  molte  Famiglie,  e  Calate  antiche,  à  cau- 
fa  de’pafsati  incendj,  e  rouine  tante  volte  folferte  da'la  Barbara 
crudeltà.  Se  altri  flrani  accidenti  con  difeapito  del  fplendore,  Se 
antico  ^ngue  Romano ,  di  cui  fempre  fù  zelofa  Trìefle ,  alcune 
già  erano  eflinte,  &  altre  trafmigrate  in  aliene  contrade  :  Con 
faggia  ponderationc  riflettendo,  che  per  confervare  la  Patria,  e 
iupplire  in  parte  à  fi  notabil  dìfletto,  era  necefsario  aggregare  alla 
Nobiltà  Patricia  nuove  Famiglie;  e  perche  la  mefcolanza  di  que¬ 
lle,  non  apportafse  diminutione  al  belluflro  di  qiieU’antico  San¬ 
gue,  con  pregiudicio  della  legitima  Nobiltà  Patricia;  adunati  dun¬ 
que  alquanti  Soggetti  di  quella,  per  ou  vi  a  re  a'^dìfo’'dine  di  non 
fprezzabile  confeguenza,  coU’intervento  del  Rev.  P.  Pelegrino  Mi- 
niflro  Provinciale  de’Minori  Conventuali  di  S.  Francefeo  Ciiiadi- 
no  pure  di  Triefle,  determinarono  ailiì.di  Febraro  deb  anno  1146. 
d’ergere  nel  Convento  del  medemo  Santo  una  Congregatione,  ò 

Con- 
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Con  fraternità,  incui  dovefsero  aggregarfi  folamente  iDefcenden- 
ti  delle  Cafate  Nobili  antiche,’  fenza  veruna  dipendenza  dalYefco- 
vo,  &  aggregatione  a  qual  fi  voglia  altra  Confraternità,  con  Re¬ 
gola,  e  Conftitutioni  proprie,  e  prohibitione  efprefsa  di  mai  ec¬ 
cedere  il  numero  di  40.  Confratelli  Nobili. 

Tracorfi  anni  iip.  dopo  tal  fondatione,  il  Rev.  P. Giovanni  Sof¬ 
fia  Provinciale  della  Dalmatia  »  &  Iftria  del  medemo  Ord.  pure 
Cittadino  di  Triefte,  unito  a’ Padri  del  Convento,  è  Sig. Confratel¬ 
li  airhor  efidenti,  di  comun  confenfo,  con  nuova  Riforma,  da- 
bifi,  che  nell’auvenire  gli  fudetti  Sig.  40.  Confratelli;  seleggefsero 
folamente  delle  tredeci  feguenti  Calate  Nobili,  &  antiche,  fra 
quali  le  cinque  fegnate  à  giorni  nodrì  in  Triede  fono  total¬ 
mente  edinte.  Il  ritrovarli  arrolati  in  elsa,  per  abufo  introdotto, 
molti  Soggetti  di  moderne  Famiglie,  fi  dabilì  noyamente  li  zj. 
Genaro  1558.  in  publica  adunanza,  con  efprefso  decreto,  c  divie¬ 
to  formale  di  libre '^cento  à  fuoi  Nob.  Sig.  Sindici,  òCanovari,  qua¬ 
li  ardifsero  aferivere  ,  &  accettare  per  Confratello  nelfauvenire, 
Soggetto  di  qualunque  grado,  ò  conditione,  alieno  delle  tredeci 
Famiglie  Nob,  qui  efpode,  e  ritrovandoli  alcuno  arrolato  nel  fuo 
catalogo,  tal  nome  di  annullato ,  e  fubito  fcancellato  dal  Libro: 
Decreto  poi  fempre  inviolabilmente  ofservato  fintai  prefente,  co¬ 
me  à  fuoi  tempi  d  vedrà.  Redandomi  folamente  d'auvertire  {'per 
chiuder  la  bocca  ad  alcuni  )  che’!  tialafciare  di  fcrivere  le  notitie 
particolari  delle  prerogative  ,  Privilegi,  &  eroiche  attioni  di  alcu¬ 
ne  di  efse,  non  può  attribuird  a  mia  negligenza,  havendole  più  e 
piùvoltecon  grand’idanza,  (  fempre  però  indarno)  ricercate:  màal- 
la  tialcuratezza  di  chi  dovea  comunicarle,  come  anco  il  regidrar* 
le  colfordine  deli’Àlfabetto,  per  evitare  ogni  puntiglio  di  pretefa 
preminenza  fra  la  defse  :  Egli  Armeggi  qui  applicati  à  ciafeuna, 
efser  il  proprio  da  efse  inalzato  in  Tòiede, 

D  E  L  U  A  R  G  E  N  T  O. 


Tre  infcrittioni  ritrovate  anni 
fono  nelle  rouine  dell’indgnc  Ca- 
dello  Giulio  Gamico,  fatto  fabbri¬ 
care  dairimperatore  Giulio  Cefare 
ne'Monti  della  Gamia  poco  difeo- 
di  dalla  Patria  nodra,  runa  riferi¬ 
ta  da  Gian  Grutero  (aj  e  laltrc 
da  Henrico  Palladio  (l)  nelle  qua¬ 
li  ritrovad  imprefso  il  cognome 
Argentino  ,  benché  diminutivo 
dellArgento,  dimodrano  quanto 
traviafse  dal  vero  Monfig.  An¬ 
drea  Rapiccio  Vedovo  di  Triede 
nefuoi  fragmenti!  M.  S..  in  afse- 
rire,  che  la  Nobilifsima  Famìglia 
deirArgento  ,  folamente  Tanno 
acquidafSe  tal  cognome. 
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'CentiliÙJt  ArgentCiZ  TamilÌA  appelUtio  orìginem  habuit ,  cum  S4tdius  de  Albono 
Nepos,  primus  omnium  hoc  cogn ornine  nuncupari  cjeptus  efset  ^  a  quoVitalis^  ^ 
reltqui  profecti  Argenteum  cognomen  in  Familia  adhac  uf  pie  tempora  propagavit . 

Mentre  à  tempi  di  Giulio  Cefare  ritroviamo  famigliare  il  fuo  ufo, 
anco  ne’confini  della  Patria  noflra. 

Scrive  anco  Antonio  Campi  {a)  che  in  Cremona,  fù  molto  ce- 
lebre  Gio:  Francefco  della  Nob.  &  antica  Famiglia  de’Valvafsori,  ‘ 
bora  addimandata  de  gli  Argenta,  inviato  dalla  Patria  in  molte 
Legationi  à  diverfì  Prencipi,  qual  anco  colla  fua  eloquenza  la  rifer- 
vò  dal  Sacco,  che  da’Francefi,  mentre  piena  di  tumulti  bellici  gli 
era  minacciato,  come  TEpitafio fopra  la  fua  fepultura  nella  Chiefa 
di  S.  Domenico  in  Cremona  lo  dimoflra , 

D.  Q.  M. 

Io.  Frmdfco  Valvafsori  Argent.  I.C.  lufiitia  ^  fide  pietate  y  cMerifqne  anìmis 
virtHtibiis  clarij^imo.  Reg^navit  in  ludiciis  y  Patriam  a  Gaìlis  fcrvavity  Fo¬ 
rni  omnibus  muneribus  y  foris  Lcgationibus  ad  Reges  funBus  ejiy  di^icilibus  Reir- 
publ.  temporibus  intempejiive  decefsit .  Jo.  Gakatiu^  Frater  opt.  atque  B.  M.  pof , 

Vix.  Atm.  XLVlll.  M.,  XI.  obiit  FU.  Id.  Sept,  M.  D.  XXFIII. 

D’un’altro  Soggetto  di  quefta  Nob.  Stirpe ,  fà  mentione  TAbb. 
Ferdinando  Ughellio  (  b  )  quale  inalzato  da  fue  rare  virtù,  -e  ta- 
lenti  l’ann.  1494.  al  Veìcovato  di  Concordia  ;  quello  poi  del  1 5 1  r.  '' 
dopo  amminiftrata  con  fòmma^lode la  Carica  di  Datano,  fù  pro- 
mofso  da  Papa  Giulio  IL  alla  Digniià  Cardinalitia,di  cui  fcrive  Al-  ^  . 

donfoCiaCOnio:  {c)  Frandfcus  Argentinus  Venetus  Patre  humiliy  Germani 
ex  Argentina  Germanit^  Civitate  y  (fp-  Matrs  Veneta,  ortus.  .  Epifc.  Concordie nfi's 
Pulii  IJ.  Papa  Datarius  Prasbyter  Card.  tu.  S.  P’italis  ,  pofi.  S.  Clementis  y  [ub 
eodem  lui  io  ann.  pomific.  FUI.  die  l.^.  Augufli  vita  muncre  Roma  perfuncius 
occubit  y  0“  cadaver  ejus  in  <tyPLie  S.  Maria  Trans  Tibcrim  condii  um  e  fi.  Il  fon<- 

damento  delCiaconio,  Óc  altri  che  lo  feguirono,  fenzaddur  altra 
prova,  parmi  di  poco  rilieuo  ;  Mentre  rafserire  chel  Genitore  di 
quello  Cardinale,  fù  Alemano,  e  nativo  d’Argentina,  perche  egli 
fi  cognominafse  Argentino,  &  il  dedurre  l’origine  fua  da  tal  prin¬ 
cipio,  non  può  dirli  ch’Hiperbole  troppo  grande,  quando  può  ri- 
trovarfi  piu  vicina,  col  dire  che  tal  cognome,  benché  diminutivo., 
partecipafse  egli  dalla  Nob.  Famiglia  dell’Argento  celebre  ,  &  an¬ 
tica  in  Triefle  ,  trasferita  ad  imitatione  di  tant’altre  ^come  prefto 
vedremo)  nella  Provincia  di  Venetia  per  ouviare  l’incurfloni  de’- 
Barbari. 

Di  quella  Nobilifsima  Profapia  ,  ritrovo  in  Triefle  Giuflo  deir» 
Àrgento  Soggetto  di  gran  prudenza,  e.  valore  nell’armi,  ricono- 
fciuto  dall’Imperatore  Carlo  V.  colla  prerogativa  di  Conte  Palati¬ 
no,  in  riguardo  degl’impieghi  nel  corfo  di  molti  anni  preflati  in 
fervitio  dell’Aug.  Cala  d’Auflria,  come  fcorgefi  dal  Diploma  fpe- 
dito  li  19.  Maggio  del  1548.  Fù  parimente  riconofciuio  da!  Rè  de’'- 
Rom.  Ferdinando  I.  con  tre  Diplomi ,  il  primo  fpedito  in  Praga 
li  Agofto  1547.  Il  fecondo  quando  del  1448.  inviato  da  Sua 
Maeflà  alla  Porta  Ottomana,  rirorno  à  Viena  con  vantaggi  confi¬ 
derà- 
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derabili ,  rimunerato  dalla  ftefsa  con  molti  doni  e  gratie,  in  cui 
fono  l’ingiunte  parole:  luftns  de  Argemo  Secretmus  Nofler,  Nobis  ]am per 
plures  annos  pnmum  i»  Cancellano.  Latino  in  Aulo  N ojlra ,  deinde  crehris  prò- 
feBionibus  ad  Conjìantinopolimy  &  Principini  Turcharum  in  Lio  (Iris  ^  ^  Reip. 
Chrijìiana  negotiis,  a  Nobif  ut  Nuntius  Nojler  emondatus  fideliter,  &  diligenter 
mognis  laboribusy  éb  'vita  pericalis  fervierit  &c.  Et  il  terzo,  nel  quale  lo 
dichiara  fuo  Secretarlo  di  molt’anni,  e  più  volte  Inviato  alla  Porta 
Ottomana,  colla  Franchiggia  della  Caia,fpedito  in  Vienna  lìz^. 
Ottobre  del  1554.  Accrebero  fplendore  anco  airiftefsa  Famiglia 
Bartolomeo  dell’Argento  Secretarlo  dell’ accennato  Ferdinando  1. 
gratiato  dalFImperatore  Carlo  V.  col  decorofo  titolo  di  Conte  Pa¬ 
latino,  e  fua  vita  durante  Luocotenente  di  Triefte  .  Germanico 
dell’Argento  Poeta  Famigliare  dell’Imperatore  Ferdinando  li.  iVIon. 
D.  Gio:  Giacomo  dell  Argento  Archidiacono  diRimniza,  e  nomi¬ 
nato  Vefeovo  di  Pedina  daU’Auguftifsimo  Ferdinando  III.  con  Pie¬ 
tro  fuo  Figliuolo  Configliere  deU’Eccelfo  Regimento  diGratz ,  Ga- 
pitanio  di  Fiume  ,  e  Lib.  Baron.  del  S.  R. Imperio.  Non  ferivo  al¬ 
tro  di  quella  Nob.  Famiglia,  per  la  fcarfezza  delle  notitie  à  me  par- 
licipate;  benché  con  grand’iRanza  più  volte  ricercate., 

DE  B  A  S  E  I. 

ej4  Bafei,  ò  Bafilii,  e  Bafegi,  Famiglia  Nobile  ,  eRinta  in  Trie- 
fle  l’anno  1615. col  à’gnor  Giovanni  Bafilio  q. Daniele;  della  qua¬ 
le  verrà  da  me  Icritto  a  fufficienza  nel  r/^/.feguente,  ove  fi  daràno- 
titia  de’Bafegi  di  Venetia  ,  CapodiRria,  e  delli  Balelli  di  Gradifca. 

DE  BELLI. 

♦J*  Belli  queRi  pure  rimafero  eRinti  in  TrieRe  l’anno 
nel  Signor  ChriRoforo  de’Belli,  mentre  militava  nell’Efercito  in 
Ungheria  ;  de’quali  anco  fi  darà  notiiia  maggiore  nel  feguente 
capitolo . 

DE  B  O  N  O  M  I. 

De  Bonomi.  L’ha  ver  à  fufficienza 
ferino  nel  cap.  t^.del  //A  4.  di  queRa 
Nobilifsima  Famiglia,  qui  non  ag¬ 
giungo  altro,  che’l  fuo  Armeggio 
moderno  di  TrieRe. 

t 

DE  BURLI. 

La  mancanza  anco  delle  notirie 
più  proprie  della  Nobilifsima  Fa¬ 
miglia  de’Burli,  non  sò  fe  dalla  vo¬ 
racità  del  tempo  lacerate ,  ò  dall’¬ 
invidia  occultate,  m’obligano  d’ac- 
cennarne  folamente  alcune  poche, 
e  rimettere  ad  altro  loco  il  fcrivere 
piùdiRufamente  della  Refsa  .Le  qua¬ 
lità  del  Berillo  attribuite  dal  Conte 
Federico  Scoti  (4  )  à  Francefeo  Boria  famofifsimo  I.  C.  e  Publico  Lec- 
'  lore  nelle  Univerfità  di  Padova,  e  Pavia,  qual  terminò  i  fuoi  gior- 
ni  Auditore  ConciRoriale  in  Roma  con  queRe  parole  :  fuit  outem 

Vir 
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Vir  hìc  Beryllus  gemma  in  ter  Juris  Jnterpretes  e  ti  am  ab  Alciato  commendatus  , 
Somminiftrano  congettura  tale,  che  ardirei  afserire,  diramafsero  i 
Boria  Piacentini  dalli  noftri  Burli  di  Triefte,  mentre  Beryllus^  nell- 
Idioma  Caldeo,  importa  lo  ftefso,  che  Burli .  Pofciache  afìretti 
dalle  frequenti  incurfioni  de’Barbari,  ali’abbandono  della  propria 
Patria,  fi  trasferifsero  in  Piacenza  ,  &  ivi  fermafsero  Thabitatione, 
come  i  Bonomi  in  Lodi;  ove  il  cognome  di  Burla  ,  fulse  cangiato 
dal  Volgo  in  quello  di  Boria  ;  come  pure  le  Bare  ,  che  adornano 
gli  Armeggi  d’ambidue  addittano  lo  ilefso;  benché  poi  acquiftaf- 
lero  raccrcfcimento,  ch’ai  prcfente  in  efse  fi  vede,  per  le  beneme¬ 
renze  dell’una,  e  dell’altra.  Gli  Eroi  famofi  in  lettere,  &  Arme  da 
efsa  compartiti  à  Piacenza  li ‘riferifse  Gio:  Pietro  Grefcenti  {a)  ove  N?bT?ta* 
per  faggio  difua  antica  Nobiltà,  adduce  quefle  parole.  Si  è  que-  p.  p  narvat. 
fta  Nobilifsima  Famiglia  congiunta  co’Conti  Scoti  di  Vigoleno, 

Marchefi  Malafpini,  Conti  di  Rovefcalla,  Conti  Terzi,  Palavici- 
ni ,  Marchefi  di  Peregrino,  Marchefi  Malvicini,  co’Bandeli  di 
Fontana,  Angufsoli,  Arcelli,  Barattieri,  Nicelli,  Vicedomini, Sicu¬ 
ri,  e  Fornici,  tutte  Famiglie  Nobilifsime  di  Piacenza.  A  cui  anco 
attribuifse  il  Burla  valorofo  Capitano  di  Cavaleria,  riferito  da 
Monfignor  Giovio  qual  nel  foftenere  in  guardia  la  furia  de’ ^Hift.pp  lih. 
Nemici  ,  morfe  anìmofamente,  mentre  militava  in  favore  de’Fio- 
rentini  contro  Pifani,  che  direi  convenirfi  meglio  alla -nofira  Stir¬ 
pe  de’Burli  di  Triefte,  che  alla  Boria  Piacentina,  e  per  l’uniformi¬ 
tà  del  nome,  &  anco  perche  àquei  tempi  molti  Soggetti  Triefti- 
ni  lontani  dalla  Patria  ,  ritrovanfi  impiegati  al  fervido  di  varj 
Prencipi, 

Il  primo  foggetto,  che  fomminiftrano  le  notine  della  noftra  di 
Triefte,  fù  Domenico  Burlo,  qual' mentre  impiegato  nella  Corte 
Romana  al  fervido  di  Papa  Pio  II.  hebbe  fortunato  incontro  di 
portar  l’anno  14Ó5.  alla  propria  Patria,  colla  nuova  della  ftabilita 
pace  fràl’Auguftifsimo Imperatore, e  Serenifsima  Republica  Vene¬ 
ta,  mediante  i  maneggi  di  Sua  Santità,  anco  la  liberatione  dèi 
fuo  tormentofo  afsedio.  Se  le  riguardevoli  qualità,  e  talenti  di  que¬ 
llo  foggetto  ,  overo  d’alcun  altro 
coll’iftelso  Nome, lo  rendefsero  me¬ 
ritevole  della  grada  dell’imperatri¬ 
ce  Bianca  Maria ,  e  con  Diploma 
fpedito  li  IX.  Mario  del  isoi.efser 
dichiarato  dalla  itelsa  fuo  Fa  miglia¬ 
re  Domeftico,  e  commenfale  con¬ 
tinuo,  le  fcarfe  notitie  per  ie  caufe 
accennare  fanno  dubbiofa  ìa  cer¬ 
tezza.  Efsendo  pero  certo ,  che  Am 
tonio  fuo  Figlivolo,  e  Padre  di  Do^ 
menico,  &  Ermacora  facrificafse  in 
difefa  della  Patria ,  fopra  le  mura 
della  Città  la  propria  vita,  mentre 
l’anno  1 5  08.  fù  afsediata  da’  Veneti . 

Quali  Domenico,  &  Ermacora  in 
rimuneratione  de’ferviti  preftati  da’ 
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loro  Antenati  à  prò  deirAuguftifsiraa  Cafa  Auftriaca  j  ottennero 
dairimperator  Mafsimiliano,  oltre  rapprovatione  deinngiunto  Ar- 
nieggio,  anco  la  confermatione  de’Privilegi  anni  prima  concefsi 
dairimperator  Friderico  III.  à  Domenico  Burlo  lor  BifaVo,  come  fi 
fcorge  nel  Diploma  ipedito  li  4.Agofto  i5i().Ritrovari  pure  un’¬ 
altro  Antonio,  a’giorni  npftri  gradato  daUlmperator  Ferdinando 
Ili.  delia  Carica  di  Luogotenente  Caefareo  nella  Città  di  Triefte, 
ove  Tempre  quella  Nobilifsima  Famiglia  in  tutt’i  tempi,  fù  rìcono- 
fciuta  colle  prime  Cariche  ,  folite  conferirli  ne  .Magiflrati  a’Sogget- 
£i  niù  rìguardevoli  della  Città. 

^  ^  DE’CIGOTTL 

^  Di  quella  Famiglia  Nobile  ,  altro  non  pofso  fcriyere  ,  che 
refser  rimafa  eflinta  poc’anni  fono,  nel  Signor  D.  Antonio  de’ Ci- 
gotti  Capellano  nella  Terra  di  Fiefso,  del  Territorio  di  Padova  à 
me  molto  ben  noto , 

D  E’  G  I  U  L  I  A  N  I. 


Profapia  Imperiale  ,  molto  flori¬ 
da  ,  e  copiofa  in  Triefle ,  fi  rimet¬ 
te  à  quanto  fu  fcritto  nelli  rap.  4. e  5. 
del  //À4. 

D  F  L  E  O 

La  difcendenza,  che  rilluflrifsima 
Profapia  de  Leo  Patricia  di  Triefte, 
profefsa  dalla  Pier  Leoni  ,  Anicia  , 
Frangipani,  e  quelle  dall’Imperiali 
Giulia,  e  Giuliana,  mi  obligava  di 
profeguire  colle  notitie,  che  della  ftef- 
fa  bora  m’accingo  fcrivere,  à  ciò  che  nel  cap.4.Q  5. del  //^.4.fù  fcrit¬ 
to  della  Giuliana;  ma  perche  tardi,  e  quafi  finita  la  flampadi 
quello  libro, mi  vengono  compartite:  la  chiarezza  del  fuo  Sangue, 
e  decoro  della  Patria  ,  e  l’efsere  anco  aferitta  neU’accennata  Con- 
gregatione  delle  15,  Cafate  Nobili,  m’aftringono  riporla  in  que- 

^^he°la  Famiglia  Anicia  diramafse  della  Giuliana,  e  Giulia,  e  da 
efsa  la  Pierleoni,  e  da  quella  la  Frangepane, della  grandezza,  po¬ 
tenza,  e  nobiltà,  che  fin’à  nollri  tempi  fi  è  veduto:  E  che  dalla 
Pierleoni,  Anicia  Frangipane  Romane,  riconofea  la  fua  difcenden¬ 
za  l’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  45.  Autori  clafsici  lo  dimoftrano. 
Irà  quali  Alemani  16.  Italiani,  eirè  Francefi,  riferiti  da  Lo¬ 
dovico  Schonleben.  (  ^  )  E  Gio:Tiecro  Crecenzi  (^)  in  confermatio¬ 
ne  deinilefsofcrive:  Che  di  Cafa  Anicia  Pierleonia  Frangepane 
”  fia  difeefa  l’Auguftifsima  Cafa  di  Afpurg,  più  non  fi  dubbita: 
”  ha  vendo  confermata  il  P.  Arnoldo  ^ìon  cotefta  verità  col  te- 
llimonio  di  più  di  15:  Scrittori  Tedefchi,  Italiani,  eSpagnuoli 
”  di  antichità,  e  fede,  à  quali  fottoferivono  il  Ciacconio,  il  Pucci, 
„  e  tutti  gli  altri,  che  feguiro  dipoi  con  nuove  autorità,  nuove 
Hillorie ,  e  ragioni  &c, 
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Da  prìncìpii  così  fublimi,  e  chiarirsima  Stirpe;  pregiali  di  fua 
origine  rilluftriftima  Famiglia ,  de  Leo ,  quaPal  prefenie  à  veruni 
altra  feconda,  rifplende  nella  Città  di  Triefle,  riconofciuta  fem- 
pre  con  tutte  le  cariche,  &  honori  foliti  à  comparcirfi  dal  Publico 
a’  fuoi  Patricii>  come  atiualrnente  fcorgefl  in  Geremia  de  Leo  I, 
C.  uno  de’primi  Atlanti  della  Patria,  in  cui  folo  rimane  rifli-etta 
tal  glcriófa  Profapia,  benché  arricchito  di  numerofa  Prole-dalia 
quale  col  riguardo  dì  fi  alti  princ^ii,  fperafì  un  accrefcimento  di 
nuova  fregi  airiflefsa,  &  alla  Patria  ancora. 

11  primo  che  di  efsa,  per  sfuggire  i  tumulti,  e  perfècutioni  delP- 
Imperatore  Friderico  Barbarofsa,  trasferì  Tanno  1 155.  il  fuo  domi¬ 
cilio  in  Triefle,  fù  Giulio  Pierleone,*qual  per  interrotta  ferie  d’¬ 
anni,  diramò  da  Anicio  Pierleone,  aferitto  fino  dell’anno  560.,  fra 
primari)  Senatori,  e  Patricii  Romani,  come  prova  il  precipitato 
Schonleben  (a)  accreditato  anco  daj  Card.  Baronio,  molte  fcrittu- 
re  publiche,  e  private,  &  inflromenri  ch’ancora  fi  trovano  da  efso 
riferiti.  Produfse  quella  feconda  pianta  col  corfo  del  tempo,  frut¬ 
ti  d’Eroi  fublimi  in  Arme,  &  in  lettere,  fra  quali  Antonio  de  Leo 
accerrimo  difenfore  della  Patria ,  che  ridotta  da’Veneti  molt’alle 
flrette ,  la  fbccorfe  colTarmi ,  è  liberalità ,  fouvenendo  alTeflrema  fa¬ 
me  degli  Cittadini  afsediati.  Ponderati  dalTImperatore  Friderico 
la  fua  prudenza,  Telefse  Oratore  per  acquietar  i  tumulti  inforfi  frà 
il  Duca  Alberto  fuo  Fratello,  &  Uldarico  Conte  di  Cilla,  fopra 
Lubiana  Metropoli  del  Cragno,  ridotti  da  efso  con  profpero  lue» 
cefso  al  bramato  fine .  Afsegnato  poi  da  S.  M.  Cefarea  Supremo 
Comandante  deTrieftini^  nelTefpeditioni  fatte  Tanno  1454  e  1441. 
per  raffrenare  Taudacia  de’Ribelli,  nelle  quali  acquiflò  tal  grido, 
che  anco  da’Prencipi  foraflieri  con  encomj  di  lode,  fù  acclamato 
il  fuo  valore,  e  talenti.  Meritò  più  volte  con  prerogativa  d’Orato- 
re  efser  inviato  alli  Serenifsimi  Arciduca  d’Auflria,  Reipub.  di  Ve- 
netia,  &  affi tlefso  Imperatore  Friderico,  dal  quale  fù  anco  fpedì- 
to  Legato  à  Roma,  per  trattare,  e^  conchiudere  la  propria  Incoro- 
natione,  come  dal  Diploma  di  Sua  Maefta  Cefarea  fpedito  li 
Settembre  del  14Ó5.  fi  feorge,  e  Taccennato  Schonleben  loc.  cit. 
conferma:  Autenticato  parimente  daìTaltro  concefso  li  ^6.  Febraro 
del  1647.  quando  Tlmperatore  Ferdinando  III.  in  recognitione  del¬ 
le  benemerenze  de’lor  Antenati,  riconobbe  la  Famiglia  de  Leo,  col 
titolo  di  Lib:  Baron.  del  S.  R.  Impero. 

Ne  gli  addotti  Privilegi  ritrovanfi  encomiati  Geremìa,  e  Fran- 
cefeo  de  Leo  Eroi,  e  Capitani  fortifsimi  ne  gli  Eferciti  Imperiali. 
Pietro  qual  più  fiate  col  fuo  valore,  e  prudenza  conflifse  le  Falangi 
Ottomane:  Giacomo  de  Leo,  che  feguendo  Torme  di  Pietro  Co- 
mandante  delia  Fortezza  di  Segna,  in  piu  incontri  col  Trace,  la 
difefe  con  impareggiabil  valore  ,  fin’al  terminare  la  Vita  con  glo- 
riofa  Morte.  Ne devonfi  tralafciare  Gregorio  con  Andrea,  e  Fer¬ 
dinando  de  Leo,  tutti  Capitani  di  fommo ardire ,  efòrtezza.  Fui- 
timo  de’qualiin  più  cimenti  lotto  Friburgo  nelTImperio,  fottoFi- 
lipopoli.  Comora,  e  Giavarinodn  Ungheria,  col  valore,  e  confi- 
glio  deprefse  i  nemici  del  fuo  Prencipe,  e  Sovrano. 

Appo  quelli  aggiungerò  moU’altri  infigni  in  lettere,  e  governo, 
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fra  quali  Antonio  fupremò  Governatore  deirArcivefcovo  di  Co- 
fenza ,  inviato  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  luo  Nuncìo  al  GI0-. 
riofo  Imperatore  Carlo  V.  in  Napoli ,  come  fcorgefi  dall-ifiiruttio- 
ne  à  lui  data,  ^e  Lettere  fpedite  fub  Anmlo  Fifcatoris  li  ^ 3.  Aprile 
del  151 1.  nelle  qualMo  dichiara  fuo  Famigliare,  e  continuo  Gotn- 
mehlale.  Le  fue  orme  feguirono  fuccefsivamentePietro,  Nicolò* 
Geremia,  con  Roba  de  Leo,  queftq  inviato  Oratore  dal  Serenifi 
fimo  Arciduca  d’Auftria  alla  Serenifsima  Republica  di  Venetia, dal¬ 
la  fua  prudenza ,  circonfpettjone ,  e  defirp:ia  in /maneggiar  negotj, 
rimafero  fopiti,,e  fuperati  rilevanti  affari;  refo  perciò  degno  della 
Famigliarità  del  fuo  Prencipe.,e  di  gran  fiima  a pprefso  ilMondo. 

Ponderate  dalllmperator  Ferdinando  IIL le  benemerenze,  cogli 
ferviti  prefiati  da  queft’Illuftrifsima  Profapia  à  prò  deli’Auguftilsi- 
ma  Cafa  Aufiriaca  ,  riconobbe  Pietro  Rizzardo  de  Leo  col  titolo  di 
Libero  Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  e  fuo  Configliere  At¬ 
tuale,  e  primo  Plenipotentiario,  e  Governatore  del  Contado  di 
Gradifca,  &  Aquileja,  come  appare  nel  precitato  Diploma fpedito 
l’anno  i<747.Tralalcio  molti  altri  Soggetti  di  rimarcabili  prerogati¬ 
ve,  pria  d’efser  venuta  à  foggiornare  in  Triefie^  bafiandomi  lòlo 
ì’haver  motivato  ifuoi  alti  principii,  colla, trafmigratione  da  Roma 
alla  Patria  noftra,  per  dimofirare  l’altezza  del  fqo  Sangue,  trala- 
fciando  a  curiofi  la  lettura  del  Cardinal  Baronie)'»  Platina  nelle  Vi¬ 
te  di  Gelafio  IL  Pafchale  IL  Urbano  IL  ?e  Benedetto  Sommo  Pon¬ 
tefice,  e  Schonleben  toc.  dt.  Ne  deve  apportar  meraviglia  il  veder 

inalzato  ringunt’  Armeggio  da*  Lei  d  i 
Triefie  diverfo  da  gli  ^  altri  ,  mentre 
Gio:  Pietro  Crefenzi<(^)  ofserva,  che 
le  Famiglie  degli  Anicii  in  vari  tem- 
e  diverfeoccafioni  di  nuovi  Privi¬ 
legi,  accalàmenti  ,  e  Stati,  mutarp l’¬ 
antico  lor  cognorne  co  gli  Armeggi , 
inalzando  alcune  il  Leone,  come  fan¬ 
no!  Leoni  di  Padova,  e  Venetia,  al¬ 
tri  l’Aquila  framentata  di  pane,  altri 
l’Alè  della  fama,  altri  unaFafeiabian. 
ca,  &  altri  una  Vite. 

DE  PAD  OVINI. 

Devo  anco  afserire  lofierso,che 
d’alcun altre;  mentre  oltre  l'efsere 
annoverata  fra  le  tredici  Famiglie 
Nobili ,  la  negligenza  di  comuni 
carmi  le  proprie  notitie  ,  mi  vie¬ 
ta  diffondermi  in  altre  particola¬ 
rità  . 

DE  PELLEGRINI. 


>5;^  Ritrovo,  che  rimale  efiinta 

quella 
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quefta  Nobll  Stirpe  ih  Triefte  Tanno  i6z6,  nel  Signor  Giufeppe 
reìlegrini  q.  Giuflo. 

DE  P  E  T  A  Z  Z  I.  D  E’  S  T  E  L  L  A. 


Le  prerogative  di  queft'llluftrifti ma  Famiglia,  con  altre  partico¬ 
larità  à  me  conferite,  furono  efpofte  nel  cap.6At\  Uh.  5  ove  fi  rimet¬ 
te  il  curiofo  Lettore.  .  " 

Hor  ridotte  in  un  Sol  foggetto  in  Triefhe,  devo  rimettere  il  feri  ve¬ 
re  ad  altro  loco,  fe  pure  mi  verrà  comunicato  qualche  particola¬ 
rità  di  Famiglia  fi  confpicua  Romana ,  mentre  privo  d’og ni  notitia 
qui  devo  tralafciar  dhnoltrarmi. 

D  E  T  O  F  F  A  N  I. 

^  Nell’anno  i58^>.mancò  queda  Nobile  Famiglia  in  TrieRe, 
conia  morte  del  Signor  Francefeo  Tohanio  ;  altra  memoria  non 
tengo  di  lei.  .  .  ^  . 

E  perche  Tintendimento  delle  divifioni ,  colori ,  e  parti  efprefsi 
in  ciafeuno  de  gli  già  addotti  Armeggi,  e  di. quelli  da  riferirli 
nel  feguente  capitolo,  richiedono  qualche  dichiarauone:  parmi  ne- 
cefsario  Tefporrequefta  breve  notitia delTinventione  ritrovata  da’moi 
derni  Profefsori della  feienza  Araldica,  colla  quale  ogn’uno  potràim 
tendere  con  facilità  tutfi  colori  efprefsi  col  boilinoinqualhvoglia  Bla- 
fone ,  ò  Armeggio .  11  Gay:  Giulio  Cefare  de  Beatiano ,  (  4; foggetto  nero  pig'jof 
confumato  in  quella  feienza,  nel  deferivere  le  fue  più  efate  regole; 
necefsarie  alla  cognitione  degTpartimenti  e  diviftoni  delli  quattro 
lati,  ò cantoni  dello  feudo,  afsegna  alla'fua  divifione  uguale  dalla 
cima  al  fondo,  il  nome  PARTITO.  E  ciò  che  ugualmente  lo  recide 
per  fianco,  DIVISO  .  E  dallato  deliro  al  finidtro,che  tramezalofcu-  ' 
do  TRINCIATO.  E  Toppollo  à  quello  TAGLIATO.  La  parte 
fuperiore,  ch’ordinariamente  occupa  un  terzo  delTaltezza,  e  tutta¬ 
la  fua  larghezza  CAPO.  Quello  che  s’eftende  in, altre! tanta  latitu¬ 
dine  fotto  la  fiefsa  FASCIA,  Et  il  rimanente  della  parte  inferiore 
fono  le  due  precedenti  PUNTA.  Il  Scudo  divifo  in  .quattro  partii 
uguali  INQyARTADURA.  Il  piccipl  Scudo ,  ò  altra  Figura fituaf 
ta  nel  mezo  CUORE:  qual  per  fito  più  nobile,  e- preminenza  fo-t 
pragli  altri,  addimandafi  anco  LUOGO  d’HONORE.  A  quello 
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In  fecondo  loco  fuccede  il  Capo,  e  nel  terzo  la  Puntai 
Devefi  ofservare  per  legge  generale  ftabilita  da’verfati  delVAral- 
dica,  di  mai  applicare  colore  fopra  colori,  ne  metallo  fopra  me¬ 
talli,  elsendoquefta  Prerogativa  ringoiare, concefsa  ordinariamen¬ 
te  a’Prencipi  a’Regni,  &  alle  Provincie,  in  guiderdone  di  qualche 
eroica  attione,  &  iliuftre  fatto.  Due  fono  i  metalli  Oro  ò  Giallo, 
Argento,  ò Bianco,  e  cinque  i  colori  A^urro,  ò  Gelefte,  Rofso, 
ò  Vermiglio;  Verde,  Nero,  Porporino,  e  Violato,  Rapprefentati, 
e  delineati  nelle  qui  ingiunte  Figure. 


Or($à  Giallo,  bianco òAi^enìo^  ^Ver^m^lm  A'^uro* 


L*oro  firn  bolo  del  Sole  ,  come  più  nobile  fra  metalli ,,  tìen  ne  la 
preminenza  fopra  gli  altri  ;  rapprefentato  anco  col  color  Giallo;  e 
negli  Scudi  con  mìnutifsimi  punti:  denota  liberalità  ,  fplendore, 
preminenza,  autorità,  forza,  e  grandezza,. 

L’Argento  Geroglifico  di  luce  tienne  il  fecondo  loco  fra  metalli, 
annoverato  anco  nel  primo  grado  di  Nobiltà  ;  fi  rapprelenta  Aral¬ 
dicamente  ne’Scudi  col  fondo  candido,  e  puro,  fenz’altra  Marca, 
ò  linea.  Significa  fperanza,  purità  di  co  fiumi,  gentilezza,  e  cor- 
tefia,  con  afpettatione  d’honore,  e  gloria.. 

Il  Vermiglio,  ò  Hofso  primo  tra’co lori ,  fi  efpone  con  linee  per- 
pendicolarje  dimoftra  valore,  ardire,  magnanimità,  Dominio, 
nobiltà,  e  grandezza;  e  perciò  anticamente  non  era  permefso, 
che  à  Prencipi,  e  Cavalieri  di  Sangue  illuftre,  afsieme  colfOxo. 

L’Azurro  addimandato, anco  Turchino,  Veneto,  e  Giacintino, 
e  Celefle,  e  rapprefentato  con  linee  traverfanii,  qual  addita  zelo 
al  ben  operare,  perfeveranza  nell’intraprefe  amore  alla  Patria,  fe¬ 
deltà  al  Prencipe,  augurio  buono,  fama  gìoriofa  preludio  di  vit¬ 
toria,  e  promefsa  di  buon  governo. 

Il  Verde  marcato  con  lince  diagonali,  fecondo  ropinione  d’alcu- 
ni  denota  firn  matura  morte  del  fuo  Autore,  feguita  in  qualche 
intraprefa  di  guerra  ò  pure  per  caufa  amorofa  di  fperanza  mal 
fondata,  e  perduta. 

Il  Nero  addimandato  ancoSablè,nomeal  fentire  d’alcuni  deriva¬ 
to 
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roda  quella  Sabbia,  ò  Terra  nera,  ch’in  molte  parti  ritrovafi  di 
tal  colore  ;  che  altri  difsero  derivafse  dalla  parola  Zabel ,  qual  in 
lingua  Ebraica  lignifica  Pezza  nera.  E  fimbolo  di  fermezza,  gravi¬ 
tà,  prudenza,  e  rifsolutjone;  fi  rapprefema  col  fondo  tutto  nero, 
overo  con  linee  incrociate, 

La  Porpora,  ò  Violato,  per  efser  artificiale,  e  comporto,  è  po¬ 
co  tifato  ne  gli  Armeggi  :  ferve  alcune  volte  in  vece  di  martello 
delineato  nello  Scudo  con  linee  diagonali  alla  finiftra  contrapofte 
à  quelle  del  color  Verde  addita  Nobiltà  confpicua,  grandezza  per 
dignità,  ricompenfa  d’fionore,  gravità,  dominio,  fede,  fortuna, 
e  potere. 

Oltre  gli  addotti  Colori,  ufano  ancora  gli  Armenirti  due  fodre 
addimandate  Pelli  d’Armelino,  e  di  Vajo.  Il  primo  è  una  fpecie 
di  Sorzi  di  perfetta  bianchezza  colfertrernità  della  Coda  nera  qual 
nafce  in  Ponto  neirAfia,  chiamato  perciò  daTafini  Mrs  ponti- 
cys’.  Icui  biancheggiamenti  à  gli  Armifti  fervono  di  Metallo;  & 
a’Pelliccini,  le  Marche  per  maggior  vaghezza  in  efse  imprefse,  di 
eolore, 

L’altra  Fodra  fi  forma  di  Pelle  di  Vajo ,  Animale  fimilc  allo  Scia¬ 
tolo,  il  cuidorfoè  di  color  Bigio,  colla  pancia  bianca,  addiman- 
dafi  Vajo,  quafi  Vario.  Il  Vajo  grande  fuol’efser  d’Argento,  for¬ 
mato  di  Capelli  fenza  falda,  Bicchieri  rivolti,  overo  Gampanellet- 
le  Azurre;  perla  più  figurato  con  tre  Campanelle,  ò  Bicchieri, 
&  almeno  in  tre  ordini,  o  tratti;  che  più  ordini  richiede  il  minu¬ 
to.  Il  ControvaiiQ  oppofto  al  grande,  tiene  il  fondo  Azurro,  e  le 
Campanelle,  ò  Bicchieri  d’Argento.  Altri  Varii,  o  Variati  di  Co¬ 
lori,  fono  oltre  gli  afsegnati,  quali  nel  Blafonarli,  richiedono  T- 
efprefsione  de’pròprii  colori,  come  gli  Armelini.  Giafcuna  di  que¬ 
lle  Pelli,  ò  Fodre;  fi  neirArme,  come  nelle  Vedi,  indicano  Dir 
gnità.  Giu rifdit ione,  e  Preminenza  d’honori,  come  fi  fcorge  ne* 
rrencipi,  Elettori,  Prefidenti,  Canonici  ,  &  altre  Dignità  ,  foliii 
ufarle  ne'giorni  folenni,  e  nelle  Publiehe  Afsemblee,  e  Parlamen¬ 
ti. 

Il  non  ritrovarfi  in  altro  tiempo  cosi  largamente  felicitata  l’Ita¬ 
lia,  che  aU’hor  quando  fatta  infelice  berfaglio  all’Armi,  e  furore 
dello  Settentrione ,  dopo  rincendio  di  replicate  fciagure,  vide  na- 
Icere  dalle  rimafte  ceneri,  qual  nuova  Fenice,  la  famofa  metro¬ 
poli  di  Veixetia:  motivo,  che  porge  credenza  al  dire,  i  più  ricchi, 
c  principali  delle  Città  deiriflria.  Friuli,  e  parti  circonvicine,  fpe- 
cialmente  Trierte,,  defolate  dalla  fierezza  de'Gotti,  Hunni  &  altre 
Barbare  Nationi,  per  efimerfi  dalle,  loro  continue  irruttioni,  ab¬ 
bandonate  iixdiverfi  tempi  le  proprie  Gale,  ricorrefsero  alle  fue 
Lagune,  ricovero ficuro  alla fàlvezza  delle  proprie  Vite,  e  facoltà. 
Se  dunque  la  Città  di  Triefle,  fù  fi  copiofa  di  Sangue  Romano, 
come  hò,  dimoftrato  lontano  d’ogni  dubbietà  parmiiLdire,  po- 
tefse  nei  primi  tenipi  concorrere  e  contribuire  airingrandimento 
della  ftefsa  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili,  che  nel  feguente 
capitolo,  m’accingo  defcrivere ,  fra  quali  quattro  ritrovanfi  arrolate 
nelle  iredeci  Nobili  della  predetta  Gongregatione .. 
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Notitie  di  Famiglie  "Nok  Venete,  quali  per  sfugire  le  continue 
incurfiom  de>Barbari ,  fi  trasferirono  in  pih  njolte,  e 
tempi,  daF^riefie Colonia  antica  de^C rt ladini 
Romani  alle  Lagune  di  Venetia  ejìratte 
da  diverfi  Autori,  e  Croniche  M,  S. 
di  quella  Regia . 

CAPITOLO  XI. 

I  Er  maggior  credito ,  &  intelligenza  di  quanto  inten¬ 
do  provare  in  quello  Capitolo,  develì  auvertire,  che 
oltre  quello  fcrifsero  Andrea  Dandolo,  Giulio Farol- 
do,  &  Aurelio  Tedoido ,  fei  altre  Croniche  antiche 
M.  S.  fervirono  à  me  di  feorta  nei  raccogliere  le  Fa¬ 
miglie  Nobili,  ch’hora  m’accingo  a  deferì  vere  ^  qual’ 
in  diverfi  tempi  trafmigrate  dalla  noflra  Città  di  Trielte  aile^Lagu- 
ne,  unico  rifugio  di  quelli,  che  violentati  dagrincendiì  di  barbara 
crudeltà  ad  abbandonare  la  propria  Fama  ,  ritrovarono  nelle  fue 
Acque  amorofo  ricetto,  che  radoìei  gfamari  difaftri  dell'amarez- 
ze  pafsate.  E  perche  alcune  delie  (teise  Famiglie  pregianfi  haver 
fomminifirato  i  piirni,  e  feliciisimi  impulfi  a’Natali  di  quella  Reg¬ 
gia;  panni  neceisario  fafscgnare  a  cialcima  di  efse  Croniche  una 
lettera  deiì’Àltabeuo ,  coi  luogo  ove  i’hò  ritrovata,  e  fi  riferva, 
per  levare  ogn’ombra  di  dubbietà,  e  dare  maggior  credenza  à  quanto 
da  me  farà  ferino -.Della  riferita  colla  lettera  A.  fui  favorito  daiSig. 
Aldrago  Piccardi,  c  quella  col  B.  dal  Sig.  Dottore  Mauritio  Uiba- 
ni  ambidue  Noitri  Cittadini  di  Trielk:  e  l’altra  col  G.  dali»ig.  Fran- 
cefeo  Kufea  Ned.  Padovano  :  Quella  poi  col  D.  fi  riferva  nella  Bp  ' 
blioteca  del  Noftro  Convento  de  Carmel.  Scalzi  di  Venetia e  1 - 
altre  due  E.  òc  F.  la  prima  in  Goritia  apprefso  il  Sig.  Dottor  Ga- 
fparo  Biumati  ,  eia  feconda  apprefso  ril]uftrifsìmo  Sig.  Abb.  Ber¬ 
nardo  Giultinìani. 

AERAMI. 


Di  quella  Famiglia  ritrovo  nella  Cronica  B. 
{a)  che  da Triefte  andafse in  Rialto l’ann.  mi. 
e  E  Zuanne  Àbramo  del  15^4.  benché  altri 
afserifsero,  del  im.  Dell'iRefsa  fcrìve  la  Cro¬ 
nica  D.  (V  che  da  Triefle  pafsafse  à  Venetia 
ì’ann.  1197.  e  fufsero  mandati  in  Candia,  ,ov.e 
anche  rimanefse  eftinta  del  145 E  la  Croni¬ 
ca  E.  {c)  afsegna  la  ìor’andata  à  Venetia  del 
799.  Aurelio  Tedoido  Meaico  Padoano  nel¬ 
la  lua  Cronica  M.S.  delle  FamigiieNob.  dell’- 
Inclita  Città  di  Venetia  {d)  Confonde  gli  Abrami  co’gH  Albani, 
de’quali  fcrive  Albani,  qvero  Abrami,  venero  da  Triefte  in  Rialto, 

s’eftinfero  l’anno  ini.  Ne  l’afserire  della 
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Cfonica  C.  che  daCavarzere  del  Padovano,  andafsero  à  Vene^ 
tia‘,  ove  aggregati  Fanno  1109^  al  Gran  Configlid,  e  poi  mandati 
ki’Candia,  al  tempo  della  prima  ribellione  al  numero  di  545.  Ca¬ 
valieri,  può  privare  la  noflra  Città  del  fuo  legitimo  polsefso,  ben¬ 
ché  andafsero  da  Cavarzare  à  Venetia  *,  Mentre  alla  prinaa  par¬ 
tenza  dalla  Patria,  devefi  fempre  afeegnare  il  primo  loco  à  Trie¬ 
ste. 

i- 


Scrive  di  qfUefta  Famiglia  la  Cronica  A.(^)che  daTriefle  andai-  ^ 

fe  ad  habitare  in  Venetia,  e  fufse  una  ftefsa  con  i  Calbani,  e  Tur- 
quelli  huomini  ^pientiftimi,  di  gran  governo,  e  Tribuni  antichi, 
mà  fempre  fcarfi  di  Famiglia,  aferitti  nel  Maggior  Configlio  Fan¬ 
no  uri.  nel  quale  fecero  edificare  unaCapella  nel  Monafiero  di 
S.Servolo,e  Sier  Zuanne  Albanio  ritrovali  fra  lÌ4i.nelFelettione  del 
Doge Rainer  Zen,  e  rimafero  eftinti  Fanno  l^6^.  in  Sier  Zuanne 
Albanio  efsendo  alla  Giufiitia  nuova ,  e  per  la  divifione  de’Fratel- 
li  ufafsero  due  Armeggi.  L’attribuire  le  Croniche  B,  {h)  e  D.  (r) 
con  Aurelio  Tedoldo  (d)  la  partenza  di  quefta  Famiglia  da  Capodi  -  c  Cron  D. 
firia ,  non  può  fofienerfi  ;  mentre  del  45  7.  ritrovo ,  che  già  habitaf  yr'  ^  . 
fe  nella  Provincia  di  Venetia,  &  alFhora  la  Città  di  Gapodiftria  cm4  T’i. 
poc’habitata ,  e  quali  deferta;  come  accennai  nel  ira/>,  iz.  del  6. 
Convengono  però  che  fufsero  buoni  cattolici,  e  Tribuni  antichi, 
e  che  del  mi.  con  i  Calbani  da  Fianco,  e  Sangudiri ,  facelsero  e- 
dificare  la  feconda  volta  S-Servolo,  emancàfserounSier  Marco  Al¬ 
bani  del  Il  6^,  benché  Tedoldo  gl’afsegni  quello  del  ILd^.  con  tre 
Armeggi.  Che  l’antica  orìgine  di  queftaTamiglia ,  lì  deva  alia  no- 
fira  Città  di  Triefte,  e  non  à  Gapodìfiria;  oltre  l’accennato  di  fo- 
pra,  aggiungerò  anco  la  memoria,  che  Monf.  Andrea  Rapicelo 
Vefeovo  di  Triefte,  fà  della  ftefsa  col-nome  d’Ulbaai ,  ne’fuoi 
Fragmenti  M.  S.  di  Triefte.  Qual  fe  pure  li  trasferì  da  Gapodiftria 
alle  Lagune  di  Venetiai  develsi  attribuire  al  ricovero  in  lei  fatto, 
come  A  filo  licurifsimo,  perche  attorniata  dal  Mare,  da  molte  Fa¬ 
miglie  Nob.  della  Provincia  dell’Iftria,  per  sfugire  l’incurfioni  de’- 
Barbari,  e  non  dalFefsere  ivi  la  fua  origine.  Che  quefta  Famiglia 
fufse  diverfa  da  gl’Abrami,  da  Tedoldo  giudicata  una  ftefsa:  Et 
anco  da  gli  Calbani,  come  afserifse  la  Cronica  A.  gli’ Armeggi  di- 
verfi,  colle  prove  addotte  lo  dimoftrano.  ^ 
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ij torta  m  irtejte 

11  precitato Tedoldo  (^)adduce  di  quella 
Nób.  Famiglia  le  feguenti  parole:  lUuo  Ar¬ 
meggio  è  un  Àquila  ^  rofsa  con  due  Te- 
Ile  •  in  campo  d’Orq:  E  benché  foftenga 
ili  andata  daMuggia  à  Venetia,  non^per-^ 
ciò  deve  fi  levare  alla  Città  dìTrielle,  men¬ 
tre  anticamente  Muggia  includevafi  nel  fuor 
Territorio,  &  era  à  lei  foggetta ,  come  di- 
mollrai  nt\  capìt.  6.  del  h^r.  1,  .Devo  anco 
uì  auvertire,  che  le  Famiglie  Tribunicic 
ellantica  Provincia  Alenerà  ,  foggiorna- 
vano  in  lei  prima  del  097.  overo  703.  nel 
quale  ellinta  la  Dignità  Tribunicia  al  lèntire  del  Dandolo  {b)  fe- 
guito  comunemente  da’Moderni ,  fu  creato  il  primo  Doge,  come 
fù  fcritto  nel  cap.  7.  del  hb.  7.  Lo  ftefso  afserifcono  le  Croniche  C. 
e  D.  con  aggiungere  la  prima  fufsero  dati  per  gratia  aferitti  nel 
Configlio  lanno  roi8.  e  la  feconda,  che  saddimandafsero  anco 
Àlbezo,  Albigo,  &  Atamia;  edinta  del  1x71. in  Sier Pietro  Albezo 
efsendo  al  Piovego.  ", 

L*afserire  Gio:  Battida  Contarini  {c)  Francefeo  Verdizzoti  {d) 
con  altri  Autori  Veneti ,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  da  tut¬ 
ti  acclamato,  e  riconofeiuto  Cittadino  dì  Triede»^  fufse Fratello  del 
Doge  Obolerio  Anrenorio,  ede'Dogi  Beato ,  e  Valentino,  naccer- 

ta  anco, che  la  Famiglia  de  gli  Àntenorei 
andafse  da  Triede  ad  habitare  nella  Pro^ 

^ — - vincia  di  Venetia.  Somminidrò  «fsa  al  Pu- 

blìco  fervitio,  oltre  gli  accennati  Dogi ,  an¬ 
co  Obelerio,  overo ObelatoAntenorio, che 
fù  il  primo  Vefcovó  della  Città  di  Venetia 
l'anno  774.  e  quello  del  804.  il  mentovato 
Fortunato  Patriarca  di  Grado.,  del  quale  à 
fuffìcienza  fù  da  me  fcritto  nel  cap.  1 1.  e  ix. 
del 7. ove  fi  rimette  chi  defidera  notitia 
maggiore.  L’addure  poi  la  Cronica  D.  {e) 

’  che  gli  Àntenorei  furon  de’primi ,  quali  per 
timore  d’ Attila  Re  de  gli  Hunni,  abbandonata  Padova,  fi  trasfe- 
rifsero  à  Rialto  con  OBELARIO,  ZILIO,  ZUBANIGO. 
BARBOLANO,  CAROSIO,  MACULIO,  ROMAN, 
VELANISCO,  NAVIGOSO  .  E  NOAL  fuo  Fratello, 
non  può  accordarli  con  quello  fcrifseio  i  precitati  Autori  delli  Pa¬ 
triarchi  Fortunato,  e  Giovanni  fuo  Zio  riconofeiuti  da  loro  Cit¬ 
tadini  di  Triede,  e  non  Padova:  Onde  l’afsegnare  queda Fami¬ 
glia  alla  nodra  Città  di  Triede,  panni  fondamento fumeiente,  ri¬ 
mettendo  perciò  la  decifionedi  tal  verità  al  prudente  giudicio  di 
chi  legge.  ^  < 

Ritrovo  nelle  Croniche  B.  {f)t  D.(^)  che  dal  Monte  Barbafso, 
overo  da  Triede,  andafse  la  Famiglia  tobamaggior  à,  Venetia  ;fuf- 
feroTribuni  antichi ,  molto  Savj,e  beilidi  corpo, e  redafse  edinta  li 
5. Giugno  del  1109.  in  Sier  Zuanne Barbamaggior  ,  elsendo  Podedà 
àCberfo  ,  overo  del  i  xj9.afsegnatogli  dalla  Cronica  D,  U  fuo  Ar¬ 
meggio 
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meggio  divifo  in  mezo,  inalza  nella  parte 
Superiore  un  mezo  Leone  doro  in  campo 
bianco,  efsendo  Tinferiore  tutto  verde.  U- 
afserire  alcuni  con  AurelioTedoldo  (4)  la  citeart. 
Famiglia  BARBAMONZ ILO  efser una 
ftefia  colla  Barbamaggiore,  parmi  non  al¬ 
lontanarli  dal  vero,  mentre  Innalzare  am¬ 
bedue  un’iftefso  Armeggio,  e  rassegnare  L 
eftintipne  d'una,  e  dell’altra  Tanno  1109, 
in  Sier  Zuanne  Barba  maggiore,  ò  Barba- 
monzilo,  efsendoPodeltaaCherfo,  appro¬ 
va  k)  ftefso .  * 

BARBAMOCOLO.  Il  proprio  Armeggio  ufato  da  quella  Fa- 
'miglia,  iftefso  con  quello  de%rbamonzili,  e  Barbamaggiori,  da 
anfa  di  congetturare,  fufsero  tutte  tre  una  ftefsa  Stirpe,  mà  folamente 
diftinte  fra  loro  colla  varietà  del  Cognome .  E  che  anco  dal  CaReL 
lo  di  Mocco  cinque  miglia  diftante  da  TrieRe ,  overo  dell’altro  di 
Mocolano  lontano^  ambidue  fituati  nelMonte,  forfi  addimanda- 
to  anticamente  Barbafso,  e  quindi  partiti  andafsero,  primaàCon- 
cordia,epoi  à  Venetia.  Onde  Tattribuirgli  la  Cronica  D.  l’andata 
da’Candia  à  Venetia ,  non  parmi  convenevole,  mà  molto  più  ac¬ 
certare  le  Croniche  A.  (O  C.  (c)  E.  num.  51.  ch’afserifcono  la  lor 
andata  da  Concordia  à  Venetia,  e  fufsero  di  Sangue  Nob.  Cattoli-  bCron.  a: 
ci,  e  amanti  della  Patria,  aggregiati  al  Configlio  del  1031.  E  per  Tq'H' c-, 
la  fapienza  diSierFrancelcoBarbamocolo  eletto  delli  41.  nella  crea-  care  j  n 
rione  del  Doge  M.  Lorenzo  Tiepolo ,  efeguita  tal’elettione,  col 
termine  di  lua  vita  Tanno  rimafse  eitinta  anco  la  fua  Fa¬ 
miglia, 


peli  andata  di  quella  Famiglia  à  Venetia  colli  Barbarighi,  e  Bar- 
^zini,  fanno  mentile  le  Croniche  A.  (al)  la  B.  (e)  la  C.  f/)  la  dCron.  a. 

AurelioTedoldo  (^)  foflenendo anco  alcune,  fufsero 
tuttinfierne  uniRefsoCafato,  qual  cola  parmi  incredibile,  per  leLrrn,’^' 
paiticolarità,  in  ciaicuna  da  me  olservate,  e  la  diverlità  d’Armeg-  ^cron  c. 
gl,  eh  ogn  una  sappropia;  Onde  favorito  da  congietture  fi  chiare,  'cr^  d 
diro  che  diftinte,  e  differenti,  fufsero  anco  le  loro  Famiglie.  Con-  ”»■ 
vengono  tutte  nella  partenza  da  Triefte,  nell’efser  ftati  Tribuni 
antichi,  e  molto  Cattolici;  mà  nell’aggregatione  ad  Gran  Confi- 
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glio,  alcuni  gli  afsegna  rann.  897.  &  altri  qualco  dal98x.  efsendo 
anco  difeordì  nelFanno  della  fua  efìmtione  jn  Sier  Hicolò  Barbani, 
mentre  chi  gli  da’il  1119.  &  altri  il  I^7p.  e  1197. 

-Havendo  già  afsegnato  jl  tranfiio  di  que* 
ila  Famìglia  da  Triefte  a  Veneti.a,  colla 
Barbana ,  e  Barbariga  ,  .devo  aggiungere 
brevemente  in  quefto  loco  con  Tedoldo  {a) 
Cronica  À.  (^>  e  Cronica  D.  Y^)  oltre  la 
Dignità  Tribunicia,  che  la  decorò,  .anco 
l’efsere  ftati  huomini  dì  grand’animo ,  e 
primi  Fortdatori  di  Cavorle .  De  quali  feri- 
ve  la  Cronica  B.(^)  che  furono  annovera¬ 
ti  ne4  Maggior  Configlio  Fann.  1 19  7.  e  man- 
cafsero  del  1161.  ecolFefser  reftati  alFedifi- 
cutione  di  .Cavorle,  volle  fi  dividefsero  dal¬ 
li  Barbarighi ,  e  Barbani .  , 

Lordine  principiato  in  quefto  Capitolo  di  fcrivere  tutte  le  noti¬ 
le  delle  Famiglie  Nob.  che  da  Triefie  fi  trasferiono  alFÀlma  Cit¬ 
tà  di  Venetia,  in  obliga  a  non  tralafciare  la  Barbariga,  quantun¬ 
que  nel  cap.  8.  del  lib.  8.  con  grand’accuratezza  fufsero  ravolte  le 
notitie  più  moderne,  e  particolari  della  fiefsa:  Mentre  up  Operet^ 
ta Intitolata  SACER  APPOLO  B ARB UL US. compofia dal¬ 
la  dotta  penna  del  mio  flimatifsimo  Sig.Dottor  PietfAntonio  Mo¬ 
ti,  con  le  Croniche  M.  S.  &  altri  Autori,  m’afiringono  d’aggiun¬ 
gere  brevemente  qualche  cofa  in  quefto  loco,  per  non  incorrete 
in  cenfura  di_ negligente,  nel  ravogliere  ciò  che  di  quefta  Nobili^ 
fima  Famiglia  ritrovafi  fcritto;  non  già  per  diftruggere  quanto  nei 
precitato  loco  ho  rapprefentato,mà  loio  per  fodisfare  à  chi  letto  ha- 
yefse  Faccennata  Operetta ,  e  Croniche  M.S. 

Afsegna  dunque  il  Moti  l’origine  Barbariga  da  gli  Emìlj ,  Fa¬ 
miglia  confpicua  Rom,  p  ftabilifse  la  fua  opinione,  e  fondamento 

fopra  le  fei  Barbe  qui  inalzate  dalia  mede- 
ma  nel  proprio  Armeggio  ,  in  memoria 
delli  fei  Emilj  Barboli  foggetti  qualificati 
della  Romana  Republìca,  da’quali,  e  dalla 
Barba  picciola  da  efsi  ufata;  quaftà  Barba  di¬ 
etim  e  non  da  altro  evento,  acquiftafse  tal 
cognome,  mentre  afserìfse  Sigonio  {e)  che 
dalle  parti  del  corpo,  afsumevano  fovente 
i  Romani  il  proprio  cognome  ;  e  l’ufo  co¬ 
mune  in  quei  tempi  dell’Idioma  latino,  pa¬ 
re  c’additi  loftefso,  fenza  allóntanarfi  pun¬ 
to  dal  vero  fignificato.  Benché  poi  nella 
noftra  volgar  favella  ,  ch’hebbe  principio 
dalla  roza ,  e  fti'ana  lingua  de’Barbari  ,  rimanefse  per  vari  acci¬ 
denti  alterato,  e  corrotto. 

Abbandonata  Roma  da  gli  Emilj  Barboli,  fcrive  il  Moti,  che 
fi  trasferifsero  alla  Colonia  di  Triefte,  &  allargati  poi  nel  Paefe> 
col  foggiornare  in  Muggia,  acquiftafsero  il  Dominio  di  quel  Ca" 
ftello.  Indi  partiti  da  Triefte  andarono  à  Eraclea  ,  pofeia  a  Mala. 

mocco. 
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I110CCÓ,  &  in  RiaftoMutti  di  Gente  Barbola  Barbariga,  parte  ri- 
mailrnella  Patria,  altri  altrove  trafmigrati;  onde  fenza  verun’im- 
plicanzapuon  concederfi  Barboli  in  Triefte,  Barbarighi  in  Mug- 
giav  ove  dopa  tanti  iècoli  tracorfi ritrovanli'  al  prefente  ancora 
de'Barbarighi,  come  s’accennò  nel  precitato  loco. 

Stabilito  egli  che  ne’primi  tempi  i  Barbarighi  dalla  picciol  Bar¬ 
ba,  afsumefsero  tal  cognome  in  Triefte,  in  prova  di  che  ,  adduce 
un’antica  memoria  regiftrata  ne’libri  della  Cattedrale  di  Trielle, 
d’on  legato  pio  d’annue  Mefse ,  lafciato  da  Orfola  Barbola  per  T- 
Animafua;  prova  infallibile , ch’i  Barboli  fufsero  Cittadini  antichi 
di  Trielle,  come  furono  anco  i  Barbarighi,  quali  poi  trasferiti  in 
Eraclea,  ove  dimorava  co’Primati,  e  Tribuni  anco  la  maggior  par¬ 
ie  della  Nobiltà  della  Prov.  Veneta,  qual  poi  atterrata  l’anno  804. 
necefsitò  i  fuoi  habitanti  à  ritirarfi  parte  in  malamocco,  parte  in 
Rialto,  Scaltri  à  Torcello,  Se  Ilole  circonvicine:  Et  accioche  re- 
flafse  perpetua  memoria  delle  Famiglie,  ch’abbandonata  Eraclea 
fi  ricoveroròno  ne’mentovaii  luoghi,  fcrifse delle  ftefse  il  Dandolo 
(4)  Quorum  progenies.  Se  eorum  antiquitas  patefiat,  flngulariter 
hic  nomina  fubfcripta  funt.  Annoverando  fra  else  anco  la  Barba- 
riga,  della  quale  ofservo  nella  Cronica  C. (^  )  quelle  parole:  Bar¬ 
barighi  venero  da  Monte  Barbafso, che  xè  fotto  Triefte,  Se  Aure¬ 
lio  Tedoldo  {c)  dopò  raffermare  lo  ff;efso,foggiunge  con  la  Croni¬ 
ca  A.  (d')  che  furono  di  gran  feno ,  &  antichi  Tribuni,  e  molto 
Cattolici. 

Afcrivono  la  partenza  di  quella  Famiglia  d’Aquìleja  à  Venetia, 
le  Croniche B.  (e)  e  la  C.  (/)  e  per  la  faviezza,  e  prudenza de’fuoi 
foggetti,  l’impiego  continuo  ne’Regimenti  Publici,  e  perciò  aggre¬ 
gata  anco  gratiofamente  l’anno  i^oj.  *al  gran  configlio,  e  quello 
del  i^7i.afsegnalafua  mancanza  in  Sier  Marco  Barbato.  L’ufareefsa 

lo  flefso  Armeggio  delli  Barbani  Cittadini 
di  Triefte,  da  anfa  di  congetturare,  ch’- 
-ambedue  ahdafsero  prima  dalla  noftra 
Città  ad  habitare  in  Aquileja ,  Se  indi  poi 
alle  Lagune.  L’origine  di  tal  nome,  de- 
vefi  attribuire  al  cognome  Barbato  :  cu]uf 
^ucJor.aì  fentire  del  Cav.  Otikio  fgj  aliqui 

f aduni  prìmum  Barb,z  cultorern  ,  ahqui 
magnA  BarbA  nutritorem  .  Familiare  à  gli  Ho- 
ratj,  e  Scipioni,  come  ofserva  Carlo  Sigo- 
nio  (  ^  )  Bar  bai  US  Morati  or um  ,  Scipionum  cagno- 
men  futi  a  Barba . 

Nel  di  quello  libro,  dimoftrai  contro  il  Palladio  (Oche 
prima  dell’anno  868.  da  efso  afsegnato  alla  partenza  della  Nobilif 
sima  Famiglia  Barbaro,  da  Triefte,  fi  trasferifse  efsa  alla  Prov.  di 
Venetia,  mentre  Andrea  Dandolo  (  k  )  l’annovera  frà  le  Famiglie 
Nobili,  'che  diftrutta  Eraclea  l’anno  804. Ti  ridufsero  ad  habitare 
nell’lfole.  Aurelio  Tedoldo  (/)  colla  Cronica  B.  (»#)  dopo  afsegna- 
ta  la  prima  andata  da  Barbafso  à  Triefte,  foggiunfe  che  per  sfug¬ 
gire  l'infoienti  incurfioni  de’Barbari  fi  ritirafse  nelle  Lagune  Afiio 
d’ogni  ficurezza;  e  fufsero  anco  molto  Cattolici,  di  buona  qualità» 

Lll  Scama- 
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6/4  Hìftoria  di  TrleBe 

^  amatori  della  Patria,  Succ^fta  la  perdita  delllnfegtià  nella 
ya  di  Romania,  aqvertito  da  Mattio  Barbaro  il  difordine ,  prero  il 
FaKUolo  afperfodi  Sangue,  ch’havea  sù’lcapo»  Tinalzò  per  Ban¬ 
diera  fopra  una  lancia  lormando  in  campo  bianco  un  Tondo  rot 


fa,  Armeggìo  Tempre  neiranvenire  ufato  dalla  Famiglia  Barbar!, 
col  repudio  deirantico  colle  Role.  Quella  de’Barboni  rof^i,  fù  d’ab 
iCronic  c  tra  Famiglia,  che  al  fentire  della  Cronica  Q.  (a)  h  trasferì  dalle 
nrt,  .nu  79.  ^  Venetia,  qual  aggregata  poi  al  medemo  Colonello^ 

efsa  ancora  fi  valle  del  Tondo,  da  quali  eventi  fi  deduce  havelse- 
ro  tuit’infieme  le  qui  ingiunte  Arme. 

b  p.e^  ie\h  Don  Gali  miro  Frefchqt,  (  i?  )  fcrive  della  Refsa  le  feguenti  parole^ 
i^iob.  Venera  TrieRe  fù  la  prima  Patria  de  gli  Afcendenti  di  quella  NQhilifsima 
rag ^4.  Cala,  quali  venero  ad  babitar  in  Venetia  sul  priocipio  deirottavo 

fecolo  &c.  qual’auverte  col  RufcelU,  che  diverh  Nobili  compiacili- 
tifi  di  varie  Imprefe  da  lor  inventate,  o  rìceuute,  per  accennare 
le  proprie  dirpofuioni ,  le  accrebbero  per  Cimiero  al  proprio  Ar^ 
meggio,  quali  poi  Icolpite,  e  dipinte  nelle  Calè,  pafsarono  à  gli 
Heredi  in  luogo  di  vero  Cimiero ,  che  fuorhavere  la  medefìma 
origine,  &  antichità  >  che  l’Arma  ftefsa.  Quanto  la  continuata  ferie 
de’lòggetti  benemeriti  del  Publico  fervitio  habbino  rela  illuRre 
quella  Nob.  Famiglia,  fra  le  più  qualihcate  della  Veneta  Repub 
Vaccenna  riftefso  Autore,  à  cui  fi  rimette  chi  legge, 

V’  Cronica  C  Quantunque  la  Cronica.  con  Au- 

art7-nu99.  ^  -rTTiI  tclio  Tedoldo  ,  afsqgnafsero  alla  Fami- 

Barbi  il  pafsaggio  da  Parma  Città 
della  Lombardia  à  Venetia  y  Coirantica  dh 
gnità  Tribunicia.&un  medemoefsere  co'- 
Barbolani,  dalfafsumere  certo  tal  Pietro 
eletto  delli  41,  nella  Creatione  del  Doge 
Pietro  Xiani  il  cognome  di  Barbo,  e  che 
fufsero  di  gran  feno,  e  diferettione,  e  fu- 
perafsero  col  valore  in  Mare ,  &  in  Terra 
impQrtanfImprefe  -,  e  finalmente  l’anno 
1464.  l’afsuntione  di  Pietro  Barbo  Nepote 
d’Eugenio  IV.  al  Sommo  Ponteficaio  col  nome  di  Paolo  IL 
Lmfegne  Lapide  però  de  barbi,  da  me  deferitta  nel  ii.del 

lik 


4- che  hpggidì  ancora  foftiene  Ja  Porta  della  Cattedrale  di  S. 

Giufto  Mart.  Protettore  della  Città  di  Triefte,  feijye  di  prova  va¬ 
levole  al  dire,  quefta  JMobilifsima  Cafata,  efser-partita  infieme 
con  lanpaltre  Famiglie  Nobili  non  da  Parma,  ma'da  Triefte  per 
ficuro  ricovero  nelle  Lagune,  Qualbltre  il  Triregno,  pregiafi  d’- 
una  ferie  de’Senatori ,  Ambafciarie,  «  Comandi  lup|remi  militari, 
che  la  relèro  aU’Univerfo,  non  men  riguardevole,  thè  Nobile. 

La  CronicifD.'  assegna' la  partenza  de’ 
Barbolani,  ofero  Barbolini  da  Triefte  per 
-Veneiia,  e  l’anno  9^8.  YidaJij  Barbolini  fu- 
bljmato  alla  dignità  di  Patriarca  di  Grado, 

"e  quello  del  ioz6.  Pietro  Barbolan  al  Tro¬ 
no  di  Dòge,  è  rimanersero  eftinti  in  iSier 
Girolamo  Barbolan  de!  fi  fi.  Ancorché  la 
Cronica  B.  .(»«)  Icrivaqcchc  abbandonalo 
Barbinafeo  andaftero  à  Venetia;  e  la  Cro¬ 
nica  E.  (^)in  vece  di  Barbinafeo  gli  gfqi va  bCrms 
Barbolafco ,  nomi  del  tutto  impropri,  e 
luoghi  incogniti,  come-rqnello  di  Monte 
Barbafso;  che  daU’efsere  quafi  5>inonimi ,  e  convenire  in  qualche 
parte  col  nome  dell’addotte  Famiglie,  gli  Autori  delle  riferite  Grò. 
niche,  confufero,  non folo  le  Famiglie,  ma  i  Luoghi  ancora,  fe¬ 
condo  il  parere  di  ciafeuno. 

Che  iBarboniani  prima  di  ti-ansferiiTi  à 
Venetia,  dimorafsero  in  Triefte ,  raccertala  cCron-  e. 
Cronica  B.  (c)  collattribuirgli  il  |nome  di  c.uc  1 17 
Barbonini,  overo  Barbonia  ,  mentre  la  fi- 
militudinedel  nomecolle  precitate  Famiglie, 
e  la  Barba. inalzata  nell’Armeggio,  eguale 
à  quella  de’Barbarighi',  e  Barbàni  y  ìoho , 
coiigetture  fufficiente, -in  ^ire,  ch’habitaf- 
fe  in  Triefte,  à  quei  tempi  Città  principale 
deiriftria .  Che  fufserq  ricchi ,  di  buona  con- 
feienza,  &  amorevoli  con  tutti ,  la  Croni  .  e  AU!  elioTe 
ca  D.  (^)  con  Aurelio  Tedoldo  (e)  anco 
rafferma;  convenendo  tutti,  che  reftafsero  eftinti  del  M75.  ‘  fLocG 

_ Aurelio  Tedoldo  ff)  fcrive  de’Barifcal- 

di,  che  da  Aitino  andafsero  à  Venetia  or¬ 
nati  dell’antica  Dignità  Tribunìcia;  Ma 
afsegnarle  lo  ftefso  Armeggio  de’Buricaldi* 
e  le  Croniche  A.  (g)  B.  (^}  C,(ij  D.  (/')  il 
loro  tranfito  da  Triefte,  da  anìa  al  dire  ef  hcron-B 
fere  ambedue  una  ftefsa  Cafàta,  còme  an  ,c>on.c. 
co  i  Borifcaldi,  Baruftaldi,  eBonicaldi,  di-  can.? 
verfificati  lolamente  per  errore,  e  mal  in- 
telligenza  di  chi  gli  fcrifse;  mentre  il  ne¬ 
garlo  non  può  rilevarfi ,  che  dada  difeor- 
danza  de’tempi ,  e  diverfttà  d’Armeggì  da 
me  qui  addotti  ;  efsendo  per  altro  nel  nome  poco  difeordi  . 

Con  vengono  tutti  efser  ftati  di  Sangue  Nobile  amatori  del- 
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la  Patria  ,  Se  havefserQ  altre  buone  qualità  ,  difeordanò  però 
neiralsegnarle  al  Gran  Confàglio  del  91  ó.  e  i  ^...e  reflintiouef  del. 

in  Sier  Antonio  Buricaldo  del  1147.  in  Sier  Marin.  Bariìcàlda 
del  in  Sier  AìuUe  Buricaido,  e  del  js'z-iV  in  Sier  AluifepBo- 

nicalda.  r  | 

'  Benché  diverfi  Autori  afsegnino va'*  varj 
luoghi,  abbandono  dell’antica  rat  ria  alla  No- 
bilifsima  Cala  Bafadona,  il  più  cértù  è  ^ 
che  abbandonata  la  Terra  di  M uggia  nel 
diflretto  dell’antica  Colonia  di  T  riefle,  fi 
ritirafse  per  l’addotte  incurfioni  de’Barbari 
alla  Provincia  di  Venetia,  indi  poi  alla  fua 
Regia  :  Cofi  m’accertano  le  Croniche  B.  (a  ) 
D.  (à)  con  Aurelio Tedoldo  (c)  dichiara¬ 
ta  del  Maggior  Configlio  l’ann.  119.7.  quan¬ 
do  ad  un  certo  numero  di  Famiglia,  fi  ri- 
dufse  quello  de’ votanti,  overo  del  1310. 
come:  fcrive  Tedoldo.  Ultimamente  D  Cafimiro  Frefchot.  {4)  efi 
prefse  del  Card.  Pietro  Bafadona  quelle  parole:  Trahe  quefidPor^ 
poratOjdefcendenz^ad’unaCafa  venuta  à  Vxnetia  dalla  Citta  già  fa- 
mofa  d’Altino ,  quando  sfrezzaia  dal  flagello  di  Dio  fpruzzò  il  fuo 
Sangue  nelllfole  dell’Adriatico:  Ove  piu  volte  videi  proprj  Sog- 
gett!,  come  Capi  del  Popolo,,  che  conllituiva  airhora  il  Comun  di 
Venetia,,  godere  la  Dignità  Tribunicia ,  prerogativa  afsegnaragli 
anco  da’precitati  Autori.,  Ne  Taccennata  partenza  d’Altino  può  a 
mio  credere  pregiudicare  all  antico  pofselso  di' Muggia,  ediTrie- 
fie,  mentre  fù  fempre  di  poco  credito  il  fondamento  de’Moderni, 
in  comparatione  de  gli  antichi  Scrittori.  Nella  ferie  de’iempi  ha 
continuato  quefl’Illultrifsima  famiglia  di  conferire  alla  Patria  Se¬ 
natori  di  ftima,  Procuratori  di  S.  Marco,  Ambafeiatori,  e  Capi  di 
guerra,  de’quali  le  Venete  Hifiorie  fregiano  le  loro  Carte. 


BASADONA 


BASILII,  overo  BASEGI,  ò  BASEI. 


Non  meno  dìverfe  dalle  pafsate,  ritrovo  ropàniani  neU’af^gna- 
re  il  luogo  della  partenza  aU’antichifsima  Famiglia  de’Bafilj ,  ò  Ba- 
fei,  quando  fi  riduise  à  Venetia;  mentre  in  alcune  parti?,  dalla. di- 
verfita  della  pronuncia,  overo  dalla  corutella  del  Volgo,  il  notile 
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originario  de’ Bafil),  cangiato  s*ammira,in  Roma  e  Conftantinopo- 
li  Bafilio,  in  Triefte  Bafilio,  e  Bafeo  ,  in  Venetia  Bafilio,  e  Baié- 
gio,  in  Gradifca  BalèlJo,  e  perciò  Lorenzo  Valla  {d)  con  Gafparo  ^  ^ 
Scioppio  {b)  concedono  alli  nomi  primitivi  i  fupi  derivativi,  e  di*  b  Minerv  Saii 
minutivi,  che  Gerardo  Gio:  Wofio  {c)  chiama  ilprimitivo,  ^  na- ^ 
.turale,  in  fua  radice,  &  il  nome  dal  nome,  compofitione,  ò  de- 
rivatipne,  e  figura,  cofa  frequentata  ne’nomi  Romani,  addiman- 
dati  patronimici;  &  adduce  in  efempio  a  sctptone^  sdptomdcs ^  che 
s’eftende  al  sdpiomades-,  fi  refiringe  sdpìddes^  e  fi  tramuta  Scipiadas^ 
à  cui  s’accopia  lunionediGrutero  ,eGlandorpio,quali  inefiorono 
neiBafiljlederivationdeiBafilidi,  Bafilici,Baci!ifsi,e  BafillijCheanco 
può  ag^ungerfi  i  Bafiliani  con  Giuftiniano  :  e  nelle  Pandete,  e 
.Codice  Diocietianus ,  &  Mafsimianus  AA.  Refcnbum  Eafiudc  7  Ba[ì- 
lifse^  Bafdicz.  L.  4.  de  refdn.  vendit.  L.  15.  C.  de  pigri 0.  L.  14.  C.  ad 
S.  Gonfult.  Velle]An. 

Ciò  ftabilito  devefi  riconofcere  in  Roma  congiunta  la  Famiglia 
de’Bafilj  co’Minutj  nel  cognome,  cognatione,  &adottione,  come 
auyerte  Carlo  Sigonio( e  Gio:  Glandorpip  de;Cognominihus\]  b!it^  lloinSmi. 
tre  Vna  Gens  refertur  dd  altAm.  Col  teftimonio  di  L.  Minucio  Bkfi.lio  Le¬ 
gato  per  Cefare  in  Francia.  L.  Minucio  Bafilid,  che  milito  per  Sii- 
la,  e  parimente  Romana  nel  nome  di  Marco  Bafilio,  acclamato 
da  Cicerone  Giudice  grave,  &  altro  Bafilio  riconofciutodairifiefso 
col  cognome  diBafso.  Il  che  pure  approva  un’Ifcrittione  ritrovata 
in  Fola  di  Bafilide  Cavalier  Romano,  riferita  daGranGrutero(i’)  ernrcr.Ancicj 
qual  per  l'autorità  di  fopra  addotte,  è  lo  Refso  che  Bafilio . 

,  C.  BASI  LI  DE  S  ROM.  ET  AVRELI  A  VIBIA 

IBIAN^  MATRONA  P  ARENE  ES  ILLIVS' 

K  ARI  SS.  V.  F.  F. 


Le  prerogative  del  Cav.  Rom.  fono  riferite  da  T.  Livio  (f)  Si- 
gonio.  {g)  Equites  Seminarium  Senntus .  A  quali  fottofcrivedofi  Gio: 
Rofin.  {h)  con  le  Conftitutioni  Cefaree  ponenti  in  Dignità  il  Cav. 
Romano,  foggiungono:  Eques  Romanus  pofi  CUrifsimAtus  dignitatern gTA' 
duìnobtinet.  L.  unica  C.  de  Equejlr.  Dignit.  Uh.  Mentre  il  Matrimo¬ 
nio  alla  Romana  efigeva  parità  ne’foggetti  ff.  de  Senai.  c.  de  uignUat. 
Il  che  n accerta  ambidue  quelle  Famiglie  Bafilia,  e  Vibia,  efser 
Rate  Confolari,  e  di  prerogative  fingolari.  Pofciache  fe  una  Vibia 
Aurelia  Sabina,  hebbe  in  Figliuola  D.  Martia  Augufia  ,  che  Diva 
Imperatrice  confecrata  ,  come  Moglie  d’imperatore,  importa  la 
nota  D.  l’efsere  Aurelia  Vibia  Madre  di  Vibiana  ,  e  dail’afsumerfi  il 
prenome  diAureiia,  puòcongetturarfifufse  fiata  di  quefiaGcnte. 

Che  tal  Famiglia  fi  trasferire  alla  nofiraGolonia  di  Xriefie  con 
altre  Famiglie  principali  di  Roma,  fi  dimoftrò  nel  cnp,  .del  Uh. 
ove  la  continuata  difcendenza,  e  ferie  de’fuoi  Soggetti  coll  imoie- 
go  delle  prime  Cariche  ne’Magifirati  della  Città,  regifiiate  ne’Li* 
bri  de’Configli,  alcune  volte  col  nome  de’Bafilj,  &  altre  Bafei, 
da  loro  amminiftrate  fino,  che  del  1^15.  in  Giovanni  Bafeio  q! 
Daniele  rimafe  efiinta.  Lefser  anco  annoverata  fra  le  15. Calate 
antiche  Patritie  della  Città,  nella  Congregatione  de’ Nobili  riferita 
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nel  precedente  cap.  è  VArmeggio  delli  noftrì  di  Triefte,  in  pàrffe 
flmiie  nelle  divifiuni ,  e  colori  a  gl  antichi  ufati  da  quelli  di  Vene- 
tia,  prima  chel  Marchefe  di  Monferrato  gli  honorafse  del duo 
proprio  colle  tre  cofte  d’Oro,  confermatogli  poi  da  Balduifio  Im¬ 
peratore  della  Grecia  ,  coiraggiunt^  della 
Corona  d’Oro  ,  per  marca  del  fuo  inerito , 
degno  di  Corona,  ufato  indi  in  poida’Mo- 
derni  Bafegi  di  Venetia .  Congbietture  ,  e 
prove,  che  tutte  dimoftrano  la  Nobile  Brò- 
fapia  de’Bafilj ,  ò  Bafei,  e fsér  diramata  d^ 
Triefte  ne’luoghi  circonvicini  di  Gàpcidi- 
Aiia,  e  Gradifca  per  accidenti  divérll^ffe 
non  da  altre  parti,  Di  Lauro  Bafeo  ndftro 
Cittadino  di  Triefte,  e,  Dottor  di  Legge, 
derive  Nicolò  Manzuoli  (  a  )  che  fù  Audnor 
à  Genova  Soggetto  di  virtù  fingólari,  E  di 
Michel  Bafeo  d’efperimentaro  valóre,  pur  Cittadino  dì  Friefte,  “fL 
ferifee  un  M-  S-  che  fù  Capitano  di  300,  Soldati  fopra  le  Galere  di 
Yierina  alla  prefa  di  Srrigonia  §cc,:  ‘ 

Se  le  mòìefte  incurftoni  de’Bàrbkri,  quali  indufsero  tanf altre  Fà, 
mìglie  Nobili  per  ficurezza  della  vita ,  è  proprie  foftanze  ad  ab¬ 
bandonare  Triefte,  fpingefsero  anco  alcuni  di  ^uefta  Nobile  Stir¬ 
pe,  à  ricoverarli  nelle  Lagune  di  Vertetia ,  liiògò  ficuro  pèrche 
fituato  nel  Mare  .  Ne  l’afsegnare  le  Cmniche  h.cm.  x.G.  eart,  d, 

1  num-  55.  con  Aurelio  Tedoldo  {  a)à.  diverfé  luoghi  della  Provin¬ 
cia  Veneta,  la  lor  partenza  per  andar  à  Venetia,  può  levare  l’an¬ 
tico  pofsefso  di  tanti  fecoli  continui  alla  noftra  Città  fopralà  ftefsa, 
e  tant’altre  Famiglie  addotte  in  quefto  capitolo,  oriunde  in  Roma, 
poi  con  occafione  di  Colonia  trafmigrate  à  Triefte,  indi  per  ter^ 
rore  de’Barbari  nelflfole  di  Venetia.  Ove  i  precitati  Autori  fpecial- 
mente  la  Cronica  A.  càrf.  ii.  gli  afsegna  l’anno  480.  la  dignità 

''\'x'^\X'[{\Ó2i\ThcodoJhs  BAfiUo  MaihemauciTribunus ^  ‘  ^ 

Quanto  rifplendeftero  in  Venetia  prima  col  cognorrie  de’Mafte- 
|ici,  e  quello  tralafciato  col  nome  proprio  de’Bafùj,  ò  Bafegi, 
efser  annoverati  frà  li  dodeci,  che  l’anno  ^97.  overo  703.  eleiserO 
il  Serenìlsimo  Poluzo  Anafefto  primó  Doge  in  Eraclea ,  lo  dimo- 
Itra;  come  anco  la  pietà,  che  fempre  fiorì  in  efio  Gafato,  dalla 
qu.Je  mofsi,  fecero  edificare  laChiefa  di  S.  Bafilio,  addìmandàta  S, 
Baftgio,  il  che  anco  n’accerta  dalla  corrottela  del  Volgo,  efter  pro¬ 
venuta  la  mutatione  moderna  del  nome  di  Bafilio  in  Bafegio,  e 
non  da  altro;  s’eftefe  parimente  nella  fabrica  di  S.  Mauritiofuà 
Parocchia,  e  con  grofse  fumme  di  danaro  alla  fabrica  del  Campa¬ 
nile  di  S.  Marco,  col  dono  anco  d’alcune  proprie  Cafe,  ove  ftà 
fondato.  Tra  i  Soggetti,  che  la  refero  celebre  fù  Lorenzo  Bafiliù 
Patriarca  di  Grado  l’anno  910.  E  Bafilio,  qual’ il  propi io  mento-, 
l’adornò  del  11^1.  colla  prerogativa  di  Procuratole  di  S.  Marco,  Lo 
fegiìì  Giovanni  dal  gran  valore  addimandato  il  Marte,  eletto  del 
j  Joi.  Capitanìo  Generale  contro  Pifàni,  i  cui  eroichi  fatti  neH’irn- 
di  Terra  Santa,  refero  celebre  il  proprio  nóme,  riconofciùtì 
^iico  coi  fregio  del  moderno  Armeggio,  e  l’anno  izo5.  della  pre¬ 
rogativa 
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rogativa  di  Procuratore  di  S.  Marco.  Seguirono  tè  fue  glorìofe  àt- 
tioni,  Giacomo  Marco ^  Pietro,  &  altri  Soggetti  defperimetotò 
valore  neU’Armi,  quali  nelle  Cariche  di  Capitani,  e  Proveditori 
Generali»  &  altri  detórofi  impieghi,  acqui ftorono  eterna  gloria. 
Ne  devefi  tralafciare  Giovanni  d’autorevole  eloquenza,' con- Ah- 
drea  Oratore  famofifsimo,  il  primo  Ambafciatore  a  Giovanni  Pap% 
XXL  eTaltro  apprefso  la  Corona  di  Francia.  Celebre  fU  anco  Raf¬ 
faele  Bafilio,  per  la  pietà  in  trasferire  da  CoRaniinopoli  à  Verretrà 
del  1158.  il  Còrpo  di  S. Barbara,  deportato  nella  Chiefa  de’Croci- 
feri,  ho;'a  deGiefujti.  Come  pure  Marino  di  qualificati  talenti,  e 
ricchezze,  che  fuperftite  d-i  quella  Pauritia  Stirpe,  l’anno  ipi.  ac- 
cafato  con  unn  figlia  di  Tancredi  Uè  dfSicilia,  dìffufe  nei  pofte- 
ri  con  tal  matrimonio  il  Sangue  Regio.  Ne  minor  decoro  appor¬ 
tò  al  Càfato  Maria  Bafegio  Donna  di  fingolari  virtù,  e  talenti, 
congiurila  in  matrimonio  col  Serenifsimo  Doge  Fleti o  Ziani.  On¬ 
de  refia /COnchiufo,  quefia  Nobilifsima  Famigira"T‘av^r^*Tinai*il‘ 
firato  in  tutti  i  tempi  al  Serenifsimo  Dominio  una  continuata  ferie 
di  Soggetti,  e  Senatori  qualificati  nell’Armi,  e  nel  politicò,,  con 
particolari  Elogi  dal  Superbi  (a)  Frefchot.(^)  &  altri  Scrittóri  Vene¬ 
ti  encomiati,  che  giuftifica  in  lei  un’heredicario  talento  di  fortez¬ 
za,  e  di  merito  infieme.  . 

Che  anco  per  sfuggire  rincurfioni  de’Sclavi,  fi  trasferiEè'^eefla 
Nobilifsima  Profapia,  con  molt’altre  Famiglie  Nobile  deir|fi;ria, 
daTriéfte  à  Capodifiria,  addimandata,  ne’tempi  andàd  Bgidia, 
Ifola  Palladia ,  e  Capraria,  lo  alferiM'.Qìo:  Tareàgrioia' (r)  con 
,,  quelle  parole:  Altri  vogliono,  che  per  ordine  di  Giuflino  Impe- 
„  ratore  i  principali  huomini  deirillria  per  loro  ficurtà  quivi  quefla 
Citrà  edificafsero,  e  la  bhiamafsero  perciò  Giufiinopoli.  Approva, 
lo  flefso  il  Biondo  (-a^)  col  dire  :  Vt  in  eo  natura,  loco  rnunhifsinió  loco., 
tutù  effent  Hijlria  Populi',  variis  diuturni f'que  Bar  barorum  incur.fiontbus  agitati. 

Onde  fe  fino  che  Triefie  fù  dedotta  Colonia 
de  Cittadini  Romani  ritrovanfi  come  più 
volte  hò  dimoftrato  foggiornare  in  efsa  , 
Bafilj  overoBafei,  bora  addimandati  Bafegi 
chi  potrà  opporre, che  anco  quelli  di  Cipodi- 
ftria  annoverati  frà  gli  antichi  Patrie)  di  qdel- 
la  Città, che  inalza  l’ingiunto  Armeggiov-al 
prefente  ridotti à  poco  numero,  fempre  però 
ricònofeiuti  &  honorati  colle’ Cariche  più 
confpicue  folite  à  difiribuirfi  alle  Famiglie 
Nobile  &  antiane  di  quella  Città,  benché  ol¬ 
tre  il  tracorfo  d’un  fecolo  fi  trasferifsero  in 
Venétia,ove  di  prefente  mantengono  honorevol  domiciuo,  di- 
flinti  folo  dagli  antichi  Veneti  nella  prerogativa  di  Nobiltà  Patri- 
tia  .  Non  riconofehino  l’origine  loro  prima  da  Roma  ,  e  poi  da 
Triefle,  al  cui  antico  pofsefso,  non  pregiudica  punto,  ciò  che  del¬ 
la  flefsa  fcrive  Monfigrior  Andrea  Rapicelo  Vefeovo  della  nofira 
Città  ne’fuoi  M.  S.  del  tenore  feguente:  Anno  1105.  Famthadc  Bauló\ 
feu  Bafeo  ex  luftinopoli  in  Vrbe  migrajse  confi at.  Pofciache  in  talafiegna- 
tione  di  tempo, pqptè  egli  errare,  come  fece  di  fopra  nelle  Nobile 
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Famiglie  Giuliana, e  Bonoma  riferìté  nel  e  l’evidenza  è  chiara, 
mentre  del  114^.  la  ritroviamo  già  arrolata  nella  Congregatìone  di 
S.  Francefco. 

La  continua  traditone  fin’a’giorni  noftri  fempre  eonlèrvata  ne’ 
Bafei,  al  prelenteiaddirnandati  Bafelli  di  Gradifca,  che  oltre  i^o. 
anni  gli  Antenati  loro  abbandonata  Triefle,  fi  trasferifsero  à  quei- 
la  Fortezza,  Tara  fiabiie,  e  veridico  teftimonio  della  loro  antica 
Nobiltà  fin  qui  da  me  provata-  Ne  gli  qui  loro  moderni  Armeggi 


totalmente  diverfi  dairufato  da*noftriTriefi:ini,può  apportare  dub¬ 
bierà  d’efsere  diramata  dalla  Nobilifsima  Profapia 'de’Bafilj,  ove- 
ro  Bafei  di  Triefle  ;  mentre  la  moltitudine  di  tanti  differenti  Ar- 
meggi,  co’quali  ciafcuna  dell’addotte  Famiglie  adorna  il  proprio 
Colonello,non  induce divifione di  fangue, perche  tutte  riconofcono 
la  propria  difcendenza,& origine  dalla  Romana, ma  folamente  per 
pompofa  moffra  delle  prerogative,  che  le  refero  degne  di  riguar¬ 
devole  ricognitione ,  &  honore;  che  tanto  additano  i  tre  Corvi, 
e  Corona  aggiunti  al  Blafone  de’Bafegi  Veneti,  ufato  da  quelli  di 
Gradifca,  loroconcefsi  con  Diploma  fpeciale  fanno  (647  dal  Se- 
renilsimo  Prencipe  Gio:  Antonio  d’Egenberg,  e  Duca  di  Gromau, 
in  recognitione  delli  fervitj,*e  benemerenze  preftati  da’lor  Amena' 
ti  ne’Campi  di  Marte  ,  &  incontaminata  fedeltà  verfo  f  Auguftifsi- 
ma  Cafa  d’Auffria,  con  prerogativa  di  Cavalier  Nobile  dell’Impe¬ 
rio  :  Ampliato  ultimamente  con  forma  ,  e  fregi  maggiori  di  reco- 
nofcimento  più  riguardevole .  Qual  prerogative  ponderate  nel  Con- 
grefso  delfeccelfa  Ducal  Provincia  del  Gragno,  colfaggregatione 
di  molto  tempo  alla  Nobiltà  del  Contado  di  Gradifca,  gliafcrifse- 
ro  anco  li  9.  Febraro  del  idyo.  con  tutti  i  loro  Difcendenti  Mafchi, 
c  Femine  alla  Nobiltà  di  quella  Provincia*  Rifplende  bora  nel  Con¬ 
tado  di  Gradifca  divifa  in  tre  Rami,  ove  fempre  in  ogni  tempo, 
^fù  feconda  di  Soggetti  celebri  in  lettere,  che  gli  promofsero  alle 
Cariche  di  Vicarj  Pretoij,  Fifcali,  &  altri  Ufficj,  e  due  abbraciata 

la  Com- 
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la  Compagnia  di  Giesù,  ornati  di  virtù,  &:  efèmplarità  .di  vka, 
terminarono  in  efsa  il  corfo  de  loro  giorni,  . 

Defser  ftata  in  Conrtantinopoìi  anco  celebre,  e  copiofa,  Carlo 
Sigpnio  (4)  feri  ve  ,  che  volendo  Coftantino  il  Magno  inflituire 
Tanno  ^l8.  di  noftra  Salute  il  gran  Senato  Romano  in  quella  Re- 
già,  cogli  fletsi  ordini,  honori,  Calende,  e  Fatti  di  quello  di  Ro¬ 
ma,  ordinò  che  diverfè  Famiglie  illuftri  abbandonata  l’Italia,  fi 
trasferifsero  in  Grecia,  e  coll  alfentire  di  Emanuel Tefauro(/') con  bRegivftai. 
geminarla,  divife  Roma  da  Romai  facendo  d’un  parto  due  Ge-  a>'n.33o. 
meUi,  e  Roma, latina  capo  dell’Imperio  Romano  ,  come  ofserva- 
no  Giulio  CefareBulengero  {c)  con  Pietro  Gregorio  Tolofano(^;  roLuS 
rimafe  in  due  Membri  divifa,  e Goftantinopoli acclamata  con  pre-  c’DeRepub 
rogativa  di  Roma  nuova  da  Conflantino:  Che  perciòGafparoÀl- 
vari  (f-) coll’autorità  di S.Girolamo conchiude;  CoRaniinoSpogliò^^^°"’„"',’^'|‘ 
Roma,  e  molt’altre  Città  ,  trafportando  il  tutto  à  Coftaniinopolì,  ^  * 
qual  ben  può  dirli  Colonia  dedotta  Romana,.  Onde  non  è  nae- 
ra.viglia  fe  la  quinta  volta ,  che  Coftantino  fu  Conlole  ,  nel  pri¬ 
mo  Co'nfolato  di  ConRantinopoli ,  le  fufse  Collega  Valerio  Maf 
lìmo  Bafilio  ,  eoa  da  Haloandro  ,  e  Riccioli  riconofeiuto  ,.  ben¬ 
ché  da  quefto  col  folo  prenome  di  Mafsimo  Bafilio  .  Nell’Impe¬ 
ro  di  Leone  ,  e  Severo  del  4ÓÓ.  fùConfole  un  altro  fU.  Bafdifcus  , 
e  del  477.  Flav,  Bafilio  Cofs.  fecundo  con  Armario  ,  e  del  48z. 

Bafilio luniore  di  doti  fi  egregie, che  meritò  dlefsere  Confòle  folo, 
coH’aggiunta  del  V.  C.  Finalmente  il  Riccioli  adherendo  al  Glan- 
dorpio  e  Farti  del  541. pone  BafiUo  v.c,  confai  folus.  Qual  pare  lo 
tramandi  fino  al  <^66.  in  cui  afsunto  all’Imperio  Giurtino,  s’ertinfc 
la  Dignità  de’Confoli ,  e  coll  querto  fù  l’ultimo  di  efsi .  Ritfovafi 
anco  dall’Imperatore  Giurtiniano  celebrata  con  moli’elo^  la  Gen¬ 
te  Bafllia  Z,.  I,  C,  de  mv,  Cod.  faciend^  L.  r,  /.  Bafiìides  C.  de  lufim^-Cod. 

(onfir,  BafiUdem  Virum  ex:celcntlfsimum  Pr^fccium  Pretorio  Orientis  ^  Htqtié  Fa-, 
tricium  glorto(ifsimam  £lud(ìorem  no  fin  Sacri  Palatila  &  Fxconf ulem .  Onde 

la  Famiglia  Bafilio  per  faddoite  prove  può  dirfi  anco  Bifantina. 

Qual  pure  fiorì  in  Padova  ne’ tempi  tracorfi  ,  bora  però  ertinta,  ri- 
trovandofi  nel  1319.  Meardus  de  Baftltis  Sindico  di  Padova,  e  del 
1^10.  Ambafeiatore  per  la  Patria  à  Federico  Rè  de  Romani,  epoi 
l’anno  feguente  al  Duca  di  Aurtria .  NeH’Hirtor.  M.  S.  del  Cprtufio 
(/)  rtà  regirtrato  del  ii^o.  Aliprando  Bafilio  Confole  di  Padova 
1145.  lufto  de  Bafilj  Confole  .  Giudici  collegati  1 175.,  Galvano  hirfcVi" 
Gio:  Aleardo  Francelco  de'Bafilj.  Angelo  Portinari. 

Ancorché  le  Croniche  B.  {h)  C.  (/;  con  Aurelio  IVdoldo  ("/■)  cUi.z  c  s. 
attribuifehino  alla  Città  di  Traù  nella  Dalmatia  il  pafsaggio  della  f’Cron.  b 
Cafaia  de  Beili  à  Venetia,  e  che  per  Imperato  da  Antonio  Belli  in  ^oon  c. 
ridurre  la  Città  di  Zara  nella  feconda’ ribellione  fotto  il  Serenifsi- ^7. 
mo  Dominio  Veneto,  fufsero  aggregati  del  1116  frà  liPatrici  del 
Gran  Configìio,  colfefsere  di  buona  confeienza,  &  amatori  della 
Patria  ,  e  mancafsero  l’anno  1190.  Non  può  in  verun  conto  pre¬ 
giudicare,  ciò  eh  adducono  gli  accennaciScrittori  all’antico,  e  con¬ 
tinuo  pofsefso,  che  la  noftra  Città  di  Trierte,  fi  pregia  fòpra  que¬ 
lla  Famiglia,  fin’aU’anno  1Ó19.  in  cui  con  Crirtoforo  Belli  nella 
Guerra  d’Ungheria,  rimale  ertinta ,  Pofciache  fe  in  vederla  dalle 

molefte 
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molefte  mcurfioni  de’Barbari continuamente  afflitta,  alcunSogget» 
to  della  ftefsa  ad  imìtatione  di  tant’aUrì  Amici,  e  Parenti,  rifbivè 
abbandonarla,  e  forfi  in  compagnia  deBeatian  già  Conti  della  Già- 
pidia  loro  Compatrioti,  trasferjrfi  alla  Regia  di  Coflantinopoli, 
per  incontrare  miglior  fortuna  ;  da  ciò  non  può  aflermarfl,  che 
tutti  della  Famiglia  labbandonafsero, mentre  il  fcorgerla annovera¬ 
ta  del  I^4^>.nel  numero  delle  tredeci  Cafate  Nobili  defcritte  nel  ^re- 
ced,  capdhtxìcht  al  prefente  del  tutto  eflinta; )riconofciuta  negfim- 
pieghi  Maggiori  de’Magiflrati,  &  altri  Uffici  foliti  à  confèurfivà 
più  qualificati  Soggetti  della  Città,  fono  prove  di  ponderata -rlfief 
fo,  che  accertano  lo  Re fso.  '  v.  * 

Cièche  operafsero  nella  Grecia,  non  trovafi  chi  lo  feriva,  fo- 
lamente  eh  alcuni  di  quella  Profapia  lafciataGonflantinopoli,fitraf- 
ferifsero  in  Dalmatia,  indi  poi  à  Venetia,  come  giàs accennò.  De 
gli  altri  rimafti  in  Triefte,  afflitti  anchefsi  dairinhumane crudeltà 
de’Barbari,  la  Città  di  Giuflinopcxli,  hor  detta  Capodiftria per¬ 
che  lituata  in  un’lfoletta  tutta  Recinta  dal  Mare,  fervi  di  ricovero 
infieme  coiraltre  Famiglie  Nobili  della  Provincia  delilflria,  quali 
cefsate  poi  rinvafioni,  e  rimofsi  i  pericoli,  parte  fè  ritorno  alla  de-» 
relitta  Patria,  e  parte  flabili  Fhabitatione  in  Capodiftria ,  ove  al 
prefente  anco  rifplendano,  divifi  in  molti  Rami,  frà  li  Principali 
Patrie^  di  quella  Città,  con  fola  difierenia,  che  quelli,  e  quelli  di 
Venetia,  inalzano  neirArmeggio  la  lettera  B.  tutta  d’oro  in  Campa 
Aizuro,  e  li  TrieRini  un  Leone,  la  parte  fuperiòre  d’ora,  e  Tinfe- 
riore  nero  col  Campo  divifo  di  colori  oppoRi.  * 

Pofciache  l’ufo  de  gli  Armeggi  manzi 
deU’Irnperaiore  Friderico  Primo,  non  'età 
hereditario  nelle  Famiglie,  come ofserva  il 
Cav.deBeatiano  mentre  ognuno  a  luopia^ 
cere  alzava  quelì’infegna ,  &  Armeggio, 
che  più  aggradiva  alino' genio,  overo  da 
qualche  egregia  imprefa  meritato.  Origine 
lenza  dubbio  della  gran  varietà d’Armeggi, 
ch’a  tempi  noRri  fi  feorge  in  molte  Fami 
glie  antiche,  anco  dell’iRefsa  Stirpe,  indi 
ciò  evidente  ,  che  ne’  tempi  andati  nelle 
Difeendenze  non  erano  ben  Rabilki  gl 

3  E  R  N  A  R  D  I. 

Uingiunte  Memorie  ritrovate  in  TrìeRe  della  Nobilifsima  Pro- 
fapia  de’Bernardi  ,  porge  fondamento  all’afserire,  che  efsa  pure 
colìefempio  di  tant’altre ,  abbandonata  I  rieRe,  fi  rìeoverafse  nel¬ 
la  Provincia  di  Venetia,  ficuro  Afiìo  contro  gl’infortunj  della  Pa¬ 
tria,  afflitta,  e  diRrutta  tante  volte  da’Barbari .  Mentre  del  948' 
Domenico  Pietro  de  Bernardi ,  afsegnato  Interveniente,  e  Ptocu- 
raiore  dalla  n offra  Città  di  TrìeRe,  comprò  à  nome  della  Refia 
dal  Vefeovo  Giovanni  HI.  tutte  le  Giurifdktioni,  &  altre  ragioni, 
che  efio  Vefeoyo  godeva  fopra  la  propria  Città  per  la  grànofa  do- 

hatione 
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UatidHc  fattoi  dairimperatore  Lottarla  Primo,  «n  Secolo  già  tra- 
corfo ,  ad  un'altro  Giòvan  ni  fuo  predecefsore ,  Un  altro  Soggetto 
ddiriftefso  Calato,  e  Cittadino  di  Triefte,  ritrovalsi  che  Tann.  114^. 
cfertitò  la  Carica  di  Podedà  nella  Città  di  Spalato  in  Dalmaiia, 
Corne  ò  vedrà  arrivati  à  quell  anno. 

Che  poi  la  Cronica  A.  (a)  afsegni  la  lua  trafmigratione  dalla 
Città  d’Altino  alle  Contrade,  e  che  da  quefte  colla  Cronica  E.(^) 
pafsafse  Tanno  967  à  Rialto,  non  parmi  poter  pregiudicare  alle  ra¬ 
gioni  di  pofsefso,  che  fino  del  9^8.  la  noftra  di  Triefte,  pretende 
fopra  quefta  Illuftrifsima  Famiglia,  i  cui  Soggetti  Icrive  la  Cronica 
E.  fufsero  molto  ricchi,  buoni  cattòlici;  e  propitj  al  bene  della  Pa¬ 
tria,  e  delle  Chiefe,  concorrendo  co’lor  vicini  à  principiare  quella 
di  S.  Polo;  e  s'addimandafsero  prima  Maggi ,  alcuni  afcritiì  nel 
Maggior  Gonfiglio  del  itpp  ^  altri  al  ferrai  dello  ftefsodel  anno 

Di  qùefto  Cafato  afterifcono  le  Croniche 
A,  (f)  C.  {()  D.  (/)  E.  (g)  con  Au¬ 
relio  Tedoldof'^  )  che  da  Triefte  andafse  à 
Venetia,  Tanno  8o4.afsegnatogIi  dalla  Cro¬ 
nica  E.  alla  pietà  de'quali  sattribuifse  Tedifi- 
catione  nel  n^^.deliaChiefadi  S.Martiale, 
hor  addimandata  San  Marcelliano ,  e  del 
1x97,  nel  ferrar  del  Con  figlio  ,  fusero  in 
quello  annoverati.  Molto  diftordi  fono  gli 
Autori  in  alsegnare  il  Soggetto ,  nel  quale 
rimafé  eftinta,  mentre  alcuni  vogliono  in 
Sier  Daniel  Bocho  ,  efsendo  Giudice  de' 
Procuratòri  Tanno  r  ^ix,altri  in  Sier  Piero  Bocho  Pagatore  alTAr 
mamento  ,  altri  in  Sier  lacomello  Bocho  Pagator  alTArfenal,  delT- 
anno  i  ;t$i.Nel  fuo  Armeggio  in  Campo  bianco  fi  vedono  tre  Te- 
col  roftro  aperto  fimile  à  gli  Uccelli ,  e  fopra  ciafouna  due  Cor¬ 
netti,  che afsomigliano  piu  tcfte  di  Furie  infernali,  che  di  huo- 
mo.  „ 


BOCHOj 


Convengono  tutte  le  Croniche  infieme  col  Tedoldo  f  ;  )  che  i  Bohcì 
antichi  Tribuni,  e  molto difcretti,daTriefte  andafsero  à  Venetia,  ben¬ 
ché  alcuni  altri  ferivano  daMeftre.  Che  rifplendefsero  nella  pietà, 
Tedificare  del  1014.  con  liEcardi  la  Chiefa  di  S,  Andrea,  riedifi¬ 
cata  poi  del  1475,  co’beni  del  Monaftero,  lo  dimoftra .  Nel  fer¬ 
rar 


a  Cren.  M 
cart 

b  Cron  E. 
cart-  4?. 


cCron.  AJ 
cart  136 
dCron.  B. 
cart- 11^- 
e  Crbn  C.- 
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hCron.M-S^ 
cart  I  j  n  38C 
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rardel  Gonfìglio-  l’anno  ■1197.  furono  in  efso  aggregati,  e  titnafe- 
ro  elUnti  quello  del  1509.  in  .Sier  Gio:  Battifta  Bonci  Podeftà  à 
.Rovigo, 'qual  per  memoria  lafciò  fi  difpenfafse^di  limofina  a’Pri- 
^ gijonefi  certa  portioneidi  Vino.  Dal  che  apparifse  Perrore  del  Palla- 
dio  (a)  in  afsegnare  al  fuo  abbandono  della  Patria  folamente  i’- 
rr.  '  i  anno  8d8.  L’Armeggio  della  Croce  mera  in  Campo  d’Oro  fùpre- 
.  '  •  ‘  mio  acqu'iftato  in  una  guerra  in  Albania,  ove  dimorarono  molto 


tempo. 


V  v... 


bCron.  A. 

i;arc.i^4. 

c  Cron  B. 
cart*  116. 
d  Cron.  C. 
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e  Cron  D. 
cast  23. 
l'Cron.M.S 
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gCron.C. 
cartJ.n.j  , 

)i  Cron-  i). 

■  <?ah  22,. 


Di  quefta  Tribunicia  Famiglia  rifèrifeo- 
no)  puro  le  Croniche  A.  (^)  B.  (c)  C.  (d) 
D.  Ve)  unite  col  Tedoldo  (f)  che  abban¬ 
donata  da. Città  di  Trie  ile,  fi  ritirafse  in 
Venetia,  ove  nel  ferrar  del  Configlio  l’an¬ 
no  1197.  rimafero  annoverati  nello  ftefiò, 
e  fufsero  di  Nobil  Sangue  ;  e  mancafse  del 
13181  in  Sier  Aluifie  Bonzil,  overo  fecon¬ 
do  altri  in  Sier  Leon  Bonzal ,  ò  Sier  Centon 
Bonzil.  ^ 

L’haver  diffufamente  ferino  nelli  cap.  6. 
e  7.  del //L  4.  della  Nob.  Famiglia  dé’Bo- 
norni  ,  e  dimoftrato  che  da  Triefie  trafmigraèero  alle  Lagune  ;  re- 
fla  folo  raggiungere  ciò  che  della  fiefsa  afserifconQ  leCronicKè  A, 
B.  C.  (^)  D.  (^)  E,  quali  del  45(5.  vogliono  d’Altino  alle  Coritra- 


5Loc.ci.t.cart, 

;4niim  46S 


trade,  &  indi  del  790.  dopo  le  81. 
Famiglie  ,  fi  riducefsero  in  Ve¬ 
netia,  fufsqro  buoni  Cattolici,  ena- 
turalrhente  diferetti ,  annoverati  nel¬ 
la  Nobiltà  Veneta  nel  ferrar  ilCon- 
figlio^  l’anno  1x97.  e  rimanefsero 
efiinti  del  1319.  chi  in  Sier  Zuanne 
Bonomo,  echi  in  Bartolomeo, efsen- 
do  Giudici  al  proprio:  Quantunque 
Aurelio  Tedoldo,  (i)  afieriica  in  Sier 
Ludovico,  e  che  da  Confiantinopo- 
li  circa  gli  anni  ino.  andafsero  à 
Venetia,  e  tutti  fufsero  d’un’ifiefia 
Stirpe,  benché  inahafsero  Armeggi 
diverfi:  (Jiome  fi  fcorg€,i’ufatoda’- 

nofiri 
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rioftridì  Trie/le  prima  del  moderno  della  Scala,  reila  fenza  noii- 
iia.  Et  il  dire  che’l  fuo  cognome  fii  anco  moderno  denota  pocaco- 
gniiione  deirHiilorie ,  mentre  il  ritrovarli  ne’primi  tempi  nella  Pro¬ 
vincia  Veneta  memoria  defso,  fcioglie  ogn’ombra  didubbìetà. 

Chi  Calbanì  antichi  Tribuni ,  fufsero 
diverli  da  gli  Albani ,  à  fufficien^a  fù  da 
me'dimòilrato,  fcfivendo  di  queda  Fami¬ 
glia,  ove  fi  rimette  chi  legge. Il  tranfito  de’ 

Calbani  à  Venetia,  non  devefi  afcrivere  à 
Capodiftria,  menpe  la  Cronica  G.  (  a)  gli 
afsegnaTriefte:,  con  lamutatione  dell’Ar- 
meggio . Che  fufsero  molto humili, e  limo- 
finarj ,  il  riedificare  del  9^9.  benché  altri 
fcrifsero  del  1 1  I^.co’Sanguduni  del  Fianco, 
laChiefa  di  San  Servolo,  fabbricata,  prima 
da’Precipitati  Tanno  8id.  ne  rende  teftiino- 
riio,  e  rimanefsero  eflinti  il  iióz,overo  del  1410.  alsegnatogli  del¬ 
la  Cronica  D,  {b)  Aggiunge  la  Cronica  B.  (r)  che  s’addimandafsero  bCron  d. 
anco  Calbargj,^  e  dalla  Città  d’Alfino  fi  trasferifserifieroà  Venetia  >  ccU!.  b. 
che  refiafse  eftinti  del  izS^an  Sier  Aluife  efsendo  al  Dacio  del  VE  cart-uj. 
no.  Di  qual  Cafato  fù  promofso  al  Trono  Dogale  Tanno  758. M, 
Mauritio  Calbanìo,  e  quello  del  781.  M.  Zuanne  Tuo  Figliuolo. 

Scrive  Andrea  Dandolo  {d)  che  Tantichifsima,  e  Nobilifsima  Far 
miglia  de’Caotorta  fufse  delle  prime,  che  per  fuggire  la  furia  de’ 

Barbari  innan':?;i  del  55 1*  fi  trasferire  alle  Lagune .  in  e  a  profugumpars 
non  minima,  fua  firmavi^  domicilia  ^  Ecciejìaqtte  fub  vocabolo  SS.  Sergio  é"  ^achi 
ibi  pojlen  conjlrucia  futi  per  Nobile s  T ribmos  Venetos  Strivacales^  nominatQs^ 

Cavotorta  nominantur .  Che  da  Triefbe  andafse  à  Eraclea,  overo  Gic- 
tanuQva,  indi  à  Rialto  la  Cronica  A.  (e)  lo  riferifse,  ancorché  la  cCron.  a 
Cronica  C.  (/)  gli  afsegni  Gapodiflria,  che  per  le  ragioni  già  ad-  ^crÒn’  c 
dotte ,  fcrivendo  delle  Famiglie  Bàrbaro,  e  Bonci,  non  può  fufsi-  car:  13  n  55- 


fiere.  Nicolò  Caotorta  alTArmee:gio  aggiunfe  un  Leon  d’Oro, 
qual  nelle  branche  fofliéne  unà  Torta  bianca,  ò  circolo d’Argen-  b-aronka  o. 
lo  Arma  antica  de’Sco vacale ,  come  qui  fi  vede . 

L’annoverare,  le  Croniche  B.  (,^)  D.(^)con  Aurelio  Tedoldo  (  i)  LXn.Hj’ 

Mmm  la  No- 


2’  CroKi 
cart  17^. 
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la  Nobil  Profapia  de’  Capoani  del  1171.  frà 
le  Patricie  Venete^  qual  abbandonata  la 
Campagna  di  Roma  collocafse  la  fua  ha- 
bitatione  in  Venetia,  ove  cogli  Paneghì, 
&  Agnus  Dei ,  fecero  edificare  la  Chiefa  di 
S.  Biagio  Catoldo  della  Giudeca:  Soggetti 
di  gran  Nobiltà,  e  molto  predanti,  quali 
reflaron  eflinii  del  1198*  in  Sier  Carlo  Ca¬ 
poano,  chefù  ancoProcurator.  L’efser  an¬ 
co  al  prefente  aggregata  per  merito  frà  le 
Patritie  di  Triefte,  mentre  il  fecolo  tracor- 
fo  d’ordine  dell’lmperator  Ferdinando  Pri¬ 
mo,  lafciata  Manfredonia  nel  Regno  di  Napoli  fua  antica  Patria, 
^nne  ad  habitare  nella  noftra  Città,  in  cui  Marcello  Capoano 
Dottore  d’Ambe  le  leggi,  dopo  fppplito  con  moka  fodisfattione, 

e  {ode  alla  Carica  di  Vicario  nel  Civi¬ 
le,  e  Giudice  de’maleficij  nel  Crimina¬ 
le,  fù  rimunerato  dall’Imperator  Mafsi- 
miliano  ll.  l’anno  1545.  colia  preroga¬ 
tiva  di  Luogotenente  Cefareo,  e  Vice 
Capitanio  pur  di  Triefle,  e  poi  pro- 
mofso  al  Governo  del  Contado  di  Pi  fi¬ 
no,  &  altri  rilevanti  impieghi,  co’qua- 
li  guadagnata  la  gratia  dell’Imperator 
Ferdinando  IL  l’anno  1^14.  fotto  li  io, 
Marzo  in  fpeciale,&  ampio  Diploma, 
riconofeiuta  la  fua  antica,  &  heredita- 
ria  Nobiltà,  e  fervitio  di  molt’anni, 
con  carattere  di  Segretario  nell’Amba- 
feiaria  del  Conte  Raimondo  della  Tor¬ 
re  in  Roma,  e  del  Serenifsimo  Prencipe  Vlderico  Duca  di'Cro- 
mau,  &  Ecchemperg  intimo  Con  figlie  re  di  S.  M.  C.  pofeia  Com- 
mifsario  della  ftefsa  Maeftà  al  Vice  Rè  di  Napoli,  dichiara  il  pre¬ 
nominato  Marcello,  e  fuoi  difeendenti  in  perpetuo  Cavalieri  No¬ 
bili,  con  altre  honorevoli  prerogative,  &  amplifsime  gratie,  & 
accrefeimento  di  nuovi  ornamenti  al  proprio' Armeggio ,  come 
qui  fi  feorge,  da  me  per  brevità  tralafciate,  rirnèttendo  il  Lettore 
al  fuo  proprio  loco,  e  tempo,  ove  fi  darà  ampia  relatione  de’Sog- 
getti,che  la  refèro  riguardevole  all’Univerfo. 

Nelle  Crorìiftre  A.  {a)  D.  (b  )  ritrovo  che 
la  Famiglia  Cafioldo ,  overo  Cafialdo ,  ab¬ 
bandonata  l’anno  4^6.  la  Città  d’ Aitino  ,  fi 
ricoverafse  in  Venetia,  colla  prerogativa 
di  Tribuni  antichi.  Cattolici  di  buona  con- 
fcìenza,  &  amatori  della  Patria,  annove¬ 
rati  anco  al  Gran  Configlio;  e  rimanefse 
eftinta  in  S^er  Alvife  Cafioldo  efsendo  al 
Datio  del  Vino.  DalPinalzare  due  Armeg¬ 
gi  diverfi,  gli  credefero  alcuni  feparati,  e 
diflinti,  benché  fufsero  un’iflelsa  &irpe;  il 
proprio  e  più  ufato ,  è  quello  delli  quar¬ 
ti  AZf 
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ti  Azzuri ,  e  rofsi.  Convengono  anco  in 
tutto  coll  addotte  Croniche  la  C.  (^4)  &  Au-  ^iCrom'ca  c. 
relio  Tedoldo  {b)  fuori  dellattribuirgli  la 
partenza  dalle  contrade,  e  quefl’ultimo  un  «r 
Fanciullo  nudo  in  atto  di  cadere  in  campo 
Azzurro  per  Armeggio. 

La  mancanza  di  quella  Nobil  Cafata  gli 
anni  pafsati  in  Trielle,  colla  morte  del  Si¬ 
gnor  Antonio  Cailaldi,  congiunto  in  ma¬ 
trimonio  con  la  Signora  Cattarina  Sorella 
deirillullrifsimo  Signor  Conte  Benyenutto 
Petazzi,  qual  di  tutte  le  fue  facoltà^  lafciò 
rierede  la  Chiefa  del  Rolario,  origine  anco  del  S.  Monte  di  Pietà, 
porge  probabile  congettura  il  dire,  che  per  sfuggire  rincurlìoni  de’ 

Barbari  trafmigrafse  ad  Aitino,  poi  alle  contrade,  e  da*  quefce 
hnalrnemeà  Venetia.  Scrive  al  Cont’Ercole  Scala  {c)  che  un  Ca- 
Italdo  Generale  di  Cefare,  ricuperò  l’anno  155 1.  la  Fortezza  di  coni 
Lippa,  qual  giace  su  le  Iponde  del  Fiume  Marocz. 

li  riconofcere  la  Cronica  A.  (tb)  la  Nobilifsima  Profapia  de’Cop-  ^  ^ 

pi  dell’anno  480.  fra  le  Tiibunicie  della  Provincia  Veneta:  M.AXÌWÌ~  cart  ii.carc 
rrns  Coppo  Vrbis  Caprulorum  Tribunus  \  E  D.  Cafim.iro  Frefchot  {e  )  che  la 
fua  origine,  &  antichità  vanno  di  pari  colla  fondatione  di  Venetia,  Nob  ^Venec. 
i  cui  Antenati  fecondo  alcune  relationi,  fi  pregiano  diramare  da’ 

Fabricj  Romani  ,  &  haver  fempre  goduto  tra  le  Famiglie  Patricie 
grado  diftinto  di  Nobiltà,  per  la  loro  difcrettione,  &  amore  della 
Patria,  aggregati  del  1197.  al  Gran  Confilio,  e  colla  divifione  di 
due  Fratelli,  divifsarono  anco  l’Armeggio,  aggiungendoli  un  fca- 
glioa  d’Oro  nella  guifa  qui  rapprefentato. 


Porge  fondamento  al  dire,  che  fe  l’anno  454. da  Concordia  andò 
à  Cavorle,  come  afserifse  la  fudetta  Cronica;  e  poi  da  Cavorle  di 
Pentimento  anco  delle  Croniche  B.  (/)  C.  ig)^  Aurelio  Tedoldo.  ^ 

(/&) trafmigrafse  à  Rialto  ,  l’origine  di  quella  Nobilifsima,  &  anti- 
chifsima  Calata  Romana,  qon  può,  ne  deve  afsegnarll  ad  altri  s  c 
luoghi,  che  alla  noltra  Città  di  Trielle;  mentre  quella  di  Cavor-  hoo»  m^s' 
le  (  come  già  accennai  de  Barbazini)  riconolce  il  principio  della  fua  cart.47.n.ii8. 
fondanone,  edificatione  dVnollri  Triellini,  e  la  continuata  le- 
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rie  6e  fuoi  difeendenti  in  Triefle,  ove  gli  anni  pafsati  folamente  ri- 
mafe  eftinta  nel  Signor  Pietro  Coppo  q.  Bartolomeo  da  me  ben 
conofeiuto,  come  pure  nella  Terra  d’Ifola  Patria  di  Pietro  Coppo 
Autore  della  Ghorografia  dell’Iftria,  lo  manifefla. 

O  dall’Orzo.  Se  quefte  fufserodue,  ove- 
ro  una  Famiglia,  la  varietà  de’nomi  tem¬ 
po,  e  Soggetti  di  efse,  ritrovata  neirhifto- 
rie,  fà  folpendere  il  dargiudicio.  Mentre 
la  Cronica  A.(  a)  afsegna  all’Orzo  con  mol- 
t altre  del 4^6. la  partenza  da  Aitino,  all’- 
hor  che  per  i  peccati  del  popolo  rimafe 
demolita  da  Attila  come  le  profetizò  San 
Heliodoro  fuo  Vefeovo  ,  quali  edificarono 
nella  marina  a  Torcello ,  Mazzorbo  ,  Bu- 
ran,  Muran,  Goftantiaco  altrimente  det¬ 
to  Poveggia,  &  Amiano,  in  memoria  di 
Tortellia,  Maurbia,  Buriana,  Muriana,Coftantiaca,  &  Amiana,  fei 
porte  di  efsa  Città,  addimandatecommunemente  lecontrade.  Il  rì- 
trovarfiancora  di  prefentetal  Cafatoin  Triefte,  e  molte  memorie 
iìe’LibrideIlaCittà,Ifi:romenti,& altri  M. S.antichi,  parmitefiimo- 
nio  fufficiente  d’aggiungerla  aU’altrc,  che  abbandonatala  Patria, 
per  le  caufe  già  addotte,  fi  trasferirono  à  Venetia.  Come  anco  af- 
lerifcono  le  Croniche  B.  (^)  C.  (c)  D.  con  Aurelio  Tedoldo  (  e) 
coll’attribuire  la  lor  partenza  della  Terra  di  Muggia,  già  foggetta 
alla  noftra  Citta,  e  fufsero  Tribuni  antichi  di  buona  confeienza,  e 
del  919.  Sier  Carlo  Orzo  Procurator  de  fopra,  e  rimanefse  eftinta 
del  1 in  Sier  Aftolfo  pure  Procurator. 

Che  dalla  Patria  noftra  riconofea  quello  Cafato  la  fua  origine, 

le  molte  memorie  ritrovate  di  efsa,  coU’ag- 
Ì^ILOrSzTIP  g'  egatione  al  configlio,  e  fua  eftintìone  in 

Sier  Domenico  de  Lorenzi  del  i$88.fegui 
ta  in  Triefie,  fono  teftimonio  volevole  di 
tal  verità:  accreditata  anco  dalla  Cronica 
D.  (f)  qual  da  Muggia  afserifse  il  fuo  tran- 
fito  alle  Contrade,  &  indi  poià  Venetia  . 
Nel’afiermare  Tedoldo  (^)che  da  Acre 
andafse  à  Venetia  ,  può  pregiudicare  al¬ 
la  maldotte  prove,  &  all'antico  pofsefso 
della  nofira  Città  fopra  la  ftefsa  .  Scrive 
anco  la  fudetta  Cronica,  che  dei  1 500. Bif¬ 
ferò  arrolati  fra  li  Patricii  Veneti,  e  man- 
cafsero  del  1 347. 

Convengono  le  Croniche  A.  (^)B.(/)G. 

(  /O  D.  (  /  )  con  Tedoldo  (  )  che  la  Fam  iglia 
Donifdio,  òDonufdio,  overo  Donufdei  , 
ò  pure  Doncledio,  trafmigrafse  dalla  Città 
di  Triefie  alle  Lagune,  ove  furono  aggre¬ 
gati  alla  Nobiltà  nel  chiuder  il  Configlio 
del  1 197.  qualiattribuifcono  alcuni  la  Digni- 
tàTribunicia ,  col  rimaner  efiinti  del  1  355.in 
Sier  Nicolò  Donifdio  afsegnato fopra  Rialto. 

Fran- 
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Francefco  Palladio  (  a  )  riferito  nel  cap.  8. 
di  quello  libro  afsegna  Tanno  9(^1.  la  par. 
lenza  della  Gafata  Donforzi  da  Triefte  per 
le  Lagune,  col  quale  convengono,  ma  lèn¬ 
za  determinaiione  di  tempo  le  Croniche  A. 
{b)  B. (ì:  )  D. (<a^)  D,  (e)  col  Tcdoldo.  (/)  e 
fuisero  aferitti,  al  gran  Configlio  alcuni  del 
1140.  &  altri  del  mancalsero  Tan 

no  1301.  overo  i^ii.in  Sier  Filippo  Don- 
corzi  Viudomino  in  Fontico  de’  Todef 
^  chi .  • 

L’haver  ditiufamente  provato  nelli  cap.  4.  &  5.  del  Uh.  4.  l’antica 
permanenza  degli  Afcendenti  della  Nob.  Profapia  de’Giuliani  fino 
del  1151. in  Triefte,  coll’autorevole  teilimonio  eftrato  dal  Diplo¬ 
ma  delTlmperatore  Friderico  Primo  di  quello  tenore.  NobUis an¬ 
tiqua  Fumili  A  de  lultano  inCivitatc  7  erge fle  ex  Romano  Imperatore  Didio  lutiano 
nofiropradcceffore  orla  FamiliA.  Che  parmi  fuperfluo,  Taggiungere  al¬ 
tro  in  prova  della  fua  partenza  da  Triefte  verfo  le  Lagune,  quan¬ 
do  anche  quefto  Armeggio  de’Iuliani  Vene¬ 
ti,  nelle  divifioni,  e  colori  in  tutto  fimileà 
quello  de’Giuliani  di  Triefte  , prima  le  fulse 
cangiato  dalTImperatore  Ferdinando  Pri¬ 
mo,  con  Paolo  Gl  adenlè  nelle  fua  Croni¬ 
ca  Al.  S.  della  Città  di  Triefte,  n’accerta 
che  tutt’i  Giuliani  delTIftria,  Friuli,  e  Ve- 
netia  riconofeono  la  iordifeendenza  da  Giu¬ 
liano  Conte  di  Barbana  Figlio  di  Lucinio 
Pretore  di  Triefte;  Ragioni  di  gran  lunga 
più  autorevoli  di  quelle  delle  Croniche  B. 
(  ^)  C.  (  ^)  e  di  D.Cafimiro  Trefchot  (/) 
qual  fcrive,  che  quefta  Famiglia  refa  preda  della  virtù,  e  valore 
del  Doge  Domenico  Michieli,  permutafseThabbitationedellaGre- 
cia  in  quella  di  Venetia:  Mentr^Andrea  Dandolo (/')  prima  anco 
delTandata  di  quefto  Doge  in  Grecia,  attribuifse  à  Marco  Giuliani 
la  fondatione  delTinfigne  Monaftero,  e  Chiela  della  Carità  in  Ve¬ 
netia,  quali  notitie  aggiunte  a  Fregi  delTantica  Dignità  Tribuni- 
eia',  di  Maeftro  de’Cavalìeri ,  e  di  Ipato  ,  conferite  Tanno  741.  à 
Giuliano  Ipato  prerogativa  di  riguardevole  ftima  apprefso  gli  An¬ 
tichi,  fono  teftimonio  certo,  che  Taccennata  Familia  foggiornafsc 
in  Venetia  molti  Secoli  prima  del  tempo  afsegnatogli  da’precitati 
Scrittori. 

Come  pure  una  Serie  di  benemeriti  Senatori,  Configlieri,  Savi 
del  Collegio ,  e  Publìci  Raprefentanti ,  in  varj,  &  importanti  im¬ 
pieghi  nel  Politico  in  tempo  di  pace,  e  nell bccafioni  di  Guerra  di 
quel  Serenifsimo  Dominio,  che  ritrovanfi  regiftrati  nelle  relationi 
antiche:  Fra  quali  Benetto  Zuliani  Soggetto  di  qualificati  talenti, 
che  Tanno  iioo.  fù  fpedito  Ambafeiatore  all’Imperatore  Alefio  in 
Coftantinopoli ,  e  quel  del  1105.  inviato  con  tre  altri  Collega  in 
Germania,à  congratularli  a  nome  Publico  coll’Imperatore  Henrico, 
per  la  fua  promotione  all’Imperio.  Ne  minor  honore  gli  accrebbe 
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Francefco,  qual  col  fregio  di  Capitanio  fopra  una  Nave,  militò 
rann.  1114.  lotto  il  Generalato -di  Ruggiero  Dandolo.  Equellodel 
*1x05.  Leonardo,  ch’accompagnò  la  Colonia  in  Candia,  e  Filippo 
afsegnato  ad  edificare  la  Canea  all’hora  rinovata,  con  preroga¬ 
tiva  di  primo<  Rettore,  come  anco  Pietro,  che  Tanno  1^41.  me¬ 
ritò  efser  annoverato  dal  Publico  fra  li  cinque  Efecutori  del  Con¬ 
figlio  di  Guerra . 

-  Quanto  rifplendefsero  le  virtù,  e  prerogative  di  Polo  Zuliani, 
uno  de  gli  dodeci  Amhafciatori  fpediti  in  Ifiràa  ad  incontrare  il  Do¬ 
ge  Antonio- Veniero ,  qual  dopo  foRen  tua  la  Carica  di  Procurator 
di  S.  Marco,  con  efempio  raro  di  modeltia,  ricU5iò  Tanno  i^8^. 
quella  di  Duca  di  -Candia  fpontaneamente  conferitagli:  Fi  quelTal 
‘tro  Polo,  che  del  1385.  inferiore  di  due  voti  foli  à  Tomafo  Moce- 
nigo ‘nelTelettione  della  Dignità  Dogale,  annoverato  frà  IÌ41.  con- 
corfe  col  voto  ,  e  cogli  Uffic)  à  favorirlo  .  llluftrò  parimente  que¬ 
lla  Nob. Stirpe  con  varie,  &  erudite  Orationi ,  &  oltre  compoli- 
lioni  aggiunte  al  Libro  di  Dione  tradotto  dal  greco  in  latino  def 
1413. Andrea  Oratore  famofifsimo,  fplendore,*e  gloria  anco  delT- 
univerfità  de’Litterati:  coll’altro  Andrea  Pfoveditore  in  Campo 
nella  guerra  contro  Filippo  Maria  Vifconfi^Duca  di  Alilano  del 
1418.  Ne  devefi  tralafciare  TAbbate  Girohmb  Zuliani ,  che  Tann. 
1570.  contribuì  grofse  Summe  di  danaro  al  Publico  in  fufsidio  del¬ 
la  guerra  contro  il  Turco,  con  un’altro  Giro^mo’  del  1600.  Sena¬ 
tore  di  fublimi  talenti ,  &  autorità,  e  LeonafdoSavio  diTerrafer- 
ma'j  Aggiungerò  à  quefti  due  altri  Andrea  ,  luno  che  con  grand’- 
applaufo,  e  valore  loftenne  tutte  le  Cariche  Lolite  conferirfi  à  Ca¬ 
pi  di  Mare,  à  cui  anco  il  Publico  impofe  lardirettione  della  fabri- 
.ca  del  Callello  di  Pola;  e  l’altro  che  al  fervido  della  Repub.  con- 
dufse  Bartolomeo  Coleoni,  con  altri  Soggetti  daglitìiftorici  Vene¬ 
ti  riferiti,  e  da  me  per  brevità  tralafciati. 

Se  la  Cronica  A.  {a)  benché  fenz’efprefsiohe  di  tempo,  n’accer¬ 
ta,  che  la  Cafata  Longo  da  Triefle  andafse  à  Venetìa,  &  indi  poi 
al  tempo  del  Doge  Pietro  Ziani  fi  trasferifse  in  Candia,  come  po¬ 
trà  Aurelio  Tedoldo  (b)  afcrivere  la  Tua  partenza  alla  Città  di  Ri- 
rnini,  e  levarla  alla  noftra,  ove  ritrovanfi  molte  memorie  antiche 
di  lei,  e  del  940.  Giovanni  Longo  riferito  n&ìc^pìt.  7.  di  quefio  //- 
bro  ^  con  Monfign.Arlongo,  che  Tanno  nói.  fù  Vefcovo  di  Trie- 
Re,ambidue  Soggetti  diramati  dalla  Refsa .  Accredita  maggior¬ 
mente  il  mio  dire,  il  ritrovarfi  anche  la  Gente  Manlia  Romana 
copiofa  in  Triefie,  alla  quale  fervi  di  cognome  il  Longo,  prima 
delfuo  pafsaggio  in  Gentilicio ,  e  da  che  M.  Manlio  tentò  ufur- 
parfi  il  titolo  di  Ré,  come  fi  vide  nel  c^p.  8.  del  //L4. 

Ne  può  pregiudicare  al  continuo  pofsefso  della  Noftra  Città  fo¬ 
pra  la  ftefsa  ,  fin’alTanno  1601.  nelquale  rimafe  eflinta  in  mifier 
Pietro  Longo  del  Configlio  de’XL.  L'afsegnare  anco  la  Cronica  C. 
(f)  tal trafmigratione  dalle  Contrade,  ove  anco  il  prenomato  Te¬ 
doldo  volle  foggiornafse  primadelTabbandono  di  Rimeno.  Pofcia- 
che  s’egli  confefsa  efsere  tutti  una  Famiglia,  Lenza  fondamento 
parmi  voler  attribuire  la  fua  origine  à Rimeno,  per  levarla àTrie- 
Re  ,con  tante  prove  ftabilita  nel  fuo  pofsefso  .  L’Armeggio  antico 


f 

Il  tranfito  de’Mazzarvoli  da  Trierte  à  Veneiia  ,  riferito  dalla  Cro¬ 
nica  C  con  aggiungergli  infieme  colla  Cronica  A.  il  cognome 
anco  d’Irtrioli,  .porge  fondamento  di  congetturare,  fufsero un’irtef- 
fa  Stirpe  cogli  Mafsari,  Famiglia  ertinta  gli  anni  addietro  inTrie* 
rte;  mentre  pure  dalla  Cronica  D.  fono  addimandati  Mifsarioli . 
Se  dunque  riconofciuti  Irtrioli,  e  da  Trierte,  alla  nortra  Citta  deve- 
fi  afsegnare  1  origine  loro ,  enonàMertre,  come  vogliano  , la, fu- 
detta  Cronica  D.  con  Aurelio  Tedoldo.  (a)  Furono  buoni, catto¬ 
lici,  pii,  e  d’animo  cortante  ,  Sier  Nicolò  Mazzaruol  quando  fu 
fatto  Nobile,  levò daU’Armeggio  la  sbarra  nera,  per  dirtinguerrt 
da  gli  altri  Parenti,  non  aggregati  al  Configlio,  ,  ,  . 
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di  quello  .Calato  prima  di  partir  da  Trierte  al  fcrivere  della  Cro¬ 
nica  A.  era  il  Lon  nero  ,  cangiato  poi  da  Sier  Nicoletto  Longo, 
mentre  del  r  ^81.  fu  aferitto  al  Gran  Con  figlio  nel  Leon  fotso  col¬ 
la  fafeia  Azzura  di  prelente  ancora  ufato  à  di'rtintione  degli  altri, 
benché  fufsero  d’un  medefimo  Colonello, 


3  Cron  Ven 
M.S.  car.  ior. 

nutn-jjj 


Di  quella  Schiara  Nob.  ritrovo  Icritto 
nella  Cronica  F,  intitobta  Origine ,  &  Ar¬ 
mi  de  Nobili  Famiglie  Venete ,  M.  S.  lenza 
nome  d’Autore  (^)favoritami  dainilurtrifsi- 
mo  Sig.Abb.  Bernardo  Giurtiniano,  che  da 
Muggia  fi  trasferifse  à  Venetia  con  fama  di  404- 
coragiofi ,  e  molti  Cattolici ,  e  f imanefse 
ertinta  Tanno  1 5 od. 


Alla 


<5  9  2  Hijìoria  di  Trìejìe 


dCron.  MS 
care  10^  nu 
337- 

e  Crome  B 
care-  ji. 
/Cronica  e. 

-g  della 
ot>.  Veneta 
r^S  37d 


Alla  Nobil  famiglia  da  Muggia  \  afse- 
gnano  le  Croniche  C.  {a)\^.{h)  la  trafmi- 
gratione  da  quefla  Terra  à  Venetia;  quan¬ 
tunque  ìaB.(f)fpftenga  dalla  Croatia;qual 
cofà  per  le  congetture,  addotte  non  può 
foflenerfì .  Che  fufsero  fopramodo  huomi- 
ni  da  bene,  Cattolici,  e  Medici  Sapientif- 
fimi  in  Filica,  e  Chirurgia,  e  mancafsero 
del  1388. 

L’efser  comprefa  la  Terra  di  Muggia 
anticamente  nel  Territorio  ,  e  giuiirditiio- 
ne  della  noftra  Colonia  di  Triefte,  come 
più  uolte  hò  dipioflrato,  porge  fondamento  d’annoverare  la  Nobi- 
lifsima  Profapia  da  Mula,  coH’akre  di  quella  Terra  ,  fra  le  Fami¬ 
glie  Nobili  della  noftra  Città,  quali  ambedue  cadute  folto  la  sfer¬ 
za  del  Barbaro  Attila,  h  videro  miferamente  incenerite,  non  me¬ 
no  dalle  fiamme,  che  dal  furore,  e  crudeltà  di  tal  Moftro,  e  sfor¬ 
zali  iloro  Cittadini  per  sfuggire  il  fuoco,  à  ricercare  neirelemento 
dell’acqua,  e  delle  procelle  immobil  pace,  e  tranquillo  ripofo.  Frà 
quelle  ch’abbandonarono  Muggia,  aferive  Aurelio  Tedoldo(«3f) la 
Mula  antica  Tribunicia,e  molto  Cattolica:  Ancorché  le  Croniche 
B.(f  )C. (/)con  l'ìon  Cafimiro  Frefeot  (  g  )  afserifchino,  che  dalle 
Contrade  fi  trasferifee  à  Venetia,  &  al  chiuder  del  Gran  Confi- 
glio  del  ii97.fufse  riconofeiuta  col  fregio  di  Nobiltà;  la  cui  pietà 
a  concorrenza  de’Badoeri,  s’eftefe  à  perfettionare  la  Ghiefa  dì  San 
Giaconao  deirOrio,  &  airedificatione  di  quella  di  S.  Giorgio.  Ne 
fù  inferiore  à  fuoi  Afcendenti  nell’amore  verfo  la  Patria  Benedetto 
Mula,  mentre  à  proprie  fpefe  nella  Guerra  di  Genovefi,  con  prh 
vate  forze  fomminiftrò  importante  foccorfo  à  publici  interefsi -.Per¬ 
ciò  riconofeiuto  col  gjoriofo  fegno  di  San  Alarco,  indi  in  poi  im¬ 
preco  nel  proprio  Armeggio,  in  leflimonio  di  fi  generofo  amore. 


Copìofa  fèrie  di  valorofl  Guerrieri ,  nell’Armate  della  Serenifsi- 
ma  Republìca,  de’Senatori ,  Ambafeiatorì ,  e  Procuratori. 
Marco,  ingrandifee  anco  i  Fafli  della  fua  gloria,  fra’ quali  ‘ 
Antonio,  Ambafeiator  in  Roma,  apprefsoPio  IV.Sommo 
fice,  le  cui  prerogative,  e  talenti  Tanno  15^0.10  refero  deg^J^  del- 


Ub.VIII.Ca^.Xl  tfpj 

la  Porpora,  c  dcfser  arrolato  frà  Cardinali  nel  Collegio.  Che  à 
Muggìa  poi,  e  per  confeguenza  a  Triefte,  e  non  ad  altri  Luoghi, 
devafi  concedere  lorigine  di  quella  Nobilifsima  Profapia,  le  pro¬ 
ve  addotte  nel  cAp.6.lib.  i.à  fufficienza  lo  dimollrano;  mentre  pre- 
giafi  la  Terra  di  Muggia,  da  Monte  Multano,  e  quello  da  Amii- 
lio  Rè  de’Larini  della  derivatione  del  proprio  nome. 

La  moltiplicità  di  memorie  fparfe  in  di  veri!  M.S.  e  Libri  antichi 
del  Gonfiglio  della  nofbra  Città  di  Triefte,  porge  occafione  d  af¬ 
fermare,  che  la  Nobil  Famiglia  Pomo,  riconofca  i  fuoi  natali  dal¬ 
la  Patria  noftra,  e  fufse  una  medema  colfAPOMO,  riferita  dalla 
Cronica  B.(  4)  ancorché  Tanno  veri  frà  le  85.  Famiglie  Nobili ,  che 
da  Aitino  fi  trasferirono  à  Rialto,  e  che  unita  con  altri  vicini,  fa- 
cefse  edificare  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Caftello ,  e  reftafse  eftinta 


del  1149- 


li  PR'EI/tJ 


Che  quefta  Nobil  Stirpe,  per  ftanfare  la 
furia  crudele  d’Attila,  trafmigrafse  da  Trie¬ 
fte  àVenetia  ,  ove  aferitta  al  Gran  Configlio, 
con  fregio  di  molta,  fama  e  di  buona  con- 
feienza,  lo  fcrive  la  Cronica  h.  {(?)  Benché  Il  Cronic.  A- 
altra  F.fenzanome  d’Autore(f)qual  confer-  “cron  ms,. 
vali  apprefso  il  Sign.  Abbate  Bernardo  Giu-  care.  119  nu 
ftiniani,  con  la  Cronica  B.  {d)  afserifchino  a'^cronic  Br 
da  Malamocco  Vecchio;  mà  che' per  le  già  ca»  in. 
dette  caufe  aggiunge  queft’ultima ,  fufse  fug¬ 
gita  dalTIftria;  fe  dunque  dalTlftria,  Bicia' 
mola  oriunda  da  Triefte. 

Se  i  Rombolini  fiino  uno  ftefso  Cafato,  ò  pure  diverfo  dagli  Re- 
bolini,  e  Rebonini,  dal  fcorgerli  quafi  uniformi  nel  nome  ,  direi 
fufsero  tutti  d’una  ftefsa  Stirpe ,  per  impernia  folo  de  Copiftì  diver- 
famente  fcritti,  quando  i  Scrittori  feguenti,  non  gli  dimoftrafsero 
diverfi ,  tanto  nel  nome ,  quanto  nei  tempo ,  che  rimafero  eftinti: 
Convenendo  però  tutti ,  che  da  Triefte  fi  trasferifsero  à  Venetia, 
ove  al  ferrar  del  Maggior  Configlio  Tanno  1x97.  hebbero  Tingrefso  . 
alla  Nobiltà  Patricia .  Nomati  Rombolini  dalla  Cronica  A.  (  <?  ;  &:  carV^T 
eftinti  del  i459.in  Sier  Antonio  Rombolino.  Dalle  Croniche  C.  ^ cronic. c. 
(/;D.(^)Rebolini,  &  anco  Rebani,  da  queft’ultima,  uniformi  peT'cromo'D; 

care  53 


rò  nelTanno,e  nome  della  mancanza, colla  prima  delTA.  Rebonini, 
e  Roderici  dalla  Cronica  B.(/;)colTeftintione  in  Sier  Giovanni  Tan-  carucf*" 

no  iz^6. 


a,  Cron  Ven 
M.S,  car  I 
uum-AiS 


jjCroii.A.car, 


c  Cronic  C, 
cait  44  mi  j 


6  p  4  Hi  Bori  a  di  Urie  B e  ' 

no  I^5d,alIa  quale  s accorda  Aurelio  Tedoldo,  (^4^ nell’anno,  e  no¬ 
me  del  Soggecto,  in  cui  rimafe  eftinta ,  ma  difcorda  in  quello  del¬ 
la  Famiglia  col  nomarla  Reborici,  &afsegnarle TArmeggio  delle*{4. 

L’afserirela  G.  {b  )  deTornarifi  ,  che  fi 
nomafsero  anco  Talooigo,  col  fregio  di 
Tribuni  antichi,  &  abbandonata  Triefteh 
trasferilsero  alle  Lagune,  ove  nel  chiuderli 
Gran  Configlio,  con  prerogativa  di  Patri¬ 
cia  Nobiltà,  del  1197.  rimanefsero  in  efso 
aferitti:  n’accerta  in  verun  modo  puoterfuf- 
fifiere,  l’afcrivere  della  Cronica  G. (r)  alla 
fua  partenza  di  Coftantinopoli,  overo  quel¬ 
la  da  Troja  del  Tedoldo,  mentre  al  tempo 
de  Tribuni  antichi ,  l’afflitta  Provincia  Ve¬ 
neta,  per  le  continue  incurfionide’Barbari, 
fatta  berfaglio  delle  lor’inhumane crudeltà, difficilmente  poteafo^- 
miniflrare ficuro  ricovero,  e  fperanza  di  ripofò,  a  ^miglie  di  Pa¬ 
nia  fi  lontane,  ove  le  vicine  appena  ritrovavano  ficurezza  delle 
proprie  Riagure  nelle  fue  Lagune.  Onde  con  certezza  maggiore, 
kguendo  la  Cronica  A.  dirò  che  all  efernpio  di  Mt  altre  Cafate  No¬ 
bili,  abbandonata  Triefte,  fi  ricovemfte  nella  Provine^  Veneta , 
indi  poi  alla  fua  Regia  ,  e  ^ufse  una  ftefsa  Famiglia  ^  Tolonighi. 
E  quivi  termino  à  laude,  e  gloria  di  N.Signor  Giesu  Chrifto,  e  ma 
Santifiima  Madre  Signora  Noflra,  e  S.  Madre  Terefo  quefta  prima 
parte,  coll’fbttomettere  il  tutto  alla  cenfura  della  S,  Ghiefà^  Cattoli¬ 
ca,  Se  a’ più  fapienti  di  me,  pregando  ogn’uno  a  compatire  qual- 
ch’errore  trafeorfo  nella  Rampa,  mentre  impedito  dal  caminare 
caufato  dalle  mie  indifpofitipni  a  non  mi  permifero  l’afsiftenza  do» 
vuta.  , 
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Lettera  ufata  da  eli  Antichi  in.* 
vece  deir£,  &  I,  &:  quelle  vi¬ 
cendevolmente  in  loco  deir  A. 
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sbrami  Famiglia  Nob.  che  par¬ 
tita  da  Triefte  andò  ad  habitare 
in  Venetia,  &  ivi  aggregata  fri 
Patricie ,  confufa  d’  alcuni  coll’  Albana  :  fuo 
Armeggio  del  tcftto  eguale  à  quello  de*  Bafa- 
dona .  66S 

'Acque  folfuree  di  S.  Pietro  nella  Gamia ,  &  altre 
vicine  alla  Terra  di  Sdrigna .  4^(5 

Acquedotti  annoverati  fri  l’opere  più  fontuofe  de’ 
Romani.  Nel  principiato  daCefare  »  e 
perfettionato  da  Claudio  ,  fù  fpefo  9.  milioni 
de  Scudi  Rom.z5f7.neI  cuilavoro^fpefero  unde- 
ci  anni  continui  30.  milla  huomini.  160.  Suoi 
Veftigi  diverfi  ritrovati  nella  Città, e  Territo¬ 
rio  di  Triefte  ,  e  Figura  del  Maggiore  ,  in  cui 
anni  fono  fi  fcuoperiè  gran  moltitudine  di  BU 
fcie  ,  ò  Serpi.  257 

Acia  overo  Attia  Famiglia  confpicua  Rom.  e 
Trieftina ,  pregia  la  fua  origine  da  Ato  Troia¬ 
no,  e  d’haver  datto  al  Mondo  Attia  Madre  d’ 
Augufto  :  fcriveifi  in  differenti  modi ,  la  fcritta 
coi  T  duplicato  ,  aflerilcono  alcuni  afpcttarfi 
alla  Patricia,  ccol  femplice  alla  Plebea.  11^. 
dalla  quale  diramò  anco  l’Accia  .  z^9 

Adotttone  inventata  da  gli  Antichi  per  rimedio 
dèlie  Famiglie  ,  conferrendo  l*  Adòttante  il 
proprio  nome  all’  Adottato  con  quello  della 
Tribù  .  c  1^6* 

e/£.  ufatada’Rom.  invece  di  E.  no. 

JED.  vedi  Edile . 

tAgek  nome  greco,  fignifica  Pallade,  da  Hefipdo 
attribuito  à  Minerva . 

Agiulfo  Rè  di  Longobardi  vedi  Canonici  d*  Aqui¬ 
le  ja. 

AUi  ò  Corno  addimandavano  i  Rom.  gli  Squadro¬ 
ni  foraftieri  di  mille  Soldati ,  co’  quali  cuopriva- 
no  il  corpo  della  Legione  ,  a  guifa  che  gli  Ve- 
celli  cuoprono  il  fuo.  125.  A  la  Flaviana  det¬ 
ta  anco  feconda  Auguftale ,  inftituita  dalPlmp. 
Velpafiano  come  la  prima  dell*  Imp.  Augu¬ 
fto.  iz<^ 

Alabarda ,  ò  Arma  di  S.  Sergio  Mart.  prodigiofa 
trasferita  miracolofamente  a  Triefte  infegno 
della  fua  Morte,  come  promille  prima  di  parti¬ 
re  per  Roma,  riverita  bora  frale  Reliquie,  e 
fcolpitanell*  Armeggio  della  Città.  4x6.  De¬ 
turpata  indebitamente  dal  Bar.  Valvafore  con 
nome  di  Falce.  S6 

'Alani  fuperate  l’ Alpi  Giulie  entrano  nella  Prov. 
di  Venetià  »  incontrati,  e  vinti  da  RacimiroPa- 


•  tricio,  colla  morte  di  Borgio  fuo  Re,  gli  obli- 
gaà  ritornare  alle  proprie  Cafe  :  giudicati  fenza 
fondamento  d’  alcuni  elfer  una  ftefta  Natione 
co*  Vandali ,  eSuevi  occupatoti  della  Spagna  . 

IN  AGR.Note  efpreflìve,nonfolo  della  circonfe¬ 
renza,  e  fitodellcfepolture  antiche,  ma  anco 
delle  lor  partì  *  Fragmenti  diverfi  diede  ritro¬ 
vati  nella Città>e  Territorio  di  Triefte  .  e 
fcg. 

tAlaricoKt  de’Gottifua  prima  venuta  in  Italia 
coll’ Imp.  Teodofio»  4pz.  Eletto  Rè  da’ Tuoi 
Gotti,  anfiofo  d’acquìftar  nuov*  habitation^  , 
faccheggia  la  Tracia,  l’Acaia,  coll’  Vngheria, 
finali*  Adriatico ,  e  fuperati  gl*  angufti  padi 
dell’ Alpi  Giulie  ,  prende  Emona,  indi  fi  traf- 
ferìfee  nelLatio.  4^4.  Ammonito  ad  un  Mo¬ 
naco  j  a  non  coronarei  fuoi  trionfi  col  fpargi- 
meiito  di  tanto  fangue  ,  gli  rifpofe ,  ehe  voce 
interna  le  dice  :  Iter  capcjjìtò  ;  f^rbem  Romam 
vafiato  .  Entratone!  Friuli  atterra  Feltre,  pren-: 
de,  e  faccheggia  Padova  ,  giunt’à  Ravenna  ri- 
mafeviiitoda  Stilicone.  4P7.  efeg.  Attribuif- 
fc  à  timore  ,  e  nonai  fuo  mai’affetto,  contro  li 
giovinetto Hoiiorio,  la  fua  dimora  in  profegui- 
re  la  Victoria .  498.  Ottenuta  daHonorio  per 
habitafione  la  Francia ,  s’ invia  col  fuo  Eferciro 
verfoil  Piemonte,  ove  impiegato  ne’Divini  Of¬ 
fici  il  giorno  di  Pafqua,  fùallàlito  all’improvi- 
fo  d’ordine  di Sti  licone, con  gran  ftrage  de’ fuoi  ; 
Attribuendo  a  perfidia  d’Honorio  tal’ecceffo  , 
rivolto  indietrojdiftrugge  inferocito  la  Lombar¬ 
dia,  l’Vmbria,  col  Piceno,  affedia  ,  e  preiide 
Roma,  qual  faccheggiata,  fè  condure  tre  gior¬ 
ni  per  ella  Attalo  fuo  Servo ,  Veftico  di  Porpora 
perfeherno,  acclamandolo  Imperatore  ,  quai 
"trafeorfi  lo  rivefti  da  Scherro  .  498.  Pi  e  fio 
Cofenza  muore  repentinamente  ,  1  Gotti  lo  fcp- 
pelirono  coninfolita  fepoJtura  ,  &  immenfi  tè- 
fori,  &  acciò  il  luogo  fimaneffe  fecreto  ?ru.i- 
darono  tutti  i  Prigioni.  4^^ 

Albani  Tribuni  antichi  de’la  Prov.  di  Veneti^.qua» 
li  da  Triefte  fi  trasferirono  alle  fue  Lagune  , 
aferitti  poi  fràiPatrici  Veneti.  66^ 

Albioni  cAib/lontc, 

Aliit^d efli  ancora Tribuini  antichi,  ^^aggregari 
frà  liPatrici  Veneti  ,che  abbandonata  Triefle  fi 
trasferirono  alle  Lagune.  syo 

Alboino  Re  de’ Longobardi  a  gl’ inviti  di  Narfete 
rinuncia  a  gli  Hunni  i  terreni  poffèduti  nell’  Vn¬ 
gheria,  e  con  zòo.  mina  Barbari  accompagnati 
dalle  Mogli, Figlivoli ,  e  Beftiame,  s*incamina 
verfo  ritalia,  tralafciata  iTftrianel  pafiaggio, 
apporta  gran  danni  a  Triefte.  5Z8.  Arrivato 

nei 


nel  Friuli, (eza  por  mano  alla  fparda,  s’impadro 
nifce  di  quella  Frov.e  per  afficurarfi  il  palTq,in- 
Véfle  con  titolo  di  Duca  Gifulfo  fuo  Nipote 
della  fteffa  .  ^zp.  Prima  d’entrar  in  Italia  af- 
cende  il  Monte  Reggio,  e  terminato  l’ inver¬ 
no  ,  s’impadroniffe  col  rimanente  della  Prou. 
Veneradi  Vicenza,  Verona,  di  tutta  rinfubria, 
e  Città  di  Milano.  535.  Stabilito  l’Impero 
Longobardo ,  s’incorona  Rè  dell’  Italia ,  e  nel 
convito  violenta  Rofimonda  fua  Moglie  à  bere 
nella  Calv'aria  del  proprio  Genitore,  che  fù 
caufa  della  Tua  Morte,  feguita  l’ann-  571. deplo¬ 
rabile, àlla  Patria  noftra.  /  5^3^ 

^lefcindra  Severa  Imp.  polè  il  Simolacrp  diCiiri- 
éo  fra  Tuoi  Dei, e  permife  à  Chrilìiani  fabbricar 
Chiefe,6t  Altari.  ^  399 

Famiglia  celebre  Rom.  copiofa  in  Triclìe 
fcritta  alle  volte  conF,  &  altre  con  Ph.  dalla 
quale  hebbe  l'origine  il  cognoitie  de’Bonomi . 

3^7,  .... 

jdllìA  Famiglia  vedi  Elia 

Giulie  ch’à  guifa  di  Muraglie  difendono  r 
Italia  i  seflendono dalla  Giapidia  imo  al  Fm- 
meDravo  ,  400.  Tuoi  Varchi  ftretrì  dilliciii  à 
fuperare ,  fervirono  Tempre  alle  barbarie de- 
Stranieri  per  difturbarla .  540 

menfa  doppia,  &  altre  confiderabili 
Antichità,  nella  Cattedrale  di  Triefte,  incoafi- 
deratamentediftrutte .  38o.<5io 

(Ampolla  ottangolare  di  vetro  alt’un  palmo  ,  con 
una  Rella  fcolpitanel  fondo,  &  altre addiman- 
date  Lacrimatorjcolcollolungo,  e  fottile, nelle 
quali  coftumavano  gli  Antichireporrele  lagri¬ 
me  ,  e  porle  con  altri  odori  nelle  Sepolture  , 
ritrovate  eoa  diverfe  memorie  d’ Antichità  in 
Ponzano.  2.4^.efeg.. 

,&hiftorie  della  noftra  Patria, fmarriti  per 
Fincurlloni  de’Bacbari .  16. 73 

intarlo  alla  Corona d’ Italia,  abbandona 

il  GentileAno  ,  accrefceal  proprio  nome  il  pre¬ 
nome  di  Flavio  ,  ufaro  poi  da  tutti  i  Tuoi  Suc- 
csllòri .  541.  VnilTeal  fuo  Dominio  con  Trie- 
Ik,  leProu.  deU’Illna,  Tofeana,  Benevento. 
Puglia,  e  Calabria.,  142.  Invia  Evidino  Duca 
di  Trento  a  foggiogàre  l’Iftria ,  ciòprefentico 
dagl’Iftriani  ,  coll’offerta  diSumraad’  Oro,  l’ 
inducono  ritornar  indietro,  5,4r.eleg. 

^Antenore  fua  venuta  in  Italia,  e  pallaggio  perla 
Patria  noftra,  fenz*  apportar  moleftia  alla  Città 
diTriefte  ,  lafciandolagodere  lapropria  liber¬ 
tà  ,  efranchiggia.  i/.  47.  Ediiicò Padova ,  e 
Superatigli  Euganei  gli  uni  à  Trojani,&  Eneri, 
facendo  di  tre  un  Popolo  Solo  ,  da’  quali  hebbe 
origine  la  Prov.  di  Venetia .  1 1 

jimsnorei  Famiglia  Nob.  di  Triefte ,  trasferiti  al¬ 
le  Lagune  di  Veneria  ,  annoverati  fra  i  Tribù-» 
ni  antichi,  c  Patrkj  d’effa,  le  fomminiffrano 
molti  foggetti .  <^70.  Vedi  Obolerio;  e  Beato 
Antichità  detta  Sacrofanta  di  gran  forza  ,  &  au- 
toriràappo  i  Scrittori-  aidimandata  da 
S.  Baftlio  venerabile .  533.  Allacognicione  de* 
fiìoi  arcani  lontani  da  noi,  baftail  congetturare 


quello  può  efferc,  percLe  logorati  econfumati 
dal  tempo ,  39 

Anticaglia  fuoi  veftigj ,  e  fragmenti,  ritrovati  in 
diverfi  Siti  della  Città, è  Territorio  di  Triefte  , 
fpecialmente  nellaContrada  di  Pongano,  e  (uo 
diftrecto  .  157.  z66.  Z'ji.  278.  504.  Altre 
fcuoperte fopra  la  Punta  di  Grigliano,  indicio 
di  fontuofo  Edificio  ;  Vicino  alia  Villa  dj  Bre- 
'  fina  un  bellilììmo  Gallo  formato  di  rimedi  fo- 
pra  un  Tavolino  ,  ^  una  Statua  di  Bronzo  ,  e 
''nella  poffelfione  di  Belvedere  molt’altre  Anti- 
>  chità,  341 

Antichi  efprimevano  negl’Epitafij ,  &  Infcrittioni 
!  le  doti  virtuofe  da  edi  efl'ercicate.  308.  e  dilcri- 
,vere  di  Bronzo,  &  in  pietra  l’attioni  eroiche 
de’  foggetti  confpicui .  151.  Lor  teffiraonio  & 

;  autorita,di  maggior  credito  delli  Moderni.  44.7. 
Alle  volte  poco  foiecici  delle  vere  regole  della 
Grammatica,  zoa-  ufavano  un  cafo,  &  una 
-letterain  vece  dell’ altra  .  347.  Vedi  Romani,. 
Amia ,  Buffi),  ò  Rizzi ,  che  feendono  dall’  orecchie 
alle  fpale  delle  Matrone  .  ^6p 

Antìfies  nome  di  Sacerdote  derivato  dal  verbo  An- 
tillo ,  erano  i  primi  Sacerdoti  de’  tempi;.,  e  prin¬ 
cipali  delle  Colonie  .  ZI2 

Famiglia  fteffa  dell’Antefia  ,  benché  an¬ 
noverata  fiale  Plebee ,  fù  però  celebre  Roma¬ 
na  .  ii6 

^Antonio  nome  famigliariOlmo  de’ Giuliani  di 
Triefte ,  uno  de’  quali  impetrò  molti  privilegi 
dall’lmp.  Ferdinando!.  jooefeg. 

Antonino  hnp. per  lefue  virtù acquiftò il  cognome 
di  Pio  .  /42.  A’  Tuoi  tempi  godè  gran  tranquil- 
litàlaChiefa  .  392.  Concede  ad  iftanza  di  Fa¬ 
bio  Severo  molti,  e  fpeciali  Privilegi  alla  noftra 
Repub.  di  Triefte ,  145.6  feg. 

Famiglia  Rom- copiofa  nell’ Iftria,  a  cui 
un  Liberto  in  memoria  della  propria  Patria, 'le 
conferri  tal  nome  .  zzi 

S.  Apollinare  Soddiacono  ,  e  Protettore  della.  Cit¬ 
tà  di  Triefte  ,in  ella  Martirizzato  ,■  ove.  anco  di 
prefente  fono' venerate  le  fue  ReIiquie.,J94582i 
.  Errori del  Manzuoli,  e  Scrittori  Veronesi  nell’ 
alfegnare  l’aruào  del  fuo  Martirio,  e  trasJattio- 
nedel  fuoS.  Corpo,  }pS.  582.  Col  legno  della 
S,  Croce  eftinle  Je  fiamme,  e  fuo  Martirio  dipin¬ 
tone!  volto  della  Cattedrale  di  Triefte ..  -  r  397 
Apojhli  profeflàvano  il  foftantiale  de’Votr.  48(5 
Apadtfia  nome  diminutivo  della  Gente  Apufia  , 
originato  dal  nomare  le  Figlivole  coi  nome,  e 
••  cognome  diminutivo  delle  Famiglie .  Che  falle 
di  conditióne  celebre  Teffer  Madre  di  Cedio 
lo  dimoftra ,  L  G7 

ApHlejtt  Famiglia  Rora.  celebre  ,  e  Confolare . 

2  19 

A^mlaVeSila  principale  dedicata  da  C-M^rio  al¬ 
le  Legioni  Rom.  con  ordine  effuna /ola  d’Ar- 
gentOjG  portaffe  da  ciafeuna  Legione  nelle  bat¬ 
taglie.  1 17.  L’AquiliferoperJa  fua  dignità  pre¬ 
cedeva  i  Proconfoli,  Pretori,  e  Prefidenti  della 
Prou.  /18.  Aquila  nera  coronata  ne  gli  Armeggi 
rapprefenta  Nobiltà  de’  natali,  zp^ 

A^!ii<^ 


''Ae^HtlU  Famigira  celebre  Romana r  117 

yli^itileA  Tuoi  principij ,  &  ingrandimento  dopo 
iranno  5^7.  delia  fondatione  di  Roma .  Che  pri¬ 
ma  d’etìer  foggect’  a’  Romani ,  fufle  Metropoli 
de’ Carni,  non  hà  fondamento  -  X5.  Levata  da 
cflì  à  Demetrio  Rè  de’ Norici,c  Carni ,  e  dagli 
ftefli  dichiarata  Colonia  latina.  14.  15.  R  da 
Boiorico  Rè  de’Carni,  collegato  co’Cimbrì,Ti- 
giirini.  Teutonici,  6c  altri  Rè  di  Germania,  ten- 
taro  indarno  per  riacquiftarla .  14.  L’eller  fogget- 
ta  a’  Rom.  la  fè  celebre  al  Mondo ,  perche  da 
cin  ampliata,  pregiavafi  gareggiare  con  Roma: 
la  maggior  parte  dell’anno  da  Augufto  Cefare 
eletta  per  fua  habitatione.  507.  Confederata fo- 
lamente  co’  Romani ,  godè  molto  tempo  la  li¬ 
bertà.  Fu  la  prima  dopò  Roma  ,ch’abbracciafle 
iy  Italia  la  Fede  Ev^angelicaper  la  predicanone 
di  S.  Marco  Evangelifta,  fuo  primo  Vefeovo, 
qual  per  la  frequenza  de’  Popoli  Orientali  tra- 
duEe  in  greco  il  fuo  Evangelo,  ove  confervoEi 
fin  che  la  Repub.Veneta,impadronita  del  Friuli, 
lo  trasferì  à  Venetia  ,  hoggidì  ivi  veneratone! 
Teforo  di  S.  Marco.  571.  Errore manifefto  di 
Gio:  Lucio  in  afferire,  elfer un’ altro  Marco,  e 
non  i’Evangelifta,l’inviato  da  S.  Pietro  in  Aqui- 
leia .  37Z.  Sua  Chiefa  ne’  tempi  andati  dopò  la 
Romana  riconofeiuta  la  prima  d’Italia .  477. 
Dichiarata  Metropoli  delli  Vefeovati  della 
Prov.  di  Venetia  ,  &Iftria,  e  di  tutte  le  Chiefe 
d’Italia .  477.  In  eEa  fù  battezzato  S.  Girolamo  , 
addimandaca  daiFiftelfo  Choro  d’Angeli .  47^. 
e  feg.  Incenerita  da  Attila,  e  riilaurata  da  Mar¬ 
cellino  prima,  e  poi  da  Popone  fuo  Patriarca  rie¬ 
dificata  ,  e  confecrata  con  gran  fpiendore  477. 
Vedi  Attila ,  Canonici ,  Patriarca ,  Scifma ,  Be¬ 
rengario  . 

Araldo  vedi  feienza Araldica.' 

Arca  fontuofa  di  Papiria  prima,  e  fuo  disegno,  zor. 
Alfredi  Taburia  Riotia.  Ì05.  di  Cetacia.  ibp. 
di  Salvia  Sevcrianeni .  z 54.  &  altre  ritrovate  nel 
diftretto  di  Ponzano,  e  lor  disegni .  z8 

Arco  trionfale  fontuofo ,  fatto  fabbricare  da  P.  Pal- 
peilio  ad  honore  dell’ Imp. Traiano ,  e  diflegno 
d’alcuni  fuoiauvanzi.  iip.  z<58.  Altro  eretto 
ad  honore  dellìmp.Carlo  Magno,  horaddiman- 
dato  la  prigione  di  Riccardo.  Z70.  5P5.  Diffe- 
gno  dell’iflcffo,  e  dcil’imprele,  e  vittorie  ottenu¬ 
te  dal  Soggetto  à  cui  fu  inalzato  ,  foliterappre- 
fentarfi  in  elfi  da’Romani .  X69 

Arena  fabbricata  ìnTriefteda  Q^Petronio,  e  dedi¬ 
cata  all'Imp.  Traiano,  fuadefcrittioiie  ,  e  diffe- 
gno.  Caverne  ch’ancora  ficonferva- 

no  nel  fuo  recinto ,  in  una  addimandata  la  Grot¬ 
ta,  fi  vedono  alcuni  Anelli  di  fcrro,ove  legavanfi 
leFiere, mentre  rapprefentavanfiinefle,  non  fo¬ 
le  i  Givochì  Gladiatori,  mà ancorai  Spettacoli 
delle  fteEej.  Z47.  Due  Lapide  levate  da  quefl;'- 
Arena,furon  trasferite  à  Venetia.  Inven¬ 

tate  da’Romani  pereuvitaO'Vdifordini  fuccefli, 
quando  fi  rapprefentavano  i  Givochì  nelle  Piaz¬ 
ze  ,  fabbricavanfi  prima  di  Tavole ,  e  poi  di  Pie- 
tp .  hebbero  principio  gli  fontuofi  Anfi¬ 


teatri  di  Pompeo ,  di  Marcello,  di  Scaufo ,  &  al¬ 
tri,  entrò,  e  fuori  di  Roma  i  de’  quali  mio  fi  con¬ 
ferva  in  Verona,  e  l’altro  in  Polo  Città  dell’- 
Iftria  .  Z44.  e  feg.  Per  il  Sangue  de’  Mastiri  in 
elTefparfo,  addimandate  da’ Padri  Greci  Sedie 
d’abbominatione  ,  e  crudeltà,  e  perciò  mala¬ 
mente  attribuita  la  demolitione  d’alcune,al  ze¬ 
lo  de*  Chriftiani  antichi  :  e  dall’eflèrne  molte  at¬ 
terrate  con  licenza  de’  Magiftrati,  gl’Imp.  Ar¬ 
cadio,  &  Honorio  prohibironò  tali  demolii 
tioni .  246 

Argento  Famiglia  Nob.  di  Triefte  annoverata  Irà 
le  15.  Famiglie  Nob.  antiche  della  Congregatio- 
ne  di  S.  Francefeo,  origine  del  fuo  cognome  at¬ 
tribuita  fenza  fondamento  da  certo  Sardio.  <5^8, 
Giulio  dell’Argento  Soggetto  di  gran  prudeiv 
za,  e  valore  neii’armi ,  riconofciuto  dall’ Imp. 
Carlo  V.con  prerogativa  di  Conte  Palatino  ,  e 
da  Ferdinando  I.  con  tré  Diplomi  dichiarato  fuo 
Secretario,&;  Oratore  inviato  più  volte  al  Gran 
Signore,  Accrebbero  anco  fpiendore  alia 
ftelTa,  Bartolomeo  Secretano  anch’elTo  di  queR* 
Imp.dal  quale  fù  gradato  col  titolo  di  Conte  Par 
latino ,  e  lìia  vita  durante  Luogotenente  Cefareo 
in  Triefte .  Germanico  Poeta  famigliare  di  Fer¬ 
dinando  II.  e  Monfig.Gio:Giacomo  Vefeovo  di 
Pedina,  con  Pietro  fuo  Figlivolo  Configlierc 
dell’Eccel,  Regim.  diGratz,  Capitaniodi  Fiu-. 
me,  e  Lib.Bar.del  S.Rom.  Imperio .  660.  Sogget¬ 
ti  infigni  della  fieflà  Famiglia  in  altre  Q'ttà.bjp 
Argonauti  vedilftria. 

Armeggio,  e Bl^CoiiQ  coiiceffo  dalPrencfpe,  òherd^ 
dicaco  da  gli  Antenati ,  e  fregio  d’honore,  col 
quale  provafi  la  Nobiltà .  Prima  dell’Imp.Fndè- 
rico  I.non  era  hereditario  nelle  Famiglie ,  per¬ 
ciò  in  molte  Famiglie  antiche  anco  deirifielFo 
Cafaco,  fi  feorgono  alcuni  vari,  mentre  ognuno 
inalzava  quell’Arma,  che  più  gl’aggradiva .  Ar¬ 
meggio  antico  della  Citta  di  Triefte,  cangiato 
da  Leopoldo  il  Lodevole  Duca  d’Auftria,  &  am¬ 
pliato  dall’Imp.FridericoV.  76.  ijo.  558 
Arnia  Famiglia  Nob.  llom.  riconofee  l’origine  da 
Arno  Fiume  della  Tolcana ,  e  da  elfa  la  Tribù 
Arnia  XXV.  in  numero.  1 

Arria  Famiglia  fecondifiìma  di  celebri  Soggetti  in 
Roma,  Padova,  e  Triefte,  di  cuiArnio  Antoni¬ 
no  Colf.  Avo  Materno  delTlmp.  Antonino  Pio, 
pregiafi  haverlo  adottato  per  Figlio:  e  morte 
maravigliofa  d’Arria  Moglie  di  Cecina  Peto 
Coll.  Romano.  2.0J 

Arfta^  overo  Arfa  Fiume  vicino  la  Città  diPola , 
affegnato  dall  Imp.  Augufto  ultimo  termine 
dell  Italia  :  Errore  del  Biondo  nell’aftègnarlo 
vicino  a  Triefte,  e  che  fcarichi  PAcque  nel  fuo 

Atlartco  co’fuoi  Vifigotti,  dopò  fuperato  col  fa¬ 
vor  di  Valente  Imp.  Fridigerno  Oftrogotto ,  de¬ 
termina  d  abbracciare  la  Fede  Chriftiana.  400. 
Vedi  Valente. 

Attica  Famiglia  Rora.  derivata  dal  cognome  Atti¬ 
co  famigliariffìmoàdiverfeFamiglie.  308 

Attila  Re  de  ITiinni ,  e  flagello  di  Dio,  leva  la  vira 

N  nn  al  prò- 


a!  pròprio  FratelJDs  t  s'ufurpa  il  Tuo  Regnò  " 
Confuma  due  anni  jn  adunare  formidabir^fer- 
dto,  cooJpcfto  di  diverfe  Nationi  barbare, al  nu- 
gnerod^  cinque  centomilia Soldati,  perdiftrug- 
gerci'Ii^perJoRom,  joo.  Conaftuti  mezzi  pro¬ 
cura  (  mà  fenza  frutto  )  d’arrivare  a’  fuoidilTei- 
gni^fcorgendo  vane  jeilie  .aftute  ^niioni,invade 
apertamente  il  Norico,  fcorre  la  Germania, Hel- 
vetia  ,  Borgogna,  arrivato  in  Francia,  afledia 
Oliens,  e  prefentita  la  venuta  d’Etio  Capitano 
dell’imp.  lo  và  incontrare ,  e  nel  primo  cimento, 
rimafero  eftinti  frà  l’una ,  e  l’altra  parte  po.  mil- 
Ja  Soldati.  501.  Rinovata  la  zuffa,  che  contin- 
yò  un  giorno  intiero,  e  parte  della  notte,  mor fe¬ 
ro  in  ella  altri  cento  ottanta  milla  Soldati  frà 
ambiduegl’Eferciri.  5oz.  Ritirato  colla  peggio 
prende  ia  faida  d’un  Monte  ,  ove  forma  un  Scec- 
jcato  de’ Carri ,  &  una  Pira  di  Barde ,  e  Selle  de’ 
Cavalli  per  abbruggiarfi  vivo  ,  acciò  veruno 
puoteffevantarfid’haverlo  ferito,  fatto prigip- 
3ie,ò  morto  .  La  dimora  de’Romani  in  alla  lirio, 
gl’aperfe  la  ftrada  al  ritorno  coH’avanzate  Trup¬ 
pe  in  Ungheria,  ove  raccolto  piùvigorofoEfer- 
«cito  del  primo ,  ftabilifce  d’affalire  l’Italia .  502,. 
^dita  la  morte  d'Etios’incaminaconnove  Rè, 
moltitudine  de’  Prencipi,  e  Baroni ,  coll’accen- 
nato  Efercico  ;  faccheggiate,  e  diftrutte  diverfe 
Prov,  e  Città  della  Dalmatia,LiburnÌ3,  &  Iffria, 
incenerifee  dopò  giorni  d’aUedio  anco  Trie- 
|le.  50J.  572.  Imprefe  diverfe  fatte  prima  d’af- 
fediare  Aquileia,  nel  cui  affedio con  afpri ,  e  fieri 
allalti  fpefe  tré  anni,  facendo  (correre  Ig  fue 
^Truppe  à  diflruggere,  colle  fiamme ,  e  col  ferro, 
non  folo  le  Città  vicine ,  mà  ancora  le  lontane  j 
Le  particolarità  occorle,non  frovafihiflorico, 
che  le  feriva  ,  pereffer  fmarita  la  fua  Vita  fcritta 
(daPrifco.5o_j.  505.  Inferocito  perche fprAqui- 
leia  refilleffe  al  fuo  furore,  difperato  alla  fine  di 
prenderla,  mentre  ffabilifce  abbandonarla  ,  il 
firaporto  de’lor  Pulcini  dalle  Cicogne  in  cam¬ 
pagna,  le  prefagifceauguriofelicedella  bramata 
vittoria  .  505.  Perfa  da’ Cittadini  d’Aquileia  la 
fperanza  di  piùrefìflere  allefue  forze,  ridotti  al- 
Tefiremo,  abbandonano  la  Città ,  e  fi  ritirano 
colle  più  pretiofe  foftanze  nell’Ifola  di  Grado, 
Per  ingannarlo,  e  fottrarfi  dal  fuo  furore,  di- 
Rribuirono  moke  Statue  attorno  le  mura  della 
Città,  mà  feoperto  l’jnganno  da  unFa!cone,en- 
tra  furibondo,  e  col  diflruggerla  rincenerifee, 
ch’appena  a’ giorni  noftriapparifce  ove  ella  fuf- 
fe.  505 

Strania  Famiglia  Rom.  derivata  dall’Arria  habi- 
tanteinTrieffe .  2,zp 

\/lvari  vediHunni . 

AUGURE  dagli  Antichi  addimaJato  interprete  del- 
li  Dei,  Dignità  di  tal  veneratione,  che  Paolo 
Emilio  Tannoverò  frà  le  principali ,  ne  conferi- 
vafi,  che  à  Soggetti  confpicui  della  Republica , 
avifim  garritu  acquifforono  tal  nome  ;  lor 
prima  origine  da’  Caldei ,  indi  s’eftefero  alla 
Grecia,  poi  inTofeana,  mole' honorati da’Ro- 
jnani ,  il  cui  Collegio  durò,  fincheTeodofioii 


Giovine  lo  diffruflè  I  In  ,due,cla(Ii  dlftintl ,  ap-i 
plicavanfi  alcuni  a’  Sacrificj,  altri  aU’in>crpreta-* 
rione  de  gl’OracpIi  >  con  autorità  fi  grande,  che 
Balta  va  jLinfoload  impedire  qual  fi  voglia  ordi 
ne  delSenato  con  pena  della  yita  a  contradìrghV 
Dipendeva  da  effi  il  luogo ,  e  tempo  d’adunare, 
.0  impedir  il  Senato,  anco  al  xlifpetto  de’ Con¬ 
foli,  perche  eletti  alla  confervatione  della  Re¬ 
pub,  fenza  il  lor  confenfo  ,  come  Con figlieri  di 
Giove,  non  crea  vali  Magiftrato ,  o  Senatore, 
Benché  convinti  d’enormi  delitti  à  differenza  de- 
gl’altri  Sacerdoti,  mai  fi  diponev.anodall’Vffi- 
cio,/ìn’alla  .Morte.  ^  ^  no 

^figurini  quantunque  r  origine  di  tal  cognome  , 
fullè  attribuita  in  Roma  alla  Gente  Minutia ,  ai 
altre  Famiglie  ancora,  fìi  molto  famigliare, qual 
anco  concedevafi  alle  Donne,  perche. affifteffe- 
road  alcuni  facrificj  nonconvenevoli  a’ Mariti. 
2 1 1.  e  feg.  Entravano  in  Senato ,  e  gli  ffefli  Rè 
gloriavanfi  d’effer  annoverati  frà  loro  :  celebre 
fìi  Cornelio  Augure  Paduanq  ,  per  il  fuo  mi¬ 
rabile  Vaticinio  della  battaglia  feguica  frà  Ce- 
fa re,  e  Pompeo,  211 

^FG.  Nota  indicativa  d’Auguflo ,  e  non  Augure, 
aggiunta  al  nome  de'Dei,  denota  la  potenza  di 
quelli.  Vedi  Ottaviano, 

ssy4t{gttFiolo ,  òMomillò  prefentita  la  morte  di  Ore- 
fte  fuo  Padre,  depone  la  Porpora ,  e  rinuncia 
l’Imperio.  5°^ 

Untore  di  quell’ hiftoria  ,  e  fua  vocatione  di  Car¬ 
melitano  Scalzo,  319 

claffici ,  che  provano  Sdrignaneli’ Iftria 
effer  l’antico  Siridpne  Patria  di  S.  Girolanao  . 
447.  benché  altri  Alemani  s’affatichino  farlo 
Todefeo.  470.  A  gl’italiani  maggior  creden¬ 
za  e  fede  ,  deve  preftarfi  delle  cofe  d’Italia , 
e  de’ Romani,  che  agli  Ilranieri.  55?.  440.  e 
feg, 

Aureliano  Imp<  puniva  feveramente  i  Soldaticol- 
pevolid’Adplterio,  124*  Sua  lettera efprefli va 
della  Difciplina ,  e  modo  che  gl’antichi  Roma¬ 
ni  governavano  i  lor  Soldati,  molto  differen¬ 
te  dal  praticato  da’noffri  Moderni .  317 

B 

B,  Lettera  molte  fiatecangiata nell’ V ,  e  quella 
nel  B,  Zij 

S.  Bacco  Mar;.  Vedi  S.  Sergio , 

0/0  di  Xriefle  fua  Morte  nell’affedio  d’Aquileja 
contro  Attila.  504 

Baldarico  Duca  dcFFriuli  deporto  dalla  Dignità, 
perche  i  Bulgari faccheggiaronol’Vngheria  per 
fua  trafeuraggine.  òoy 

Bandiere  ò  Infegne  Militari ,  di  fomma  venera¬ 
tione  appo  gl’ Antichi ,  che  molti  artèrifeono 
principjaffe  da  loro  l’origine  de  gli  Armeggi  , 
ufiti  al  prefente  per  Stemma  di  Nobiltà ,  130 

"Barbia  Famiglia  antica  Rom.  copiofa  in  Trierte,  e 
fuoi  contorni ,  rifplende  ancora  nell’  frtria  ,  e 
Cragno,  con  prerogativa  diConte,  &inCre- 
mona  di  Marchefe .  34Ò.  Infcrittione  celebre 

della 


«iella  >  rapprefcntata  in  varie  forme  da 
Scrittori,  fuokgiamo  originale  ,  e  fuo  Arraeg- 
gjoftrnileà  quello  di  Venetia  .  341.  Barbia  Fi- 
loftrata  efecucrice  di  tarinfcrittionc ,  non  può 
dirli  tiberca  ,  mentre  a  Liberti  non  concede- 
vafi  Liberto,  come  le  parole  Sihi  ^  c^fnis fieri 
jnjjìt.  cfprelTive  di  Padronanza ,  e  non  di,  fervitii 
Jo  dimoftcano .  ^  p-  e  feg.  li  due  LL  uniti  tante 
voice  repplicati  in  queft’Inrcrittione  ,  efprimq- 
no,  o  fuperlativo,  o  pluralità,  e  perciò  Zw/®- 
rum  ,  e  non  LhcU  Ltkettfts,  Se  opinioni  diverfe 
fe  in  contrario.  5 4p.  e  (eg..  Due  lettere  del  Dot. 
Pietr’  Antonio  Moti  in  difcfa  ,  che  i  due  LL  ef- 
primano  Luciorumy  e  lue  annotationi  550.  e 
feq.  Come  Filoftrata  acquillafle  tal  cognonie 
derivato  dal  greco  ;  che  fulTe  amica  de’  Soldati, 
Se  infame,  è  hiperboÌeinlofFnbiJe,e  fuaìdilFefa,  e 
diFiloltrato. 

'Barba  mdggiorti  e  Barbamonzilo  furono  Tribuni 
antichi  annoveraci  fra  le  Famiglie  Nob.di  Vene- 
tia,  tute’ hanno  un’illefs’Arni?gg,io>CQmc  pure  i 
Barbamocoii,e  tutte  riconofeonb  l’origine  loro 
daTriefte.  6-jo.  Quell’ ultimi  direi  prendefle- 
ro  tal  denominationé  da  Moccò,  overo  Mocco-. 
laiiQ  Caftelligia  fituati  nel  Territorio  di  Trie- 
fte ,  òr  bora  diftrutti  ^  Ò7 1 

'Barbani  abbandonata  Trielle  lì  ritirano  alle  Lagu¬ 
ne,  furono  Tribuni  antichi  afcritti,anch’ein,alla 
Nobiltà  Venet.  cofi  nomati  da  Barbana  luogo 
vicino  à  Trielle ,  e  differenti,  dalli  Barbarighi  ^ 
5<57.  6'j\. 

BarbanghiPìmx^i^  Dogale  diVenetia,  abbando-1 
nata  la  Citta  di  Trielle,  per  i’incurlìoni  de’Bar- 
bari  li  transfer!  alle  Lagune  :  opinioni  diverfe 
circa  il  tempo  di  tal  paffaggio,  che  fuffe  confpi- 
cua  Romana  prima  del  880.  la  padronanza  del 
Callello  di  Maggia  Io  dimollra .  5  71.  <57 L’- 
ocigine  del  fuo  cognome  moderno  ricavain  da 
una  Gronicaantica  diTrielle  compolla  da  Pao¬ 
lo  Gradenfc,  benché  di  latinità  cQrrQtta,degna 
però  di  fede  per  rapprovationidella  fteffa .  Ar- 

^  rigo  Padrone  di  Muggia  ,  do  po  trucidati  i  Sara¬ 
ceni  difpolli  di  Taccheggiare  Trielle, entra  trion¬ 
fante  in  ella  ornato  di  Collana  comporta  delle 
Iqr  Barbe.  573;.  e  feg.  Attionech  attribuì  il  co-, 
gnome  alla  Famiglia ,  e  fantico  Armeggio  , 
compofte  di  fei  Barbe ,  e  tre  Leopardi ,,  rappre- 
lentanci  Arrigo  ,  e  fuoi  Fratelli.  575.  Varie 
opinioni fopra  l’origine  di  tal  cognome .  575. 
Fù  Tempre  faconda  difoggecti  qualificati  fra 
quali  due  Dogi,  dieci  Procuratori  di  S^ Marco 
diverfi  Cavalieri  ,Ambafciatori ,  e  Senatori  fen- 
za  numero  .  775.  Somminillròalla  Chiefa  tre 
Cardinali  con  altri  Vefeovi,  e  Prelati,  fra  quali 
il  Cardi  Gregorio  Vefe.  diPadova,  Padre  de’- 
Poveri  ,che.  ritrovarti  haver  difpenfato  uuMiV 
lionedi  Ducati  in  Opere  pie ,  e  dopo  haver  ri¬ 
nunciato  con  eroica  Virtù  il  Som,  Pontificato  , 
in  gran  concetto, fi  trasferì  all’Empireo.La  pietà 
di  quella  Nob.-Famiglia ,  fè  edificare  le  ChieTe 
di  San  ^fattio  Aportolo  in  Murano,  d,iS.  Maria 
Zobenigo  ia  Ven6ria,e  rirtaurare  quelle  d’Ogni 


Santì,e  di  S.  Gervalìo  e  Protafio  pur  in  Vene-* 
t:ia.576.MarcoiI  primo  Doge,  fùanch’ilprimo, 
che  confeguì  la  publica  coronatione  col  Cornò' 
fopra  la  Scala  Maggiore  del  Palazzo.  Lofeguì  . 
nel  DogatoAgoffino  fuo  Fratello,  dalla  cui  di¬ 
rettone  riconofee  la  Ser-  Rep.  di  Venetia  la  fua 
ampiezza  di  Stato,  e  di  forze,  llprimoProcu- 
rator  di  S.  Marco,  de’  Barbarigfii  fù  Giovanni  » 
ch’introdulTe  rurQdell’Artigliari.a’in  Italia.  577. 
Agortino  Proveditor  Generale  nella  fammpfa 
giornata  de’Curzolari,al  cui  valnre  Andrea  Mo¬ 
refini  attribuifee  quella  fegmalata  Vittoria,  per- 
ciòhonorato  dal  Publico  colf  erertione  cf’  una 
Statua  nelle  Sale  deirEccelfo.CqlJegio .  Rifplen- 
donoineffa  al  prefente  Antonio,  eCio:  Fran- 
eefeo  Padre  e  Figlivolo ,  il  primo  inalzato  alla 
Dignità  Procuratoria  diS.  Marco,  ^  il  fecondo., 
à  quelle  di  Primicerio  della  Chiefa  Dogale  e  poi 
al  Vefeovato  di  Verona  .  574.  e  feg.  L’Opera, 
infigue  comporta  da  quello  Prelato  ,  coll’efpli- 
catlone  dell’ Armeggio.  Moderno  della  propria, 
Famiglia ,  &  altre  particolarità,  fono  tertimonio,. 
del  debito, che  tutta  la  Famiglia  Barbariga  le  de  - 
ve:  Eletto  anQo  Protettore  perpetuo  della  Ter¬ 
ra  di  Muggia.  57p.., 

'Barbari  Famiglia  Nob.  Veneta  ,  abbandonafa^ 
Trierte,  fi  trasferifl'e  alle  Lagune  prima  dell’¬ 
anno  aflègnatogli  per  errore  dal  Palladio .  <5uw 
Ò73.Cangiorno  l’antico  Armeggio  nel  Moder-, 
no  per  eroica  attione  di  fuo  valorofo  Soggetto^ 
Ò74 

Barbare  Nattoni,  in  diverfi  tempi  flagellano  la  no-,. 
ftra  Patria,  quafi  fempre  difeordi  fra  loro  ,  mar, 
unite  contr’ il  nome  Romano.  488.  Loro  frC'^ 
quente  incurfioni  riduffero  a  miferabilrtato  la 
Chriftianiià,e  mortc  Città  fenza  Vefcovo.Chie- 
fe, Lenza  Partore,  &  Altari  fenza  Sacerdote ,  eh’- 
appena  trovavaflich’inCegaaflegliArticQli  della 
Fede,,  _  584.592.6  feg. 

Barbati  Famiglia  Nob. Venet.  così  nomati  dal  pri¬ 
mo,  che  coltivò  la  Barba  grande,  cognome  an¬ 
co  famigliare  a  gli  Horatj,  e  Scipioni;  Innalzare, 
da  ertila  rtella  Arma  de’Barbani,dimoftra  rori- 
gine  loro  da  Trierte  . 

Tribuni  antichi  di  Venetia*  partiti  da 
Trierte,,  edificarono  Cavorle  aggregati  poi  fra 
gli  Patrie]  di  quella  Ser.  Repub.  óji, 

Barbolani  Famiglia  Nob.  ancor  erta  partita  da 
Trierte,  &  aferitta  fra  le  Parriciedi  Venet.  575 
Barboniani (cgxxkono  P  efempiodell’altre  Famiglie 
nell’ abbandonare  la  Patri! ,  aggregatialla  No¬ 
biltà  Venetiana,  fiorirono  in  quella  Città .  675 
^  Barbala  Famiglia  an  tichirtìma  di  Trierte ,  67^ 

prerog.'itiv.'i ,  che  denota  Perfona  illurtrein, 
nafeita  ,  e  virtù ,  anticamente  in  Francia  attri- 
buivartì  à  tutti  iValfalli  del  Rè,  cioè  Duchi  , 
Conti  &c.  Derivato  dal  nome  raron.eyt  quefto 
dar«>,  dal  cangiare  all’ ufo  degli  Antichi  la  Jet. 
V.in  B.  cosi  al  prefente  praticato  anco  da’Spa- 
gòuoli. 

Bajadonna  celebre  Famiglia  Veneta  ,  aferitta  fid 
le  Tribunicie  antiche,  e  benché  trasferita  da- 
N  nn  z  Mug- 


Muggia  alle  LagHtiè;  non  deveOI  parò  levare 
ilfuo  antico  polfédo  alla  Città  di  Triefte  per  le 
ragioni  addottede  gii  Aibizzi.  Nelafua 
ùia  partenza  d’ Akiho  ,  allegnata  dal  Frefchot 
puòkvarla  à  Maggia, e  per  confequenza  àTrie- 
iie,  mentre  rifteilò  cognome  iadimoftra  tale  . 

35-  ^7^ 

eBafégi  Famiglia  Nob.  diTrìeke  , 
annoverata  fra  le  i  antiche  della  Congrega- 
tione  diS.  Francefeo,  horertinta,  ó($o.  Fioriro¬ 
no  in  Roma ,  Goftantinopoli,  Triefte, &  al  pre- 
fentein  Venecia,Capodiftria,  eGradifca,  Suoi 
Soggetciin  Roma,e  Coftantinopoii  con  prero¬ 
gativa  del  ConfolatOje  GavaiierRomano-<577, 
d8i.  Armeggio  dell!  Veneti  acquiftatodal  va¬ 
lore  .  Congetture  che  da  Triefte  fi  trasferiffero 
àVenetia,  annoverati  fra  quei  Patrie;,  ove  hà 
fomminiftrato  à  quel  Sereniffimo  Dominio  in 
tutt’i  tempi  una  continua  ferie  di  Soggetti,e  Se¬ 
natori  qualificati.  óyS.efeg,  ComeancoàCa- 
podiftria  ,  ove  ancora  rifplendono ,  e  fuq  Ar¬ 
meggio  ,  come  ti  feorge ,  _  -  '<58o 

$ajfa  cognome  derivato  da  Beffàride  Miniftri  di 
Bacco,  overoda  Vefte  ufata  ne’ Tuoi  Sacrifici!. 
114.  ^  /■ 

’^attefimo  Aiuc  (oìù  i  il  reale,  c  proprio  richiede 
neceflàriamente  rablutione,  òlotura  colf  Ac¬ 
qua  jfue  difìnitioni  Fifica,  eMetafifica.  485.  e 
feg.  LTIlegorico  attribuito  alle  parole  di  S.  Gi¬ 
rolamo  481.  nonpuòad- 

dattarfi  al Batefimo  reale,  ma  alla  Profeffione 
Monaftica,  overo  agli  Ordini  Sacri.  484.  L’¬ 
ufo  che  i  Battezzati  di  nuouo  nella  primitiva 
Chiefa ,  veftiflero  di  bianco ,  e  portaflero  fette 
giorni  tal  Vefte,  qual  deponevano  la  Domenica 
in  Albis,  perciò  cofi  addimandata.  481.  non  fuf- 
fragaaldire  che  S.  Girolamo  fiUle  battezzato  in 
Roma  .  481.  Ne  F  allegoria  della  Vefte  di 
Chrifto  ;  può  pregiudicare  alìTnfcrittionedelIa 
Chiefa  d’Aquileia  ,  mentre  rallegorie,  e  Meta¬ 
fore  fecondo  le  leggi, non  pregiudicano  alfenfo 
proprio,  e  letterale.  481.  e  feq. 

^eat  'tano  Famiglia  Rom. Conti  della  Giapidia  pre- 
giafi  del  B.  Beniamino  di  Beatiano,  Martirizzato 
inBrefcia  ,  venerato  nella  Chiefa  di  S.  Afra  . 
6^6-  Altro  foggetto  infigne  dell’ iftefta ,  con 
prerogativa  di  Capitano, fervi  ITmp.Teodofìo, 
daeui riconofee l’originedelproprio  cognome. 
Due  altri  uno  Conte  di  Sempta  Prefetto  della 
Marca  Orientale  ,aflègnato  da  Arnoldo  Rè  di 
Germania  ad  Eberardo  fuo  Figlio  Duca  di  Ca- 
rinthia  per  compagno  .  L’altro  Conte  diGiapi- 
dia  ,  compofitore  de  ile  differenze  tràla  Serenif- 
funaRepublica  di  Venetia ,  e  la  Città  di  Capo- 
diftria.  ^58.  e  feg.  Giulio  de  Beatiano  Conte 
di  Giapidia,  acclamato  dall’  Iraper.  Michele 
Protoftatore ,  Carica  che  denota  gran  Capita¬ 
no  .  Ottenne  in  dono  dall’  Imp.  Ifaccio  Angelo 
rifola  d’Ifcaria  ,  con  titolo  di  Baronia  ,  e 
Commenda  di  Doliche  ,  e  gran  Croce  dell’  or-, 
dine  di  San  Giorgio  .  Molt’ altri  Soggetti  del¬ 
la  ftefta  Faraiglia  »  fra  quali  il  Caual.  Giulio 


Cefarè  Àitdre  dell*  Araldo  Veneto  ftara- 
pato ,  e  del  Gran  Fiatone  de*  Nobili  Veneti , 
che  prevenuto  dalla  Morte  reftò  imperfetto  • 
6^9.  e  fef , 

'Beato  Antenoreo  Oriondoda  Triefte  anfiofo  d’-' 
nfurpare  il  Dogato,  foleva^il  popolo  di  Vene- 
ria  contro  Obolerio  fuo  Fratello,  &  ottenne 
r  intento:  6q%.  Trasferiffe  il  Trono  Dogale  da 
Maiamocco  à  Rialto,  e  fù  il  primo  Doge  *  A' 
rifèdèfe  nella  Città  di  Venetia  .  Perl' ottenuta; 
vittoria  contro  Pipino  ,  acquiftò  il  nome  di 
Belligero  efpreffivo  di  Guerriero  vittoriofo  J 
60^ 

Belgrado  edificato  da'  Taurifei,  gl’  impofero  i£ 
proprio  nome,  addimandolo  Taurunum,  qual 
poi  le  fù  cangiato  in  Alba  Greca ,  e  pofeia  nel 
moderno* di  Belgrado .  Tradito  dal  Turechio, 
loconfegnò  à  Turchi;  ripigliatonovamente  da* 
Chriftiani,  fù  da  altri  traditori  ritornato  à  Tur¬ 
chi  .  '  ‘  14 

Belli  Famiglia  Rom.  &  antica  di  Triefte  ,  &  hoc 
eftinca,’ annoverata  frale  Patricie  delia  Con- 
gregatione  di  S.  Francefeo  .  660i  Alcuni  fuoì 
foggecri  per  l’incurfioni  de’Barbari,  fi  trasfe- 
rilcono  a  Coftantinopoii ,  altri  à  Capodiftria  : 
ceffate  rincurfioni ,  ritornano  alcuni  alla  Pa¬ 
tria  ,  altri  reftano  in  Capodiftria:  ove  di  pre- 
fente  rifplendono  fri  i  principali  di  quella 
Città  ;  pcegiandofi  difeendere  da*  Claudj  Pul- 
chri  antichi  Romani ,  mentre  Beilo  altro  non 
fignifica  in  latino  ,  che  Pulchro .  dSs 

BeUifario  inviato  dall’ Imp.  Giuftiniano  in  Italia, 
fcaccia  dalla  Sicilia ,  e  dalla  Città  di  Napoli  i 
Gotti,  quali  opprefti  dal  fpa vento, acclamano 
Vitige  per  loro  Re  .  Sua  venuta  in  Italia  perii 
Cragno,  &  Alpi  Giulie,  malamente  attribuita 
da  M.  S,  di  Lubiana,  mentre  sbarcò  in  Sicilia  pec 
Mare,  e  non  per  Terra  :  Cimentato  molte  vol¬ 
te  eon  Vitige,  finalmente  lo  prende,  e  manda 
in  dono  all’ Imperatore  in  Coftantinopoii.  p8 

Beneficif  confervano  affai  meglio  gli  Stati,di  quello 
là  la  forza  colf  Armi .  551 

Berfulo  Vefeovo  di  Padova .  Vedi  Padova . 

Betengario  Duca  del  Friuli  ,  e  poi  Imperatore  » 
concede  molti  Privil.aila  Città  di  Triefte  ,  in 
reconofeimento  degli  aiuti  à  lui  preftàti  nelle 
guerre  contro  fuoi  nemici;  Mentre  reftò  vinto 
vicino  al  Fiume  Trebia.  ^|oo.  Trieftini  fe  fal- 
vano  la  vita ,  Dichiara  Conce  di  Barbina  Giu¬ 
liano  ,  defeendente  da  Lucinio  Figlio  del  Preto¬ 
re  di  Triefte,  dal  quale  al  parere  d’alcuni  deri¬ 
vano  i  Giuliani  di  Venetia,  Friuli,  &  Iftrià. 
él^.  Offerifee  molti  doni  agli  Vngheri,  acciò 
lafciata  in  pace  ritalia  ,  ritornafièro  alle  pro¬ 
prie  Cafe  colfacqiiftatefpogliè,  dona  à  Tauri¬ 
no  Vefeovo  di  Triefte  li  Cafteili  di  Verme  con  • 
altri  beni  nell’iftria ,  e  fuo  Diploma  .  Manda 
1 5:.  milla  Soldati  controgli  Ungheri ,  ritornati 
un’altra  volta  in  Italia,  de’ quali  pochi  ritor¬ 
narono  indietro.  éip.  Sua  morte  crudèle- in 
Verona,  apporrò  molte  calamità  all’  Italia, 
&  alla  Patria  noftra,  e  perche  rimafe  eftinta^ 

la 


la  linea  de’Duchi  del  Friuli  »  il  Patriarca  d’- 
Aquileia  s’intrufe  nel  governo  di  quella  Pro¬ 
vincia  .  ÒZI 

"tifanti,  ò  Befande  Monete  d’Argento,  pofti  ne 
gli  Armeggi,  e  praticate  nell’Exercito  France- 
fe,  quando i>.  Ludovico  fi  portò  aH’acquiftò  di 
Terra  Santa  .  41^ 

^Ufone  vedi  Armeggio  Scienza  Araldica . 

B-M- Note  ,  quali  fecondo  l’opinione  comune  de¬ 
gli  Efpofitori, Significano.  Benemerenti,  ben¬ 
ché  d’alcuni  interpretate  'Bandi  MemorU. 
Bocche  Famiglia  ,  che  partita  da  Triefte  fi  trasferi 
à  Venetia  ,  ove  fìi  annoverata  fra  le  Patricie 
della  Repub.  68^ 

Boj  Superati  da’Romani  fi  ritirano  nel  Nerico 
Mediterraneo,  lafciando  lora  libera  tutta  T  Ita¬ 
lia.  i4.Boerai  moderni  benché  d’origine  Sciavi» 
confervano  ancora  l’antico  nome  de’Boj .  55^. 
Boi  che  fignifica  buono  nome ,  overo  cognome 
di  Famiglia  antica  copiofa  nell’Iftria.  ^48.35^ 
Bando  Famiglia,  che  abbandonata  Triefie,traf. 
migrò  alle  Lagune ,  ovefù  aggregata  alla  No¬ 
biltà  .  6%^ 

Bonicaldi ,  e  Buricaldi  Famiglie  antiche  Tribiinicia 
partite  da  Triefte  fi  trasferirono  à  V€netia,&  ivi 
arruolate  fra  quella  Nobiltà .  Ò75 

Bondlt  feguirono  gli  altri  nell’abbandonare 
la  Patria , furono  Tribuni  antichi,  aferitti  an- 
eh’efli  fra  le  Nob.Famiglie  di  Venetia .  <584 

Che  futfero  Famiglie  fra  lor  diftinte,  come  pure 
dalJ^  Baricalda,  oBarifcalda  ,  la  diverfità  de¬ 
gli  Armeggi,  difeordanza  de’tempi  dell’abban¬ 
donata  Triefte  lo  dimoftra.  6j$ 

Bonomi  Famiglia  Nob.antichfflima  di  Triefte, ori- 
ginedel  fiio  cognome  da’una  Infcrittione .  An¬ 
noverata  fra  le  Famiglie  Nob.  delia  Congrega- 
lione  di  S.Franccfco. ^06.  e  feg.Propagata  in  Lo¬ 
di, e  Lombardia  da  Pertinace  ,  Bonomi  ^op.Af- 
fediata  da’ Veneti  la  Città  di  Triefte  invia  Gio: 
Antonio  Bonomia  chieder  foccorfoal  Patriar¬ 
ca  d’Aquileia,e  Conte  di  Goritia,  qual  ottenu¬ 
ta  nel  ritorno  alla  Patria  vicino  à  Monfalcone, 
rimafe  morto  in  un  conflitto  30^.  Francefeo  co¬ 
gnominato  Coruo  fuo  Nipote,  eletto  Compila¬ 
tore  de’Statuti  della  propria  Città,  fu  inftituito 
herede  di  molti  Feudi  da  Q^ioto  fuo  Nipote , 
Inveftiturc  ottenute  dà  Vefeovidi  Triefte  indi- 
verfi  tempi  dàfuoiheredi ,  e  da  eflb  refto  divifa 
la  Famiglia  Bonomi  in  quattro  Rami.  510.DÌ 
Bonomo  Bonomi  fuo  Primogenito  inviato  Am- 
bafciatore  dalla  Città  al  Serenilfirno  Friderico 
Arciduca  d’Auftria  ,dopolafettima  generatio- 
ne  la  fua  difeendenza  rimafe  vinta .  Suo  fe¬ 
condo  genito  fìi  Pietro  ,  qual  con  gloriola 
difeendenza  illuftrò  non  folo  la  Famiglia, 
ma  anco  la  Patria  ,  come  dimoftrafi  in  due 
altri  Petri,  e  Nicolò.  3 ii.efeg.  Daniele  fiifuo 
terzogenito,  del  quale  vedi  lec.  D.  E  Rizzardo 
quarto  genito.  Vedi  let.R.QueftoNob.  Cafa- 
to  ritrovali  congiunto  in  Matrimonio  fuori  del¬ 
la  Patria  co’Contidi  BIagai,Cobenzel,  Rofem- 
li  berch,  Lamberch ,  Baroni  Brigidi  ,  Rìchildi- 


ni ,  Mordax,  &  altre  Nob.  Famig]jc,infumma 
fu  Pianta  fempre  feconda  d’impareggiabil’Eroi  , 
che  coll’Armi,  lettere,  e  maneggi  Politici  la 
refero  famo fa  .  312.317.»  e  fcg.  Per  J’incur- 
fioni  de’Barbari ,  fi  ritira  alle  Lagune  di  Vene- 
tia  ,ove  fù  aferitta  in  quella  Nobiltà",  e  fuoi 
Armeggi  antichi .  3op.S’eftefe  anco  in  Padova  , 
ove  morte  Giufto  Bonomi  Cavalier  Aureato  . 
31X.&  Angelo  ambidue  Nob.  Trieftini  In 
Vicenza  gl’aurebbe  fpleiidore  la  Vcn.  Giovan¬ 
ni  Bonomi,  &  in  Cremona  Monfig.  GiorFran- 
cefeo  Bonomi  Nuncio  Apoftolico,  Prelato  che 
le  fue  prerogative  l’inalzarono  alle  più  riguar- 
devoli  Cariche  di  Roma.  InPuzzuolo  nelRe- 
gno  di  Napoli  ritrouafi  pure  arrolata  fra  le 
Famiglie  Nob.  di  .quella  Città  .  321 

Borgo  àìS.  Lorenzo  fuori  della  Città  di  Triefte 
nominato  da  diverfi  Autori .  144.154 

primo:  Rè  de’Galli  fabrica  Verona,  Vi¬ 
cenza  ,  e  Brefcia  ,  arrivato  poi  in  Noreja  , 
regnò  fopra  i  Norici  54. 1  anni  .  Collegato 
co’VolcIii,  e  Galli  Togati  »  prende  Roma  , 
sforzato  da  Camillo,  lafcia  l’alkdio  del  Cam¬ 
pidoglio  ,  e  ritornato  à  Noreja  ivi  muore 
1  z.  e  feg. 

Breviario  inticoyL.S.nhtontWi  Diocefi  di  Trie¬ 
fte.  372.  Suoi  errori  ne’Martirij  de’  Santi  Laza- 
ro  ,  Apollinare  ..39?.  3p8.  cidi  S.  Giufto. 
.429.  Breviario  Rom.ch’aflerifce  S.  Girolamo 
efler  nato  in  Dalmatia  ,  e  battezzato  in  Ro¬ 
ma  ,  come  deve  intendevi.  ^^69.  481.  e  feg. 
Altro  in  Idioma  Sciavo  ufato  in  Dalmatia  & 
altre  parti.  614 

Barli  Famiglia  arxtica  di  Triefte  ,  annoverata 
frà  le  13.  Patricie  della  Congregatione  di 
S.  Francefeo  ,  qual  anco  rifplende  nella  Cit¬ 
tà  di  Piacenza  fu  paragonata  al  Berillo  . 
Frà  Soggetti  che  la  refeto  illuftre  ,  fu  Do¬ 
menico  Burlo  Famigliare  dell’ Imperatrice 
Bianca  Maria  .  <560,  e  feg. 

C.  Nota  efprefliva  di  Caio  ,  dal  gaudio  ap¬ 
portato  à  parenti  per  la  nafeita  di  Figlio 
Mafehio ,  Tempre  denota  l’huomo  ,  e  non 
la  Donna  ,  fe  non  quando  ftà  fcritto  al  ro- 
verfio  p).  ch’imponevafi  nel  maritarfi  in  me¬ 
moria  di  Caia  Cecilia  Donna  infìgne  . 
Inventato  tal  prenome  nel  principio  di  Ro¬ 
ma  ,  quando  nafeevano  Figlie  Fcmine  ,  per 
la  cui  penuria  ,  s’induflero  à  rubbare  le  Sa¬ 
bine  3  overo  dairallegrezza  ch’apporta  la  vq-  * 
nuta  del  nuovo  Spofo  ,  mentre  facevano  di¬ 
re  alla  Spofa  ;  Ubi  tu  Cajns  ,  ego  Caja. 

ZÌ.J. 

Cacaftì  Re  de  gli  Avari  prefentito  l’arrivo  di 
Prifeo  nell*  Ungheria  ,  fi  querela  coll’  Impe¬ 
ratore  della  violata  pace  ,  a  cui  fù  rifpo- 
fto  queir  Efercito  non  ellèr  per  lui  ,  ma 
per  reprimere  rinfolcnze  de’ Sciavi  . 
Collegato  co’ Longobardi  ,  e  Sciavi  fac- 
cheggia  l’Iftria,  qual  nel  corto  d’annizo.fei 
volte  rimafe  incenerita  da  quefti  Barbari ;ucci- 
de  Gifulfo  Duca  del  Friuli,  dopoinuade  il  fuo 
Nnn  j  Hat» 


fluOf  c  carico  di  fpoglie  ritornain  Ungheria^ 
riverii  Rè  degli  Avari  ritrovane  contalno- 
me.  Jdz.efeg. 

Cadaveri  vedi  Tepolture . 

C albani  da  alcuni  confali  cogli  Albani  .  Calbj  ; 
e  Calbii,  abbandonata  Triefte  fi  ritirano  in 
Venetia ,  ove  fecero  edificare  la  Chiefa  di  San 
Servolo  ,  annoverati  frà  quella  Nobiltà  . 
68y 

CalpnrnU  Faniiglia'celebre  Romana,  fua  origine 
da  Numa  Pompilio  j  alcuni  Soggetti  della 
fiefla  dal  coltivar  il  Pifello  ,  è  peftar  il  grano 
furono  cognominati  Pifoni  .  Altro  Soggetto 
della} ftella  nella  Colonia  di  Triefiejconcorfe 
aU’errettione  della  Statua  dt  Fabio  Severo  . 
150. 

Campanile  della  Cattedrale  di  Triefte  fabbricato 
prima  dell’ann.  à  Publiche  fpefe  fopra  le 
ruined’Arco  Trionfale  antico.  504.  L’alTo- 
luta  padronanza  della  Città  lopra  lo  fteflò  , 
non  permette  il  far  fuonare  le  Campane  fen- 
2’ ordine  de’ Giudici  della  Città  ,  autorità  pra¬ 
ticata  anco  in  molt’altre  Città.  511.  Cam¬ 
pana  levatagli,  ètraditione  fdubbiofa  però) 
che  cafeata  nel  Mare  sij  vicin’al  zucco.  581 

Canonici  di  Triefte  alfidui ,  &  intrepidi  nel  cul¬ 
to  Divino  anco  con  pericolo  della  Vita.  So¬ 
no  iz.  in  niimero  ,  e  frà  efli  tre  Dignità  i 
577.  e  fegu.  Il  giorno  di  San  Gio;  Battifta , 
per  antico  Privil  cantavano  la  prima  Meda 
nella  Chielà  di  S.  Giovanni  vicin’a  Duino  . 
di I. Ottenero lentenza  favorevole  contro  quel¬ 
li  di  Capodiftria  per  lite  inforta  fopra  i  con¬ 
fini  della  Diocefi.  ...  3^5 

Canonici  d’Aquileia  ricerca  il  Cardin.  Baronio  , 
come  aftumeffero  tal  Dignità ,  479.  Per  la 
Morte  di  Severo  Patriarca,  pretendono  contro 
quellidi  Grado  Telettione  del  Succeflbre.  <y6z. 
Infetti  dal  Scifma,  e  protetti  da  Agilulfo  Rè 
de’ Longobardi  eleggono  l’Abb.  Giovanni  Scif- 
matico  ,  e  quelli  di  Grado  affiftiti  dall’Efarco, 
Candiano  da  Rimini  Cattolico  ;  Origine  della 
fiera  lite  frà  quelli  due  Prelati  fopra  il  Priva¬ 
to  di  effe  Chièfe ,  che  durò  òoo.  anni  : 

Caotona  Trihuiìi  antichi ,  c delle  prime  Famiglie, 
eh’  abbandonata  Triefte  ,  andafferoad  habitar 
nelle  Lagunedi  Venetia,  annoverati  anch’ e  Ili 
fi  à  i  Patrie)  di  quel  Sereniffìmo  Dominio ,  quali 
fecero  edificare  prima  del  551.  la  Chiefa  de  SS. 
Sergio  ,  e  Bacco  •. 

Capanna  di  Contadino  ,  il  cui  Tetto  cómparte  le 
lue  acque  à  due  Mari  Adriatico  ,  e  Bufino  . 

Capelli  non  permeili  da* Romani ,  ch’à  glTnge- 
nui  per  diftinguerli  da’  Libertini ,  e  Servi  qua¬ 
li  volevano  aiidaffero  tofati.  ^54.  e  fegu.  lor 
ufo  nelle  Donne,  jòp.  Vedi  Donne  d’Aqui¬ 
leia  . 

C/ipoani  Famiglia  Nob.  venuti  con  altre  Rom. 
alla  Colonia  di  Triefte,  c  per  l’incurfioni  de’ 
Barbari,  ritirati  in  Venetia,  ivi  aferitti  alla 
Nob.di  preséte  fiorifconoancorain  Triefte, gra- 


tiati  di  molti  Privil.  con  accrcfcimcnto  deU’Ar- 
meggio,  (585 

Capodijìria  additnzndit^  anticamente  Ifola  Palla¬ 
dia,  Egidia,  e  Capraria,  poi  Giuftinopoli,  & 
bora  Capodiftria.  5 15.  Di  ver  fe  Famiglie  Nob. 
della  Prov.  deli’  Iftria ,  e  Colonia  di  Triefte,  fi 
ritirano  in  effa  per  fuggire  l’infolenze  de’Barba- 
ri,  e  fuoinomi.  5/5.  517.  Edificata  d’^ordine 
dcli’Imp.  GiuftinolLe  non  del  Vechio,&an- 
co  dichiarata  Vefeovato,  584.  Mai  fii  Colonia 
de’Romani  ,515.  Incendiata  da  Bucellino.  5x5. 
Suoi  Cittadini  s’efebifcono  Tributar;  al  Doge  di 
Venetia.  <551.  Ma  abbruggiace  le  Scritture 
nell’incendio  del  Palazzo  Dogale  di  Venetia  , 
ricufano  di  piìi contribuire  il  llabilito  Tributo 
delle  loo.  Barine  divino;  sforzati  novamente 
coir  Armi ,  rinovano  la  ftefs’obligadonc  ,  qual 
poi  fìi  conferita  alla  Mcnfa  Patriarcale  di  Gra¬ 
do.  64^.754 

Caratteri  Schvonid ,  (uà.  origine  malamente  at¬ 
tribuita  àS.  Girolamo.  614 

C<«r/o  Magno  folecitato  da  Papa  Adriano  a  difen¬ 
der  la  Chiefa,  giura  con  tuit’ilfuoRegno  la  fa. 
era  Guerra  contro  Defiderio  Rè  di  Longobardi 
in  folievo  di  effa .  Venuto  in  Italia  fupera  Defi¬ 
derio,  e  colla  fua  prigionia  da  fine  al  Dominio 
de’  Longobardi,  e  ftabilifce  ilFrancefe  ,  acuì 
Triefte  rimane  foggetta  .  ^6.  587.  Aflegna 
Duchi,  Marchefi,  e  Conti  al  Friuli,  Iftria, 
altre  Prov.  colgiuramentod’  Valfallagio,  e  per 
ouviarealledifcordie  fràfudditi,  col  Mare  , 
Monti ,  Fiumi  ,e  Palludi  ,  circonfcrive  i  Terri¬ 
tori  contentiofi  delle  Città.  587.  Ordina  à’Vcf- 
covi  Feudetari  ,obligati  feguirlo  in  Campagna 
à  reftare  nelle  lor  Refidenze  ad  implorare  il  Di¬ 
vino  aiuto  ,  mencr’egli  colf  armi  militava  in 
campagna.  jSS.Usódi  mai  principiare  impre- 
fa  ,  ogucrra,prima  di  ricorre  al  Tempio  .  587. 
e  fcg.  Fu  gran  premotore  delle  Scienze.  584. 
Difefe  Adriano  cótro Defiderio,  e  Leone  Ill.có- 
tro  gli  Ecclefiaftici ,  e  facrilegi  Cittadini  di  Ro¬ 
ma  .  587:  Per  vendicare  la  Morte  d’Heìjrico 
Duca  del  Friulijfi  trasferì  un’altra  voItaM  Ita- 
liaj  prefa  la  Città  di  Terfato,fè  troqcarela  tefta 
a’ principali  uccifori,epoi  s’incamina  à  Triefte. 
%ji.  5<?5.  Con  applaufo  ricevuto  dà  Tuoi  Citta¬ 
dini,  concede  molti  Privilegi  alla  Città,  e  fuo 
Vefeovato,  con  figillo  anco  particolare  .  5^5. 
In  ricognitione  di  tante  gratie  gl’ inalzano  un 
Arco  trionfale,  del  quale  fi  confervano  ancora 
alcune  reliquie  col  nome  di  Prigione  di  Riccar¬ 
do.  170.  5P5.  Rifpofe  in  Sede  il  S.  Pontefice 
Leone ,  qual  in  recognitionede’beneficiiprefta- 
ri  alla  Chiefa  l’incorona  Imperatore  dell’Occi¬ 
dente.  5<?ò.Diftruffegli  Avari,  vedi Hunni  . 
Imprefe  che  lorefero  degno  del  nome  d’Augu- 
flo,  edi  Magno.  <5oi.  Dalla  Germania ,  Fran¬ 
cia  ,  Italia  &  altre  parti ,  trasferì  di  tempo  in 
tempo  molte  Famiglie  Nob.  nel  Friuli  Iftria  , 
Già  pidia ,  &  Norico  per  aflìcurarfi  de’ Sudditi 
ftranieri.  ó^z.6^8.  Dichiara HenricoFrancefe 
Duca  del  Friuli ,  aggregandogli  riftria,Liburnia 

Dal- 


DalraatiVjStiria  inferiorè,  Croatià,  Sclàvóniii 
c  parte  della  Carinthia  .  6jz.  Anfiofo  della 
quiete  de’Sudditi,  divife  le  Prov.  nelle  due  Di¬ 
gnità  di  Duca,  e  Marchefe  ,  addimandatc  uni- 
verfalmentecon  titolo  di  Conte  de’ confini,  di 
gran  lunga  fuperiore  all’altre,  benché  ftabili ,  e 
ferme  .  Sua  Morte.  604..  Sua  Difcenden- 

za  Carolina,  eftinta  nel  Duca  Carlo  di  Borgo¬ 
gna  fuo  Pronipote  ,  per  il  pocorifpetto  delle 
Chiefe  ,  e  Sacerdoti  ,  che  trasferì  il  Regno  di 
Francia  ne’  Capetj.  651.  e  kg. 

Curio  V.  Imp.  conferma  con  fpecial  Diploma  tutt’i 
Privilegi  della  Città  dì  Triefte  in  recognitione 
della  fua  fedeltà.  77.  Con  altri  Referitti, c  Com- 
mifiìoni  la  dichiara  efente  dalla  Prov.  del  Cra- 
gno,ecommanda  àfuoi  Deputiti  à  non  raole- 
Itarla .  88.  Carlo  Arciduca  d’Auftria  vedi  Ca¬ 
valli  . 

Carni  ahtichi  lor*  origine  da  Cranio  ,0  Carne  Fi¬ 
glio  diCettim ,  Pronipote  di  Noe,  qual  corn¬ 
arti  il  proprio  nome  à  quella  Provincia,  e  con¬ 
ni  della  ile ffa,  prima  s’aggregafle  all’Italia.  5.  e 
feg.id.con  varie  opinioni  fopra  l’origine  del  fuo 
nome.  Vinti,  e  fuperati  da  Norito  Figliojd’Her- 
cole  Re  della  Germania ,  demolì  il  loi-  Pago 
Gamico  ,&  edificata  Noreia  in  ella  fiabilìii  fuo 
Trono,  con  titolo  di  Rè  de’Norici ,  e  Carni .  io' 
1 7.  a5.  Furon  potenti  fino  all’anno.  5  8a.  V.  C. 
ne  trovafli  fe  di  volontà,  ò  per  forza  relblfero 
foggetti  à  Romani, e  fefuifero  uniti  alla  Prov. 
di  Venetia,  ma  folamente  eh’ alcuni  habitanti 
nell’AIpi  Giulie  ,  infoflìcienti  di  refiftere  alla 
potenza Rom. più  torto  che  divenire  lor  Servi, 
trucidate  le  proprieMogli,  e  Figlivoli,  fi  diede¬ 
ro  alle  fiamme  .  75.  Inviati  dall’ Imp.  Augurto 
ad  habitare  la  Giapidia  ,  le  cangiarono  il  no¬ 
me,  applicandole  il  proprio  1’  addimandarono 
Carniola  .  17.  qual  poi s’ertefe alla  Gamia  Mo¬ 
derna,  Carinthia,  eCarfo,  &  anco  all’ antica 
Città  di  Carnuto,  che  tutti  quelli  luoghi  ricono- 
feono  la  propria  denominatione  da  gli  antichi , 
addimandatì  Celti  da*  Greci ,  eda’Latini  Galli, 
j.  e  feg.  p.  c  feg.  Profeflavano  la  lingua  hebrai- 
ca .  7 

CaUaldo  Famiglia  Nob.  benché  trasferita  dalle 
Contrade  in  Venetia  ,  &  ivi  aggregata  a  quella 
Nobiltà  ;  la  ferie  di  continuata  difeendenza  in 
Triefte,  già  poch’anni  ertinta ,  la  dimortra  fua 
Cittadina.  6^7 

Cafiello  di  S.ServoIo.  4.06.  Di  Duino.  440,  Di 
Stiama .  zy 

Carte  di  Libertà  vedi  Libertà . 

Cattedrale  di  Trierte  dedicata  nc’primi  tempi  alla 
Gran  Madre  di  Dio,  &  bora  à  S.  Giulio  Martire 
dirtruttada  Attila,  poi  l’anno  55(5.  riparata«|.^4, 
Defcritta  dall’  Abb.Ughellio.  577.  vedi  Pavi¬ 
mento  . 

Catone  fuoi  Epitomi  in  gran  veneratione  appreflb 
gl’  Antichi,  e  Moderni  Scrittori .  16 

Cavalli  lor’ educatione  in  gran  rtimaappreflb  Tro¬ 
iani  ;  quelli  delli  nollri  Carli  molto  ftimati  da 
tutte  le  Nationi,addimandatidagli  Antichi  Ca¬ 


valli  Veneti  \  t  prellantillimi  per  ufo  dellat. 
Guerra;che  perciò  Dionigio  Tiranno  di  Sicilia, 
fè  ivi  edificare  una  Mandra  :  E  l’Arciduca  Car¬ 
lo  d’Aurtria  l’a  nn.  1 5  80.  un  bclliffimo  Serraglio 
nella  Villa  di  Lipizza,per  allevare  i  Poliedri:  E 
vicino  al  Tempio  di  Diomede  à  quelli  contiguo 
facrificavano  gli  Antichi  un  Candido  Cavallo  i 
Nettuno  Dio  del  Mare .  3  3 

Catte  di  Pietra  Meravigliolè  nel  Teritorio  di  Trìe- 
fte,  chefervirono  airedificatione  d’AquHeia,  c 
fuoi vertig;  che  ancor’apparifconorE  ftrade  co¬ 
perte  di  Piompo  ,  per  le  quali  conducevano  le 
Pietre  al  Mare .  2.6^.  c  feg , 

C averna\jxge,2i  vedi  Grotta  . 

edificata  da’nortriTrieflini .  ^yz.pSy 

C^ES.  Il  cognome  di  Gelare  efprime  tal  nota,  at¬ 
tribuitogli  dal  Senato  j  e  varie  opinioni  fopra  la 
fua  etimologia  .  530.  Cefare  creato  Confole , 
e  Pretore  d'ambedue  le  Gallie,  aflegna  Aquile - 
ja  Piazza  d’Arme  contro  Baì^bari,  cangiò  il  no¬ 
me  antico  a  quella  Prov.  hqnorandola  col  fuo  di 
Forumjulii.  15 

Cedia  Famiglia  cònfpicua  diRoma,  edi  Triefte . 

C.F.  due  clpofitioni  afifegnano  gli  Autori  à  querte 
note,  cioèCaii  Filia,eclariflìma  Femina;Epite- 
to  inventato  da  Elio  Cabalo  per  honorare  fua 
Madre,e  di  tal  veneratione, che  non  concede  vali 
fenon  alle  Figlivole  de’Senarori.  137.  i(S<5.  co¬ 
me  la  prerogativa  di  clariflimo  concerta  folo  a’ 
Senatori,  e  Patrie;,  paragonata  da  Caflìodoro 
all’autorità  Regia  .  166,2^0 

Celeres  vedi  Equeftre . 

S.  Celiano  vedi  S.  Primo  . 

Cenfo  ,qual  corri fponde  all’crt imo  de’noftri  tempi 
variamente  intelo  da  Scrittori .  156.2:,  8 

Cenfore  dignità  annoverata  fra  le  prime  delie  colo¬ 
nie  da  gli  Autori .  i5$ì 

Centuria  Qontzntw 3.  60,  Soldati,  e  la  Legione  <5o-. 

centurie .  1 1  j 

CentHrione\l9dcio  rterto  de’Capitani  moderni,era 
foggetto  al  Tribuno,  e  mentre  calliga  va  i  Solda¬ 
ti  era  lor  prohibito  con  pene  gravi  opporli  à  lui, 
efpreflb  nell'Infcrittioni  antiche  con  tal  nota  7. 
Simboleggiata  nella  Vite  ritorta  ch’egli  te¬ 
neva  in  mano,  cangiata  dagli  Urticiali  moderni 
nella  Canna  d’india.  1 1  ^ 

Ceruleo  vedijGladiatore . 

Cefidia  Famiglia  Nob.  Rom.  c  Patricia  di  Trierte, 
derivata  dalla  Cefia  celebre  ancora  in  Roma  . 

X33. 

Cenila  cognome  diminutivo,  derivato  dalla  fteffa, 
fua  origine  dal  colore  dift'ettofo  ne  gli  occhi, 
palfato  poi  in  nome  Gentilicio. 

Famiglia  Rom.  celebre  inTrfertc,  e  fue 
Infcrittioni.  52.  i6p. 

Cettim  Figlio  di  Javan  Pronipote  di  Noè ,  inviò 
Cranio  ad  habitare  la  Patria  noftra .  4 

C.  G.  lettere  alternanti  “ufatedà  Rom.  una  in  vece 
dell’altra  167.  Et  C.  &  S.in  vece  del  Z.  4 14 
Chiefarnmemìt  ridotta  a  deplorabii  rtato  per  1’- 
,  incurfionidc’BarbarÌ,e  Popolo  corotto,e  quel  le 

della 


/ 


della  Prov.  deli’  lllfia  ,  quafi  tutte  prive  de’  Pa- 
ftori.  584.  5p2.  Chiefe  fuoi  dirid,  e  Miniftri 
non  rirpetta£e,ecaftigodelor’oppreirori.(Sji.  e 
ieg.  Chiefaerecta  in  Koma  ad  honore  della  SS. 
Vergine  lotto  rimp. Severo,  jpp.  Chiefe  de’ 
Chriliiani  fatte  demolire  dall’Imp.Diocletiano, 
e  dopo  nove  anni  riedificate  più  lontuofe  di  pri¬ 
ma  .  430.454 

Chiefe  della  Città  di  Triefle,  okrela  Cattedrale  , 
quella  di  S.  Pietro  Apoil.  &  altra  a  lei  contigua, 
altre  di  S.  Sebaftiano  Marc,  con  celebre  Confra- 
cernità,GÌ5\Lorenzo  Mart.  diS.  Giacomo  Apoft. 
Minor,  di  S.  Marcino  Vefc.  già  confecrata  da 
Pio  li.  Som.Pontef.epoi  demolita  ,  ehor  nova- 
mente  riedificata  ;  due  di  S. Miche!  Arcangelo, 
lina  congiunta  al  V’efcovato,e  Talcra  vidn’alla 
Cattedrale;  Altre  di  S.  Servolo  M.  di  S.  Elena 
Ma  iredelP  Imper.Coflantino,  di  S.Gio:  Batti- 
fìa  contigua  alla  Cattedrale,  qual  ferve  diBatti- 
ilerio,  della  Madonna  delRofario,  con  celebre 
Confraternità,  di  S.  Silvefiro  Papa,  il  cui  titolo 
i’ann.  id'/z.  fìi cangiato neirimmac.  Concettio- 
ne,  oveaffifte  un’infigne  Congregatione  :  oltre 
quelle  IbnolacelebreConfraternicà  de’Difcipli- 
nanti,  con  titolo  del  SS.  Sacramento  ;  la  Cape!- 
Li  di  S. Giorgio  Mart.  neICafteilo,  pcr  beneficio 
della  Fortezza.  Il Monalrero delle  Reu.Mona- 
the,conaChiefa  dedicati  al  Patriarca  SanBene- 
deito:  il  Collegio  Rev;  P.Giefuiti  eoa  fontuofa 
Chiefa  dedicata  airimmacol.  Concettione.  381 
I'u<  r.  della  Città  verfo  Ponente,  fono  il  Convento 
-  ce’Iiev.P-Capiiccini,  e  contiguo  all’iftdfo, quel¬ 
lo  de’RevnP.Minori  Conventuali  diS-Prancefeo 
fend’ato  dal  GloriofoS. Antonio  diPadova;indi 
poco  diilante  foprail  Colle,il  Monalterode’R. 
Munac.  diS.  Benedetto,  la  cui  Chiefa  intitolata 
Santi  Martiri  dali’elfere  l’antico  Teatro  ,  ove  i 
.iviardri  della  nolira  Città  riportarono  gioriofi 
Uionfi  de’Tiranni,  nella  quale  fi  venera  un  Póz¬ 
zo  pieno  delle  loro  S.OlTa.  vedi  Pozzo .  Sono 
anco  due  Hofpitali  affiditi  da  RctuBuon  Fratelli 
lino  clic  ferve  per  gli  Huomini  cofConventOje 
Chiefa  dedicata  alla  B.  Vergine  di  Polla  con  fua 
^vliracoloia  Imagine  :  e  l’altro  per  ferviciodelle 
Donne  con  titolodella SS.  Annunciata.  Ritro¬ 
vaci  anco  un’altra  intitolata  la  Madonna  del 
xMarc,  ornata  di  belliflìrai  Altari,  con  celebre,  e 
copiofi  Confrarernità  degli  Agricoltori.  381 
j/ail’akra  parte  verfo  Levante  fuori  della  Città  , 
era  un’altro  liofpitale  ;  per  fervi ciò, de’ Leprpfi 
intitolato  S.  Lazaro  hor  dilirutto.  Sono  anco  la 
Chiefa  di  S.Cattarina  V.M.quelladi  S.Nicqlò  V. 
aifiliicira  da’Marinarhcon  Infigne  Confraterni- 
rà-  Sono  altre  difperfe  perii  Territoriofabbri¬ 
cate  indiverfi  tempi,  e  Siti,  alcune  diroccate,  e 
diflrutte,  altre  ch’ancorali  confervano,  la  mol- 
liplicitadi  efie  a)  fentire  deli’ Abb.lJghellio  fà 
nl|alendere  la  pietà,  e  Religione  de’ nollri  anti¬ 
chi  Citt.idmi .  581.6  feg.  cinque  miglia  diilante 
dalla  Città  ritrovalìl  un’altro  Conv^cnto  afilfiito 
pure  da’Rev.  P.Conventuali,  la  cui  Chiefa  addi- 
mandalfi,  la  Madonna  di  Grigliano.  382 


della  Primitiva  Chiefa  tutti  Mònaci.  479!' 
e  vellivano  di  bianco  ,  come  bora  veftono  il 
Sommo  Pontefice,  e  Canonici  Regolari,  perciò 
da  Maometto  addimandati  Firos  dealbatos,  quali 
habicavano  uniti  ne’monafteri, perche  tutti  Mo¬ 
naci  Regolari .  485.  anticamente  facevano  la 
Profeflìone,  fua  Formula,  e  fin  tanto  che  alieni 
-del  dominare,  e  contenti  del  flato  Monacale  rif- 
plendeflero  comeStelle  nel  Firmamento  .  48^ 
cangiati  poi  i  chiofìri  nelle  proprie  cafe,per  fot- 
.  trarli  dall’Obbedienza,  e  Povertà ,  cangiorono 
anco  il  nome  di  Religiofo  in  quello  de’Pred  Se¬ 
colari  .  479.  Rinfacciato  S.  Agoflino  d’ ha  ver 
conferito  gli  Ordini  ad  uno  di  quelli  rifpofe  : 

habere  Ccecos  ,  f'h  Clnudos  ^  quam. piangere 
-Mortuos.  480.  i  Vedi  Concilio- 
Chriftìam  primitivi ,  s’ aflenevano  dal  nomare  Sa¬ 
cerdote  ,  e  Tempio  ,  per  non  conformaefi  co’ 
-Giudei .  37  J.  Perfeguitari  acramente  dagV  Im- 
-peratori,  che  neceffitati  nafeonderfi ,  ne  fotter¬ 
ranei  latiboli,  addimandavanfi  per  fcherzo,A^f‘ 
tebrofa ,  &  Lactfagax  Natio.  246.  Difefi  ,e  pro¬ 
tetti  poidalMagno  Coflantino,  gli  reflituilTeà 
gli  honori,  e  Magiftrati,  che  Diocletiano  gl’ 
havea  privati  con  ampia  facolta  d’edificar  Chie¬ 
fe ,  &  abbracciar  ogn’uno  la  Fede  di  Chrifto  . 

437  .  .  . 

C//o  cognome  acquiftato  dal  diftetrodel  corpo.337 

vedi  Romani . 

ChriFloforo'^tkovoài  Venetia  vedi  Giovanni. 
Cimiero  fopra  l’Elmo  dell’Armeggio,  vietato à  chi 
non  è  titolato,  ne concedevafli che  à Capitani  , 
e  foggetti  qualificati  in  Arme. 

Cippo  fegnodi  Sepolture  ,  nella  guifa  delle  pietre 
alTegnate  à  nollri  tempi ,  per  dividere  i  confini. 
240 

Cittadini  Rom.  Tue  prerogative,  e  dignità,  Per 
quailivoglia  caufa  non  potevano  elTer  privati  di 
prerogativa.  lói.  Inviati  ad  habitare  nelle  Co¬ 
lonie  ,con  tutte  le  ricchezze,  condiicevano  feco 
anco  le  Deità,  ordini,e  leggi  Rom.  obligaci  fem- 
pre  di  notificare  oltre,  il  nome  GentiJicio  anco 
quellodella  Tribù, in cuierano annoverati. 1 01. 
1 58.177.  per  diliinguerfi  da  gli  aItri,o  dal  preno¬ 
me,  o  dal  nome,  o  cognome,  cognatione,  o  Tri¬ 
bù  zi  ^  .  '13O.138.  15P 

C  lari  (fimo  vtàlC.V.  a  ’ 

Clemenz.a  ornamento  principale  del  Prencipe: .  5  5 
Cl  ementiana  Famiglia  derivata  dalla  Clemente  di 
fangue  Imperiale,  e  Senatorio , celebre  inTrie- 
fle.  _  ^  2.33 

C/4 Wio  Marcello,  il  primo  che  fuperatigl’infubrj 
porto  le  Rom..infegne  oltre  il  Pò.  15 

C/WDaddimandata  anco  Claudia  ,da  AttioCIau- 
foRegillino  qual  repudiaro  il  proprio  nome, 
alluraè  quello  di  Claudio ,  Famiglia  Imperiale , 
e  copiola  in  Triefte.  Divifa  in  Patricia  ,  e  Ple¬ 
bea,  quella  diramò  da  TitoTacio,  overo  Atta 
Claufo,e  l’altra  da  certo  Claudio  ClienteDifce- 
fero  poi  dalle  flefiè  diverfe  Famiglie.jChefomi- 
nilìrarono  Imperatori, Confoli  Dittatori, e  Cen- 
fori,decorati  anco  con  molti  trionfi,  ^04.  ef-’T 

Co- 


Co^H«m  inventati  da’  Romani»  difìinguere  nel¬ 
la  moltitudine  della  gente  »  così  ne’  Mafchi,, co¬ 
me  nelle  Femine  »  Soggetti  d’ un  ifte0b  nome,  c 
Famiglia.  137.  Vedi  nomo, 

Cohefte ,  ò  Segno  appreso  gli  Antichi  una  ftefla  co¬ 
la  ,coraponevali  da  300.  Soldati ,  enove forma¬ 
vano  una  perfetta  Legione  .  6i-  Nella  prima 
Pretoria ,  qual  aflifteva  al  Pretore ,  erano  i  più 
valforofi  Soldati  tutti  di  Stirpe,  e  Sangue  Nobi¬ 
le  ,  i  ij .  Alle  Pretoriane  afpettavafi  la  Cullodia 
della  Corte ,  e  pcrfona  deh’  Imperatore ,  nella 
guifa  cb’ufano  al  prefentei  Gianizaeri  in  Tur¬ 
chia;  erano  di  tal  potenza,  ch’effe  crea  vano,  8c 
uccidevano  grimperàtori.  Alcune  refidevano 
in  Roma,  ai  cui  Tribuno  afpcttavaiì  il  primo 
loco  dopò  il  Prefetto  della  Città .  Altre  addi- 
mandate  Pellegrine  erano  difperfe  per  le  Pro¬ 
vincie#  U9 

Calchi  ffanchidipiù  feguire  Medea,  &  Argonauti, 
fi  fermano  nell’Illria , e  fabbricano  Pola ,  Paren- 
zo ,  £mona ,  &  Egidia  detta  poi  Capraria  ,  & 
hoggidì  Capodiffria .  1 1 

Collegio  antico  de’  Fabri ,  fua  noticia ,  e  differenza 
dagli  altri  inferiori .  lóz 

qL.  Note  erpreflìvc  del  Conliberto,  perche  gratia- 
to  della  libertà  in  compagnia  d’altro.  zzj 
Colonie  lor  origine .  1 

Colori  vedi  Scienza  Araldica  I 
COM.  Nota  efpreffivadel  Comune,  ò  Comunità , 
così  nelle  Medaglie  come  nell’lnfcrittioni.  64% 
Comima  Famiglia  antica  Rom.  e  Confolare ,  qual 
fervi  di  fopranome  a’  Poncj ,  e  Poftumj ,  fue  me¬ 
morie  ritrovate  nelle  ruine  dell’antico  Palazzo 
di  T riefte  . 

Concettime  di  Nofira  Signora  primi  Antefegnani 
di  tal  Solennità  furono  i  Carmelitani  .61^.  qual 
pois’cllefe  nelle  Spagne,  Francia,  &  Inghilter¬ 
ra  .  614.  e  feg.  A  Federico  Patriarca  d’Aquileja  , 
ancor  Chierico  fù  revelata  la  promotione  di  ef- 
fa,  qual’affuntoal  Patriarcato,  fù  il  primo,  che 
la  promulgò  in  Aquile^a ,  e  Triefte.  Ottenuto 
rimp.  Leopoldo  I,  da  Pap.  Aleffandro  VII,  la 
fua  celebratione  con  Fefta ,  e  Vigilia  di  precetto, 
&  Officio  tutta  l’Ottava ,  ne’fuoi  Stati  heredita- 
rj,  impone  a’ Sudditi  la  celebratione  con  Vo¬ 
to.  Ó14.  Formula  del  giuramento,  &altreCe- 
rimonie  praticate  in  Triefte  il  giorno  dì  tal  Fe¬ 
fta.  dij 

Concìlio  generale  di  Coftantinopoli  decide ,  che  ’l 
Calcedoncnfe  condannaffe  folo  la  dottrina  ,  e 
non  le  perfonedi  Teodoro  Vefc.Moflueteno,Ida 
d’Edcffa,  eTeodoretto,di  che  fù  l’origine  del 
peftiferoScifmad’Aquileja .  523.  Altro  celebra¬ 
to  in  AquiJeja ,  e  Conciliaboli  diverfi  contro  lo 
fteffo.  524.  e  icg.  Dubbj  afpettanti  à  Concilj, 
devonfiefaminare,  e  decidere  folo  dalla  S.  Sede 
Apoftolica.  527.  Nel  Romano  fiotto  Agattone 
Pap,  intervenne  col  Patriarca  d’Aquileja  anco 
Gaudentio  Vefc.  dìTriefte  ,  errore  d’alcuni  in 
attribuire  al  Patriarc.  Agattone  il  nome  di  Pie¬ 
tro.  5 <58,  I  Padri  del  Silvanaienfe  fcommuni- 
cano  coloro ,  che  dopò  faccheggiata  la  Città 


diRemsié  poflo  rArcivefcòvo  in  prigione^ 
millantavanfi  :  Omnia  Regi  licere  ,  etiam  m 
Ecclejìis,  Per  evitared  diffordini  infortì 
nelle  Chiefe;  a  caufa  de*  confini  ;  il  Tridenti¬ 
no  conferma  la  divifione  fatta  anticamente 
delle  Diocefi,e  Parochie.  Concili!  di- 

verfi  ,  ch’approvano  la  vita  Regolare  ne’ 
Chierici,  487 

CongregationCf  ó  Confraternita  delle  13,  Famiglie 
Nob.  in  Triefte .  Vedi  Famiglia ,  ^ 

Concordia  fuo  Vefeovato  trasferito  à  Celina  Ca- 
ftello  confpicuo  del  fuo  Territorio,  dopo  la  fua 
dilfruttione  fatta  da  Attila.  540 

CON.  DES.  nota  efpreflìva  del  Confole  defigna- 
to,cofiaddimandati  queJIi  che  ancora  non  efer- 
citavanola  Carica,  deiìgnavanfi  al  ConfoJato 
nel  principio  d’Agofto,  &  il  primo  di  Genaro 
folamente  alfiftevano  a’  Magiftrati .  33 1.  y 
Confole  foftituto  fu  Dignità  inventata  da  gl* 
Imperatori  per  honorare  gli  Amici .  .224, 

Nell’Efeccito  ubbidiva  il  Confole ,  (olamenta 
al  Ditratote-  iid,  Difeordanza  di  T.  Livio, 
e  Carlo  Sigonio  nell’  affegnare  il  tempo  del 
Confolato  ad  A.  Manlio.  jp 

CONIUG.  Nota  che  addita  Marito ,  o  Moglie 
e  quelle 

CONI.  PIENT.  Conjugi  pieiitiflìmo 
222. 

Maggiore,  e  Minore  della  Città  di  Trle^ 
fte  .  177.  Configlio  non-huono  il  dar  noia  à 
chi  fugge,  acciò  la  neceflità  di  vivere,  o mo¬ 
rire  ,  non  induca  il  Nemico  a  combattere  da 
difperato  . 

Cónn  Palatini  inftituiti  da  Romolo,  mentre  fon¬ 
do  Roma,  e  nel  Monte  Palatino  collocò  Ì3, 
fua  Reggia  ,  perciò  addimandata  TaUtianu  , 
in  effa  habitavano  i  Rè,  pofeia  i  Confoli,  c 
finaimcpte  gl’  Imperatori .  L’ Imperator  Giur 
ftiniano  conceffe  ad  alcuni  Soggetti  'tal  pre¬ 
rogativa,  non  perche  ferviffero""  alla  Corre  , 
ma  per  raccompagnamento  della  fua  perfona; 
benché  attribuifehino  alcuni  la  fuo  origine 
alla  comitiva  grande  che  gli  fervivanell’uici- 
rediCafa.  -j. 

che  Camerata,  0  Collega,  del 
rivato dal  nome  Contuberninm ,  qual  fii^nifica 
alloggiamento  de’Soldati.  “ 

Coppo  Famiglia  Nobile  copiofa  nell’  Iftria  ,  di¬ 
ramata  dalja  Fabricia  Romana,  che  trasferita 
da  Triefte  à  Venetia,  fù  ivi  arrolata  trà  le 
Pamele,  e  pregiati  di  antichità  al  pari  del¬ 
la  fua  fondatione  . 

Corito  dignità  ch’affifteva  alla  de/ira  del  Rè  . 

6. 

Corneli  hor  addimandati  Comari  Nobiliflìmi 
e  principali  di  Roma,  e  di  Venetia  :  opi¬ 
nioni  varie  dell  origine  di  tal  nome  .  164. 
Copiofi  ,  e  celebri  anco  nella  Colonia  dì 
Triefte  ,  ove  fi  confervano  ancora  due  In- 
fcrittioni  della  fteffa. 

Corno.  Vedi  Daniel  Bonomi. 

c<?- 


fo!ìiittz.o  nome  gentiìicio  tjj  Famiglia  illuftre,ch* 
habitavain  Trkfte;.  2-5* 

Cofiamtno  Magno  Imp.  |rapparifce  una  proce  , 
accompignaca  dà  vocé^  Ih  hocfigno  vincesy  elet¬ 
ta  indrin  poi  per  fua  Imprefa .  Superato  Maf- 
fentio  ,  iì  Senato  l'acclama  Tater  ^atrU ,  e  ri- 
lìanratore  della  pace ,  e  libertà:  Vilìta  1’  afflitte 
pitta  d’ Italia, colla noftra di  Triefte  , quali  in 
ricognitioncdeVbenefici,grinalzano  diyers’ln- 
fcrittioni.  43^.  ,e  feg.  Protegge  i  Chriftiani; 
vediChriftiani .  Rinuncia  al  Som-  Pontifice  il 
Palazzo  Imper.  di  Roma,  e  fondai!  Vefcovato 
diPedina.  457.ekg.  Vicino  alla  Morte,  divi¬ 
de  ^Imperio  fra  Tuoi  Figli  molto  degeneri  delia 
j>ietà  e  virtù  paterna ,  quali  mal  fodisfatti  di  tal 
divifione,  Coftantino  invade  i  Stati  diCoftantei 
e  vicino  Aquile  ja  rimane  miferamente  uccifo  ,, 

po/roe  L  Rè  di  Pérfìa  alTedia  Sergiopoli,e  prodigio 
occorfo  per  intercellìone  di  S.  Sergio'Martire 
.Cofroe  il.  liberato  da  molte  perfecutioni ,  etra- 
vagli  per  interceiìlone  delmedemo  Santo, man¬ 
da  ai  fuo  Sepolcro  ricchi  doni ,  con  una  Lamina 
fd’OrOjincui  erano imprelle le  gratie  ricevute, 
418. 

Croce  d’ Oro  offerta  da  Cofroe  II.  Re  di  Perfia  in 
rendimentodigratie  al  Sepolcro  di  S.  Sergio  ,  c 
mandata  con  un’altrada  Mauritio  Imper.à  San 
Gregorio  Magno.  438.  Col  fegno della S. Cro¬ 
ce  S.  Apollinare  fpenge  le  fiamme,  miracolo  ac- 
tribuitòà  Magia  dal  Tiranno.  397.  I  Chriftia- 
ni  primitivi  ponevano  il  fegno  della  S.  Croce  fo- 
pra  le  Sepolture,  e  Cimiteri .  284.511.  Terra  di 
S.  Croce  nel  Territorio  di  Triefte  ,  ove  fi  racco¬ 
glie  il  delicato  Profecco .  440 

erano  Proneppte  di  Noe.  vedi  Carni, 

Croatia  CaoKtgno  ufurpato  da  Diricislao  Tiran¬ 
no.  vediVenetia, 

Cronica  antica  M.S.  della  Città  di  Triefte  ritrova¬ 
ta  l’ann.  1514.  in  tutto  corrifponde  a  quanto 
fcrive  T.  Livio.  4 1 .  E  fua  efplicarione . 45.  Al¬ 
tre  M.  S.  della  Città  di  Venetia,  ch’hanno fom- 
,miniftraco  diverfenoritie  aqueft’hiftoria.  66S 
ftiorc  fua  figura  framezzata  tra  le  parole  de  gli 
Epicafij ,  ufavano  gl’antichi  Chriftiani  in  vece 
de’  punti  per  efprimere  l’amore  verio  loro  De- 
fonti  .  2,35 

Curatóre  ;  vedi  Republica  . 

C Melode  VlficiOjaciii  afpettavafi  la cuftpdia  del¬ 
le  luppellectilì  della  Chiefa,  diverfamente  ap. 
plicato  all’ufo  di  ciafeuna  Città .  237 

lor  origine  antichillima  ,  perche  da  Noe, 
quantunque  altri  l’afierifcano  da  Romolo;divilè' 
da’  Romani  in  tre  ciafli,  cioè  de’  Cittadini  Rom. 
Latine ,  e  Militari  .100.  Quelle  de’  Cittadini 
Rom,  godevano  le  fteffe  prerogative, e  privilegi 
de’veri  Cittadini  di  Roma ,  come  nari  in  queir¬ 
alma  Città,  /o/.i7<5,  perciò  applica  vanii  coa_, 
ogni  folecitudine  ad  imitarla.  2 1 5.  Suo  privi¬ 
legio  più  ringoiare  era  i’elter  arrolati  da’  Ceii- 
fori  nelle  Centurie,  Curie,  e  Tribù,  ove  poref- 
fero  ballottare  nell’ dettioni  de’ Magiftrati-  L' 


;àumentare  il  fangùe  Romi  c  fgrayare  Roma 
dalla  moltitudine  del  J^opolo  fù  una  delle  lei 
caufe ,  perche  x  Romani  mai  tralafciaffero  di  de¬ 
durre  nuove  Colonie .  10^  Nelle  quali  arrola- 
vano  al  publico  Conliglio  la  decima  parte  de’** 
fuoiantichi Cittadini  ,con,introdurc  nuov*  or- 
,dinede’  Magiftrati.all’ufo  Romano,  diyidendo- 
gliinDecuripni,e  Flebe»  quefta  rapprefejntava 
il  Popolo  e  quelli  il  Senato,  e  ciò  perconfervar- 
gli  ben  affetti  ,  e  quieti  .  150.  e  feg.  Pedotta 
Triefte  Colonia  de’Cittadini  Rom.  fiorirono  in 
effa  le  prime  Famiglie  di  Roma  ,  75  ,107. 
Habitanti  delle  Colonie  Latine  ,  godeva¬ 
no  la  Cittadinanza  di  Roma,  col  poter  militare 
airufode’  Rom.  effer  capaci  d’heredità ,  &  altre 
prerogative,  mà  fenza  fuftragio.  joi.  Eopo 
molt’anni  di  confederatione,  fi  ritrova  Triefte 
l’ann.  .624.  y .  C.  dedotta  Colonia,  fenza  faperfì 
come.  73.  perciò  piai  fodisfatti  i  fuoi Cittadini , 
fcacciano  un’altra  volta  il  prefidio  Romano. 74. 
Inventore  delle  Militari  fù  Scilla,  per  rinaune- 
rarei  Soldati  veterani,  praticate  poi  dalla  Rep. 

Imperatori',  con  aumento  maggiore  al  tempo 
del  Triumvirato.  104.  1 1 1.  Sua  etimologia  de¬ 
rivata  dal  numero  Mille,  overo  -Wf j,che  figni- 
fica'Soldaco, perche compofte  deSoldati  Vete¬ 
rani.  112.  così  anco  rapprefenta  nel  fuo  antico 
Armeggio ,  in  cui  campeggiavano  tre  Torri,  c6 
due  Bandiere,  i  jo.Fu  aggregata  Triefte  alla  T ri- 
bu  Publilia,e  non  alla  Pupina,  come  aftetiffe  Si- 
gonio,  overo  alla  Papiria,  come  vogliono  altri. 

1 32.  Incenerita  da’Giapidi  l’Imp.  Augufto  la  fa 
riedificare,  èollefue  Mura, e  Torri.  175.  Mentre 
i  principali  ornamenti  delle  Colonie  erano  le 
Muradelle  Città, le Bafiliche, Tempi,  Pretori, 
Teatri,  Arene,  Acquedotti,  Terme,  Porte, 
Ponti,  &c.  274 

P 

D.D.  Significano  quelle  note  Dedicavit.  2<5p.& 
Decretum  Decurionum .  ip7 

Dalmatia  addimandata  anticamente  Illirico, ften- 
deva  i  Tuoi  confini  al  parere  d’Appiano  Aleflan- 
drinofin’alla  Terra  diCodropio,  e  fecondo  al¬ 
tri  fino  al  Fiume  Arila  .  445.  Dopo  Peftintio- 
ne  de- fuoi  Regoli  l’antico  nome  d’illirico  andò 
in  oblio  ,  &  in  fua  vece  fuccelle  quello  di  Dal¬ 
matia  .  448.  Diyifa  in  molte  parti  al  tempo  d’ 
Antonina  Pio.453,  Suo  nome  addotto  dal  Bre¬ 
viario  Romano.dcve  intenderli  dell’ Vnivcrfale 
già  detta  Iliirico  ,  e  non  della  Moderna  .  4'p- 
prigine  anco  della  confufione  infortanegrHi- 
ftorici,  in  alìègnare  alla  Moderna  ,  i  confini 
fieli’  antico  Illirico,  ^ói.  e  feg.  quarabbràccia- 
va  al  tempo  della  Romana  Republica  la  Gia- 
pidia,  Iftria,  Liburnia,  ecolla  Dalmatia  par¬ 
ticolare  .  44^.  Oicupata  poi  da’  Sciavi  ,  s’- 
eftefe  vcrs’Qrientèlln’à  Diràchip,neirOcciden- 
teall’Iftrja  ,  a  Tramontana  a  Mpnte  Albio,  Be- 

bio,  &ArdiP.  402.  Quantunquedopoladivi- 

fione  dell’ Imperio  la  Dalmatia  ,  Iftria,  Giapi- 
^  dia, e  NoricOjs’afpetcalTero  all'Orientale, trafeu- 

rate 


rzttpet  U  lontananra,  da  divcrfi  Privati  rima^ 
fero  ufurpace ,  564 

'JD4lmatr/ii ,  &  Iftriani  afflitti  dall’ infolenze  de’ 
Narencani ,  riccarono  al  Dominio  Veneto,  ac¬ 
ciò  li  dofenda  :  s’incamina  il  Doge  con  potente; 
Armata ,  a  cui  molte  Città  prertano-giurameq- 
to  di  fedeltà  j  dopo  molte  vittorie  riverito  in 
Trau  dal  R-è  cfiliato  ,  quefto  per  ficurezza  le 
coiifegna  Stefano  fuo Figlio,  654. addunato in 
Zara  un  congrefTo  de’  Principali  Dalmatini ,  fi 
ftabilifceil  modo  di  foggiogare  i  Nemici,  e  li¬ 
berare  quelle  Cntà,  colla  naviga  tiene  deir  A- 
driatico  dail'infolenze  de’Narentani .  <555; 

-Bonomo  dalia  Città  di  Triefte  inviato  Ora¬ 
tore  al  Kè  d’Vngheria  Mattia  Corvino,  da eflb 
riconofeiuto  con  molti  doni ,  e  prerogative  , 
coll’  Anello  d’oro  in  bocca  al  Corvo,  che  rifiede 
(opra  l’Armeggio  di  fua  Famiglia .  fua  (uccef- 
fione  ellinta  dopo  la  fella  generatione,  3 1 8 

Z)4/orz,(; ,  overo  orlo  Famiglia  antica  Tribunicia, 
abbandonatala  Terra  diMuggia,(ì  trasferì  alle 
Lagune  di  Venetia  ,  ivi  aggregata  fra  le  Patri- 
cie,  e  fue  memorie  in  Trielle.  ^88 

DEC.  Nota  efprelliva  del  Decurione,  quelli  delle 
Colonie  dall’ occuparci  primi  luoghi  nc* confi¬ 
gli,  rapprefentavano  il  Corpo  intiero  di  effe  , 
comparati  alli  Senatori  di  Roma  .  Il 

lor  cenfo  erano  cento milla  Nummi ,  In  alcune 
Colonie  alfegnavanfi  loo.  in  altre  tfo.  attenta  la 
moltitudine  de’  Popoli ,  e  varietà  diede ,  il  cui 
Sourano  iVlagillrato  era  il  Dumvirato  Augu¬ 
rale,  e  Qmnquenale,  i^z.  1^6.  De  gli  ftelli 
cleggevanlì  due,  quattro  è  più  foggetti,  quali 
addimandavanfi  Duumviri ,  Quadrumviri  &c. 
Dignità  paragonata  a’  Confoli,  e  Pretori  di  Ro¬ 
ma,  ne:  àqueila  poteapromoverfichinon  fuffe 
Decurione,  158 

prerogativa  de’ Soldati  Veterani  confa-- 
matinelf  Armi . 

Deità  quante,  e  quali  apprelTo  Romani  ;  folevano 
i  Gentiliper  placare  il  lor  furore  ad  ogni  (con¬ 
cio  de’  tempi ,  chiedere  a’  Magiftrati ,  che  nell’ 
Arene  dalle  Fiere  fi  sbranaflero  i  Chriftiani  , 
ipz. 

DES.  Significa  DeJìgnatHS  j  vedi  Confale  . 

Deferiti  io»  e  della  Cittì  di  Triefte:  zz.  e  feg.  fua 
Diocefi,  e  Cattedrale  .  577.  del  fuo  Territo¬ 
rio,  e  fertilità,  189’ 15)4.  Della  Prov.dell’Iftria. 
z  t .  4  j  I.  Del  la  Caverna ,  e  Palude  Lugea ,  o vero 
lago  di  Cerkniza,  e  del  Caftello  di  Hiama  lor 
vicino ,  z8.  Deir  Arca  di  Papiria  Prima .  i6p, 
DellArco  Trionfale  nel  Campanile  della  Cat¬ 
tedrale  diTriefte.  i6y.  ^81.  D’ un' altro  addi- 
mandato  la  Prigione  di  Riccardo,  inalzato  ad 
honore  di  Carlo  Magno,  271.  Del l’infigQe  La¬ 
pide  de’ Barbi.  541.  d’  un  Edificio  atterrato 
nella  Y-i^a  del  Sig.  Giacomo  Girardi  nella 
Contrada  di  Gattina  278.  D’ una  Matrona  col 
ftrafeino  fopra  la  fpalla  finiftra ,  e  Capelli  pen¬ 
denti  dalle  parti .  5<5o.  D’un  Pulpito  antico  di 
Pietra,  Cattedra  Fpifcopale,&r  Altare  conmen- 
fa  doppia  nella  Cattedrale  di  Triefte,  hora  de¬ 


moliti.  57p.  &r  feg.  De  Battìfterj antichi.  384 
dell’Alabarda  di  S.  Sergio  Mart.  41(5.  Del  Ca¬ 
ftello  ,  e  Grotta  di  San  Servolo.  4od  Dell’an¬ 
tico  Illirico  di  D.  Pio  Rolli.  44^.  e  Tomafo  Ar¬ 
cidiacono  di  Spaiatro.  447.  Della  Terra  di 
Sdrigna  Patria  di  S.  Girolamo  di  Monfignoc 
Tomafini ,  e  di  Piero  Coppo .  455,  Della  pal- 
matia,  eGiapidiadiStraboiie.  448.  Della  Li- 
burnia,&  Pannonia,473.di  ToIomeo.4(^7.  Della 
Scandia  delMagini,  e  del  Tefauro.  488.  Della 
battaglia  feguita  fra  Teodofio  Imp.  &  Eugenio 
Tiranno  vicin’ al  Lifonzo.  4^2.  ^  feg.  Del  Vi¬ 
no  Profecco  del  Mattioli;  e  Monfig,  Andrea 
Rappicio,  442.  Del  Qeniodella  Città  di  Tric- 
fte ,  194.  PeirAcquedotto  grande ,  e  fuo  dife- 
gno.  2J7.  delle  Cave  di  Pietra  per  la  fabbrica 
d’Aquileia,  2Ò5.efeg, 

Defiderio  Duca  del  Friuli  ,  promolTo  da  Stclano 
Pap,  al  Regno  d' Italia ,  s’obliga  con  giuramen¬ 
to  d'eterno  olTequio  alla  Chiefa  ,  e  reftituire  al- 
cuneCitcà,e  Terre  pria  ufurpateda  Aftolfofuo 
Predeceflbre;  feorgendo  dopo  X.  anni  il  Fon- 
fìceeftenuato  di  forze,  col  dichiararfi  fpergiuco 
invade  molte  Città  del  Stato  Pontificio  .  ^86. 
e  feg.  Alcuni!  Vefeovi  dell’Iftria  daini  protetti, 
confacravanfi  l’un  l’altro  contro  i  Canoni  ,  & 
ordioationiPontificie.  j8y.  Vedi  Carlo  Ma^ 
gno  9 

Diacom  loro  ferie  continuata  nella  Città,  è  fegng 
manifefto,  ch’in  effcfullèil  Vefeovo,  peri’ufq 
antico  della  Chiefa,  delia  lor  ailìftenza  quan^ 
do  predicava  ,  e  celebrava  folennemence  ;  Santi 
Giulio,  Marco, Lazaro,  Apollinare, Diaconi , 
cMart,  addott’in  proua  di  tal  verità .  37?.  Sf 
feg.  3P<5. 

Diocefi  dì  Triefte  anticamente  fotto  la  protettione 
della  Santilfima  Vergine  ,  efpreffa  nel  Privile¬ 
gio  dell’Imp.  Lottario  I,  concedo  al  fuo  Vefeo- 
"vo.  <^o8.  e  Tuoi  antichi  confini.  388.Addiman- 
data  malamente  da  Giovanni  CandidoTibori- 
cenfe.  385.  Di  vifa  al  prefente  in  due  Domini , 
Imperiale,  e  Veneto,  confina  cogli  Vefeovati 
di  Capodiftria  ,  Cittanova  ,  Pedana,  e  Fola  ; 
Tuoi  antichi  confini  ditfidli  a  provare,  per  la 
perdita  delle  Scritture.  Contiene  in  tutto  Pa- 
rochie,e  ChiefeCuraie  4,^.  &  oltre  laCatte- 
draletre  altre  Collegiate  con  luoiCanonia  jSS. 
E  più  ampia  dogn’aitra  deli’Iftria.Dil  fedo  k- 
colo  fin’  al  nono,  ritro  vanii  più  memorie  de’fuoi 
Vefeovi,  che  di  ciafcun’altra  della  Prou.  deil’- 
Iftria.  pi.  e  feg. 

Dfocletiatjo  elegge  Maffimiano  per  fuo  collega 
nell’Imperio,  loro  perfeciuionc  de’Chrilli.a- 
ni  più  fiera ,  e  crudele  di  tutte  1'  altre.  417. 
583,  430. 

Diomede  luo  Tempio  fontuofo  alle  Foci  del  Ti- 
mavo. 

iS.Dionigio  Papa  ordina  la  divifione  delle  Diocefi, 
e  Parochie  ,  adeguando  a  ciafeuna  il  proprio 
Pallore,  confermata  nel  Concil.  di  Trento,’ 
386. 

Dmigio  Tiranno .  vedi  Cavalli, 


S.  Dio- 


.S^'Dionigh  Areopàgita  file  Opere  tradotte  dal 
Grepoìn  Lstiao,  donate  dali’Imp.  Michele  di 
Coflantinopoli  air  Imp.  Ludovico  Pio.  éof 
fupretna  deli’Efercito.  iió 
P.M-  Note  interpretate  comunemente  PL  ,ove- 
ro  Difs  cioè  Dei  infernali  tutelari  de' 

Defonti ,  fcojpite  dagli  antichi  fopra  le  Sepol¬ 
ture,  per  havergli  propitii ,  Addimandavanfi 
Msnes  iftelTo  che  Bomw,  giudica  re  da  Apuleio 
l'Animede’Defonti»  a’ quali  facrificavano  gli 
Antichi  tre  volte  all’ anno,  ne  permettevano 
operatione  alcuna  in  tal  tempo  fenz’urgencene- 
ceffità .  200 

p.  N.  P.  F.  additano  quelle  note  Devoto  Numini 
pubiicè  fecit .  ^  I4^ 

^ome  quelle  d’Aquilcja  tagliaronfi  le  Trecie,  per 
fuppiice  aldiffettodelle  corde  degli  Archide’^ 
Soldati  j  in  honore  delle  quali  il  Senato  errefle 
in  Roma  un  Tempio  à  Venere  calva .  401.  Alle 
snate  in  Roma,  e  nelle  Colonie  attribuivafi  il 
nome  gentilicio  del  Padre,  coH’aggiunta  del 
prenome  di  Caia,  iió.efeg.  Loro  rapimenti 
^ragione  dimolceguerrc ,  ediftruttioned’ innu¬ 
merabili  Città  .  6z2j  Del  rapimento  fatto  da’- 
Triefìini  delie  Spofe  Venetiane  difcordano  i 
Scrittorinel  tempo.  ói^^efeg.  Tal  rapi¬ 
mento  fconvolfe  tutta  la  Citta,  quarinfeguiti, 
cfuperatineli’  acque  diCavorle,  ritornanocol- 
la  ricuperata  preda  à  Venetia.  ézj.  L’  Arme 
levate  àTrieflinifurdepofte  per  trofeo  nelìa_. 
Saia  deir  Armamento  ,ovc  ancora  fi  conferva- 
no.  <52p.  Et  in  memoria  dirai  Vittoria  il  Do¬ 
ge, e  SerenilTima  Signoria  ancora  vifira  laChie- 
fa  di  S.  Maria  Formofa,  &  ofteriife  una  Moneta 
d’ Argento  .  Solennità  antica  delle  Marie  heb- 
be  origine  di  tal  vittoria,  e  non  da  altra  contro 
INarentani.  AiTegnanoaJcuni  à  tal  folennità  iz, 
Donzelle  vagamente  veilite  condotte  in  Trion¬ 
fo  per  la  Città  :  altri  iz.  Statue  , Valeri  ch’ogni 
contrada  n’ornaiTc  due  j  cerimonia  levata  per  la 
guerra  de’Genovcfi .  <524.  e  ieg. 

della  Città  di  Triefle'f  fatta  dalFImper, 
Lottano  I.  al  fuo  Vefeovo  Giovanni,  attribui¬ 
ta  malamente  à  Lottano  1 1.  come  dimoilra  il 
Privilegio,  e  nTpofta  a  gli  Averfar; ,  ch’alferif- 
cono  d’elfer  fattadaLoctarioIl,  e  non  dal  Pri¬ 
mo  .  do8.  e  feg, 

Domfdió  Famiglia  addimandata  d’alcunìDonufdio, 
eDonufdei,da  Triefie  trasfericaà  Venena,&  ivi 
aferitta  alla  Nobiltà.  088 

Voni.orz.i  Famiglia  Tribunicia ,  qual  pure  da  Trie- 
fleandò  àd  habitar’ in  Venetia, ove  annoverata 
fra  lePatricie.  Sp 

poarcadi  cognome  aflunco  dal  greco,  fignifica 
Dama  fpecie  di  Capra  Selvatica  d’acuta  villa  , 
veloce,  &  agile .  22^  529 

J/«wodel  Friuli ,  fuo primo  Duca,  fùcnco  il  pri¬ 
mo  Duca  in  Italia .  529.  Duchi ,  e  Marchefi  an¬ 
tichi  più  foggetti  all’Imperio  ,  che  i  Moderni  ; 
lorVfficio  paragonato  à  gli  vice  Rè  delle  Proti. 
Capitanjjò  Podeftà  della  Repub.  di  Venetia. 
Aneotche  nei  Referitti  honorati  con  fola  pre- 


fogativadiCdntèJ  èrano  pari  però  àgli  altri* 
mentre  ad  arbitrio  de’  Prencipi ,  cangiàvanfi  i 
titoli,  eleDignità.  6^^.  E  benché  ammovibi- 
Ji,  godevano  maggiorGiurifdittionedeglialtri 

Ilabili,  . 

Duino  Caflello  de*  Conti  della  Torre  ,  indebita¬ 
mente 
440 

£?«ff//oprohibito  à  nollri  tempi  con  graviflìmè  pc-^ 
ne.ecenfure,  permettevafi  però  nelle  guerre, 
per  evitare  la  morte  de’  Soldati  -  5  J 

H.  VIR.  Il  Duumviro  Colonico  c’ additano  tal 
note ,  addimandato  Pretore  da’Capoani,  para¬ 
gonato  al  Pretore  della  R.epub.  Rom.158.  idi.' 
Se  feq.  Dividevafiin  cinque  dalli  con  differen¬ 
te  aiittorità  \  cioè  T)uumviri  Capitales3^y£diles, 
Sacrorum  y  Quinquenales,&  Navales .  fra  qua¬ 
li  i  Capitales ,  &  Juredicundi preferivanfi  à  gli 
altri.  In  alcune  Colonie elegevanfi  due,  in  al¬ 
tre  ,  tre,  quattro,  più  ò meno,  fecondo  la  va¬ 
nita  loro,  qui /»j  giada  habebant ,  rapprefen- 
tavano  però  un  foi  Magiftrato,  ancorché  fuf- 
lèro  molti .  '  x^i 

E -Lettera  ufata  da’ Romani  in  vece  dell’ A,  c 
quella  in  cambio  dell’E.  1 6p 

AED.  La  Dignità  dell’Edile  dimoilra  tal  nota,  in 
alcune  Colonie  la  fuprema  del  Magillrato,  in 
altre  inferiore  al  Dumvirato  ,in  Trielle  ferviva 
folo  di  Scalino  alla  Curia.  1^2.  In  tre  ordini 
divifa  in  Roma,  Plebei ,  Curuli,  e  Cereali;  i 
primi  addiraandati  Plebei ,  perche  creati  dalla 
Plebe,  quando  ottenne  i  T ribuni , à  quali  afpet- 
tavafi  invigilare  fopra  le  mifure ,  e  peli,  correg¬ 
gere  ,  e  calligare  i  delinquenti ,  con  altre  prero¬ 
gative, chem  Trielle  s’afpettanoà’ Cavalieri 
del  Comune  .  Aili  Curuli  annoverati  da’  Scrit¬ 
tori  frà  le  più  fublimi  dignità  della  Repub.  da 
Plutarco  addiraandati  Maggiori ,  afpettavafi  la 
cura  della  Città,  cofe  Sacre,  &Edihcj  pubhci  , 
dalla  quale  s’afcendeva  al  Confolàto,  &  Vfficio 
del  Pretore,  170.  efeq.  i8x.  Al  prefente  tal 
Carica  in  Trie^e,  e  Venetia,  s’afp'etta  à  Pjrovifo- 
ri  del  Comune  ;  concede  vali  lorò  la  'Sede  Cura¬ 
le,  prerogativa  comuue  à  griffiperatori ,  Con¬ 
foli ,  Proconfoli ,  &  altre  Dignità  fublimi  del¬ 
la  Repub.  171.^  A  gli  Cereali  s’afpettava 
provedere  de’  prani  ,  &  altre  Vittovaglie  , 
perciò  in  moire  Città  addiraandati  Deputati 
delle  Biade, &;in  Trielle  Fondacaro.,  171 
Editto  deirimp.  Adriano.  389,  &  ultimo  degl’-* 
Imp.  Diocletiano,  e  Maflimiano  contro  Chri- 
lliani  più  fieri  di  tutti.  430.  Altro  di  Teodorico 
Rè  d'Italia ,  ch’obligava  à  rihabitare  le  proprie 
Città  abbandonate .  510 

Egregim  Vir  prerogativa  attribuita  da’Magillrati 
MaggiorirDottóri.e  Licentiati.  J 

Elefante  animale  docile,  &  atto  a  gli  Efercitj  Mi¬ 
litari  ;  gli  Indiani,  Perfiani  lopra  loro  poneva¬ 
no  Torri  di  legno,  nelle  quali  combattevano 

gli 


alTcgnato  da  CJuerio  all’ antico  Pacino 


L*  - 


*  gli  Arcieri  AcWimandatida’Romaai  per  lalor 
grandezza  Lttettnos  Boves .  z  i_j 

Libri  Elefantini,  vedi  Libri . 

Elettione  deli’Imp.  trasferita  in  Gerniania,in  ricom- 
penfa  de’benefìcj  predati  alla  Cliiefa ,  ed  Impe, 
rio  da  Ottone  III.  e  quindiii  Regno  d’Italia  re- 
ftò  unito  all’ Imperio,  con  riferva ,  che  l’eletto 
prima d'incoronarfi  in  Roma,  lì  intitolaffe  Rè 
de’Romani,  e  fegiiita  Tincoronatione ,  Impera¬ 
tore  ;  Gran  dilturbi  partorì  nel  principio  tal' 
clettionc,  dal  pretenderei  Ronlani  da  loro  di¬ 
pendere  il  titolo  Imperiale ,  e  gli  Alemani  d’ ha- 
verlo  comprato  col  fangue,  &  acquiftato  coll’ 
Armij  come  anco  dal  concorrere  tutt’  i  Princi¬ 
pi  della  Germania  airiftefla  >che  per  oviare  à 
•  difordini  ne!  Concilio  di  Lione  furono  alTegnati 
folamente  fett’  Elettori,  fra  quali  l’Arcivefcovo 
di  Colonia ,  di  Salisbargo ,  e  di  Mogonza,  il  Du¬ 
ca  d’Auftria,  di  Baviera  ,  di  Saffonia ,  e  quello 
del  Barbante  :  Quattro  anco  col  tempo  fur  can¬ 
giati, l’Arcivefc.di  Salisburgo  in  quello  diTreve- 
ri,  e  li  Duchi,  d'Aullria  ,  Baviera ,  e  Barbante, 
nel  Conce  Palatino  del  Reno ,  Marchefe  di 
Brandeburgo,  e  Rè  di  Boemia, à  cui  s’afpetta 
decidere  le  differenze  dell’  elettione  ,  perciò  ad- 
dimandato  Arbitro ,  e  Definitore  .  66 e  fe- 
guente . 

Elia  irte  Ila  che  Alia,  &  Atilia  Famiglia  Imperiale, 
che  fomminiftrò  molti  Soggetti  alla  Romana 
Repub.  fua  memoria  ritrovata  in  Triefte  . 


3'i- 

£/;<*  Vefeovod’ Aquile ja  Scifmatico,  dal  feorgere 
l’ Italia  da’  Longobardi  ridotta  in  peffimo  flato , 
tresferiffe  la  fua  Sede  con  licenza  del  Papa  all* 
Ifola  di  Grado;  ove  aduna  una  Sinodo  coll’ in¬ 
tervento  di  xi.  Vefeovi  per  dichiararla  Mecro- 
polidelle  Prov.  di  Venetia,  &Iftria,con  titolo 
d’Aquileja  nuova.Lettera  di  Pap.  Pelagio, invia¬ 
ta  ad  Elia  ,eSinodo;diver(ìtàd’opinionicircaii 
fépodi  tal  ce'ebratione.Numero,e  nomi  de’Vefc. 
intervenienti.  557.  e  feg.  Ammonito  con  tri¬ 
plica  te  lem  re  da  Pap.  Pelagio  d’abbandonare  il 
Scifma  ,  adduna  un  Conciliabolo  ,  non  per 
dannare  l’Ercfi  a  di  Manicheo,  &  approvare  il 
Concilio  Coflantinopolitano ,  come  fuppone 
Palladio,  ma  per  ricorrere  aH’Irap.  il  cui  con- 
fenfo  prima  di  morire  è  teftimonio  della  fua  ofti- 
natione  nei  Scifma  ,e  contumacia  in  cui  Morì . 


TEltJàbeifi  Primogenita  di  Mainardo  Contedi  Go- 
ritia  Mogliedell’lmp.  Alberto  e  Madre  di  Fri- 
derico  II:.  da  cui  riconofee  le  Tue  grandezze  1’ 
Auguft'ifima  Cafa  Aiiflriaca  ,  fu  afliftita  nel 
Battefimocon  titolo  di  Comadre  dallaComu- 
nità  diTriefle . 

Elmo  Marca  principale de’Guerrieri ,  e  d’antica 
Nobiltà,  coronato  coll’  Aquila  per  Cimiero, 
indica  Nobiltà  acquiftata  con  privilegio  di 
inerito ,  porto  fopra  l’ Armeggio  da  chi  non  c 
Nobile  ,  e  Titolare  denota  temerità  . 

Elogio  della  Città  di  Triefte  dall’Abbate  Ughellio. 


Zi  Delle  Tue  Mura  di  Dionigio  Afro  I  $$■  Di 
Wolfango  Lazio  .  41.  Altro  di  Monte  Mu- 
liano  fatto  da’  Romani .  5/.  Altro  di  Fabio 
Severo.  148.  e  feg.  DArria  Moglie  di  Cecina 
Peto,  zo^.  Di Monflgnoc  Giacomo  Tomafini 
Vefeovo  d’Emona  .  38.  Di  Catone,  e  fuoi 
Epitomi^  16.  Di  Tolomeo  Alellandrino.514* 

Di  Monfignor  Pietro  Bonomi.  518.  Di  Gio¬ 
vanni,  e  Fortunato  fuo  Nipote  Patriarchi  di 
Grado  .  584.  605,  De’  Canonici  di  Triefte  . 
377.  Di Monfignor Andrea  Rapiccio.  376. Di 
Tomafo  Arcidiacono  di  Spalatro.  447. Del- 
r  Imperator  CarloMagno.  Ò04.  Di  Teodorico 
Re  d’Italia.  5^*^ 

Emerito  prerogativa  congiunta  al  Soldato ,  impor¬ 
ta  lo  fteffo ,  che  Veterano,  e  privilegiato. 
IÌ5. 

Emana  poco  lontano  da  Triefte ,  opinioni  diverfè  , 
ove  fuffe  fituata  .  400.  .#73*  e  fegu.  45^7. 

Enea  Silvio  Piccolomini  Vefe.  di  Triefte,  affunto  al 
Pontificato  »  nomofli  Pio  II.  474* 

Epifania  Nob.  Matrona  Madre  delle  SS.  Vergini ,  e 
Marc.  Eufemia,  e  Tecla  ,  con  gran  coftanza  1’ 
eforta  al  Martirio:  raccoglie  il  loro  fangue,  e 
dopo  Mortele  feppelilce.  4^3*^ 

Epigone  cognome  eftratto  dal  greco ,  efprellivodt 
rinovatorc  di  Stirpe,  overo  nato  di  feconda 
Matrimonio.  $2,8 

Epitafio  rapprefentavano  in  erti  gli  Antichi  le  Doti 
virtuofede’  Defonti,  acciò  da’  Paffaggieri  ve- 
niffero  iodati.  30^ 

Eqtteftre  Ordine,  nel  quale  i  Romani  non  ammet¬ 
tevano  ,  chi  fuo  Padre,  Avo,  non  fuffero  Li¬ 

beri  ,  e  Nobili  .  Fùinflituito  da  Romulo,qual 
fcielti  300.de’  più  forti,  e  valocofi  delle  Fami¬ 
glie  li  Jullri  per  fuacuftodia  ,addiniandogliC^- 
leres  :  Erano  i  primi  ai  incóminciare  le  batta¬ 
glie  ,  &  ultimi  a  ritirarli,  combattevano  à  piedi, 
&  à  Cavallo ,  come  le  pjromecte va  il  Sito,  e  puon 
paragonarfi  a’Moderni  Cavai  li  Leggieri.  Com¬ 
ponevano  un  terzo  Corpo  nella  Rep.  nel  mezzo 
tra’]  Senato, e  la  Plebe;  Nel pripeipiohebbero 
poche  ricchezze,  crefeiuti  poi  in  potenza  ,  ardi¬ 
rono  competere  non  folo  colla  Plebe ,  ma  col 
Senato  ancora  ;  il  lor  Genio  inferiore  al  Sena¬ 
torio  fu  di  quaranta  Milla  Scitertj.  Mecenate 
lopregiò  tanto  ch’arrivato  aquert’Ordine  ricu¬ 
sò  la  Dignità  Senatoria  .  zzi.  Sue  prerogati¬ 
ve  .  Ò77 

Efarco  Dignità  introdotta  da  Longino  in  Italia  ,c 
da’  fuoi  Succeflbri  ailègnati  dall’  Imp.  alia  fua 
Prefettura  ,  poi  fempre  rictenuta  ,  qual  fi- 
gnifica  Generale,  overo  Comandante  Supre¬ 
mo  .  554 

Etio  per  timore  dell’  Imperator  Honorio  > 
abbandona  Roma  honorato  dagl’  Hunni 
trattenevafi  in  Ungheria  ,  prefentita  la 
Morte  deir  Imperator  folecita  quei  Bar¬ 
bari  ad  occupare  1’  Italia  per  vendi- 
carfi  dell’  ingiurie  .  S’  incamina  in  favor 
di  Giovanni  con  feffanta  Milla  Hunni 
Ooo  vcrl^, 


Vcrfo  Renna,  ove  prefo,  &  inviato  in  zAquileja , 
da  Placida,che  per  Ja  Fanciullezza  del  Figlio  go¬ 
vernava  l’Imperio,  ottenne  il  perdono;  Morto 
Giovanni  fi  configli^  coirjmp.  Valentiniano  ,  e 
riconoiciuticonmoltidonigli  Hnnni ,  ritorna¬ 
no  alle  proprie  Care,4pp.  Ricufarofterted’Ac- 
tila,eprocura  fìabilire  la  Legafràl’lmp.eTeo' 
dorico  Rè  de’Gorti  contro  lo  fteflb:  qdopo  fpa- 
ventofa  battaglia  rimane  colla  Vittoria  in  ma¬ 
no.  jot.efeg.  Intimorito  della  potenza  di  To- 
'  rifiiaondo  Figlio  di  Teodorico,  s’afteane  di  pro- 
feguire  Tultimo  efterminiod’Atdla,-  e  fiiOlìret- 
tagema  per  tarlo  ritornar’in Spagna  ,  50^,  In- 
gelofuo  rimp.  Valentiniano  della  fuafedeltà  , 
perche  applaudito  da’  Popoli,  a  perfiiafione  di 
MaflTjmo  Patricio,  lo  fà morire  503.  Vedi  At¬ 
tila  . 

Mfidemo  cognome  di  C.  Alfio, €  del  Medico  di  Giu¬ 
lia  Augulta.  507 

SS.  Eufemia  y  e  Teda  Verg.e  Mart.  Sorelle  Nobili 
Citta  dine  di  Triefie,  e  lor  Martirio  .  401.  Per¬ 
che  S-Eufemia  ricufa  maritarti  con  Aleffandro, 
condotta  al  Prefidcnte ,  dopo  atroci  tormenti  la 
condanna  à  Morire  con  tua  Sorella  ,  ej.oz.  E 
traditione  antica,  che  la  Cliiefa  di  S.Silvettro 
fulTe habicatione ,  c  Cafa  di  cjuefie Sante,  e  fer¬ 
vide  anco  di  Cattedrale,  405 

tufrofino  cognome  indicativo  diletitia,  &  allegrez¬ 
za,  zjj 

Eugenia  Gramatico  dopofatt’uccidere  a  tradimen¬ 
to  Valentiniano ,  ufurpa  TiranicamenteF  Imp. 
Occidentale,  fioggiogata  la  Francia ,  s’impadro- 
nifle  deiriraiia,  e  rinegatala  Fede,  per  timore 
dell’Imp.  Teodofiojtà  munirei  tiretti  paTi  dell* 
Alpi  Giulie  con  Statue  di  Giove  riccamente  ad¬ 
dobba  te.  Vinto  miracolofamente  da  Teodofio  in 
battaglia ,  con  la  Morte  pagò  il  fio  di  lue  ice- 
lerarezze ,  4pi 

F 

F.  Nota  antepolla  a  nome  gentilicio,  efprimc  il 
prenome  di  Flavio  jovero  Fabio  . 

Fabio  Severo  Cittadino  di  Triefte ,  annoverato  da 
Glandorpio  fi  à  Soggetti  della  Gente  Fabia  ce¬ 
lebre  Romana ,  qual  pregiali  difeefa  da  Ercole. 
148.2  lèg.  Coniae  lettere,  autorità,  apportò 
molti  benefici  alia  Patria:  gliottennc.dailMfnp. 
molti  Privilegi ,  non  ordinar;, che  obligò  i  Trie- 
ftmiad  inalzargli  una  Statua ,  &  Infcrittione  , 
qual  ancora  fi  conferva, benché  corròfa  dal  tem¬ 
po.  Erpofitione  della  fteiìa ,  &  errore  d’alcuni 
Scrittori  nel  fno  titolo.  144.0  feg.  Tra  gl’ altri 
Privilegi  impetrati,  fu  poter  aggregare 
cfenzafpefe  &c.  a  la  Cittadinanza  diTriefte  , 
e  per  confequenza  à  quella  di  Roma  i  giudicati 
meritevoli  di  tal' honore.  Accrebbe  l’entrate  , 
allargò  i  confini,  cdilattò  le  Mura  della  Colo¬ 
nia.  iji 

Fabro  vedi  Prefetto  Fabror.  ' 

Famiglie  delle  più  confpicue  Rom.  venute  adha- 
bitare  nella  Colonia  di  Triefte,  cftratie  dail’In- 


fcrittioni ,  e  dì  Autori  claffici,  1Ò7.  fra  quali 
44.  Confolari,  &  otto  Imperiali .  657.  Mille, 
C  cinquecento  Famiglie  Nob.  comparti  Roma  in 
più  tìateadiverfeCittà,eProv.  no.  Molteam- 
bitiofe  d’Ufficj,  Magiftrati,  e  governo ,  abban¬ 
donato  l’ordine  Patricio  ,  fi  trasferirono  al  Ple¬ 
beo  ,  e  da  quefto  al  Patricio,  altre  per  non 
pregiudicar  al  fplendore,  fermaronfi  nell’  Eque- 
llre,  laj.  Salirono  non  poche  dal  fervido  alla 
libertà,  dal  Liberto alIa.Cittadinaiiza, da  que¬ 
ll’ all’ordine  Patricio,  e  da  efto  alla  Dignità  Re¬ 
gale,  ^54.  Ufavanole  Famiglie  Nob,  cogno- 
tninarfi  dal  nome  ,  ò  conditione  di  Perfone  Ic- 
gnalace  in  Virtù,  ò fortuna  della  propria  Stir¬ 
pe-  550,  <558.  Per  diftinguer’ il  proprio  Colo- 
nello,  dairaltre  della  ftelfa  Cafata  ,  ulano  molte 
moderne  differenti  Armeggi  ,  e  fopranomi  ,  e 
molte  tralarcÌ3toilnoraegenìilici.o,  appropria- 
ronfi  in  fua  vece ,  il  cognorne  ,  .òlopranome  a 
lor  impofto  .  545.  41 1.  Ofie  molte  Famiglie 
Nob.  di  Triefte ,  per  sfuggire  la  crudeltà  de’Bar- 
bari  fi  trasferiflero  alle  Lagune  di  Veneda  ,  la 
moltiplicitàdi  effe  annoverate  fra  le  Tue  Parneie 
Jodimoitra.  49’)-  505.  ereg.657.  Nomi  delle 
ftefieaggregate  a  quella  Nobiltà,  505  E  d’altre 
che  partite  da  Trieftcper  leftefte  caufe  fi  trasfe¬ 
rirono  à  Capodiftria  .  515.  Molt’altce  che  cef¬ 
fate  l’incutfioni  ritornarono  à  rimpatriare,  507. 
Origine  della  CoUgregatione  delle  Famiglie 
Nob.  antiche  di  Triefte  nel  Convento  di  S.Fran- 
cefeo  l’anno  1Z4Ò .con  prohibitione  di  mai  ecce¬ 
derei!  numero  di  40,  Confratelli.  <557.  Fu  poi 
ftabilito,  cheneH’auvenire  iifqdetti  40.  Con¬ 
fratelli  fuftero  eftratti  folamente  da  1 Cafate 
Nob.  Armeggi,  e  nome  dell’acc®nnare  Famigtic 
e  fegno  i^efpreftìvodell’eftinte.  Nuovo  decre. 
tocon  pena  di  non  aggregare  verun’altra  Fa¬ 
miglia  alle  ftelfe  ,  e  ritrovandofi  alcuno  fuori 
deH’aftegnate  luffe  depennato,  e  cafto,  djS. 
Ildirechede  Famiglie  Nobitiferite  dal  Etan- 
dolo,  e  non  altre  andafiero  ad  habitarein  Rial¬ 
to  ,  è  lenza  fondamento,  mentre  ivi,  Mala- 
mocco,  Torcello ,  Scaltre  Ifole,  prima  della 
demolitioned’Eraclea, moire  famiglie  Nofreon 
fuoi  Tribuni  habitavano  in  effe  .  6oz 

Favore  cognome  attribuito  à  grada,  e  garbo  di 
rappfefenrare  bene  le  cofe.  168 

FatéBo  '  ,  cognome  erpreflivo  di  Fortunato  . 

547- 

Fede  maggiore,  c più  credenza  devefi  preftare  a’ 
Scrittori  Latini  delle  colè  d’ Italia  ,ch’à  gli  ftra- 
«ie'ri .  440 

cognome  à  fortuna  natum  .  30p.  J48.  Pre¬ 
rogativa  aftunta  da  Marc’  Antonio  Comodo  , 
indi  poi  da’ Succeflqri  aggiunta  al  dcoIod’Au^ 
gufto  Pio  &c,  I4Z 

Fermo  cognome  acquiftato  dalla  Fortezza  ,  ò  Co- 
ftanza ,  e  Fermino  Diminutivo  derivato  da 
quello.  1^5' 

SS,  Permoy  e  Ruftico  Martirizzati  in  Triefte,  e  non 
in  Verona,  e  ragioni  addotte  contro  gl’ Hifto- 

riciVeronefi.  $^S 

Fer^ 


tartmfiò  Vefcovò  di  Triefteadherì  nel  principio 
'alla  Chiéfa Cattolica,  auvllupato  poi  à  petiua- 
iìone  di  Severo  Patriarca  d’ Aquileja  nel  pefti- 
fero  Scifnaa .  549. .  Ritornato  all’unione  Cattd^ 
iica ,  fcrive  a  S.  Gregorio  Magno  ,  prometten¬ 
dogli  perfeveranza  nell’ abbracciata  verità  ,  e 
yifpofta  del  Santo .  549-55^^.  e  feg.  Solecitato 
noyamente  da  Severo,  ricala  le  fue  profecto ,  e 
doni>pcrqual  renitenza  leprovoca  contro  i  pro¬ 
pri  Cittadini  di  Triefte  .  jdo.  S.  Gregorio  lo 
raccomanda  à  Smaragdo  Efarco  ,  &  in  legno  di 
paterno  affettogli  manda  in  dono  un  Apparato 
Sacro .  S^efeg.  II  non  faperc  di  qual  loco  del- 

riftrià  fulfe  Vele.  Firmino  ,  e  che  l’Vefcovo ,  à 
cui  fcriflè  S.  Gregorio  ,  fufle  Severo  fuo  Prede- 
ceffore  fi  dimoftra  il  Schonleben  poco  accurato 
deir  hiftorica  ver /tà.  5J9.  Il  tempo  che  regefle 
Ferminola  DìocefiTriefttna,  e  quando  morif- 
fe  ^non  habbiarao  certezza  .  561^.5(57 

afpettantial  Vefeovatodi  Triefte  conferiti 
dal  fuo  Vefeovo  ai  Nob.  Andrea  Dandolo  . 
587-  59h 

fiamme  di  i\iQZQ  folite  vederli  ne’ Cimiteri  ,  e  Se¬ 
polture,  lor  caule  attribuite  ali’ Antepariftefi  . 
141. 

Figilia  Famiglia  Rom.fue  memorie  molto 
fcarte. 

cognome  aflunto dal  greco, lignifica  affabi¬ 
le,  e  correfe.  555 

Filojiirata  Autrice  della  Lapide  de’Barbj ,  non  fu 
affolutamente Liberta,  jp.  Suo  nome  inforto 
da  Filoftraco  Filofofo  Secretario  della  Moglie 
dell’Imp. Severo.  33^.  ^48 

Fini  Famiglia  Nob.  trasferita  da  Germania  à  Ber¬ 
gamo,  e  poi  à  Trielle.  Il  Sig.  della  Mirandola 
concedè  il  proprio  Armeggio  a  Ludovico  Fini , 
qual  trasferito  alla  Corte  di  Ferrara,  il  Duca 
Alfonfo  lodichiara  fuo  Secretario ,&  invia  Am- 
bafciatoreall’Imp.Maflìmiliano,  &  altri  Prin-* 
cipi,  aggregato  anco  alla  Nobiltà  di  Ferrara  , 
coll’  acquino  della  Contea  di  Carentino  nel 
Monferato.  igj.efeg.  Fino  Fini  cognominato 
Adriano  Autore  del  Flagellttm  JndAorHm,  & 
'Àlmànio-Fini  di  altri  Libri.  ^8<5.'In  Triefte 
copiofad’infigni  Soggetti ,  fempre  riconofeiuta 
colle  prime  Cariche  ne’  Magiftrati ,  e  dalla 
Maeftà  Celarea  gratiata  col  fregio  di  Lib.Bar. 
del  S.  R.  Imperio.,  &  ampliatione dell’ antico 
Armeggio;aggregataalla  Noailtà  del  Regno  d* 
Ungheria,  della  Prov.  delCragno  diGoritia 
Gradifca,  e  Cittadinanza  d’ Aquileia  col  pofleffo 
de’Feudidi  Crefano,  e  Fiumicello.  187.  Riguar- 
devoli,  impieghi  del  Bar.  Aleflandro  in  Triefte, 
in  Corte  della  Ser. 'ArciduchelTa  Eleonora  Re¬ 
gina  d’Polonia,  eSer.  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo 
Conforte,  e  prerogativa  di  Cameriere  della 
chiave  d’Oro  diS.M.  Cefarea  :  edelBar,  Giu¬ 
lio  fuo  Fratello  già  V^ice Capi tanio  di  Gradica. 
187.6  feg. 

FL.  Nota  efprelllva  del  prenome  Flavio  anno¬ 
verato  anco  Irà  nomi  gentilicj  j  dal  cognome 
Flavq  forti  ilgentiiicio  de’Flavj,  qualCoftanti- 


•no  Magno  lo  pcrmtittò  inPrenomeri4i/  Ali¬ 
tano  III.  Re  de’  Longobardi  invaghito  dello 
lìeflb,  r  allume  in  prenome ,  e  ftimolo  di  can¬ 
giare  coftumi ,  qual  poi  tutri  Rè  de’  Longo¬ 
bardi  lo  feguirono. 

F  L  A  M.  Nota  indicativa  del  Flamine  annovera¬ 
to  fra  Sacerdoti  Romani,  coli  addimandati  da 
certe  fila ,  che  per  ornamento  portavano  (opra 
la  Tefta  ,  o^^^xFiUmim  ,  e  Tua  Figura  .  Z07.  e 
feg.  L’inventore  di  tal  Sacerdotio  fù  Romoloj 
aflumevano  il  cognome  dall’Idolo,  acuì  facrifi- 
cavano  ;  cioè  i  Martiali  da  Morte  ,  Diali  da 
Giove ,  Auguftali  da  Augufto ,  daU’eftenderfi  irt 
Roma  ,  e  fuori  la  veneratione  anco  a’  Ge- 
fari .  Tre  erano  r  principali  Diade-jMartiale  ,  e 
Qi-iinquenale,  fcielti  foJamente  della  gente  Pa¬ 
tricia,  perciò  addimandati  Maggiori,  &  Arci- 
flamini  ,  e  primi  Dottori  della  legge  ,  quali  an¬ 
co  affiftèvano  alle  Prov.  in  vece  de’  Pretori.  Al¬ 
tri  I^.  Minori  n’  aggiunfero  col  tempo  eletti 
dalla  Plebe  Soggetti  a’  Pontefici ,  come  bora  fo¬ 
no  gli  Abbati,  c  Prepofici  a’Vefeovi ,  e  Mona¬ 
ci  à  loro  Abbati .  2.08 

Fontane  ^todìpoit  una  nella  Grotta  di  S.  Servolo 
Marr.  l’altra  di  S.  Niceforo,  hor  addimandata 
Gieppai  40Ó.438 

Fonezj^n,  dimoftrata in  difendere  la  Patria  afpettafi 
alia  virtù  della  Giufticia,  fuo  raro  efempio  di 
Matthatia  gran  Sacerdote.  ^  5^ 

Formione  Fiume  hor  RifanO,  che  divide  l’ Iftriadal 
Friuli  ,  entra  in  Mare  vicino  Capodiftria  fette 
miglia  in  circa  lunghi  da  T riefte.  ó'j 

Fortunato  Cittadino  di  Triefte  promoffo  al  fuo 

Vefeovato,  indiai  Patriarcato  di  Grado,  fiche 
mitigò  l’animo  de’ Tribuni,  e  Popoli  contro  ì 
Dogi  di  Veiìetia ,  per  la  Morte  datta  al  Pa¬ 
triarca  Giovahni  fuo  zio.  J94..  597.  Fù  molt’  a- 
mato,e  procectodali’lmp.Garlo M.  folecita uni¬ 
to  co’Tribuni  della  Prov.  di  vendicare  tal  Mor¬ 
te,  e  per  timore  dell’inlìdiede’Dogi, lì  trasferifl'e 
in  Francia  ad  implorare  aiuto  contro  gli  fte.^  , 
ov’otteniie  dall’lmp.  valido  focqorfo,  &  intefo  il 
felice  elico  di  Obolerio  fuo  Fratello  contro  gli 
ftefli,  favorito  di  grafie,  e  Priv.fà  ritorno  in  Ita- 
lia.òoo.Arrivato, non  ardilTe entrare  in  Venetia, 
ne  andare  à  Grado  ,ove  Giovanni  Diacono  fa¬ 
vorito  da’Dogihaveaufurpata  quella  Sede  ,ma 
riciroli  in  Murano ,  e  fatto  incarcerare  l’ iniquo 
Invafore,e  mitigatoalquanto  il  furore  de’Dogi, 
fi  trasferì  alla  lùa  Refidenza  :  Fugge  ilfSeudo  Pa¬ 
triarca  ,  e  ricoverali  in  Mantova ,  d’ onde  fole- 
cica  novamente  i  Dogi  contro  di  lui .  òoi.  Pec 
l’alfenza  de’Dogi,  fogli  incaricata  la  Suor  inten¬ 
denza  i  &  allìftenza  in  compagnia  di  Beato,  e 
Valentino  fuoi  Fratelli  del  Publico  governo  . 
Non  potendo  fortire  la  Lega  bramata  da  Pipi¬ 
no  contro  rimper. Niceforo,  abbandona  nova- 
mente  la  Patria,  e  ritorna  in  Francia,  fconvoltì 
però  i  Tribuni,  e  Po  poli  contro  di  lui ,  conferif- 
cono  il  Patriarcato  à  Giovanni  Abbate  di  San 
Servolo.  901.  e  feg.  Arrivato  in  Francia  ,  per- 
fuadeP  Imperati  mandare  Pipino  con  potente 

arma^ 


Érniita  ifiajutodi  Gbolcrio  iiio  Fratello  . 
Scabilita  ]a  pace  à  folk vo  della  Patria  coirim^, 
rirorna  in  IraJia ,  indi  parte  per  CoftantinopoJi, 
^)vc  conchiude  una  folenne  pace  tràgritnp.Car- 
ja,  sNiceforo^eRepub.  di  Venetia  .  Ottenne 
anco  dali’fmp.  Ludovico  Pio  fpecial  PriviLper 
laProv.;  deli’Iftriaae  propria  Ghiefa  di  Grado , 
ritorna  in  Italia, riconciliato  co’  V^eneci ,  le  re- 
flituifcono  un^alcra  volta  la  Sede  Patriarcale  . 
Nuova  perfecutione  inforca  contro  lui,  lo  neccf* 
fica  fuggire  à  Coftancmopoli,  indi  ritorna  in 
Francia  cogl’ Ambafcia tori  inviati  dall’  Imperar. 
Greco  à  Ludovico  Pio ,  a  cui  efpone  la  fua  in¬ 
nocenza  ,  qual  Io  rimette  al  Som.  Pontefice.004. 
fcg.  Prima  di  partire  da  Francia,  parte  per  il 
Cielo  jlafcia  molte  ricchezze  a  diverfe  Chiefe  ; 
Benefici  compartiti,  mentre  ville  alla  fua  Ghie¬ 
ra,  e  Città  di  Grado  ,  e  Chiefe  in  ella  edificate  , 
fù  di  tal  fiima  apprelfol’Imper,  Carlo  M..  che  lo 
elefie  per  fuo  Compadre.  <5oj 

france/co  Bonomi  Nipote  del  Corvo  creato^Gon- 
te  Palatino  dall’Imp.  Eriderico  V.  fè  edificare  la 
Chiefa  di  San  Lorenzo,  e  la  Capella  della  SS. 
Annunciata  nella  Chiefa  diS.  Francefea .  3  iz,. 
Altro  Francefeo Bonomi  purConte  Palatino ,  e 
Cavalkr  Aureato.  &  altro  Francefeo Bo- 
nomi  Gremonek  N uncio  Apofiolico  in  Germa¬ 
nia. 

Prancbìgìa  vedi  Libertà . 

l-'r  me/co  Palladio  fua  affegnatione  all’  origine 
del  Patriarcato d’Aquileia,  fenza  fondamento  . 
j 30.  Accerrimo  difenfore  de’  Scifinatici ,  qual 
per  non  dichiarare  Elia  Scifinatico  lo  confclTa 
Manicheo.  544.  Suo  errore  in  alferire  che’I 
patriarca  Severo  adherifie  in  Ravenna  alla  Seta 
de’  Manichei,  mentre fcrive S.  Gregorio,  ch’af- 
fcntifiealla Chiefa  Cattolica;  Altro  fuo  errore 
Icuoperto  daU'fim.Noris ,  neirinfcrittione,& 
Elogio  deir  accennato  Patriarca ,  efpofto  nella 
Sala  dei  Patriarcato  in  Udine.  547.  L' alferire 
anco  che  Severo  VefcovodiTriefie,  ritornafle 
ad  adhcrire  al  Scifma  ,  e  che  terminato  il  Con¬ 
ciliabolo  di  Marano,  reftafiero  fopite  tutte  le 
torbulenze  .  548.  Come  anco  l’attribuire  al 
tempo  di  Sergio  Pap.  il  Conciliabolo  radunato 
da  M  icedonioin  Aquiicja  al  tempOdi  Pap. Pe¬ 
lagio  i.  5(^9.  con  altri  errori  da  lui  incorfi  . 

rr'idericoW.  Imperat.  conferma  à  Corrado  Vef- 
covo  di  Triefie  tutti  i Privilegi,  concefli  alla 
Chiefa  di  Triefie  da’  fuoi  antichi  Predeceflb- 
ri.  59^ 

Friderteo  III.  fa  riedificare  la  quarta  volta  le 
Mura  di  Triefie  ,  e  fua  Infcrittione  aggiun¬ 
ta  à  quella  deir  Impcrator  Augufio  .  xyj.  e 
fegu. 

Friuli  Aio  Ducato  fìi  il  primo  erretto  in  Italia. 
519.  Divifoin  quattro  Contadi ,  overo  in  iz. 
come  alferifcono  alcuni;  conteneva  molt’ al¬ 
tre  Signorie  fotto  il  Dominio»*  <^37.  (Jjz.  Cor- 
fe  Tempre  al  pari  coll’  Ifiria  nelle  fortune,  & 
infortuni,  jap.  Suo  nome  hereditato  dali’Im- 


perator  Giulio  Cefare  '  ij 

FrptiiferoVdQoyo  di  Triefie^  aflìfte  alla  dona- 
tione  fatta  da  S.  Maflimiliano  Arcivelcbvo  di 
Ravennaalla  Chiefa  di  5.  Maria  PormofadiPo^ 

la.  374* 

Frugone  QQ^nom^  acquiftacodall*  Artificio  di  rica¬ 
mare  .  I  .  !  JIJ; 

Funerali  ,  e  Cerimonie  ufatc  in  efii  .  2314*254 

G 

« 

G,  Nota  erprefliva  di  Gno  ,  derivata  da*nei 
del  corpo,  &  alata  da’Rom-  in  vece  di  C.qual 
denota  il  prenome  di  Cajo. 

Galli  dopo  difela  con  gran  cofianza  la  libertà ,  fi 
foggettarono  à  Romani .  j  2, 

GalUa  Famiglia  Senatoria &  Equeftre ,  ficono- 
foe  Ja  fua  origineda  Gallo  ,  benché  alcuni  fcri- 
vèfiero,  che  'i  cognome  Gallio  derivafle  dalle 
Galle.  23  j 

Gaudentio  Vefc.di  Triefte,ch’intervene  nel  Conci¬ 
lio  Rora.  celebrato  da  Agattonc  Pap.  affegna- 
to malamente  primo  Vefeovo  di  Triefie  dall- 
Abbate  Ughellio,  mentre  fa  mentione  d’altri 
Vefeovi  fuoiPredecelfori. 

Ceminiano  che  trasferì  da  Triefie  àGradoIe  Reli¬ 
quie  di  4Z.  Martiri,  nonfoiofù  Sacerdote,  ma 
anco  Velcovo  di  Triefie.  J^r.efeg. 

non  denota  altro,  cheTinfiinto  delia  Natu¬ 
ra,  perciò  rappfefentatoin  varie  forme ,  e  figu¬ 
re  ;  lue  Memorie  in  Triefie  con  figura  d’Ange- 
lo.  193.  Defcrittione  di  quello  di  Brefcia  ,  fua 
figura  ritrovata  in  Roma,  &  altra  fcolpita  in 
Medaglia  d’ Oro,  addimandato  quello  del  Prin¬ 
cipe  Salus  Patria.  360 

primo  Velcovo  di  Triefie ,  ordinato  da  S. 
Hermagora  l’ann.  .#<5.  di  nofira  falute.  ^7^ 
Monfignor  Giacomo  Tomafini  Autore  di  molti  Li¬ 
bri,  e  del  l’Hiftor.  deirifiria,  raccolta  poida’fuoi 
M.  S.  dal  Dottor,  Profpero  Peqronio. Medico 
di  Triefie.  _  38.45(5 

(jiajfetto  Figlio  di  Noe ,  fuoi  difeendenti  primi  ha- 
bitatorideirAfia,&  Europa,  quali  in  memoria 
del  fuo  nome,  attribuirono  quello  all’ antica 
Giapidia.  ^  1^37 

Giapidta  fu  ampliffima  Prov.  inclufa  anticamente 
nell’Illirico.  4<5(j.  Soggiogata  dall’Imp.  Augu- 
fto,  oltre  il  (uo  nome  cangiato  in  quello  di  Car- 
niola,  eCarfo,neunì  parte  alla  Liburnia.  8j, 
(53<5.  Confufa  da  molti  coll’ Ifiria,  abbondanti 
àmbidue  Prov.  de  Dorhinj  con  titolo  di  Conte, 
eMarchefe,  e  confini  affegnati  alla  prima  dal 
Schonleben.  ^37.  Giapidj  fatti  potenti, efiefero 
i  lor  confini  da  tutte  le  parti,  &  impadroniti  di 
Triefie,  con  nuove  fortificationi  la  rendono  piìi 
forte.  Afialiti  da  C.  Sempronio  rimafe  vinto  dx 
loro,  qual  rinforzato  da  D.Giunio  ,  oltre  ren¬ 
dergli  tributar;",  aggiunfe  alla  Repub.  Rom.tut- 
t’il  tratto  d’Aquileja  fin’ al  Fiume  Titio.*  74. 
Nel  corfo  d’anni  30.  ruppero  fiue  volte  le  Mi- 
Jitie  Romane  ,  e  diftruffero  la  Colonia  di  Trie- 
fte,  ma  vinti  ,c  luperati  dall’  Imperar.  Augufio, 

per 


per  non  perdere  la  Liberti  ,  e  foggicttarfi  all’ 
Imperio ,  col  precipitarli  nelle  fiamme  »  e  darli 
la  mqr te,  rimafero  ellinti.  ji.  275 

GjMif  Tuo  nome  da'Gentili  attribuito  à  Noe.  100. 

acni  anco  confacroronoilMcfe  di  Genaro .  4 
s.  giafini  xMart.  Cittadino  di  Trielle  ;  Vedi  S.  Pri¬ 
mo  iMart. 

Giovanni  Vefe.  è  Cittadino  di  Trielle  Profefibre  di 
Grammatica  ,promoflb  al  Patriarcato  di  Gra¬ 
do.  584.  L’ opporli  contro  il  voler  de’ Do¬ 
gi,  Giovanni  ,  e  Mauritio  aU’elettione  di 
Chriftoforo  Vefe.  diVenetia  ,  fcuopertohipo- 
crita  ,epoc’affettoa’Cattolici  ;  perciò  da  efl'o 
fcommunicato .  jpi.  La  paternal  correttone 
fatta, de' loro  cattivi coftumi ,  che  glirendeva- 
no  odiofi  al  Popolo,  fù  la  caufa  di  farlo  pre¬ 
cipitare  da  una  Torre:  Macchie  del  fuofangue 
imprelTe  ne’Salfi  ,  apparvero  molti  Secolifenza 
puoterfi fcancellare  .  SconvoltiiTribuni ,  eia 
Plebe  per  tal  Morte,  uniti  col  Patriarca  For¬ 
tunato  ,  vollero  trucidarci  Dogi,  mafeuoperta 
la  congiura ,  neceflltò  il  Patriarca ,  conObole- 
rio  Tribuno  di  Malamocco  Tuo  Fratello  à  riti¬ 
rarli  a  Grado,  ove  aflèdiati  da  loro,  il  primo  do- 
ve  fuggir  in  Francia  ,  e  l’altro  nel  Trivigiano. 
59 1 .  Vedi  Fortunato  &  Obolerio . 

Giovanni  II.  Vefcovo  di  Trielle,  a  cui  Imp.  Lotta¬ 
rio  I.  dona  la  propria  Citta ,  venduta  poi  dal 
Vefe.  Giovanni  IH.  aflretto  da’ debiti  alla  me- 
dema  Comunità  .  75. 608.  e  feg.  <^4 1 .  e  feg. 

Giovanni  ArciveCc.  di  Ravenna  di  gran  credito  ap- 
preflb  il  Magno  Gregorio  fua  corrifpondenza 
coirifleflo,  taflato  indebitamente  d’  Eretico 
Manicheo.  552. 54Ò 

Giovanni  Prefetto  Pretorio  fomentato  da  Erio, 
ufurpa  l’Imperio,  afl'alito  da  Generali  di  Teo- 
dofio  in  Ravenna ,  prefo,  e  mandato  à  Valenti- 
niano  in  Aquileia,  le  fè  tagliar  la  mano ,  e  poi 
la  teda .  4P9, 

Giovanni  Abbate  Scifmatico  ,  eletto  da’  Canonici 
Patriarca  d*  Aquileia ,  fubico  fi  dichiara  inimico 
de’  Cattolici ,  e  diCandiano  Patriarca  di  Gra- 
do.  _ 

Giovanni  Lucio  pet  difendere  col  Marulo,  efler  na- 
roS.  Girolamo  in  Dalmatia,  in  molti  luoghi  è 
contrario  a  fefteffo ,  e  benché  s’ aflatichi  prova¬ 
re  efièr  il  Santo  Dalmatino  ,  mai  però  affegna 
determinato  iuoco  alla  fua  Patria.  448.  458. 
4(5p.  471. 

Giovanni  Bonomo  Nob,  TrieflinoPrioredeli’Uni- 
verfità  di  Bologna,  e  fuo  Epitafio  .510.  Fr.  Gio: 
Maria  di  San  Nicolò  Carraelitanc  Scalzo  Sog¬ 
getto  infigne  delia  Famiglia  Bonoma  .  318 

S.Gio.Chrifoftomo  per  l’eloquenza  cognominato 
Boccad’oro  •  307 

Giove  riverito  anticamente  in  Triefte,e  fuoprimo 
Tempio  in  Roma,  a  lui  dedicato  da  Romolo. 
193.390. 

Giglio  Simbolo  della  Virginità,  e  candore. 

348 

G/y«//o  primo  Duca  del  Friuli ,  e  dell’Italia.  529. 
aflàlito  da  Agiulfo  Re  de’  Longobardi,  rimane 


vinto ,  e  Morto.' 

S.  Girolamo  nato  nell’antico  CafiellodiStridonc , 
fituato  ne’  confini  deila  Dalmatia,  &  Unghe¬ 
ria  ,hora  addimandatoSdrigna ,  foggetta  ,  nel 
fpiritualc  alla  Diocefi  di  Trielle,  444.  e  perciò 
Italiano, 452.Maì  fcrilTe  d’efìer  nato  in  Dalma¬ 
tia,  ma  folo  ne’i’uoi  antichi  confini  efprefli  nella 
particola  QUONDAM .  44 feg.  461.  e fegu.- 
Autori  che  feri vono  il  S.  Dottore  clTernatoin 
Sdrigna  dell’ Illria  .  449.  Il  fuo  nome  fignifica 
legge  Sacra .  Ch’egli  fufie  inventore  deli’  Alfa- 
betto ,  &  Officio  Divino  in  Idioma  fdavonico,’ 
non  può  fufiflere.  449.  Danni  13.  partì  dalla 
Patria  per  Roma  ,  indi  ancor  Giovinetto  andò 
in  Francia,  ove  vide  i  Scoti  mangiare  carne  fiu¬ 
mana  480.  Ritornato  fecondo  alcuni  il  vintefi- 
moanno  di  fua  età  à  Roma.  Liberio  Sommo 
Pontefice  l’ordinò  Cardinale,  benché  altri aflè- 
rifeono  in  altro  tempo .  480.  484.  Alla  dimora 
ne’primi  fuoi  anni  fatta  in  Aquileja,devefli  at¬ 
tribuire  la  moltitudine  d’Amici,  con  tante  lette- 
teda  cfl'o  riconofciuci;  e  non  all’ haver  lungo 
tempo  in  efl.a  dimorato  dopo  il  ritorno  di  Fran¬ 
cia  ,  come  afi'erifcono  il  Cardinal Baronio  ,  col 
Spendano. 453. 47S.  d’efier  Battezzato  in  Aqui- 
lleja,  e  non  in  Roma ,  L’imagine  fua  nell’AItar 
maggiore,  &  un’lnfcrittione  fopra  la  Capellaa 
lui  dedicata  in  quella  Chiefa  ,  lo  dimoflr ano  :  E 
la  raccomandatione  della  propria  Sorella  a  di- 
verfi  Amici  in  Aquileja  ,  prova  anco,  che  Stri¬ 
dono  fua  Patria  diftafle  poco  da  quella  Città  . 
435.  e  feg.  Il  fcrivere  il  Santo  efler  nato  né  con¬ 
fini  di  Dalmatia,  deve  intenderfi  dell’Univer- 
fale,  &  antico  Illirico,  e  non  dalla  particolare , 
e  Moderna,  addotta  da  Lucio,  e  Marulo,  men¬ 
tre  Sidronafituata  nella  Liburnia ,  elio  mai  ri¬ 
conobbe  per  fua  Patria  ;  mabenfi  Srridone  hoc 
detta  Sdrigna  poflancll’Illria.4Òr,  efeg.4dò.  Se 
quella  Pro  /.quando  nacque  il  Santo  Dottore  era 
Italia ,  con  maggior  fondamento 
il  Biondo,  efuoi  feguaci  lo  riconofeono  Italia¬ 
no,  che  gli  Averfarj  Dalmatino .  461,  L’addure 
alcunilaVefte  di  Chrifto,  inprovad’elTer bat¬ 
tezzato  S.  Girolamo  in  Roma,  non  può  pregiu¬ 
dicare  al  fuo  vero,  e  reai  Battefimo  ricevuto  in 
Aquileja,  mentre  la  metafora,  mai  può  diftrug- 
gere  l’eflenza.  481.  Allegorie  diverfe  della  Ve» 
Re  di  Chrillo ,  oltre  quella  del  Battefimo.  483. 
Rifpofla  à  gli  argomenti  d’alcuni,  ch’aflerifco- 
no  Stridone  Patria  di  S.  Girolamo  eflèr in  Un¬ 
gheria.  470.  Vedi  Sdrigna,  Battefimo,  Aqui¬ 
le;  a  . 

Giudici  Moderni  della  Città  di  Trielle,  lor’elet- 
tione  prerogative  &  oblighi  quai  rapprefenta- 
no ,  i  Duumviri,e  Qtiarto  viri  dell’antiche  Co¬ 
lonie  .  1 80 

Giudice  de’  Malefici  comparato  al  Q^llore  Capi¬ 
tale  de’  Romani .  1 79 

Giulia  Famiglia  difeefa  da  Giulio  Figlio  d*  Enea 
Trojanojovero  da  Giulio  fuo  Nipote, qiialcora- 
paed  airUniverlò  molte  famiglie  diverfificate 
dalla  moltitudine  de’  Cognomi ,  fra  quali  la 
Ooo  3  Giu- 


Giuliana  celebre  ancoinTriefte  j  Joil  Ailerlf- 
cono  alcuni ,  dalla  Giuliana  diramaffe  T- 
Anitia,  da  quefta  laFrangepani  ,  edaelTa  la 
Pierleonij  e  finalmente  da  quefta  Auguftiflìma 
Cafa  Auftriaca ,  zpd.  Giulia  Augufta  col  Vino 
profecco  fi  conferve  in  vira  Si.  anni  al  fenrire 
di  Plinio.  507.  di  Giulia Mammea  Madre del- 
l’ Imp.  Alellandro  Severo ,  efentiraento  d’  al¬ 
cuni,  che  filile  la  prima  Chrifiianà  frà  l’Au- 
gufle,  _  __  r'42' 

Cttiliana  Famiglia  antichiifima  di  Triefle  ,  venuta 
ad  habitare  nel  principio  della  Colonia  ,  con 
mole’  altre  Famiglie  Nobile  ,  e  principali  di 
Roma  .  Difcefii  dall’  Imperator  Didio  Giu^ 
liano  5  e  qon  da  Giuliano  Lombardo  , 
comealTerirce  Monfig.  Andrea  Rapiccio  Vefe. 
diTriefie.  E  tale  riconofeiuta  nel  Diplo¬ 
ma  dell’  Imp.  Ffidericol.  in  cui  dichiara  in  per¬ 
petuo  tutt’i  Tuoi  difeendenri  Conti  Palatini,  e 
Cavalieri  Aureati,  con  autorità  di  legitirnare 
Bafiardi,  creare  Notar; ,  e  concedere  la  Lau¬ 
rea  à  Poeti ,  &  approva  rione  del  fuo  antico  Ar¬ 
meggio  deir  Aquila  Nera  .  Riconofeiuti  an¬ 
co  per  variNob.  di  Profapia  Equeftre  ,  e  Mili. 
tare  dall’ Imp.  Ferdinando  Là  quali  concedè 
nuove  gratie  ,  con  accrelcimento  dell'  antico 
Armeggio.  xp5.  301.  Errore  d’alcuni  in  at¬ 
tribuire  a’nofìri  Giuliani  tal  cognome  da  Giu¬ 
liano  Figlio  di  Lucinio  Pretore  ,  da’quali  dira¬ 
marono  quelli  di  Venetia,  Friuli,  &Iftria.X5?5. 
e  feg.  In  Venetia  aggregati  frà  Patrie) ,  fuo  Ar- 
ineggio,  e  rifpofia,  a  chi  attribuifee  la  ior  ve¬ 
nuta  dalla  Grecia.  zp6.  Serie  continua  de’fuoi 
Soggetti  qualificati  in  quel  Sereniffimo  Domi¬ 
nio  ,  e  teitimonio  della  flima  lempre  fatta  di 
loro  :  Ove  Marco  Giuliano  fè  fabbricare  l’in- 
figne  Monafiero , è  Chiefa  della  Carità  .  68p^ 
Che  morto  Nerone,  rimanefi'e  efiinta  tutta  là 
Gente  Giulia,  e  Giuliana  ,  contradiffe  alF au¬ 
torità  di  S. Girolamo,  tafiato  dal  Schonleben,per 
afferireS,  Paola  difcefia  da’Giuli).  ip6.  Efclu- 
de  in  Schonkben  anco  da  quefta  Famiglia  Tlmp. 
Didio  Giuliano,  folamente  perche  fuò  Avo  fu 
Giunfconfiilto  ;  qual  cofa  col  fuo  dire  ,  che 
rargomento  a  derivatione  nowiwAfia  frivolo,  lo 
dichiara  poco  ponderato  ,  tp'j 

riverita  anticamente  in  Triefie  »  fua  me¬ 
moria  fimboleggiata  nel  Pavone.  ipp 

Giuochi  Rom.con  grandiiTime  fpefe  celebrati  nelle 
Piazze,  Arene  ,  e  Teatri,  alcuni  addimandaii 
Solenni,  e  Maggiori,  &  altri  Minori.  La  ca¬ 
rica  de’  primi ,  e  Magale  fi,  non  conferiva  fi  che 
Rè  jlConfole,  Pretore,  Edile  Curale:  e  Sogget¬ 
ti  qualificati,  celebrati  alle  volte  in  honore  de’ 
3i)ei,&  altre  degl’  Imperatori,  e  Magiftrati  . 
11I.Z44.  A  Magalefi  afiiftevano  con  Toga  di 
Porpora,  c  prohibitione  a’ Servi  di  vedergli  , 
duravano  Tei  giorni  ,  e  principiarono  quando 
Attalo  RèdeU’Afia  confegnò  la  Statua  della 
Gran  Madre  Idea  a’  Romani  ,  addimandati 
Solenni  dal  celebragli  ad  honore  de’ Dei,  ove- 
ro  dalle  fpefe  ecceffive  di  due  cento  milla  Num¬ 


mi  .lì li  I minori  affegnavanfi  alla  Plebe,  <li-' 
vifi  in  due  Claffi,  Circenfi,  e  Scenali  ,  o  di 
Teatro  ,  i  primi  nomati  dal  Cerchio  ,  ove 
erano  celebrati,  eli  Secondi  delle  Scene  ,  p 
Teatri.  5,44 

Gladiatori  aflegnatifrà  più  celebri,  e  grati  al  po¬ 
polo  ,  opinioni  diverfe  dell’origine  loro,e  delF 
rappiefentarfi ,  ònelCirco ,  0  nell’Anfiteatro  ; 
Abbracciava  tal  nome  Omnes  in  yìrenam  dejcen- 
^mej,divifo  in  due  Claffi,  una  venale  de  Sef  vi, 
e  Liberti  Soggert’a  Lanifti  j  l’ altra  d’ Ingenui , 
Senatori,  Cavalieri,  e  Prencipi  ,ch’ambitiofi 
h’honore  offerì  vanii  fpontaneamente  àtaiSpef, 
tacoli  :  Tutt’i  primi  perche  oft'erivanfi  à  Lani¬ 
fti,  fcrifièro  alcuni  elier  infami  ^  con  eTcludere 
da  tal  nota  i  fecondi  ^  qual’  in  prova  del  proprio 
valore,  0  per  folennizzare  qualche  fefta  pre- 
fentavanfià  Munerar;, che  tali  furono  anco  il 
Ceruleo,  e  Retiario  riferiti  dall’  Infcrittione  . 
ijz.  efeg.  Il  primo  inventore  d’efporgli  al  Po¬ 
polo  nell’Efequiede’Defonti  fu  G,  Bruto,  fe. 
guitopoi  dapiglivoli  di  M,  Emilio  Lepido,  da 
M.  Valerio  Levinio,  eP.Levinio,  254,  Tibe¬ 
rio  Imp.  per  honorare  l’efequìe  del  Genitore  ,  e 
Drufo  fuo  Avo,  conduffe  alcuni  Licentiati.  & 
Radiar  j  con  dono  di  X.  milla  Ducati:  dall’efier 
à  gran  prezzo  condott’i  Gladiatori  nell’Arena  , 
e  ricercati  da’Lanifii  fino  che  ITmperator  Co- 
fìantino  M.  prohibi  fi  borrendo  fpettacolo.  1^4. 
e  feg. 

Ginrijdtttione ,  beni  di  Chiefa'violati ,  fono  il  Pro¬ 
domo  dell'eccidio  delle  FamiglieNob.  <552, 
Qtufto  Mart.  Cittadino,  c principal  Protettore 
della  Città  di  Triefie,  indebitamente  dal  Palla¬ 
dio  attribuito  alla  Cittadinanza  d’Aquileia.  430. 
SommerfoinMarecon  piombi  al  collo,  piedi, 
e  Mani ,  rigettato  dall’  Onde  dopo  Morto  alla 
Riva ,  appare  la  notte  al  Vefeovo,  e  gli  rivela 
il  loco,  ove  vuol’elfer  sepolto.  434.  Fabricata 
la  Cattedrale  in  efi'a  trasferito  co’  Piombi  > 
hoggidì  riveriti  nell’  Altare  a  lui  dedicato, 

3.  (jmfitna  Vergine,  e  Martire  Nobile  di  Triefie 
fuo  Martirio ,  converte  alla  Fede  con  alcuni 
Pomi  Zenone  Corteggiano  del  Prefidente  , 
415.  e  feg. 

propone  co’ fuoi  Ambafeiatori 
a  Teodato  Rè  d’Italia,  o  larefiitutionediquel 
Regno,  ola  guerra  per  la  Morte  a  tradimento 
datta  ad  Amalantuìa  raccomandata  alla  lua 
protettipne  ,  Spediffe  Bellifario  in  Sicilia  ,  c 
Mondo  in  Dalmatia  contro  Teodato;  confegui- 
re  da  Mondo  molte  vittorie ,  poi  Morto ,  in  fua 
vece  fofiituito  Coftantiniano ,  qual  dopò  ricu» 
perataSalona ,  s’impadroniflè della  Dalmatia, 
Liburnia,Ifiria, &anco  della  nofira  Città  di 
Triefie.  518.  Invia  contro  Totila  Rè  de’Gotn, 
e  dell’ Italia,  Narfetefuo  Capitano  conpode- 
rofoEfercito  d’FIeruli,  Hunni ,  e  Longobar¬ 
di,  ^10.  E  per  la  paceuniverfale  della  Chiefa  , 
adduna  un  Concilio  Generale  addimandaro  la 
Quinta  Sinodo .  5^3 

Gì»- 


fuo  Nipote,  intefal’  invafione  de*  Longo¬ 
bardi  in  Italia,  fè munire  diverfi  luoghi,  e  palli 
delle  frontiere  ,  acciò  nel  ritorno  non  mole- 
flailero  l’Imperio .  555.  VediCapodillria. 

Clkerio  Scacciato  dall’  Imperio  Occidentale  da 
Giulio  Nipote,  fi  contenta  del  Vefcovato  di 
Salona;  tradito  anch’ello  da  Orefte  Prefetto  , 
fiigge  in  Dalmatia,  e  per  vendicare  il  tradi¬ 
mento,  invitano i  fuoi  Amici  Odoacre  Re  de¬ 
gli  Eruli,  a  venire  in  Italia  .  508.  Vedi  Odo¬ 
acre  . 

G.N.  nota  erprelfivadel  prenome  Gneo,  benché 
alle  volte  rapprefentaca  colla  lettera  C.  develTì 
però  pronunciare  per  G.  coll’ aggiunta  del  N. 
1(58.  ^  • 

G^lfo  diTrieRe,  coll  addimandato  da  tutti  gl’Au- 
tori ,  in  riguardo  di  ella  Citta,  che  gli  com¬ 
partì  il  nome  ove  principia  il  Mare  Adriatico. 

_  2-5 

^ Ordinilo  VrocQìiSh\t  col  Figlio,  acclamati  Impe¬ 
ratori  dal  Senato  ,  c  loro  deplorabil  Morte  , 
400. 

(jo-ritin  origine  de’  fuoi  Conti,  attributa  da  Lazio 
à  Berlino  Cancelliere  di  Carlo  M.  annoverati 
fra  Prencipi  dell’ Imperio,  e  dichiarati  Palatini 
della  Carinthia:  da  elli  diramorono  i  Duchi  di 
Merania,  co’Conti  del  Titolo,  poflelTori  di  mol¬ 
te  ricchezze  nella  Baviera,  eFranconia.  <55 
Loro  Succcllbri,  fra  quali  B.  Ottovino  ,  qual 
abbandonato  il  Mondo  17.  anni ,  con  gran  pe¬ 
nitenze  ,  levita  Eremitica  in  un  Monte  .  Vin- 
thero  Conte  di Goritia,  eMarchefe  d’Illria,in- 
terv^neiiella  prima  Giollra  inftituitadalPlmp. 
Hendeo,  in  cui  concorfero  i^.  Duchi,  3.  Mar- 
chefi ,  j.  Palatini,  cmoltilTimi  Conti ,  con  di¬ 
vieto  d' entrarvi  fenza  prova  di  4.  gradi  di  Nob. 
634.  Il  Conte  Mainardo,  pure  in  gran  Rima 
appoi  Prencipi  dell’ Imperio  ,  eletto  Podellàdi 
TrieRe.  6^6.  Vedi  Elifabetta.  Conti  di  Gori- 
tia,  e  MarcheR  d’Iftria  Tempre  Rimati,  e  riveriti 
dalla  Citta  di  TrieRe.  <^35 

,^®/dior  origine  nella  Scandia  ,  de’ quali  l’Imperio 
Rom.  mai  connobe  nemici  più  crudeli  .  48 8. 
per  le  guerre  civili  divifi  in  ÒRrogotti ,  c  Vifi- 
gotti  :  inferrarono  i  primi  l’Imperio  Orientale, 
i  fecondi  l’ Occidentale ,  e  col  diitruggere  le  fa- 
br  iche  fontuofe  de’Romani,  Rabilirono  fean- 
ceilaredal  Mondo  ognilor  memoria  .  48^. 
Gliauvanzi  d’Antichita ,  eh  ancora  rirrovand 
in  TrieRe,  deplorano  le  barbarie  de’ Gotti, 
éd  Hunni ,  e  dimoRrano  la  maeflà  del  fuo  antico 
fplendore.  278.  e  feg.  Uniti  cogli  Alani,  Qua- 
di,  Hunni  &  altri  Barbari,  faccheggiano  la 
Tracia  ,  Macedonia,  Dalmatia,  Ungheria, 
fino  aU’Alpi  Giulie,  colla  noRra  Città  di  Trie- 
lle  ;  loro  crudeltà  ufate  in  queR’ incurlìoni  , 
fenza  perdonare  a’Chiefe,  Vefeovi,  Sacerdo¬ 
ti,  Matrone,  e  Vergini,  non  può  efprimerfi 
colla  penna  -  4pi.  Occupano  finalmente  la 
TeRalia,  Grecia  ,  Ungheria  ,  IRria  ,  Fran¬ 
cia,  Spagna,  &  Africa,  &  affligono  più  anni 
la  Patria  noRra .  4851.  Filomero  Re  loro  ritro¬ 


vate  alcune  Femìne  Malefiche  neIl’Efercitd,ób- 
Jigole  à  tutta  forza  fepararfi  da’  fuoi  Soldati  , 
quali  poi  mefcolace  co’Sciti  produRero  al  Mon¬ 
do  ,  gli  Huoni .  4po.  Infetti  dell’  Erefia  Ar- 
riana  ,  e  protettionc  del  Rè  Theodorico 
fi  rendono  infoporrabili  à  Catolici .  4po. 
ConRrinfero  Marcellino,  e, Stefano  Patriarchi 
d’Aquileia  ad  abbandonatela  propria  Refiden- 
za,  e  ritirarli  in  Capodiftria.  51  i 

Grado  ricovero  de’ Cittadini  d’AquiJeja  quando 
fuggirono  la  crudeltà  di  Attila  .  ^05.  In  effa 
Paolino  Vefc.di  AquiJejaRabililfe  la  Sede  Epif- 
copale  ,  e  dichiara  nuova  Aquileja,  ove  heb- 
be  origine  il  Patriarcato d’ Aquileja, prodotto 
dal  Scifina  .  5  30.  5(52.  Dichiarata  Merrcp)oli 
delle Prov.  di  Venetia,  &i(h'ia.  537.  Dimo¬ 
rava  in  effa  il  fupremo  Tribunale  de’Scifinatici. 
548.  Sua  giurifdirrione  moieRata  da  VVinthe- 
ro  Marchefe  dell’ Iflria  ,  (55  r.  Suo  Patriarca 
otrenne  l’ iftelìo  privilegio  ,  &  efentioni  ,  che 
gode  l’VnivcrLle  Chiefa  di  Roma  ,  e  tutte  l’al- 
tre  del  Regno  d’Italia  .  (54p.  Suoi  Canonici  per 
la  Morte  di  Severo,  alTiltui  dali’Efareo,  eleg¬ 
gono  Metropolita  Candiano  Cattolico  ,  à  cui 
ubbidivano  i  Vefeovi  dell’lftria ,  e  Marine  Ve¬ 
nete  foggette  airimperio.  je'z.e  feg. 

Grammatica  in  ^ì:3.n  veneratione  ,  e  Rima  il  fetcL 
mo  Secolo ,  i  cui  ProfeRori  ordinariamente  era¬ 
no  EcckfiaRici .  584 

Grato  cognome  acquiftato  dairaftabilità.  22y 

G^eciQo\ovo  Favole  hanno  corrotte  l’Hiftorie  ; 
onde  più  credito  devefi  a' Scrittori  Italiani  del¬ 
le  cofe  appartenenti  all’Italia,  eh’ à  Scrittori 
Greci.  18.  38.ereg.  Seguivano  ifuggitivi  per 
legge  darta  da  Licurgo  fin’  alla  certezza  della 
Vittoria,  tralafciando  d’uccidere  chi  fuggiva.  54 
Refi  indegni  per  THerelìa  della  Dignità  Impe¬ 
riale  , quella  fi  conferiRe  à  Carlo  Magno,  5^(5. 
Suo  mal’ affetto  alla  Chiefa  Cattolica  ,  ridulìè 
quafi  tutta  la  Prou.  dell’lftria  Vedova  de  Pa¬ 
llori  Ecclefiaftici.  584.  $pi.  e  feg.  Aflunti  all' 
Imperio  di  Grecia  Baliiio  il,  e  CoRantmo  Vilf. 
rifolvono  ricuperare  le  Città  d’itali:;,  eh’ oltre 
80.  anni  feoRo  il  gioco  de’ Greci,  non  ricono- 
fcevannoP  Impero  Greco,  e  paftati  nella  Cala¬ 
bria,  folecirano  gli  lingheri  ad  inviare  le  loro, 
truppe  in  Dalmatia ,  per  traghettarle  nell’  Ab- 
bruzzo.  (550.  SuccciUdi  tal  guerra,  vedi  Otton¬ 
ile  Imp, 

^  Gregorio  Magno  affunto  al  Pontificato  non  fpar- 
mia  fatica  per  unire  gi’oftiaati  Scifmarici  alla 
Chiefa  Cattolica  ;  Sua  folicitudine  ,  e  lettere 
fcritteper  Rabilire  il  Concilio  Coffa ntinopoli- 
tano,  &  acterire  il  Patriarca  d’Aquiieja,  e  fuoi 
adherenti  Scifmarici ,  e  Decreto  ottenuto  dall’ 
Imp.Mauritio  con  efprdlo  commando  d’  unirR 
alla  Chiefa  Cattolica.  550.  Eforta  Smaragdo 
Efarco,  aridurreun’altra  volta, colla  memoria 
del  paflatocaRigo  il  Patriarca  d’Aquileia  al  co- 
nofeimento  dell’abbandonata  verità.  ^60.  Scri¬ 
ve  a  Foca  fucceffore  di  Mauritio  nell’  Imperio, 
col  raccomandargli  il  folievo  della  ChriRianiità 

jòl. 


‘  Perle  convernoni  d’InfecJeli,  è  Popoli 
ridótti  dalla  Tua  diligenza  alia  vera  cognitione , 
&  altre  opere  inugni  ,  acquiftofi  il  cognome 
di  Magno.  5<5i.  Vedi  Ferminole  Severo. 
Grotta,  Cav^erna  ,  o Spelonca  Lugea,  che  fuffe 
fcavata  dagl’Argonauti ,  e  grandiffimo  errore; 
fuadefcritttone,  e  della  Palude  à  lei  vicina.  17. 
Grotta  diS.  Servolo,  ove  fece  penitenza,  efuoi 
ornamenti  maravigliofide'lla  Natura  compoftì, 
407 

‘Guerra  difenfivaridotta  a  buon  termine ,  colcon- 
fìglio ,  e  danaro ,  nonfolo  è  giufta ,  ma  anco 
necellaria .  qd.  e  feg. 

H 

T_J,  M.H.N.  S.  Significano  quefie  parole  :  Hòc 
XJ.  MonumentamHaredismn  /equitur  .  mentre 
le  Sepolture  con  tal  note,  afpettavanfi  fola- 
mente  a’Famigliarì ,  e  npn  a  gli  Heredi. 
xjz.  i_jp.  H.S.  E.  e  quelle  Hic  Jìtus ,  vel  fe~ 

'pti’ltus  c(h  «  ^40 

HS.  Ve  di  Sellertio  . 

Jìelia  cognome  di  Donna  efprelììvo  di  Figlia  del 
Sole .  _  1 2,7 

Jieneti  venuti  in  Italia  con  Antenore  ,  da’  quali  1* 
antica  Prov-  di  Venetia,  riconobbe  il  fuo  nome, 
compartito  poi  alla  Moderna  Città.  n*  47 

JJeraclìo  Imp.  de  Coflantinopoli ,  occupato  con¬ 
tro  Cofroe  Re  di  Perfia ,  tralcura  d’  accudire 
all’Imperio  ]n  Europa  ,  origine  che  molt’ anni 
r  Iflria ,  G?rfi ,  e  Dalmatiafollencrogran  cala¬ 
mità ,  e  miferie  .  ^  5(^4 

JJeraclea  vedi  Obolerio ,  Famiglie . 
ììercole  dall’ Antichità  acclamato  Idead’ogni  vir¬ 
tù  riverito  anticamente  in  Trielle,  e  Tua  pie- 
tofa  inierpretatione  all’  Oracolo  Dodoneo  . 

S.  Hermacora  dinationc  Alcmano ,  eletto  da  S. 
Marco  fuo  SuccelTore ,  e  Vefcovo  d’Aquileia, 
confecrato  inRoma  Vefcovo  daS. Pietro  ,  da 
clTo  riceve  il  Sacramento  deli’ Ordine  col  Pa- 
ftoralc  ,  qual’ ancora  fi  rivcrifse  in  Aquileia  . 
571.  cfeg.  e  fuil  primo,  che  predicò  il  Vangelo 
alla  noUra  Città  di  Trielle  .  37^ 

Hfrwjw cognome  alluUvo  alia  Sapienza  ,  lìabilirà, 
efodezza  attribuito  a  Aletcurio ,  &  Ottaviano 
Augnilo .  xpx 

Hcrw-i  indica  fermezza  ,  e  fodezza.  xpj 

ìderuli  Morto  Odoacre  loro  Rè,  Teodorico alìè- 
gua  per  habitatione,  e  gli  rimalli  quella  parte 
del  Piemonte ,  che  circonda  Augnila  Pretoria  . 
509 

Famiglia  Romana  habitantein  Trielle  , 
fu  Confolare  ,  e  Senatoria ,  benché  Plebea  - 
509 

Milaro  cognome  efprelììvo  di  giovialità,  allegrez¬ 
za  d’animo,  c  di  faceto ,  e  gratiofo,  12  j 

’Hifpaaks  cognome  acquillato  dall’  efièr  nato  in 
Spagna,  a  differenza  dell’ Kifpalenfe,  qual  de¬ 
nota  l’ habitatione ,  e  noni!  nafeimento.  14S 
Datalo  Dumviro  della  Colo*nia  di  Trie- 


fte ,  rampollo  della  Nob.  GenteCornelia  ,  coll 
addimandato  perche  nato  in  Spagna.  i  ^3, 

WiFtoria  della  Prov.  dell’Iftria  M.  S.  di  Monlìgnor 
Vefe.  Tomafini ,  ridotta  a  perfettione  da)  Dot¬ 
tor  Profpero  Petronio  ,  fi  conferva  nel  Con¬ 
vento  de’ RR.  PP.  Capiiccini  di  Capodiftda . 
5S0- 

Ho«orcincheconfilla,non  conferivafi',  eh’ a  Sog¬ 
getti  opulenti ,  &  ottimi  fra  buoni.  52 

S.  YìonoratoAtciv^^QQvo  diMiiano,  taffato  inde¬ 
bitamente  ,  d’haver  contro  la  confuecudine  del¬ 
la  Chiefa ,  &  ordinationi  Pontificie , confecrato 
Paulino  Vefcovo  d’Aqui'eja.  525' 

Houorio  Imper.  lafciato  dal  Padre  fotto  la  tutela  di 
Stilicene  Maeftro  de’Cavalieri ,  prende  due  fue 
Figliole  per  Moglie,  qual  calpellata  la  lleffa  pa- 
rentellad’Honorio  ,  raachina  levargli  la  Coro¬ 
na  ,  e  perefeguire  l’ intento  folecita  Alarico  d’ 
invader  co’fiioi  Gotti  l’Imperio,  Afiaiito  1’ 
Impecio  da  Alarico  ,  raccomanda  à  Stilicene  1* 
Eferciro,  e  cuftodiade’fuoi  Stati,  qual  cimen¬ 
tato  con  Alarico  rimane  vincitore  deli’ifteffo, 
495.  Unito poicoii Alarico ,  fùoi Gotti,  Uldi- 
no ,  e  Sarotto  Capitano  de  gli  Hunni  contro  Ra- 
dagafio  Re  de’  Gepidi,  FalTaliffc  ne’ monti  di 
Fiefole ,  &r  eftermina  il  fuo  Efercito  ;  e  fatti  dene¬ 
gare  a’Vifigotti  i  foliti  ffipendj ,  quelli  (limolati 
dalla  fame,  &  altri  miferie,  invadono  la  Dal- 
matia,  Giapidia  ,&lffria,  con  danno  notabile 
di  quelle  Prov.  ^pà.  vedi  Alarico.  Scuopertida 
Honorio  i  tradimenti  di  Stilicene  contro  la  fua 
perfona  ,  ordinale  fia  levata  la  vita  con  quella 
di  Eucherio  fuo  Figlio  .  Mentre  Alarico  furi¬ 
bondo  col  fuoco  diftrugge  ricalia  ,  invilito  e 
fpenfierato  dimora  in  Ravennii  .  498.  Morto 
Honorio,  per  la  lontananza  di  Teodofio  il 
Giovine , a  cui s’afpecrava l’Imperio,  Giovanni 
Prefetto  Pretorio  raaraftetto  al  fàngue  d’ Ho¬ 
norio,  protetto  da  Etio  ufurpa  1’  Imperio, 
4PP- 

ìdojpnalìdì  Trielle,  quello  di  S.  Lazaro  per  fer- 
vitio  de’Leprofi  ,  e  due  altri,  uno  alfegnato  àgli 
huomini,  e  l’altro  alle  Donne .  jSx 

Wo^ilia  Famiglia  antichiflìma  ,  e  celebre  Romana 
habitantein  Trielle ,  fua  origine  da  Hello  Ho- 
llilio  Capitano de’Sabini,  quali  aperfuafionedi 
fua  Moglie  riconciliati  co’  Romani ,  uniti  in- 
fieme  compofero  un  Popolo  folo .  Divifa  in  Pa- 
/tficia ,  e  Plebea  ciafeuna  fomminillrò  diverfi 
Confoli,  e  Soggetti  di  vaglia,  fra  quali  Tulio 
Hollilio  ,  che  in  memoria  di  fuo  Avo  fìi  creato 
Re  de’  Romani .  52  j 

Yiunni  lor origine.  490.  Scacciono  i  Getti  ,  ó 
Gotti  dalle  loro  Cafe  ;  foccorrono  ITmperio 
contro  Radagafio  .  595.  Dopo  la  battaglia  fra 
Attila ,  &  Etio  eleggono  l’ Ungheria  per  habi¬ 
tatione,  e  le  cangiano  il  nome  di  Pannonia  in 
quello  d’  Ungheria  »  502.  Diferenti  da  gli 
Ungheri.  617,  Malcontenti  cogli  Heruli  ,  e 
Tuìciukgi  ,che  Attila  perfuafo  da  San  Leone 
abbandonane  l’Italia  ,  egli  morto  fotto  il  co¬ 
mando  di  Odoacre rinpdononovamente-  508. 

Sono 


Sono  un*iftefla  Stirpe  co  gli  Avari .  jpp.  Sih 
bentrati  neH’Ungheria  à  Longobardi»  fi  fanno 
Padroni  adoluti  di  quel  Regno ,  cóli*  efimerlo 
daognigiurifditcionedell’Impcrio  .  J40.C  feg. 
Ecoldichiararfi  co'  Gotti  ,  &  altri  Barbari  fuoi 
nemici  capitali ,  ftiroiiodairimp.  Carlo  Magno 
finalniente  annichilati ,  e  diftrutti  xyy.  c  fegu. 
5pp.  temici  fieri  co’Gotd  &  altri  Barbari  dell’ 
Imperio  Rom.^  Z7d 

I 

J.  Lettera  frequente ufata  da’Rom.  in  Vece  dell’ 
A.  151.411.  Non  ufata  da’ Scrittori  in  loco 
di  prenome»  e  perciò  malamente  polla  in  vece 
de  L .... 

/dea.  vedi  Statua. 

Idioma  latino  famigliare  à  gl’antichi  Carni venu^ 
ti  dalla  Tofcana  nella  Patria  noftra.  Il  Sciavo 
ignoto  nelle  noflre  parti  prima  del  foggiorno 
de’ Sciavi  in ef e.  85 

Jernila nome  de.i/ato  dall’Idioma  Sciavo.  zi8 
Figlio  d’Èrcole  inventore  deli’  Olimpiade  . 
12. 

Zi/Vj  nome  greco ,  fignifica  placido,  e  propitio  , 
&  anco  certa  fpecie  di  Tordi  chiamati  lllada  , 
&altro,chela  varietà  del  fcrivergli  c’addita. 
izó. 

llia ,  ò  Rhea  Figlia  di  Numitore  Rè  degli  Albani» 
confinata  tra  le  Vedali  da  Amulio  fuo  Zio,  do¬ 
po  uccifo  il  proprio  Fratello,  per  fcanceliarc  dal 
Mondo  la  fua  fucceflfione .  Opprefia  dal  Zio, 
fìngendofi  Marte  ,  mentre  dormiva ,  dopo  par¬ 
toriti  Romolo,  e  Remo  Fondatori  di  Roma,  fe¬ 
ccia  precipitare  nel  Tevere  .  127 

illirico  antico  abbracciava  nel  fuo  diftretto  le  Prov, 
di  Dalmatia,  Liburnia,  Iftria,&  anco  Venetia 
fuoiconfinifino  à  Codropoli  Terra  del  Friuli  , 
numerandolli  in  eflo  17.  Provincie  .  445.  e  feg. 
448.47^.  Eiìinti  1  fuoi  Regoli  colla  Città  di 
DalmiOjfù  cangiato  ii  fuo  antico  nome  nel  mo¬ 
derno  di  Dalmatia .  445.448.4<5z.  VediS. Gi¬ 
rolamo,  Klria,  Liburnia,  Dalmatia . 

Imagini  non  permettevanfi  da’  Rem.  che  a’  Nobili 
efercitatine’Magidrati  per, elfer  quelle  inditio  di 
Nobiltà.  348.  e  feg.  ^68.  Imagini  Sacre  dipre- 
fiantifiìmo  artificio  nella  Cattedrale  di  Triefie . 
578. 

IMF.  Nota elprefliva  del  nome  Imperator. 

Sua  elettione  .  vedi  Elettione. 

Imperio  Rom.  Occidentale,  riconobbe  la  fua  origi¬ 
ne  da  Augulloil  Grande  ,  e  nell’  abbieto  Augu- 
ftolo  il  fuo  lacrimevol’  occafo;e  quello  d’Orien- 
te  da  Coftantino  Magno  i  fuoi  principj ,  e  da 
Coftantino  XI.  la  depreflìone .  508.  Imperar. 
Greci  perche  infetti  d’erefia,  e  poc’ affetti  alla 
Chiefa  Cattolica  privati  deU’Imperio. 
ingenuo^  lo  fteflb  che  nato  in  Libertà ,  molte  prove 
in  fua  confermationc .  1 19 

fprezzato, apportò  molte  fiate  fanguinofe 
battaglie,  con  perdita  di  molti  Regni.  5  5 
Infcrittioni  antiche  lontane  dì  ogn’ombra  di  filfita. 


447.  perche* prima  efaminate  da’  Magiftrati ,  c 
poi  efpofte,  contenevano  fignificati  ofeuri ,  co 
gli  Anni,Mefi,  e  giorni  »  &  alle  volte  anco  l’ 
bore,  di  chi  moriva  in  florida  età.  io<5.  235.  A’ 
Privati  anco  concedévafi  1’  ergere  Infcrittioni  , 
ftampar  Medaglie  ,  per  memoria  a’ Pbfieri  de¬ 
gli  hónori,  e  Dignità  da  efli  efercitate.  107. 
infcrittioni ,  Sci itrure,&a!tre  Antichità,  tras- 
ferite' da  Triefte  in  altre  parti .  27Ò.  2^3.  In- 
fcriteionì  antiche  ritrovate  in  qualche  loco,  fono 
reftimonio  eh’ ivihabitailèroi  Romani  afueri  di 
{colpire  he’ Saffi  la  lormemor  a  .  Altre  col  no¬ 
me  della  Città  di  Trielle ,  e  Famiglie  Nob.  eh’ 
habitaronoinefla,  benché  trafportate  indiverfi 
luoghi,  fanno  teftimonio  »  che  molt’altrein- 
correffero lo ftefP infortunio  .  522.  Diverfein- 
alzarein  molte  Città,  &  anco  in  Triefte  all’lmp. 
Coftantino  M.  141 .  Loro  autorità  in  tanto  Cre¬ 
dito  appo  gli  Antichi,  che  riputavafi  delitto  gra- 
viffimo  il  falfificarle,  e  corromperle.  477 
Varie  riferite  inqucfto  Volume, coll’aflegnar ione 
de'Luoghi ,  ove  furono  inalzate,  over  o  trasferi¬ 
te  :  Qui  feguono  l’ inalzate  in  Triefte .  Numine 
ffìb  noFlrocjrc.  qual  contiene  fpecialiflìmi  Privil. 
concedi  daii’lmp.  Ferdinando!.  8t.  Hanc  Venie 
Cafar.  &c.  dell’  Auguftiffimo  Leopoldo  I.  84.' 
Imp.  Caf.  Con.  Dejtg.  trasferita  à  Venetia  coll’ 
annefla  deH’Imp,  Fridcrico  III.  quando  fece  ri¬ 
edificare  la  quarta  volta  le  Mura  della  Città.  103. 
Z'j).  Mercurio  ancora  fi  conferva  .  115. 
‘V .  Palpellifis .  fi  conferva  nella  Cattedrale,  ni}. 
xép.  T.  ^ttio  Stilano  y  fi  conferva  .  124.  CL. 
Puhììcio  Tergefle  L.  ancora  fi  conferva .  137. 
O^PetronÌHS  Modeftas ,  trasferita  à  Venetia  . 
128.  24p.  Hifpannì  Lentnìns  ,  ancora  fi  con 
ferva.  145.  Imp.  Cdf.  F/.  Confìnntino  ,  anco¬ 
ra  fi  conferva.  141.437.  QXiidiiis  trasferita  . 
132. 171.  Paptria  n^rima,  fi  conferva,  idi.  idp. 
IO i.  L.  Vario  Papirto ,  fi  conferva.  159.  207. 
C.  CorneliusL.  F.  riferita  dal  Reinefio .  \  6^.  211. 
C.CetacioPtib,  trasferita  à Venetia.  idp.  Ce- 
tact£  jervanda  ,  fi  conferva .  169.  Va.  Qua' 
fior,  fi  conferva.  173.  Silvano  Caslrenjìy  ix 
confèrva,  ipd.  Et  fuis,  fi  conferva,  ipp. 
riMaximianìy  fi  conferva.  202.  L.C  Iodio  L.Li. 
berta ,  fi  conferva ,  104.  C Iodio  lucundo  ,  fi 
conferva.  205.  Vaburia  Riotta  y  fi  conferva  . 
105.  Vaburio  Felici àc\  Reinefio.  206,  Ex  P^f. 
ponfi  i^ntiflitum ,  fi  conferva ,  8c  errori  d’ alcu¬ 
ni  nel  riferirla.  2/2.  7.  Marcius  Secundus ,  fi 
conferva  .  21 5.  Salvia  Sevenanenì,  fi  confer¬ 
va  ;  214.  234.  C.  Vtbius  Valens  ,  fi  conferva  . 
224.  Vibia  j  Tertulla  trasferita  altrove  •  22d. 
Saturnina  Charifiìma  fi  conièrva  .  250.  Galli  a 
ClememinAy  fi  conferva  .  133.  jn.  Rufinus 

Cufios .  2 37.  511.  eyipuleja  Zojime  trasferita  a 
Venetia.  aip.  Sarda  Threpte,  trasferita. 238. 
V  Zc eia  fi  conferva).  280.  L.Minic.'Tudent.Pi 
conferva .  280.  M.  Septimius  Rufus  .  282. 
Hermes  luliornm  .  262.  C.  yllpius  Jfocryfus 

trasferita.  307.  Zlfia  M.  Ci  conCctvd. .  ^09.  Pe¬ 
trus  Bonamns,  fi  conferva.  3id.  HolUUo  Fru. 


goni ,  fi  conferva  $zj^.F:'Ped.LS\  conferva 
B.I.  V.  Si  conferva  .  ipi.  Imperar.  C^Jar  Heìp, 
Ìmper-Fy^^-^^  conlerva  y^o.L.'Barbto  LucuUoy 
fi  conferva  J44..  Lucret,  II.  ancor’fi  conferva 
J2.7.  Q^MmìhSì  (ì  conferva,  3^,7.  Aiaitha  ,  Pm 
fi  conferva.  317*  Meter  Sex  ,  fi  conferva  jzSi 
Scantiìis  PhtletMSi  tra  sforila.  555.  Irófcius 
ùasferita  aSalvore  .  jja.  L.  Comìmus ,  tras¬ 
ferita.  33<5.»^JefusChrifius,  fi  conferva,.  j.Si.j 
Euphemia,  &  ThecU  ,  fi  conferva  .  383, 

Céifar  Divi  F.  fi  conferva  .  335?.  C.  La  caliti  s  ,iQi 
conferva.-53S.  Hùc  Campanile  fi  conferva  .  33,1. 
Vir.^fige  i  fi  conferva.  533.  Hjeremias y  (jr  Piti- 
venado  Petaz, ,  fi  Conferva .  41 J.  confer¬ 

va.  i/7.e.^/i^r  F clix,Ci  conferva  32.3- qms  es 
dl’Adnano  Imp.3po.  Er  fais  »  fi  conferva .  ipp.P. 
Septimias  i  fi  conferva.  ^8r.  C.  Mio  NicoHirato  , 
trasferita  a  Muggia.  2^4.  Fius  fi  conferva  .  3 ^4.. 
Ti.  At.  fi  conferva .  ^t^l.Tergcftum  Sanéa  Eu- 
phemiay  fi  conferva  .  38.?.  Fahium  Severum  Ci 
conferva  145.  Tutte  le  traferitte  riconofeono 
ì’erigine  loro  in  Trielle . 

Ouefi'akreche  feguono  in  Aquileja  M.  Apponìas 
fiferita  da  Pietro  Appiano  .  417.  Divo  Merom- 
«ro  ancor  fi  conferva. 477.  In  Bergamo  C.Arrio 
Cfiratgri  140.  C  Cornelio.  C.  F.  140.  P.  C Iodio 
Curai.  Reip.  Bergom.  140.  In  Benevento  C.  Fi- 
gilta  6’rf. riferita  da Grutero.  ^83.  In  GapodUtria 
D.N.Caf  fustino.  517.  In  Cilla  Cornelio  Ln- 
cuUo,  riferita  da  Lazio,  iBy.  In  Emona  Fe/ix  efi, 
riferita  da  Reinefio .  41'j.  In  Goritia  C.  FJostilìus 
ajicora  fi  conferva  .  3x5.  Ifiria  Petroni  Probi 
riferita  dal  Gav.  Orlato.  249-  In  Mecullio  Amo., 
nitis  lulianus  riferita  da  Lazio .  zpp.  In  Padova 
Anodo  de  Bono  homine  .  321.  D.  N.  Imper,  Ca- 
dal  Gav.  Orfato  .  141.  In  Parenzo  Fortuna 
ramimi  Hiflria  Fanum  riferite  dairiftefio. 
2x5.  In  Pefaro  Refpub.  riferita  da  Pompeo 
Compagnoni  .  140.  In  Pinguente  L.  Clanculo 
ancora  fi  conferva  340.E  quell’ancora  C.  Tetro, 
nio.  xi%.  Saluti  Aug.  340.10  Pola^^x.  Tapelliiis 
iip.  Q.  Helvius  lulianus.  riferita  da  Gian 
Grutero.  In  MatclicaC.  aArrio  dal  Compagno¬ 
ni  .  140.  In  Roma  C.Cafinio  Qmrit.  riferita  dal 
Compagnoni.  140.  Philetoy  &  Afofiodi  da  La¬ 
zio.  X40.C.  lulianus  Cecjus  da  Pietro  Appiano, 
^oi.  P.  Cornelio  .  ^66.  Paccio  St atoni  ,  &  Flavi 
Statonis.jéósi  ferito  da  Reinefio.  In  Rozzo  Ter¬ 
ra  deiriitria  Lapoca  Dommt  F,  &  Lepcca  .  Ale. 
telliF.  xiS.  Mdfius  Ltenicus .  xi<5.  riferite  dal 
Cav.  Orfato.  C  To)  Cavilo  .^4-^.  ancora  fi  con¬ 
ferva  .  In  Spoletti  P.  Afarcius  Hisler.  riferita  da 
Fulvio  Oifino  XI 7.  In  Tofeana  P etnia  Perpe. 
tuo  dal  Mazzochio  .  4ix.  In  Verona  P.Iulms 
Apollonius.  121.  P.  Otìavtus  Patroclus .  xa^o.No- 
vitius  Rabueiorum.^’y’j.  riferite  dal  Panvino,&. 
Irlatroniit  Aiatcrninz  izg.  O  Conjolatrix  cogno" 
mine.  58i.InVdine  Severus  Paultnus . 
Ungheria S.  Anta  Lemonina  riferita  da  Lazio. 
42?.  Sex  Tetttio  dalBoldonio.4ix.  In  Modena 
imperai.  Cafaris  . 

QuelPal tre  fono  fenz’allìgnacione  di  loco,  nufo- 


1©  da  chi  fono  riferite  fAntlflìd  Pielià  ^1x7.  Dto^ 
eletian  Caf,  Aug.  Dioc  lei  ian.  lovius  ..  P], 

Trovtncta  fuit.  3x6.  C.  Etgtho  283.  M.  Aureli 
Alexander,  3  ^7.  Q.  Portio  .358.  Q^P.QT.  358. 
^/EliusCri/.^’y^.A.  Boblicius.  Ai.  (jallicinus 
^<y  ^.  TiEayontto .  ^6%.  E.Quarttus.  In  Honorem.. 
j(58,Tutte  quelle  dà  Gian  Grucero.Panvmorifei 
rifee  quefl’alcra  .  Irnjp,  C&[.  Gratianus., 
e  Reinefio  queft’altra.  Puteolani  patrono', 
lo  Segue  Carlo  ^igoiiioC.Antonius  Ai.f  . ...  Il 
Cav.  Orfato  Q^Aiarcius  Rex.  zi6.  &  C.  Pan- 
nuc.  3Ó7.  &  il  P.  Andrea  Cirino  Rex  Sacro- 
rum.  ^28., Dal  Boldonio  P.  Alenati .  lOX.  &  .  i 

Petit  IO  .  413.  Dal  MazocliiO  Petitio  Perpetro.  ^ 
4/2.6  Pietro  Appiano  P.  Petnms ,  4/x.  e  le  fe^ 
quenti  fenz’akuna  efprelIioneM.L.F/i/rw . 
C.Oppius .  -  3157 

/j7/^i^e«/0jdi  vendita  della  Città  di  Triefle  ,  fatta  . 
daìproprio  Vefeovo  alla  Comunità  <542.  Altro 
di  convenrione  tra  il  Sereniff.  Leopoldo  Ducàd’-. 
Aulirla  ,  c  la  Citta  di  Triefle,  quando  la  llefla, 
s’ofFeri  fpontaneamente  alla  di,  lui  protettone . 

75*  P5-  .  .  .  . 

Invafioni  de’Barbari ,  e  penuria  de  Scrittori  della 
nollra  Patria  >  privano  la  poftericà  della  noti- 
tiadi  molti  Vefeovi  di  Trielle  . 

Irene  Imperatrice  di  Coflantinopoli  relegata  da’- 
propri  Sudditi  neirifola  di  Lesbo.  599." 

IJocryfus  Cognome  derivato  dal  greco ,  efprellivo 
dell’Oro  ,  perciò  S.  Gio;Chrifoflomo  accalmato 
Bocca  d’Ofo.  307. 

Ifiria  Origine  del  fuo  nome ,  e  varie  opinioni  fo- 
pra  la llefia  .  1 7,6 feg-  xo.vedi  Argonauti.  Tro- 
go  feguito  da  Giuftmo  ,  e  Paolo  Diacono  gli 
allribuifcono  tal  nome  dal  Fiume  litro  d*o,nde 
partirono  iColchi.  Altri  da  un  Ramodell’Iflro, 
che  travefando  quella  Prov.  Si  fcarica  neir- 
Adriatico,  e  per  elio  gl’Argonauti  (  ma  fenza 
fondamento)  tragettafiero  la  lor  Nave  vicin’a; 
Trielle:  Lor  vanne  a  ,  e  dichiarations  »  com?; 
la  portaflcro  per  i  Monti  fopra  leSpalle.  18, e 
feg.  Prima  dell’arrivo  de’ Colchi  includeyaji 
nella  Giapidia,.quai  fermata  riiabicatione  inef- 
fa  ì’addimandarono  ifutes  Cokhorum  ,  e  final¬ 
mente  Ifiria.  18. Suoi cenfini.  Armeggio ,  .e Sito 
abbondante  di  tutto  il  necelfario  afrhumana. 
Vita  .  X0.44Ò.  Da  Antenore  fa  aggregata  alla 
Prov.di  Venetia,  epoi  feparaca  rellò congiunta 
ail’llliricOjfino  ch’Apgufto  j’imi  all’Italia  .  2/,, 
i.«!.44ò.462,4(55.Illifani  repugnanli  ch’Aquilej^, 
fufie  dedotta  Colonia  .  58.  AlTaliti  la  feconda 
volta  da’Romani, dopo  crudel  conflitto,  e  morte 
di.d.  milla, inviano  Ambafeiatori  a  chidergli  la 
pace.59.(5'3.  Afì'ediato  Epulone  fuo  Re  co’Princi- 
pali  della  Provi  in  Nefatio,  difperati  d’ottener 
più  pace ,  trucidano  le  proprie  Mogli,e  Figliuo¬ 
li,  e  gettano  nel  Campo  nemico  .  64.  Frefo ,  e 
dimolito  Nefatio  ,  con  Mutila  ,  e  Faveria  ,  e 
Morto  il  Re  Epulone,  tutta  la  Prov.rirnafefogr 
getta  a’ Romani.  <55.  Mal  trattati  griftriani  da  _ 
C.  Caiiib  Confole  uniti  co’Giapidi  fi  lamentano 
al  Senato  ,  73.  Benché  molte  fiate  aflalita  da* 


Romani  riftria mai  però  prima  dell'anno  ^^4, 
V.G.Le fù coralmente  foggetea.  lOj.SaoMagi- 
ftrato  refedevainTriefte.  Al  tempo  di  S. 
Girola  m  0  gi  à  a ggregara  aU’Icalia  da’Barbari,  fa 
malamente  diftracta.450.y5 J.  MandanogroHa 
Summa  di  danaro  àLangobaedi ,  acciò  non  gli 
nioleftino.  542.  Da  quelli  ,e  da  Greci  ridotta  a 
peflimo  flato.  584.  e  con  im  Vefcovofolo,  59^. 
Nella divifionedeirimperio  fra  Tlmp.  Carlo M. 
e  Niceforo  di  Coflantinopoli  rimafe  feparata 
dairimperio  Greco,Concelfa  dairimp.Garlo  M. 
al  Duca  Giovanni  >  da  lui  aggravata  con  info- 
lite  impofitioni  ,rìccore  airimp.per  rimedio. 
Gl’invia  inquifìtori  ,  quali  uniti  col  Parriarr- 
ca  di  Grado  ,  altri  VdcoYi,e  Primati,  conchiu¬ 
dono  la  libecatione  delle  gravezze  ,  riducenio 
la  Prov.  allantiche  obligationi, già  contribuite 
à  Greci.  599.  Finalmente  honorata  daH’Imper. 
con  prerogativa  diMarca,  elibera  Giuriidit- 
tione  di  Feudo  R.egio;da  diverfì  Soggetti  gover¬ 
nata  col  Titolo  di  Marchefe  dell’Iflria.  587.5/1. 

Iflriani  congiunti  in  lega  co’Dalmitini ,  e 
Carni,  afsiflici  da’proprj  Regoli,  e  Marchefì , 
fempre furono poc’atfecci  à  Veneti. 520. 521.  No¬ 
me  univerfaledell’I(lria,aflribuico  d’al^uni  alia 
Città  di  Capodiftria  .  58?.  Per  l’incendio  del 
Palazzo  Ducale  di  Venetia  rimafe  priva  delle 
nocitie  de’fuoi  antichi  Privilcg.  650. 

Italia  (no  primo  Re  addimandato  Giano.  Italiani 
anticamente  addimandati  Cedi,  overo  Cecii. 

fucunda  Cognome  derivato  da  animo  lieto,  incli¬ 
nato  all’allegrezza  .  X05 

Jhs  Lacii  confifteva  nella  Cittadinanza  di  Roma 
fenza  fuffragio,  e  voce  ,  qual  non  concedevafì 
egualmente  a  tutti  ,  ma  alla  mifura  de’meritij 
inventato  da  Pompeo  Scrabone.  100,  e  feg* 

L 

L.  Nota  efprefliva  di  Lucio,  nome  importo  à  chi 
nafeeva  al  fpuntar  della  luce, qual  fempre  fer¬ 
ve  di  prenome,  &  alle  voi  tc  di  Cognome,  che  an¬ 
co  paffò  in  Gentilicio.114.  L.L.Oltrel’efprimerc 
L^ewLibertus  ,  lignificano  anche  fuperlativo, 
pluralità,  cioè  Lucioruntf  c  libentifsime  &C.15J. 
549.  e  feg.  L.  L.  L,  E  quelle  Lucius  Luciorum  ,  e 
non  Lucius  Ludi  Libertus  //5.  L.M.  L-  E  que- 
ft’altre  Locum  Monumenti  Icgavit.^sd.  Aggiunta 
al  ^.inverfo  importa  Conliberto  òinlieme  con 
altro  liberato  della  Servitù .  2x7 

Lacrimai or\  ,  Vedi  Ampolle. 

LIB.  LIBQ^Suis,  e  quelle  Liberti:  Libertahufejue 
fuis .  2lp. 

Ladri  ,  e  feditiolì  banditi  da  Trierte  ,  relegavan- 
fi  oltre  la  Terra  di  Muggia  per  il  Domino  fopra 
laftefla.  Ì7. 

Lafaria  Famiglia  antica  di  Trierte ,  di  cui  non  tro- 
vafsinotitia  ne’ScrittoriirelTerperciò  congiun- 
tain  Matrimonio  colla  Vibiala  dichiara  Nob. 
Romana .  2x8 

Lago  Del  Fiume  Timavo  occupava  le  Paludi,  ch’ai 


prèfente  fon^fri  detto  Fium^CoIIinade’Bxgni, 
e  Monte,  -ro.  Lagune  di  Venetia  Alilo  all’incur- 
fioni  de’Barbari .  495. 505.571 

Lanìfli  Erano  i  Maertri  de’GIadiatori  venali  ,  da 
erti  venduti  a  gran  prezzoà  Munerarj.  Lennifca- 
to,o  Radiato:  ricercava  tal  Privilegio  nècelfi- 
riamente  fei  Vittorie  ottenute  ne’  Givochi ,  de- 
lEcili  aconfeguire  per  che  combattendo  nudi» 
lafcia  vano  prima  la  Vita,  che  ’l  Giudice  gli  con¬ 
ce  delle  la  corona  della  vittoria.  255 

L^p^idrinrtgne  de  Barbjdivifa  per  mezzo,  ferve  d- 
Antile  alla  porta  della  Cattedrale  diXriefte, 
qual  divi/ìone  deveflì  attribuire  a  previdenza 
particolare ,  e  non  barbara  crudeltà  perche  la 
conferve  alia  Patria .  E  cEe  lìa  Nobile,  c 
non  fervi  le.  Annotationi  fopra  lafterta,  elette- 
re  afpettantià  quella .  550.  e  feg.  s$s-  Lapidi ,  c 
Statue,  ch’adornano  varie  Galerie  di  Venetia, 
&  altri  luoghi  fono  fpoglie  della  Dalmatia ,  c 
Iftria  107.  Lapide  di  Cedio  riferita  in  Feltre , 
e  Cividak,  fu  trasferita  da  TricHe  1^2.  Altra 
efprelliva  dell’origine,  &  altre  prerogative  del¬ 
la  Nob.  Famiglia  Marenzi .  /04.  Lapide  polle 
per fegno de’Confini  indicative  di  mille  palli, 
overo  un  miglio  Italiano  .  47J 

Latini  Benché  congiunti  di  fangue  co’ Romani, 
invidiavanoper  ò  la  lor  potenza  ,  ridotti  alle  fi¬ 
ne  da  Spurio  Gaflio in  Uretra  Amicitia  fra  loro, 
lai.  Lingua  latina  Tua  corrutcioiie ,  e  barbarie, 
che  durò  inediti  fecoli  >  sbandì  affatto  dall’Italia 
il fuo ufo, Sr origine  deiritaliana  .217.235.510. 
574.557.  Ufavafi  antica  ..lente  bion  folo  in  Ita¬ 
lia,  ma  ancora  neiriliiricò ,  Dalmatia  ,  &  al¬ 
tre  parti.  .  ,  ..  3/5 

S.Lazaro  Murt.  Diacono  f  e  Cittadino  di  Triefte  , 
&  unodelli  fiioi  Protettori,  fuo  Martirio ,  il  cui 
nome  lignifica  Adiutorium  Dei.  392, e  feg  Si  ve¬ 
nera  in  Triefte  ,  e  non  in  Verona  .  ^94. 581.  Er¬ 
rore  feguito  ncirallegnatione  dei  fuo  Mar  tirio . 

Ladoy  Ilio  errore  indire  ch’i  Argonauti  feavafte- 
ro  la Ca verna  Lugea,  e  perefla  conducelfero la 
lor  Nave  neirAdriatico  .  20 

Legge  da  elfa ,  e  tutti  Confervatori  dipende  la  con- 
fervatione  delle  Città, e  Regni  .Le  colonie  ha- 
veano leggi, e  Statuti  proprjTeparate  dalle  Rom. 
Delle  profane  erano  confervatori  i  Dumviri , 
Cenfori,  e  Que  (lori,  e  de  Ile  Divine  ,  e  lor  ceri¬ 
monie  i  Sacerdoti.  no.  Quelle  delle  XII.  Tavo¬ 
le  prohibivano  il  fcppelire,  & abbrucciar’i  Morti 
nelle  Città  ,  ma  ne’llorti,  campi,  e  Poderi  fuo¬ 
ri  delle  Mura.  231.  Legge  Portia  vietava  con 
grandirtime  pene  il  ballonare  ,  o  dar  Morte  a 
Cittadini  Rom./32.  E  Perfiana  ai  prendere  per 
Moglie  Donna  Chrilliana  '.  "  4x8 

Legato  neU’Efercito  obbediva  al  Confole,  overo 
al  Maeftrode’Cavalieri.ch’er^no  i  Generali.  it5. 
Legati  di  più  forti  ,  gli  allegnati  al  Governo 
della  Prov.'in  compagnia  del  Pretore,erano  fo- 
lamente  due  Confolarj,  e  Pretori, quali  in  alTen- 
za ,  o  Morte  del  Pretore  governavano  la  Prov. 
con  titolo  di  Propretore,  Lor’aUtorita  non  pro- 

veni- 


veniva  iiall’Vfficìo  »  nia  dipendeva  dalla  Giu* 
rìfdittioiie,  che  gl  era  annellà .  120 

Legioni  nel  principio  della  Repub.  confiftcvan'o  in 
tre  MiJia  Soldàci  rutti  Cittadini  Rom.  à  quali 
conferivafi  folamenre  la  prerogativa  de^Tribu- 
ni,  e  Centurioni  delle  Oefle  .  ii^.  Accrebbero 
poi  a  quattro ,  cinque  >  fino  a  Tei  milla  Soldati  j 
godevano  quelli  molte  prerogative,  mentre  la 
Militia  più  llimata  da’Rom.era  quella  delle  Le¬ 
gioni.  La  perfetta  confilleva  prima  in  nove 
Cohorti ,  accrebbe  poi  a  dieci ,  50.  Manipoli, 
e  óo.  Centurie .  1 15^  Col  favore  della  VI.  Vi« 
trice,Galba  fu  ailunto  all’Imperio  .  1 1<5. La  pri¬ 
ma  Adiutrice  addimandata  anco  Pannonica  , 
Pia,  e  Fedele,  qual  protegeva  Ottone  contro  Vi- 
tel!io,erpugnàIa  XXI.  Rapace  colla  prefa  dell’¬ 
Aquila,  qual  per  vendicare  l’oltraggio, rinvigo¬ 
rita  invale  la  prima  ,  e  colla  morte  d’Orfido 
Legato,  riacquifto  molti  Segni  col  perduto  ho- 
nore.  u8.  La  XII.  Fulminatrice  comporta  de’- 
Soldati  Chriftiani ,  cosi  addimandata  perimpe- 
trare  a  tutto  rElercito,  non  folo  acqua  d’eftin- 
guerlafcre,  ma  anco  fuoco  dal  Cielo,  che  gli 
apportò  Vittoria  de’Nemici.iiS.  La  XV. Apol¬ 
linare,  cofi  cognominata  in  honore  d’Apollo  . 

Lentnlo  cognome  importo  a  Soggetto  della  Gente 
Cornelia  dedito  alla  coltura  delle  Lenti .  148. 
Hifpano  Lentulo  Dumviro  della  Colonia  di 
Trierte  nell’Infcrittione  di  Fabio  Severo,  efpri- 
me  non  folo  lei  efler  fua  Patria,  ma  antichiilìmo 
ancora  il  fuo  Titolo  di  Repub. 

///.Som.  Pontefice  all’Altare  mal  trattato  da 
gli  Ecclefiaftici,  e  Sacrilegi  Cittadini  di  Ro¬ 
ma,  quali  dopo  troncata  la  lingua  ,  e  cavati  gli 
occhi,  carico  di  ferite  lo  pofero  in  prigione  :  Mi- 
racolofamente  liberato  ,  e  rintegrato  rtsila  vi¬ 
lla  ,  c  favella  ,  ricorre  à  Carlo  M.  in  Francia  , 
che  Io  rirpofenovamente  in  Seggia.  588,6  feg. 

L^o  ,  overo  Leoni  Famil.  Nob.  diTriefte  ,  anno¬ 
verata  fra  le  antiche  della  Congregatione 
di  S.Francefco  ,  diramata  da’Picr  Leoni  Anicj, 
Frangepani  Patricie  Rom.ch’oltre  cinque  Se¬ 
coli  Giufto  Pier  leoni  per  sfuggire  i  tumulti  à 
tempi  di  Friderico  Ilmp.fi  trasferì  da  Roma  a 
Trierte,  da  cui  difeeiero  Segnalati  Soggetti ,  in 
Arme,  e  Lettere  .fra  quali  Antonio  de  Leo,  che 
foccorfe  la  Patria  ,  eletto  Oratore  dall’Imper. 
Friderico  per  comporre  le  differenze  del  Duca 
Alberto  ,  e  Ulderico  Conte  di  Cilla  fopra  Lu¬ 
biana  ,&  altre  Inviato  alla  Rep.di  Venetia,  & 
à  Roma.Geremia,Franc£rco,Giacomo,Pietro,& 
altri  Guerrieri,  che  col  fpkndore  deirArme,e 
Lettere  iilurtrarono  la  FamilLi,  e  finalmente 
Ri'zardo  Configliere  ,  e  PJenipotentiario  ,  e 
Governatare  del  Contado  di  GradifcajAquileja 
decorato  colla  prerogativa  di  Lib.  Bar.del  S. 
Rom.  Imperio .  66^.  e  feg. 

Lepocantyme  dt  Famiglia nell’Irtria  derivato  forfi 
deiridioma  Sciavo  ,  nel  quale  Lipo  fignifica 
Beilo.  .  21 8 

heftere  divèrfedi  S.Gregorio  Papa  55^,  e  feg.  e 


Tuarilportadi  Fermino  Vefeovódi  Triefte.557Ì 
Altra  d’Adriano  Pap.  all’Imp.Carlo  M.  in  cui 
narra  la  raortedi  Mauritio  Vefc.diTriefte  ,col 
rtato  miferabile  delle  ChiefedelFIrtria ,  ridotto 
dalla  perfidia  de’Greci .  592.  Altre  del  Dottor 
Moti  in  lode  della  Città  di  Triefte  in  prìndp,  & 
afpettanti  alla  Lapide  dc’Barbj.?5o.j55.Lette- 
re  di  Padri  del  Concilio  fcrittea  Paolino,  e  Pro¬ 
bino  Patriarchi  d’Aquileja ,  e  rifporta .  537.  Di 
Stefano  Pap.  à  Giovanni  Patriarca  di  Grado. 
585.  di  Leone  Ill.a  Fortunato  Patriarca  diGra- 
do  5P7.di  Paolino  Patriarca  d'Aquilejaà  Carlo 
Magno.  5pc?.  Diverfedi  Pelagio  Pap.  a  Elia  Pa¬ 
triarca  d’Aquileja.  537.544. 

Lew^  Famiglia  confpicua  ,  non  folo  nell’Irtria, 
ma  in  altre  parti  ancora  :  Errore  del  Reinefio 
nel  fcrivere  Feliciorum  in  vece  di  Levicorum . 
218. 

Libertà)  e  Franchiggia  della  Città  di  Triefte  no¬ 
mata  Monte  Muliano  ,  pria  ch’i  Romani  la 
moleftalfero.z5.Suoi  Cittadini  richiedi  da’Rom. 
à  rendergli  Tributo  un  Cittadino  configlia  di 
perdere  più  tortola  vita  e  le  foftanzeche  la  Li¬ 
bertà.  ^6.efcg.  52.None(Ter  nel  Mondo  felici¬ 
tà  più  perfetta  del  Difenderla  Libertà  ,  Patria, 
Figlivoli,e  proprie  foftanze,il  cheindufle  i  noftri 
Antenati  d’abbandonare  la  Patria,  e  ritirarfi  ne’ 
Monti  47.C  feg.  Intefa  dal  Senato  rilFolutionc 
fi  heroica,  impone  di  procurare  il  lor  ritorno 
alla  Patria, coirofièrta  di  confederatione,  e  Car¬ 
te  di  Franchigia ,  folite  concedere  alii  Stranieri 
fenz’a]cun’obligatione.55.CartadiFrancIiiggÌ3, 
e  PrivilegiodìLiberiàritrovatain  Rom.70.Chc 
la  Citta  di  Triefte  fuflè  fempre  rolecita,e  Zelan¬ 
te  della  Libertà  ,tertimonio  autorevole  ,  è  1’- 
Iftromento  di  conventione  della  fteffa  col  Se- 
reniffimo  Leopoldo  Duca  d’Aurtria  quando  s’- 
ofterfe  lòtto  la  fua  proteteione .  75 

Liberti  cofi  addimandati  ,  perche  liberati  dalla 
Servitù,!  cui  Figlivoli  nomavanlì  Libertini 
perche  nati  da  Padre  libero  .  221.  E  perciò  In¬ 
genui,  c  non  Liberti.  337.  Cerimonia  praticata 
da’Rom.  nella liberatione  de’Libcrti  detta  Ma- 
mmtffio  feguita  in  tre  modi.  221. Li  Manumirti 
modo  meijoriy  oltre  refler  afcritti  alla  Cittadi¬ 
nanza  di  Roma,  come  privilegiati  erano  capaci 
diqualfivoglia  Dignità  &  honore,  concerta  à 
pochi  al  tempo  d’AugurtoCerare,&  à  molti  do¬ 
po  Antonino  Pio.  210,  e  feg.  Per  levare  lorcon* 
furtione  apportata  dalla  moltitudine  de’Liberti, 
nomati  col  nome  del  Padrone  ,  e  Famiglia,  fu 
efpediente  tifare  l’antico  fervile  per  cognome  , 
col  quale diftinguevanfi  gli  uni  dagli  altri.  13^*. 
LeFemine  graciate  della  liberta,  o  congiunte 
in  Matrimonio  col  Padrone,  nomavanfi  col 
nome  gentiliciodell’irterto.  221.  Non  trovarti 
Liberto  di  Liberto,  ne  di  L'berato  Liberto  555* 
E  non  permclfo  loroii  portare  Vefti  Senatorie 
accertuatiquelli della Cafa  Augurta. 

L  IBQ^POSTQ^  EOR.  Note  efpreiTivcdi 
Libertfts  ,  ì_.ìbertabMfjHe  ‘Tofteri/cjue  Èortim .  E 

deli’alfetto  del  Padrone  verfo  i  fiioi  Liberti  col 

far- 


largii  partecipi  della  propria  fepoltura  "  ii8. 
2IP-33Ì- 

iJacti darri  alle  fiamme  d’ordine  degl’impe¬ 
ratori.  4jo.  Litni  Elefantini,  ne’quali  regi- 
fìravanfi  da’Cenrorirurt’iCittadinidi  Roma,  e 
delle  Colonie.  1^6 

Lthurni  uccidono  HenricoDuca  del  Friuli ,  cafti- 
gati  dalllmp.  Carlo  M. 

Lijontia  anticamente  entrava  in  mare  vicino  alla 
Terra,  e  B  ignidiMonfalcone  a  quel  tempo  in 
guila  d’Ilula  fepaiatidal  conrinenrc  della  Ter¬ 
ra,  come  dalli  vefiigi  fi  fcorge.  49.440.  Vicino 
all’iftelloeNoririai  Cimbri  ruppero  1’  Efercito 
de’ Romani. 

'Z,ongobardico(ì  nominati  dalla  Barba  lunga  ,  piii 
crudeli  de’Gotti.  z8.  e  feg.  per  la  Morte  d’ Al¬ 
boino,  temendo  eirer  fcacciatidairiralia ,  afie- 
gnano  à  Figli  di  Gifulfo  molto  Dominio.  Con¬ 
cedono  a  gli  Avari ,  e  Sciavi  libera  habitatione 
nell’  ideilo  con  annuo  tributo  :  Spogliano  le 
Chiefe,  e  violentano  iChriftianiadadorareuna 
Teda  di  Capra,  e  tramandano  molti  Martiri  al 
Cielo.  556^.  Concedaloro l’Ungheria  dairimp. 
ufurpano  i’a doluto  Dominio  della  deda  .  Per 
fottrard  dalla  Tirannia  d’uno  eleggono  30.  Du¬ 
chi,  malfodisfattidi  quedi  acclamano  Anturio 
Rè  loro,  541.  Scorgendo  Rotario  loro  Re  quafi 
cdinfe  le  forze  dell’Imperio  in  Italia  ufurpa  ali’ 
Efercato  la  Prov.  di  Venetia ,  coll’  Alpi  Giulie  , 
&  alla  Chieiàla  Tofcani  e.l’Alpi  Eigud;iche.5(?4 
Lettere,  e  Scienze  inderilitè  ne’loro  tempi .  5(^7. 
E  Dominio  loro  dopo  il  co^  d’anni  204.  total¬ 
mente  edinto  in  Italia  .  594 

j  t tarlo  i.  imp.  vedi  donatione . 

Famiglia,  che  diede  al  Mondo  Lucano  ce- 

^^Jebie  Poeta  Nipote  di  Seneca.  213 

edificata  da  Triedini,  mentre  fuggivano  la 
luna  de  Romani ,  e  fua  memoria  conicrvata  nel 
loco  audimandato  in  Idioma  Sciavo  STARE 
TKEST,  benché  cangiato  indareTerch.  55. 
8v.  e  icg.  Che  Triede  mai  fu  foggetta  a  Lubia¬ 
na  ,  ne  alla  Prov.  e  Ducato  del  Cragno  fi  prova 
con  molte  ragioni.  g4.cfeg.  Indebitamente  ,  e 
fenz  i  fondamento  aggregata  alia  Prov,  del  Cra¬ 
gno  dai  Bar.  Valvalòrc.  84, 9 1.  e  feg;  E  fuo  Ar¬ 
meggio  deturpato  daii’idtlTo  ,  e  fua  poca  accu¬ 
ratezza  nei  fcn  vere,  &  indagare  le  verità  hido- 
riche  .  80.  Capitano,  e  Deputati  della  Prov.del 
Cragno  fanno  molt’id.inze  aSerenidìmi  Prenci- 
Pi  Aii/triaci  per  arrogarli  Dominio,  e  padro¬ 
nanza  (opra  la  Citta  di  Triede  .  87.  e  feg.  Invi¬ 
tano  a’ior  Congredì,  e  Diete  Citta  di  Triede, 
e  Fiume  ,  e  perche  ncufano  l’andare,  l’eicludono 
dalle  delie  .  92.  L’aderire  anco  che.  dal  1374. 
Triede  fulTc  foggetta  all’  accennata  Provincia ,  e 
mera  fallita  ,  dail’elfere  in  quel  tempo  foggetta 
alla  Seremllima  Repubìica  di  Ve.neria.  02. 
Come  pure  ch’iCragnoIini  l’anno .  1 508.  Scac- 
ciaderoda  Triede  i  Venetiani ,  mentre  qued» 
fpontaneamente  la  refero  all’ Imperatore  .  9^. 
95.  JM e  faifità  minore,  e  l’aderire  che  iCragno- 


Jini  alTegnaffero  il  Capitanio  nella  Città  di  Triei' 
de, quando  loro  era  foggetta,  qiialfoggettione 
mai  li  trova,  e  per  conièguenza  la  prelupoda  ad 
fegnatione.  95.  e  feg.  Lettera  credentialecon- 
fetita  dalla  Città  di  Triede  à  Bernardo  Petazzi 
inviato  d’ordine  di  S.  M.  alla  Dieta  di  Lubiana  . 
91.  Lubiana  attribuita  dal  Schonleben  all’an- 
tica  Emona  ,  benché  altri  s’  oppongono  . 

Lucerna  fimbolo  della  gloria,  in  copia  ritrovate 
indiverli  Siti  della  Città,  e  Territorio  di  Trie¬ 
de  .  251 

Lucio  ,  e  Marco  prenomi ,  perche  ripudiati  dal¬ 
la  Gente  Claudia  ,e  Manlia  .  quello  di  Lucio  in 
gran  pregio  appo  molteFamiglie  ,  e  particolar¬ 
mente  della  Barbia ,  acquidaco  da  qualch’attio- 
ne eroica,  da  Soggetto  prenominato  Lucio  . 

34^- 

Lucretia  Famiglia  Patricia  Romana,  quàlfommi- 
niftrò  molti  Confoli,  e  Soggetti  infigni  alla  Re¬ 
pub.  327 

Lucullo  namedi  FamigliaRom.  qual  fervi  anco  di 
Cognome  a’Barbi, Badi  jLicini,  Balbi,  Fabj  , 
Longi ,  e  Capitani .  347 

Lami, ,  e  fiamme  apparfe  nell’apprir  delle  Sepoltu¬ 
re  attribuiti  ad  Anteparidefi .  241 

Longo  cognome  delia  Famiglia  Manlia  .  327.  e 
della  Lucilla.  347.  Famiglia  antica  anco  di 
Triede,  e fue memorie  ritrovate  ne’ Libri  de’ 
Configli  hor  edilità ,  qual  per  l’incurfioni  de’ 
Barbari  fi  trasferì  à  Venetia ,  ove  fù aferitta  fra 
le  Patricie .  <590 

M 


M.  Nota  antepoda  a  nome  gentilicio  fignifica 
il  prenome  di  Marco,  attribuito à chi na- 
fceva  il  Mefe  di  Marzo ,  e  prohibito  con  giura¬ 
mento  alla  Gente  Manlia  ,  in  pena  che  M  Man¬ 
lio  tentò  ufurparfi  il  titolo  di  Rè.  229.283.  309. 
Ai’fegnata  coll’accento  ne’ pronomi  fignifica 
Manìo  ,  cioè  buono  ,  overo  perche  nato  la  mat¬ 
tina,  dal  quale  riconofeono  1’  origine  la  Gente 
Mania,  eia  Manilia,  quale  benché  Plebea  pre¬ 
giali  di  molti  Confoli.  327.  M.  nota  po.dpoda 
a’ nomi ,  e  cognomi  nelFInfcnttioni ,  fignifica 
Monumentum,  overo  Memoria  .  309.  come 
anco  antepoda  alle  note.  S.  N.  AG  R. 
.240. 

ALacedonió  Vescovo dWquìlej^  »  capo,  &  origine 
del  fuo  pedifero  Scifina  ,  congrega  coli’alliden- 
za  degli  Arcivefeovi  di  Milano,  Ravenna  ,  e 
Vefe.  delle  Prov.  di  Veneria ,  Liguria ,  &  Idria 
unaSinodo.incuifi  dabifi,  non  olTervarei  De¬ 
creti  del  Concilio  Codantinopolitano .  517. 
524.  e  fegu.  Q_ual  ancora  Morfe  Scifma- 
tico  . 

Maedro  de’Cavalie%-i  dignità  inventata  dal  Ditta¬ 
tore  in  tempo  di  Rep.a  cui  qual  fuo  Vicegerente 
F  p  p  Cora- 


commetteva  il  governo  delie  Militie  .  In  lor 
vece  foftituironogl’ Imperatori  i  Prefetti  Pre¬ 
toriani,  qual  Llfrìcio  durò  fìn’al  tempo  del  Ma¬ 
gno  Colìantino  eh’  abboli  le  Conforti  Pretoria¬ 
ne,  e  con  edeta!  Dignità  .  X5J 

Tdiiffiflrati  principali  delle  Colonie  eranoliDnm- 
viri  ,  Cenfon  ,  Edili  ,  e  Q^eftori  ,  a  quali 
aggiungevanfi  li  Seviri  Auguiiali  ,  Flainini  , 
Auguri,  e  Pontefice  con  altri  Sacerdoti  158. 
Magifìrati  Moderni  della  Citta  di  Trieile 
177. 

Malamocco  ,  Vedi  Padova  , 

Manipolo  fuo  numero  era  di  cento  Soldati  » 

... 

AAifzùaFamipkm  Triedecopiofa  al  pari  di  Roma 
divila  in  Patricia ,  e  Plebea  ,  «qual  diramata 
m  Otto  Famiglie  da  otto  cognomi ,  fomminifti ò 
molti  Conlolt  ,  e  Soggetti  alla  Republica  . 
5x7. 

Jllanz^HoU .  vedi  Nicolò . 

JJtrca  abbracciava  molti  Pasfi  ordinariamente 
alle  Rive  del  Mare,  da  cui  riconofeer  origine 
ja  Prerogati  va  di  Marchefe  .  lilria  honoratada 
Carlo  M.coi  titolodi  Marcale  fuoiContidi  Mar- 
chefe.  587.  (j^i  vedi  Duca. 

j^/iircelliNa  VAdc.  d’Aquilcja  lè  riedificare  la  Chie- 
fa  Cattedrale  ,  in  cui  fu  battezzato  San 
Girolamo  .  Violentato  da’ Gotti  Arriani ,  ab¬ 
bandona  la  propria  RelTidenz^,  e  fi  ritira  nell’ 
itola  Capraria,  ovedopo  iz.  anni  terminò  la 
vita.  jii.efeg. 

Nobihiììma  Gente  Rom.  drvifain  Patri- 
cja^e  Plebea  Ja  prima  benché  inferiore  di  nume¬ 
ro  fomminidròdue  Rè  Numa,  Se  Anco  Pom¬ 
pilio,  in  memoria  de’qua  li  pregiafi  del  cognome 
tiiRè.  La  Plebea  multiplicata  di  cognomi  fu 
divifa  in  molte  Famiglie  ,  gloriafi  di  molti  Cbn- 
Holi , DictatorijeCenfon ,  che  folle  copiofa  in 
Ifiria  ,  molte  memorie  lo  dnnollrano.  Diverfi 
nomi  corrotti  di  Meiìlus,  Mercius,  M-arxius  , 
e  iMaximus  ,  fcritti  in  una  lamina  ritrovata  in 
Iflria  tutti  additano  la  Gente  Marcia .  zi/f 

S.ÀUrco  Evangelifla  inviato  da  S.  Pietro  iiiAqui- 
leja ,  converti  li  Santi  Ermacora ,  e  Fortunato,  e 
Gregorio.  37 [.Vedi  Aqmieja . 

Diacono,  e  Mart.  Cittadino  diXriefte. 
vedi S.  Primo. 

Manlio  fua  in  veti  va  contro  Fr.  Filippoda 
Bergomo  ,  edifefa  diqueflo.  Dimofirafi  poco 
verfato  de’Confinid’  Italia ,  in  negare  S.  Girola¬ 
mo  efier  Italiano  ,e  Tuoi  fondamenti  pocofodi, 
e  tefìimon;  d’ Autori  divertì  addotti,  in  fuo 
favore,  a  ku  contrar;  .  4<ìI.  e  feguente 

4ÒI.  _ 

Marenzi  Famiglia  coafpicua  diramata  da  Silvio 
Figlio d’  EneaTrojano,  e  tale  riconofeiuta  dall' 
Imperator  Corrado  II.  nel  fuo  Diploma  .  301. 
Gratiatadall’iflellb  del  Dominio  di  Valcamo- 
nicacon  titolo  di  Marchefato,  &  altre  prero¬ 
gative  .  307.  Soggetti  diverfi  cella  fkffa  di¬ 
chiarati  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  Con¬ 
ti  diTalgiuno,eTaigate.  L' Imperatrice  Bian¬ 


ca  Maria  conduce  feco  in  Germania  Aloifio 
Marenzi,e  con  Diploma  fpeciale  lo  dichiara  fuo 
Commenfale  Domeftico  ,  e  Configliere .  303, 
Monfignor  Antonio  Marenzi  Vefe.^  di  Pedina  , 
poi  di  Triefie,  gratiato  con  Lodovico  Marenzi 
deir  Imperator  Ferdinando  III.  5ol  Titolo  di 
Lib.  Bar.  dell’ Imperio  ampliatione  deH’Armeg-. 
gio,  &  altre  Prerogative .  _  305 

J^arciafjo  Imp.  deli’  Oriente  prefentita  l’andata  d’ 
Attila  in  Italia  ,  ordina  à  Popoli  delPllIirieo  a 
luiSoggettiil  ritiro  in  Luoghi  ficuri  perfalvcz- 
za  delie  proprie  Vite ,  e  folìanze  .  5 ^4 

Marini  Madalena  d’ Auftria  Moglie  di  Cofmo  1 1. 
GranDucadi  Tolcana  fuo  paflaggioper  Trie- 
Ile .  318 

S,  Marid  Ccnfolattice  .  Vedi  Verona . 

AUriano  Vittorio  Vefe.  d’Emerino  Scrittore  della 
Vita  di  S.  Girolamo ,  fpurga  le  fue  Opere  da  gli 
errori  de  Heretici .  ^  ^  44P 

Martino  Abbate  d’ordine  di  Pap.  Giovanni  iv. 
rifeuote  molti  prigioni  da’Sclavi,e  nel  ritorno 
a  Roma ,  conduce  feco  molti  Corpi  Santi  levati 
nella  Dalmatia ,  &  Iftria .  5^5 

Martiri  42,.  loro  Reliquie  crafportate  da  Trielte  a 
Grado.  530.  Mafiad’Olli  ritrovata  vicino  alla 
Chiefade  Santi  Martiri  di  Tricfte .  55^*  Vedi 
Pozzo . 

Vefc.d’Emóna ,  fuo  Corpo  trasferito  a 
Roma ,  indipoi  a  Cittanuova  nelFlftria  ,  qual 
dicono  al  prefente  effer  in  Venetia . 

$66. 

Maffimo  Tiranno  ufurpa  l’ Imperio  Occidentale, 
e  fcavia  dall’  Italia  J’ Imp.  Valentiniano  .  Per 
impedire  la  ftrada  all’ Imp.  Teodotìo  qual  con 
potente  Efercito  le  veniva  contro  ,  occupa  i 
ilretti  palli  dell’ Alpi  Giulie.  Azzuffati  gi’Efer- 
citi  vicino  al  Fiume  Savo  colla  peggio  del  Ti¬ 
ranno,  quella  fugge  in  Aquileja  ,  ove  fopra- 
gimito  allimprovilo  dall’Efercitodi  Teodofio, 
da’propr;  Soldati  vien  fpogìiato  delle  Vedi  Im¬ 
periali,  e  della  Vita.  4p2, 

Majfimo  tìtolo  ulurpato  da  gl’imperatori,  hebbe 
Ja  fua  origine  nel  tempo  di  M.  Aurelio  Antoni¬ 
no  Filofofo.  14.2 

MaJfmoVsLtrì^rcsi  di  Grado  fonda  il  Monallero  di 
Santa  Maria  di  Barbana  vicino  à  Trielle  . 
5^7* 

MAXHmA  in  vece  di  Mallìma  ufavano  gli  Antichi 
addimandando  le  Figlivole  primogenitecontal 
cognome,  e  quello  di  Prima  a  differéza  dell’altre, 
a’quali allegnavanoquello  di  Seconda , Terza, 
Quarta  &c.  13(5.160 

Alajjìmì diramata  dalla  Mallìma  cele¬ 
bre  in  Roma,  e  Trielle  qual  fomminiftrò  mol¬ 
ti  Confoli,  e  due  Imperatori.  X03 

S.Majfimiano  Arcivefcovo  di  Ravenna,  accla¬ 
mato  d 'alcuni  indebitamente  Scifmatico  ,  & 
uno  de’Capi  del  petìifero  Scifma  d’ Aquileja. 
51(5. 

AlajftmìmYvsvp.  da  Giulio  Capitolino addimanda- 
to  l?elva  ,  oltre  il  far  truccidare  moka  Nobiltà 
Romana  perfeguitò  fieramente  ancor’ i  Chri- 

fliani. 


Ulani'  Nell*  aflèdio  d’Aquileja dal  Calor  Famiglia  Nob.  di  Capodiftria  fu  antica 

de  gl’ aflediaci  fcorgendo  confumato  il  proprio  Rom.  zip 

Efercico  ,  fè  uccidere  cutt’iCapi  incolpandogli  ’  Tester  nome  gentilicio  di  Famiglia  antica  di  Trie- 
di  tanto  male ,  perciò  da’Soldati  privato  di  Vit^  fte  ,  da  cui  derivano  la  Metra ,  Merrodora  >  e 

col  Figlivolo.  Infuriato  anco  contro  la  Città  Metronina  celebre  Romane  -  Tre  Merrodoti 


di  Triefte,  perche  adheriva  al  Senato ,  ufogli 
molte  crudeltà .  401 

^rf/ri/wwoprohibito  delle  leggi  a’Liberti  colle  Fi- 
glivole  ,Nepote,  e  Pronepote de’ Padroni .  In 
quelli  oflèrvavano  i  Romani  la  Natione,  Con- 
dirione ,  Famiglia,& il  Sangue,  non  permetten¬ 
do  maritarfi  l’Ingenuo  con  Libertina  ,  ne  quella 
coll’Ingenuo,  zio.  Matrimonio  permeilo  da 
gli  Antichi  anco  prima  degli  dodeci  anni. 

%l6. 

^^atiritio  addimandaco  d'alcimiMaffimo  SucceiTo- 
re  di  Giovanni  I.  nel  Vefcovato  di  Triefte,  Sog¬ 
getto  di  rare  virtù  per  adherire  al  Som.  Pontef. 
e  difendere  la  Chiefa ,  fu  privato  degli  occhi ,  e 
della  Vita  .  Aflegnatoda  gl’Hiftorici  a  diverfe 
Città, ma  che  fulle  di  Triefte,  hà  maggior  fonda- 
^  mento,  584.592, 

Imp.  dalle  querele  de’Scifmatici  contro 
S.  Gregorio  ,  fenz’altro  efame  le  commetteim- 
periofamente  à  non  moleftargli.  551.  Il  proteg¬ 
gere  Severo  Patriar.  d’Aquileja  ,e  fuoiadherenti 
‘Scifmatici,  gli  rendeinfolenti  difpreggiatori  di 
S.  Gregorio.  Fatto  crudelmente  morire  da  Fo- 
-  ca  ,  con  tutti  fuoi  Figli ,  Fratello ,  &  adherenti, 
■quale  qiiantumque  peliimo  Cefareperl’  Ora- 
tioni  di  S.  Gregorio  meritò  morire  da  buon 
Chriftiano .  5  ò  i 

^^az.zaruoli  aggregati  alla  Nobiltà  Venetiana  ,  1’ 
addimandarfi  anco  Iftrioli  ,  dimoftra  che  da 
Triefte ,  e  non  da  Meftre  andaflero  ad  habitare 
nelle  Lagune.  ^  òpi 

Medico  Ufficio  anticamente  efercitato  da  Molti 
Re,  e  Soggetti  di  Famiglie  principali.  188 

M.  D  D.  E.  note  finiftramente  interpretate  d’ 
alcuna  :  fua  vera  fignificatione  :  Monttmenttim 
àatum  dono  eoTum .  ^49.552.351 

MEG.  overo  MEC.  addita  la  Tribù  Mecia 
XXVIII.  fiileTribu .  izo 

Melone  di  pietra  anticamente  riporto  fopra  la  fom- 
mita  della  Giulia  del  Campanile  di  Triefte  . 

aiijwom  antiche  fcolpite  nelle  Medaglie,  &  in  pie¬ 
tra  fono  più  degne  di  Veneratone ,  e  fede  che  1* 
altre .  195.  In  gran  copia  ritrovate  in  diverli 
Siti  della  Città  di  Triefte,  e  luo  Territorio,  z 59. 
Scuopertein  qualche  luogo,  dimoftrano  che  an¬ 
ticamente  ivi  habitalTeroi  Romani.  511.  Vedi 
Antichità . 

riverito  anticamente  in  Triefte,  afterif- 
cono  alcuni  non  elfer’un  folo,  ma  diverfi  .  La 
prerogativa  d’Augufto  aggiunt’  à  Mercurio,  de¬ 
nota  la  veneratione ,  a  lui  dovuta,  e  Maeftà  con 
gran  potenza  5  Elogio  col  qual’adulavano  i  Ro¬ 
mani  gl’imperatori  ancor  vienti;  addimandato 
anco  Hermes.  i95.eft;g. 


infigni  nell’  Univerfo  ,  uno  Difcepolod’ Epicu¬ 
ro,  il  fecondo  eccellente  Pittore,  e  Filofoib  ,  e 
l’altro  Oratore  celeberrimo  cognominato  Sce- 
pio .  324 

Metulo  e  non  Metullio  Città  principale  della  Gia- 
pidia,  foggiogata  da  Ottaviano  Augufto  ,e  va¬ 
rie  opinioni  del  fuo  Sito  .  2.99 

Minieia,  overo Mincia  Famiglia  celebre  Rom. e 
.  Trieftina,  qual  pregiali  di  molti  Confoli  cogno¬ 
minati  Augurino ,  Rufo,  Fermo,  Pica ,  eMel- 
licoio.  x8o.  efeg. 

Mirmilone .  Vedi  Gladiatori . 

Mifare  fcavate  in  pietra  ,  efpofte  publicamen- 
te  nelle  Piazze  per  ouviaie  alle  frodi. 

'^11' 

Mocco ,  e  Moccolano  Cartelli  nel  Territorio  di 
Triefte  hor’ atterrati.  2.57-  6ji 

Modefio  cognome  acquiftato  dalla  Modeftia  ,  e 
compofitione  del  Corpo  .  250 

antiche  della  Città  ,  e  Vefeovi  di  Triefte . 
94.  Altre  proprie  della  Repubiica  Trieftina  . 
045. 

Maltdivctùj  elornotitie.  z55.efeg. 

Monaci  d’Aquileja  da  S.  Girolamo  comparati  al 
Choro  de  Beati . . . 

Monte  Albio  al  tempo  di  Strabone  afpettava  all’ 
Ungheria  ,  in  cui  al  pcefente  ritrovanfi  le  fa- 
mofe  Miniere  dell’Argento  Vivo.  453.  465. 
efeg. 

Monte  Gargano  occupato  da’Saraceni ,  e  liberato 
da’  Chriftiani .  459 

Monte  Muliano  fecondo  nome  della  Città  di  Trie¬ 
fte,  acquiftato  forfi  da  egregia  attione,  operata 
in  elio  da  Amiilio  Re  de’ Latini  ,  perciò  i  fuoi 
Cittadini  addimandati  da  Dionigio  Attro  AuTo- 
niae  gentis.^  i.  c  feg.  Overo  dall’  educatione  de’ 
Muli  principiata  da’Trojaniael  fuo  diftrutto.52. 
Veftigi  ch’ancora  fi  confervano  di  tal  nome  in 
diverfe  parti  del  fuo  Territorio,  e  fpecialmen- 
teinMuggia.  35,  Sua  Cronica  anticaM.  S.  ri- 
trovatal’anno  1514.  nel  Monaftero  de’  Santi 
Martiri  fuori  della  Porta  di  Cavana  .  41.  Prima 
ch’i  Romani  Io  moleftartero,  non  era  Soggetto, 
ne  dava  tributo  ad  alcuno  .  45.  Fu  il  prano  , 
che  foftenne  la  furia  de’ Romani  quando  inva- 
fero  laProv.  dell’Iftria .  58.  6$.  Da  loro  poi 
honorato  con  prerogativa  di  Municipio,  godu¬ 
ta  fino  che  foggiogati  gl’Iftriani  co’  Giapidj  da 
C.  Sempronio  Tuditano  ,  rimale  col  titolo  di 
Colonia  Latina  .  55.  Quando  cangialfe  tal  no¬ 
me  in  quello  di  Triefte ,  non  trovarti  notitia  al¬ 
cuna  ,  59 

Monte  Regio  fu’I  quale  Tali  Alboino  Re  de’  Longo¬ 
bardi  primad’entrarc  inltalia  per  contemprar- 
la,  varie  opinioni  de’ Moderni  in  artegaarglì  il 
Sito,  5x9 

M»-' 


ppp 


Monumenti  colle  note  V-F,  efpofli  invita 

differenti  à  gliiardati  per  legato  ne'teftamenti . 
xz%,  De'Patrj  Monumenti  più  fede  deveflì  a’ 
iicnttori  vicini,  ch’a  lontani,  e  più  a  gli  Antichi, 
ch’à  Moderni.  40 

Mordobo^  Figlio  di  Tendone  Rè  de’Norici ,  e  Carni 
concello  dai  Padre  per  cultodia  della  perfona^d* 
Ottaviano  Augulto,  Morto  il  Padre  ritorna  àu 
la  Patria  ,  e  per  timore  della  potenza  Romana, 
abbandona  il  Regno,  lafciandoglilallbluto  DO' 
minio ,  e  perciò  ultimo  Rè  de’Carni .  16 

MdrmillodWsi  nuova  della  prefa  di  Pavia ,  e  Morte 
d’ Orelie  fuo  Padre,depone la  Porporaj  erinuii™ 
eia  llmperio  :  Prefo  da’  Romani  lo  prefentorno 
ad  Odoacre,qual  col  donargliela  Vita,  1q  confi¬ 
na  in  Lucullano.  J08. 

Vedipavimenti, 

Mojco  prenome ,  qual  al  fentire  d’ alcuni  lignifica 
Vitello  ;  overo  fecondo  altri  Originato  dalle 
Rofe  Mofehate.  ajp, 

Muggm  Terra  anticamente  foggettaalla  Colonia, 
e  ditta  diTrielte,  qual’ in  memoria  dital  fog- 
geteione  ,  conlerv a  hoggidi  ancora  Tantico  Ar¬ 
meggio  di  Trie.ìe  colle  Tre  Torri.  55.  dii. 
Ch’  ella  riconofea  l’ origine  del  fuo  nome 
da  Monte  Mulcano,  la  Nobile  Famiglia  da 
Mula  Venet,  antica  habitante  di  quella 
Terra’,  qual  per  evitare  il  furore  d’Attila  da  cui 
rimafediltrutta  ,  fi  trasferì  alla  Lagune  di  Ve- 
netia,  ove  annoverata  fra  le  fue  Parricie,e  Tri- 
bunicie,  foftenne  le  Cariche  piu  confpicue  di, 
quella  Ser.Repub.  35.  dpz.  E  che  non  della  di- 
itruttione  dell’antica  Mutila,  aflegnatagli  dal 
Dottor  Profpero  Petronio,  fidimoltra.35.Suoi 
Cittadini  eleggono  in  Publico  ConfigUo  il  N.  H. 
Gio.Prancelco  Barbarigo  colla  difcendenza  di 
Sua  Illuftriifima  Cafa Protettore  perpetuo,  57^. 
Aiuby  Vedi  Muggia  . 

Da  Maggia ,  e  Magici  Famiglieantiche,  quali  per 
sfuggire  l’incurfioni  de’ Barbari  abbandonata 
Muggia,  fi  trasferirono  alle  Lagune  ,  6c  ivi 
annoverate  fra  le  Nobili.  i  •  e  feg. 

Manerano  Carica  di  chi  rapprefentava  a’Popoli  i 
Givochi  Gladiatori, dall’addimàdarfi  tal  fpetea- 
colo  MUMUS,  e  che  gli  rapprefentava  MU- 
N  £  R  A  R  iU  S  .  151.  e  feg.  vedi  Gladia* 
tori. 

Afanictpio  del  godere  Privil.  diftinti  dalle  Colo¬ 
nie,  apprefio  alcuni  in  ftima  fi  grande,  che 
molte  Citta  ricufarono  la  Colonia,  e  Cittadi¬ 
nanza  di  Roma  ,  per  non  perdergli .  66.  73, 
Governavafi  a  guifa  diRepublica,  comele  Co¬ 
lonie  ,  con  ordine  diftinto  di  Decurioni ,  Ca¬ 
valieri,  e  Plebe,  i  Publici  Configli,  in  Sena¬ 
to,  e  Popolo,  iMagiftrati,  e  Sacerdoti  in  Dit¬ 
tatore,  Dumviri,  Quadrumviri,  Cenfori,  Edili, 
Quefiori, e  Flamini,  66 

Adulila.  VcdiNefatio. 

AiutilìoZQp^wQi'ccxt  paffato  in  Gentilicio,  malamente 
cangiato  da  Reinefìo  in  Merelio,  overo  Me¬ 
tello,  qual  fignifica  Troncato.  3^4 


Aiuréi^  Torri  della  Città  dì  Triefte  più  volte  edifi¬ 
cate  ,  riedificiate .  Encomio  delle  ìlelìe  di  Dio* 
nigio  Afro.  275.  e  feg.  Muraglia  antica ,  per 
ufo  della  Naumachia  «  ^  '  1^1 

N 


Sciavi  di  Natione,  apportarono  il 
corfoquafi.di  170.  anni  gran  moleftie  à  Ve, 
neri  ;  Per  la  prohibitione  del  Tributo  foiito 
pagar  loro  da’  Naviganti  Veneri  nell*Adriati- 
c  ,  accrefeono  le  moleftie .  òH*  ^5^” 

Contro  loro  dei  Doge  Orfeolo  con  poderofa 
Armata,  qual  auviliti  per  le  molte  perdite 
chiedono  perdono,  cagione  che  la  Dalmatia 
reftò  foggetta  alia  Republica  ,&  il  Doge  di 
Venetia ,  alTume  anco  il  Titolo  di  Dalmatia, 

<^55-  ... 

Narfete  fpedito  dallTmperatorc  Gmftiniano  con¬ 
tro  Todla  Rè  de’ Gotti ,  arrivato  in  Dalma¬ 
tia  ,  fa  traggettare  parte  dell’  Efercico  alle  Ri¬ 
ve  d’Italia,  e  fpedifle  dodici  Milla  Longobar¬ 
di  ,  quali  traverfando  la  Giapidia  ,  &  Alpi 
Giulie,  imbarcati  in  Aquile ja,  overo  Tricfte, 
fi  trasferirono  à  Ravenna.  52Q.elèg.  Prenfen- 
rito ,  che  per  impedirgli  i  progreffi,  Teja  Ca¬ 
pitano  di  Telila  era  giunto  in  Verona,  le  fpe- 
dì  contro  i  Longobardi ,  quali  fenza  contrafto 
faccheggiarono  il  Parmeggiano,  e  Piacentino, 
Irritato  Totila  di  tal  fuccellò  ,  confidato  nel 
valore  de’  fuoi  Gotti  ,  sbeffandofi  di  Narfete 
principia  la  battaglia  ,  fenz’  afpettare  la  Ca¬ 
valleria  di  Teja  ,  e  dopo  molte  prodezze  d* 
ambedue  le  Nationi,  con  rotta  totale  deli’E- 
fercito  .  e  Morte  di  Totila,  rimafe  vincitore, 
521.  Teia  acclamato  da’ Gotti  Re  d’i^talia  , 
per  timore  diNarfete,  fà  lega  co’Capitani  di 
Teodoberto  Rè  di  Francia  ,  da  elio  iafciatial- 
la  cuftodia  dell’  Alpi  ,  quali  rotta  la  fede  a* 
Gotti,  ufurpano  molte  Citta.  515.  Paolino 
Scifinatico  Vefeovo  d*  Aquileja,  s’affatica,  ma 
indarno  per  ridurre  Narlete  al  fuo  partito,  e 
perche  adhcriva  à  Pelagio  Sommo  Pontefice 
gli  vieta  l’entrare  in  Chiefa  ,  e  dichiara  Scif- 
matico  ;  Si  querela  Narfete  dell’  affronto  col 
Papa  ,  e  Tua  rifpofta  contro  Paolino  .  525. 
Difterifce  d’efeguire  gli  ordini  di  Pelagio  nel 
cartigar  i  Scifmatici ,  per  non  por  le  manine! 
Clefo  :  ciò  che  poi  operafle  contro  gli  ftelU  non 
trovaffi  fcritto  ;  credefi  però  che  molti  Vefeo- 
vi  a  fuaperfuafione  s’unilTero  alla  Chiefa  Cat¬ 
tolica.  527. 535.  Dopo  vinti,  e  fcacciati  dall* 
Italia  i  Gotti  ,  e  Francefi  ,  tutto  folecito  al 
Governo  politico  ,  vien  querelato  d’  alcuni 
Romani  invidiofi  delle  fue  ricchezze  all’  Im- 
peracor  Giuftino,  e  Soffia  fua  Moglie,  qual 
poc’  affetta  a  Narfete  ,  folecita  il  Marito 
à  privarlo  della  Prefettura  ,  richiamarlo  à 
Coftantinopoli  ;  Soffri  egli  con  gran  cofian- 


/ 


za  ringùiriajma  l’efpi-effione  Hi  Soffia,  di  con¬ 
finarlo  nel  Serraglio  à  filare  coli’altre  Donne  , 
le  traffiffe  il  Cuore  :  Rirponde  all’  Imperatrice , 
ch’ordirebbe  tal  Tela ,  che  lei  pria  terminareb- 
be  la  Vita,  della  fua  Tela:  E  per  ordirla  , 
con  finta  di  ritornar  in  Grecia,  fi  trasferì  à  Na¬ 
poli  ;  Indi  invita  Alboino  Rè  de’ Longobardi 
ab  abbandonare  V  Ungheria ,  e  venire  in  Ita¬ 
lia  .  ji8.  Ad  iftanza  del  Papa  procura  ma 
fenza  frutto)  impedire  tal  venuta  ,  e  per  am¬ 
mutire  gli  Emoli.licentiagli  Eferciti,  e  rinuncia 
il  Governo  pria  dell’arrivo  di  Longino  fuo  Sue- 
ceffore  nella  Dignità .  Opprefio  d’infirmità  ,  ò 
dal  dolore  terminò  la  Vira  prima  dell’arrivo 
dijLongino  in  Italia  ,  &  il  fuo  Cadavere  con 
gran  pompa  fù  portato  à  Coftantinopoli.  514. 

XJ^tira  cognome  fua  fignificatione  ignota .  53 5 

d’Argo.  Vedi  Argonauti. 

jtjaftmachia  Tua  notitia ,  e  deferittione.  261 

Negligenti  alli  Configli  ,  &  Adunanze  Publi- 
che  ,  e  poco  foleciti  del  ben  Comune  ,  fe- 
veramente  calligati  da  gli  antichi  Cittadini 
di  Tr  ielle.  4^ 

iVepa.!  cognome  ufaro  da*  Romani,  qual  al  dire  di 
Callimarco  rapprefenta  Navtts  Pes ,  ac  Columna 
Familia  perpetftands .  148.  JiJ.  Honoravano 
con  tal  cognome,  chi confervava  le  ricchezze 
dcliaCafa,  nella  cui  Vita  ftabilivano  gli  An¬ 
tenati  la  gloria  ,  e  fplendore  della  Famiglia  . 
148.315. 

l^efatio  Calìello  deU’Ifiria  aflediata  da  A.  Manlio 
Confole  .  Alfunto  al  Confolato  Claudio  Puie- 
ro,  temendo  ch’i  progrcilì  di  Manlio  ,  non  gli 
levalfero  l’Efercito  con  la  Prov.  deU’Ificia,  gl 
intima  con  rainaccie  la  partenza,  cjualricuiando 
ubbedire  ,  deve  partire  beffato,  e  vilipefo.  64- 
Ritornato  Claudio  con  nuovi  ordini,  &  Eser¬ 
cito  l’aftcinfe  partire  conM.  Giunio  fuo  Colle¬ 
ga  ,  e  divertito  il  Piume,  che  cingeva  Nefatio 
ifuoi  habitanri  co.n  inaudita  crudeltà  uccidono 
k  proprie  Mogli, e  Figlivoli ,  alla  fine  dive¬ 
nuta  preda  de* Romani,  reffò  demolito  'con 
Mutila  ,eFavepia  ,  e  con  tal  vittoria  la  Prov. 
deiriftria  indi  in  poi  rimane  foggetta  a*Romani. 
<54-  e  feg.  L’affegnare  ridotto  poi  a  mài  termine 
da  Claudio  Fulcro  Confole  ,  col  divertire  in  al¬ 
tra  parte  il  Fiume,  che  lo  cingeva  ;  Crudeltà  de’ 
fuoi  habitanticontrole  proprie  Mogli ,  e  Figli- 
voli  ;  Divenero  preda  de’ Romani  lodemolif- 
cono  con  Mutila,  e  Faveria.  Ò4.ereg.  IlMan- 
zuoli  coiraflegnar  il  fuo  Sito  vicino  àCapodi- 
ftria,  dimoftra  non  haver  letto  Plinio  ,  ne  Fr. 
Leandro  Alberti ,  menrr’incolpa  Pietro  Coppo 
lenza  fondamento  .  6-].  Suo  vero  fico  vicino  al 
Fiume  Arfia,  hor  addimandato  Cafielnuovo  . 
Monlìgnor  Tomafini  col  Dottor  Petronio ,  per 
foftenere  l’ errore  del  Manzuoli  alTegnano  due 
Nefarj,  uno  riferito  da  Livio  ,  e  l’altro  da  Pli¬ 
nio  ,  e  Tolomeo ,  ma  fenza  fondamento  :  come 
anco l’alTerire  che  Nefatio,  Mutila,  e  Faveria 
fulfero  viciii’àTriefte  ,eC3podiftria,e  chedal- 


la  lorodemolitione  riforgefle  il  nome  di  Trie- 
Ile  ,  Quafi  ex  tribns  ma.  <58 

JSlettmio  Dio  del  Mare  riverito’ da’ Gentili  in  Trie- 
fte,  e  fua  Memoria .  ^99 

Nevia  Famiglia  Rom.e  di  Triefte,  Tuo  nome  hebbe 
l’origine  dalla  Selva  Nevia  vicin’a  Roma  habi- 
tata  da’Fuorifiei,  qual  fomminiffrò  molti  Sog¬ 
getti  alla  Repub.  55^-2 

iViiff  cognome  derivato  dal  Greco,  fignihca' Vit¬ 
toria  ,  fimboleggiato  nella  Città  di  Nicepoli,  ò 
Nicea  ,  addimandata^i’j/^iiforite. 

Ntcea ,  overo  Nicera  Vefe.  d’Aquileja  quando 
Attila  la  diftruffe.  454 

S.NiceforoMart.  fua  miracolofa  traslattione  alla 
Citta  di  Pedina  iniftria  ,  &  origine  di  quel  Vef- 
vato  .  Altro  S.  Niceforo  Vefe.  di  Pedina  fuoi 
miracoli operati,e  fue  Reliquie  al  prelente  rive¬ 
rite  nella  Terra  di  Numtgo.  4^8.  Niceforo 
acclamato  Irop.  di  Coftantinopoli,  conferma 
la  pace  ftabilita  fra  Carlo  M.  e  l’ Imperatrice 
Irene  ,  e  per  maggior  ftabilimento  divide  feco  1* 
Imperio  , cedendogli  l’Occidentale,  eoa  riferva 
dell’Oriente  per  fe  fteffo .  5^5? 

Nicoflrato  cognome  efpreffivo  di  virtuofo  :  due  ce¬ 
lebri  nel  Mondo,  Oratore  uno,  Citarifta,  l’al¬ 
tro  ,  qual  rimprovando  Laodocofuo  competito¬ 
re,  Io  tallo  di  picciolo,  vancandofi  egli  d’efter 
grande  in  arte  picciola .  Z94 

Nicolò  BonomiConlìglier  Secrato  delli  Ser.  Arci¬ 
duca  Carlo  ,  &  Ernefto ,  &  Imp.  Ferdinando  II. 
Vicedomo  della  Prov.  del  Cragno,  arruolato  in 
quella  Nobiltà  con  Tuoi  Figli,  fra  qualiGiovan- 
ni  fù  Vice  Generale  del  Lencovich  inCroatia  . 
3*2.. 

Nicolo  Manzuolipoco  vitidico  nella  fua  hiftoria  . 

<57.  Et  fuoi  errori  nel  tempo  del  Martirio  de’ 

'  Santi  Lazaro,6e  Apollinare.  3^5.  e  del  primo 
Vefcóvo  di  Capodiftria.  513 

iViVro  cognome  acquiftato  dal  colore  del  Corpo,  da 
cui  hebbero  origine  le  Famiglie  Negri  celebri  in 
Iftria.Venetia, Padova,  Vicenza  &c,  228 

Ninfa  cognome  aflùnto  dal  greco  ,  qual  fignifica 
Nuova  Spola.  294 

cognome  parimente  eftrato  dal  greco  , 
compoftoda  Ninfo ,  e  doto,  efpreffivo  di  Spo- 
fato  ,  ò  Maritato.  324 

Nobile  non  itwt  propriamente  addintandarfi  ,  chi 
non  può  affegnare  i  propri  natali  da  qualche  Cit. 
tàlibera,  e  franca.  108.  L’ufurparfi  il  nome 
ò  cognome  di  Nobile  ,  e  Cittadino  Rom.  pro- 
hibitc  alla  gente  baffa.  281.  Nobiltà  politica 
ftimata  la  più  pregiata  gioia  de’ Mortali ,  ben¬ 
ché  d 'alcuni  addimàndata  fuperba,  inquieta  ,  e 
perturbatrice  de’  Popoli  .  apz.  alla  Gente 
'  deveffi  ricercare  ,  e  non  la  genealogia  delle 
perfine  ,  perle  difficoltà  in  diraoftrare  il  ge¬ 
nere  fenza  la  procelTìone  .  573.  Molte  Fami¬ 
glie  Nob*  per  notìficar  al  Mondo  l’ heroiche 
arcioni  de’  ior  Antenati  impreffero  negli  Ar- 
^^sggi,  &■  ornarono i Cimieri  con  alcune  Fi¬ 
gure  ,  che  paflarono  poi  negli  Hcredi  .  Ò74. 
Le  lettere  mai  furono  contrarie  alla  Nobil- 
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tà  snzi  h  fubJimarono.  Vedi  Famiglie 
Nobile  . 

da  molti  frà  quali  gl’italiani  addimandaio 
Qi'ZXiO  SentJlimHs  'Tofulorum  Pater,  &  Rex  con 
£  itti  nomi  a  lui  attribuiti  da  diverfeNationi,  e 
fuaMorte  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo.  5. 100 
Nome  ,  fua  impoiìtione  fempre  mifteriofa  , 
dalla  cui  mutatione,  e  corruttione  s’ incontra¬ 
no  molt’ errori  neirHiftorie  .  Maflime  ne* 
Barbari,  eftranieri.  651.  Errori diverfi incorli 
da’  Greci  nell’  aflegnare  quello  della  noflra 
Città  di  Triefte.  j8.  IlGentilicio  del  Padre  , 
e  non  il  prenome  ,  attribuivano  i  Romani  à 
propri  Figli  voli,  erare  volte  l’ufavano  per  co¬ 
gnome,  e  ciò  in  calo  di  Liberatione  ,  ò  Adot- 
tione,  fervendoli  all’hora  di  quello dell’|  Adot¬ 
tante  per  nome,  e  del  proprio  di  cognonae  . 
i5p.  Nella  maniera  ch’i  propri  Genti lici  pro¬ 
venivano  dalla  Gente  ,  coli  quelli  delle  Fami¬ 
glie,  fi  moltiplicavano  da’ Cognomi ,  da  var; 
accidentiacquilìati ,  ©vero  derivati,  òdiminuti 
del  Gentilicio.  167.298-  411.  Nomi,  preno¬ 
mi  ,  e  cognomi  ulati  non  folo  dagl’ingenui  , 
ma  ancora  da’ Liberti,  quantumque  s’ulpet- 
taflèro  folamente  agl’ingenui ,  e  Figli  de’No- 
bili .  138.  Quelli  incili,  e  Icolpici  nelle  Te¬ 
gole  antiche ,  efprimevano  il  Soggetto  ivi  Se¬ 
polto,  à  difFerenza  di  quelli  di  rilievodalT  Ar¬ 
tefice  in  elle  impreffi,  quando  le  fabbricarono 
a 80.  Nomi  foftantivi  alle  volte  cangiati  in 
adjettivi  ,  con  tal  dilferenza  che  ’l  nato  in 
Spagna  addimandavafi  IJtfpanMs  ,  &  il  nato 
altrove  habicante  in  Spagna  HifpaUnfis  . 

*47 

Pronto  Figlio  d’Èrcole  Rè  della  Germania:  Vedi 
Gamia . 

pJorcia  fabbricata  da  Norito .  i  z 

Numa  Pompilio  Re  di  Roma  colla  clemenza  ,  e 
dolcezza  placa  i  Popoli  circonvicini ,  irritati  da 
Romolo  col l’Armi .  55” 

Numeri  ntmùf  cioè  textum  ,  feptimum  yT^ecimutn 
ócc.s’alpettavanoalla  Dignità,  a  cinerario  an- 
^  nelTi .  331 

Nume  prerogativa  da’ Monarchi  inventata  per 
ornamento  ,  overo  per  evagliarli  alli  Dei  , 
142. 

N  iiwmi  Moneta  antica  ,  varie  opinioni  di  quant' 
importalle  il  ino  valfente  .  157 

O 

OBolerio  Antenoreo  di  nafeita  Trieftino  ,  pro¬ 
cura  col  Patriarca  Fortunato  fuo  Fratello 
coll’ adherenza  de’ Parenti,  &  Amici  di  ven¬ 
dicare  la  Morte  del  Patriarca  Giavanni  luo 
zio  ,  efcacciaji  Dogi  da  Malamocco.  5^9.  Per 
la  fuga  de’  Dogi  confutano  i  Tribuni,  e  popo¬ 
li  deporli  dalla  Dignità  Dogale ,  e  foftituire 
Obolerio  ,  come  feg,  <5oo.  Eletto  Doge  di  Ve- 
netia  ,  per  vendicare  la  Morte  del  Zio  afledia 
Heraclea  Patria  de’Dogi ,  qual  prefa  fè  demolire 
m  pena  della  fudetta  Morte.  6oz.  Prefentito 


da’ Dogi  li  rìcorfo  all’Imp.  Carlo  M,  di  For¬ 
ti  nito  Patriarca  à  nome  d’ Obolerio,  e  Tribuni 
fpedirono  eflì  ancora  Ambafciatoriall’Imp.Ni- 
ceforo ,  implorando  il  fuo  ajuto,  qual  fpedific 
Nicetafuo  Capitano  con  grofs’ Armata  nell’¬ 
Adriatico.  601.  L’eleggere  Obolerio  per  com¬ 
pagni  nel  Governo  Beato  ,  e  Valentino  fuoi 
Fratelli, apportò  molti  fconcerti  alla  Patria  ;  e 
l’ adherire  alla  Francia 'con  tropp’ affetto,  diè 
anfa  à  Beato, anfiofo  d’ ufurparfi  il  Principato  , 
di  fokvar il  Popolo;  efcacciarlo  dal  Trono  . 
óoi.  Abbandona  Obolerio  la  Patria e  ricorre 
ali’  Imp.  in  Francia ,  a  cui  concede  una  Figlia 
per  Moglie  .  Varie  opinioni  foprai  fucceflì  oc- 
corfial  Doge  Obolerio  ,  &  incertezza  del  fuo 
elFer  colpevole,  o innocente,  certa  però  la  fua 
depofitionedal  Dogado-  60 j.  Vedi  Fortunato. 
Odoacre  Re  degli  Heruli ,  Rugi,  e  Turcilingi,  con 
formidabil’Efeicito;  s’invia  in  Italia,  e  dopo 
faccheggiati  li  Caffi ,  coll’  Ilfria  inceneriflè  an¬ 
co  Trielle  .  50S,  Inoltratopoi  nel  Friuli  lafcia- 
ta  da  canto  Aquileja,fcarica  fopraTrivigi,  Vi¬ 
cenza  ,  e  Brefcia  i!  fuo  furore  >  prefentita  Ore- 
fle  tal  ftrage  ,  le  và  contro,  ma  abbandonato 
da’  fuoi  fi  ritira  in  Pavia ,  qual  efpugnata  da  O- 
doacre,colIa  Morte d’Orefiefparge  ancora  un 
Mar  di  fangue  Romano  .  Invitato  à  Roma  ,  ri- 
cufa  con  fprezzo  il  Titolo  d’imperatore,  pre- 
giandofi  in  fua  vece  di  quello  di  primo  Rè  d* 
Italia  -  508.  e  feg.  ABalito  da  Teodorico  Rè 
de’  Gotti, tante  volte  rimane  vinto,  quante  fi 
cimenta  con  efTo  ,  ritirato  alla  fine  inRavenna> 
dopo  tre  anni  d’alTedio  trucidato  col  Figlio  Ja- 
fciole  libera  la  Corona  .  509 

Ok,  òUrne  di  Terra  nelle  quali  riponevanfi  le  ce¬ 
neri  de’ Cadaveri  ritrovate  in  diverfi  Siti  della 
Città  ,  e  Territorio  di  Triefte.  z^i.cfeg.  240, 
e  feg.  Quelle  di  fmifurata  grandezza,  fervivano 
a’  Soggetti  qualificati ,  e  Nob.  e  le  picciole  à 
Perfonc  private  .  24^ 

Olimpiade  vedi  Iffìto . 

Onttoni  diverfe  ufate  dagli  Antichi  perconfervarc 
i  Cadaveri.  *  234 

Ordine Militzix pili  venerato  da’Romani,fù  quel¬ 
lo  delle  Legioni .  iij 

Orda  y4ijuiltenJÌHm  lo  fieffo ,  che  Decuriones  Aqui~ 
lienfittm . 

Ordine  Equefire:  vedi  Eqiiefire. 

OreTte  Gotto  inalzato  alla  Prefettura  da  Giulio 
Nipote  ingrato  del  beneficio,  fà  acclamare  Imp. 
MormiJlo  fuo  Figlio  addimandaio  dal  Volgo 
Auguftolo  per  fcherno  e  fua  Morte  in  Pavia. 
508.  Vedi  Odoaere. 

Orina  ottimo  rimedio  contro  la  Maggia .  409 
Ornamenti  principali  delle  Colonie .  Vedi  Colonia. 
Ornamenti ,  e  Veftidiverfe  ufate  da’Romani  per 
adornare  i  Cadaveri .  234 

Oro  fra  Metali  il  più  nobile ,  rapprefenta  to  negli 
Armeggi  col  colore  giallo,  &  a  difiintionc  de 
gli  colori  con  minutiflimi  punti,  il  fuo  ufo  vie¬ 
tato  dalle  Leggi, a  chi  non  era  Nobile  ,  e  Ca¬ 
valiere,  6^6 

Oftri- 


Ofiride  Re  de  gli  Argivi edifica  Trevigi,  dacui  T- 
Icalia  addimandafi  Appennina  . 

O/Mw cognome  che fignifica  eletto,  cdefideraco, 
e  perciò  non  Liberto  . 

OttavUno  Augufto  fcacciati  gli  altre  due  Collega, 
&abboIito  il  Triumvirato,  fi  fà  aflbluto  Padro¬ 
ne  dell’Imperio  .  ^74.  Soggiogati,  e  diftrutti  i 
Giapidj,  inviai  Carni  ad  habitare  la  Giapidia  , 
alla  quale  cangiato  l’antico fuo nome  ,  gli  attri¬ 
buirono  il  proprio,  addimandandola  Gamia 
Carniola  Scc.ó.ij.  Efiendo  Confole  la  terza  vol¬ 
ta,  fè  riedificare  le  mura  di  Triefte,e  la  dichia¬ 
rò  Colonia  militare,  ii^.e  feg.  174.  Prende  per 
moglie  la  Figlia  di  Cotio  Rè  di  Germania .  i6. 
Perii  fuo  prudente  governo  amato.e  riverito  da 
tutti ,  &  acclamato  col  titolo  d’Augufto  ,  co¬ 
gnome  venerato da’Roraani  per  fànto ,  e  d’alca 
Maeftà,  attribuito  folamente  à  Dei  ,  òca  gli 
Tempi  i  benché  aflcriicono  alcuni  acquiftaire 
tal  prerogativa  dai  Vcrb.  AttgtOi  che  lignifica 
accrefcerc  ,  perche  egli  accrebbe  molto  l’impe¬ 
rio.  174.  CoH’aggiiinta  znco  à' Hermes  ter  Ala- 
Saggiornava  buona  parte  dell’antio 
in  Aquileja ,  &  aggregò  la  Pro v. dell’! firia  all’¬ 
Italia  .  507.  Nacque  à  fuoi  giorni  il  Redencor 
delMondo.e  fu  molto  folecitoin  ornare  non  fo- 
lo  Roma,  ma  ancora  l’aitre  Città  dell’Imperio. 
274.  Il  Senato  dopo  la  Morte  l’annoverò  fra 
gli  Dei,  ergendogli  Tempi ,  e  Sacerdoti ,  coli  in 
Roma ,  come  nelle  Colonie ,  e  Municipi,  addi- 
mandati  Seviri ,  e  Flamini  Auguftali ,  de’quali 
in  Triefiefono  diverfe  racmorie,&  Inlcrittioni . 
214.  e  feg. 

Ottone  Imp.  nel  pafiaggio  in  Italia,  aflfalito  da  furi¬ 
bonda  tempefia  nel  Golfo  di  Triefte,  èmiraco- 
lofamente  liberato  dalla  Sancillima  Vergine: 
Giunto  à  Parerizo  ,  fè  edificare  in  honore  della 
ftclfa  un  fontuofo  Tempio,  confacrato  poi  dal 
Patriarca  d’ Aquileja  coll’intervento  di  la.  Vef- 
covi,  fra  quali  anco  quello  di  Triefte.ò48.  Nel¬ 
la  Sinodo  di  Roma  ad  ifianza  del  Patriarca  di 
Grado, Doge,  Clero,e  Popolo  di  Venetia,  unito 
con  Giovani  Som.  Pontefice  dichiarò  la  Chiefa 
di  Grado,  Patriarcale,  e  Metropoli  di  tutta  la 
Prov.  di  Venetia.  <?48,efeg.  ConcelTe  anco  all- 
iftelTaChiefaimedemi  Privil.  che  gode  rUni- 
verfaledi  Roma,  inefigere  le  gravezze,  $:all’- 
altre  della  Prov.  tutte  l’efentioni ,  &  immunità, 
che  godono  tutte  leChiefe  del  Regno  d’Italia  . 
<$4p. Ricercato  di  focorfo  contro  Greci  dal  S  om. 
Pontefice, s’incamina  con  poderofo  Efercito  in 
fuo  aiuto,  con  ordine  di  raccogliere  nell’Ifiria, 
&  altre  Città  del  Golfo  à  lui  foggette  tutte  le 
Navi,e  Legni  atti  a  formar  un  Armata, per  chiu¬ 
der  a  gliUngheri  la  via  diri  tornare  àCafa.iJjo. 
La  Città  di  Triefte  anfiofa  d’effettuare  la  pia 
mente  dell’Imp.  connumerofe  Navi  concorfe  a 
tal’imprefa  .  Rinforzato  da  gl’italiani  l’Eferci- 
to  Imperiale, affali  vigorofamence  i  Grteci ,  ma 
nel  prira’in  contro  abbandonato  da’Romani ,  e 
Benaveniani  disfatto  il  fuo  Efercito,  appena  po- 

.  tè  fal.var  la  Vita  :  Dopo  tal  raina  fi  trasferì  in 


Lombardia,  e  riunitoI’Efercito,  prefe  Beneven¬ 
to,  qual  ritenne  per  fé  in  rifaccimento  de'danni 
ricevuti  per  colpa  de  Tuoi  Cittadini.  650 

Ottone  IIL  ripone  in  Sede  Gregorio  V'’.Som.  Pon- 
tef.  {cacciato da effa  da  Giovanni  XVI.fcilmati- 
co,  a  cui  fè  troncar  le  Mani ,  Orecchie ,  Nafo  , 
e  cavar  gli  occhi,  ecofi  sfigurato  ad  efempio 
de’malvagijCondurrc  fopra  Afinello  per  Roma  . 
Inricompenfa  de’benetìci  prefiati  alla  Chiefa, 
&  ImperiojOttenne  la  Corona  Imperiale,  con 
decreto  ,  che  l’Elettione  de’ Re  de’  Romani , 
nell’auvenirc  s’afpettaffeperpetuamenteà  Pren- 

cipi  della  Germania  .  Ò5  j 

P 

PNota  antepofta  à  nome  fignifica  il  prenome 
di  Publio, cofi  addimandati  i  Pupilli  pria  d’afl'u- 
mere  altro  prenome .  518 

Pace  della  Chiefa  al  tempo  deU'Imp.  Antonino 
Pio.  Pace  {labilità  fràgl’lmp.  Carlo  M.  Ni- 
ceforo  Greco, e  Venetiani ,  e  dopo  la  morte  di 
Nieeforo  rinovata  coll’lmp.  Michele  .  604 

Padova  edificata  d’Antenore  Trojano.  4(5.  Sac¬ 
cheggiata  da  Alarico  .  497.  diftrutta  da  Attila. 
505.  Riedificata  da  Teodorico.  510.  Sua  fede  E- 
difcopale  trasferita  in  Malaiaocco .  54t.daBa- 
raulo  Vefe.  qual  abbandonato  da’propri  Citta¬ 
dini,  ottenne  da  S.  Leone  Pap.  taltraslatione. 
Pacificate  le  corbolenzc  d’Italia ,  dopo  molt’anni 
di  refidenza  in  Malaraocco  i  fuoi  Vcfcovi  ritor¬ 
navo  alla  [.ropria  Citta.  5S9 

padrone  Dignità  inventata  da  Romolo  quando 
fnblimò  i  Patrie;  ,  e  deprclìe  la  Plebe  ,  acciò 
quelli  proteggelTero  quella.  165.347.  Applica¬ 
tion!  diverfe  a  tal  dignità  .  Ì09.554 

Pagus  Garnicus  primo  nome  della  Città  di  Trie¬ 
fte  affegnato  da  Strabene  ,  qual  non  importa 
una  foJ  Terra  ,  ò  Gaftello  ,  ma  il  diftretco  di 
molto  Paefe.  7.io.2^.8j. 

Palladio .  Vedi  Francefco . 

Palaz.z.0  Imperiale  fua  prima  Dignità  era  il  Pri¬ 
micerio  di  Corte  ,  qual  non  conferivafi  ch’à 
Soldati  Veterani  dopo  molti  anni  di  fervitio . 
413. L’Imperiale  d’Aquileja  riftaurato  daU’Im- 
per.  Dioclctiano  .  4;^.  Vedi  Conti  Palatini . 
Talpellta  Famiglia  diramata  dalla  Gente  Pai  pia 
infigne  Romana ,  e  celebre  in  Triefte.  119.P. 
Palpellio  Cittadino  di  Triefte  fè  edificare  l'Ar¬ 
co  Trionfale  atterrato  da  Attila,  qual’hora fer¬ 
ve  di  fondamento  al  Campanile  della  Cattedrale 
di  S.  Giufto;  eCarichedalI’ifteflo  efercitate.np. 
^dS-diìfegni  degli  ornamenti  di  quell’ Arco  an¬ 
cor  avanzati .  268 

Palude ,  Lugea  maràvigliofa  per  tre  prodigi  di 
Natura  ,  al  prefente  addimandata  Lago  Cerk- 
niza  ,  in  cui  fi  raccoglie  il  grano  a’fuoi  tempi , 
lì  pelea ,  e  fa  la  Caccia  .  2<5 

Pannonia.  Vedi  Ungheria. 

Paolino  Severo afiunto  ,  de’Scifmatici  indegnamente 
al  Vefeovato  d'Aquileia  ,  cofi  dichiarato  da  Pe¬ 
lagio  Som.  Pontefice ,  c  fua  confecratione  fatta 

da 


da  Vitale  Ardvefcovo  di  Milano  attribuita  ma¬ 
lamente  àS.Hon"'’'ato.  5XJ.  Inviluppato  nel 
Scifraa  ,  procura  ciie  leProv.  vicine  già  recon- 
cigliate  colla  Chiela  Rora.  ritornino  alT- 
abbandonato  errore  ;  Fatto  prigione  con’  tre 
altri  Vefcovi  d’ordine  Ponteficio  da  Smaragdo 
JEfarco,  econfegnato  aU’Arfivefcovo  di  Ra¬ 
venna,  ma  perche  pertinaci  nell’errore,  ricor¬ 
re  aSmaragdo.Qual  con  minacele  gli  obligaub- 
bedire  al  Pontehee  .  J45.  Tre  ,  e  non  cinque 
furono  i  Vefcovi  fatti  Prigioni  con  Paolino  , 
che  poi  violentati  dall’Efarco  adherilfero  alf- 
Arcivefeovo  Macchiato  d’Erefia  Manichea  ,  è 
manifeiìo  errore  imputato  falfamente  à  quello 
S.  Prelato.  Dopo  un’anno  di  prigione ,  e  rinun¬ 
cia  del  Scifma  fer  ritorno  alla  Patria  ;  Ma  per¬ 
che  mal  villo  da  gl’altri  Velcovi  Scifmatici,  ad- 
duna  un  Conciliabolo  in  Marano  ,  ove  dete- 
llataPUbbidienza  datta  al  Som.  Pontef.  ritorna 
ali’ancico  errore  .  546.Sua  prigionia  malamen¬ 
te  alfegnata  al  tempo  di  S.  Gregorio .  547.  Sua 
pertinacia ,  e  de’fuoi  adberenri  contro  la  Chiefa, 
fpinge  Pelagio  Pap.  ad  implorare  l’ajuto  di 
iNariete  Efarco,  acciò  come  herecici,  e  feif. 
maticili  punifea.  527.  Prefencita  la  venuta  de’ 
Longobardi  in  Italia  ,  ft  ritira  col  Clero ,  e 
Tefori della  Chiefa  nell’ifola  di  Grado,  ecoll’- 
addimanJarla  Aquileja  nuova,  Itabilifce  in  ella 
la  fede  Epifcopale  .  550.  Dalli  Vefcovi  Scifmaci- 
ci  alienati  dalla  Chiela  Cattolica,  perche  lenza 
Pudore  ,  eletto  Vice  Papa  ,  e  fcancellato  il  no¬ 
me  di  Vefeovo  ,  l’addimandarono  Patriarca  , 
che  fù  il  primo  d’Aquileja  ,  originato  dal  Scif- 
ma.  5:?o.  Invitato  da  S. Gregorio  co’fuoi  adhe- 
rentiaduna  Sinodo  in  Roma  ,  ricufano  d’anda¬ 
re,  &  ubbidire  al  Papa  ,  ma  di  ricorrere  all’¬ 
Imperatore,  a  cui  Scrivono  molte  buggie  C021- 
tro  S.  Gregorio.  550.  Ira  di  Dio  efeguita  da 
Arnolfo  Duca  de’Longobardi  controdi  lui, 
qual  per  sfuggire  dalle  fue  mani,  dovè  andar 
Efule  dalla  Patria  ;  compalfionato  dalTArcivel- 
co  di  Ravenna  eforta  S.  Gregorio  a  fargli  limo- 
fiva.  552..  Colla  morte  dell’Irap.iMaudtio  per¬ 
dute  le  fue  fperanze ,  &  appoggio  ,  fi  confola 
con  quella  di  S.  Gregorio ,  quaf  egli  ancora  do¬ 
po  un’anno  feguì ,  à  render  conto  dell’operato 
contro  la  Chiefa  .  5Ò1.  e  feg.Sua  perfeveranza 
nel  Scisma><iirnofira  poco  viridico  l’Elogio  à  lui 
erreto  nella  Saia  Patriarcale  d’Udine.  548.502. 
OpiniojH  diverfe  fopra  la  fua  converfione  al  Ca- 
flolichirmo .  535 

Paolo  Diacono  Tuo  errore  incorfo  da  molti  in  at¬ 
tribuire  à  Scifmatici  il  nome  di  Santo ,  e  quello 
di  Scifmatico  à  veri  Cattolici  dannatori  dè  tre 
Capitoli  ,  e  difenfori  dei  Som.  Pontefice ,  e  Fe¬ 
de  Cattolica.  ,  /5Z 

Papiria  Famiglia  Confolare  celebre  in  Triefie ,  ad- 
dimandata  anco  Papilla  ,  ricca  e  florida  fin’al 
principio  della  Repub.  Rom.  dalla  quale  per 
la  moltiplicità  de’Soggetti  aggregati  nella  Tri¬ 
bù  Papiriajriconofce  il  proprio  nome.  itJo.Di- 
vifa  in  Patricia,  e  Plebea,  la  prima  benche  Mi- 


nore  di  Gente,  fi  divife  in  fèi  Famìglie,  col  co¬ 
gnome  de’ Graffi  ,  Curfori ,  Mematori  Peri» 
Mugilani,  e  Preteftati  ,  feconda  in  tutt’i  tem¬ 
pi  di  molti  Confoli ,  &  altri  Soggetti  di  ftin- 
ta  .  160.  41/.  La  Plebea  cognominata  Carboni , 
fu  parimente  celebre  ,  coll’impiego  de’princi- 
pali  honori  ,  e  Dignità,  copiofa  nella  noftra 
Colonia  di  Trielle  in  cui  ritrovanfi  molte  me¬ 
morie  .  ido.  Fra  l’altre  un  Maufoleodi  Papiria 
Prima,  idi.  ^oi.E  Infcrittione  di  L,  Vario  Pa. 
pirio  Prefetto  de  Fabri. 

Patria  ignorare  forigine  di  eflfa  può  eguagliarfi  al¬ 
l’ignoranza  de’proprj  natali,  i. Patria  noftra  af¬ 
fitta  oltre  xo.  anni  continui  di  Gotti ,  Scal¬ 
tre  barbare  Nationi.  485?,  efeg.  5.^p.  535- 5^^* 
d^r.  Sue  calamità  deplarate  da  S.  Girolamo  . 
4d0, 48p,  e  feg. 

Patrie  ')  allègnati  da  Romolo  Padroni  ,  e  Protet¬ 
tori  della  Plebe,  da’qualihebbe  origine  la  Di- 

*  gnità  de’Padroni  delle  Colonie  ,  Municipi,  e 
Città,  che  s’cftefe  anco  a’Collegi  ,  &  altri 
membri  della  Repub.  à  quali  afpettavafi  il  deci¬ 
dere  lecontroverfie  attenenti  alle  medeme, qual 
Nobiltà  conferì vafi  folamente  da'Papi  Impera¬ 
tori  ,  e  dagli  Re  . 

Patriarcato  d’Aquileja  divifo  in  due  Diocéfi , 
à  caufadel  Scifma ,  e  due  volte  feparato  dalla 
Chiefa  Uni  verfale,  &  altre  tante  reconcigliato 
da  S.Gregorio  ,  e  da  Sergio  Som.  Pontef.  550. 
5  (J2.5dp.  Suoi  Canonici  perla  Morte  di  Paoli¬ 
no,  pretendono  l’elettione  del  Succeffore:  fon- 
no  quelli  di  Grado  ,  protetti  da  Agilulfo  Re 
de’Longobardi  elegono  Giovanni  Scifmatico  , 
e  gli  altri  Candiano  Cattolico  .  Ricorfii  due 
PatriarchiàRoma  perla  decifione,  &  appro- 
vacione  di  tal  elertioni,  fudecifo  in  favore  di 
Candiano  ,  honoraro  anco  col  Pallio.  50?. Per 
cftinguere  le  contefe  frà  quelli  due  Prelati  Gre¬ 
gorio  Pap.II.  divile  quella  Metropoli,  aflègnan- 
doaquelli  d’Aquileja  i  Velcovatidi  Terra  fer¬ 
ma  foggetti  à  Longobardi,  e  quelli  dellTllria, 
e  Marine  Venete  a  quello  di  Grado*  5òp* 
qual  di  vifione  fu  origine  della  lire ,  guerre  fpie- 
tate  ,  e  difgratie  ,  ch’affliffero  il  corfo  d’anni 
^00.  quel  le  Chiefe  607.  5(5/.  Quello  d’Aquileja 
annoverato  da  gl’/mperatori  frà  Prencipi  dell’¬ 
Imperio,  e  riconofeiuto  con  amplilTimi  Privi!. 
<551. E  per  la  Morte  del  Duca  Berengario  s’in- 
trufe  al  Governo  Politico  del  Friuli ,  612.  Ri¬ 


dotto  poi  in  ballò  flato, e  perduti i  Privil.  refoin- 
fofficiente  a  foftenere  ilfplendore  di  tal  Digni¬ 
tà,  s’aftenne  del  titolo  di  Prencipe-,  fin  che  Car¬ 
lo  IV.  Imp.  gli  aggiunfe  al  Titolo  di  Prencipe 
quello  di  Configliere del  S. Rom. Impero.  <551 
Vavia  prela  ,  e  facclieggiata  da  Odoacre  Re  de  gli 
Heruli .  5°^ 

avimento  AqWtì  Cattedrale  di  Triefte,  quali  tutto 
Jafìricato  di  frantumi  di  Lapide ,  Infcrirtioni 

antiche.  2(58. 381.  Pavimenti  di  Mofaico  copi- 
pofti  di  pietre  ,  e  figure  didiverfi  colori  furono 
inventati  da’Greci,  in  gran  copia  ritrovati  nel¬ 
la  Cirtà  di  Tn'efte.e  fuQ  Territorio, 


Pa- 


'PnvùM  il  primo  ritròvatò  nell’lfola  di  Samò  j  c 
perciò facrificata alla  Dea  Giunone,  fìnaboleg- 
giatain  queft’Vccello ,  ipp 

7edia  Famiglia  frà  le  più  celebri  di  Roma ,  da  cui 
diramò  la  Pediana ,  ambedue  dovitiofe  di  molti 
ConfoU ,  e  Soggetti  di  vaglia,  fua Memoria  ri¬ 
trovata  in  Triefte.  330 

Reclina  Città  dell’iftriaaddinjandata  Pentapolidal 
quinto  Vefeovato  fondato  in  ella  dopo  quello 
di  Roma  dall’Jmp.  CoftantinoM,  favorito  dal¬ 
lo  fteflb,  &  altri  Imperatori  con  molti  doni,  pre¬ 
rogative  ,  e  Privi).  Errore  dell’Abb.Ughellioin 
foftenerc,  che  Pedina  fufle  l’antico  Fucino, 
438,efeg. 

Pelagio  1.  Som,  Pontef,  folecita  per  ridurre  i  Scif- 
matici all’Ovile  di  Chiefa  Santa,  ma  indarno: 
Ordina  che  dalla  poteftà  Secolare,  come  here- 
tici ,  eScifmaticifufferofeveramente  caftigati. 
5Ì7.  Pelagio  li.  invia  due  Legati  con  lettere 
Ponteficieaftetcuofeà  Scifmatici  d’Aquileja,an- 

I  lìofo  di  riunergli  alla  Chiefa  Cattolica,  quali 
acciecchati  dalla  fuperbia,  difprozzandolefuc 
pacifiche  iftanze  ,  quali  Giudici  della  Chiefa , 
inviarono  anch’elli  con  lettere  rifentite  i  loro 
Legati  a  Roma .  Le  referive  la  feconda  lettera, 
c  gli  efocta  al  riconollimento  dell’errore ,  ma 
fenza  fruto ,  dimollrato  nella  lunga  Apologia 
publicata  in  propria  difefa;  Aflìftito  dal  Ma¬ 
gno  Gregorio  replicala  terzaJettera  in  dfpofta 
di  quella,  e  lagrimando  gli  eforta  auvederfi 
del  proprio  errore  ,  &  anco  indarno.  543  ,  e 
feg.  Scorgendo  infructuofe  le  paterne  ammoni- 
tioni ,  folecita  Smaragdo  a  procedere  con  vio¬ 
lenza  contro  il  Patriarca  ,  acciò  la  fua  nuov’ 
clettione  ,  non  introducete  nuove  ruine  alle 
Prov.  reconcigliate  con  la  fede  Apoftolica .  544, 
Vedi  Paolino ,  e  Patriarca  . 

PetAz.z,i  Famiglia  Illullfiflima  di  Trie Ite ,  pregiali 
difeefa  da’Papiri  Rom.41  r.  annoverata  frà  le  13. 
Patrick  antiche  della  Congregatione  di  S. Frani! 
di  Triefte  .  0^5,  Appoggiati  alcuni  alle  fette 
Monete  d’Argento  ,  imprelTe  nel  Tuo  Armeg¬ 
gio  (dal  Volgo  addimandate  Petach)  da  quelle 
indebitamente  deduflfero  l’origine  del  Tuo  co¬ 
gnome  ,  mentre  da'ProfelTori  dell’Araldica Bi- 
fanti ,  o  Befande  >  e  non  Petach  fono  ricono- 
feiute  .  413. Tiberio  Petafio  tentò  ufurparlì  la 
Corona  deH’lmperio  Rom.  414.  Fu  fempre  in 
gran  ftima  apprelTo  la  Città  ,  qual  elelle  Ni¬ 
colò  compillatore  de’proprj  Statuti ,  &  Adel¬ 
mo  Oratore,  quando  del  13  8x.  s’offerfe  fott’i 
glorio!!  Aufpicj  della  Ser.  Cafa  d’Auftria.  93. 
414.  Due  Giovanni  la  refero  celebre,  il  primo 
più  volte  aflegnato  foprantendente  aH’Arme 
della  Citta,  e  l’altro  morto  nel  Conflitto  di  Lip- 
lìa,  d’eftremo  valore,  e  la  prima  Spada  de’- 
fuor  tempi,  molt’amato ,  &  in  gran  llima  ap¬ 
preso  la  Maellà  Cefarea,  e  Generale  Piccolo- 
mini.  4 1 5.  e  feg.  Benvenuto ,  e  Geremia  ottenne  ¬ 
ro  dall’lmp.Ferdinando  l.La  confermationedella 
Nobiltà  ,  &  approvatione  dell’Armeggio  ,  e 
fecero  fondare  dueCannonicoli’Infcritcione  del 


proprio  nome  413.  Bernardo  nel  fior  degli  an¬ 
ni  militò  in  difefa  della  Patria,  eletto  poi  dalla 
fteflà  Oratore  alla  Dieta  Generale  di  Lubiana. 
Benvenuto  ,  che  comprò  le  Signorie  diS.Servo- 
lo ,  Caftel  novo  ,  e  Sborzenech  ,  dichiarato 
Lib.Bar.e  poi  Conte  del  S.Rom. Impero,  Stanco 
Capitanio  Cefareo  di  Triefte  .  415.  Il  Conte 
Nicolò  fuo  Figlio,  fu  Cameriere  della  Chiave 
d’Oro di S.M.Cef. Stanco  Capitaniodi  Triefte, 
cpoipromeflo  alla  Suprema  Dignità  di  quello 
diGoricia.  410.  Lafeiò  quattro  Figlivoli,  de’- 
qualihoggidi  vive  il  Conte  Ferdinando  arrichi¬ 
to  di  copiofa  Prole.  4.1Ò.  Et  il  Conte  Benvenuto 
VII.  qual  nel  maneggio  de’Cavalli  fù  {ingoiare, 
anch’egli  Cameriere  della  Chiave  d’Oro  ,  qual 
pureUfeiò  tre  Figli  il  Conte  Adelmo, Giovanni, 
e  Giulio  Cavalieri  di  gran  fpkndore,  efperan- 
ze ,  4i<J 

Famiglia  Confolare,  non  meno  copiofa 
neli’lftria ,  che  celebre  in  Roma ,  qual’ancora 
rifplende  in  Capodi ftria  ,  annoverata  frà  le  Pa¬ 
trick  di  quella  Città .  45Ò.  Q^Petronio  cele¬ 
bre  per  le  Cariche  efeguite  a  prò  deH’Imperio , 
fé  edificare  l’Arena  in  Triefte  ,  come  fi  feorge 
dairinfcrittione  indi  levata'.  24^.  Fù  due  volte 
Primopilo  della  Legione  XII.  Fulminatrice, 
quale  perche  compofta  tutta  de’Chriftiani,  da 
anfa  al  dire,  ch’egli  ancora  fufle  Chriftiano.i  28. 
Petronio  Probo  Confolc  Marito  d’Anicia  CJa- 
riifima  Femina  adottato  da  gli  Anic; .  xjo 
P.F. Quelle  note  lignificano  Filius.  133 
'^Phtletas  cognome  afllinto  dal  Greco ,  qual  fignifi- 
caamirabik.  ^35 

Pietro  Bonomi  Secretarlo  ,  e  Configlierc  degl'- 
Imp.  Friderico  V.  Maflimiliano ,  Carlo  V.  c 
Ferdinando  I.  Gran  Cancelliere  dell’Ordine  di 
Borgogna  ,  dichiarato  Conte  Palatino  con 
Francefeo  fuo  Fratello,  e  Lorenzo  fuo  Zio. 
Ottenne  Tapprovatione  deli’Armeggio  della 
propria  Famiglia  ,  con  acrefeimento  della  Co¬ 
rona  d’Oro  fopra  la  tefta  del  Corvo  ,  &  altre 
prerogative,  in  recognitione  de’Servitj  preftati 
all’Auguftrflima  Cafa .  3 1 2.  e  feg.  Inviato  Am- 
bafeiatore  dali’Imp.  Maflimiliano  al  Duca  di 
Milano, per  ftabiliricga  contro  il  Re  di  Francia  : 
Rinoncia  il  Vefeovato  di  Vienna  ,  &  accetta 
quello  di  Triefte.  Inviato  dalla  Città  Oratore  a 
S.M.  C.  ottenne  della  ftefla  ,  non  folo  la  con- 
fermationedegl’antkhi  Privil.ma  ancora  nuove, 
gratie  .  Lettera  di  mano  propria  dell’Imp.Maf- 
limiliano  ,  qual’invita  d’afliftere  al  ftabilimen- 
to  del  proprio  Teftamento  .  L’Arciduca  Fer¬ 
dinando  gli  aflegna  convenevoi  ftipendiofua. 
Vita  durante.  Riftaura  il  Vefeovato,  e  d’anni 
88.  paflò  da  queft’all’altra  Vita,  ^ij.e  feg.  Al¬ 
tro  Pietro  Bonomi  Patricio  pure  di  Triefte  da- 
gl’Imp.  Rodolfo,  eMattias  inviato  più  volte  à 
Buda ,  Belgrado  ,  Porta  Ottomana  ,  e  Gran 
Signore,  per  ftabilire  Pace,  Tregue  ,  &  altri 
trattiti  d’importanza  ,  c  finalmente  dall’lmp. 
Ferdinando  IL  al  Re  di  Polonia,  a  chiedergli 
foccorfo  contro  Ribelli ,  ottennuto  l’intento ,  c 

ricor- 


ritornato  à  Vienna,  fi  parte  perii  Cielo  .  Fu 
Prendente  di  Guerra,  e  di  tutte  le  Moftre  ,  e 
Militie  de’Confìnì  d’Ungheria  ,  con  altre  Ca¬ 
riche  di  rilevanti  allari,  come  diverfe  Lettere 
della  Ser.  Arciduchefla  Maria  fanno  teftimo- 

nio .  ...  -?^7*  ^  ^^8- 

Pietro  Giuliani  Patriciodi  Triefle  fecrecario  delF- 
Imp.  Carlo  V.  zp8 

Pietro  Coppo  fuo  errore  in  levare  alla  noftra  Sdri- 
gna  la  Patria  di S.  Girolamo. 
y/^fiiogio prima  volta  dal  Senato  attribuito  a  T. 
Elio  Antonino,  aggiuntopoi  da’fuoi  Succefib- 
^ri  con  quello  di  Nume  al  Titolo  d’Augufto , 

J4^ 

Tlajiice  nome  greco ,  efpreflìvo  dàlleffigiare  Irna- 
gini  ne’Pareti  col  Gdlo ,  el  Colori .  2^p 

Famiglia  celebre  in  Triefle,  derivata  dal 
cognome  Plauto ,  pregiali  di  molti  Conlbli  con 
cognomi  diverfi .  ibji 

Uificio  conceffo  dalflmp.  Ottone  alle 
Prov.e  Città,  che  regevanlì  da  fe  fole  i  Ne’primi 
tempi  gli  afiegnatia  tal  Carica,  addimanda  vanii 
Pretetti ,  ingrandita  la  Rcp.  tutto  il  governo 
deiritalia  fu  allegnato al  Prefetto.  Il  Podeflà 
diTriefle  non  durava  oltre  un’anno,  neam- 
mettevanlì  à  queir  Ufficio,  che  Foraftieri  ;  da 
molti  Soggetti  de 'primi  d'Icaliaambito  ;  cangia¬ 
to  poi  dal  Duca  d’Auflria,  in  quello  di  Capi- 
raniojche  ancora  continua .  lyS 

Pff/iìica  a.fpett3ntezU’  /as  mtarte ,  benché  d’alcu- 
nì  giudicata  perturbatrice  de’PopoIi  ;  ben  rego¬ 
lata  da’prudenti ,  e  Savi ,  fu  fempre  molto  Iti- 
mata.^pi.  Poiicici  moderni  fono  la  ruina  de’- 
Regni .  _  651 

p!ì:7ipni3  Mela  Auttor  antico  affegna  Triefle  ul- 
naio  conline  delflllirico  ,  qual  nel  defcrivere 
quelle  Prov.  mai  fà  mentione  della  Dalma tia 
fuoiteflimoni  addotti  da  Marco  Marulo  in  fuo 
favore  ,  provano  folamenre  i  confini  dell’Ita- 
ìia,  ma  non  che  Sidrona  fiala  Patria  di  S.GiroIa- 
mo .  4bx,e  feg. 

Pflwre  ime fiofo  fopra  il  Fiume  Lifonzo  fabbricato 
da’llomani ,  faci  vefligi ,  ritrovati  nel  Territo¬ 
rio  di  Monfalcone .  z6^ 

POi'd  r.  Nota  efordiìva  del  Pontifice ,  Dignità  fu- 
periore  à  tutte  falere  de’  Magiftrati  Civili,  à 
cui  affietravafi  giudicare  fattenenteaila  Religio¬ 
ne  :  Numa  Pompilio  l’inflitui ,  creandone  qua- 
tro  ,  col  tempo  crebbero  orto  ,  e  finaanente 
quindeci  :  Non  perrnettevafi  a  tal  Dignira,chi 
prima  non fulfe  Confole,  Pretore,  Tribuno,  E- 
dile  ,  o  Cenfore  ;  era  perpetua  ,  e  dividevafiin 
due  Ordini ,  i  Alaggiori  creati  da’Patricj ,  i  Mi¬ 
nori  dalla  Plebe.  Fu  lentimento  d’alcunf,  che 
àd.VPoj[e,&  F  ac  ere  tal  nome,  e  d’¬ 

altri  dai  fabbricare  ,  e  riparare  più  volte  il  Pon¬ 
te  SubliciOjs’addimandaflero  Pontefici  :  Il  Maf- 
fimo  Giudice,  e  Capo  della  Religione,  era  il 
principale  di  tanta iiveneratione,  che Gen.Cor- 
nelio  Pittore  fù  feverarnsnte  punito,  perche  ar¬ 
dì  contendere  una  volta  feco.  Dignità  coli  pre¬ 
giata,  che  ffmp.  Augufto  frà  gl’altri  Titoli, 


ambì  quello  di  Pontefice  MaflSmo  y  a  fua  imita- 
rione  tifato  poi  dagli  Succelfori .  209. 3  3p. 

Tonz^ana  contrada  del  Territorio  diTriefle  ,  col 
fuo  diftretto ,  è  un  Teatro  d’Antichità .  240,18 1. 
189,  e  feg.  Origine  del  fuo  nome ,  derivato  da 
S.Pontiano ,  overo  da’Romani.  190 

Popoli  y  e  Città  offervanti  delle  buone  Leggi,  e 
Giufticia ,  fono  beati  in  pace,  &  infuperabili  nel¬ 
le  Guerre  4b.  e  feg.  Popolo  tumultuante  diVe- 
netia  incendiò  il  Palazzo  Dogale.  VediCapo- 
diftria  .  Popolo  di  Triefle,  e  fuo  Elogio  diDio- 
nigioAfro.  52, 

*Porti  diverfi.  loro  notitiai  ed’alcunì  della  Città  dì 
Triefle.  lòjefeg. 

Portio  Famiglia  celebrò  Rom.  fuo  Autore  M.  Ca¬ 
tone  Cenforino ,  divifa  poi  ne  ’Licini  Lecari ,  e 
Catoni ,  feconda  di  moltiflimi  Soggetti.  ^31 
‘Poz.z.o  venerabile  pieno  d’Offa,  e  Sangue  de  Santi 
Martini  fimile  a  quelli  di  Roma,  òc  altre  Cit¬ 
tà  ,  venerato  alprefente  nella  Chiefa  de’Santi 
Martiri,  j^i. Meraviglia  fucceffa nella  fua  ri- 
flaucatione,6£  Infcrictione  ritrovata  in  elio.  5  5: 
Ufo  antico de’Chrifliani  di  riporre,e  feppehrci 
i  Corpi  de’Sanri  Martiri  ne’Pos,zi .  532, 554^1.^ 
S.Reliquie ,  in  elfi  fepoite  impugna  il  P.  Pape- 
brochio  Giefuita ,  e  perciò  prohibite  le  fue 
OperedallaS.  Inquifidone.  554.  Pozzo  abbon¬ 
dante  d’ Acqua  nella  Pofféflione  del  Banda  Fin  , 
qual  fervi  va  anticamente  al  Borgo  di  S,  Loren¬ 
zo  hordiftrutto.  2.72 

P.P.  Note  efprelfive  dell’Ufficio  del  Primopilo  fii- 
premo  nella  Legione,  &  eguale  a  quella  di 
Primo  Centurione  ,  a  cui  ubbidivano  60.  Cen¬ 
turioni  ,  perciò  addimandato  Dhx  ,  aat  Prìn- 
ceps  Legioni!  ;  Egli  folo  precedeva  l’Aquila  In- 
fegna  principale ,  qual’oltre  il  governo  di  quat¬ 
tro  Centurie,  alfifteva  nelle  più  rilevanti  Con¬ 
fu!  te,  riconofeiuto  con  grollo  flipendio.  121, 
e  feg. 

PR.  P.  R.  Ne  alfegnate  da’Serittori  al  Prefetto 
Pretorio,  Dignità  Extra  Pmpuramy  &  Trabeam 
eguale  all’Imperatoria  ,  qual  non  conferivafi 
ch’à  Soggetti  principali .  Alcuni  fattribuifeono 
anco  al  Pro  Pretore,  &  altri  lignificaci-,  ben¬ 
ché  il  più  plaufibile  fia  quello  delPrefetco  Pre¬ 
torio  150.  Levata  da  gfimp.  a’Maeftri  de’Ca- 
valierifautoritàjfoftitiiironoin  lor  vece  il  Pre¬ 
fetto  Pretorio,  Ufficioche  Tempre  continuò,  fin 
che  Coflantino  M.  col  diftruggere  le  Cohorci 
Pretoriane,  annullò  anco  tal  Dignità.  In 

quattro  Clafli  dividevano  i  Romani  la  Carica 
del  Prefetto  Pretorio  l’eletto  dallTmp.  con  am¬ 
pia  autorità  di  corregere  ,  e  caftigare  qual  fi 
voglia  delitto:  il  fecondo  era  il  Prefetto  della 
Citta;  il  terzo dell’Apnona  ,  Se  il  quarto  Capo 
delle  Guardie.  lyj.NegfEferciti  il  Prefetco  ub¬ 
bidiva  al  Legato,  quello  al  Confole  iz5.  e  gli 
alfegnaci  a!  comando  dell’Ale,  o  Corni  de’Squa- 
droni  de’Soldari  forafteri  ,  che  guerregiavano 
negl’Ercicici  Rom.erano  Cittadini  Rom. e  Figli 
de’Senatori.  - 

PREF.  FABR.  Il  Prefetto  de’fabri  fignificano 

que- 


«Juefte  notei  Carica  inftituita  eia  Servio  Redi 
Roma  ,  quando  diviie  la  Città  in  più  Gialli  -,  af- 
fegnavafi  tempre  à  Soggetti  idonei  a  difporre 
con  buon  ordine  i  bifogni  della  Città ,  a  lui  era¬ 
no  foggetti  tutti  i Muratori,  Marangoni,  Fabri 
Muratori,  &  altri  Artefici  dell’Elèrcito.  i6i, 
fra  quali  fu  L.  Vario  Papirio  in  Triefte  .  159 

Prelature  affegnate  d’ordine  di  S.  Pietro  alle  Cit¬ 
tà,  all’ufo  de’Gentili  nella  diftributione  de’lo- 
•  ro  Sacerdoti, cioè  il  Metropolita  alle  Refiden- 
£e  Pretoriana  chiamate  Dicceli,  e  Capo  delle 
Prov. I Vefeovi  alle  Colonie,  tralafciando  gli 
altri  Luoghi  men  degni  fenza  Vefeovo  .  Dall’- 
eflèr  Triclte  Colonia  ,  provifia  dc’Sacerdoti ,  e 
Flamini  principal  ;  develi  anco  concederli ,  che 
nel  principio  delia  Chiefa  le  fufle  affegnato  il 
Vefeovo-  174 

^eli  Famiglia  antica  di  Triefte,  qual  sfuggito  il 
furore  d’ Attila,  fi  trasferi  alla  Prov.  diVene- 
tia,  ivi  aferitta  fra  quelle  Patrick  .  69^ 

Prencipe  Dignità  conferita  da’Romani  à  princi- 
pa  li  Soggetti  della  Repub.  ne  ad  altri  conferiva- 
lì  che  feguica  la  Morte  del  pollcflòre  :  ufata  an¬ 
co  nelTaltrcCitt^  ,  e  Colonie  :  Talfegnarlaa’- 
Liberti parrai  fenza  fondamento.  5/7,6  feg. 
Prenomi  inventati  da’Romani -per  diftinguere  i 
Gentilicj ,  alle  uolte  fcritti  con  una  lettera 
v.g.P.altre  con  dueGn.&  altre  con  treP  V  B. 
i/j.Non  permeili  alle  donne  prima  di  Maritar¬ 
li.  549.  Aquali,  co’cognomi,  e  fopranomi,  al- 
regnavano  le  Cognationi ,  &  Affinità  contratte 
coll’altre  Famiglie.  /y4.Vedi  Nome  . 

Ffcfldente  Memorie  diverfe  d’alcuni  ,  ch’efercita- 
rono  tal  Carica  nella  Colonia  di  Triefte  ritro¬ 
vati  |neirhiftoric  de  Santi  in  elfa  Martirizzati . 
175.  /Sp.  40^.417.  Nei  primi  della  Rep.  addi- 
mandavanlì  Pretori,  perche  eletti  dal  numero 
di  quelli:  moltiplicate  poi  le  Prov.  s’accrebbe 
anco  il  numero  delli  fteili.  La  prerogativa  di 
Prefidente  conferivafi  a’Proconfoli  ,  Legati  di 
Cefare  ,  Regenti  delle  Prov.  St  altre  Dignità , 
addimandati  Frefidenti  ancorché  fallerò  Sena¬ 
tori  :  Refidevano  nelle  Città  Principali  delle 
Prov.addimandateConventus  ,  ovea  lor  arbi¬ 
trio  GOngregavanfi  i  Magiftrati ,  e  Popolo  della 
Prov.  per  ramminiftratione  della  Giufticia  ,  e 
buon  governo .  175,6  feg. 

Pretore  Urbano  fua  inftitucione ,  prerogative ,  & 
autorità.  179 

Pretefia  fuo  ufo  conceflb  folamente  a’Dumviri  , 
Cenfori,  Edili,  Queftori  ,  e  Sacerdoti,  no 
Priapo  Dio  degli  Horti ,  generato  da  Bacco  nel 
calor  del  Vino ,  fuo  Simolacro  riverito  in  Trk- 
fte ,  cuoperro  le  Spalle  con  un  panno  ,  &  una 
Canna  in  Mano  perfpaventare  gli  Vccelli  Ve¬ 
nerato  da’Lanfaci  per  refquifitc-zza  del  Vino 
che  produce  quel  Paefe  ,  adimitatione  de’quali, 
gli  antichi  Trieftini  gli  ereflcro  l’accennato  Si- 
molacro  rapreffentato ,  798,6  feg. 

Prigione  ài  KìccixàOi  e  fuo  Difiegno,  coli  addi- 
mandato  dal  Volgo  ,  l’Arco  Trionfale  deti’Imp. 
■Cado  Magno .  ^  299 


S'.Pnwo  Vefeovo  di  Triefie  Martirizzato  co’Santi 
Marco ,  Giafone,  e  Celiano  ,  loro  Sante  Reli- 
'  quktraferite,  &  hora  riveriteinVerona. 389, 
e  feg.  58Z. 

Privilegio  deirimp.  Antonino  Pio.  Vedi  Rep.  di 
Triefte  .  Altri  concefll  alla  noftra  Città, e  Vef- 
covi da  Carlo. M.  Ludovico  Pio,  Lottario I. e 
li.  Ottone  III,  e  Berengario  Imperatori,  e  Re 
d’Italia  riferiti  dall’Imp.  Friderico  II.  nel  fuo 
Diploma  fono  mifetamente  Smadri  595,  Altro 
di  donatione  della  Citta  di  Triefte  fatta  dall’- 
Imp.  Lottario  Lai  fuo  Vefe.  Giovanni ,  chela 
coppia  ancor  fijnfkrva.  608.  Altro  deH’lmp- 
Frjderico  V.  il  quale,  per  gratificare  la  noftra 
Città  di  Triefte,  aggiunge  nel  fuo  Armeggio 
TAquila Imperiale  coronata  ,  e  fopra  loScudo, 
la  Corona,  d’Oro  .  yó.  Alerò  deirAuguftiflìmo 
Imp.LeopoMo  fiora  regnante  ,  nel  quale  oltre 
la  confermadone  delli  concellì  dagl’Imp.  Fer¬ 
dinando  II.III.  e  IV,  gratifica  la  Città  con  altri 
nuovi.  81.  Altro  de  irimp.Carlo  V.  concefioin 
rimunerationc  della  fua  fedeltà,  con  la  confer¬ 
madone  di  tutt’i  Pri vii.  pria  occennuti  da’fuoi 
Antenati.77,  Altro  deH’Imp.  Ferdinando  IlI.In 
confermationede’fuoi  Statuti .  81,  Q^iai  Privile¬ 
gi  concelli  da'SerenilT.  Prencipi  Auftdaci  alla 
Cittàdi  Triefte,  perche  tutti  rimuncratorii, & 
in  recegnictione  della  fua  incontaminata  fedel¬ 
tà  ,  emeriti,  fono  irrevocabili.  98.  144.  Altri 
molti  concefll  à  Soggetti ,  e  Famiglie  partico¬ 
lari  fi  tralafcionoà  fuoi  tempi  propri; . 
PROC.P.P.  X,BUS.  L.  M.  Note  che  lignificano  : 
Procurator  per  Provine  tam  Decime,  bis  yotum  Jol- 
vit fubens  merito.  Procuratore  del  Comune  di 
Triefie  paragonato  a  Qiieftori  Uibani  della 
Rep.  Romana ,  &  a’Camerlenghi  della  Veneta. 
181 

Prodigi  maravigliofi  fucceffi  nel  Millefimo  ,  che 
lo  refero  noamen  memorabileche  fpaventofo, 
perche  il  Terremoto  in  diverfe  parti  diftruflc 
molte  Città  Caftelli ,  e  Terre,  coIi*apparitionc 
d’horribil  Cometa  da  tutti  giudicato  la  fine  del 
Mondo.  <55<5.0pinioni  diverfe  fopragii  acciden¬ 
ti  occorfi  attdbuitià  depravati  coftumi  de’Po- 
poli  originati  dalla  rilaflatione  de  gii  Ecclefia- 
ftici ,  Mafiime  dc’Vefeovi  ,  e  Prelati  .  6%6.  e 
feg. 

Profejfione  Regolare  eguagliata  al  fecondo  Batte- 
fimo .  487 

Propala  lignifica  il  primo  frà  venditori  de’Merci . 

‘Pro/polis  parola  Greca  efprefllva  di  Minifter  Sa¬ 
crorum.  zij 

Profecco  Vino  Vedi  Fucino 
Protetrort  d.?  Ila  Citta  di  Triefte  ,  frà  quali 'la 
Santiffima  Vergine  tienne  il  primo  loco  .  610 

Protoftratore ,  vedi  Strato . 

Provincia,  antica  de’Carni  ,  e  fuoi  Confini.  85. 
Prov.delPIftriadivifa  anticamente  in  due  Dio- 
cefi  ,  o  Vefeovati,  cioè  Triefte,  e  Pola^SS. 
515.  Vede  Iftn'a.  Divifloni  delle  Prov.  e  loro 
confini  fatte  da’Prencipi  apportano  gran  con* 

fufUo- 


fuffione  ali’hiftorìes  quando  non  fi  riflette  al 
tempo  chefeguirono.  46i.Provincia  cognome 
particolare  ,  acquiftato dal nafciinento  ui qual¬ 
che  Prov.  o  alerò  evento  ,  &  accidente ,  314 

Provifin  deila  Città  di  Trieiìe  rapprerentano,  gli 
antichi  Edili  Curuli .  171.181. 

PUB.  Nota  efpreiriv a  della  Tribù  Pub]ilia,ò  Pubiia 
neirinfcrittioni  coUocata  fiibito  dopo  lì  nome 
Gentiiicio.  ii4,ereg.in  cui  fu  arruolata  Jano- 
flra  Colonia  di  Tnefte  ,  coli  efprella  neil’In- 
fcritdonedi  C^Publicio  Tuo  Liberto,  &  altie 
delia  llefla  .  114.115,  135.  Derivata  dal  nome 
Publio e  perciò  ad  limaadata ,  Pobliiia ,  e  Po- 
blicia,  e  Pubiia  dal  tralafciare  gli  Arteiici  una 
Sillaba  ,  quando  nell'ijtelio  nome>  leguono 
due  conlìmili  5  fcrivendolo  abbreviato,  come 
fcorgeil  in  Pablìa ,  &  Lam  in  vece  di  Puhliciay 

6^  L^tìtiiis .  i_j(5 

Vmtno  antico  Cartello  celebrato  da  Plinio  ,&  al  tri 
Autori ,  da  cui  prefe  la  denominatione  il  deli¬ 
cato  Profecco,  fituato  tra  la  Città  di  Trierte  ,  e 
Piume  Timacco,  coliairegnarodaJl’irtelIo  Pli¬ 
nio  j  &  altri ,  dal  che  apparifcono  gii  errori 
deiPAbb.  Ughellio  neiralìerire  che  Pedina  di¬ 
nante  .  3p.Migiia  incirca  da  Trierte  ,  e  50.  dal 
Timavo  ,  rta  l’antico  Fucino  :  e  del  Ciuerio, 
chegi’artegnail  Cailellodi  Duino  ,  ove  per  1’- 
afprezza  de’Safii nonfi  raccoglie  Vino.  458, e 
ieg.  Che  1  moderno  Profecco,  quali!  raccoglie 
folamente  nel  Territorio  di  Triertellj  il  vero 
Fucino,  che  ufato  da  Giulia  Augurta  le  confer- 
vò  la  Vita  8^.  anni  ,  fi  dimortra  con  Plinio,  & 
altri  Autori .  Si  raccoglie  non  folo  nellaCo- 
Ihera  contigua  al  fudetto  Cartello  ,  ma  ancora 
in  altri  Siti  del  Territorio,  tcrtimonio  di  ciò  fo‘ 
no  li  cento  Maftell*  ch’cgn’  anno  la  Citta  di 
Tderte  contribuifcedi  Kegalia  alla  Maertà  del¬ 
l’Imperatore  fcielro  anco  dall’altre  Colline  , 
checircuiidanola  Città.  Sue  mirabili  proprie¬ 
tà  ,  e  virtù  coiiLto  molt’infermicà  attribuitagli 
da  Galeno  ,  e  Mattioli,  e  fuo Elogio  di  Mon- 
fig.  Andrea  Rapiccio  Vefc.di  Trierte  .4351.440, 
e  kg. 

Ptidenticina  Famiglia  Senatoria  ,&  antica  di  Trie¬ 
rte  ,  come  le  meinorie  ritrovate  uimortrano  . 
Palazzo  di  Pu dente  Senatore  fervi  d’hofpitio  a 
S.  Pietro,  quando  andò  la  prima  volta  a  Roma. 
z8i 

Palpito  di  Pietra  addimandato  dagli  Antichi  y^mbo 
demolito  nella  Cattedrale  di  Trierte,  fenza  ri¬ 
guardo  d’Antichità  fi  pregiata  .  57P  ?£  kg. 

CL 


j.NotSj  che  denota  i!prenomediQii!nto.i35. 
2-49 

QT'  .P.D.E.EI.C.  equerte.  Qgipd fieri placmt  des‘^ 


re  ,  ^ta  cenjaermìt .  150 

QjQ. equerte  aggiunte  alla  Dignitàde)  Dumvi  a- 
ro,  flgnilicano  da  gli  anni  decoiTi 

in  tal  Carica .  ibi 

pmli  Popoli  della  Slefla  ,  e  germogli  de’Gotti, 


uniti  a’Marcoraanidevartano  PUngheria,  Va¬ 
leria,  Giapidia,  Iftria,  colla  Città  di  Tnefte 
Aquileja ,  e  Uderzo .  489 

Quartid  confpicua  Famiglia  di  Roma  ,  e  celebre 
in  Trierte  derivata  dal  cognome  Quarto  fami¬ 
gliare  alla  Gente  Trofia,  6c  indeo.camenie  at¬ 
tribuito  dal  Reinefio  con  quello  di  Qiirtio  al 
nome  di  Porno.  351 

Queflore  O  Dignità  fra  le  principali  della  Colo¬ 
nia  ,  inventata  fecondo  alcuni  da  Romulo,  e  d - 
altri  da  Numa  Pompilio ,  &  altri  da  TuiloHo- 
rtiiiosQual  conferivafi  à  Gioveni  dopo  l’anno 
vigefimo  quinto.  173.  Afpetcavafi  a  lui  Felì- 
gere  ,  e  confervare  i’Entrate  della  Città,  e 
Provin.  Carica  efercitara  hoggidì  da’ Camer¬ 
lenghi  della  Rcpulica  Venec.  e  dal  Procu¬ 
ratore  della  Comunità  di  Trierte.  181.172.  AI 
principio  delia  Rep.  Rora.  conferivafi  a  due 
Soggetti ,  poi  coli’mgrandimento  di  erta  a  4,  e 
d.fin’al  numero  vigefimo,  qualitìcati  non  folo  di 
nafeita ,  e  ricchezze ,  ma  anco  ,  in  lettere .  173, 
L’antica  Dignitadel  Queftoredel  Prencipe  può 
paragonarrt  alla  moderna  del  Gran  Cancelliere 
della  fudecta  Rep.  Venet.Sua  Figura  nel  Campa- 
nilediS.  Frantefeo  diTriefte  .  i74 

Qifirinale  di  Roma ,  hoggidì  M  .Cavallo ,  coll  ad¬ 
dimandato  dagli  due  Cavalli  Scolpiti  da  Fidia  , 
e  Praffirtelle  iza,  Dali’Afla  ufata  da  Romolo 
nelle  Guerre  ,  da’Sabini  addimandata  Cariri 
ov ero  Qmr in  forti  tahnome,  quando  T.  Tatio 
Re  de’Sabini  fi  collegò  coli’ifteHo:  Da  altri  at¬ 
tribuito  ai  Tempio  di  Quirino  ivi  edificata,  ove- 
10  dal  fmoncare  i  Sabini  da’ Carri ,  quando  an'* 
daronoà  Roma  .  i2z.  Quirinale  cognome  diP. 
Palpellio  lodirei  non  dali’cfler  nato  in  Roma  , 
ma  dall’habitatione  tenuta  nel  QLiicinalcovero 
dali’afsiftere a’Sacrificj  Quirinah  ,  mentre  tutte 
le  cofe  derivate  da  Romolo  :  puirinaUs  dken- 
d£  flint. 

*  ,  ’  t 

K  ' .  > 

Ry^dagiitro  Pv.e  de’Gepidi ,  e  Capo  de’Oftrogot- 
li,  per  vendicare  l’ingiuria  di  Tua  N adone  , 
invade  con  potenfiffimo  Efcfciro  l’ìtaha  Impa¬ 
dronito  de’rtieit!  paiSidell’Alpi  Giulie  diftrug- 
ge  col  ferro,  e  fuoco  il  CarfojCoiiaProv.delF- 
itlria  ;  ne  Inerte  fìiefente  dalie  fue  furie,  ch’- 

obligò  molti  fuoi  Cittadini  a  trairaigrare  alle 

Lagune  diVenetia  .495.  Lafciateda  canto  A- 
quileja ,  Concordia ,  Padova,  &  altre  Città  mu¬ 
nite  fi  crasferifee  neJj’Ernilia  per  indi  paifar  a, 
Roma,  e  ridotto  ne’Monti  di  Fiefole ,  artretro 
dalla  fame,  lenza  fpargimento  di  fangue  rimafe 
■prigione  ,  e  vinto  da’Kcrnani,  quali  a  vii  prezzo 
a  guifadiPecore  veràderono  ituoi  Soldati.  44<J 
Famiglia  celebre  Romana,  da’Greci  ad¬ 
dimandata  Raconia,  ina  m-zmoria  in  l  ricrte  , 
hoggidi  chiama^ra  Rangona  dalla  Cappaianta, 
ch’in  campo  Viiafigiio  inalza  n. il’ -inneggici 
detta  Ranco da’Grec-i ,  e  corrorcameiite  Ran- 
gone;  Alcuni  fuoi  Soggetti  fi  trasferirono  a.Co- 


i> 


flantinopolf  col  magnò  Coflantinò  &  altri  al 
tempo  di  Torila  Rede’Gotti  ;  ritornati  poialcuni 
in  Italia,  ftabilironoThabicatione  in  Modona,ho- 
ra  coli  celebre,  che  al  parere  diPap.  PiolV.  ve¬ 
rna  Re,o  Principe  Chriftiano  può  ricufare  di pa- 
rentarfi  feco .  i6j 

^apmento  delle  Spofe  fatto  da’Trieftiniin  Venetia  af- 
fegnacod’alciini  malamente  all’anno  658.  e  diver- 
ficà  d’opinioni  fopralofteflo.  507.  vedi  Donne  . 
^^ccaFiuinedd  Carro,qual  col  precipitarli  in  pro¬ 
fonda  Caverna  vicin’alla  Terra  diS.Caciano  da  1’- 
ellcre al  Fjume Timacco, Vedi Timacco . 
Reggia  perche  addimandata  facro  Palazzo  .  Vedi 
Conti  Palatini ,  Palazzo  , 

Rei.  Nota  indicativa  della  Repub. Sua  difinitione, 
&  origine  per  difenderfi  dalTaltrui  infoienze.  1J57. 
5^1.  in  che  confida  641.  Sellanca  Repub.  addotte 
avanti  principiane  la  Romana  140.  qual  riconob¬ 
be  la  fua  grandezza  dall’ Armi,  e  valor  de’Solda- 
ti  ,  e  la  clemenza  la  fè  gloriofa  .  55.  Carica  del 
filo  Curatore  in  gran  dima,  e  perciò  conferita 
dall’lmp.  Antonino  a  primi  Senatori.  140 
R.P.TERG.  e  quede  la  Repub.  di Triede,  qual  pre¬ 
rogativa  godè  prima  d’elTer  foggetta  a’Romani, 
dopo  dedotta  Colonia,  &  hoggidi  ancora  Infcrit- 
tione  deirimp.  CoftantinoM.&diverfitedimoni 
ditalprova,  141-148.081 

Rhea.  Vedi  Elia . 

KeliejHie  dì  ^2  S3.nt\  Martiri  trasferite  da  Triede  à 
Grado,  varie  difficolta  occorfein  tal  traslattione* 
c  congetture  fulferole  delle,  che  fortunato  Pa¬ 
triarca  depolìtò  nella  Capella  di  S.  Vitale  in  ella 
Città.  551 

ReejmetoriumìidiQQo  che  Sepolcro ,  fimboleggiato  al 
ripofo  ,  che  in  effo  fanno  i  Cadaveri  .  335.  vedi 
Sepolture. 

Refpotifo  allude  alTOracoIo,  a  cui  concorrevano  i 
Gentilia  confulrare  i  dubbj .  113 

^ttarso  nome  di  Gladiatore  ,  addimandato  dalla 
Rete  ufata  in  vece  di  Sculo  ,  e  per  prendere  il 
Mermilione  fuo  Auvèrfario ,  combatteva  nudo 
con  un  Tridente  injMano,  e  fua  Canzone  nel  prin¬ 
cipio  della  Pugna  .  25 5.  vedi  Gladiatori . 

Rethini  popoli  habitanci  nell’Alpi ,  qual  nome  ac- 
quidarono  da  Retho  XLVII.  Rè  diTolcana.  206. 
E  cognome  derivato  dalla  Rethia  Provincia . 
Rmlto,  Vedi  Veneria. 

Ribotcs  nome  di  Sacerdote  compodo  dal  greco,  e  La- 
tino,alTegnato  fopra  l’immódezzede’Sacrificij ^39 
RiciniojQ hxcmi^  overo  Strafeino ,  che  gettavafi  l'ui’- 
homero  finidro,e  non  permeilo  ch’a  Magidratf, 
Senatori,ne’Punera!i ,  e  ne’GivochiCircenfi  .  Con 
eflb  orna  PanvinofoLamente  le  Figure  delle  Sacer- 
dotelFe, Senatori, e  Coufoli .  ^55  3Ò8 

Rtotia  nome  di  Famiglia  derivato  dalla  Roccia  Ro¬ 
mana,  comemolt’aìtrcdivcrramente  fcritte.  2ot>. 
Rito^  e  Legge  olfervati  in  Triefle  prima  della  venuta 
di  Chrido.  Mentre  aggregata  all  i  Rep.Rom.s’iii- 
trodullèinedacoiradoracione  delie  fue  Deita,  an¬ 
co  il  fuo  Rito,e  cerimonie  Sacre  .  ipi  ,e  feg. 
Riz.z.ard(ì  Bonomi  fua  poderita  ancora  fiorilfe  in 
Triede,e  vari  Soggetti  fuoi  difeendenti.  315?.  Vedi 
Bonomi. 


RoheMa  Patriarca  d’Aquilea  ad  idanza  di  Giovan¬ 
ni  Vefc.di  Triede, e quellodi  Fola  ,  &Emona do¬ 
nò  Rovigno  alla  Chiefa di  Parenzo  . 648.  Ottenne 
dall’Imp.Ortone  I.coll’intercedione  del  Duca  Ot¬ 
tone  fuo  Figlio, l’inveditura,e  Dominio  temporale 
della  Città  di  Vdine  con  diverfi  Cadellie  Terre  nel 
Friuli,  &  altri  Privil.  origine  della  grandezza  de’- 
Patriarchi  d’Aquileja  ,indi  in  poi  annoverati  frà 
Prencipi  deH’Imperio .  Ò5 1 

Rocca  di  Montalcone.o  Cadello  di  Verucca  fabbrica¬ 
to  da  Teodorico  Re  de’Gotti .  jop>c  feg. 

Rpchetto  cóferito|à  Vefcovi,&  Arcivefeovi  nella  Cò- 
fecranone,indicio  della  Profelììone  Regolare.  48 j 
Rpma  edificata  da  Romolo,eRemoFiglivoli  di  Rheo 
da  cui  la  Città  di  Triede riconofee  lefueantiche 
grandezze.  12 

Romani  levano  Aquileja  a’Càrni,e  la  dichiarano  Co- 
lonialatina.’lor  terrore  alla  venuta  de’Cimbri,  da’- 
quali  dopo  il  facchieggio  deiridria,e  Triede, rima- 
lero  disfatti  vicini  al  Lifoozo.i4.Iatimando  nuova 
guerra  agli delli,quali  s’offerifcono  pronti  à  cenni 
del  Senato, mentre  gli  conceda  halaitatione  in  Italia 
qual  negata, rupero  colmi  di  fdegno quattro  volte 
i  Romani  che  con  nuov’Elercito  diretto  daC.Ma- 
rio,e  QjCatulo  Luttatio,dopo  cinque  Vittorie  gli 
conqualsò affato.  15.  Avidi  del  dominare,  mai lal- 
ciavanoquietijchi  non  havea  Amicitia,ò  Confede - 
ratione  feco.finche  viiiti,o  refi  lor  Soggetti, edefe- 
roi  propri  àgli  ultimi  confini  deirUniverìo.  4', 
Prima  d’intimare  guerra  ad  alcuno  gl’inviavano 
Ambafeiatori,  a  efporglile  pjetenfioni  delSena- 
to,qua!i  accettate  riconafeevano  Amici  alcrimen- 
te  gl’incimavanoguerra.4Ò.Nonricufavano  fatica 
ne  rralafciavano  guerra  per  di  fendere  la  Libertà  . 
47. Arbitri  dell’Uuiverfo  pretendevanoda  tutti  e(- 
ler  riconofciuci  Padroui;e  perciò  afpra  gli  parve  la 
rifpoda  da’Cittadinidi  M.Muliano,48.  Lor  Efer- 
ciro  disfatto  da’nodri  Cittadini  vicino  la  Valle  di 
Sidiana.apportò  gran  cófullione  a  Roma,e  timore 
aU’Iralia.5 1,  Ritornanocon  nuov’Efercicoad  in¬ 
vadere  Ja  Città, lionorando con  gran  premii, quelli 
che  diinata  poco  la  vira  l’aventuravano  ne’mag- 
giori  pericoli.52.54  Per  i  danni,è  didurbi  appor¬ 
tati  lènza  cauta  alla  nodra Citta,  gli  offerilcono  la 

Cafederatione,&  Amic^cia.53.(5J.7o.Ricono^ceva- 

noi  fuperati  Nemici  con  diverfe  prerogative, e  Pri¬ 
vilegi  56.  Anfioll  d’allargar  i  propri  confini  fpedi- 
rono  CLMartio  contro  Giapidij ,  e  Carni, quai  fu- 
perarorimafeTriede  con  Titolo  diColonia  Lati¬ 
na.  75.  Douunque  vincevano,ivi  foggiornavano ,  e 
per  alficurarfi  da’Barbari, fortificarono  molte  Cit- 
tà,e  varchidelle  Frontiere.có  fpianare  molte  Stra¬ 
de. loi.iio.iiz.Nel  culto  Divino,e  Religi’one,ecce- 
dettero  tutte  le  Na  cioni, ne  permettevano  inventa¬ 
re  nuove  Deita,e  Ritijrifervandofoloà  fedeffi  tal 
autorità  col  cadigarefcveramentealcuni,  ch’ardi¬ 
rono  Sacrificare  à  nuovi  Dei  ipi.e  feg. A  perfettio- 
nare,e  cudodire  leFabrichefunttiofe  allègnavano 
Soggetti  dell’Ordine  Senatorio,  coftumando  fcri- 
vere  ,  ne’ Bronzi,  e  Pietra  rattioni,e  virtù  eroiche 
degl’Ancenati  per  honorargli ,  e  lafciare  a  Podcv 
ri  !a  memoria  .  274.  Appropiavano  à  Figli 

Q^q  li" 


il  noniei  cnon  il  prenomè  del  Padre ,  e  nei  prè- 
nomi,  cognomi,  efopranomi,  di  fpecificarele 
cognationi  ,  &  Affinità  contratte  coll’alcre  Fa¬ 
miglie.  i5p.  Vedi  nome.  Non  tìdandofi  de  gli 
Heredi  peraflicurare  Tefecutione  de’loro  Tefta- 
menti  ergevano  i Sepolcri  in  vita.azx.  Aggrega¬ 
vano  alle  55-  Tribù  non  foloi  Cittadini  di  Ro¬ 
ma,  ma  quelli  ancora  deiraltre  Colonie  col  ti¬ 
tolo  de’Cittadini  Romani,  conferendo  loro  tutte 
le  prerogative  ,  e  privilegi  della  detra  Città  di 
Roma.  loijiyo.Ne’Ior  Epitafi,acciò  fullero  ofcu- 
ri  ufa  vano  traslati ,  fenfi  impropri ,  Stalle  volte 
uniti.  Sillabe  mutilate  ,  abbreviature  infolue, 
una  lettera,  &  un  cafo  in  vece  deU'altro.  ìoì!.ì55. 

'Rombolini ,  o  Rebolini  ,addimandati  anco  Rederici 
e  Rebani,  Famiglia  antica  di  Triefte  ,  quaTab- 
bandonata  la  Patria  fi  trasferì  à  Veneiia ,  aggre¬ 
gata  ivi  à  quella  Nobiltà.  6^1 

Romolo  Vedi  Padrone ,  Patrie;, 

Rofo ,  ò  Vermiglio  negli  Armeggi .  Vedi  Scienza 
Araldica. 

‘Jiptario  .  Vedi  Longobardi . 

R0Z.Z.Ò  Terra  nella  Prov.  dellTftria  Soggetta  alla 
Diocefi  di  Trierte . 

Riide  addimandavafi  la  Verga  ufata  dal  Pretore ,  col 
cut  tocco  attribuiva  a’Gladiatori  dopo  fei  V^itto- 
j-ie  riportate  ne’fpettacoli ,  la  prerogativa  di  Li- 
centiaco  ,  qual’ottenuta  ,  erano  efemi  dalle  pugne, 
e  capaci  rcome  privilegiati,  d’efler  foftentati  dal 
Publico  Errario  ,  Cerimonia  anco  ufata  in 
dare  la  libertà àLiberti .  zu 

'Rufo  cognome  acquiitatodal  color  rofib  ,  dal  quale 
riconofee  Porigine  la  Famiglia  Rutìna  confpicua 
in  Triefte  ,  che  fommimrtrò  molti  Soggetti ,  Se 
.  Imp.  alla  Repub.Rom.con  tal  cognome,  IS5.^  ^7. 
2.87-550.  Rufino  Prefetto  aflegnato  dairimp.  Teo- 
dolio  Tutore  d’Arcadiofuo  Figlio  ,  dal  repudiare 
fua  Figliuola  per  moglie,  delibera  privarlo  della 
Corona  Imperiale .  xjy.  49^.  Per  ultimare  i  fuoi 
maivaggi  penfieri, foleciraÀlarico  Capitano de- 
Getti  a  rovinare  la  Grecia  ,  gli  Hunni  à  dirtrug- 
gere  l’AfiajSe  altri  Barbari diverfe  Prov.dell’Im- 
perio  .  il  giorno rtabilito  difarfi  acclamare  Imp. 
dallEfercito  ,  e  veftirfi  la  Porpora,  Arcadio  lo 
fpoglia  della  Vita .  4P4. 

S 

^cco  ,  ò  Borfa  .  Vedi  Segnifero . 

SACE.  Nota  indicativa  di  Sacello  loco  picciolo 
confecrato  à  Dei  di  tanta  veneratione  appo  gli 
Antichi,chenon  permettevafi  nelle  Cafe private, 
m  i  folo  ne’Campi ,  e  Ville  con  divieto  di  non  de¬ 
molirne  alcuno.  '196.199 

Sacerdoti  per  l’età  veneranda  da’Greci  addimandaci 
Seniores,  e  Minirtrii  Diaconi,  dall’Ufficio  da  erti 
efercitato:  I  Vefcovì  parimente  nella  primitiva 
Cliiefa  addimandavaniì Sacerdoti,  per  eficr  nome 
d’honore,  e  perche  rappreMenrav  tn  :/  !a  perfona  di 
Chrirto  prove  in  confermauoiì  '  dcH’iiteilo.  ^75. 
per  non  conformarli  cogl’Ebfei,  s’artcncro  molto 


tempo  di  nomare  Sacerdote,e  Tempio  ]  ufando  in 
lor  vece  quello  di  Presbitero,  e  Chiefa  .  Benché 
i  Sacerdoti  Paftori,eVefcovi  Partorì  godeflèro  e- 
guale autorità,  egiurifdicione.  Tufo  della  Mitra 
permelFo  folo  à  fecondi  conferivagli  fopra  gli  altri 
grado  più  eminente  ,  nella  guifa  ch’i  Patriarchi 
&  ArcivefeoviModerni Superano gi’altri  Vefcovì 
in  dignità.  37(5 

Sacerdote  Augurtale  :  Vedi  Sex  Vir  Aiigurtale . 
Sacrtficij  divifi  inpublici,  e  privati ,  i  primi  de’fòli 
Cittadini  Rom.  diverfi  totalmente  da  gli  praticati 
dali’altre  Nationi .  xpi 

Solona  Città  della  Dalmatia,  fue  grandez¬ 
ze  originate dall’ertiiitione  de’Regoli,&  erte.^mi- 
nio  di  Dalminio ,  Si  fua  dirtruteione  attribuita  alle 
fceleratezzede’PopoIi.  5(^5 

Salvia  prenome  derivato  da  Salvo ,  da  cui  riconofee 
i’originela  Gente  Salviaantica  diTrierte  .  234 

Saraceni  iiimztà  Veneta  a  Taranto,  pre- 

fentito  ch’alcune  loro  Navi  erano  nel  Golfo  di 
Trierte, quell’afialite  trucidano  quanti  ritrovano 
inerte, poi  fmontati  a  terra  facheogiano  anco  il 
Territorio  ,  e  Città  di  Triefte,il  che  fpinfe  l’Imp. 
Lottario  ì.  a  donarla  al  fuo  Vefeovo  Giovanni 
(5o7.S'impadronircono  del  Monte  Garigiiano  in 
Puglia  ,e  fanno  gran  danni  aUTtaliapl  Pontefice 
peroviare  alle  lor  infolenze  induce  glTtaliani , 
Tedefchi, e  Sclavoni  a  guerreggiarli  contro,  co*- 
quali  concorfero  iTriertini  colle  loro  Navi,e  Scac¬ 
ciati  da  Garigiiano,  ritornano  alle  proprie  Cafe. 
<549.  Vedi  Barbarighi. 

Sare  fa  in  vece  di  Kareja  Famiglia  Rom.  fua  Memo¬ 
ria  in  Trierte.  *  25P 

Saftria  ifterta  Satria  Famiglia  habitante  in  Triefte  , 
annoverata  frà  le  Plebee  Rom.che  produrte  Satrio 
Rufo  emolo,e  competitore  di  Cicerone  ,  229 

Colonia  nomata  dal  Monte,  ove  habitò 
Saturno  Re  degli  Aborigeni, qual  pardcipòil  no¬ 
me  alla  Famiglia  Saturnina, celebre  anco  inTrie- 
lle.  ^30 

SavorgianiPro(a.[Aì  Nobiiiffima  del  Friuli, e  Veneria, 
rampollo  della  Gente  Severa  .  217 

in  Campo  Roffo  nelTArmeggio  della  Famiglia 
Bonomidì  Triefte  loro  concerta  da’Scaligeri  di 
Ve  rena,  e  fue  prerogative .  i i  j 

ScanciaGeme  Nob.Rom.qual  anticamente  fiori  in 
Trierte,&  hor  in  Brefcia .  377 

Scandia  Itola,  etermine  Occidentale  dell’Europa  , 
rterile  d’ogni  cofa  fuor,  che  de  Hiiomini  ,  da 
ella  diluv'iaronoi Geti,o  Gotti ,  Gepidi ,  Gelo¬ 
ni,  Avari,  o  Hunni ,  Alani ,  Longobardi  Ungheri, 
eScalvi ,  addimandati  con  diverfi  vocaboli ,  fe¬ 
condo  le  Provincie,  ePaelìda  lor  occupati.488, 
efeg.  _  _ 

Scevola  ucifovicin  all’A/tare  da’Miniftri  di  Scilla. 
211 

Scienza  Araldica  quaFinfegna  la  cognitione  de’co- 
Jori, Figure, e  divifioni  degli  Armcggi.6d5. Figure 
inventate  da’AIoderniperconofcere  il  colorito  de¬ 
gli  rteilì  dirtinto  in  cinque  Specie  cioè  Rollo,  o 
Vermiglio  ,  Azziiro  ,  o  Celefte  ,  Verde,  Nelo ,  e 
Porporino  -  due  fono  anco  i  ^Metalli,  Oro,  lap- 

pi'4- 


prefentatò  nel  Giallo ,  &  Argento  nel  Biancojer- 
fendo  legge  generale  ,  che  ne’  Blafoni  mai  fi 
ponga  colore  fopra  colore  ne  Metallo  fopra  Me- 

'  talli  con  altre  Regole  ateennenti  alla  Bella  Scien¬ 
za  .  666y  e  feg. 

Scipione  cognome  de’Corneli ,  derivato  dal  follenere 
il  Padre  privo  di  villa,da  eilì  riconofeei  Tuoi  prin¬ 
cipi;  la  Profapia  de’Scipioni  celebre  Romana. 
148 

'Scijma  d’Aquileja,  ch’afflifle  oltre  ijo.anni  la  Città 
di  Trielle,  l’Italia,  &  altre  parti  dell’Europa  ,  in- 
forto  dalla  Sinodo  celebrata  in  Aquilejada  Mace¬ 
donio  Tuo  Vefeovo .  Popoli  Soggetti  à  V^ef- 
covi  Scifraatici,  ricafano  ubbedirgli,  e  fanno  ri- 
corfo  al  Som.Pontef.  con  libelli,  e  querele  contro 
gli  Belli .  In  un  Conciliabolo  Provinciale  giura¬ 
no  unitamente  contro  la  V.Sinodo,  e  di  foBenere 
contro  ogn’uno  li  tre  Capitoli  del  Concil.  Calce- 
donefe.  527.  Scorgendoli  alienati  dalla  Chiefa 
Rom.e  fenzaCapo,  eleggono  Paolino  Vefe.  d’A¬ 
quileja  Vice  Papa  acclamandolo  nell’auvenire  Pa¬ 
triarca  prilla  origine  di  queBa  dignità  550.  Riin* 
proverati  da  S.  Gregorio  imperiti  ;  e  pazzi ,  che 
per  vivere  lontani  dall’EcclefiaBica  difciplina  ,  e 
licentiolàmente  inventarono  la  difefa  de’tre  Capi¬ 
toli»  548. Origine  dc’gl’accerbi  flagelli  foBenuci 
dalla  noBra  Patria  ,  e  tutta  la  ChriBianità  coll’- 
incurfionide’Barbari  per  ladepravatione  de’Vef- 
covi,  e  Prelati,  e  rilafl’ationede‘'Popoliin  vive¬ 
re  ogn’uno  àfuo  capricio.  5d5.Intefala  rinuncia 
fatta  del  Patriarca  lor  Capo  e  compagni  in  Ra¬ 
venna  ,  ricorrono  novamente  con  mili’efagera- 
rioniall’Imp.  Mauricio  ,  acciò  li  difenda  Favoriti 
da’Longobardi  fi  rendono  più  contumaci  con  la 
Chiefa.e  Papa ,  580.  54(3.550.  Scifma  totalmente 
cBinto  da  Sergio  Som.  Pontefice.  $69.  Vedi  Pa¬ 
triarca,  Paolino  ,  Pelagio  ,  S.  Gregorio  Sma- 
ragdo . 

Slavi  lor’origfne  dalla  Scandia,  trasferiti  alla  Palu¬ 
de  Meotide  s’eBendono  nella  Polonia,  Boemia, 
Dalmatia,6i  altre  parti,eBabilifcono  l’habitatio- 
ne nella  Sclavonia  da  effi  cofi  addimandata  520. 
5J-Z.  Lor  venuta  in  Europa,  e  benché  ,  incogni¬ 
ti ,  e  lenza  nome ,  pria  d’eBenderfi  per  le  Provin¬ 
cie  dalPhabitatione  Babilita  al  Fiume  Savo  ,  ac- 
quiftarono  quellodeSclavi .  5a®.553. Scrivono  al¬ 
cuni  fuflèro  molto  Bimati  dal  Magno  Aleflandro  , 
e  gli  concedefle  unbellifiirao  Privi!.  555.  e  che  al 
tempodi  CoBantino  M.paffalfero  neH’Ungheria 
forte  Barris  loro  duce  acuì  ubbedivano  tutti,  e 
più  volte  cimentati  cogli  Efercici  Imperiali, necef- 
fitoronol’Imp.per  la  confervatione  de’fuoi  Stati 
a  chiedergli  pace  .  554.  Avidi  d’Oro  ,  e  di  rapine, 
affligono  novamente  l’Impero  che  per  reprimere 
il  lor  furore ,  invia  Prifco  con  poderofo  Efercito 
alle  rive  del  Danubio  jquai’aflalito  aH’improvifo 
Androgafiolor  Duce  ,  loconquafib  totalmente. 

5  5/.  Blandino  Re  di  Dalmatia  temendo  la  lor  po¬ 
tenza  gl’ofterikc  habicatione  ,  ne’propri  flati , 
Amicitia  ,  e  Tributo  ;  dal  che  forti  gU  Scrittori 
attribuifeono  à  Narentani ,  Crovati ,  Daimatini, 

6  IBriani  il  lor  nome  554.  Sciavi  delia  Scitia 


dal  vedere  rimpcriocBcnuatodiforze,rokcitatì 
daTotila  Rède’Gotti  paflano  il  Danubio,^ rotto 
l’Efercito  Imperiale,  occupata  parte  deirUnghe- 
ria,  Dalmatia,  Gi^idia  &Iflria  ,  Babilifcono 
l’habitatione  in  quelle  Prov.  510.504.  òzi.  Debel¬ 
lati  poi  dagl’Ungheri  rimafero  tributari  .  6zu 
Collegati  co’Franchi  ,  Bavari  Hunni  ,  e  Lon¬ 
gobardi  ,  faccheggiano  l’IBria  con  notabil  dan^- 
nodellanoBra  Patria.  5^55.  Anfiofidi  rapine,  e 
d’allargare i  propri  Confini  ufurpano  la  Dalma¬ 
tia,  facclieggianonovamcnte  l’I Aria  col  Carfo  , 
&uniti  a  Cacano  il  Giovine  invadono  aU’imptt)- 
vifo  Gifulfo  Duca  del  Friuli  .  5ÒJ.  Atterrano 
molte  Città  Maritirae,  per  gratificare  i  Lon¬ 
gobardi  ,  e  godono  la  libertà  ,  finche  confede¬ 
rati  cogl’ Avari  &  Ungheri  ,  cangiata  poi  la 
forte  ,  divenero  Tributar;'  a  gliflelU.  /Ò4.  Ha- 
bitavaiio  nelle  Selve,  e  Bofehi  ,  e  perche  Ido¬ 
latri,  e  Gentili,  adoravano  i  Dei  Silvani  ,  e 
delle  Ninfe.  555.565.  Fra  popoli  fettentrionali 
furono  valorolilUmi ,  e  l’Idioma  loro  oltre  l’ac¬ 
cennate  Prov.  s’eBefe  anco  nella  Carinthia,  Tur¬ 
chia,  &altre  parti.  555.  Invitati  con  frode  da 
Fredulfo  Duca  del  Friuli,  rapifeono  alcuni  Ar¬ 
menti  ;  infeguiti  fenza  frutto  da  Argarido  , 
rinfacciato  perciò  dal  Duca  con  titolo  di  Arga, 
fua  rifpofta ,  e  caufa  della  Morte  ,  del  Puca  e 
di  tutti  li  Tuoi ,  checo’SalIi  rimafero  infranti  dà’- 
Sclavi.  571.  S’eBefero dalla  Dalmatia  nell’Iflria, 
Carfo;  Carniola,  eCorinthia,  affligendo  mol¬ 
te  fiate  la  Città  di  TrieBe  ,  qual  attorniata 
anco  hoggidì  dalli  Beili  ,  nel  fuo  Territorio 
non  ufati  altro  Iddioma  che’l  Sciavo  .  615. 
Comparvero  tre  di  elli  con  una  Cetra  appella 
al  fianco  in  loco  di  Spada  ,  inviati  da  lor  Supre¬ 
mi  a  Cacano  Rè  de  gli  Avari ,  con  feufa  di 
non  poterlo  foccorrere  ,  quali  prefi  ,  fur  pre- 
fentati  all’Imp.  Mauritio  :  Mefcolati  co’Bul- 
gari ,  compofero  uniti  un  fol  Linguaggio ,  an¬ 
co  a  tempi  noBri  ufato  nella  Bulgaria  :  D’al- 
cuni  giudicati  Avari  ,  perche  uniti  feco  mili¬ 
tavano  infieme  /5/.  Venuti  con  Navi  dalla 
Dalmatia  nell’IBria  faccheggiano  Humago  ,  Si- 
paro,  con  Emona  .  612,.  Giovanni  Pap.  Vili, 
concede  Privil.  alla  Natione  Sciava  di  cantare 
la  Mefla  nel  proprio  Idioma  ,  ufo  confervato 
hoggidi ancora.  Lettere,  e  Caratteri  Sclavi,in- 
ventaci  da  CoBantino  Filofofo,fcn2a  fondamen¬ 
to  attribuiti  à  S.Girolamo,  Ò15 

antichi  di  gran  credito  ,  e 'ponderatio- 
ne  nelle  controverfie  hiftoriche  ,  fenza  l’appog¬ 
gio  loro,  fono  di  poco  credito  i  Moderni  104. 
447.  Scritture  antiche  ,  lor  rozzezza  non  toglie 
la  verità  aU’Hiftorie,  nefniinuifce  il  fuo  credi, 
to  .  41.  Scritture  abbrucciate  :  Vedi  Capodi- 
Bria, 

Sdrigna,  o  Sdregna  Terra  nell’IBria  ,  foggetta  alla 
Diocefi  di  TrieBe  ,  è  l’antica  Stridone  Patria 
del  Dottore  S.  Girolamo  daDiflelIo  afiegnara 
ne’confini  della  Dalmatia  ,  &  Ungheria  ,  e 
nonnelfuocentro.44.s^,efeg.Chei’ellèr  bora  Villa 
di  poche  Cafe,c  fenza  veBigid’ Antichità,  gli  levi 
Q^q  q  z  felle- 


l’eflere  Tua  Patria,  è  contrario  àciò ,  ch’egli  Tcri- 
ve  deila  ^efla  445(5,459.  Albero  di  More  pcodi- 
giofo nella Parochia  di  òidriga.  457.Teilimonj,& 
,  Autorità,,  che  provano  quella  eller  la  Patria',  del 
S.  Dottore  e  non  J’altreallegnateda  diverfi.  4415, 
e  leg.  quaj  circa  gii  anni  dal  Signore  .  3  77.  rimale 
dilirutrada’Gorti .  .v  491 

Sdriiìovar  vicino  a!  Fiume Dravo,  indebiramentelaf- 
fegnarod’alcpnialla  Patria  di  S.Girolamo  ,  men¬ 
tre  quando  nacque  il  Santo  era  nel  centro,  e  non 
ne’c.onfini dell’Ungheria  .  470.475,6  feg. 

SE,  Seconda  nerapprefenca  tal  nota  ,  mentre  i  Ro¬ 
mani  havendo  più  Figlivole  le  diilinguevano  col 
cognome  di  feconda,.  Terza  &c.5’e  una  Sola  col 
nome  gentilicio  del  Padre Penz’altro  prenome,  o 
cognome,  efedue,  la  prima  maggiore  ,  e  l’altra 
Alinore.  137.1(56 

Sehafiiaf2o  riferito  nel  Martìrio  di  S/Giufto  Protet¬ 
tore  diTriefte,  fu  anco  Vefeovo  della Citcà.455 
Secntor.  Vedi  Gladiatori . 

Aeir ,  Sedia  ,  o  Cattedra  di  S.  Pietro  Apoll.  illuflrata 
con  molti  Miracoli,  venerata  in  Roma  nella  Bali- 
Jica  l/atjcana  .  579.  Sede  Epi/copale  di  marmo 
antichiiìima  nella  Cattedrale  di  Triefic  inconlì- 
deratamente  dillrutta.  578,6  fegu.  Avantila 
ftelTa  per  vencradone  colle  ginocchia  à  terra  fi  pi¬ 
gliavano  i  polìèlIìde’Feudi ,  eBenefici  Ecclefia- 
llici  in  tempo  di  Sede  vacante,  òafienza  de’Vef- 
covi  .?79  Veneratione,eftimadi  elle  nella  primi¬ 
tiva  Chìefa  ,  quali  ornavano  con  Veli ,  e  cuopri- 
vano  di  panni  pretiofi  ;  Molte  venerate  in  Roma, 
<k  altre^'parti .  3  78.  Sedia  Curule  comune  a  grim- 
pcratori ,  Confoli  s  ProconfoJi  ,& altre  Dignità 
lublime  della  Pv.epub.  ... 

Seditioni ,  e  Banditi  da  Triefte  fi  relegavano  antica¬ 
mente  oltre  la  Terra  di  muggia  .  3-j 

Segno  della  S.  Croce:  VediCroce. 

Segno  Militare  lo  fiefib  che  Cohorte  apprelTo  Roma¬ 
ni,  ufati  d’Argento  ,  qual  per  la  iua  bianchezza 
apparifeepiù  de  gii  altri  Metal]i.6Mi7.  Ne’Signi- 
feri  portatori  de’Segni ,  ricercavalì  la  fedeltà,  e 
lettere  jperafpettarfi  à  lorola  cufiodia  del  Dana¬ 
ro,  co’Depofiti  de’Soldati  della  Legione,  e  tutte 
le  prede  acquillate  in  guerra.  117.  Alì’egnavafi 
ad  Ogni  Signifero  di  cialcuna  Cohorte  ima  della 
X.Borfe,  oSacchi,  coftituiti  per  lacullodia  fu- 
detta  ,  coll’aggiuntad’un altra,  perle  fpefe  necef- 
fariedi  feppellire  i Soldati  deile  Legione .  118 

Senatore  Dignità  di’Rom.giudicata  la  Maflima  qual 
colla  Patricia  non  concedevafia  tutti,  maconri- 
guardoairOrdine,  al  Cento,  all’Età  e  Magillrati 
eiercitaci.  151.  Al  principio  di  Roma ,  cento  n’e- 
le(Te  Romole,che  per  honorargli  addimaadò  Pa¬ 
dri  ,quai  pofeia  col  nome  di  Patrie;  nobilitarono 
la lor  Progenie.  178 

Siniores  -  Vedi  Sacerdoti . 

Sepolture  prohibite  delle  Leggi  nelle  Città,  eCafe 
proprie,  per  evitare  l’infettioni  dell’Aria,  e  mal’ 
odore,  .238.  Abbelliteda  gl’Antichi  con  vari 
ornamenti, per  la  fonruoucàaddimandafi  Maufo- 
lei .  zo  1.  z^i.  Queli'abbelìitccon  Coilonne, Cor¬ 
nici ,  e  limili  Ornamenti,  dimoflrano  la  dignità 


deGogetti  In  elle  Seppolti .  151.  aji-  z8i.  Nel 
principio  della  Rep.Rom.  alcune  comuni  a  tutti 
dellaFamiglia,  riftrecte  poi  àgli  efpreffi  folamen- 
te  neirinfcrittioni.  in.  xG-  Brano  di  due  Sorti, 
alcune  addimandate  fingolari,  e  Prive,  deftinate 
folamente  per  la  propria  perfonajC  moglie ,  Scal¬ 
tre  comuni  participa  te  alla  Famiglia  ,  &  Heredi. 
^;8.?z.5 (5.  Quelle  di  forma  rotonda,,  &a  guifadi 
GrotcejChiamavanfiCo^ditorm»?  &  Hypogeum,e 
quelle  in  figura  d’Arca,  O'  T ombti  Sarcoptò^gHs . 

^40, Illor  loco  alTegnato  da  gli  Antichi  era 
per  ordinario  ne’Campi  vicini  alle  Strade»  ne - 
Monti  Colline, &  alle  loro  radici ,  da  effi  rRe- 
rito  come  Sacro  159,6  leg.Simolacri,  &  aJtiior- 
namenti  in  elle  feoi piti  ,  rapprefentavano  gli  Ar¬ 
meggi  ,  &  Infegne  della  Famiglia  .  .242”  Alcuni 
Efercitori  de’Tefiamenti  ,coll’aggmngere  il  pro- 
-  prio  nome,e quello  d’altri  ,alle  fabbriche  delie  fe- 
polturele  facevano  più  fontuofe,  e  di  fpefa  ecce¬ 
dente  all’ordinariojdal  Principale .  ^jO.Sepoltura 
d’EufebioPadre  di  S.Girolamo,  riverita  hoggidi 
nella  Terra  diSJrignain  Iftria. 450.45z.457.lSe- 
polture  antiche  ritrovate  in  diverlì  Siti  della  Città 
e  Territorio  di Trielle.  Z51, efeg.  Indici; ,  e  legni 
diverfidiellè  .  ^3^ 

Seppellire  in  loco  publico  jconcedevafiin  Roma  lo- 
lo  dal  Senato ,  e  nelle  Colonie  da’Decurioni,  fola- 
mente  à  benemeriti  della  Rep.e  perciò  (limata  di 
grand’honore.  197.  Riti,  e  cerimonie  praticate 
da  diverfe  Nationi  nclFElequie  di  feppellire  i 
Morti.  ^3i.z;4,  Vedi  Cadaveri. 

SS.SergiOfC  Bacco  Mart.il  primo  benché  nato  in  Rc)- 
maj  fua  lunga  dimora, e  Carica  di  Tribuno  Mili¬ 
tare  efercitata  in T rielle  l’acclamano  fuo  Cittadi¬ 
no  ,  annoverato  perciò  fra  i  cinque  Santi  fuoi  pri¬ 
mi  Protettori  422.  Chiamato  à  Roma  dall  Imp. 
Mafiimiano  le  conferifee  l’Utficio  di  Primicerio 
di  Corte;  nella  partenza  da  Trielle  promette.a- 
fuoi  Amici  d’avifargli  con  qualche  fegno  il  giorno 
del  fuo  Martirio.  425.  Parte  Mafiimiano  per  O- 
riente,  e  nel  viaiigiofcuopre  Sergio  col  Collega 
Chrifiiani  ,  gli  priva  degli  ornaménti  militari,  e 
Nobiltà, e  vefiiti  da  Donna  fa  condurre  pteHa  Cit¬ 
tì,  poi  gl’invia  ad  Antioco  Prefetto  deh  Oriente 
acciò  gii  faccia  Morire.424- Rinvigoriti  nel  viag¬ 
gio  cfal l’Angelo, e  prefentati  ad  Antioco ,  con  ner¬ 
vi  di  Bue  fa  privare  di  Vita  S.  Bacco  ,  qual  appare 
gloriofo  a S. Sergio,  animandolo  al  Martirio,  e 
perche  ricufa  l’adorare  i  Dei ,  lo  fa  correre  molte 
leghe  ,  calzato  con  fcarpe  piene  di  punte  dì  ferro; 
indi  ripollo  in  carcere  ,  fuconfolaco,  è  rifanato 
da  gli  Angioli .  4x5.  Finalmente  lo  fàdecapitare, 
portenti  operati  dal  Signore  nel  loco  del  fuo  Mar¬ 
tirio  ,  e  perciò  venerato  il  lor  fepolcro  anco  da¬ 
gl’infedeli  .  4Z7.5SUO  Corpo  trasferito,  e  vene¬ 
rato  in  Roma  ,  e  non  in  Triefte  ,  come  alle- 
rifceL’Abb.Ughellio.  580.  Chiefelontuofe  fab¬ 
bricate  in  diverfe  parti  ad  honore  di  quelli  Santi  * 
&  un  Giudeo  fi  là  battezzare  ,  per  grada  ottenu¬ 
ta  ad  intercefiìone  di  S.  Sergio  .419.  Vedi  Alabar¬ 
da  ,  e  Cofroe  . 

^rgio  Pap.  Solecito  in  fopire  le  pretefe  de’Patriar- 

chi 


chi  d’Aquilcjà.eGrado  fop'ri  i  Vcfcòvati  dell’l- 
ftria  ,  glieforta  deGfteredallemoieftie,enmec- 
terfi  al  Concilio ,  che  fuorgiunto  dalla  Morte  non 
feguì  l’efFetco .  '  $6p,6ii 

S. Servolo  Mart.Nob.Cittadino,e  Protettore  diTric- 
fìe, chiamato  da  voce  celefte,  d’anni  i^.abbando- 
nai  Genitori,  e  quali  due  anni  dimora  in  una  fpe- 
lonca,  con  afpre  penitenze^oó.  Richiamato  nuo¬ 
vamente  dal  Cielo,  fà  ritorno  alla  Cafa  paterna, e 
nel  camino  col  fegno  della  S.  Croce  uccide  un 
fieriiìimo  Serpente ,  con  altri  Miracoli  da  lui  ope¬ 
rati.  407. Pre Tentato  al  Tribunale  del  Giudice, 
per  effer  Chriftiano,  lo  fa  crudelmente  bàftona- 
re,  e  con  Unghie  di  ferro  lacerare  le  carni,  attri¬ 
buendo  ad  arte  Magica  la  Tua  coftanza  ,  gli  fà 
troncare  la  Teda,  e  per  fuainterceffionemaive- 
runCittadino  diTriefte  fùofleffo dal  Demonio. 
4o8.Errore  d’alcuni circa  il  tempo  di  Tua  Mortele 
nel  l’attribuirgli  il  nome  di  Servilio ,  e  Servato  in 
vece  di  Servolo  .  380.411.  42i.Sua  Spelonca,  ve¬ 
di  Grotta  . 

>Sej[cige fimo  da  gli  Antichi  ftiraato /imbolo  di 

Santità  figurato  nelli  do.Sacerdoti ,  ch’aflìfteva- 
’  no  ne’  Givochi  Circenfi  -  1 1  ^ 

Setttmia  Rom.denominata  dal  numero  Settimo, fcrit- 
ra  da  gTArftichi  Septumìa ,  e  da’Modernì  Septi^ 
godè  molt’anni  la  Pretura,  Sali  poi  al  Con- 
folaco  ,  e  finalmente  alTImperio  ,  copiofa  in 
Triefte . 

Severa  Famiglia  Rorn.qual  da’Settimij  riconofceche 
il  Tuo  nome,  acqui fiato  da  Soggetto  dicofiumìTe- 
vero ,  celebre  in  Roma,&  inTriefie ,  qual  pre¬ 
giato  d’haverTomniiniftratomoltiConfoJi,&  Im¬ 
peratore  .  Ì14P 

'Severiano  diminutivo  di  Severo,  quai  uiminutivi,maT- 
lìme  del  nome  GentiUcio  della  Madre  ufavano  i 
F.  nnani  aggiungere  per  cognome  à  Figlivoli.  2.5J 
Severianefi^ìito  diminutivo  di  Severo  infortodali’- 
porrc  alle  Figlivole  il  nome  ,  e  cognome  di.mi- 
nuco  del  Padre  .  i/j 

Severo  Paolino  Patriarca  d’Aquil.Vedi  Paolino. 

S’f t/era  VeTcovo  diTriefte  invilupato  nel  SeiTma  d’- 
Aquiieja,  perche  ricufa  d’ubbidir  al  Papa,  è  con¬ 
dotto  prigione  a  Ravenna ,  col  Patriarca  ,  e  due 
altri  UeTcovi.545.  D  jpo  reconeigliato  alla  Chic- 
fa,  perche  cofiante  co’due  Compagni  nella  fede 
promofia  ,ricufanod’affifiere  al  Concidiabolo  ce¬ 
lebrato  i  a  Marano:  Nomi  de’VeTcovi.cheinterN 
venero,  cdi/erfità  degl’Autorì  in  riferirgli ,  con 
alcune  efprefiìoni  del  Paladio  in  difeTa  de’Scifma- 
tici.  J48.  Che fjfle di  gran  lettere,  e  talenti.  F- 
elettione  della  Tua  perTona,  frà  gl’altri  UeTcovi 
fatta  dal  Patriarca  per  alfiftere  al  Scifma  , 
lo  dimollracaura  anco  principale  di  Tua  prigio¬ 
nia,  qual’anco pervertito  dal  Patriarca,  ritornaT- 
fe  cogl’altri  due  VeTcovi  Tuoi  Compagni  ad  ab¬ 
bracciare  il  Scifma.è  calunnia  addollàtoeli  dal 
Palladio,  mentre  non  trovali  chilo  Tervia,  ne 
quanto  tempo  ,  governafle  la  Diocefidi  Tnefte, 
ne  quando  feguiflè  la  Tua  Morte .  548 

SEX.  Nora  eTprelfiva  del  prenome  Sedo ,  impofte  à 
Figli  dalaaTcimento,  qual  diede  la  denominarione 


alla  GenteSefiio Patricia, éConfoIareii 

SEX.VIR. Dignitàpropria  delle  Colonie, e  Munici¬ 
pi  fuori  della  Città  di  Roma  divifa  indiverfi  Ma- 
gifirati ,  qual’eleggevafi  dal  numero  de’Centu- 
rioni:  NotitiediverfedellaftelTa,  à  qualaflegna- 
vafi  l’incombenza  delle  cofe  ardue,  paragonati 
alli  Confervatori  delle  Leggi  alì’ulo  di  Venetia 

VlVIR-AUG-Note  che  rappreTentano  la  Carica 
de’Sacerdoti  Auguftali,  inftituitedaJ  Senato  ,  per 
facrificare  folamente  ad  Augufto,di  tanta  venera- 
tione,  che  Claudio  Imp.ambi  d’efier  annoverato 
frà  elfi;  &in  Nicopoliftimavafiil  pltts  ultra 

di  tutti  gThonori ,  dal  quale  afiegnavano  ilnome 
all’anno,  e  ne’contratti,e  piiblici  Inftromenti ,  il 
nome  del  Seviro' Augufiale  vivente  indicava  il 
tempo,  che  Tufferò  fiipulati .  z  14 

Selenio efpreflb  con  quefia  nota  HS.uno  nel  Mafcu- 
lino,  e  l’altro  nel  Neutro  ;  il  valTente  del  primo 
era  la  quarta  parte  d’un  Danaro  di  tre  Soldi  e  mez- 
zo,e  deH’altro  mille  Sefiert;  Mafculini,  che  Tono 
z'.Filipp.  zz5,cTeg. 

Sigillo  ,  &  Armeggio  antico  della  Città  di  Triefte  , 
inventato  quando  Augufto  Cefarefè  rieJiiicaic 
leTueMura,  c  Torri,edJchiarola  Colonia  milita¬ 
re,  come  dimortrano  le  tre  Torri,  e  due  Bandiere 
ineftb  efprelFe .  588.  Qj.ial  dalla  fimilitudine  ,  e 
congetture  coll’antico  ai  Padova  ,  altre  Città 
sì  addica  le  fuffe  confermato  dall’lmp.  Carlo  M. 
mentre  in  elfo  affegnai  confini  del  Territorio  dei¬ 
la  noftra.  ijo.587 

Silvano  Dio  delle  Selve  ,  riverito  da  gl’AgricoltJii 
conSacrificj,  e  dall’ Antichità  con  vari  encomj,  e 
Tue  Memorie  in  Triefte . 

Sindici  intr odotcida’Romani  per  reprimere  l’ingor¬ 
digia  de  gli  Auvocati,  &;  altri  Ufficiali.  1B6 

Sinodo  d’Aquileja  celebrata  da  Macedonio  ,  coll’in¬ 
tervento  degTArcivefcovi  di  Ravenna,  e  Millano 
e  VeTc.  delle  Prov.di  Venetia,  Liguria ,  &  Iftria  , 
OrigineJel  SciTma  d’Aquiieja  contrario  à  decre¬ 
ti  del  Concilio  Cjftancinopolitano  :  Errore  del 
Palladio,  &  altri  in  attribuire  ad  effà  le  parole  del 
Ven.  Beda,  da  effo  affegnatead  un’altra  celebra¬ 
ta  i5o.annidopo .Quella  celebrata  ancoal  tem¬ 
po  di  Sergio  Pap.  in  cui  coU’eftintione  del  SciTma, 
pacifico  la  Chiefa  ,  differente  deU’aitra  celebrata 
da  Pelagiocirca  150.  anni  prima.  Altra  coiw 
gregatain  Grado  dal  Patriarca  Elia  ,coirconren- 
fodi  Pap.PelagioII.Cattalogi  de’norai  delli  Vef- 
coviai'ììftenti,diverfamente  riferitida  gl’Autori. 
537.  eTeg.In  ella  fùconcelTa  Pieno  VeTc.d’ Acino, 
la  reffìdenza  in  Torcello,  a  quello  di  Concordiaia 
Cavorle.,  di  Padova  aMalamocco,di  Ceifcda,& 
Uderzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Per  confervacio- 
ne  delia  Patria ,  e  pace  comune  ft  ftabili  anco  in 
effa  d’eleggere  X.  Tribuni ,  quaTaccudilTero  alla 
cuftodia  della Prov.contro  Fincurfioni  de’Barba- 
ri.  541.  Sciolta  tal  Sinodo,  fenza  verun  frutto,& 
emenda  de’SciTrnacici,  le  Tcri ve  Pelagio  tre  let¬ 
tere  ,  quali  più  ornati  di  prima  ,  adunano  un 
Conciliabolo  ,  in  cui  fiabiliicono  ricorrere  ali’ 
Imperatore  .  544.  Per  Foftinata  fua  durezza, 

Q^q  5  Sole- 


S'oK^ì-^Pélagìo  Smaragdo  F/arco  a  procedere 
eoa  violenza  contro  gli  itellì ,  cjueiìa  comanda  ad 
Elia»  e  Tuoi  adherenti  d'ubbedirealFontetìce;  te¬ 
mendo  eflìle  fue  minaccie,con  un  Libello  fupplice 
ricorrono  aH’imp.  acciò  ordini  ali’Efarcodinon 
molertargli.  544.  Nella  Smodo  addunata  in  Ai¬ 
tino  dal  patriarca  Paolino  li  .Determinarono  quei 
Padri  di  ricorrere  airimp.  Carlo  M.  acciò  vendi- 
calfe  robbrobriofa  Morte  di  Giovanni  Patriarca 
di  ^j||^do,e  lettera  rcritt’alPifieiTo .  ^pò.Sinodo  di 
Mantova  *  in  cui  lì  dècife  la  fiera  lircj  e  dift'erenze 
frali  duePatriardiijfoprla  i  Vefeovati  deli’Iftria  , 
con  dichiarare  quello  d'Aquileja  Metropolica  del- 
li  fielìi,e  quello  di  Grado Suifraganeo,  qual  Sen¬ 
tenza  rimarefofpefa  per  la  depofitione  di  Balderi- 
co  Duca  del  brinila  e  le  differenze  nei  fiato  di 
prima .  606 ,  e  feg. 

SììiimA  addiraandata  d.Sijhndoda,l  fermarfi  in  ella  t 
Triefiini,  quando  la  prima  volta  prefero  l’Armi 
contro  Romani ,  e  ruppero  le  loro  Squadre  .  50. 
S’afpetta  al  Territorio  di  Triefie  ilI.Nc  altra  Stra¬ 
da  può  aliègnarii  per  palììire  dal  Friuli  nelJlltria, 
ch’ella  Valle  a  ultimo  termina  del  Territorio  di 
Tridie.  58 

SmAragda  Elarco  d’ordine  Ponteficio  ,  facon- 
dur  prigioni  a  Ravenna  Severo  Vefc.di  Triefie,! i 
Patriarca  d’Aquileja ,  con  due  altri  Vefeovi  Scif- 
matici.  5  45.  Che  falle  oppreiio  dal  Demonio,  e 
privato  aeilTIidicio ,  in  cafiigo  di  tal’attione  ,  è 
calumnia  faift  addolfata  gli  da’  Scil^raatici .  5415» 
5Ò0..V’  ediS.Gregorio . 

S.F.fi.  Efprimono  quelle  note  Sita  Pecunia fecity  ove- 
to  Sibiponere]i4j]ìc  Qom^ù  feorge  neil’lnfcrittione 
cie’Barbjdi  Triefie.  550.  Significano  anco  Sfu¬ 
ri]  Fi/siis,o  Filiay  perche  fori!  nati  da  Matrimo¬ 
nio  illecito.  158.350 

Spurio  none  nomeGentilicio ,  ma  prenome, appli- 
"  cato  adiverfi  Soggetti  di  difìenti  Famiglie  icrive- 
fi  con  due  lettere  S.P.  quafi  che  nato  Sirie  Patre  d’- 
alcuno  diedi  al  l’entire  di  Sigonio ,  la  Gente  Spu- 
riliariconol'ce  tal  nome.  138 

Statere  pelo  antico ,  ch’importava  mezz’oncia,  ove- 
ro  quattro  Dramone  .  4x9 

Statia  Famiglia  florida  nella  noftra  Patria  fpecial- 
mente  in  Aquileja ,  ove  ritrovanfi  nioIPInfcrittio- 
ni  deila  Stella  ,  pregiafi  dimoiti  Soggetti  confpi- 
cui  fra  quali  L.  Stacio  Miirco  decorato  col  titolo 
d’imp.anteced.  284 

Status  y  e  Figure  inventate  per  honorare  i  Beneme¬ 
riti  della  Repub.  ,e  ftimolari  Pofteri  ad  imitare  gli 
Antenati,  elpofle  in  publico  di grandidimo  ho- 
nore  151.  Ornate  di  VcfteNob,  e  Senatoria,  non 
periTsettavalijCh’a  Nobiii.348.  In  Roma  Ergevan- 
fi  d’ordinedel  Senato  , e  nelle  Colonie,  e  Muni¬ 
cipi  d’ordine  de’ Decurioni,  e  benché  nel  principio 
ferviifero  folamente  per  honorar  i  Soldati  s’eftefe- 
ro  poià  gl’eminenti  in  Lettere  .  153.  Indoravan- 
ft  5  non  tanto  per  abbellimento  ,  quanto  per  il 
delio  d’iionore  maggiormente  i  Soggetti.  5^, e  feg. 
L’fiquefiri  concede  rare  volte  ,  e  per  graviflìme 
caule,  e  fole  à  Benemerenti  della  Repub,  che 
tale  fu  iereteaà  Fabio  Severo  in  Triefie.  154. 


Statua  dellaGran Madre  Idea  confegnata  d’ordi¬ 
ne  del  Senato  a  P.Scipione  Nafica  ,e  Tempio  fon- 
luofo  dedicato  all’ifieflà  da  M.  Giunio  Buto  nel 
proprio  Palazzo,  ixi.  Altra  di  Faufta  Figlia  dell - 
Imp.  Diocietiano ,  trasferita  da  Aquileja  aTrie- 
fte  collocata  nei  Giardino  del  Velcovato,  e  de¬ 
dicata  allTmmacol. Concettione .  4.35.  Altradi 
finiflimo  Marmo  ,  ritrovata  nella  Gaicedrale  di 
Triefie  nel  fcavareuna  Sepoltura,  ap  i. Statue, La¬ 
pidi ,  e  Deità,  chenobilitàno  i  Mufei  di  Vene- 
tia ,  la  maggior  parte  trasferite  dalia  Dalmatia, 
&lfiria.  . 

Statuti  antichi  della  Città  di  Triefie  M.  S.  m  Perga- 
meno ,  fi  confervano  treplicati  nell  Archivio  Pu¬ 
blico  Statuto  moderno  confermato  dall  imperar» 
Ferdinando  I.  e  Fanno  1(^15.  Stampato.  iii 
Scolpita  in divcrfi luoghi  della  Citta diTriefte, 
dimoftra  afpettar  lì  anticamente  al  fuo  Armeggio, 
overo  alla  Nob.  Famiglia  Stella  antica  Triefie ,  & 
annoverata  tra  le  i3.Gafatedella  Congregata¬ 
ne  di  S.Franccfco  , 

Stendardi ,  e  Bandiere  Militari,  furono  1  origine  de 
gli  Armeggi.  1^0.  Vedi  Bandiere. 

Stiltcone  ^  VediHonorio.  ^  r\r  a  1» 

Strabane  ,  qual  fcrive  la fua Geografia  1  ann.  IV. dell 
Imp.  Tiberio,  li  fervi  de’Scritti  degl  Antichi, c 

Contemporanei  Geografi .  . 

Strato ,  o  Stato  confufi  più  volte  nell  Infcrittioni  , 
qual’anco  ferve  di  iiome[,  prenome ,  applicato  ad 
alcuni  Soldati  aflegnati  alla  cuftodia  del  Prenci- 
pe  ,  del  iMagiftraio  Pretorio  ,  e  per  Curatori 

delle  Strade.  ,  m  r 

Protoflratore  Dignità  eguale  a  quella  de  rreretti  an¬ 
tichi  ,  che  governavano  ia  Prov.  di  Dalmatia» 
Ò3P 

Stridono  ;  Vedi  Sdrigna .  S.Girolamo . 


T 

T.Ti.Nore  efprelTive  del  prenome  di  Titio, deriva¬ 
to  da’SoIdaci  alfegnati  alla  cuftodia  della  Pa¬ 
tria  ,addimandati  Tituli'x  Tuendoy  overo  da  no¬ 
me  Sabino,  e  non  da  Tito  Sabino  .  laif,  ipy* 

Tabfria  Famiglia  iftelPa  che  Faburia  dal  fervirfi  i 
Romani  della  lettera  T.in  vece  del  F.e  di  quella  m 
vece  dell’altra,  infortaforfi  daL.Taberio,  205  ,  e 
fegu. 

Taurifii  con  altri  Barbari  diftrugono  la  Garma ,  e 
fabbricano  due  luoghi  in  egual  diftanxta  da  Nore- 
ja ,  addimandati  Taurifo ,  overo  Treyifo; 
quefioafièrifea  jl  Bonifacio  fufle  edificato 
ride  Re  de  gli  Argivi .  Inoltrati  nella  Giapidia,« 
Iftria,  foggiogorono  quelle  Prov. ,  e  fabbricata  la 
Città  di  Belgrado  ,  gFattribuirno  il  propr^  no¬ 
me  addimandola  Taurinum  detta  ^oi -rdlba  Gr&ca^ 

^5  .  • 

Vefe.  diTriefte  :  Vedi  Berengario. 

Tc<«^ro  Vedi  Arena .  .  .  • 

S.  Tecla  Cittadina  di  Triefie:  Vedi  S.  Eufemia 
Teda  Re  de’Catni  ,  e  Norici  confederato  co  bo;, 
manda  in  lor  aiuto  le  fue  fquadrecòcroRom^  ^4* 


Tegole  di  pietra  cotta  ritrovate  in  diverfi  Siti  della 
Città ,  e  Territorio  di  Triefte  ,  oflèrvatione  fo- 
prai  nomifcolpiti ,  ò  impreilì  nelle  fteffe.  zSo, 
Tera  Re  de’ Gotti:  VediNarfete.  . 

Jerniiiocleto  nome  di  Servo ,  che  fatto  libero  le  fervi 
di  cognome  ,  aggiunto  al  prenome ,  e  nome  del 
Padrone .  ixr 

Tempio  doninolo  di  Diomede,  vedi  Diomede.  Tem- 
p;  dedicati  a  gli  Idoli  benché  Sacri,  non  però  San¬ 
ti  ,  prima  d’efferedà  Pontefici  conlecrate  ,  zop. 
ergevanfi  a  gli  Dei,  non  folo  nelle  Città  Colonie, e 
Municipj,  ma  ancora  nelle  Prov.  , 

Theodato:  Vedi  Giuftiniano. 

T codone  Ré  de'  Carpi  concede  Mordobo  fuo  figlio 
ad  Ottaviano  Augnilo  per  cullodirc  la  fua  perfo- 
na .  i6 

Teodorica  Rcde’Gotti  confederato  con  Etio  contro 
Attila  ,  rimafe  ellinto  dalla  calca  de’  propri  Sol¬ 
dati  nel  conflitto  .  501.  Tcodorico  II.  Rè  de’Vi- 
Cgotti  l’ofterfe  all’  Imp,  Zenone  per  liberare  l’Ita¬ 
lia  da  gli  Hcruli.  Impedito  nel  camino  da  Strapi¬ 
pa  Re  dc’Gepidi ,  e  Bafari  Re  de’Bulgari ,  vinci  da 
lui,  e  fuperati  i  ftrctti  palli  deli’ Alpi  Giulie  ,  fi 
,  ferma  vicin’al  Lilonzo  ou  bora  Ha  fabbricata  Gra- 
difca  .  Incontrato  da  Odoacre,  rima»e  vincitore 
quante  volte  combatte  feco  ,  qual  finalmente  riti¬ 
rato  in  Ravenna,  dopo  tre  anni  d’aflédio  ,  prefo 
col  Figliuolo,  lo  fà  uccidere,  per  fiabilirfi  ioSce- 
tro  ,ela  Corona  .  Conia  morte d’ Odoacre,  ri- 
naafe  a  Teodorico  libero  il  poflelfo  non  folo  dell’ 
Italia,  ma  quello  ancora  delia  Dalmacia,&  Iftria, 
a  cui  come  Capitano  inviato  da  Zenone, refero 
ubbidienza  colla  noitra  Città  di  Triefte:  trasferito 
a  Roma,  fu  riceuto  cogl’applaufide’  Trionfan¬ 
ti,  &  acclamato  Rè  de’  Rom.  e  d’Icaiia,  adora¬ 
to  da  tutti  per  la  fua  affabilità  ,  e  divenuto  Ro¬ 
mano  nell’habico  ,  nelle  Leggi ,  e  nella  favella . 
compofe  di  due  Popoli ,  e  due  Linguaggi  un  fol 
Popolo,  &  una  favella  jop.  Se  denigrato  non 
fufle  dall’Erefia  Arriana  il  candore  di  Tue  dotti ,  e 
virtù  ,  potrebbefli  annoverare  frà  Prencipi  più 
celebri  del  Mondo.  5 io.  Nel  principio  del  fuo 
Governo  promulgò  un  Editto,  che  per  riftaurare 
l’abbandonate  Città  dell’Italia ,  lutti  glifuoianti- 
chiCittadini  ritornafferoallederelite  Cafe  .  510. 
Z7(5.  Elcfle  per  fua  Reggia  Ravenna ,  qual’  ador¬ 
nò  di  fontuofiEdeficj  conModona,  e  Pavia;  fè  ri¬ 
edificare  le  diroccate  fabriche  di  Roma ,  e  dell’ al¬ 
tre  Città ,  già  atterrate  da’Barbari.  Padova  oltre 
<5o.anni  diftrutta  da  Attila ,  e  qiiafi del  tutto  de¬ 
ferta  ,  cinfe  di  nuove  Mura ,  fortificò  Trento,  col 
Cartello  di  Vcrufca  hor  addìmandato  la  Rocca  di 
Mcnfalcone  nel  Friuli .  510.  Ordina  che  due  Ve- 
fcovi ,  un  Arriano ,  e  Cattolico  1’  altro,affiftinom 
ogniCittà,originedigrandifcordie ,  efcompiglL 
511. 

T eodojìo  Imp.  dell’  Oriente ,  con  groR’  Efercito  foc- 
corre  l'Imp.  Valcntiniano  fcacciatodali’ltalia  da 
Maflìmo  Tiranno,  qual  vinto,  e  fuperato  da 
Teodofio,  fu  poi  da’ propri  Soldati  miferamente 
uccifo-  4pi.  Pacificata  l’ Italia ,  e  ftabilito  Va- 
lentiniano  nel  Trono  ritorna  a  Coftantinopoli,  c 


per  vendicare  la  Morte  dì  Valentiniano ,  con  for- 
midabil’  Efercito  de’Gotti ,  &  altri  Barbari ,  ri¬ 
torna  contr’ Eugenio  Tiranno  in  Italia  j  ricorfo 
però  prima  della  partenza  con  digiuni ,  &oratio- 
nialSignore  che  l’accertò  della  Vittoria  .  Arri- 
vatoall’Alpi Giulie ,  ruppe  Flaviano  Prefetto,  e 
le  ricche  Statue  de  gIMdoli  porte  ivi  dal  Tiranno 
per  curtodia  di  elfi ,  rimafero  preda  de’  fuoi  Solda¬ 
ti  ,  quai  burlando  vanta  vafi  d’ ha  ver  vinto  gli  Dei , 
4pz.  e  feg.  Animato  da’ Santi  Apertoli  Giovanni, 
e  Filippo,  accetta  vicino  al  Vipaco  la  battaglia 
offertagli  da  Eugenio  ,  e  prodigio  miracolofo  del 
vento  Boreo ,  qual  colla  polvere  chiudeva  gli  oc¬ 
chi,  e  feriva  colle  Saette  proprie  i  Soldati  d’Éiige  > 
nio,  qoai’eftinti  buona  parte  fu’l  terreno  lafcia- 
rono  a  Teodofio  la  Vittoria  .  4P3.  Divife  f  Im¬ 
perio  prima  di  morire  à  fuoi  figlivoli,  lafcìando 
ad  Arcadio  l’Oriente  ,  e  TOccidente  a  Honorio. 
4P4- 

Teodofio  il  Giovine  dichiara  Valentiniano  fuo  Cu¬ 
gino  Imp.  dell’Occidente,  egl’invia  pocentillimo 
Efercito  in  aiuto  contro  Giovanni  ufurpatore 
dell’Imperio.  4^9 

lerritoriodi  Trierte  abbondante  di  memorie  antiche. 
Vedi  Anticaglie  .  Territori  contentiofi  :  Vedi 
Carlo  Magno , 

TERT.  Nota  dell’ Infcrittìone  all’ Impèr.Augufto 
della  Città  dt  Triefte  quando  riedificò  le  fbe  Mu¬ 
ra  ,  applicata  malamente  da  Sigonioal  Trium¬ 
virato  .  ■'  105 

Terttilla  cognome  diminuto  di  Tertia  ,  cofi  addimait- 
dara dalla  Statura  picciola.  1Ò7.  Qual  anco  di- 
vene  Gentilicio  ,  2,1  ■' 

Tefeide  cognome  di  Liberta,  derivato  da  Tefide  Fi¬ 
glia  di  Tefeo ,  Z2  3 

nafeofti uno  ritrovato  in  Triefte  >  e  loro  no- 
titia  .  ^4 1 

legamenti  opinionidiverfe  fopra  quelli .  zpò.  Vedi 
Rumani . 

Teftimo»}  antichi,  e  di  vita»  di  maggior  credito  di 
quelli  deli’  orecchio  ,  e  de’  Moderni .  447. 

47Z 

T.  F.  r.  Note  che  fignificanò  Teflamentofìeri  ]tiffìc^ 
ipd  perla  differenza  de’Monumemi  fatti  in  Vi¬ 
ta, efprefn  colle  note.  V.F.  28_J 

Ttmacco  ^ìwmt  celebrato  dagl' Hiflorici  18.  miglia 
diftante  da  Triefte  ,  frà  quale,  eia  fteffa  Città  era 
fituato  anco  l’antico  Fucino  ,  ove  fi  raccoglie  il 
delicato  Prorecco.43p.  Dirtermina  querto  Fiume 
la  Provincia  deiriftna  da  quella  dei  Friuli  ,  ne 
altro  Timavo  ritrovafii  fuori  di  quefto  .  17, 

479.  Scorre  quali  xo.  M,  nafeofto  per  caverne,  e 
Monti  del  Carfo,  e  poi  entra  nei  jVIarc  .  ip. 

Timore  Origine  e  caufa  di  molte  difgratie,  c  calamf- 

Toga  verte  comune  à  Mafchi,  e  Femine,  Senatori, 
Matrone, Mèrtrici  ,  Colonie ,  e  Municipi»  e  fua 
diverfità. 

Tolomeo  Aleflandrino  da  Marciano  Heracleota 
acclamato,  divinilfimo,  e  Sapientillimo  .  37. 

514. 


To 


Arcidiacono  di  Spalato ,  afferma  S.Girolaffio 
eiler  nato  in  Iftria  .  44y 

J^arnariJiy  oVero  Tallonigo  Famiglia  antica  Tribii- 
jiicia,ch'abbandonata  Trie(le,fiabilì  Thabitatio- 
nein  Vcncda  ,&  ivi  arrolata  frà  quelle  Patricie  - 
dp4.  Senza  fondainento  attribuita  la  fua  parten¬ 
za  da  Coilantinopoli,  e  non  daTriefte  ;  dal  mo- 
leftar  i  Barbari  in  quei  tempi  più  la  Patria  noilra, 
che  la  Grecia  *  Opera  della  fua  pietà  fù  Pedifica- 
tione  di  S.  Giovanni  in  Bragola .  6^4. 

^orre  fcolpita  ne  gl*  Armeggi  ,  addita  fortezza  ti* 
animo ,  fedeltà  ^c.  che  triplicate  fervivano  anti¬ 
camente  d’  Armeggio  alla  Città  di  Triefìe .  1 50 

TorrifmondoFigMo  di  Teodorico  1.  Rè  de’  Vifigotti , 
prima  di  feppellire  il  Genitore ,  giura  fopra  il  luo 
Cadavere  ,difarafpra  vendetta  della  fua  Morte. 
Temendo  Etio  la  fua  potenza,  con  arguto  iìrac- 
tagema  i’eforta  ritornare  nelle  Spagne .  501 

’lonla  accerrimo  nemico  de’Romani,  acclamato  de’ 
Gotti  Re  d'ltalia,tralafciatarUngheria,raccheg- 
giablftria  ,  e  ritrovata  Trielìe  prefidiatada’Gre- 
ci,  a  nome dell’lmp,  l'incendia ,  edilìrugge.  i6j» 
519.  Fallato  nel  Friuli  atterra  anco  Aquiieja, con 
moit’ altre  Citta,  e  Popoli  j  l’allègnatione  di  fua 
venuta  in  Italia  ,  apporta  moka  confuffione  ne 
gl’  Hiftorici.  aip.  Per  affliggere  da  più  parti  P 
Imperio ,  fblccita  i  Sciavi  ad  invadere  la  Mace¬ 
donia,  Tracia,  Dalmatia  ,  &  Iftria  ,  ove  indi 
in  poi  (labi 'irono  Phabiratione  .  520.  Prefentito 
T  arrivo  di  Narfete  Capitano  di  Giuffiniano  in 
Ravenna,  perimpedirgP  i.progreffi,  mandaTe- 
jd  fuo  Capitano  con  numerofoiluolo  di  Cavalle¬ 
ria  ad  incontrarlo  in  Verona.  5x1.  Vedi  Nar¬ 
fete  .  jj 

jy adirare  epiteto  obbrobriofo,  impofto  la  prima 
volta  ad  alcuni  Chrifliani,  quali  per  timore delP 
Iinp>iPiocletiano,paiefarono  a’Gentili  Libri  Sa¬ 
cri  per  dargli  fiamme.  430 

Tempre  in  gran  veneratione,  non  Iblo  ap- 
prefoChriftiani  Gentili, e  tutte  le  Nationi, mentre 
fopra  quelle  deTor  Antenati,  flabiiironoi  Ro¬ 
mani  molt’anni  le  leggi  non  ancor  fcritre.  A  quel¬ 
le  ,  &  alla  Scrittura  appoggia  Ulpiano  in  credito 
delle  Leggi,  che  fono  la  direttione  ,  econferva- 
tione  deli’  LIniverfo.  53X.  Il  fiabile  follegno 
della  Fede  Cattolica  ,  e  ficuro  fondamento  della 
Scrittura  Sacra  furon  Tempre  le  tradi  tioni  Apofto- 
liche,  quali  negate  ò  tolte  alla  Chiefa,  levali  la 
credenza  alla  Fede  ,  e  l’autorità  alle  Scritture. 
53X.  5<54  S.  Stefano  Pap.  con  le  traditioni 
chiufe  la  bocca ,  a  gli  Hereiici ,  e  gli  Concili  uni- 
verfaii  tutte  le  dicerie  del  Chriftianefimo,  eSant’ 
Agoffiiio  ffabilifce  fopra  le  flellè  tutre  le  verità 
EvangrhV'he.  531 

T/rpife'cognomeellratto  dal  greco  ,  che  fignilìcano 
Nutrice.  23P 

7>ì^'w7o  .  vediTaurifei. 

opinioni  diverfe  fopra  Porigine  del  Tuo  nome. 

I  ip.  Nell  i  Publi'ia,  o  Publia  fù  aggregata  la  Co¬ 
lonia  di  Tricffe,  enonal]aPapiria,o  Papinia, co¬ 
me  afferifeono  alcuni  .  13 1.  efeg.  A  tutti  i  Cit¬ 
tadini  Romani  entro,  e  fuori  di  Roma  ,  erano 


obligati  d’efprimere  nell’ Infcrktionì  dopo  ilno- 
ipe  gentiiicio,  fubito  quello  della  Tribù,  e  gli 
Adottati  col  nome  dell’Adottante  anco  la  fua  Tri¬ 
bù,  efpreflà  folamente  colle  tre  prime  lettere  13 x- 
è  feg.  Tribuno  della  Plebe  Prerogativa ,  che  con- 
ferivafi  a’ Soggetti  di  gran  meriti ,  e  primi  della 
Repub.  iiS 

TRIB.  MILIT.  La  Dignìtàdi  Tribuno  Militare  , 
efprimono  quelle  note ,  qual  declinante  l’Impe¬ 
rio  addimandavanli  Primicerio,  &  al  preiènte 
Marciale  di  Campo  .  Regeva  tutta  la  Legione  in 
affilienza del  Legato,  elTercitando  mole’ Uffici  , 
perciò  Pomponio  Leti  pareggia  la  fua  autorità  à 
quella  del  Confole.  1x3. 119.  Nell’Efercito  ub¬ 
bidiva  al  Prefetto,  e  dal  comandare  alla  Legione 
compolla  di  tre  Milla  Soldati,  eftratci  dalle  tre  pri¬ 
me  Tribù  Rom.enon  dalla  fua  eiettione  fatta  da’ 
Tribuniacquillòtal nome.  129.  Ne’primi tempi 
afpettava  tal  eiettione  all’ Imper.  o  Confoli ,  cre- 
feiutopoi  il  numero  de’Soldati  nelle  Legione, au- 
mentoliianco  il  numero  de’ Tribuni  fino  fei,  e  die¬ 
ci  .  1x9.  L’anno  391,  Vi  e.  fù  decretato  eh’  una 
parte  s’eleggefie  co’fuffFagi  dal  Popolo,  quai  chia¬ 
mavano  Cencuriati,  e  i’altr^ad  arbitrio  dell’  Im- 
perator  addimandati  Rutuli  ,  e  poi  Rufiili  . 
1  29. 

L’antica  Dignità  Tribunicia  diVenetia,  divifa  in 
X.  Soggetti  follenneoltrecent’anni  quel  Gover¬ 
no.  541.  qual  non  coiiferivafi  ,  che  à  Nobili  e 
primi  della  Patria  »  riconofeiuti  per  Capi  del  Po¬ 
polo  ,  qual  formava  il  Comun  di  Venetia  , 
detti  per  confervatione  della  pace ,  e  difefa  del¬ 
la  Provincia  .  6j6.  Per  loro  trafeuràto  governo', 
fù  determinato  eleggere  il  primo  Doge  .  570 

Triefte  Metropoli  dell’  antica  Prov.  de  Carni  addi- 
mandata  da  ^itdhovi?:\Pa^usCarniciis  ì  perche edi. 
ficata  da  Grano  Pronipote  di  Noe.  2.  Ì5.  Si  pre¬ 
gia  di  tre  nomi  :  Pagus  Carnicus  ,  Monte  Mh^ 
liano  >  e  Tergefiam:  il  primo  hereditato  da  Car¬ 
ilo  ,  il  fecondo  da  Amulio  Rè  de’  Latini ,  overo 
d.i’ Trojani ,  &il  terzo  da’ Romani.  X3.  e  feg. 
Qiiaii  dali’eller  fiata  tre  volte  difirutta  ,  epoi 
riedificata  1’  addimandaron  Tergcftam  ,  nome 
communemente  ufato  da’Scriccori  antichi .  e  Mo¬ 
derni  ,  &  Infcrittioni  .  37.  e  feg.  85.  Et  inde¬ 
bitamente  attribuito  dal  Dottor  Petronio  alla  di- 
firuttione  di  Mutila  ,  Faveria,  e  Nefatio;  da 
Eulìatio  derivato  da  Soggeto  nomato  Tergefto, 
e  dal  Bar.  Valvafore  dalle  Cannuccie  ;  corrotto 
anco  in  varj  modi  da’ Greci.  37.  68.  85.  97. 
Pria  d’elfer  foggettaà  Romani ,  fù  ampia  ,  e  po¬ 
tente  ,  e  la  prima  Citta  deU’Ifiria  ad  aflàggiare 
FArnii  loro,  e  la  primaCittà  da  efiì  fortificata  in 
quella  Prov.  47.  58.  Ò3.  òp.  <547.  Fu  'Empre 
geiofa,  e  folecica  della  Liberta  ,  e  Franchiggia  . 
70.  e  feg.  E  berfaglie  della  Barbara  ciudeltà  . 
641.  Allègnata  da  molti  alla  Provincia  delF- 
Ifti  ia,  da  Patercolo  ne’ confini  dell’  Ungheria, 
e  dal  Valvafore  fenza  fondameiico  nel  Carfo  . 
84.  Decorata  con  prerogativa  di  Municipio  , 
CoLnia  Latina,  de’Cittadini  Romani  >  c  Mi¬ 
litare.  05.  7?.  loò.  efeg.  II.?.  Fù  dichiarata 

Colò- 


I 


Colonia  Latrina  r  anno.  62^:  V.  C.  e  noti  quello 
del  dio.  come afferifce Palladio.  74.  E  per  mag¬ 
giormente  honorarla,  e-iìcurezza  dell’ Italia  ,  fù 
dedotta  Colonia  de’Cittadiiii  Rom.  eguernitacon 
diverfe  Famiglie  delle  piùconfpicue  di  Roma. 75. 
CheieguiEe  tal  deduttione  al  tempo  del  Triumvi¬ 
rato  è  ecfore  del  P.  Filippo  Ferrano,  mentre  in 
eflbfù dichiarata  Colonia  Militare.  lOj.  e  fegu. 
Suoi  Varchi  giudicati  Tempre  de’  più  importanti , 
per  impedire  a’Barbari,  l’ingreffo  inltah'a,  eper 
ciò  dall’  Imp.  Ottaviano  Augufto  cinto  d’alte  Mu¬ 
ra  ,  e  dichiarata  Colonia  iVIilitare.  104.  275* 
504.  In  varj  tempi  fù  foggetta  à  Romani  Veneti , 
diprefentegodeil  Patrocinio  delrAuguftiffi- 
ma  Cafa  d’Auftria  .  2.  Rimafe  incenerita  dopo 
tre  giorni  d’alledio  dal  fiero  Attila  ,  le  cui  memo¬ 
rie  apparifcono  ancora  nelle  reliquie  d’alcuni  lon- 
tuofi  Edifici-  504.  Afflitta  anco  da  Alarico  ,  e 
Tuoi  Gotti ,  e  foggiogata  dà’  Longobardi  fofferfe 
molte  calamità  per  la  Morte  del  Rè  Alboino.jop. 

Fu  delle  prime  Città  d’  Europa  ad  abbraccia¬ 
re  la  Fede  Vangelica ,  e  Tuo  primo  Vefcovo.  37  r. 
Donata  dall’ Irap.  Lottario  Là  Giovanni  II.  fuo 
Vefcovo,  e  poi  venduta  alla  propria  Comunità 
da  Giovanni  HI.  fuo  SuccelTore.  75.  145-  <^08. 
^41.  efeg.  Vedi  Donatione/pria  della  qualejera 
foggetta  al  Marchefato  deli’Iftria,  con  fubordi- 
natione  al  Dttca.del  Friuli .  Indi  in  poi  libera ,  & 
dente  da  qual  fi  voglia  Dominio*  ó^i-  e  fegu. 
pregiafi  del  fuo  Governo  fimile  à  quello  delia 
Republica.  '140.  e  feg.  Coli  anco  dichiarata  da 
diverfi  Imp.  145  457.  E  maggiormente  ftabilita 
in  talpoflelTo,  coli’ accennata  compra  fatta  dal¬ 
la  fua  Comunità  ,  con  tuttele  ragioni ,  e  Privile¬ 
gi  pofleduri  dal  Vefcovo,  afiegnando  Magiftra- 
ti,  eleggi  proprie,  come  appare  nei  moderni 
Statuti  della  Medema  .  145.  17^.  <542.  Quere- 
latid’elfere  più dannificata  dalia  negligenza  ,  e 
trafcuragginede'  propri  Cittadini,  che  dall’inhu- 
mana  crudeltà  de’ Barbari .  37^.  Le  molte  ruine 
fcftenute da  quelli,  &:  altri  Nemici ,  hanno  fmar- 
rito  le  Scritture ,  &  anco  le  notitie  de'fuoi  primi 
Vefcovi,  e  fpecialiffimi  Privilegi .  37^.  511.  co¬ 
me  pure  feguì  nell’incendio  del  Palazzo  Dogale 
di  Venetia  ,  ove  rimafero  molte  fue  notitie  ,  e 
Privileg.  antichi  inceneriti.  550.  Mai  invafero  i 
Barbari  le  Prov.  deU’Iftria  ,  e  Friuli ,  ch’ella  non 
fulTe il berfaglio  del  lor  furore.  AlTerifcono 
alcuni ,  che  Fanno  9  jd.  fìi  fuperata  la  prima  vol¬ 
ta  da’ Venetiani ,  e  del  1202.  refta  loro  tributaria 
altra  volta.  6jo.  Levata  anco  a  gli  fteffi  del  1380. 
da  Matteo  Maruffo  Generale  de’Genuefi ,  la  con- 
fegna  al  Patriarca  d’Aquileja ,  qual  morto  s’oft're 
alla  protettione  della  Seremlllma  Cafa  d’Aufiria . 
^5.  E  dal  Serenilfimo  Duca  Leopoldo  le  fù  can¬ 
giato  il  fuo  Antichiffimo  Armeggio ,  in  altro  più 
moderno,  ampliato  anco  dall’  Imp.  Friderico  V. 
in ricognicione  della  fua  collante  fedeltà,  qual’ 
hora  le  ferve  diBlalone,  fallìficato  indebitamen¬ 
te  dal  Bar.  Val  vafore.  75-  e  feg.  Suo  Capitano 
Moderno,  gode  prerogative  eguali  ad  un Capi- 
taniodi  Provincia,  Conci  diGoritia,  e  Mar- 


chelìcflfiria  fempre  venerati  dalla  Città  dìTrie- 
fte ,  alla  quale  affifiirono  diverfi  con  titolo  di  Po- 
deftà  al  fuo  Governo.  55, 

Tw/?i«*daDionigio  Afro  addìmandati  AHp)nUl?o~ 
ppiU  ,  cioè  venuti  dalla  Tofcana  ad  habicare  nella 
Patrialoro.  8.  55.  tefiimonio  di  tal  verità,  fo¬ 
no  anco  diverfi  Contadini  habitatori  nel  Territo¬ 
rio  antico,  e  Moderno  di  Triefte,  addiraandati 
communemente  Chichi,  quali  oltre  F  Idioma 
Sciavo  ,  tifano  altro  particolare  limili  al  Valacco , 
tramelTo  da  lor  Antenati  ,  comporto  di  molte 
parole] Latine.  334.  Ricufano  foggettarfi  a  loro 
per  elTer  più  antichi ,  rilfoluti  perdere  piu  torto  la 
vira,  chela  Libertà, e  colla  rifporta  datta  a’ lor 
Ambafciatori ,  acquirtanoapprefs’ il  Senato  con¬ 
cetto  di  valorofì  ,  e  non  dozzinali .  46.  52.  Inte- 
fa  dal  Confole  l’afpra  rifporta  datta  a  gl’ Amba- 
fciatori,  fenz’ ordine  del  Senato  gl’intima  la  guer¬ 
ra  ,  e  perciò  rinfacciato  dal  Tribuno  delia  Plebe . 
48.  e  feg.  All’avifo della  venuta  del  Confoie  lo 
vanno  ad  incontrare  in  Siftiana  ,  qual’ afialito  all’ 
improvifo ,  disfanno  il  fuo  Elercito  .  50.  Che 
rinforzatodal  Confole,  ritorna  la  Primavera  ad 
alTalire  i confini  dell’ Iftria  ,  &  aftringerei  noftri 
Cittadini  all’abbandono  della  propria  Città  -  J2. 
70.  Q_aali  pernon  perdere  la  libertà  ,  fi  ritirano 
a’  Monti,  come  fecero  poi  alle  Laguni,  per  sfug¬ 
gire  F  incurfioni  de’  Barbari.  55. 

70.  Acciò  non  vantaficro  i  Romani  d’  havergii 
fuperati,  lafciarono  aperte  le'Porte  della  Citta ,  e 
chiufe  quelle  delle  proprie  Cafe ,  in  fegno  del  Do- 
miniorifervato  fopra  le  rtelTc  .  54.  Accordatele 
differenze  co’ Romani,  ritornano  a  rimpatriare  , 
e  di  proprio  volere  accettano  la  lor  amicitia  ,  e 
confederatione,  e  godono  alcuni  anni  la  pace  ,  e 
libertà  .  Alquanti  più  amanti  deli’ intcrefie  pro¬ 
prio,  che  del  Comune]della Patria,  fermano l’ha- 
bitatione in  Lubiana  .  55.  e  feg.  Conchiufo  dal 
Confole  l’aggiuftamento,  s’ inoltra  neìl’lftria,  & 
affedia il  fuoRè  Epulone,  con  molti  Perfonaggi 
della  Prov.  in  Nefatio  .  Ó3.  Triertini  antichi 
molto  piùaccurati  dell’honore  ,  &  ingrandimen¬ 
to  della  Patria  delli  Moderni .  154.  Caftigavano 
fevcrainente  i  negligenti ,  e  trafcurati  del  ben 
comune,  per  legge  rtabilità  ne' Statuti.  4Ò,  Lo¬ 
ro  pietà ,  &inclinatione  verl'oil culto  Divino  ,  e 
delle  Chiefe.  377.  385.  Sua  gcnerofità  d’animo 
nell'  operare  acclama  la  grandezza  di  quel 
Sangue  Romano  ,  da  cuidifcefero .  2.  108.  Al¬ 
cuni  dopo  abbandonata  la  Patria,  per  le  continue 
incurfioni  de’  Barbari ,  d’ordine  del  Re  Teodori¬ 
co  ritornano  a  rimpatriare ,  e  fono  più  foleciti  à 
riftaurare l’atterrate  Chicle,  chele  proprie  Cafe. 
510.  Stabilifcono  in  publico  Configlio,  ch’i  Con¬ 
ti  di  Goricia  fulfero  Tempre  preferiti  ad  ogn'aitro 
nell’elettione  diPodeftà,  qual’Ulfirio  terminato 
con  univerfa  fodisfattione  del  Conte  Mainardo, 
le  donano  cento  Marche  d’Oro  ;  qual  memore  de’ 
favori  invita  la  Comunità  di  Triefte,  ad  interveni¬ 
re  con  titolodiComadrealBattefimod  Eiifabet- 
ra  fua  Primogenita  .  <^35.  e  feg.  Vedi  Elifa- 
betta . 


'Irlum- 


'triumvirato  non  s'eftefe  oltre  gli  anni  X.  qual’  in¬ 
cominciò  l’anno  710.  V.  C.  e  finì  quello  del 
721.  nel  quale  Triefte  fìi  dichiarata  Colonia 
Militare  .  10^.  e  feg. 

T rojia  Famiglia  Roma  na  .  332 

t  V’.  F.  Significano  quelle  note  :  Tìtulum  voluit 
ficrifibi,  ZZI 

V 

y.  Lettera  cangiata  da  grAntichi  /pelle  volte  nel 
B.  e  quella  nel  V.  2x5.  V.  nota  prepofia  a  no¬ 
mi  propri  ne*  Sepolcri ,  indica  vivente  il  Soggetto, 
che  glierefle.  168 

alente  Imp.  a  richie/la  d’Atlantico  Rè  de’  Vifigot- 
fi>  concede  loro  per  habitatione  la  Mifia  ,  hor 
addimandata  Bulgaria ,  colla  Servia  ,  e  parte 
della  Tracia  ,  con  promefla  d’abbracciare  la  Fede 
Chrilliana:  Gl’ invia  Predicatori,  e  Prelati  Ar- 
riani  per  in/lruirgli  nella  Fede  ,  che  con  detrimen¬ 
to  della  Chiefa  gl’  infettarono  l’herefia  .  490. 
Raccomandati  dall’Imp.  alla  cura  di  Lupicino  ,  e 
MafiìmO  fuoi  Capitani,  da’ quali  mai  trattati  , 
uniti  co  gl’  Ofttogotti  &  altri  Barbari ,  uccidono 
i  due  Capitani  bon  tutt’i  lor Soldati.  Prefentita 
dall’ imp. tal lìrage,  temendola  lor  potenza  ,  và 
con  numerofo  Efercito  ad  incontrargli ,  qual 
vmto  ,  e  rotto l’E/ercito  ,  fi  nafeonde  in  cafetta  di 
Paglia ,  que/bdneendiatà  da’ Gotti ,  rimafe  ab- 
brucciato  vivo  dalle  fiamme.  491.  ValenteVelc. 
di  Petovia ,  abbandonata  la  Fede  Cattolica ,  tra- 
dille  à  Gotti  la  propria  Città.  491 

dichiarato  Imp.  dell’Occidente  daTeo- 
dofio  Tuo  Cugino  ,  perdona  la  Vira  ad  Etio  ,  e 
lo  rimette  in  gratia  :  E  ricufa  l’o/Ferte  fraudolen¬ 
ti  dell’  empio  Attila  .  49^.  e  feg.  Mediante  Etio  , 
rinuo/a  la  lega  con  Teodorico  Rè  de’Gotti  ,  e 
s’unifle  contro  Arila  con  Gunderico  Rèdi  Borgo¬ 
gna  ,  Moroneo  dé’Franchi ,  Sinabro  degl’ Alani, 
e  co’Safiòni ,  Riparoli ,  Lambroni ,  Luterani  , 
Sarmaci,  &  altri.  501.  Ingelofito  per  gl’applaufi 
delPopolo,  e  Vittorie  ottenute  della  potenza,  e 
fedeltà  di  Etio,  a  perfuafione  di  Mallìmo,  ricom- 
penfa  con  una  Morte  infame ,  lefuegloriofc  fati¬ 
che  .  Intefa  la  venqta  a’  Attila  verfo  l’Italia ,  per 
irapedirglid’  entrata .  fa  prefidiare  le  Città,  e  palli 
deli’Ifiria,  ma  rotto,  e  disfattto  ne’  contorni  di 
Triefte  il  fuo  Efercito  ,  le  fquadre  avanzate  fi 
ritironoin  Aquileja  ,  preparandofiad  unoftinata 
dife.'a  .  503.  Vedi  Etio  Aquileia  . 

Valeria  Famiglia ,  che  da’  Sabini  pregia  il  principio, 
aggregata  frà  le  Patricie  Rom.fomminiftrò  mol¬ 
ti  Dittatoti,  maeftri  de'  Cavalieri,  Confoli,  Tri¬ 
buni  Militari,  e  Cenfori,  qual’anco  fiorì  in  Trie¬ 
fte,  e  Valerio  Fi  acco  ,  benché  oriundo  di  Pado¬ 
va,  d’alcuni  indebitamente  attribuito  a  Seria  Ca- 
fìello  di  Campagna.  253 

Valcriano  cognome  diminutivo  della  Gente  Vale¬ 
ria  ,  da  cui  U  Famiglia  Valeriana  celebre  in  Ro¬ 
ma,  e  Triefte  ,riconftce  i  fuoi natali,  che  diede 
anco  rimperator  Valcriano  con  altri  Soggetti  . 
2.30. 


Varchi ,  ò  pafti  ftretri  dell’  Italia  ]  1 1  z\  dì  gran'pcn- 
deratione  apprefs’ i  Romani.  504.  Deferirti  da 
Herodiano»  400.  Quello  che  da  Triefte  condu¬ 
ce  in  Germania ,  fatto  fcavare  à  forza  di  Scal¬ 
pelli. 

Varia  Famiglia  Rom.  e  Patricia  di  Triefte,  riguar¬ 
devole  per  le  Cariche,  è  celebre  per  la  moltitu¬ 
dine  de’ Soggetti  contribuiti  aiPublico,  qual  dal 
cognome  Varrò  pregia  l’origine  del  proprio  no¬ 
me.  i')6.  Memoria  celebre  di  L.  Vario  Papirio 
PaperianoDumviro  I.  D.  delle  Colonie  di  Trie¬ 
fte  Prefetto  de’ Fabri  in  Roma,  e  Triefte  ,  Flami¬ 
ne  d’ Adriano  Imperator  Pontefice,  &  Àugure. 

, 

Varrò  cognome  de’  Yibj ,  attribuito  d’ alcuni  Moder¬ 
ni  à  prerogativa  di  Fortezza,  da  cui  la  prerogati¬ 
va  di  Barone  riconofeei  Tuoi  principi.  x.2>.  Vedi 
Barone  . 

V.  C.  Note  efprefiive  del  Viro  Clarljfmo ,  e  fecondo 
alcuni  Viro  Confutar l .  149.  Vedi  Clariffimo, 

VEL.  Nota  ch’additala  Tribù  Velia,  ò  Velina  .' 
VellejoPatercolo  eh’  efercito  la  Carica  di  Legato 
nella noftra  Patria,  non  affegna  altro  nome  aftla 
Città  di  Triefte  che  TergeBum,  o  Tcrgefie  coCi 
anco  Pomponio  Mela,  Giulio  Celare,  Plinio  , 
Appiano  Aleflandrino,  Strabone,  Cornelio  Ta¬ 
cito,  e  Tolomeo.  37’^ 

riverita  anticamente  in  Triefte ,  e  memorie 
della  ftefla  :  Da  Enea  (uo  Figlio  pregiali  propa¬ 
gata  la  Gente  Giulia, a  cui  Giùlio  Cefare  dedicò 
un  Tempio  in  Roma  col  titolo  di  Venete  Gene- 
trice .  ipj 

Venetia o^mioni  diverfe  fopra  l’originedel  nome  di 
fua  antica  Provincia  coli  nomata  da  Antenore  m 
memoria  degli  Eneri ,  che  l’ accompagnarono  m 
Italia .  1 1,  e  feg.  47,  Suoi  antichi  confini  fi  ften- 
devano  daU’lftriafin’al  Pò.  16.  &  i  piu  moderni 
da  Grado  (in  à  Capo  d’Arzere  .  003.  Suoihabi- 
ranti con  quelli  delle  Pro V.  d’iftria,  Scaltre  Cit¬ 
tà  ,  &  aftretti  dalla  crudeltà  de’ Barbari,  d’ab¬ 
bandonare  le  proprie  Cafe  ,  fi  riiiranno  colle 
Mogli,  Figlinoli,  e  foftanze  nelle  fue  Lagune. 
505. 

alma  Città ,  varie  opinioni  del  tempo  di  fua 
edificatione .  ’yoó.  Origine  del  fuo  nome.  603. 
Suo  primo  Doge  l’anno.  703.  Paolo  Lucio  Ana- 
perto  Cittadino  d’Heraclea.  570.  E  quello  del 

774.  Ottenne  il  primo  Vefeovo  di  Caftello.  589. 

Per  la  guerra  col  Re  Pipino  ,  il  Doge  Beato  di 
nafeita  Trieftino  ,  trasferì  il  Seggio  Dogale  da 
Malamoccoà  Rialto.  603.  Nobiltà  antica  di  Ve- 
netia  ,  fùlafcielta  delle  più  fiorite  Famiglie  dell’ 
Italia,  Friuli,  Iftria ,  Dalmatia  ,  &  Ungheria  . 

494.  Demolita  Heraclea  fuoi  habitanti  Nobili,  fi 
trasferifeono  in  diverfe  contrade  .  6oz.  Suo  Pa¬ 
lazzo  Dogale ,  e  Chiefa  di  San  Marco  inceneriti 
dal  fuoco  .  049.  Ricorre  àVenetia,per  ajuto 
Crefimiro  Re  di  Croatia  contro  Dircisiaj  aio 
Fratello  nfurpatore  del  proprio  Regno  /  qual 
mal  contento  de’  Veneti  per  i’  adherenze  del  Fra¬ 
tello  ,  e  cenlò  negato  à  Corfari ,  unito  co’ Ne- 
rentani  infefta  i  Daimaiini  adherenti  del  Fratel¬ 
lo,  e 


Io',  e  della,  Rèpub.  qual  per  vendicarli  de  gl’  ingiu- 
rio/ì  affronti  di  Dircislaogli  prendono  una  Città, 
e  conducono  i  Tuoi  Cittadini  à  Venetia ,  che  mag¬ 
giormente  s’accrebbe  l’odio.  <552.  eleg.  Le  vit¬ 
torie  ottenute  da  Veneti  contro  Narentani ,  Dal- 
maiini  ,  eCroati,  furon  caufa  dell’eftender  il  lor 
Dominio  fuori  de’ recinti  Maritimi  delie  proprie 
Lagune. 

Verona,  fu  a  origine,  iz.  Afflitta  col  fuo  Territorio 
penofa  ficcità  ,  e  Morte  di  moJtilllmi  huomini  , 
òr  animali.  Avilato  dal  CieloS.  Annone  fuo  Vef- 
covo,  che  mai  ceflèrà  il  flagello ,  fin  ch’i  Corpi 
de' Santi  Fermo  ,  eRuftico,  non  fi  trasferifeono 
à  Verona .  Ricercati  con  diligenza  i  Santi  Marti¬ 
ri,  e  ritrovati  in  Trielle,  fu  convenuto  di  dare 
tant’Oro,  &  Argento  quanto  pefaflero  quelle  S. 
Reliquie  ;  a  commeflb  il  rifeatto  à  Maria  Sorel¬ 
la  del  Vefeovo,  s’incamina  à  Trielle,  ove  polli  i 
Santi  Corpi  nella  Bilancia ,  ricrovaronfi  coli  leg¬ 
gieri,  che  conpoc’Oro,  &  Argento  li  comprò, 
con  altri  quattro.  580.  efeg-  Alcuni  attribuendo 
il  Miracolo  ad  Arce  Magica,  ritornando  alla  Pa¬ 
tria  ,  l’infeguirono  con  molte  Barche  \  ricorfa  al 
Signore  ,  perdono  di  villa  gl’Auverfar;  la  fua 
ISlave,  quali confufi  ritornano  indietra,  &  ella 
lieta  profeguì  il  viaggio'  Giont’a  Verona  il  Vefe. 
fuo  Fratello  col  Clero,  ePopolo  le  vana’ incon¬ 
tro,  e  riveritele  ^acre  Reliquie  ,  ottennero  fu- 
bitòlafofpirata  pioggia.  Res’ immobile  la  Nave, 
che  portò  il  Sacro  pegno  ,  fabbricofi  in  quel  Si¬ 
to  ad  honore  de’ Santi  una  Capella ,  &  in  ella 
ripofli,  fin  che  edificata  una  fontuofa  Giiielà  , 
fur  trasferiti  in  efla  .  581. efeg.  Memori  ijVero- 
nefi  dell’  ottennuto  beneficio  le  dedicorono  un 
Tempioeoi  titolo  di  S.  Maria  Confolatrice  ,  la 
cui  Imagine  tien  nella  finillra  una  Bilancia  con 
dne  Corpi  dipinti  in  una  lance,  e  nell’  altra  un 
Anello.  581.  Scrittori  Veronefi  lor  errore  iii- 
corfo  nclFalfegnare  in  Verona  i  Corpi  de’  Santi 
Lazaro ,  &  Apollinare ,  col  tempo  de’Ioro  Mar. 
tiri.  Vedi S.  Lazaro ,  &  Apollinare. 

lor  erectione  nel  principio  della  Chiefa,  e 
e  diftributione  delle  file  primarie  Dignità.  J74. 
I  Vefeovi  addimandavanfi  Sacerdote  dal  rappre- 
fentare  la  perfona  diChrifto ,  prove  in  conferraa- 
tione  deU’ifteflo  .  J75.  Primo  Vefeovo  di  Trie- 
fte  aflegnato  da  S.^Erraagora  difcepolo  di  S.  Mar- 
co  .  5- 373>  Nomato  d’alcuni  Giacinto,  benché 
fenza  certezza ,  dall'  effer  fin  arite  le  nositie,  e  no¬ 
mi  de’  Vefeovi  de’ primi  Secoli  .  57_j.  51  f.  Il 
porre  l’Abb.  Ughellio,  nel  catalogo  de’ Vefeovi 
di  Trielle  Gaudentio  il  primo  ,  e  errore  manife- 
flo.  J74.  55p.  comeralferire  del  Scholeben  ,che 
dal  (58o.  fino  al  pii.  nonritrovarfi  notitiad’alcun 
fuo  Vefeovo,  508.584.  Al  prefente  gode  il  tito¬ 
lo  di  Conte,  coiraflègnationedelia  fua  entrata  . 

577* 

Ve/covato  di  Trkde  nella  divifione  del  Patriarcato  d’ 
Aquileja  ,  aflegnato  fiiflraganeo  della  Chiefa  di 
Grado.  571.  L’elfer  aggravato  da  molti  debiti, 
contratti  da’ propri  Velcovi,  aflringe  il  Vefeo¬ 
vo  Giovanni  IH.  à  vendere  alia  Comunità  la 


propria  Città.  6^1.  Monfig.  Pace  di  Vendano 
fuo  Vefe.  inveftifle  del  Feudo  di  Siparo  ,  e  gran 
tratto  deirWlm  foggetto  al  fuo  Vefcovatoil  No¬ 
bile  Andrea  Dandolo  Patricio  Veneto.  387. 
592-. 

vefeovi  Scifmatici  addunaao  un  Conciliabolo  con¬ 
tro  la  V.  Sinodo  Collantinopolicana,  e  giurano 
doverli  difendere  li  tre  capi  del  Concilio  Calcedo- 
nefe,frà  quali  fiiancoil  nollrodi  Trielle.  527. 
Scorgendoli  Acefali ,  e  fenza  capo ,  eleggono  Pao¬ 
lino  Vefeovo  d’ Aquileja  in  vece  di|Papa,  chia¬ 
mandolo  Patriarca ,  che  fù  l’ origine  del  Patriar¬ 
cato  d’ Aquileja.  530.  Due  Vefeovi  alfegnati  da 
Teodorico  ad  ogni  Città  uno  Cattolico,  &  Arria- 
no  1’  altro .  511.  che  poi  lo  feguì  anco  Rotario 
Re  de’ Longobardi .  •  564 

VefiimentiSQnuocj ,  eNob.  non  permeili  da’  Rom.  à 
Gente bafla,e  Liberti.  54^.  355 

Matronale  col  flrallìno  fu  la  fpalla  finillra  det¬ 
ta  Tonica  llollata,overo  Palla  concede  vali  fola - 
mente  alle  Matrone  i  e  Madri  di  Famiglie  . 
55) 

Veiie  diChrifto  allegoricamente  contiene  diverfi  fi- 
gnificati.  482.  Sua  Velie  incoufutile  rapprefen- 
cavala  Dignità,  &  ornamento  Sacerdotale!.  4^6. 
Il  llabilire  alcuni  Copra  l’ allegoria  della  Velie  dì 
Ciiritto  ,  che  S.  Girolamo  fia  battezzato  in  Ro¬ 
ma  ,  non  ha  probabilità  .  481,  Bactillerj  antichi 
coi  Fonte  ne’ quali  fi  battezzava  per  immerjìonem 
lororigine  al  tempo  di  S.  Dionigio  Pap.  edifica- 
vanfi  foncuofi,  e  fuori  delle  Chiefe ,  memorie  d’ 
alcuni  confervati  fin’ a  nollri  tempi  in  alcune  Cit¬ 
tà.  384.  VediB.ittefimo  . 

V.  F.  Note,  eh’ e  fp  rima  no  Vivensfecit ,  che  polle 
nell’  Infcrittioni ,  denotano  permanenza  d’  ha- 
bications  di  chi  l’efpofe  .  ii8.  1Ò5.  Erpreflo 
anco . 

Via  Famiglia  confpicua della  nollra  Patria,  fueno- 
titiè  in  ella  ritrovate  ,  qual  Cerve  anco  di  cogno- 
rae -  334 

^7^-/4  Famiglia  celebre  in  Roma,  Iflria  ,  e  Triefte 
pregia!! di  molti  Confoli,  &  altri  Soggetti  infi- 
gni ,  fra  quali  C.Vibio  Treboniano  acclamato  Im¬ 
peratore.  Divila  in  diverfe  famiglie  fra  effe  rif- 
plendetteroi  Varj,  ePanfa.  zz^.  e  feg.  C.Vibio 
Sexviro  Augiill»le  nella  Colonia  di  Trielle  ,  8c 
Iflfia .  2,25 

D,  Vtncenz.0  Scuflà  Canonico  di  Trielle  folecito  ,  e 
diligente  in  raccogliere  l’Antichità  della  Patria 

Pretorio  della  Città  di  Trielle  fuo  Ufficio,  e 
Dignità.  lyp 

F/w/4  Famiglia  antica  Rom.  e  di  Trielle,  riferita 
per  errore  diverfamente  da’  Scrittori,  qual  ben¬ 
ché  Plebea  contribuì  molti  foggetti  alla  Repu- 
blica.  _  i.(S 

Vttige  Rd  de’Gotti .  Vedi  Bcllifario . 

VmbrixxQQìix  ,emal  trattati  più  dalla  penna  di  T.  Li¬ 
vio  ,  che  dall’ Arme  Rom.  (5^ 

Vaiane  dimoiti  collegati  èdj  gran  forza  per  mancc- 
nerfi  ,  ereCiltere  a’contrarj,  48 

anticamente  addimandata  Pannonia ,  opi¬ 
nioni 


r 


nioni  <lìueifefopra  Tof/gine  del  fuo nome*  joz. 
ivjvitJ  la UfiencaJe,  ooecpnda  j  inferiore,  la 
5ecceiìuionale  addimanda\^aii  V’alena,  e  i'  Au- 
llraiedavxa.  46^.  Diviia,intreJ:'rov.  da  Galeno 
Aiaiiimiano  .  475.  Quando  nacque  S.  Girolamo 
s  tlkudeva  oltre  ja  Giapidia  fin'  al  Mar  Adriati- 
^_co  .  _  470.e  lég. 

U;>gaeri  prodotti  al  Mondo  da  Femine  Maletìche. 
45;o*  JNelJafenta  luperarono tutti gl’altri Barba¬ 
ri  ,  ior  origine  dalla  òcandia  ,  latoiiavanlì  di  car¬ 
ine  fiumana,  efanguecrudo;  &  i  cuori  feccati  al 
f  imo  ulavano per  Medicina  *  616.  £llì  compar ti- 
r  .-ao  il  nome  ali’  Ungheria,  quando  chiamati  da 
Uè  ,ne  Imp.  in  ajuto  contro  Bulgari,  l’ufurparo- 
iio  ,  icanceilandogli  antichi  di  Bannonia  ,  Jtiua- 
jua  ,  Avana.  617.  ISella prima  invaiione  d’ 
.ualia  Federico  Batnarca  cl'Aquiieja  gli  obligò  ri¬ 
tornar  indietro  fenza  frutto  .  Dopo  11  Taccheggio 
di  molte  Frov.  delia  Germania,  ritornano  l'anno 
ieguente  in  Italia  con  danni  eccedivi  delia  noftra 
B.ìcna,  Friuli,  e  Marca  Ttivifana,  incontrarti 
u.!  Berengario  rimalero  totahnente  disfatti  ;  il  re- 
iuuo ,  riuiado ,  per  octennere  libero  il  riccrno  of- 
fcnlcono  coll’ acqmftato  anco  le  proprie  Armi,  c 
Ga  vaili ,  difperati  per  la  negativa,  adaiitoil  luo 
F-fcrcito,  neraglianoao. Millaapezzi.  (Jiy.efeg. 
Ma  echeggiano  poi  lì  Territorjdi  Padova  ,  Vicen- 
?  ..  ,  i  rcvigijConChiozza  ,  dna  Malamocco ,  e 
p I  e  I  a  anco  Her aclea,  Equìlio  Jefolo,  s'incaminano 
ali  elptignatione  diVeneiia-  Incontrati  da’ Ve¬ 
neti  j  dopo  oftinato  Conflitto  di  due  giorni,  que¬ 
ll;  Ottennero  la  Vittoria  .  ói8.  e  feg.  Equelii  con 
nioUidonniofìertiglida Berengario ,  abbandona¬ 
la  ricada  ritornano  alle  proprie  Cafe.  6ip.  In¬ 
vadono  la  quarta  volta  l’ItaJia  ,e  fenza  perdona¬ 
re  a  Sedo,  o  Età,  trucidano  molto  popolo;  Be¬ 
rengario  per  impedirgli  lebcragile  manda  contro 
i  5.  loldari  ,de’  quali  pochi  rirornarono  iodietro  : 
b’  inoltrano  poi  nella  Lombardia  fin  al  Piamonte, 
yadandoognicofa  .  Nel  ritorno  alla  Patria,  de¬ 


predano  tutto  il  Lido  di  Venetia,  antiod  difac- 
cheggiare  Malamocco  con  R-ialco  >  dal  Doge  1  ri- 
buno  rimalero  vinti,  e  dislatti-  óip.  Atnigono 
tre  anni  continui  la  Germania ,  ienz  incontrare 
chiardilca  opponerd  alle  ior  forze ,  folamente  li 
Duca  di  Canna ,  colMarchele  d  idria,e  Patriar¬ 
ca  d’Aquiieja  nel  ritorno  gli  contradicono  il  pal¬ 
io,  edopogràn  ftrage  rimafero  vittoriofi.  óai. 
AdiftitidaSaiardolor  Duce  atfligono  iz.  altri  an¬ 
ni  l’Italia,  eTrieftecon  Capoduiria  luron  le  pri¬ 
me?  pailaci  nel  Friuli  col  ferro  >  e  coituoco  rovi¬ 
nano  il  tutto  lìn’aBrefcia.  ò-^o.  Modo  à  pietà  di 
tante  Itragi  l’ Imp.  Ottone  invia  Henrico  Duca  di 
Buvieraa  loievare  i’aft'iitta Italia,  qual'allaiita  una 
1  urma  d’Ungtieri  in  due  Battaglie  gli  diUr mie  af¬ 
fatto.  <541.  Inltigatinovamentcda  ioxi  ior  Ca¬ 
pitano  ritornano  m  Italia,  dopo  haveria  quali  di- 
Itrutca  obiigano  Berengario  il.  ^  contribuirgli 
grotfa  fumma  di  Danaro.  641-  Le  calamità  ap¬ 
portate  in  queit’ultime  incurlioni  alla  Patria  no- 
lira  ,  furoiiocdretne  .  641.  Finalmente  conver¬ 
titi  alla  Fede,  di  perlécutori  delia  Ghiefa ,  li  di¬ 
chiarano  fuoi  difenfori  :  e  ne’  loro  Cornigli  a  per- 
fualìone  di  S.  Stefano fuo  Ré ,  introdullcro  1  Sa¬ 
cerdoti  d’adidere  co’ Primati  del  Regno  ,  per 
ouviare  gii  errori  contro  le  Divine  Leggi  • 

r'tìritf  Kè  de’Carni  ibecore  Giulio  Celare  contro 
Pompeo. 

2 


Martire  diTriefte  -41^.  Sua  ammirabile 
converdone  >  e  Martirio .  41 9 

S,  ZoFo  Mart.  ^ló.  fuo  Martirio  ,  e  congetture»  che 
fude  io  Itefl'o  ,  qual  diede  fepoituraab.Chrilogo- 
noMart.  4zi.cleg. 

Zofime  cognome  edratco  dal  greco  indicativo  d’attu- 
iatura,  e  bella  dilpolicione  di  corpo.  *219 
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